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libro  inumo 


Della  penisola  italiana  , circondata  coni’ ella  è dalle  Alpi 
e dal  mare , io  prendo  a scrivere  le  istorie  dall’anno  quat- 
trocento seltantasei  di  nostra  salute,  allorché  i Barbari  spen- 
sero 1’  imperio  d’  occidente:  ma  innanzi  ogni  cosa  toccherò 
delle  origini  e de'  costumi  di  que'  Barbari  e degli  altri  che 
prima  d'  essi  erano  venuti  in  Italia. 

I Goti , riputati  antichissimi  tra  si  (atti  popoli  e natii  di 
Scandinavia,  furono  per  lunga  stagione  contusi  con  gli  Sciti, 
da’quali  non  pochi  de’  più  moderni  scrittori  fanno  discendere 
anche  i Pelasgi  ed  i Tirreni.  Dall'  India  invece  o da  qualche 
altra  regione  dell’  Asia  orientale  pretendesi  oggi  che  in  di- 
stantissima età  uscissero  i Goti,  al  pari  degli  Sciti;  dall’In- 
dia gli  Slavi  co’ Celti;  dall'India  eziandìo  i Germani  proge- 
nitori de’Franchi  e de’Longobardi.  E s'afferma  che  non  per 
la  prima  volta  vennero  i Barbari  dopo  l’Imperio,  ma  che 
gl’ Indo-Sciti  od  Indo-Goti,  lontanissimi  loro  antenati,  arca- 
no posseduto  fino  da’più  oscuri  tempi  l’Italia. 

Quanta  in  simili  sentenze  sia  la  parte  del  vero  cercherò 
investigare  nel  primo  volume  delle  istorie  che  scrivo,  e 
massimamente  nel  primo  libro  , il  quale  contiene  le  tradi- 
zioni e le  favole  sulle  origini  de’  Goti  e degli  Sciti  e sulla 
venuta  in  Italia  de' Primi  Barbari,  avanti  la  guerra  di  Tro- 
ia. Ne’  rimanenti  libri  dello  stesso  volume  passerò  a notare 
i fatti  più  considerabili  de’  Goti , degli  Sciti  e delle  multi- 
plici  razze  de" Secondi  Barbari,  donde  a capo  di  molli  seco- 
li nacquero  i Longobardi  ed  altre  genti  dominatrici  della 
nostra  patria  : ingegnandomi  di  porre  in  chiarezza , che  i 
Trrnja  St.  ri'  Italia.  Voi.  I.  P.  1.  ‘2 
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Goti  per  altri  non  s'abbiano  a tenere  se  non  per  que'  mede- 
simi Geli  o Daci,  usciti  già  di  Tracia,  su’  quali  egregie  vit- 
torie conseguì  l'Imperatore  Traiano;  e che  perciò  inutili 
tornino  i confronti  soliti  ad  istituirsi  tra  gli  usi  ed  i lin- 
guaggi cd  ogni  altra  disciplina  de’  Goti  e de’  Longobardi. 
Non  meno  inutili  sembrano  gli  opposti  pensamenti  di  quei 
che,  riprovate  al  tutto  le  antichità  scandinaviche , deducono 
l’origine  de’Goti  dall'Asia  e dalla  Germania,  dopo  i trionfi 
di  Traiauo:  pur  non  si  nega  da  me  che  grandi  eserciti  ger- 
manici ed  asiatici  di  Barbari  cominciassero  ad  innoltrarsi 
allora  verso  il  Danubio,  e che  uniti  poscia  co’ Geli  o Duci 
d'AIarico  s’impadronissero  finalmente  di  Roma.  Stuoli  mag- 
giori d'  uomini  d’  Asia  nelle  grandi  trasmigrazioni  delle  tri- 
bù del  Caucaso,  della  Persia  e,  se  si  vuole,  dell’India  se- 
guitarono Attila  in  Europa:  la  dispersione  delle  quali  tribù  , 
accaduta  dopo  la  sua  morte , produsse  per  avventura  le  affi- 
nità che  si  crede  ravvisare  tra  gl’  idiomi  asiatici  ed  i dia- 
letti de’ Germani  e d'  altrettali  regnatori  d'Italia. 

Questa  è la  materia  del  primo  volume.  Veggendolo  non 
pertanto  cresciuto  a si  gran  mole,  temo  non  voglia  forse  il 
leggitore  mal  comportare  i lunghi  avvolgimenti  e gl’  indu- 
gj,  clic  lo  sopratterranno  insino  agli  ultimi  giorni  dellTmpe- 
rio.  A schivarne  il  pericolo  a>rei  di  leggieri  potuto  con 
doppio  titolo  dettar  due  opere,  quasi  fossero  diverse:  unico 
essendo  nondimeno  lo  scopo  d' entrambe,  in  una  sola  dovea 
comprendersene  il  lavoro.  Assai  rilevava  parimente  l’ espor- 
re in  sul  principio  le  differenze  che  v’  erano  Ira  Goti  e Sci- 
ti , e tra  questi  ed  ogni  altro  popolo  giunto  nella  nostra 
penisola  ; oltreché , per  giudicare  di  tutti , faceva  uopo  sa- 
pere come  vissero  innanzi  d’ arrivarvi,  e quando  e dove  sur- 
sero  le  costumanze  che  poi  ebbero  vigore  di  legge,  non  solo 
de’Goti  e de’ Longobardi  ma  de’ Franchi  Salici  e Ripuarj  , 
de’  Borgognoni,  de’  Bavari , degli  Alemanni  e d’ altri  recate 
in  Italia  da  Carlomagno. 

Non  vaghezza  dunque  d’erudizione  mi  sospinse  fin  presso 
alle  favolose  origini  loro,  ma  necessità  d‘  ordinarne  in  guisa 
le  istorie  che  da’  fatti  più  remoli  venissero  a mano  a mano 
acquistando  miglior  lume  i più  vicini  senza  i fastidi  o delle 
molte  digressioni  o delle  ampie  dispute , le  quali  turbano 
la  serie  degli  eventi  c riescono  infinite  se  a’  racconti  dello 
storico  non  arrechi  la  cronologia  nè  luce  nè  conforto  nè 
brevità.  Continuo  perciò  e non  interrotto  giammai  procede- 
rà il  mio  dire  in  tutta  l’opera,  secondo  le  ragioni  de  Tempi: 


Digitized  by  Google 


DE' POPOLI  BARBARI  11 

così , mi  confido , men  difficili  vie  mi  saranno  dischiuse  per 
le  premesse  del  primo  volume  a narrar  ne’ seguenti  quali 
sorli  lo  straniero  concedette  al  Romano  e quali  allo  stra- 
niero seppe  imporne,  tuttoché  vinto , il  Romano.  Più  volen- 
tieri allora,  che  non  delle  imprese  di  guerra  , parlerò  delle 
civili  condizioni  d’ Italia  : i riti  ed  i costumi,  le  consuetudini 
e le  leggi  saranno  il  fine  principalissimo  del  mio  discorso  : 
nè  tacerò  dello  stato  degl'  ingenui , ovvero  de’  cittadini , e 
della  miseria  degli  schiavi  a cui  meno  sventurati  succedet- 
tero i servi  ed  i coloni.  Faticosi  ed  ardui  studj  : ma  la  fa- 
tica non  va  sempre  disgiunta  dal  diletto , e dell’  averla  du- 
rata non  lieve  compenso  ottiene  1’  animo  condotto  a con- 
templare il  vero  della  storia  ed  a potere  dalla  qualità  delle 
cose,  che  più  non  ritorneranno,  conoscere  la  varia  e muta- 
bile natura  delle  presenti. 
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$.  I.  » asto  argomento  di  non  terminabili  dispute  fu  in 
ogni  tempo  e sarà  il  volere  indagare  quali  popoli  abitas- 
sero in  prima  l’ Italia , e quali  sino  dalla  più  remota  età  vi 
conducessero  vita  civile  o selvaggia.  Credono  alcuni  che  in 
questa  contrada  venissero  successivamente  grandi  moltitudi- 
ni di  stranieri;  altri  pensano  che  qui  poche  famiglie  soltan- 
to di  savj  e di  sacerdoti  esuli  o sventurati , come  più  alla 
fortuna  piacque,  si  riparassero.  Havvi  chi  stima  che  i primi 
stranieri  discendessero  per  le  Alpi , e chi  afferma  che  ap- 
prodarono al  nostro  lido,  partitisi  dalla  Mcsopotamia  e dalla 
Siria  o piuttosto  dall'  Arabia  , dall’  Egitto  e dalla  Libia.  Fa- 
voleggiossi  eziandio  che  dall’  oceanica  isola  d’  Atlante  aves- 
sero navigato  alla  nostra  volta  Espero  e Saturno  suoi  fratelli 
e trasmesso  il  nome,  l'uno  d' Esperie  alle  penisole  d’iberia 
e d’Italia,  l’altro  di  Saturnio  al  Lazio,  dove  fu  accolto  dal 
Ile  Giano  e vi  mostrò  alle  genti  le  arti  dell’  agricoltura. 
Molti  celebrarono  Saturno  si  come  arrivato  dalla  Fenicia  o 
dall’isola  di  Creta  : molti  lo  confusero  con  Noè , giudicando 
essere  stato  questi  più  antico  d'assai  che  noi  non  sogliamo 
computare.  Diversa  dalla  presente,  soggiungono  costoro,  ve- 
deasi  dopo  il  diluvio  la  faccia  dell’Europa;  salda  ed  asciut- 
ta n’cra  la  parte  oggi  tenuta  dal  Mediterraneo,  l’Italia  stava 
congiunta  con  la  Grecia , ed  unica  progenie  d’  uomini  vive- 
' a in  esse , in  altra  guisa  giacevano  le  Alpi  e scorrea  per 
altre  vie  il  Po,  quando  ad  un  tratto  l'Oceano,  superali  i suoi 
naturali  confini  e sommersa  l’ isola  d’  Atlante , aprissi  un 
varco  per  Io  stretto  delle  Colonne,  donde  traboccate  le 
acque  formarono  l’interno  mare  che  non  tardò  a cavar  l’al- 
tro seno;  il  quale  pria  fu  detto  ionico  e poi  adriatico.  In 
i sole  allora  si  convertirono  le  montagne  maggiori  ; la  Cor- 
si ca,  la  Sardegna  e la  Sicilia  segregate  rimasero  dall’Italia, 


A noi 
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Audì  e l'Italia  dalla  Grecia  : così  ogni  comunanza  di  culto,  di  co- 
A,  sfumi  e di  favella  cessò  tra  gli  abitanti  delle  inondate  re- 

G ’c  g'oni- 

' ' Ma  niun  secolo  si  può  assegnare  a tali  commovimenti , 
se  veri  furono,  dell’Oceano,  e la  memoria  di  quello  e d'al- 
tro simile  travaglio  della  terra  eccedè  i limiti  c la  potestà 
dell’  istoria.  Può  credersi  nondimeno  che  per  una  di  sì  fatte 
sciagure  i vetustissimi  uomini  d’ Italia  rifuggili  si  fossero 
agli  alti  monti  : e perciò  Umbri , cioè  salvi  dalle  pioggie , 
afferma  Plinio  aver  la  posterità  denominati  quelli  che  so- 
pra\ vissero.  Non  meno  antichi  si  tenevano  gli  Ausooj  ed  i 
i Sicani,  che  Virgilio  dicea  venuti  nel  Lazio  dopo  Saturno. 
Oue'Sicani  furono  alcuna  volta  ricordati  come  un  medesimo 
popolo  co’  Siculi , primi  abitatori  de'  luoghi  ove  s’ innalzò 
Roma  di  poi.  Gli  Opici,  delti  anche  Osci,  sparsi  per  gli  Ap- 
pennini, ed  i Liguri,  che  vissero  tra  gli  Appennini  occiden- 
tali e le  Alpi , si  vogliono  altresì  annoverare  fra  le  primi- 
tive nazioni  d' Italia.  11  nome  di  esse,  dagli  Osci  in  fuori , 
vive  anche  oggi  fra  noi , c non  di  rado  col  poetico  titolo 
d'  Ausonia  s’  addita  P intera  Italia  ; Umbria  e Liguria  chia- 
mnnsi  tuttora  due  delle  più  belle  parti  di  questa , e Sicilia 
pc’Siculi,  che  v'approdarono,  dicesi  la  famosa  isola  cui  tan- 
to natura  fu  prodiga  de' suoi  doni. 

§.  II.  Un  altro  popolo  , dal  quale  oggidì  usano  dedurre 
le  italiche  origini,  si  vantava  in  Asia  d'essere  antichissimo, 
e d’ aver  potuto  sì  come  gli  Umbri  schivare  il  furore  delle 
onde.  1 Persiani , secondo  Erodoto , gli  diedero  il  nome  di 
Saci,  ed  i Greci  quello  di  Sciti  o Scinti  : de’ quali,  Sciti,  no- 
minati per  la  prima  volta  da  Esiodo  insieme  co'Libj  e cogli 
Etiopi , Diodoro  di  Sicilia  e Trogo  Pompeo , in  sul  comin- 
ciare del  secolo  d’  Augusto , raccolsero  le  incertissime  tra- 
dizioni o piuttosto  le  discordanti  favole  immaginate  da’  Gre- 
ci. Gli  Sciti,  al  dire  di  Trogo,  abitavano  la  contrada  più  alla 
della  terra  innanzi  che  le  alluvioni  ed  i vulcani  avessero 
disgregato  alcune  parti  del  nostro  globo,  le  quali  già  stava- 
no insieme  ; ripulavansi  perciò  i primi  della  stirpe  umana , 
e ne  fu  loro  dalle  seguenti  generazioni  conceduto  l’ onore 
nella  contesa  che  asserisce  il  medesimo  Trogo  essersi  lun- 
gamente agitata  fra  essi  e gli  Egiziani  sull’  antichità  delle 
loro  schiatte  ; sebbene  a’  giorni  di  lui , e non  lungi  della 
sua  Gallia  natia,  vivessero  in  Iberia  i Turdetani  o Turduli 
nell'  Andalusia  , i quali  si  spacciavano  per  assai  piu  antichi 
6«oo!  degli  Scili,  fingendo  che  da  seimila  e più  anni  si  fossero 
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scritte  in  versi  le  leggi  e dettali  «Uri  poemi  di  Turdetania. 

Nel  paese  impropriamente  da  noi  detto  di  Tarlarla , po- 
sto ad  oriente  del  Caspio  e del  gran  lago  o mare  d’  Arai , 
i più  si  danno  a cercare  le  sedi  primiere  degli  Scili.  L' Im- 
mao  parte  in  due  quelle  regioni:  l'occidentale  disleudesi 
fino  all’  Arai  ed  al  Caspio , l’ orientale  sino  ai  Grandi  Aitai 
o monti  dell'  oro  , a mezzogiorno  de’  quali  vivono  gl’  Iguri 
ed  i Calmucchi  ne’vasti  tratti  ove  raccontasi  che  il  frumento 
nasca  spontaneo  e non  bisognoso  di  coltura.  Da  ciò  argo- 
mentarono alcuni  che  ivi,  dopo  il  diluvio,  fosse  stata  la  pri- 
ma dimora  dell'  uomo. 

Immensi  spazj  abbraccia  l'immao  in  ampj  giri;  e con  va- 
rj  suoi  nomi  odierni , di  Belur , di  Mus-tag  e d’ Immalaia  , 
va  di  mano  in  mano  separando  la  Tarlarla  dalla  Persia 
orientale , dall'  India  c cosi  dall'  uno  come  dall'  altro  Tibet. 
Nel  piccolo  Tibet  più  superbi  che  non  altrove  s’ ergono  i 
Beluri:  quivi  nell’  intimo  seno  delle  valli  ascondonsi  le  fonti 
dell’  Indo  non  lungi  dalle  altre  meglio  esplorate  dell’  Osso 
e dell’  lassarle  , ovvero  del  Gihon  e del  Sir  ; celebratissimi 
fiumi  che  dalle  altezze  occidentali  degli  stessi  monti  scen- 
dono all’ Arai.  Fu  credenza  che  in  altra  età  il  Caspio  si  me- 
scolasse a destra  con  F Arai , a sinistra  col  Ponto  Bussino 

0 Mar  Nero  ; e che  il  Mar  Nero  fosse  rinchiuso  dalla  Tracia 
e dall'Asia  minore  a Mezzodi;  ma  qui  ancora  insolita  forza, 
se  il  vero  disse  Stratone  di  Lampsaco , mutò  le  cose  ; l’ Bus- 
sino si  ritrasse  alquanto  da’  suoi  lidi  settentrionali  si  che  al- 
lungossene  il  corso  del  Boristene  , dell'  lpani  e del  Tira  , 
cioè  del  Nieper , del  Bog  e del  Niesler:  alla  Palude  Meoti- 
de,  che  accresciuta  del  Tanai  ovvero  Don  bagna  due  fianchi 
della  taurica  penisola , rimase  angusta  uscita  nell*  Eussino 
medesimo  pel  breve  Bosforo  di  Crimea:  1’  Arai  scompagnossi 
dal  Caspio  ed  il  Caspio  dal  Ponto , il  quale  , rollo  1'  argine 
fra  la  Tracia  e l’ Asia  minore , corse  nella  Propontide  , indi 
nell’Eltesponto  e finalmente  nell'Egeo  incontro  all’  isola  Sa- 
motracia. Ne’  luoghi  più  cospicui  di  quest’  isola  , narravano 

1 posteri,  si  videro  per  lunga  stagione  gli  altari,  che  a pla- 
car lo  sdegno  degli  Dei  eresse  il  raro  numero  de'  mortali 
scampati  da’flutti  del  Ponto. 

In  mezzo  a’  rivolgimenti  della  natura , immoto  fra  il  Ca- 
spio c 1’  Eussino  durò  l'enorme  Caucaso.  Le  sue  pendici  me- 
ridionali s’accostano  al  Tauro,  clic  ingombra  1’  Armenia  e 
1"  Asia  minore  cogl’  interminati  suoi  gioghi;  dall’  Armenia  ca- 
dono il  Ciro  o Cur  c l’ Arasse  nel  Caspio.  Pochi  ed  ignobili 
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da  prima  nell’ antica  età  gli  Sciti,  se  credi  a Diodoro  Sicu- 
lo, si  fermarono  in  sull’ Arasse:  un  animoso  re  guidolli  po- 
scia verso  le  vette  del  Caucaso  e le  sorgenti  de’  fiumi  clic 
quindi  per  contrarie  vie  precipitano , gli  uni , come  il  Te- 
reck , nel  Caspio , e gli  altri , come  il  Fasi  o Rioni  ed  un 
altro  Ipani  oggi  chiamato  il  Cukan , nel  Ponto  Russino.  A 
Giove  indi,  per  quanto  simboleggiavano  i Greci,  nacque  Sci- 
le, autor  del  nome  degli  Sciti  e padre  di  Palo  e di  Napo; 
da' quali  due  insigni  fratelli  vennero  gli  Sciti  Pali  e Napei , 
tribù  di  Nomadi  o pastori  che  traevano  la  vita  su'  carri  e 
che  per  questo  furono  detti  stmusseci  o Amasxobii,  a diffe- 
renza degli  Semiti  usi  a vivere  accampali  sotto  le  tende. 
In  processo  di  tempo,  scrive  Diodoro,  gli  Scili  discesero  dal 
Caucaso  nelle  sottoposte  pianure  che  s’  estendono  tra  la  Pa- 
lude Meotica  , il  Tanai  ed  il  Caspio  ; assai  più  acconce  al 
loro  pastorale  costume. 

III.  Nè  di  Scite  nè  dell’  Arasse  parlano  i compendj,  che 
soli  ci  rimangono  delle  istorie  di  Trago,  composti  non  sem- 
pre con  ogni  accuratezza  da  Giustino.  Afferma  Trogo  che  Ta- 
nao  regnò  sugli  Scili  quando  ninno  ancora  fra  gli  uomini  mo- 
vea  guerra  o lite  a’  vicini  ; e che  nell’  Egitto  in  quella  sta- 
gione visse  un  re  valoroso , del  quale  appo  Giuslino  varia- 
mente si  legge  il  nome,  non  è certo  se  di  Vessori  o di  Seso- 
stri.  Ma  comunque  si  debba  da  noi  denominare  quel  monar- 
ca, egli  e Tanao  ( son  parole  di  Giustino)  trassero  la  spada 
contro  i lontani  popoli:  Vessori  co’ suoi  Egizj  dal  Nilo  si  con- 
dusse nelle  regioni  del  Ponto  Eussino,  e Tanao  menò  i suoi 
Sciti  a guerreggiare  nell’  Asia  minore,  nella  Siria  e nello 
stesso  Egitto.  Venuti  finalmente  a battaglia,  fu  vinto  E Egi- 
ziano; e lo  Scita  si  rivolse  al  Tigri  od  all’  Eufrate,  soggio- 
gando molte  genti  ed  imponendo  loro  annui  tributi.  Così  nar- 
ravasi  aver  gli  Sciti,  trentasei  o tentasene  secoli  prima  di 
Trogo  Pompeo,  fondalo  in  Asia  un  possente  impero,  che  si 
mantenne  insino  a Nino  1’ assirio  ed  a Semiramide,  per  mil- 
le cinquecento  anni.  De’  quali  eventi  nè  Trogo  nè  alcuno  fra 
gli  scrittori  greci  e romani  avrebbero  potuto  entrare  malle- 
vadori ; nè  in  altra  guisa  Trogo  e Diodoro , se  non  secon- 
do 1*  usanza  volgare  de’  loro  contemporanei , favellarono  di 
que’  popoli , grecamente  appellando  Scili  le  nazioni  che  o 
non  ebbero  giammai  un  tal  nome , o che  assai  dopo  Nino 
acquistarono  il  nome  di  Saci. 

Le  cose  di  Tanao  e di  Vessori  o Sesostri  dette  da  Trogo 
piacquero  a Giornande,  monaco  ravennate  di  stirpe  gotica,  il 
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quale  verso  la  metà  del  sesto  secolo  cristiano  e quando  i Go-  'nm 
ti,  si  credevano  una  medesima  gente  coirli  Sciti,  prese  a Av. 
compendiare  i libri  dettati  da  Cassiodoro  intorno  a'Geli  ed  (.  (. 
a capo  d’alquanti  anni  scrisse  delle  successioni  degli- an- 
tichi regni.  Sembra  che  intere  si  leggessero  allora  le  ope- 
re di  Trogo , di  Livio  e dell’  ateniese  Dessippo,  ricordate  da 
Giornande  insieme  cou  le  istorie  geliche  di  Dione  il  Criso- 
stomo, smarrite  ora,  e con  gli  annali  anche  perduti  d’  Abla- 
vio,  uomo  d’ignota  età.  Giornande  adunque  non  solo  toccò 
delle  guerre  di  Vessori  con  Tunao,  eh'  ei  chiamava  Tanausi 
o Tannasi,  ma  sulla  fede  incerta  delle  canzoni  de’ Goti  e sul- 
la non  meno  dubbiosa  d’ Ablavio  fecesi  a parlare  de’  prede- 
cessori dello  slesso  Tanao,  e massimamente  di  Bcrico  re 
de’Goti  nella  grande  isola  di  Scanzia  ovvero  di  Scandinavia. 

§.  IV.  Nel  mare  settentrionale,  incontro  alla  Vistola,  Gior- 
nande situava  l’isola  di  Scanzia,  che  dopo  lui  fu  credula  es- 
sere la  vasta  penisola  di  Svezia  c di  Norvegia.  Da  quella,  se 
si  voglia  prestargli  fede  , Berieo  aspirò  a nuova  ed  ardila 
impresa.  Debole  stuolo  sopra  tre  sole  navi  lo  seguiva  e sbar- 
cava con  lui  ne’  lidi  prossimi  alle  foci  della  medesima  Visto-  3900’! 
la  e nelle  terre  circostanti,  che  i Goti  dalla  loro  isola  patria 
e dalla  propria  gente  appellarono  Gotiscanzia;  donde  Borico 
alfreltossi  di  far  passare  i suoi  alle  spiagge  degli  Ulmcrugi 
o Rugi , vicini  ancor  essi  della  Vistola  ; e chiamò  nave 
deJ  pigri  o de’Gepidi,  nel  nativo  linguaggio,  quella  che  vi 
giunse  piò  tardi.  Vinse  i Vandali  che  incorporò  co’ Goti,  on- 
de il  popolo  suo  crebbe  a gran  numero.  Gundarico  il  gran- 
de , padre  di  Filimero , fu  il  quarto  re  de’  Goti  fuori  della 
Scanzia.  Per  consiglio  di  Filogud.  figliuolo  d’  Arigi,  Filime- 
ro condusse  i Goti  nel  paese  d’ Ovina:  al  passaggio  d’  un  fiu- 
me, quando  il  re  già  era  sull’opposta  sponda,  il  ponte  mi- 
nò; ed  i (Tepidi,  sempre  ultimi,  rimasero  sull"  altra  ripa.  I 
Goti  procedendo  nel  cammino  combatterono  con  gli  Spali, 
che  ricordano  il  nome  de’ Pali  di  Diodoro,  e,  riportala  no- 
bile vittoria  su  quelli,  s’allargarono  dal  Borislene  al  Tonai  ed 
alla  Palude  Meolica  ( questo  doveva  essere  il  paese  d’  Ovini), 
nè  gran  tempo  stettero  ad  impadronirsi  ancor  della  Tauride. 

Fin  qui  presso  Giornande  cantavano  di  Bcrico.  ili  Ganda- 
rico  c di  Filimero  le  prime  canzoni  de'  Goti,  c fin  qui  Abla- 
vio deduceva  il  filo  dèlia  storia  di  quel  popolo.  Confessa 
nondimeno  Giornande  che  Io  storico  Giuseppe  ignorato  avea 
le  avventure  de’  Goti  da  Borico  sino  a Filimero  e taciuto  co- 
si d’  ogni  re  goto  prima  di  costui,  come  della  medesima 
Troya  St.  d’  Italia.  Voi.  !■  /’.  I.  3 
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Aim>  Scanzia  e d’ogni  «lira  pallia  de'  Coli  fuori  di  quella  posta 
Av.  sulle  rive  del  Tonai  e della  Palude  Meolide;  olire  di  che 
G (.  a 'Goti  ed  alia  loro  ineolica  sede  non  davasi  altro  nome  nelle 
“ istorie  dello  stesso  scrittore  se  non  di  Sciti  c di  Scizia  del  l oi  - 
to  Eussino.  E però  giova  notare  che  quanto  Giornandc  lesse 
degli  Scili  egli  di  poi  lo  attribuì  a’  Goti,  ed  avendo  prima 
di  lui  Diodoro  Siculo  confusi  con  gli  Sciti  gli  Ari  ina  spi  a’qunli 
assegnò  per  legislatore  Zeuta  o Zeulrasto,  Giornande  trasferì 
questo  savio  a’ suoi  Goti,  lodandolo  d'  averli  eruditi  mentre 
viveano  sulla  Palude  Meolide , come  se  Sciti  e Goti  fossero 
lo  stesso  popolo:  errore  clic  più  assai  largamente  si  propa- 
gò da  per  ogni  dove  dopo  lui,  e che  con  particolari  libri  e 
Fin.  con  ispeciali  cure  fu  a'  nostri  dì  rinfrescalo.  Nella  Scizia  del- 
le»- 1’  Eussino  vivea  Filimero  quando  subito  romore  si  levò , es- 
ton.  servi  nell’esercito  de' Goti  le  Aliorumnt  o Aliruite;  donne 
* cui  dava  il  volgo  la  mala  voce  d'essere  streghe  od  incanta- 
trici. Nè  tardava  il  re  a discacciarle;  ma  quelle  dalla  Palu- 
de Meolide  innoitralesi  nelle  vaste  solitudini  di  là  dal  Ta- 
rlai ed  errando  nei  deserti  furono  ( cosi  vuole  Giornande  ) ab- 
bracciale dagl'  immondi  spiriti  de’  boschi  e fatte  madri  degli 
Unni,  che  poscia  salirono  a tanta  cd  a sì  malvagia  celebriti, 
e che  quaranta  secoli  in  circa  dopo  i favolosi  tempi  di  Fili- 
melo vinsero  la  vera  gente  de’  Goti  del  Danubio , mostra - 
rotisi  all’  Italia  c minacciarono  Roma. 

Tanausi  o Tnnao  succede  a Filiinero.  e regnò  su’ Goti  del- 
la Palude  Meotica;  Tanausi  vincitore  dell’  egiziano  Vessori  e 
38oo? ! vincitore  dell'  Asia.  Narra  Giornande  clic  Vessori  assalisse 
Tanausi  vicino  al  Fasi,  ma  che  caccialo  in  fuga  da’Goli  ripa 
rasse  alf'  Egitto , dove  essi  lo  inseguirono  ; e se  state  non 
fossero  le  paludi  e le  inondazioni  del  Nilo , sterminato  lo 
avrebbero  del  tulio.  L’  Asia  indi,  ricchissima  contrada,  in- 
fiammò le  cupidigie  de’  Goti,  che  quasi  tutta  la  ridussero  sot- 
to il  loro  dominio,  costringendo  anche  Sorno  re  de’  Medi , 
quantunque  amico  di  Tanausi  , a pagare  il  tributo.  Intanto  non 
pochi  de’  Goti  allettati  dalla  bellezza  e fertilità  di  quelle 
provincie  si  posarono  in  Asia,  e da  questi  Goti  ebbe  remote 
origini  l’imperio  de  Parti  ovvero  degli  esuli;  come  nella  Iin- 


* In  margine  dei  versi  noterò  i nomi  di  qualche  moderno  scrit- 
tore del  quale  mi  sia  uopo  esporre  le  opinioni;  P indice  di  cia- 
scun volume  accennerà  le  opere  loro  e quelle  degli  autori  antichi 
citati  nel  testo. 
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pua  degli  Sciti,  secondo  Trogo  Pompeo  addotto  qui  da  Gior- 
nande,  s' interpetrava  il  nome  de'  Parti.  Spento  il  re  Tanan- 
ai, i Goti  lo  annoverarono  fra' loro  Iddìi:  ma  domande  al- 
la morte  di  lui  abbandona  i Goti  per  gran  tratto  di  tempo; 
rotto  poscia  il  lungo  silenzio,  ricomincia  le  sue  narrazioni 
affermando,  sull' autorità  delle  storie  gotiche  di  Dione  il  Cri- 
sostomo. che  i Goti  dal  Tanai  passarono  ad  abitare  sulle  ri- 
ve del  Danubio  ed  in  Tracia,  e che  ivi  dopo  lunga  stagione 
Telefo , nato  d'  Ercole,  ottenne  di  regnar  sopr’  essi  da  cui 
gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  ebbero  comiuciamento. 

§.  V.  Cosi  di  questi  dominatori  dell'  Italia  e della  Spagna 
esponeva  Giornande  i più  lontani  principi  , ed  il  deridono 
alcuni  per  aver  osato  parlare  di  fatti  coperti  da  si  alla  not- 
te de’  secoli;  ma  commendano  ad  un’  ora  Trogo  Pompeo  e 
gli  san  grado  perché  tolse  all’  obldio  i nomi  di  Vessori  e di 
Tanao.  Al  gran  numero  de’ moderni  scrittori,  che  confondo- 
no insieme  gli  Sciti  ed  i Goti  ed  altre  nazioni  le  più  diverse 
fra  loro,  non  s’  appartiene  certamente  riprendere,  come  fan- 
no , il  monaco  di  Ravenna,  s'  egli  attribuisce  a’  Goti  e non 
agli  Sciti  le  guerre  contro  Vessori.  L’  uscita  di  Berico  dal- 
la Scanzia  non  eccede  presso  Giornande  che  di  soli  cinque 
regni,  ovvero  dello  spazio  di  poco  più  d’un  secolo,  i tempi 
conceduti  da  Trogo  Pompeo  a Tanao  cd  a Vessori:  nè  Gior- 
nande avea  tralasciato  di  mettere  in  dubhio  tale  uscita,  no- 
tando il  silenzio  dello  storico  Giuseppe  intorno  alla  medesi- 
ma. Pur  volendo  infine  crederla  vera,  e fattosi  a considerare 
come  da’  tenui  csordj  di  tre  sole  navi  si  fosse  ad  alto  segno 
di  gloria  la  fortuna  de’  Goti  condotta,  paragonò  il  drappello 
di  Berico  ad  uno  sciame  d’  api  e soggiunse  che  l’ isola  Scan- 
zia parevagli  essere  stata  la  vagina  delle  genti  e l'  officina 
delle  nazioni. 

Ina  falsa  interpetrazione  di  questo  detto  valse  a corrom- 
pere i fondamenti  della  storia  moderna  d’ Italia  ed  anzi  di 
tutta  quanta  T Europa  ; cento  e cento  lingue  Io  ripeterono 
e lo  ripetono;  i più  dotti  v’  applaudiscono  ed  i più  ingegno- 
si non  tralasciano  d’  edificarvi  sopra  o ipotesi  o congetture 
in  gran  copia.  Secondo  alcune  di  queste  Berico,  non  uei  mi- 
tologici tempi  costituitigli  da  Giornande,  ma  dopo  il  secolo 
d Augusto  e di  Trajano,  si  parti  co'Goti  dalla  Svezia;  innume- 
rabile moltitudine , che  accennava  già  di  piombare , quando 
che  fosse,  sopra  l’ Italia  e sopra  Roma  dalle  sue  nuove  di- 
more. Giornande  tuttavia  non  parlò  dell’  uscita  d’  altri  Goti 
dalla  Scanzia  se  non  di  quelli  condotti  da  un  Borico  antichis- 
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simo,  quasi  cosini  fosse  stalo  un  Noè  Scandinavo,  autore  di 
gran  parte  del  genere  umano;  ed  anzi  un  Noè  che  vivalo 
fosse  quattro  o cinque  secoli  prima  dell’  universale  diluvio, 
intorno  al  tempo  del  quale,  fra  le  varie  sentenze  de’  crono- 
logisti  cristiani , Giornande  prescelse  quella  di  chi  assegna 
il  diluvio  all'anno  tremila  dugento  cinquantotto  innanzi  l’Era 
cristiana  E però  egli , cristiano  scrittore , non  vide  che 
la  dottrina  di  Trogo  sull’  età  di  Tanao  e Yessori  e 1’  altra 
sull’  età  di  Borico  mal  s’  accordavano  con  la  dottrina  religio- 
sa de’ tempi,  propria  d’esso  Giornande;  perla  quale,  salvo 
Noè,  allatto  spente  dalle  acque  in  tutto  1’  orbe  della  terra 
furono  le  colpevoli  generazioni  dell’  uomo. 

VI.  A’  figliuoli  dunque  di  Noè  o a lui  medesimo  si  vol- 
sero gli  scrittori  cristiani  che  più  ebbero  talento  d’  esagera- 
re ciascuno  le  antichità  della  propria  nazione.  Da  esso  le 
cronache  del  Medio-Evo  pigliarono  il  principio  immediato 
delle  nazioni  d’Europa;  e lino  la  remotissima  Islanda,  che 
aveva  udito  ricordare  il  nome  di  lui  da’  monaci  irlandesi  ap- 
prodativi nell’ ottavo  secolo  dell’Era  volgare,  l’udì,  quando 
il  cristianesimo  prevalse  nell’  isola,  ripetere  da’  versi  de’suoi 
Scaldi  o antichi  poeti  del  settentrione  , dalle  sue  leggende 
appellale  Saga  e dalle  genealogie  dette  Lang/'rdgatali ; scrit- 
ture che  vi  si  tenevano  in  luogo  di  storia,  e che  celebrava- 
no a gara  il  regno  di  Noe  sulle  genti  boreali.  Quando  poi 
Annio  da  Viterbo,  sul  cadere  del  quindicesimo  secolo,  impre- 
se a trattare  delle  origini  de’ popoli  europei,  già  buon  nu- 
mero de’ sogni  onde  i suoi  libri  son  pieni,  si  trovavano  srit- 
ti, senza  ch’egli  sei  sapesse,  in  molti  degli  annali  d’Euro- 
pa. c massimamente  in  quelli  del  settentrione. 

Da’  giorni  del  Viterbese  insino  a’  presenti  non  è cessalo 
si  fatto  costume.  1 seguaci  d’ Annio  sperarono  sovente  far 
credere  Noè  padre  ancor  d’ un  Tuiscone , il  quale  generati 
avesse  Inno , à andato  e Svevo  ; e fuvvi  chi  del  medesimo 
Noè  tratto  in  Italia  co’figliuoli  Sem  e lapeto,  s’attentò  d’ad- 
ditare la  tomba  in  sul  Gianicolo , quasi  presagio  della  fu- 
tura grandezza  di  Roma.  Alcuni,  ei  non  ha  guari,  ascrisse- 
ro a Seni  l’origine  di  Salerno;  alcuni  a lapeto  il  nome  del- 
I’  antica  nostra  Inpigia.  Tra  la  numerosa  prole  di  lapeto  fu 
Tubai  creduto  edificatore  di  Ravenna  c Tiras  di  Taranto;  a 
luvan  s’appropriò  d’aver  generato  gran  quantità  di  popoli 
dell'Asia  minore,  della  Grecia  e dell’ Illirico;  a Gomer  d’es- 
sere stato  padre  de’Gelti  ed  a Magog  degli  Scili  ovvero  Goti 
o Geli,  non  che  de’  Germani:  ma  i Germani  s’  atti diluiscono 
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secondo  altri  a Togarma  c secondo  altri  ad  Ascenez , nati 
entrambi  da  Corner.  Di  Magog  poi  Giovanni  Magiius  ed  il 
Pelreus,  calcando  gli  anniani  vestigj  e ponendo  in  opera 
non  poche  tradizioni  e vanità  contenute  uo'  Lungfedgalali , 
scrissero  alla  distesa  ed  ordinatamente  la  storia. 

Non  dubitò  Magnus  d’  affermare  che  Magog  dall'  Armenia 
e dal  Caucaso  conducesse  gli  Sciti  o Goti  verso  il  Danubio , 
dove  lnscionne  una  parte  insieme  co'  figliuoli  Gog  o Gelar 
e Germano  , seco  menando  con  1’  altra  parte  Sveno  , l bbo 
e Toro  nelle  pianure  della  Vistola,  dalle  quali  giunse  al- 
l’ isola  Scan/.ia  in  cui  Sveno  procreò  gli  Svenni  ovvero  gli 
Svedesi,  l libo  pose  le  fondamenta  d‘  l’psal  e Toro  divenne 
padre  d’ Odino  innalzalo  ad  onori  celesti:  e,  quantunque  ri- 
cusi a Berieo  1’  antichità  concedutagli  da  Giornande , s’  ap- 
paga nondimeno  di  crederlo  quattordicesimo  re  dopo  Magog 
e genitore  del  prode  Unulfo,  che  rimase  padrone  della  Scan- 
zia.  Togarma  intanto,  narra  il  Pelreus.  spedi  Gomer  li  suo 
figliuolo  alla  Palude  Meotica , sulla  quale  costui  dedusse  al- 
cune colonie  di  Sciti  o Goti  chiamati  Cimbri:  avviossi  poscia 
con  una  mano  di  quelli  verso  la  penisola  da  noi  detta  lul- 
landia  , ove  fondò  il  regno  de’  Cimbri  e il  trasmise  a*  suoi 
discendenti  Segub,  Aser,  Trudo,  Tielvaro  ed  Osfrido.  Rac- 
conta inoltre  Petreus  che  i più  valorosi  di  tali  Cimbri  riu- 
scissero di  lullandia  e s’ illustrassero  con  magnanime  im- 
prese da  per  ogni  dove  : opinione  a cui  si  crede  aver  con- 
sentito Posidonio , il  quale  condottosi  nelle  Gallie  poco  più 
d'  un  secolo  innanzi  Gesù  Cristo  , quando  i veri  Cimbri  ap- 
parecchiavansi  ad  abbandonare  le  loro  sedi  boreali  ed  a re- 
car lo  spavento  in  Italia,  congetturò,  non  i loro  progenitori 
avessero  in  antichissima  età  fatto  una  qualche  incursione 
sul  Tanni  e sulla  Palude  Mcotica  ed  ivi  più  tardi  ricevuto  il 
nome  di  Cimmerj  da'Greci;  ma  Posidonio  ne  disse  nè  seppe 
donde  i vetusti  Cimbri  o Cimmerj  si  fossero  partiti  alla  vol- 
ta del  Tanni,  se  dall’Furopa  settentrionale  ovvero  dall’Asia. 

§.  VII.  Più  temperatamente  alquanti  autori  cristiani  cre- 
dono formata  la  nazione  degli  Scili  non  innanzi  al  tempo 
di  Falcg  e della  dispersione  babelica  delle  genti;  scrivendo 
che  sovra  costoro,  tenuti  sì  sovente  per  Goti,  primo  nell’età 
di  Sarug  . bisavolo  d’  Abramo  . regnasse  Tanno  celebrato  da 
Trogo  Pompeo.  Altri  appella  Falegici  tali  popoli  a causa  di 
quel  Faleg,  ed  altri  li  chiama  Pelasgici,  cangiando  Faleg  in 
Peleg:  narrano  indi  che  si  fermassero  nelle  contrade  vicine 
a Tiro,  principalissima  città  di  Fenicia,  ove  presero  il  nome 
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Anni  dì  Pelasgo-Tireni  <>  Tirreni,  cioè  Tirj;  col  quale  vennero  in 
A».  Italia.  Insuperabili  oscurità,  in  mezzo  alle  quali  tanlo  dilel- 
c (.  tasi  e tanto  ardisce  la  fantasia  de’ moderni  scrittori  mossa 
dall’ amor  di  patria;  si  che  fra  più  receuti  v’ebbe  chi  non 
qqo.  ! temè  d’ affermare  clic  nell’  anno  duemila  novecento  avanti 
Gesù  Cristo  gli  Sciti  della  Fenicia  passarono  ad  assalir  l’Asia 
minore  ( già  piena  delle  progenie  di  Iavan  ) e s’ impadroni- 
rono della  Paflagonia:  i cui  abitanti , o scacciati  da  si  po- 
derosi nemici  o costretti  a militare  con  esso  loro , mentre 
questi  proseguivano  la  conquista  fino  al  Bosforo  di  Tracio  ed 
occupavano  la  Tracia  e l’Illirico  venissero  sul  mure  adriati- 
co  e chianiassersi  Eneti  o Veneti. 

Ad  antichità  cotanto  remota  non  aspiravano  i sacerdoti 
d’  Ercole  fenicio  in  Tiro , allorché  gloriavansi  con  Erodoto 
che  già  da  ventitré  secoli  edificata  si  fosse  la  loro  città  ed 
376..!  eretto  il  tempio  di  quel  loro  nume;  nell'  anno  clic  risponde 
al  duemila  settecento  sessanta  innanzi  1’  Era  volgare.  Dal- 
I’  Eritreo  che,  secondo  Erodoto,  bagnava  i lidi  si  dell'Ara- 
bia e sì  della  Persia,  egli  ritraeva  le  origini  de*  Fenicj , ai 
quali  dicono  appartenere  Teut  o Tot,  insegnatore  delle  let- 
tere c delle  scienze  all’Egitto.  Altri  pensano  che  i Fenicj  , 
adombrati  nelle  seguenti  favole  de’ Greci  col  nome  collettivo 
d’Èrcole  li  rio  , il  proprio  alfabeto  di  sedici  lettere,  aventi 
ciascuna  la  forma  d’ un  asta  ovvero  d' una  freccia,  recassero 
prima  in  Ispagna , ove  risultonne  la  scrittura  iberica  , indi 
alle  spiagge  dell'Oceano  settentrionale  d’Europa,  sulle  quali 
si  propagò  un  pari  alfabeto  composto  per  l’appunto  di  se- 
dici lettere  a foggia  di  bastoni  o dardi , chiamato  runico  ; 
di  cui  niuno  fra  gli  autori  lin’  oggi  conosciuti  fece  molto 
avanti  Venanzio  Fortunato , alla  fine  del  secolo  medesimo 
di  Giornande.  Pretendono  tuttavia  che  questo  alfabeto  , non 
dissimile  a quello  attribuito  da  Plutarco  a’più  antichi  uomi- 
ni , fosse  la  scrittura  de’  Goti  di  Spagna  e d’ Italia , e che 
adoperalo  sovente  in  uso  d’  amuleti , di  talismani  e di  note 
magiche  s'appellasse  dalla  fenicia  parola  runeh,  cioè  magìa, 
doude  procedesse  anche  il  titolo  d’  Alirunc  dato  alle  donne 
pratiche  di  si  fatte  incantagioni  e scacciate  da  Filimelo;  co- 
me se  potesse  fermarsi  o l’ età  quando  furono  inventate  le 
rune,  o il  secolo  delle  prime  navigazioni  de’  Fenicj  ne"  mari 
boreali  ; e coinè  se  ci  fossero  noti  gli  alfabeti  primitivi 
de'Fenicj  e di  quegl'lberi,  fra  cui  amavano  i Turduli  di  ri- 
putare le  loro  leggi  scritte  prima  di  Tiro  e del  tempio 
d’  Ercole  fenicio. 
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§ Vili.  Troppo  incredibile  o volgare  sembrò  al  fervido  A.mi 
inlellelto  dello  svedese  Rudbechio  l’origine  straniera  di  a.. 
quelle  rune,  che  tuttora  si  veggono  incise  in  alquanti  scpol-  c 
cri  e sopra  molli  sassi  di  Svezia  e di  Norvegia;  ma  egli 
giudicò  potersi  con  pruove  naturali  dimostrare  che  la  terra 
nericcia:  onde  alcuni  di  que' sepolcri  sono  coperti,  stata  non 
fosse  tocca  da  quaranta  o da  cinquanta  secoli  alla  sua  volta. 

Il  perchè  tenne  le  rime  per  natie  di  Scandinavia , ov’  egli 
collocò  la  patria  non  solo  degli  Sciti,  de’ Goti,  de’ Cimbri 
o Cimmerj  e de'Longobardi,  ma  eziandio  de'Teutoni,  de'Sas- 
soni  e degli  Svevi , come  anche  degli  Eruli  e de’  Vandali , 
non  che  degli  Angli  e de’ Sicanibri.  Nella  Scandinavia  egli 
collocò  parimente  l’isola  d' Atlante,  il  regno  delle  Amazzoni 
e le  gente  degl’  Iperborei , dalla  quale  poi  finsero  i Greci 
uscito  Abari , antico  savio  cui  palesi  erano  i misterj  della 
natura  ; e poteva  costui , aereo  cavalcatore  d’  una  freccia  , 
volare  a suo  talento  per  gli  aperti  campi  del  cielo.  In  Gre- 
cia non  pertanto  ignoravasi  qual  regione  abitassero  gl’iper- 
borei ; Omero,  se  suo  fu  il  poema  degli  Epigoni,  s’astenne 
d’ indicarla  ; Pindaro  ed  Eschilo  additaronla  verso  le  fonti 
del  Danubio  nella  regione  de’Rifei,  ovvero  di  quell'ordine 
ampio  delle  montagne  onde  la  mobile  immaginativa  de’ Gre- 
ci copriva  il  lembo  estremo  della  brevissima  Europa,  ch’es- 
si  conobbero  fino  al  seeolo  di  Erodoto  e d’  Alessandro  ; le 
quali  montagne  spesso  dagli  antichi  scrittori  confondevansi 
quando  con  le  Alpi  e co’  Pirenei,  quando  co’  gioghi  di  Tra- 
cia c quando  con  quelli  d’ oltre  il  Danubio  ed  il  Tauai. 

E però  potè  agevolmente  il  Rudbechio  attribuire  anche  i 
Ri  lei  alla  Scandinavia.  Alle  quali  cose  non  manca  l’ingegno 
di  lui,  sì  manca  la  verità;  nè  l’uomo  saprà  giammai  se  in 
si  gran  numero  di  secoli  fu  tocca  o no  la  terra  nericcia  di 
que’ sepolcri,  nè  fin’ oggi  s’è  veduto  in  Isvezia  ed  in  Norve- 
gia un  monumento,  del  quale  si  possa  dire  con  certa  isteri- 
ca fede  che  innanzi  al  decimo  od  all’  undecimo  secolo  cri- 
stiano vi  si  fossero  le  rune  intagliate.  Do  ciò  si  scorge  qual 
credenza  debba  prestarsi  all’  opinione  che  o fosse  runico 
l’alfabeto  degl’iperborei,  o che  la  freccia  d’ Abari  per  altro 
non  s’  avesse  a tenere  se  non  per  un  simbolo  di  que’  ca- 
ratteri 

IX.  Le  congetture  dianzi  esposte  sull’  antichissima  in- 
vasione degli  Sciti  nell'Asia  minore  si  fondano  principal- 
mente sulle  narrazioni  di  Trogo  Pompeo  intorno  ad  Hino 
ed  a Scolopilo,  giovani  di  regio  sangue  scitico  ed  esuli  dal- 
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la  pairia  pe’ moti  della  fazione  degli  ottimali.  Scolopito  ed 
Mino  condussero  gran  numero  di  compagni  nell’  Asia  mino- 
re; né  ristettero  che  in  Cappadocia  ; ivi , ne’  campi  di  Te- 
miscira  e sulle  rive  del  Termodonte , con  duri  comandi  af- 
flissero la  contrada.  Oppressi  furono  finalmente  gli  Scili  do- 
po molti  anni  e trucidati  da’popoli  circostanti:  allora  le  ve- 
dove, impugnate  le  armi,  corsero  intrepide  a vendicare  il 
sangue  degli  estinti  consorti:  divenute  indi  più  animose  di- 
latarono il  femminile  imperio , nè  più  obbedirono  se  non 
alle  proprie  leggi,  aspirando  ad  insolita  signoria  che  fu  quel- 
la delle  scitiche  Amazzoni.  Diodoro  Siculo  afferma  che  per 
lunga  stagione  gli  stessi  Sciti  vissero  sottoposti  alle  Amaz- 
zoni ; che  assai  gloriosamente  la  bella  e forte  Zarina  regnò 
sulla  scitica  gente  de’  Saci  e che  il  muliebre  dominio  si 
mantenne  per  molli  secoli  avanti  l’età  d’Èrcole  lebano. 

Giornande  credette  d'  assai  più  antiche  si  fatte  donne , e 
che  sotto  il  primo  successore  di  Tanausi  combattessero  coi 
nemici  e venissero  in  molta  fama  : e’  le  appella  indistinta- 
mente Amazzoni  scitiche  o gotiche.  Favola  cara  in  ogni  tem- 
po ed  in  ogni  luogo  a tutt  i popoli,  e fondata  in  parte  sul 
vero  delle  usanze  d’alcune  tribù  Nomadi  ed  Jinassobie,  pres- 
so le  quali  non  dirado  vedeasi  la  moglie  seguace  del  ma- 
rito nelle  guerre.  Poche  lingue  vi  sono  a’nostri  dì  nelle  quali 
non  siasi  tentato  di  trovare  la  spiegazione  del  nome  d Amaz- 
zoni, sino  anche  negl’idiomi  degli  Ungari  e de  Calmucchi; 
e forse  tuttora  vive  chi  pensa  che  la  Cappadocia,  nell  anno 
duemila  cento  quarantacinque  innanzi  Gesù  Cristo,  fosse  oc- 
cupata dagli  Sciti  venuti  dalla  Media,  breve  regione  a mez- 
zogiorno del  Caspio  e dell  Armenia;  che  mede  sieno  state 
le  vendicatrici  de’ mariti;  e che  nella  propria  lingua  Same- 
zoni  o Amazzoni , cioè  sole  donne  ovvero  donne  per  eccel- 
lenza , si  denominassero.  1/  antichità  cffigiolle  armate  d una 
speciale  scure,  detta  la  sagara. 

§.  X.  Con  la  fuga  d'ilino  c di  Scolopito  e con  la  fonda- 
zione del  regno  delle  Amazzoni , Trogo  Pompeo  mette  fine 
a’ suoi  racconti  sull’ imperio  degli  Sciti  nell  Asia.  E tosto 
ne’  compendj  delle  sue  istorie  leggiamo  essersi  levalo  Nino 
a combatterli  ed  averli  vinti  e liberata  1 Asia  dal  tributo , 
vendicandola  daH’onln  di  quindici  secoli.  Avea  Nino  regnalo 
quarantadue  anni  sull’  Assiria  , quando  nacque  Àbramo  , se- 
condo i computi  di  Giornande  nel  libro  delle  Successioni. 
Alla  maggior  porzione  dell  Asia  Diodoro  Siculo  estendeva  i 
regni  di  Sino,  a’quali  sua  moglie  Semiramide  indarno  ten- 
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lò,  secondo  le  antiche  favole,  d’aggiungere  gli  alici  dell' In-  Anni 
dia;  quantunque  Policno  reciti  le  parole  scolpite  sopra  una  Av. 
colonna  che  additava  i termini  degli  stati  di  lei  (in  verso  G c 
ad  un  tiume  il  quale  mette  nell’  Indo,  e sino  alle  frontiere 
de’  Saci.  Ma  in  Trogo  più  non  si  scorge  ove  gli  Sciti  supe- 
rati da  Nino  si  ricovrassero , c potè  ciascuno  fingerli  a suo 
talento  dispersi  nelle  parti  dell’Asia  più  recondite;  alcuni 
verso  le  fonti  dell’ lassarle,  dell’Osso  e dell’Indo  nel  seno 
de’Beluri  e degli  lminalaia;  alcuni  (ino  alle  radici  defrau- 
di Aitali.  A si  fatte  generazioni  s'usa  oggidì  concedere  il  no- 
me universale  d’Indo-Sciti  o d’Indo-Goti;  c dividerle  in  In- 
do-Pelasgi , in  Indo-Celti  ed  in  Indo-Cimbri  o Germani,  af- 
fermandosi che  il  Samscrilo  fosse  la  lingua  de’  vinti  Scili 
e forse  ancora  degli  Assirj  vincitori. 

Primi  a muovere  il  passo  alla  volta  d' Europa  dicono 
essere  stati  gli  Sciti  o Goti  degli  Aitai,  chiamati  perciò  Alti 
od  Elti  ed  in  ultimo  Celti;  giunti  di  secolo  in  secolo  nel 
ricco  paese  delle  Gallie,  ove  stimano  che  in  alcune  contra- 
de si  parli  tuttora  1'  antico  loro  idioma  derivante  dal  San- 
scrito e da  essi  recato  poscia  in  Inghilterra  e nelle  isole 
vicine  : tali  narrano  essere  i linguaggi  dell’  odierna  Bassa 
Brettagna,  del  paese  di  Galles,  delta  Cornovaglia  , delle 
montagne  di  Scozia  e di  tpiasi  tutta  l’ Irlanda.  Dopo  gl'  In- 
do-Celti si  dà  luogo  agl’ indo-Cimbri  o Cimmerj.  diversi  da 
quelli  che  descrisse  l’etreus;  e prctcndesi  che  la  parlicolnr 
tribù  degl’  Indo-Germani  lascialo  avessero  il  nome  loro  in 
Persia  nella  provincia  chiamata  Germania  da  Erodoto.  A 
questo  modo  e Celti  e Cimbri  c Germani  s’  additano  giunti 
sul  Tanai  c fermali  sulla  Palude  Alcolica:  de’ quali  a mano 
a mano  s’ inuoltrasse  una  parte  in  Tracia  e v i ponesse  le 
sedi  col  nome  speciale  di  Goti  o Ceti;  una  parte  s’ impadro- 
nisse delle  regioni  che  poi  appellaronsi  Macedonia  , Tessa- 
glia e Grecia  ; ed  una  parte  infine  tenesse  le  contrade  che 
indi  si  chiamarono  llliria,  donde,  pe'declivj  più  facili  del- 
le nostre  Alpi  orientali,  discendessero  in  Italia,  uniti  oppia- 
no cogli  altri  Sciti  o Goti  arrivati  già  prima  dall'Asia  minore. 

Mula  e deserta  dicono  eziandio  esssere  a que’  giorni  stata 
la  nostra  penisola,  e non  abitarvi  gli  Ausonj  ed  i Siculi,  né 
gli  Opici  od  Osci,  nò  gli  Umbri  ed  i Liguri,  genti  sulle  qua- 
li Servio , gramatico  del  quarto  secolo  cristiano , ci  lasciò 
ne’  suoi  comentarj  alquante  notizie , cui  altre  ne  aggiunse  , 
in  un  codice  di  que’  medesimi  coiuentarj  posseduto  già  dal- 
la Badìa  di  Fulda,  un  incognito  uomo,  assiduo  lettore  di  li- 
Troyu  Stor.  d'  It.  Voi.  I.  /’.  I.  e li.  A 
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Anni  bri  oggi  perduti , ina  inabile  a meritarsi  ogni  fede  appo  la 
A,,  posterità , ignara  delle  sue  condizioni  e del  secolo  quando 
c c egli  vivea.  Suole  nondimeno  costui  rammemorarsi  come  se 
’ fosse  il  medesimo  Servio;  e talora  s’  ascoltano  ardite  senten- 
ze intorno  a’  primitivi  popoli  nostri , le  quali  attribuisconsi 
al  gramalico  e sono  invece  dello  Pseudo-Scrvio  fuldcnse.  Ta- 
lora parimente  ricorda  i suoi  delti  chi  dagl'  Indo-Sciti  od 
Indo-Goti  cerca  dedurre  le  nostre  origini  ed  ama  credere 
che  fra  costoro,  in  alto  d’appressarsi  alle  Alpi,  prevalesse- 
ro in  numero  i Celti  mescolati  cogl’  Illirici , co’  Germani  e 
co’  Cimbri  o Cimmerj;  che  da’  Cello-Illirici  nascessero  i Ligu- 
ri , gli  Euganei  ed  i Siculi  al  pari  de’  Liburni , donde  più 
tardi  si  diramassero  gli  Appuli  ed  i Calabri  ; che  da’  Cel- 
lo-Germani venissero  gli  Ausonj  e gli  Opici  od  Osci,  non  che 
i Taurini  o Taurisci , abitatori  delle  Alpi  occidentali  e però 
spesso  confusi  co’  Liguri;  e che  da’  Cclto-Cimbri  procedesse- 
ro i Cimmerj  di  Cuma  ed  i Cumbri  ovvero  gli  Umbri.  E pi- 
gliando co’  significati  di  poche  parole  de’  presenti  dialetti 
della  Bassa  Brettagna  e del  paese  di  Galles  ad  interpetrare 
il  nome  degli  antichissimi  popoli  e luoghi  d’ Italia,  fannosi  da 
per  ogni  dove  a ravvisare  la  lingua  di  que’  primi  Celli,  cioè 
il  Samscrito ; e si  danno  a credere  che  indiani  e sumscritici 
siano  al  tutto  i nomi  del  Po,  dell’Arno  e di  molte  città  e ville 
di  Toscana;  indiane  le  appellazioni  de’ Liguri,  e degli  Opici 
od  Osci;  celtico,  per  l’autorità  dello  Pseudo-Servio  fuldcnse, 
il  vocabolo  Alpi;  celtico  1’  altro  dell’  Albula  che  poi  denemi- 
nossi  Tevere;  celtico  in  fine  il  nome  stesso  d’Italia.  Cosi  mol- 
ti oggidì  credono  essersi  scoperta  sull’  Indo  la  nostra  patria 
e saputo  donde  procedono  le  rassomiglianze  che  sembra  lo- 
ro di  scorgere  tra  il  Samscrito  e le  lingue  degli  antichi  Celti 
e Germani,  de’ Geti  e Traci,  de’ Palasgi  e degl’  Illirici,  ma 
innanzi  tutto  la  congiunzione  del  Samscrito  cogl’  idiomi  di 
Grecia  e d’  Italia.  Con  lo  stesso  animo  v’  ha  chi  prende  a 
ao5o!  narrare  che,  duemila  cinquanta  anni  prima  di  Gesù  Cristo 
cominciasse  l’imperio  degli  Etruschi,  e che  sulle  colline  di 
Fiesole  o sulle  rive  dell’  Arno  s’  aprissero  solenni  concilj  e 
pubbliche  radunanze  di  genti  straniere. 

§.  XI.  Tali  racconti  somigliano  a quei  di  Giornande  su'  Go- 
ti di  Berieo  e della  Scanzia:  nè  sarebbe  forse  assurdo  il  so- 
spetto, che  la  Scanzia  e la  Vistola  si  riputassero  al  tempo  di 
Giornande  o regioni  dell’  ludo-Scizia,  o meu  distanti  almeno 
che  invero  non  sono  dall’  Immao  e dall’  Indo.  Ma  di  ciò  in 
altro  luogo  si  toccherà:  qui  basta  solo  rammentar  brevemen- 
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le  le  cose  non  ha  guari  tempo  scritte  intorno  a’  Zigeuni , o 
Zingari,  branco  di  popoli  vagabondi  che  intorno  il  quindi- 
cesimo secolo  di  Gesù  Cristo  apparvero  in  Europa  e da  per 
ogni  dove  la  scorsero.  Credono  i più  essere  costoro  venuti 
dall’  India,  fuggendo  I’  ira  di  Tamerlano,  o,  secondo  altri, 
seguitandone  1’  esercito;  ed  aver  essi  appartenuto  alla  gene- 
razione dc’Parias,  uno  de’ più  abbietti  ed  impuri  degli  or- 
dini ereditari  che  con  voce  specialissima  chiamansi  coale.  Si 
pretende  oggi  nondimeno  che  1’  arrivo  de’  Zigeuni  precedes- 
se i tempi  storici  e che  in  molti  luoghi  si  debbano  tuttora 
scorgere  le  vestigic  del  patrio  lor  nome  d'indiani:  tali  sul 
Ponto  Eussino  gli  abitanti  della  contrada  Sintica  o Sindica 
descritta  da  Ellanico  e da  Erodoto  a pie  del  Caucaso;  tali  ed 
i Siginni  o Sigindi  ricordali  dallo  stesso  Erodoto  in  sul  Da- 
nubio ed  i Sintj  o Sindj  d'  Omero,  i quali  vissero  nell’  iso- 
la di  Lenno  e nella  sintica  regione  accennata  da  Tucidide 
in  Tracia. 

Sostituendo  in  questa  guisa  Ignoti  fatti  a quelli  che  si  co- 
noscono, ed  a’ veri  passaggi  de’ popoli  surrogandone  altri  o 
fantastici  o non  fondati  se  non  sopra  le  usate  ludificazioni 
de'  nomi  che  si  somigliano,  facilmente  otlicnsi  di  creare  an- 
tichità immaginarie  delle  quali  manca  ogni  riscontro  nelle 
istorie.  Pur  sia  quanto  più  si  vuole  antichissima  la  venuta 
de’  Zigeuni,  c siano  pure  annoverati  essi  tra  gl’  Indo-Pela- 
sgi  e tra  gl’  Indo-Germani;  certo  niuna  luce  d'  arti  e di  scien- 
ze sappiamo  che  recato  avessero  si  fatte  caste  dall’  Indo  c 
dall’  Immao  in  tempi  si  remoti,  nè  alcun  monumento  ci  rima- 
ne del  loro  scuno;  e sepolta  in  perpetua  c sordida  barbarie 
se  ne  sarebbe  stata  1’  Europa  se  gl'  Indo-Sciti  di  allora  vivu- 
to  avessero  come  i Zigeuni,  o se  niun  altro  clic  i padri  de- 
gli odierni  Zigeuni  si  fossero  lino  da  quella  età  condotti  ad 
ammaestrare  1’  Europa. 

§.  XII.  Rozzi  c silvestri,  nel  secolo  che  or  si  presume  as- 
segnare a’fìesolani  concilj,  erano  gli  abitanti  delle  contrade 
onde  poi  dopo  lunga  stagione  si  formarono  il  Peloponneso  o 
la  Grecia  ; delti  autoctoni  o indigeni , e non  di  rado  tenuti 
da’  poeti  per  figliuoli  degli  alberi  ovvero  della  terra.  Più  no- 
bili cominciamenti  la  religione  cristiana  die  all’  uomo,  nato 
d’  una  stirpe  sola,  che  si  rinnovò  in  una  sola  famiglia,  e pe- 
rò il  vocabolo  d’ indigeni  appo  noi  non  vale  se  non  a signi- 
ficare la  nostra  ignoranza  intorno  alle  prime  loro  trasmigra- 
zioni dopo  la  dispersione  falegica  delle  genti.  Agresti  dun- 
que viveano  gl’  indigeni  di  Grecia;  ma  le  prime  loro  meuio- 
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rio  non  a' fioli  di  Borico  nò  agli  Sciti  degli  Aliai  n delfini” 
inao  attribuirono  giammai  d’  averli  guidali  a più  composta 
\ ita.  Inaco.  padre  di  Foronco  e d'Aezeo,  fu  quegli  del  qua- 
le si  divulgò  che  dalla  Fenicia  o dall’Egitto  fosse  approdato 
nel  Peloponneso  ed  avesse  insieme  raccolte  alcune  di  quelle 
sparse  tribù.  Qual  fosse  F indole  o il  numero  de’  nuovi  ospiti, 
se  sacerdotale  o guerriero  il  lor  reggimento  e se  ristretto  ne- 
gli ordini  delle  caste,  ignorasi  : straordinaria  nondimeno  e 
forse  divina  dovette  apparire  nel  Poloponneso  la  natura  de- 
gl’ Inachidi  alla  vista  della  nave  che  li  recò. 

Ae/.co  visse  nella  contrada  la  quale  , secondo  il  costume 
delle  prime  genti,  chiamassi  Aczea  per  lui  e Licaonide  pel 
suo  figliuolo  Licaonc;  in  ultimo  si  chiamò  Arcadia , ma  ri- 
stretta in  più  brevi  confini  c non  più  bagnata,  come  dianzi, 
dal  mare.  Lcggcasi  nelle  favole  che  non  lungi  da  questo  aves- 
se Foroneo  edificata  la  città  o piuttosto  la  borgata  di  Fora- 
nea; e che  Niohc  una  delle  sue  figliuole  ad  ignoto  uomo,  no- 
bilitalo col  nome  di  Giove  dall'antico  storico  Acusilao,  par- 
torisse Argo  c Pelasgo,  del  sangue  d' Inaco  per  parte  della 
madre.  In  grazia  del  primo,  Foranea  prese  il  nome  d'  Argo, 
Pelasgo  poi,  partitosi  dalle  fraterne  terre,  o per  forza  d’ar- 
mi o per  fauste  nozze  con  Dcianira  nata  dall'  lnachida  Licao- 
nc,  ottenne  tutta  o in  parte  l’ Aezea  ov  vero  la  Licaonide.  Na- 
cque da  tali  nozze  un  altro  Licaonc , cui  Esiodo  chiamava 
simile  agli  Dei  e padre  di  molla  prole. 

§.  XIII.  1/ opinione  dell’ arrivo  d' Inaco  in  Grecia  fece  sup- 
porre che  altre  colonie  fossero  venule  anche  fra  noi  dal- 
F Egitto  c dalla  Libia;  della  quale,  al  dire  d’ Erodoto,  pro- 
prio era  ed  assai  solenne  il  culto  di  Nettuno,  recato  forse 
dagl’  Inachidi  nel  Peloponneso.  La  Libia  dunque  al  pari  dei- 
fi  Asia,  feconda  madre  di  Nomadi,  sembrò  a molti  avere  a- 
vtilo  i suoi  Celti  particolari,  non  che  i suoi  Scili,  additati 
da  Esiodo  unitamente  a’  Libj  ed  agli  Etiopi;  ed  avere  potu- 
to i popoli  più  agevolmente , che  non  dal  Caucaso  e dalla 
Palude  Meotica  e dal  Bosforo  di  Tracia  , venire  alla  nostra 
volta  con  breve  tragitto  per  mare  sulle  proprie  navi  o sulle 
altrui , o piuttosto  passando  prima  in  Ispagna  ; si  come  si 
suppone  aver  fatto  i Celti  che  s’ impadronirono  della  Gallia, 
i Liguri  fermatisi  lungamente  nell'  iberia  innanzi  d’  estender- 
si verso  le  Alpi  ed  i Baschi  od  Auschi,  valorosi  abitanti 
de  Pirenei. 

Da  questi  Baschi  od  Auschi,  e non  dagl' Indo-Sciti  od  In- 
do-Goti , alcuni  ora  cercano  di  far  discendere  i nostri  Au- 
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sci  od  Osci,  cioè  gli  Opici;  non  ignobile  origine,  se  vera;  Ano» 
ma  sozza  e deforme  dee  dirsi  quella  che  oggi  si  vorrebbe  a». 
assegnare  agli  Ausonj;  Iraendola  dagli  Ausei,  erranti  e feri-  G c 
ni  popoli  di  Libia;  privi  affatto  d’ ogni  abito  civile  ne’  loro 
deserti  e privi  finanche  d'ogni  concetto  di  paternità  e di  fa- 
miglia. Yiveano  dalie  donne  lontani , e non  accoppiavansi 
ad  esse  che  in  alcuni  giorni  dell'anno  in  comune;  indi  eleg- 
gevano i meno  dissimili  a se  nel  volto  per  figliuoli.  Nè  tan- 
ta barbarie  degli  Alisei  era  stata  nel  secolo  d’Erodoto  vinta 
dalle  colonie  greche  stabilite  vicino  ad  essi;  tuttoché  le  loro 
donzelle  sovente  s'armassero  alla  greca  foggia,  solite  di 
combattere  ogni  anno  a colpi  di  sassi  e di  bastoni  : donde 
vennero  in  parte  le  favole  sulle  Amazzoni  d’ Affrica , segre- 
gale dagli  uomini  c più  feroci  delle  asiatiche.  Sì  falli  pro- 
genitori s'additano  agli  Ausonj  : soavi  sogni  c lievi  scherzi 
dell'umano  ingegno,  tanto  più  bramoso  di  penetrar  nel  pas- 
sato quanto  è più  buia  la  notte  che  lo  nasconde. 

$.  Y1V.  Anche  i Pclasgi  contendesi  a"  dì  nostri  che  fosse- 
ro in  prima  usciti  dall’Affrica,  e propriamente  dall’Etiopia.  n«p»i«. 
Esiodo  ed  Eschilo  il  credettero  popolo  indigeno  dell’Argoli- 
de,  cosi  denominato  da  un  Pelasgo  che  fra’molti  dello  stesso 
nome  celebrati  nelle  favole  fu , secondo  Apollodoro  e Dio- 
nigi d’ Alicarnasso , il  figliuolo  di  INiobe.  Un  trerauoto , di- 
cessi, aven  separalo  1’ Ossa  dall’ Olimpo  in  Tessaglia  si  che 
le  acque  paludose , onde  questa  era  coperta , trovarono  il 
varco  per  l’intervallo  apertosi  fra  que  due  monti  e pel  letto 
d’un  novello  fiume,  detto  il  Pcnèo,  corsero  al  mare;  abban- 
donando la  fertile  pianura  ove  narravasi  che  fosse  giunto 
quel  primo  Pelasgo.  E non  solo  agli  uomini  che  seguitaro-  1 883? 
no  lui  , vago  di  nuove  sorti , ma  eziandìo  a coloro  i qqili 
rimasero  nell’  Aezea  o Licaonide  col  giovinetto  Licaone  suo 
tigliuolo  raccontano  essersi  dato  il  nome  di  Pelasgi  ; allar- 
gatosi a mano  a mano  all’intera  penisola  chiamata  Pelasgia 
innanzi  che  si  chiamasse  Peloponneso.  Perciò  sovente  i Pe- 
lasgi furono  creduti  progenitori  de’  Greci;  diversi  nondime- 
no li  giudicava  Erodoto,  che  in  parecchie  contrade  udì  al- 
cune pelasgiche  nazioni  parlare  una  lingua  del  tutto  bar- 
bara, cioè  differente  dalla  greca  del  suo  tempo  e non  com- 
presa neppure  da’  loro  vicini  : si  fatto  non  inteso  idioma 
egli  congetturava  che  spettasse  alle  reliquie  dell’antica  lin- 
gua di  quel  popolo,  del  quale  per  molti  rispetti  mi  sarà  uo- 
po ragionare  più  copiosamente  d ogni  altro  in  questo  libro. 

Ravvolta  è in  misteriose  nubi  P infanzia  de’  Pelasgi  : pe-  t 
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Ami  Tigliosi  viaggi  per  terra  e per  mare,  felici  conquiste  in  F,pi- 
at.  ro  ed  in  Italia  resero  illustre  la  loro  progenie;  grandi  sven- 
G c ture  gli  abbatterono  poscia  . costringendoli  a fortunose  na- 
vigazioni ed  a lunghi  esilj.  Dalle  prime  loro  prosperità  o 
dall’  antica  loro  diffusione  presero  argomento  i moderni 
scrittori  di  crederlo  un  popolo  universale,  al  pari  dello  Scita 
e del  Cella:  ma  le  loro  sciagure  diedero  il  pretesto  ad  altri 
di  negare  a’  Pelasgi  l’essenza  di  tribù  particolari  e distinte 
da  qualunque  altra.  Si  sperò  in  tal  guisa  di  togliere  tutte 
le  incertezze  sulla  ignota  origine  loro,  asiatica  o affricana 
che  si  fosse  : il  perchè  avendo  molti  preso  ad  interpetrare 
variamente  in  più  e più  lingue  diverse  il  nome  Pelasgi, 
pensossi  ciascuno  d’ averne  rinvenutoli  significato  nell’idio- 
ma da  lui  preferito;  e credette  che  tal  nome  additasse  o le 
qualità  di  genti  dedite  all’  arte  del  navigare,  o le  condizio- 
ni d’uomini  erranti  e viaggiatori  ed  anche  un  aggregato  di 
caste  sacerdotali  e guerriere  presso  i popoli  così  dell’  Asia 
come  dell’  Affrica , ovvero  un  titolo  proprio  di  tutt’  i re  o 
capi  loro  e fino  de’  più  coraggiosi  tra  essi.  Più  divulgata  è 
oggi  l’ opinione  che  ravvisa  in  quel  nome  le  orme  dell’  an- 
tica loro  barbarie;  ma  secondo  che  questa  diminuivasi  e che 
coloro,  massimamente  in  Grecia  ed  in  Italia,  cominciavano 
a costruire  muri  e case,  affermasi  avar  essi  perduta  l’appel- 
lazione di  Pelasgi  ed  acquistata  l’altra  di  Tirseni,  ovvero 
d’edificatori  di  torri. 

§.  XV.  Gran  favore  oggidì  godono  presso  l’universale  que- 
sti splendidi  parti  dell’immaginativa.  Nè  meno  incerte  sono 
le  discordanti  tradizioni  dell’antichità  conservate  da  Ferecidc 
di  Lero,  detto  I’  ateniese,  che  fiorì  prima  d’  Erodoto  , e dal 
siracusano  Antioco  , il  quale  negli  ultimi  anni  dello  stesso 
Erodòto  compose  le  istorie  dell’  antichissima  Italia  meridio- 
nale. Aristotile  parimente  ci  lasciò  brevi  ma  notabili  parole 
intorno  ad  essa , fondate  su’  detti  d’  alcuni  uomini  d’  Italia 
(logii  li  chiamava  il  filosofo)  , periti  delle  sue  cose  antiche. 
I n mezzo  secolo  dopo  lui , Nicandro  da  Pergamo  raccolse 
altresì  parecchie  di  sì  fatte  tradizioni,  secondo  le  quali  as- 
sai popolosa  e di  Pelasgi  e d’  altri  Barbari  era  divenuta  la 
Licaonide,  ovvero  l’Arcadia,  nè  bastava  più  a'bisogni  ed  al- 
le ambizioni  de’figliuoli  di  Licaone;  perciò  alcuni  di  quelli 
si  tolsero  d’indi  e navigarono  in  Italia.  Nell’ ampia  loro  fa- 
miglia Ferecide,  seguito  da  Dionigi  d’Alicarnasso  e da  Pau- 
sania , numerò  Peueezio  ed  il  più  giovine  di  tutti  Enotro  ; 
del  quale  nondimeno  tacquero  Antioco  ed  Aristotile  non  che 
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Nicandro.  Ma  Nicandro  a Peucezio  diè  per  fratello  Datino  , A"»' 
ed  anche  lapige , che  Plinio  al  contrario  credette  nato  da  a*. 
Dedalo  a capo  di  molte  generazioni.  Teleboo  c Tesproto  fu-  G c 
rono  eziandio  riputati  licaonidi  ed  aver  regnato,  questi  nella 
Tesprozia  in  Epiro , quegli  nell’  Acarnania  e sulle  rive  del- 
l’Acheloo. 

Maggior  fortuna  suonò  la  fama  che  avessero  avuta  i pri- 
mi fratelli.  Valido  nerbo  di  compagni  diceasi  averli  segui- 
tati ; nell’  Elide  forse , alla  volta  del  porto  di  Cillene , dal 
quale  Dionigi  Periegete  pretende  che  si  fossero  altra  volta 
parliti  non  so  quali  Pelasgi.  Ed  afferma  Nicandro  che  gran- 
de moltitudine  di  stranieri , soprattutto  d’ Illirici  e d’  altre 
genti  appellate  Messapi  dal  lor  duce  Messapo , accorse  ad 
ingrossar  lo  stuolo  di  Peucezio,  Dauno  ed  lapige,  appressa- 
tisi a’  lidi  ora  dell’  Acarnania  ed  or  della  Tesprozia  e del- 
l’ Illirico.  Dall’  Illirico  adunque , se  fu  vera  tal  fama , pote- 
rono agevolmente  approdare  al  capo  estremo  e più  orientale 
della  nostra  penisola  , chiamato  lapigio  da  lapige  che , al 
dir  dello  stesso  Nicandro,  diè  il  nome  a tutta  la  regione. 
Questa  di  poi,  egli  racconta,  si  divise  in  tre:  una  de’ Peu- 
cezj  verso  Taranto,  l’altra  de’  Messapi  ove  s’edificò  Brindisi 
e la  terza  de’Dauni  sul  golfo  sottoposto  al  Gargano;  anti- 
che divisioni  assai  spesso  poscia  ed  in  varj  tempi  mutate. 

§.  XVI.  Ultimo  Enotro,  ma  con  maggior  presidio  d’  uomi- 
ni, diceasi  pervenuto  al  breve  paese  posto  fra’  seni  scilleti- 
co  e lametico,  cioè  tra’ presenti  golfi  di  Squillace  e di  San- 
t’Eufemia; terre  abitate  da  pochi  Ausonj  o da  radi  Opici 
che  Antioco  ed  i logii  d’ Aristotile  affermavano  aver  sempre 
avuto  c conservar  tuttora  il  cognome  d’  Ausonj.  Quivi  Fere- 
cide  narrava  essersi  fermato  Enotro  licaonide;  quivi  crcdea 
Dionigi  d’ Alicarnasso  che  i seguaci  di  lui  avessero  d' intor- 
no intorno  tolto  anche  agli  Umbri  alcuna  porzione  di  terre- 
no , e che  tosto , secondo  1’  arcadica  usanza  de’  Licaonici , 
prendessero  ad  edificare  piccole  ma  frequenti  città  su’monti, 
o piuttosto  rustici  abituri  e non  munite  borgate  , simili  a 
quelle  ove  poscia  vidersi  vivere  i Germani  ed  i Celti  non 
favolosi.  E mutato  per  la  terza  volta  il  nome,  non  più  Aezei 
o Pelasgo-Licaonidi,  ma  si  chiamarono  Enotrj.  Della  mede- 
sima stirpe  Antioco  ed  Aristotile  dicevano  essere  stati  già  i 
Caonj  o Conj  del  mare  di  Taranto , abitanti  la  bella  regio- 
ne, che  poi  fu  delta  Sirftide  sul  fiume  Siri  o Sini,  oggi  Sinno. 

L’arrivo  di  Peucezio  s’ attribuì  da  Nicandro  all’ età  in  cui 
gli  armenti  cd  i pascoli  erano  la  sola  cura  de’  mortali , e 
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Anni  che  precedelte  d'assai  alle  spedizioni  d’Èrcole;  ma  Dionigi 
at,  d’Alicarnasso  pose  la  venuta  d'  Enotro  nella  decima  settima 
G c generazione  innanzi  la  guerra  di  Troia,  cioè  nell’almo  mille 
,83„  j ottocento  trentasettc  avanti  Gesù  Cristo.  Maggiore  spazio  di 
tempo  chieggono  i racconti  d’ Aristotile,  fermo  nella  senten- 
za d’  aver  gli  Enolrj  abitato  l’ Italia  prima  che  un  Sesostri 
regnasse  in  Egitto  molli  secoli  prima  del  re  di  Creta  Minos- 
se. Perciò  a molti  nè  pelasgo-licaonidi  nè  stranieri,  ma  in- 
digeni d' Italia  sembrano  gli  Enotrj  : essersi  cosi  chiamali  o 
da  un  Enotro  re  de’  Sabini  secondo  Vai  rone , o dal  greco 
vocabolo  dinotante  il  vino,  di  cui  è tanta  dovizia  in  Italia; 
tanto  più  indigeni  quanto  più  negava  Tucidide  che  gli  Cile- 
ni o Greci  avessero  spedita  in  lontani  paesi  alcuna  colonia 
innanzi  la  guerra  troiana.  Ma  ne 'giorni  di  Tucidide  non  di 
ogni  cosa  e presso  tutti  conservavasi  la  memoria  : ed  egli 
stesso  favellò  di  un  Italo  re  degli  Arcadi  (se  qui  non  è cor- 
rotto il  suo  testo) , che  signoreggiò  nella  nostra  penisola  e 
fu  autore  del  nome  all'Italia.  Nè  i Pelasgo-Licaonidi,  quan- 
tunque abitatori  del  Peloponneso,  avrebbero  potuto  propria- 
mente appellarsi  Greci;  nè  si  sa  fin  dove  in  quella  contrada 
giungesse  per  opera  degl’  inachidi  la  pratica  del  navigare  , 
o se  allora  vi  si  esercitassero  arti  che  si  perdettero  e trasfe- 
rironsi  ad  altre  genti,  ma  poi  rinacquero  presso  i nuovi  po- 
poli sopraggiunti  nel  Peloponneso.  Egregie  pruove  di  marit- 
timo ardire  si  diedero  sovente  da' Barbari  più  ignoranti  di 
ogni  altra  disciplina  del  viver  civile;  di  che  insigni  esempj 
de*  Franchi,  degli  Bruii,  de' Sassoni  e d’  altri  settentrionali 
pirati  si  leggeranno  in  questo  volume:  senzachè  ogni  di  ap- 
prendiamo noi  stessi  con  quale  arrischiato  coraggio  e con 
che  fragili  barche  solchino  l’Oceano  i più  selvaggi  popoli. 
E però  vano  sembra  lo  studio  di  chi  giudica  impossibile 
qualunque  navigazione  d’  Enotro,  e di  chi  troppo  credulo  si 
fonda  sulle  tradizioni  della  sua  venuta;  gli  uni  bramosi  di 
ridurre  a minori  termini  l’antichità  di  quelle  tribù,  per  tra- 
sformare i pastori  o pirati  d’Enotro  in  popolo  addottrinato 
ed  apportatore  di  greche  arti  e scienze  agl'  indigeni  d'Ita- 
lia : gli  altri  corrivi  ad  ingrandire  tale  antichità , perchè 
superbi  di  credere  che  sola  l’ Italia  erudisse  la  Grecia  per 
mezzo  degl’indigeni  enotrj , e che  anzi,  quando  questi  era- 
no Pelasgi,  o barbari  ancora,  navigato  avessero  verso  il  Pe- 
loponneso , donde  in  altra  stagione  i lor  discendenti , con- 
dotti da  Enotro,  tornassero  alla  patria  degli  avi. 

§.  XVII.  Oscuro  è affatto,  diciassette  ganci-azioni  avanti  la 
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guerra  di  Troia,  lo  slato  degl’ indi  geni  d’  Italia,  ovvero  dei 
popoli  che  I’  abita  vano  innanzi  1’  arrivo  della  prima  colonia 
straniera  onde  si  facesse  motto  nelle  tradizioni.  Se  gli  Uiso- 
nj,  che  Virgilio  giudicava  i primi  ad  esser  venuti  nel  Lazio, 
vi  giungessero  da  lontane  contrade  o da  qualche  luogo  del- 
la stessa  Italia,  ignorasi:  Antioco  ed  i lo'jii  d’  Aristotile  gli 
avevano  per  Opici  od  Osci;  Ausonj  ed  Opici  nondimeno  era- 
no tenuti  nel  secolo  di  Polibio  per  nazioni  diverse  1’  una  dal- 
P altra.  Incerta  fama  presso  gli  autori  greci  e romani  lascia- 
va in  dubbio  se  gl’itali,  i Siculi,  i Liguri  e gli  Aborigini  fos- 
sero stranieri  ; ma  pochi , parmi , negarono  agli  Umbri  ed 
agli  Opici  od  Osci  la  qualità  d’ indigeni.  Anche  i Sabini  ri- 
putò umbri  ed  indigeni  Zenodoto  di  Trezene , al  quale  as- 
senti Strabone:  tuttavia  dalle  parole  dianzi  recate  di  Varro- 
ne  intorno  al  re  sabino  Fuotro  , mal  si  discerne  se  quello 
scrittore  li  credesse  forestieri,  e se  con  F.notro  venuti  o sog- 
giogali da  lui. 

Scrive  Dionigi  d’ Alicarnasso  che,  men  di  Ire  secoli  dopo 
F.notro  e Peucezio,  gli  Umbri,  cotanto  antichi,  possedessero 
Cortona,  sin  da  quel  tempo  fortunata  ed  ampia  città;  posta 
in  luoghi  mediterranei,  secondo  Fllanico  di  Lesbo,  e perciò 
differente  da  Cotrone  che  poi  edificossi  nella  Magna  Grecia. 
Da!  monte  della  già  umbra  Cortona  si  possono  di  leggieri 
scoprir  le  allure  dietro  alle  quali  sgorga  1'  Ombrane  , ohe 
rammenta  gli  Umbri,  e che  non  più  grave  alle  campagne, 
come  fino  a non  guari  è stato,  mette  nel  mare  inferiore.  'Von 
meno  antica  della  foronide  Argo  sembra  dunque  Cortona,  se 
attendi  non  al  vero  delle  cose  perduto  in  quella  fitta  caligine 
de’  secoli,  ma  si  a’ racconti  d’ Fllanico  e d’altri  Greci,  non 
ancor  usi  ad  adulare  la  vanità  delle  straniere  nazioni. 

Al  pari  di  Cortona,  Rieli  era  tenuta  da’ Greci,  e massima- 
mente da  Zenodoto  trezenio,  come  antica  stanza  degli  Umbri 
sul  fragoroso  Velino.  Gran  danno  fu  al  certo  che  perissero 
le  istorie  di  quel  Zenodoto;  ma  più  e meglio  che  non  dei 
Primi  Umbri  avremmo  imparalo  da  lui  le  cose  de’  Secondi , 
cioè  di  coloro  i quali  vinti  da!  tempo  e dalle  avversità  delle 
guerre  avute  cogli  Etruschi  si  ridussero  finalmente  nell’an- 
gusta provincia  che  a sinistra  del  Tevere  serba  il  nome  loro 
nelle  parti  di  Spoleto.  Gravi  errori  a’  di  nostri  coinmetlonsi 
nella  storia  , confondendo  i Primi  cd  i Secondi  Umbri  ; ed 
ora  nel  favellarne  si  lenta  eziandio  di  richiamare  in  fama 
gli  scrittori  d’ Annio  da  Viterbo;  di  che  si  parlerà  ne’ libri 
seguenti. 

l roya  5/or.  A' Il  Voi.  1.  P.  I.  e II,  j 
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§.  XVIII.  Ciò  lmsli  d’aver  toccato  degl' indigeni  d'Italia. 
Fra  essi  ho  detto  non  potersi  annoverare  con  sicurezza  gl"  1- 
tali;  speciale  ma  dubbiosa  tribù  che  obbedì  ad  un  Italo,  chia- 
mato re  degli  Arcadi  ne' codici  più  divulgati  delle  istorie  di 
Tucidide;  altri  codici  nondimeno  il  chiamano  re  de’ Siculi: 
opinione  a cui  accusiamosi  quei  che  appo  Servio  il  giudica- 
rono re  dell'  isola  di  Sicilia  c fondatore  d’  uno  stato  vicino 
alle  bocche  del  Tevere  , non  clic  gli  altri  accennati  dallo 
Pseudo-Servio  foldensc.  a'  quali  sembrò  Italo  essere  un  au- 
gure o indovino  de’ Siculi.  Filislo  di  Siracusa,  in  sul  decli- 
nare dell' età  d' Antioco  suo  concittadino,  affermò  clic  Italo 
nvea  generato  Siculo  , re  d’  una  porzione  di  Liguri  a’  quali 
trasmise  il  suo  nome  di  Siculi.  Ma  Servio  e lo  Pseudo-Ser- 
vio non  tacciono  delle  tradizioni  contrarie  all’origine  sicu- 
lo, narrando,  quegli  che  Italo,  fratello  d’  Enotro,  arrivasse 
in  Italia  dall’  Arcadia,  e questi  che  prima  d'  arrivarvi  avesse 
regnato  su'  Molossi  d‘  Epiro;  soggiungendo  che  alcuni  lo  te- 
nevano per  figliuolo  d'  un  re  della  regione,  posseduta  in  par- 
te dagli  Enotrj,  la  quale  chiamossi  Lucania  dopo  alquanti 
secoli.  Anche  Antioco  di  Siracusa  ed  i logii  d"  Aristotile  an- 
noverarono Italo  fra  gli  Enotrj. 

A comporre  tanta  discordia  degli  antichi  vanno  molti  pen- 
sando che  in  varj  tempi  vi  fossero  più  re  o capi  col  nome 
di  Enotro.  d'italo  e di  Siculo;  altri  che  Italo  e Siculo  fossero 
lo  stesso  uomo,  ed  Itali  e Siculi  uno  stesso  popolo;  altri  fi- 
nalmente elle  i nomi  d‘  Italo  e Siculo  siano  del  tutto  simbo- 
lici ed  acconci  solo  a dinotare,  al  pari  de’ nomi  di  Giano  e 
Saturno,  il  primo  legislatore  d’  alcuni  selvaggi  nostri  o bar- 
bari popoli  Qualunque  si  fosse  stato  quell’  Italo , da  lui  si 
deduce  il  nome  d'Italia,  ma  ristretto  ancora  nella  contrada 
situata  fra 'seni  scillelico  e lamelico  Antioco  il  descrive  sì  co- 
me savio  ed  eloquente  uomo,  uso  a persuadere  più  con  la 
parola  i popoli  clic  non  a vincerli  con  le  armi.  Per  mezzo  d i 
pubblici  banchetti,  narravano  i logii , allettò  Italo  gli  erranti 
pastori  a fermare  il  piè  in  dimore  stabili;  solenni  leggi  esser- 
si promulgate  indi  ad  approvare  quell’uso,  del  quale  scrive 
Aristotile  che  Sesoslri  nell'Egitto  e Minosse  in  Creta  segui- 
tato avessero  F esempio. 

Ad  Italo , già  vecchio  d’  assai  , Antioco  siracusano  faceva 
succedere  Morgele,  attestando  che  così  appreso  avea  nei  ve- 
tusti monumenti  d"  Italia  ; raccontava  indi  che  Siculo  , non 
figliuolo  d’  Italo  c non  d' enotria  stirpe , fuggitosi  di  Roma  , 
rd  accollo  in  amichevole  ospizio  da  Morgete,  il  tradì;  allo- 
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ra  in  due  si  divise  la  genie  degli  Enotrj:  una  parie  rimase 
in  poter  di  Morgete  presso  la  (piale  di  poi  si  vide  sorgere 
la  reggia  di  Pandosia;  1’  altra  fu  occupala  da  Siculo;  e pe- 
rò Antioco  diceva  che  Itali  e Morgeli  e Siculi  nella  nostra 
penisola  non  furono  se  non , cangialo  più  e più  volte  il  no- 
me, gli  Enotrj  medesimi.  Qual  fosse  quella  Roma,  Dionigi 
d’ Alicarnasso  confessa  di  non  averlo  potuto  neppur  conget- 
turare dalle  parole  d’  Antioco  ; assai  men  potremo  noi  che 
non  abbiamo  la  storia  di  quello  scrittore.  Nè  la  memoria  del 
traditore  peri,  ma  la  gloria  d'italo  vinse;  daJ  golfi  scil  letico 
e lamctico  si  propagò  il  nome  d’ Italia  sino  al  Faro  che  ci 
separa  dalla  Sicilia  e sino  alle  radici  delle  Alpi,  quante  so- 
no in  giro  in  giro.  A tale  crebbe  l’ Italia  nel  tempo  d’  Augu- 
sto , bagnala  da’  due  mari  suoi  e che  lerminavasi  con  due 
fiumi,  l'Arsia  ad  oriente,  il  Varo  ad  occidente:  questa  fu  l’I- 
talia che  Plinio  chiamava  sacra  agli  Dei. 

§.  XIX.  Dalle  cose  lin  qui  esposte  scorgesi  quanto  dispe- 
rata o almeno  diflicilissima  sia  1’  impresa  di  conoscere  le  co- 
lonie de’  Primi  Barbari  venute  in  Italia.  Maggiori  diflìcoltà 
s*  incontrano  risguardo  a’  Siculi  ed  a’ Liguri,  de'qunli  si  è già 
toccato;  al  mio  argomento  nondimeno  giova  dichiarare  le 
principali  narrazioni  dell’  antichità  intorno  ad  essi.  Virgilio 
fu  di  coloro  a’  quali  un  medesimo  popolo  sembrarono  essere 
i Siculi  ed  i Sicani;  e però  Servio  rammentava  le  tradizioni 
clic  ad  Italo  davano  Sicano  per  fratello.  Ma  Tucidide , Fili- 
sto  e Strabene  distinsero  1’  una  dall’  altra  gente;  in  ciò  solo 
varj  fra  loro,  che  rultimo  negava  ed  i due  primi  asserivano 
essere  i Sicani  d'origine  iberica;  e raccontavano  che  costoro 
scacciati  dalle  rive  del  Sicano  in  Ispagna  passassero  prima 
della  guerra  di  Troia  nella  Trinacela. 

Pur  né  Tucidide,  nè  Filisto  accennarono  se  navigando  i Si- 
cani  pel  Mediterraneo  approdassero  a quell'  isola,  ose  aves- 
sero tenuta  la  lunga  via  che  da'  Pirenei  conduce  alle  Alpi , 
donde  si  fossero  sospinti  fino  all’  estrema  punta  degli  Ap- 
pennini sul  Faro.  Timeo  di  Sicilia  e Diodoro  dissimularono 
l'incertezza  sulla  patria  primitiva  de'Sicani,  assegnando  loro 
la  qualità  d’indigeni  di  Trinacria,  nella  stessa  guisa  che  in- 
digeni della  nostra  penisola  giudicò  i Siculi  Dionigi  d’  Ali- 
caruasso.  A’  seguaci  di  questa  sua  opinione  lieve  fatica  è cre- 
derli Umbri;  e di  sangue  umbro  altresì  v’ha  chi  stima  i Li- 
burni,  che  Plinio  descrive  come  socj  ed  amici  de’  Siculi.  Ma 
le  generazioni  degli  uni  e degli  altri  e’  le  narra  stanziate 
in  antichissima  età  nella  regione  che  a’  suoi  giorni  dicevasi 
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Anni  del  Ticeno;  e propriamente  in  quella  d'  Ancona,  di  Teramo 
A,.  e d’ Atri.  D'  ivi,  egli  crede  che  gli  I mbri  scacciasser  la  na- 
G f zionc  de'  Siculi  e de'  Liburni  avanti  eh’  essi  medesimi  ne 
fossero,  non  dice  in  qual  secolo,  scacciati  dagli  Etruschi. 
Leggesi  nell'Odissea  che  ne' tempi  della  guerra  troiana  re- 
gnasse in  Epiro  il  crudele  tiranno  Echelo  , cui  un  antico 
scoliaste  d’Omero  chiamava  figliuolo  di  bucete,  re  de’  Siculi 
e signore  della  città  di  Bucelo  in  Sicilia.  Queste  cose,  le  quali 
sembrano  riguardare  all'isola  di  Sicilia  ed  al  passaggio  d'ai- 
roni suoi  abitatori  nell' Epiro,  altri  le  torce  alI'Epiro  stesso, 
affermando  che  E Epiro,  poco  innanzi  la  caduta  di  Troia, 
s'appellava  Sicilia:  con  pari  dritto  pretende  altri  di  nominar 
Sicilia  il  Piceno,  credendo  clic  i Siculi  tragittassero  dal  Pice- 
no in  Epiro  anziché  dall' Epiro  nel  Piceno.  Impossibile  per- 
ciò riesce  il  sapere  se  una  piccola  città  che  Strabono  ricor- 
da in  Epiro  col  nome  di  buccio  fosse  stala  fondata  da  quel 
re  de'Siculi;  e se  una  scarsa  tribù  di  Siculoli  o Siculi  divisa 
in  sole  ventiquattro  decurie  viventi  a' giorni  di  Plinio  in  Dal- 
mazia, procedesse  da'  Siculi  di  Bucelo  c d"  Echelo.  Nè  torna 
più  agevole  il  congetturare  qual  fosse  E origine  de'  Liburni 
che  Solino,  scrittore  non  molto  avveduto  del  terzo  secolo 
cristiano,  dicea  venuti  dall'  Asia  nella  Dalmazia  e nelle  con- 
trade odierne  «le-  Morlacchi  e de'  Croati. 

Fra  Teramo  ed  Atri  scorre  1'  Umano  o Tornano,  sulle  cui 
rive  allargasi  la  valle  tuttora  chiamata  siciliana,  testimonio 
dell'antico  soggiorno  de’Siculi  nel  Piceno.  Dionigi  al  contra- 
rio pone  i suoi  barbarissimi  Siculi,  assai  più  antichi  di  fili- 
celo e d ivellete,  non  sull’Adriatico  ma  fra  i monti  che  sovra- 
stano all'Aniene  ed  al  Tevere,  prossimi  a Tivoli.  Dal  Tevere 
di  mano  in  mano  si  dilatarono  per  una  parte  sino  al  L i ri 
vicino  a cui  abitarono  gli  Aurunci , che  altri  ripone  fra  gli 
Osci  ed  altri  fra' Siculi  stessi,  c per  l’altra  sino  alle  cam- 
pagne sottoposte  al  Soratte,  nelle  quali  di  poi  s' impadroni- 
rono de' luoghi  ove  poscia  Faleria  e Fcsccimio  divennero  il- 
lustri. Dubbioso  è dunque  se  Plinio  credesse  i Siculi  passali 
dall'  Adriatico  sul  Tevere  o se  dal  Tevere  sull’  Adriatico;  op- 
pure s' ei  giudicasse  i Siculi  tiberini  diversi  o no  da’ Siculi 
adriatici.  Plinio  nondimeno  appo  i Siculi  del  Piceno  fa  mot- 
to del  fiume  Alluda  e della  città  Faleriona  (cosi  leggono  i co- 
dici meglio  non  ha  guari  esplorali  della  sua  istoria);  nomi 
clic  ricordano  l'uno  la  Faleria  e l'altro  F Alluda  de'Siculi, 
non  ancor  conosciuto  con  quello  di  Tevere. 

ludaruo  eziandio  s’  ascriverebbero  a’  Siculi  o del  Tevere  o 
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del  Piceno  i così  detti  Galeoti,  de' quali  favoleggiavasi  die  Anni 
procedessero  da  Galeola,  cui  Apollo  generò  tra  gl'  Iperborei  a». 
con  Teraisto  figliuola  di  Zabio  re  loro.  I)a  quelle  incognite  G c 
contrade  Stefano  di  Bisanzio  dicea  partilo  Calcola  per  1’  Epi- 
ro in  oscura  età,  ed  approdato  d’ ivi  all'  isola  di  Sicilia  , ove 
narravasi  che  da  lui  avesse  avuto  i cominciamene  una  par- 
ticolare generazione  di  poeti  o d’  indovini  appellati  Galeoti. 

Qui  non  mancano  di  coloro  i quali,  per  queste  si  brevi  e te- 
nebrose parole  di  Stefano  bizantino,  un  medesimo  sangue  at- 
tribuiscono agl'  Iperborei  ed  a’  Siculi:  ricordando  anzi  Saho 
nume  de’  Sabiui  , ancor  essi  vicini  del  Tevere , suppongono 
che  arcani  commerci  vi  fossero  tra  i Sabini,  i Siculi  e gl'Ipcr-  Dormili, 
borei;  e perciò  si  fanno  a dire  che  il  sabino  Sabo  non  fos- 
se altri  se  non  il  medesimo  Zabio  degl’  Iperborei. 

§.  XX.  Allo  stesso  modo  in  cui  Filisto  area  confuso  i Li- 
guri co'  Siculi,  altri  presso  Dionigi  confondeva  i Liguri  cogli 
Aborigini,  ed  altri  presso  noi  confonde  gli  Aborigini  co*  Si- 
culi e co’  Pelasgi.  1 Greci  diedero  il  nome  di  Ligj  a’  lagu- 
ri, e Ligj  da  Tucidide  chiamavansi  quei  ch'egli  scrive  aver 
discacciatagli  Spagna  la  gente  sicana:  ma  se  questi  vincitori 
fossero  del  sangue  stesso  de’Liguri  e se  di  Spagna  passassero 
in  Italia  ovvero  d'Italia  in  Ispagna,  è ignoto;  c volentieri  con- 
fessava Dionigi  essergli  ascose  le  origini  de'Ligj,  che  alcuno 
cerca  dedurre  da’  Liburni  : col  qual  nome  di  Ligj  si  trovano  Tomo, 
eziandio  appellati  alcuni  popoli  dell*  Asia  minore  e dell'  Eu- 
ropa orientale.  Duce  de’  nostri  Liguri  è celebrato  Mar,  doma- 
tore di  cavalli  e però  tenuto  per  gigante  o centauro;  dal 
quale  coloro,  a’ quali  non  increscc  la  favola  (e  favola  Dioni- 
gi la  chiama  ) che  rappresenta  gli  Aborigini  come  colonia 
de' Liguri,  credono  derivato  nel  Lazio  il  nome  di  Marte,  Dio 
della  guerra 

Nè  Siculi  nè  Liguri  altri  stimò  gli  Aborigini , ma  vaga- 
bondi e ladroni  che  da  varie  contrade  o degli  Lmbri  e de- 
gli Opici  o degli  Ausoni  ed  anche  de'  Siculi,  convennero  in 
uno  a viver  di  preda;  usi  a nasconderla  in  luoghi  muniti 
si  ma  non  murali  su'  monti , ed  a trarre  i giorni  divisi  tra 
la  cura  degli  armenti  ed  i furti.  E però  si  finse  che  Satur- 
no , in  tempo  del  re  loro  Giano , avesse  per  la  prima  volta 
ridotto  a più  civile  vivere  quelle  indocili  ed  agresti  genti , 
e dato  loro  le  leggi  nella  terra  saturnia  ovvero  nel  Lazio. 

D'  greca  stirpe  nondimeno  furono  riputati  gli  Aborigini  da 
t-atone , da  Caio  Sempronio  e da  altri  antichissimi  scrittori 
latini  : ma  Dionigi  d'  Alicarnasso  pensava  esser  questa  una 
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Anni  greca  favola,  non  confortala  coll’autorità  di  alcun  veridico 
Av.  scrittore  della  sua  patria:  ed  egli  diceva,  non  Catone  o Sem- 
G c pronio  dichiararono  giammai  di  qual  greca  nazione  o con- 
trada fossero  gli  Aborigini , e per  quali  cagioni  si  partisse- 
ro di  casa  e con  qual  duce.  Più  volentieri  opinava  dunque 
Dionigi,  che  volgare  principio  da  genti  ragunaiicce  avessero 
avuto  gli  Aborigini,  pur  non  essendo  impossibile  che  stra- 
niera fosse  l’origine  loro,  egli  dubitò  non  appartenessero 
forse  alla  stirpe  degli  Enotrj  da  Catone  annoverati  fra’Greci. 

In  tal  supposizione,  la  quale  Dionigi  nè  ritenne  per  vera 
nè  al  lutto  negò , egli  sospettav  a che  greco  fosse  il  nome 
dato  agli  Aborigini,  e che  valesse  abitatori  desinanti.  Ma 
nulla  ei  fermava  di  certo  intorno  al  significato  di  quella  vo- 
ce , della  quale  niun’  altra  poscia  patì  maggiori  variazioni  : 
perciocché  in  prima  non  dinotò  presso  i Romani  se  non  gli 
autori  della  gente  romana;  Catone  indi  e Sempronio  adope- 
rarono latinamente  il  nome  degli  Aborigini  ad  indicare  un 
popolo  greco  e però  straniero:  la  lunga  età  in  fine  cangiò  e 
travolse  in  un  opposto  ed  anzi  falso  concetto  il  primo  signi- 
ficalo di  tal  parola  ; e sin  da’  giorni  di  Pliuio'  aveva  essa 
perduto  la  virtù  d'esprimere  una  particolar  nazione,  indige- 
na o non  indigena  che  fosse  del  Lazio:  ma  fattasi  appella- 
tiva, quale  si  mantiene  a’di  nostri,  fu  trasferita  di  mano  in 
mano  agli  anctotoni  ovvero  agl' indigeni  di  qualunque  regio- 
ne della  terra  ed  in  ispezialità  del  Lazio  e dell' antica  Ita- 
lia. Cosi,  come  ora  suona,  il  vocabolo  d' Aborigini  conduce 
agevolmente  all’errore  di  far  credere  che  per  essi  debbansi 
intendere  primi  nostri  popoli,  quasi  potesse  affermarsi  che 
gli  Aborigini  furono  i padri  così  degli  Umbri  come  degli 
Opici. 

Qualunque  sia  stato  il  sangue,  ligure  o enotrie,  degli  Abo- 
rigini, si  narrava  che  acre  odio  nudrissero  avverso  i Sicu- 
li , che  guerreggiassero  sovente  contro  gli  Umbri  e che  lo- 
gliessero  loro  parte  delle  campagne  prossime  a Rieti.  Lista, 
divenne  in  processo  di  tempo  la  capitale  degli  Aborigini  ; 
ma  niun  luogo  acquistalo  da  essi  ottenne  tanta  celebrità 
quanto  la  regione  maremmana  e palustre  del  breve  lago  di 
Cutilia  o di  Lutile  , presso  al  quale  indi  surse  una  insigne 
città  dello  stesso  nome.  Gl’indigeni  riputavano  di  natura  di- 
vina e sacro  alla  vittoria  tal  lago;  e però  di  verdeggianti 
corone  il  cingevano  d'intorno  intorno;  un’  isoletla  vi  galleg- 
giava , la  quale  or  come  ammirabile,  or  come  santa  cosa  fu 
tenuta  dalle  seguenti  generazioni:  sovr'essa  in  line  d'  ogni 
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Secondo  anno  discendevano  i sacerdoti  ed  ivi  si  compivano  Anni 
i riti  degli  Aborigini.  A*. 

XXÌ.  Con  grande  apparato  d’  erudizioni  ed  etimologici  G „ 
artificj  studiasi  altri  di  far  credere  fenicj  gli  Aborigini,  e 
non  enolrj  nè  greci.  Malvagi  ed  astuti  rapitori  di  donne 
comparivano  i Fenicj  negli  annali  de’Pcrsiani  e degli  Egizj; 
avere  in  Argo  rapita  lo,  vergine  del  regio  sangue  degl'  Inn- 
rliidi,  e due  sacerdotesse  di  Giove  in  Tebe  d'  Egitto.  Spon- 
tanea preda  i Fenicj  diceano  al  contrario  essersi  loro  abban- 
donata lo,  prima  cagione  de’ lunghi  odj  cbe  travagliarono  ■ -63? 
l'Asia  e l'Europa,  quando  essi  vennero  a vendere  i prodotti 
dell’Egitto  e dell’ Assiria  in  Argo,  già  divenuta  la  maggior 
città  del  Peloponneso;  da'  (piali  commerci  c da'  casi  d‘  Io  pi- 
glia i comhiciamenti  F ammirabile  orditura  delle  istorie  di 
Erodoto.  N'arravasi  che  per  la  fuga  di  lei  l'Adriatico  si  fosse 
già  nominato  Ionio  . il  quale  comprendeva  in  principio  an- 
che il  mare  dell' Epiro,  sulle  cui  spiagge  i Fenicj,  si  come 
dissero  ad  Erodoto  i sacerdoti  egizj,  venderono  in  Tespro- 
zia  una  delle  due  donne  tebane.  Ben  presto  ella  diventò  ivi 
maestra  dell'oracolo  di  Dodona  , il  piu  vetusto  clic  avessero 
consultalo  i popoli  di  Argo  e del  rimanente  Peloponneso  , 
non  che  tutti  quelli  dall’  unione  de'  (piali  si  formò  indi  la 
Grecia.  Timarcta , Pl  eumonia  e Nicandra , succedute  dopo 
lung’  ordine  di  sacerdotesse  alla  donna  d’  Egitto , racconta- 
vano allo  stesso  Erodoto  cbe  una  colomba,  la  quale  favellò, 
desse  principio  all’oracolo:  e si  fatta  colomba  non  era,  cre- 
deva egli,  se  non  la  medesima  straniera  che  prima  ignora- 
va il  linguaggio  de’ Tesprozj  e che,  avendolo  appreso,  per- 
suase loro  di  venerare  gli  egiziani  mislerj  di  Giove. 

Simile  a quello  di  Tebe  si  resse  l'oracolo  di  Dodona.  Pari 
la  gioia  e pari  vi  era  la  solennità  delle  processioni;  le  me- 
desime feste,  le  medesime  radunanze;  con  le  stesse  arti  s'in- 
gegnavano i ministri  egizj  e tesprozj  di  predire  il  futuro  e 
d'  interrogare  il  nume.  L’  iperboreo  Calcola  non  tralasciò  , 
per  quanto  ne  scrivea  Stefano  bizantino,  di  consultare  in  Do- 
dona F oracolo  prima  di  muovere  per  la  Sicilia:  ma  niuno 
più  de'  Pelasgi  prestò  culto  più  sommesso  a'  responsi  dodo- 
nei.  Altri  Pelasgi  furono  questi. 

§.  XXII.  Nella  sesta  età  dopo  il  primo  Pclasgo  nato  da 
Niobe,  un  secondo  Pelasgo,  dello  il  figliuolo  di  Nettuno,  eb-  1717? 
be  voce  nelle  tradizioni  d'essersi  dato  a radunare  un  nume- 
ro d’uomini  avveniticci  del  Peloponneso,  e d'aver  fatta  in- 
cursione in  Tessaglia.  Se  uscito  fosse  costui  per  (erra  o 
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piuttosto  per  mare,  come  il  suo  titolo  di  nettunio  fa  sospet- 
tare, non  so;  ed  ignoto  in’ è se  nelle  antiche  leggende  s’at- 
tribuisse a lui  d’avere  innanzi  di  giungere  in  Tessaglia  , oc- 
cupata l’aspra  regione  la  quale  chiamossi  Cranaide  insino 
a che  Alleo  non  le  impose  il  nome  assai  più  fortunato,  di 
Attica.  Ma  Erodoto  afferma  che  gli  abitatori  d’essa  eran  di 
sangue  pelasgo;  chiamati  poscia  Cecropidi  sotto  Cecrope , il 
(piale  o indigeno  fosse  o straniero  (i  più  lo  dicono  egizio  ) , 
tenevasi  nella  storia  delle  tradizioni  ateniési  non  solo  per 
primo  re  loro , ma  pel  primo  uomo  che  prendesse  a trarli 
dalla  barbarie,  dando  loro  leggi  e costumi.  Prima  di  lui,  e 
quando  i Pelasgi  dell’  Attica  chiamavansi  ancora  Cranaidi , 
la  regione  intera  delta  di  poi  Eliade  o Grecia  possedevasi , 
afferma  Erodoto , da’  Pelasgi.  0 che  dunque  il  secondo  Pe- 
lasgo si  fosse  fermato  per  alcun  tempo  nell’  Attica , o che 
avesse  ivi  scelto  una  schiera  di  compagni  per  l’ impresa  di 
Tessaglia , narra  Dionigi  d’  Alicarnasso  che  questa  nuova 
schiera  pelasgica  ne  discacciasse  i discendenti  di  Pelasgo  il 
niobeo,  e che  costoro,  cedendo  alla  fortuna , riparassero  da 
Tessaglia  in  Dodona.  Menippe  intanto  , figliuola  del  Penèo  , 
al  nettunio  vincitore  Pelasgo  partorì  Fraslore  il  quale , se- 
condo K1  lanico  lesbio  che  omise  forse  qualche  altra  genera- 
zione intermedia,  fu  padre  d’Amintore,  da  cui  nacque  Teu- 
tamidc. 

Semplici  erano  le  credenze  religiose  de’I’elasgi.  Adoravano 
gli  Dei,  e ad  essi  offerivano  sacrifìci  e preghiere , ma  senza 
conoscerne  il  nome  ; stimando  che  ciascuno  presedesse  a cia- 
scuna parte  dell’universo  nell’ordine  in  cui  lo  avevano  gli  Id- 
dìi medesimi  distribuito.  Scevri  affatto  da  ogni  mescolanza  di 
dogmi  stranieri  sembrano  questi  primi  e cosi  tenui  linea- 
menti d’  una  religione  ; senonchè  il  culto  libico  di  Nettuno 
era  stalo  per  avventura  introdotto  dagl'lnachidi  fra’Pelasgi 
del  Peloponneso.  Ben  presto  agli  altri  Pelasgi  esuli  dalle  ri- 
ve del  Penèo  la  sciagura,  se  può  credersi  alle  antiche  leg- 
gende, fece  apprendere  il  nome  di  Giove  in  Dodona,  ove  fu 
opinione  che  l’oracolo  si  chiarisse  propizio  aJ  fuggitivi , e 
che  costoro  protetti  da  quello  abitassero , come  si  legge  in 
Esiodo , presso  la  sacra  quercia  la  quale  dava  i responsi. 
Poscia  i riti  di  Giove  pelasgico  e della  sacra  quercia  si  dif- 
fusero in  Tessaglia;  ma  gli  scrittori  tessali,  contraddicendo 
alle  concordi  notizie  raccolte  in  Egitto  ed  in  Tesprozia  da 
Erodoto,  credettero,  e ne  li  riprendeva  Strabonc,  che  l’ora- 
colo dalla  loro  patria  passato  fosse  in  Epiro, 
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Anche  a Pelasgi  di  que’  tempi  amasi  oggi  d'  attribuire  un 
alfabeto  di  sedici  lettere  simile  al  runico , ed  a quello  nel 
quale  scrive  Diodoro  essersi  scolpiti  monumenti  con  letico 
in  Grecia;  ma  un  diluvio  sommerse  ad  un’ora  i monumenti 
ed  i popoli.  Perciò  tanto  più  oscure  sono  le  pelasgiche  tra- 
dizioni quanto  più  serbavasi  la  memoria  d’ alcuni  grandi 
sconvolgimenti  della  natura,  pe' quali  perirono  i ricordi  pri- 
mi delle  genti  e mulossi  fin  1'  aspetto  della  Pclasgia  e del- 
l' Italia.  Se  i Tessali  ripeteano  da  un  tremuoto  l’origine  del 
Penèo,  le  favole  ricordate  dall’ austero  Polibio  sulla  caduta 
di  Fetonte  co' cavalli  del  sole  nell’ Eridano , che  fu  creduto 
essere  il  nostro  Po , si  possono  avere  per  indizio  d’  un  tur- 
bamento della  nostra  penisola  prodotto  da’  fuochi  de’  vulca- 
ni; al  quale  accennavano  eziandio  le  altre  favole  sulla  ma- 
ravigliosa  generazione  dell’ ambra  lungo  le  ri\e  del  buine 
stesso,  e sul  prodigio  del  re  Cigno  cangialo  per  orrore  del 
fuoco  in  uccello  ne’  laghi  de’  Liguri. 

Ma  sembra  che  più  sovente  le  acque  inondato  avessero  la 
Pelasgia  ovvero  la  Grecia,  in  cui  Platone  diceva  essersi  pa- 
titi quattro  diluvj:  aver  nel  primo  le  onde  infuriato  dall’At- 
tica e dalle  rive  dell’  Glisso  insiuo  all'  Eridano  e però  sino 
alle  spiagge  della  nostra  penisola,  se  pur  quell'  Eridano  si 
dee  tenere  pel  nostro  Po.  Altro  diluvio  detto  d’  Ogige  som- 
merse I’  Attica  ; un  terzo  1’  Arcadia  e forse  fu  quello  dal 
quale  accenna  Dionigi  esser  campato  Dardauo,  fuggendo  pri- 
ma in  Samotracia  con  alquanti  Arcado-Pelasgi  e poi  nell'A- 
sia minore.  Qui  egli  regnò  sull’  opulenta  Frigia  . una  parte 
della  quale  per  lui  appellossi  Dardania;  qui  da  un  suo  ni- 
pote fu  poscia  edificata  Troia:  ma  Virgilio  dalla  nostra  Cor- 
tona, che  umbra  sarebbe  stata  in  que’ giorni,  deduce  le  tro- 
iane origini  ed  il  sangue  di  Dardano.  L'ultimo  diluvio,  per 
cui  di  nuovo  s’allagarono  le  campagne  dell'Attica,  diceasi 
avvenuto  sotto  il  regno  di  Deucalione,  figliuolo  di  quel  Pro- 
meteo del  quale  si  finse  che,  volendo  egli  a più  civili  ordi- 
ni condurre  gli  uomini , rapilo  avesse  a Giove  la  scintilla 
del  fuoco;  perciò  quel  nume  punillo  con  darne  iu  preda  il 
cuore  ad  un  avoltoio  sul  Caucaso. 

§.  XXIII.  Racconlavasi  che  da  un'Asia,  moglie  dello  stesso 
Prometeo,  derivasse  il  nome  dell'Asia;  ma  i Lidj , osserva 
Erodoto,  lo  ritraevano  da  quello  d’uu  Asio  spettante  alla  fa- 
miglia di  Mane,  antichissimo  re  loro.  In  Lidia  per  1J  appun- 
to e sulle  rive  del  Caistro  s'  ode  ristretto  il  nome  d‘  Asia 
ne’  poemi  d' Omero;  minor  nome  in  principio  c forse  meno 
Troya  Slor.  d’  II.  Voi.  I.  P.  I.  e II.  C 
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Anni  aulico  dell' altro  d'Italia:  di  inano  in  mano  poscia  s'  allar- 
Xf-  gò  alla  più  vasta  parte  del  globo. 

Indistinti  per  lunga  età  rimasero  di  là  dall’Eussino  i con- 
fini dell’Asia  e dell'Europa.  Diodoro  Siculo  additavali  sul 
Tanai  e sulla  Palude  Meolide;  cosi  fecero  eziandio  il  maggior 
numero  degli  scrittori  dopo  il  secolo  d’Augusto:  ma  Erodoto 
meglio  di  tulli  assegnalo  avea  tali  confini  se  non  all’  ampio 
mare,  che  allor  dice  vasi  bagnare  l'Europa  verso  tramontana 
e levante,  almeno  alle  terre  incognite  per  cagione  del  fred- 
do situale  oltre  il  Tanai.  Gli  scrittori  moderni  ritornarono 
alla  sentenza  d' Erodoto;  alcuni  fra' più  recenti  mettono  il 
Volga  per  termine  dell’Europa  e dell’Asia,  ed  altri  l' laik 
ovvero  l’iralo  che  cade  nel  Caspio  da' monti  Urali,  serpeg- 
gianti fra  1' odierna  Russia  europea  ed  il  paese  asiatico  del- 
la Siberia.  All'Asia  poi  s’appartenevano  come  oggidi,  le  re- 
gioni poste  fra  le  foci  del  Volga  e del  Tanai  a settentrione 
del  Caucaso;  quantunque  alcuni,  al  dire  d’ Erodoto,  giudi- 
cassero che  l'Europa  si  distendesse  insino  al  Fasi. 

§.  XXIV.  Ma  sia  di  ciò  quel  che  vuoisi.  Danao  e Cadmo, 
enti  veri  o allegorici  e complessivi , son  quelli  de’  quali  fu 
scritto  che  con  le  loro  navigazioni  verso  F occidente  avesse- 
ro ampliato  nel  secolo  di  Prometeo  i commerci  tra  I’  Asia 
e l’Europa.  Di  Danao  si  teneva,  che  giunto  fosse  da  Chemni 
157»?  d’Egitto  in  Argo  donde  scacciò  un  re  della  stirpe  degl’  lna- 
cbidi;  avere  indi,  se  può  credersi  ad  Euripide  neli’Archelao, 
promulgala  legge  la  cui  mercè  dovessero  i Pelasgi  dell’  Ar- 
golide,  lasciando  il  lor  nome,  chiamarsi  Danaidi.  Le  figliuole 
di  Danao  ammisero  da  un'  altra  parte  anche  le  mogli  di 
que’Pelasgi  a’mislerj  di  Cerere  detti  le  Tesmolorie,  i quali 
propagaronsi  nel  rimanente  Peloponneso  e presso  altri  Pe- 
lasgi  che  ivi  prima  dell'arrivo  di  Danao,  secondo  Erodoto, 
chiamavansi  gli  Egialei.  A tal  modo  venivasi  rimutando  l’a- 
greste semplicità  della  religione  primitiva,  insinochè  i Pe- 
lasgi, consultata  Dodona  e permettente  l’oracolo,  comincia- 
rono ad  invocare  co’nomi  stranieri  gl’iddìi.  Ma  quando  il  mag- 
gior numero  de’ peloponnesiaci  furono  assaliti  e dispersi  da 
nuovi  popoli  che  sopraggiunsero,  soli  quivi  rimasero  gli  Ar- 
cadi mescolali  co’ Pelasgi  egialei,  e soli  conservarono  l’egi- 
zio culto  di  quei  misterj. 

Non  meno  liete  sorti  attribnisconsi  a Cadmo  in  Beozia. 
,54?,?  Edificò  la  Cadmeide  colà  dove  di  poi  videsi  Tebe,  comecché 
non  uguale  a quella  d’  Egitto.  Gefirj  appellaronsi  alcuni 
de' suoi  Fenicj , a cui  toccarono  le  terre  di  Tanagra  e dei 
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quali  si  narra,  che  volentieri  avesser  mostrato  l’alfabeto  fe- 
nicio a’  rozzi  popoli  della  Beozia.  Pensano  altri  che  solo 
d’  una  qualche  lettera  fenicia  i Gefirj  arricchissero  il  più 
antico  alfabeto  pelasgico:  perciò  un  animoso  scrittore  sperò 
di  poter  provare  che  fino  dallJ  età  prossime  a Cadmo , sul 
cadere  del  decimo  sesto  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  in  arcani 
sensi  e con  runici  caratteri , fossero  gefirj  o pelasgici , det- 
lossi  l'Edda;  libro  sacro  ad  Odino,  il  quale  fu  adorato  an- 
che in  Italia  da’  Longobardi. 

§.  XXV.  Ellanico  di  Lesbo  narrava  che  sui  Pelasgi  di 
Tessaglia  regnasse  già  Nanas,  figliuolo  di  Teutamide.  Con- 
tro il  quale  Nanas . per  opera  di  Deucalione , scoppiò  fiera 
guerra,  scrive  Dionigi,  nel  fine  della  quinta  età  dopo  la  fu- 
ga in  Dodona  de’ Primi  pelasgi.  Fattosi  quel  Deucalione  ca- 
po d’  una  mano  di  Cureti  e di  Lelegi  che  dappoi  appella- 
ronsi  Etoli  e Locresi , discese  dalle  alture  del  Parnaso  ed 
assaltò  i Secondi  Pelasgi.  Vinti  fuggiron  costoro  da  per  ogni 
dove , lasciando  al  nemico  la  più  gran  parte  di  Tessaglia  ; 
verso  l’occidente  della  medesima,  nell' Estieotide  , ricovra- 
rono  alquanti  venuti  dall’Ossa  e dall'Olimpo;  alcuni  drizza- 
rousi  verso  la  Focide,  la  Beozia  e l'Eubea;  altri  arrivarono 
più  lungi,  alle  Cicladi,  all’isola  di  Lesbo,  alle  rive  delI’El- 
lesponto , all’Asia  minore  e sino  all’isola  di  Creta.  In  tal 
guisa  credesi  che  i Pelasgi  cominciassero  ad  acquistar  fama 
di  popolo  errante  ; ma  i più  si  condussero  dalla  Tessaglia 
in  Epiro  presso  i Primi  Pelasgi,  ora  dodonei,  che  Dionigi  d’A- 
licarnasso  chiama  loro  parenti , ed  a’  quali  ninno , sì  come 
a sacri  popoli  c favoriti  dall’  oracolo , ardiva  di  romper 
guerra.  INon  meno  celebre  appo  gli  antichi  fu  la  gita  de’Pe- 
lasgi  nell’  isola  di  Samotracia , in  cui  afferma  Erodoto  aver 
essi  abitato;  e che  da  essi,  alcuni  de’ quali  v’ erano  passati 
forse  con  Lardano  ed  alcuni  dopo  la  loro  tessalica  disper- 
sione, i Samotracj  appresero  il  culto  degli  Dei  detti  Cabiri. 

§.  XXVI.  I nuovi  fuggiaschi  di  Tessaglia  sedettero  per  al- 
cun tempo  in  Dodona;  poscia  l’oracolo,  duce  di  tutte  le  im- 
prese maggiori  delle  antiche  istorie , sia  stato  per  arte  o 
per  caso , accennò  ad  essi  l’ Italia  e l’ isola  fluttuante  della 
saturnia  terra  de’ Siculi.  Partironsi  dall’ Epiro  verso  l’occi-  ■ 
dente  i Tessali  e verso  l'incognito  lido.  La  fortuna  del  ven- 
to li  condusse  alle  foci  del  Po  in  quel  braccio  che  da  El- 
lanico di  Lesbo  è chiamalo  spineticu;  dove  i più  deboli  ed 
intolleranti  della  fatica  essendo  rimasti  a guardia  delle  navi 
diedero  principio  alla  città  di  Spina,  che  molto  e lungamen- 
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te  fiori  sul  mare  adrialico.  Gli  altri  avviaronsi  alla  volta  di 
Ravenna,  cui  tessaliclie  origini,  per  effetto  forse  di  tali  rac- 
conti, attribuiva  indi  Strabonc.  Di  tratto  in  tratto  s’  allunga- 
rono alla  volta  di  quello  che  poi  si  chiamò  Piceno  e che 
ignorasi  se  abitalo  fosse  in  que’lempi  da’SicuIi  e da’Libur- 
ni  ; quivi  corse  la  fama  che  un  re  pelasgo  chiamato  Aso 
avesse  imposto  il  nome  ad  un  fiume  non  lontano  dalla  pre- 
sente città  di  Fermo,  detto  anche  oggi  l'Asone.  Ignorasi  pa- 
rimente se  i Caonj,  de’ quali  s’ è favellato,  non  fossero  ve- 
nuti piuttosto  dall’  Epiro  in  Italia  insieme  con  lo  stuolo  di 
ISanas,  o se  abbiano  a riputarsi,  come  altri  sospettò,  una 
tribù  de’suoi  medesimi  Pelasgi. 

Dal  Piceno,  secondo  le  antiche  tradizioni,  la  gente  pelas- 
gica  innoltrossi  verso  gli  Appennini,  ed  avendone  già  supe- 
ralo le  più  difficili  strette  pervenne  alla  regione  ove  gli 
Umbri,  dominatori  di  Rieti  e di  Cortona,  confinavano  cogli 
Aborigini.  Da  principio  gli  stranieri  s’impadronirono  d’ al- 
cune borgate  degli  Umbri , ma  essendo  accorsi  costoro  con 
valido  esercito,  i primi  allonlanaronsi  c giunsero  al  lago  di 
Cutilia.  Qui,  si  raccontava,  furono  ammoniti  da  un’ isoletta 
galleggiante  che  1’  oracolo  al  lutto  s’  era  compiuto;  del  quale 
con  antiche  lettere , fattura  d’  assai  più  recenti  secoli , leg- 
gevansi  scolpite  le  memorie  in  un  sacro  tripode  che  Lucio 
Manlio  o Mallio,  uomo  non  oscuro,  al  dir  di  Dionigi,  avea 
veduto  nel  tempio  di  Giove  dodoneo. 

Nuovi  nemici  si  facevano  intanto  alle  vicinanze  del  lago. 
Erano  le  tribù  degli  Aborigini;  ma  i Tessali  con  rami  d’u- 
livo ed  in  supplichevole  atto  imploravano  pace,  che  fu  vo- 
lentieri conceduta  dagli  altri , assai  allora  travagliati  per 
le  loro  guerre  co’Siculi.  Conclusi  gli  accordi,  ottennero  i Pe- 
lasgi d'abitare  la  contrada  intorno  al  lago  di  Cutilia;  nella 
quale,  non  lungi  da  Rieti,  per  quanto  alfeima  Vairone,  fab- 
bricarono un  borgo  a cui  diedero  nome  Tebe.  Da  essa  poscia, 
dopo  alcun  tempo,  uniti  cogli  Aborigini  mossero  verso  Cor- 
tona , sovrastante  alle  pingui  ed  armeniose  campagne  ; nè 
tardarono,  come  scriveva  Ellanico  di  Lesbo,  a scacciarne  gli 
Umbri  con  subito  assalto.  I vincitori  per  lunga  età  si  man- 
tennero in  Cortona,  riputandola  salda  fortezza  ed  anzi  sede 
principalissima  delle  lor  guerre. 

Coll’occupazione  di  questa  gli  Aborigini  cessarono  d’esse- 
re più  ricordati  quali  popoli  distinti  da  ogni  altro,  e mai 
più  fino  a’giorni  della  guerra  troiana  il  nome  loro  nelle  più 
antiche  favole  non  si  disgiunse  dall’  altro  de'  Pelasgi.  Aspra 
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guerra  narrasi  aver  entrambi  sostenuta  contro  i Siculi  cd  Anni 
aver  dato  principio  ad  Agilla,  detta  Cere  ne’secoli  seguenti,  a». 
ed  oggi  Cerveleri.  Tessala  parimente,  perchè  credula  Pelas-  G c 
gica , è chiamata  da  Trogo  Pompeo  Tarquinia  non  lontana 
d'Agilla.  Da'due  popoli  amici  furono  eziandio  fondate  Alsio 
e Saturnia  ; e la  stessa  Pisa , della  quale  Catone  presso  lo 
Pscudo-Servio  fuldense  attribuiva  i cominciamenti  ad  un’  i- 
gnota  gente , che  parlava  il  greco  idioma  e che  chiamavasi 
dc’Tcuti  o Teutoni  (Plinio  gli  appellava  Teutani),  è descritta 
da  Dionigi  d' Alicaruasso  fra  le  città  edificate  da'Pelasgo-Abo- 
rigini. 

Si  rivoltarono  indi  contro  gli  Aurunci  c li  posero  in  fuga, 
poi  contro  gli  Osci,  a’ quali  tolsero  parte  della  regione,  che 
da  una  figliuola  di  Campo  re  d’ Epiro  (cosi  dicea  Varrone , 
allegato  non  è ben  certo  se  da  Servio  o dallo  Pseudo-Servio 
fuldense)  fu  denominala  Campania.  Se  ciò  potesse  credersi  e 
se  Varrone  parlò  della  Campania  osca  e non  d’  un’altra  Cam- 
pania d’  Epiro  , anche  i Campilidi  sarebbero  stali  compresi 
dagli  antichi  fra  i Barbari  venuti  in  Italia,  non  so  se  ne’tem- 
pi  di  Nanas.  In  tal  numero  non  possono  porsi  gli  Etimi, 
de’  quali  Ellauico  narrava  senza  più  che  abitassero  in  Italia 
prima  della  guerra  di  Troia  ; malamente  confusi  cogli  Eli- 
mei,  che  in  assai  men  remoto  secolo  vissero  ne'monti  della 
Alacedonia  verso  l’Epiro. 

§.  XXVII.  Queste  cose  dell’  arrivo  de’  Tessali  e delle  pri- 
me loro  vittorie  sovra  i Siculi  si  leggono  in  Dionigi  dJ  Ali- 
carnasso,  che  seguitò  la  fede  cosi  de’  greci  come  de’  romani 
scrittori;  tra’  quali  e’  ricordava  spesso  Ellanico  di  Lesbo  co- 
me uno  de’  più  antichi.  E non  solo  in  Dionigi  ma  eziandìo 
in  Macrobio  si  leggono  sulle  pelasgiche  antichità  di  Culilia 
i racconti  di  Varrone,  che  nacque  in  Rieli  non  lungi  da 
quel  lago.  Tuttavia  gravi  accuse  ascoltansi  contro  il  solo  Dio- 
nigi; c reo  lo  fanno  d’  adulazione  verso  i Romani  ed  i Greci 
ad  un’ora,  e dicono  essersi  egli  avvinto  con  doppio  laccio 
per  piacere  ad  entrmbi,  scrivendo  che  un  medesimo  sangue 
scorresse  nelle  lor  vene:  troppo  inoltre  profuso  lodator  dei 
Romani  da  disgradarne  lo  stesso  Livio  per  avventura.  Non 
è mio  ufficio  il  giudicar  tale  contesa  ; ma  prima  del  secolo 
d’ Augusto  e di  Dionigi  questa  era  già  1’  opinione  del  Lazio 
che  dalla  Grecia  procedessero  1 Romani  per  mezzo  di  colonie 
o de’ Pelasgi  tenuti  non  rettamente  per  Greci,  o degli  Arca- 
di condotti  da  Evandro,  del  quale  in  breve  dovrò  favellare. 

Pur  la  severa  natura  di  Catone,  cotanto  avverso  a’Greci,  non 
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Anni  inventò  le  tradizioni  sulla  discendenza  «letali  Aborigini  da  un 
*T.  popolo  straniero;  e le  altre  sull’  arrivo  de’ Pelasgi  a Cutilia 
r c Varrone  al  certo  non  foggiò  per  la  prima  volta  egli  di  suo. 
Nè  per  adulare  o Greci  o Romani  Ellanico  di  Lesbo,  a’ gior- 
ni de’  trionfi  di  Maratona  e di  Platea,  narrava  che  le  tribù 
di  Nanas  venute  fossero  a Spina,  indi  a Cortona,  e sebbene 
dappoi  gli  scrittori  greci  fossero  talvolta  notati  di  scurrilità 
nell'  adulare  i potenti,  o di  baldanza  nel  tingere  generata 
dagli  eroi  di  Grecia  ogni  nazione  di  qualche  celebrità,  non- 
dimeno all’ orecchio  d’  Ellenico  non  era  forse  giunto  il  no- 
me stesso  di  Roma,  quando  ristretti  se  uè  stavano  in  picco- 
lo stato  i Romani,  provando  la  loro  virtù  non  di  là  da  Veio 
e Coriolo. 

In  ciò  soltanto  panni  doversi  riprendere  Dionigi  che  non 
abbia  egli  seguito  in  questo  luogo  gli  esempj  d’ Erodoto,  di- 
stinguendo alla  maniera  di  lui  accuratamente  i vetusti  Pela 
sgi  ( fossero  peloponnesiaci  o cranaidi  o tessali  ) dagli  Elle- 
ni  o Greci.  Or  ben  si  può  riputar  falsa  la  venuta  de'  Pelasgi 
d’  Enotro  e di  Nanas,  falso  1’  arrivo  de’  Greci  asserito  da  Ca- 
tone; ma,  tolta  di  mezzo  l’autorità  degli  antichi,  affatto  inu- 
tile diviene  1’  arrogante  desiderio  d’ immaginare  nell’  età  no- 
stra nuove  istorie  opposte  a quelle  dette  da’ maggiori,  e di 
potere  alle  rimembranze  loro  incertissime  sostituire  divina- 
zioni più  incerte  d'assai.  Ed  alcuno,  che  biasima  Varrone 
d’avere  ignorato  la  liugua  degli  Osci  e degli  Etruschi,  fa  le 
viste  di  saper  ei  meglio  i primitivi  linguaggi  d’Italia:  tale 
altro  poi  o confonde  al  tutto  i Greci  co’  Pelasgi,  o fa  discen- 
dere i Pelasgi  da’ Goti  e dagli  Scili,  o,  deridendo  le  naviga- 
zioni dall’  Epiro  e dall’  Illirico  in  Italia , giudica  più  facile 
o spedito  qualunque  v iaggio  gli  piaccia  d’  attribuire  in  più 
remoti  secoli  u per  terra  o per  mare  a’  popoli  più  lontani, 
fossero  anche  di  quelli  che.  diconsi  venuti  ora  dall’  Immao 
ed  ora  dal  Gange  nel  Lazio. 

§.  XXYIII.  Non  ha  guari  s’  è preteso  essere  indiana  1’  ori- 
gine dalla  favola  di  Prometeo  legato  sul  Caucaso,  indiana  la 
memoria  del  diluvio  di  Dcucalione  . indiani  gli  stessi  nomi 
loro  perchè  ricordati  nel  dramma  *ainscrito  1’  Hari-vanta  ; 
ove  si  legge  che  Pramitesa  fosse  divorato  dall’  aquila  Gam- 
ia, ed  il  suo  figliuolo Deocalyun  respinto  dall’acqua,  cioè  da 
un  diluvio,  nelle  sue  spedizioni.  Scila  o Goto  parve  ad  altri 
essere  stato  Dcucalione,  regnando  il  quale  nuove  schiere  di 
popoli  asiatici , e massimamente  di  Cimbri  o Cimmeri  , di- 
consi aver  mosso  dalla  Palude  Meolica  e dal  Danubio , alcu- 
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ne  verso  il  Reno  e le  Gallìe , alcune  ai  varchi  più  agevoli  Anni 
delle  Alpi  orientali,  donde  passarono  in  Italia  e diedervi  co-  x». 
minciamento  a nuovi  popoli  e nuovo  molo  agli  Umbri  ed 
a’  Liguri.  u 

In  mezzo  a tanta  licenza  d’ immaginare , costoro  sono  tal- 
volta riputati  un  solo  e medesimo  popolo.  De’  Liguri  s’  affer- 
ma che  dilataronsi  dal  mare  superiore  o adrialico  fino  al- 
1’  inferiore  di  Genova  lungo  le  radici  delle  Alpi;  ma  degli 
Umbri  si  dà  per  certo  che  il  vero  lor  nome  fu  Ambri  od  Am- 
broni,  tolto  dal  celtico  vocabolo  additante  i nobili  o i valo- 
rosi, e che  da  essi  ebbero  principio  i Volsci  del  Lazio  e tre 
diverse  celtiche  signorìe  ; una  de’  Vilumbri  situati  sul  mare 
inferiore  tra  1’  Arno  ed  il  Tevere,  U altra  degl’  Isumbri  o In- 
subri ovvero  Umbri  del  Po,  e la  terza  degli  Olumbri  sull’A- 
driatico. Per  le  marittime  Alpi  dappoi  Volsci  e Liguri  usci- 
rono in  parte  dalla  nostra  penisola,  e si  distesero  da  quelle 
fino  a’Pirinei,  mentre  gli  Allibri  od  Ambroni  per  le  Alpi  dette 
pennino  mettevano  il  piede  in  Elvezia  e gl’  Isumbri  od  In- 
subri conducevansi  ad  occupare  lo  spazio  intermedio  tra  la 
Loira  e la  Senna,  dove  si  chiamarono  Edili.  Altri  per  lo  con-  friret. 
trario,  capovolgendo  questi  già  tanto  favolosi  racconti,  sup- 
pone che  nell’  età  di  Deucaiione  i Cimbri  o Cimmeri  scac- 
ciassero dalle  Gallie  una  porzione  de'  Celti;  che  questi  Celti 
superando  i Pirenei  orientali  producessero  la  nazione  de’Cel- 
tiberi  ; e che  allora  i Ligj  o Liguri  vincitori  de’  Sicani  di- 
scendessero da’Pirenei  occidentali  al  Rodano  e vi  s’  incorpo- 
rassero co’  rimanenti  Celti  padroni  del  lido,  pigliando  il  no- 
me di  Cello-Liguri  da’ quali  più  tardi  si  staccarono  gli  Ambri 
od  Ambroni , cioè  i nobili  od  i valorosi , gli  uni  alla  volta 
dell’  Elvezia  e del  Reno,  gli  altri  delle  Alpi  e dell’Italia  ove 
allargaronsi  nella  triplice  Umbria. 

In  tal  modo  ascoltansi  narrare  le  istorie  de’giorni  deuca- 
lionei,  e non  havvi  più  suono  di  quantunque  parole  d’  ogni 
lingua  il  qual  risponda  o si  creda  rispondere  al  suono  d’  al- 
tre parole  di  varia  lingua , che  non  abbiasi  tosto  a tessere 
nuovi  annali  di  nazioni  e nuove  origini  ; ponendo  affatto  in 
obblio  se  ad  antiche  od  a recenti  favelle  spettino  que’  suoni, 
o se  fortuito  caso  li  fece  simili  negl’  idiomi  delle  genti  le 
più  lontane  fra  loro,  così  pe’  tempi  come  pe’  luoghi;  o se  i 
Barbari  presero  que’  suoni  da'  Greci  e Romani  anziché  que- 
sti da  essi.  Nè  tralasciano  alcuni,  per  pochissimi  vocaboli 
sopravviventi  dell’  estinte  lingue,  di  far  sembiante  d’ inten- 
derle appieno,  immaginando  che  le  moderne  de’  popoli  d’og- 
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gidì  siano  più  antiche  delle  già  spente,  o che  i nuovi  popoli 

siano  più  vetusti  assai  degli  antichi. 

§.  XXIX.  Per  si  fatta  maniera  in  celtica  o scitica  o germa- 
nica udiamo  trasformata  senza  fatica  l’ Italia.  Mirabili  cose 
narransi  parimente  intorno  agli  Slavi.  Primo  degli  autori  fin 
qui  noti  fu  Giornande  che  ricordato  avesse  gli  Slavini  o Scla- 
\iui,  popoli  barbari  d’ oltre  il  Danubio:  ma  i più  insigni  co- 
minciamenti  coucedonsi  oggi  agli  Slavi,  e s’  afferma  che  co- 
storo abitarono,  quantunque  non  ancora  con  tal  nome,  1"  Asia 
minore,  la  Tracia  e la  Tessaglia;  indi  la  Macedonia,  1' Epi- 
ro e l’ Illirico  donde  le  loro  colonie  popolarono  aneli’  esse 
l'Italia.  Grande  affinità  si  crede  inoltre  aserc  scoperta  tra  il 
Samscrito  e la  lingua  degli  odierni  Slavi,  assai  ricca  di  soci 
aventi  1’  uscita  o desinenza  in  ava.  E però  slava  dicono 
l'origine  d’ ogni  parola  fornita  di  tal  desinenza,  e come  sla- 
vi s’ additano  gli  antichissimi  abitanti  delle  contrade  vicine 
al  veneto  mare  , bagnate  dalla  Piave , dalla  Orava  e dalla 
Sava:  poscia  ne’dialetti  de’ presenti  Ragusei  ed  Albanesi  pre- 
tendasi trovare  le  significazioni  de’  nomi  delle  genti  ricorda- 
te fino  da  Erodoto. 

A si  fatti  storici  sembra  eziandio  slavo  il  nome  della  cit- 
tà di  Troia,  slave  le  appellazioni  di  molti  popoli  c fiumi  an- 
noverati nell’  Odissea  e nell’  Iliade  come  spellanti  all’  Asia 
minore  ed  all’  orientale  Europa:  ed  anzi,  a giudizio  d'  un  re- 
centissimo scrittore  , 1’  Odissea  medesima  e 1'  Iliade  furono 
dettate  in  una  lingua  prossima  di  molto  a’  presenti  dialetti 
degli  Slavi.  E,  come  dianzi  si  fingevano  scitiche  o celtiche, 
cosi  ancora  fingonsi  slave  la  Grecia  c l’ Italia  innanzi  a'  tem- 
pi storici  ed  alla  formazione  dei  primi  annali  : c coloro , i 
quali  si  fanno  a paragonare  qualche  odierno  idioma  cogli 
antichi  ed  oramai  cessati  ed  affatto  ignoti  linguaggi,  soglio- 
no altresi  dedurre  da  ciò  che  al  cospetto  degli  Slavi  siano 
genti  moderne  i popoli  antichi  di  Grecia  e d' Italia.  Ma  slu- 
dj  più  severi  s’amano  in  Italia,  nè  in  simili  vanità  si  pon- 
gono se  non  da  pochi  gl*  ingegni. 

!».  XXX.  Ora  dirò  di  meno  ambiziose  favole.  Quando  i ve- 
ri Sciti,  de’  quali  si  parlerà  ne’  libri  seguenti , furonsi  fer- 
mati sul  Ponto  Eussino,  le  oscurissime  rimembranze  della  lo- 
ro prima  età,  contenute  nelle  loro  canzoni  antiche,  non  da- 
vano alcun  indizio  nc  del  regno  attribuito  ad  essi  nell’  Asia 
quindici  secoli  avanti  Nino,  e non  d’ alcuna  loro  colonia  par- 
tita pel  Baltico  e per  la  Iutlandia,  nè  di  qualche  loro  tribù 
che  popolato  a\esse  la  Grecia,  1’  Italia  e le  Gallie.  Quegli 
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Scili  si  credevano  indigeni  del  Ponto  Russino,  e non  di  gran-  Anni 
de  antichità  si  vantavano;  ina  Erodoto  gli  ascoltava  dire  che  Ar. 
di  nuovo  legnaggio  erano  essi , e nati  giusta  le  patrie  ere- 
«lenze  da  Targitao,  primo  loro  uomo  e primo  re,  mille  anni  G‘ 
soltanto  innanzi  le  loro  guerre  con  Dario  figliuolo  d’ Islaspe, 
ovvero  mille  cinquecento  ed  otto  anni  incirca  prima  di  Gesù  1 5o8? 
Cristo.  Più  dunque  de'  medesimi  Scili  chieggono  gli  scritlori 
che  danno  Targitao  per  figliuolo  di  lafct,  o piuttosto  per  l’o- 
garma  generato  da  Corner;  c gli  altri  che  confondono  Tar- 
gitao  con  un  Turco  o Tarco  da  cui  lo  storico  Abul-Gazi  de- 
duce la  stirpe  de’ Turchi,  assegnando  ad  esso  Turco  i proni- 
poti Moogol  cTatar,  pretesi  progenitori  de’ Tatari  e de'  Mon- 
golie A senno  poi  del  persiano  Myrkondi,  quel  Turco  ebbe 
un  fratello  chiamalo  As,  padre  degli  Asi  od  Alani. 

Tre  figliuoli  generò,  secondo  gli  Scili  dell’ Russino,  Tar- 
gitao; e furono  Lipoxni , Arpoxai  e Colaxai.  Dal  primo  di 
questi  vennero  gli  Sciti  Aucati;  dal  secondo  i Traspi  ed  i Ca- 
tiari;  dal  terzo,  che  fu  re  o scolala  (cosi  chiamavano  il  lo- 
ro capo),  gli  Sciti  Basilj  o regj  : popoli  che  dalla  dignità, 
onde  fregialo  era  Colaxai,  s’appellarono  tutti  Scoloti.  R qui 
non  mancano  di  coloro  i quali,  vessando  apertamente  la  pro- 
nunzia di  sì  fatto  nome,  dicono  che  gli  Scoloti  non  fossero 
se  non  gli  Sciavi  o Slavi , e gli  Slavi  non  doversi  tenere  se 
non  pe'  Saci  descritti  da  Erodoto.  Ma  né  al  secolo  né  al  po- 
polo di  Targitao  possono  appartenere  due  colonie  che  Diodo- 
ro Siculo  scriveva  essersi  dedotte  dagli  Sciti,  senza  indicar- 
ne il  tempo  ; una  di  Medi  sul  Tanni , d’  Assirj  1’  altra  nella 
Pallagonia  ; le  quali  colonie  spetterebbero  all’  anno  mille  '455? 
quattrocento  cinquantacinquc  innanzi  Gesù  Cristo,  se  potes- 
se credersi  al  più  recente  storico  degli  Slavi.  La  prima  sa-  Sio. 
rebbe  stata  di  quelli  che  indi  si  chiamarono  Sarmati  c visse-  s,r,n- 
ro  vicini  al  Tanni:  alla  seconda  il  medesimo  storico  ascrive  cew'e*‘ 
i Paflagoni  che  Omero  chiama  Eneti,  stati  alla  guerra  di  Tro- 
ia , donde  poi  molli  degli  antichi  li  credettero  pervenuti  nel- 
1’  ultimo  seno  dell’  Adriatico. 

$.  XXXI.  Impaziente  altri  nondimeno  d’  affrettar  la  venuta 
de’ veri  Veneti  su  tal  mare,  suppose  non  ha  guari  che  pri- 
ma della  guerra  ed  anzi  prima  della  fondazione  di  Troia , 
dagli  ultimi  lidi  della  Siria  si  fossero , intorno  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  allontanate  alcune  1450? 
genti  dette  atriachc  ; le  quali  tosto  imposero  il  nome  loro 
all’  Adriatico  e poi  si  chiamarono  Veneti.  Dicessi  che  i po- 
poli di  Cananea,  premuti  dalle  armi  ebraiche,  si  riparassero 
Troya  Si.  d’  Ila.  Val.  I P.  l e II.  7 
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Anni  parte  in  Affrica,  ove  Procopio  narra  d'  aver  letto  i racconti 
a»,  della  lor  fuga  scolpiti  sopra  due  colonne,  parte  in  Italia, 
c nella  quale  credono  alcuni  poter  mostrare  le  orme  de’ Filistei 
ricordando  le  Fosse  Filistine  accennate  da  Plinio  nel  paese 
delle  bocche  del  Po,  e 1’  antico  nome  di  Palestina  che  si  pre- 
tende avere  avuto  altra  volta  la  presente  città  di  Teramo.  1 
Sabini  vennero  allora  dalla  Mesopolainia,  i Sanniti  dall’Ara- 
bia, e dalla  Siria  i Marsi,  al  parere  di  scrittori  non  privi  di 
dottrina,  ma  troppo  arrendevoli  a’facili  diletti  delFelimologie. 

Gran  discorrimento  eziandio  di  Fenicj  narrasi  esservi  sta- 
to nel  Mediterraneo  e sul  lido  d’Italia;  e s’afferma  che  co- 
storo venuti  da  Tiro  e dall’  isola  di  Creta  nella  Viloinbria 
fra  l'Arno  ed  il  Tevere  fondaronvi  un  piccolo  stato  maritti- 
mo c mercantile  ove  recarono  il  culto  di  Saturno,  il  creten- 
se  non  Fatlanleo,  da  cui  presero  anche  il  titolo  di  salurnj. 
A me  non  tocca  ragionar  oltre  de’ Fenicj,  che  in  questo  se- 
colo non  si  possono  annoverare  tra  i Barbari;  sebbene  a’ Fe- 
nicj di  Cadmo  si  fosse  ascritto  nell'antichità  d’avere  in  molli 
luoghi  alzato  sanguinosi  altari  e d’  avervi  scannate  vittime 
umane.  Antichissimi  sembrano  i viaggi  de' Fenicj  a Tariesso 
ed  a Cade  in  lspagna;  ma  s’ ignora  se  fino  da  questi  tempi 
avessero  superalo  lo  stretto  delle  Colonne , affrontando  1’  0- 
ceano  ignoto,  a cui  poscia  i Greci  diedero  il  nome  d' Atlan- 
te. Divoravano  quegli  arditi  navigatori  che  in  regioni  as- 
sai più  lontane  e recondite  andassero  a procacciarsi  F ambra, 
dono  preziosissimo  dell'Oceano;  e però  aJ nostri  di  soglionsi 
additare  la  Iullandia  e le  foci  della  Vistola , ovvero  la  Go- 
tiscanzia  di  Giornande,  sì  come  le  contrade  ove  in  gran  co- 
pia i Fenicj  raccogliessero  1’  ambra.  Pur  questa  non  manca 
ne'  paesi  del  mezzogiorno  , e ben  poterono  i Fenicj  trovare 
in  lspagna  ed  anche  in  Sicilia  l’iiinbra,  onde  i loro  mercatanti 
son  ricchi  e tutta  risplende  in  Omero  la  reggia  di  Menelao. 
Checché  sia  di  ciò,  delle  colonie  fenicie,  arrisale  in  sul  cadere 
del  decimo  quinto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  parecchi  scrittori 
vengono  popolando  l' Italia  ; una  di  esse,  raccontasi,  arrivò  al 
lago  che  da’  Tirj  ebbe  il  patrio  nome  di  Tiro  e che  indi  fu 
chiamalo  il  lago  di  Bolsena.  Su  tali  basi  fondansi  alcuni 
racconti  marasigliosi  de’seguaci  d'Annio  intorno  alle  antichi- 
tà viterbesi  c le  opinioni  di  chi  arbitrariamente  vien  suppo- 
nendo che  i Fenicj  non  parlassero  altra  lingua  se  non  l’ebrea, 
e perciò  ravvisa  da  per  ogni  dove  ne’  luoghi  d’Italia  i nomi 
ebraici  dati  da’  Tirj  ; massime  al  Vesuvio  ed  al  Sebeto  non 
che  a’ laghi  ed  alle  isole  del  seno  di  Napoli. 
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§.  XXXII.  Gli  scrittori  latini  ci  tramandarono  la  memoria  Anni 
di  colonie  straniere  affatto  in  questa  età  diverse  dalle  leni-  a*. 
eie.  Danae  figliuola  d’Acrisio,  quarto  re  d’Argo  dopo  Dauao, 
sospinta  da  impetuosi  venti , ebbe  grido  appo  gli  antichi 
d’avere  approdato  con  Argo  ed  Argeo  vicino  alle  bocche  del  ‘430-1 
Tevere , dove  poi  si  vide  il  regno  de’  Rutuli.  Erodoto  cre- 
deva che  Perseo , altro  figliuolo  di  Danae , avesse  generato 
Perse  il  quale  diè  il  nome  di  Persiani  a’popoli  d’Asia  chia- 
mati prima  Ccfeni  ed  Artei,  e dal  quale  discese  Achemene, 
del  cui  sangue  si  vantavano  essere  i possenti  monarchi  di 
Persia,  detti  gli  Aclicmcnidi.  A Danae  intanto  nelle  ricor- 
danze del  Lazio  s’attribuivano  i cominciamenli  d’Ardca,  la 
cui  fortuna  precedette  quella  di  Roma. 

Plinio  seguì  la  fede  incerta  di  sì  fatte  tradizioni,  c toccò 
delle  altre  le  quali  a nove  coppie  di  giovinetti  c di  vergini 
dell'Ulirico  imputavano  d’aver  dato  principio  a tredici  po- 
poli differenti,  delti  Pedicoli  o Pedicli;  abitatori  d’una  gran 
parte  della  provincia  oggi  appellala  di  Rari.  JNon  so  se  per 
effetto  di  tanta  e sì  poco  credibile  fecondità  s’annoverassero 
fra  quei  tredici  popoli  eziandio  i Galabri  e gli  Appuli  ed  i 
Dardi  non  lontani  dall’Ofanlo;  ma  coloro,  i quali  su'dubhj 
suoni  de’  nomi  sono  usi  a dettar  la  storia  degli  antichi  po- 
poli, non  tralasciano  di  notare  che  questi  Dardi  poteano 
procedere  da’  Dardanj  di  Frigia  e di  Troia.  Sospettano  poi 
che  i Calabri  fossero  appartenuti  ad  un  popolo  di  Galabrj 
viventi  nel  tempo  di  Strabone  in  una  diversa  Dardania,  vi- 
cina dell’  Illirico.  Il  nome  di  questo  si  dicea  procedere  da 
Il  lirio , prole  di  Cadmo,  o,  secondo  altri,  d’un  Ciclope.  Al- 
tri presso  Appiano  tenevano  lllirio,  al  pari  di  Licaone  o di 
Pelasgo,  per  padre  di  molti  popoli,  non  estranei  all’istoria 
d’ Italia;  e spacciavano  che  quattro  suoi  figliuoli  avessero 
dato  il  ior  nome  a’Taulanzj,  agli  Autarj,  a’Partini  ed  a'Me- 
di  europei.  Aulario  inoltre,  al  dir  di  costoro,  generò  Scor- 
disco,  c Peone  o Pannonio  il  quale  diè  in  luce  Triballo;  fa- 
volosi progenitori  degli  Scordisci , de’  Pannoni  e de’  Tri- 
balli,  che  dopo  lunga  stagione  s’incorporarono  parte  co'Goti 
e parte  co'  Longobardi. 

Una  diversa  e non  meno  incerta  tradizione  ritraeva  le 
origini  de’  Dauni-Appuli  non  da  Dauno  fratello  di  Peucezio 
e d'Enotro,  ma  da  un  altro  Dauno,  chiaro  uomo  della  gente 
illirica,  il  quale  per  causa  d’una  domestica  sedizione  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  contrada.  I Peligni  parimente, 
che  vissero  intorno  alla  gelida  Sulmona  , credevansi  proge 
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Anni  nie  illirica,  naia  ila  Pelico,  nipote  del  re  Volsino.  il  quale 
A»,  condusse  una  schiera  d‘  Illirici  a piò  di  quegli  aspri  Appen- 
f c nini.  Tali  avventure  de’ primi  Peligni  narrava  Pesto,  se  pur 
sinceri  ci  pervennero  al  lutto  i suoi  libri  , e se  i suoi  detti 
si  possono  sempre  ben  distinguere  dagli  altri,  con  cui  furo- 
no confusi,  di  Paolo  Warncfrido  famoso  diacono,  che  scris- 
se l’istoria  della  dominazione  longobarda  in  Italia  ed  insiti 
a Carlomagno  un  compendio  de 'lavori  di  Festo. 

§.  XXXIII.  Nel  profferire  il  nome  del  diacono  longobardo 
non  debbo  trascurar  di  registrare  (argomento  è questo  pro- 
prio della  mia  storia  d’Italia)  una  tradizione  a lui  certa- 
mente ignota  su’  fatti  del  suo  popolo.  Negli  antichi  annali 
d’ Irlanda,  che  nel  decimo  sesto  secolo  dell’Era  cristiana 
furono  riordinati  ed  ebbero  il  nome  da’  cosi  detti  quattro 
'4 1”’ Maestri , raccontasi  che  nell’anno  mille  quattrocento  dieci 
prima  di  Gesù  Cristo , molte  guerre  vi  furono  fra  Engusio , 
eroe  d' Irlanda,  ed  i Longobardi. 

S’ attesta  inoltre  ne’  medesimi  annali  che  quel  fortunato 
vincitore  ottenne  sopra  essi  la  gloria  di  dodici  battaglie. 
In  secoli  assai  più  recenti  d’ Engusio  irlandese  gli  annali 
ultoniensi  dell'  isola  ricordarono  1’  arrivo  de’  Longobardi 
nella  medesima,  prima  che  venuti  fossero  in  Italia:  ma  tra 
il  secolo  della  compilazione  degli  annali  d’ Irlanda  c quello 
in  cui  dicesi  esser  vivuto  Engusio  trascorse  certamente  più 
lunga  età  che  non  tra  il  secolo  della  dubbiosa  venula  di 
Enotro  e 1’  altro  in  cui  vissero  Ferecide  di  Lero  ed  Antioco 
di  Siracusa.  Inutili  affatto  sono  perciò  le  testimonianze  dei 
quattro  Maestri  sopra  Engusio  d’ Irlanda  ; nè  vuoisi  dispre- 
giare al  tutto  la  congettura  di  coloro  i quali , negando  in 
prima  di  credere  agli  annali  ultoniensi,  van  supponendo  clic 
i Longobardi,  onde  quivi  si  parla,  non  fossero  altri  se  non 
alcuni  discendenti  de’llardi,  antichi  poeti  e cantori  de’Celti. 

§.  XXXIV.  Ne’  tempi  che  qui  si  concedono  a’  Longobardi 
ed  all’eroe  irlandese,  gli  Attici,  se  veramente  Cecrope  avea 
dato  loro  le  leggi,  erano  tornati  barbari  dopo  i diluvj.  F’u 
fama  che  allora  i compagni  di  Deucalionc  da  Elleno  suo  fi- 
gliuolo cominciassero  a prendere  il  nome  d’ Elioni,  e che 
Xuto,  Eolo  e Doro,  generali  da  Elleno,  avessero  avuto  in 
sorte  ciascuno  terre  diverse.  Narravasi  eh’  Eolo  fosse  rima- 
sto contento  nelle  sedi  paterne  di  Tessaglia;  e che  Doro  gui- 
dasse una  porzione  de’  suoi  Elicili  ad  occupar  l’  Eslieotide 
abitata  da  una  tribù  de’  Pclnsgi  di  Nanas  ; ma  breve  fu  ivi 
la  signoria  di  Doro  , scacciatone  da  uno  stuolo  d i Cadili  e i 
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clic  vennero  dalla  Beozia.  Fuggendo  egli  errò  in  prima  tra  Anni 
le  valli  del  Pindo  ed  in  varj  luoghi,  e finalmente  giunse  nel  a». 
Peloponneso.  Xuto  altre  vie  seguitò,  e venne  in  Atene,  ove  & c 
Achco  ed  Ione  gli  nacquero , i quali  passarono  similmente 
nel  Peloponneso. 

Era  opinione  altresì  che  la  razza  pelasgica  dileguata  si 
fosse  dinanzi  alle  tribù  condotte  da' nipoti  d’ Elleno  c di 
Deucalione.  Pochi  Pelasgi  sembrano  essersi  mantenuti  liberi 
nelle  vicinanze  del  Pelio  in  Tessaglia  ; pochi  parimente  in 
Dodona  ed  in  alcune  parti  di  Beozia;  ina  gli  Arcadi,  fra 'quali 
Erodoto  annovera  eziandio  i Pelasgi , furono  i soli  del  Pe- 
loponneso eh’  egli  affermi  non  averne  potuto  essere  scacciati 
da'scguaci  di  Doro.  Intanto  le  nuove  appellazioni  d'Eolj,  di 
Doresi,  d'ioni  e d’ Achei,  non  che  di  Locresi  c d'Etoli  sor- 
gevano appo  i vincitori  : svariate  tribù  alle  quali  mancò 
un  nome  comune  insinochè  non  si  dissero  tutti  Greci  ed  EI- 
lcni.  A tal  modo  Erodoto  credea  fondata  dalla  famiglia  di 
Deucalione  P Eliade , in  cui  si  felice  nacque  tal  lingua;  che 
a poco  a poco  i Pelasgi  non  rimasti  liberi  ed  incorporatisi 
cogli  Elleni  perdettero  l’esser  loro,  dimenticando  il  proprio 
linguaggio  ; a tal  modo  in  ispeziallà  giudicava  egli  essersi 
al  lutto  spenta  la  favella  pelasgica  presso  gli  Ateniesi.  Ma  i 
più  animosi  de’ vinti,  scorgendo  formarsi  1’ Eliade,  sdegna- 
rono la  patria  e rifuggironsi  nelle  isole  dell’Arcipelago;  al- 
tri navigarono  alla  nostra  volta , se  può  prestarsi  fede  a 
L'ononc  che  nel  suo  libro  sull’  Italia  , lodato  dallo  Pseudo- 
Servio  fuldense,  asseriva  essere  giunta  (ma  incerto  è il  tem- 
po) una  mano  di  Pelasgi  e d’altri  ragunaticci  del  Pelopon- 
neso in  sul  Sarro  o Sarno , pel  quale  si  chiamarono  Sarra- 
sli:  aver  indi  essi  edificato  Nocera.  L’Asia  del  pari  apprestò 
ricovero  a quelli  tra'  Pelasgi,  che  venuti  da  prima  in  pote- 
stà degli  Elleni  e fatti  poscia  insofferenti  del  giogo,  abban- 
donarono in  varj  tempi  la  Grecia;  di  questo  numero  furono 
gli  Egialei  che  da  Ione  figliuolo  di  Xuto  s'appellarono,  se- 
condo Erodoto,  Ioni,  e tramutaronsi  nell’  Asia  minore. 

Nondimeno  i popoli  di  quel  sangue , sempre  agitati  e di- 
spersi per  nuovi  casi,  tornarono  in  Grecia  talvolta,  sì  come 
quelli  che  vi  giunsero,  quantunque  in  ignota  età,  da  Samo- 
tracia ; de' quali  raccontava  Erodoto  che  insegnato  avessero 
gl’inverecondi  riti  di  Mercurio  ed  i misterj  degli  Dei  Cabiri 
agli  Ateniesi.  Le  stesse  arcane  dottrine  dicesi  avere  il  Pe- 
lasgo  portale  anche  in  Italia  da  Samotracia,  sede  antichissi- 
ma d'occulti  e misteriosi  riti;  Plinio  inoltre  gli  attribuisce 
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Anni  <F  aver  mostrato  per  la  prima  volta  1‘  uso  delle  lettere  al 
Af  Lazio.  Nel  quale  racconto  io  già  non  ispcro  poter  discernere 
se  que’  Pelasgi  apprendessero  un  alfabeto  dagli  Umbri  o da 
' qualche  altra  nazione  della  nostra  penisola  e tosto  il  recas- 
sero nel  Lazio,  se  questo  alfabeto  fosse  o no  simile  a quello 
de’Greci  più  antichi,  e se  Plinio  giudicasse  avvenute  sì  fatte 
cose  nel  secolo  di  Nanas  o piuttosto  degli  Accado  Pelasgi , 
che  credeansi  approdati  con  Evandro  in  sul  Tevere  Ma  non  a 
cagione  dell’alfabeto  e de’misterj  di  Samotracia  i Pelasgi  di 
qualunque  sorta  voglionsi  avere  in  conto  di  scienziati;  e co- 
me ognora  scevra  di  civiltà  è adombrata  in  gran  parte  ne’ li- 
bri d Erodoto  la  loro  natura  dopo  esser  venuti  da  quell’isola 
in  Atene , Perciò  mi  piacque  annoverarli  fra’  nostri  Primi 
barbari , e parvemi  doversene  favellare  alquanto  più  larga- 
mente, acciocché  i lor  fatti  particolari  paragonati  con  quelli 
che  son  per  dire  de’ Goti  . e degli  Sciti  stessero  testimonianza 
della  diversità  delle  istorie  di  tali  popoli , mostrando  che 
non  per  Goti  o Sciti  s’abbiano  a tener  i Pelasgi  d’ogni  ma- 
niera: meno  ignoranti  forse  di  molle  nazioni,  ma  non  ca- 
paci pertanto  d’  addurre  a’nostri  lidi  alcune  arti , le  quali 
prima  di  Roma  si  vedranno  germogliare  in  Italia. 

§.  XXXV.  Nè  qui  prenderò  ed  esporre  le  molte  osservazio- 
ni che  tuttodì  si  fanno  intorno  all’  usanza  de’  Pelasgi  di  nu- 
merare non  per  dieci  ma  per  dodici,  ovvero  per  decine  mag- 
giori , fondando  sul  numero  duodecimo  una  parte  de’  loro 
istituti  civili  e religiosi , al  pari  degli  Ebrei  e d’  altri  po- 
poli asiatici  ed  europei.  Solo  egli  c certo  che  non  si  gloria- 
vano di  lettere  i Pelasgi  e le  altre  genti  dell’  Attica  nell’  età 
di  Ione  o di  Xuto;  ed  appena  le  tradizioni  ateniesi  riferiva- 
no a quella  medesima  età  d‘  essersi  appresa  1’  arte  di  colli- 

1406?  varvi  gli  alberi  e le  campagne,  fingendo  che  Cerere  non 
prima  d’  allora  comandasse  a Tritlolemo  di  seminar  i campi 
d’ Eieusi  ed  anche  dell’Enotria  c della  Liguria,  sì  come  in- 
di Sofocle  favoleggiò  ; quantunque  , secondo  Ellanico , assai 
prima  di  Xuto  e però  di  Trittolemo  fiorisse  1’  umbra  Cortona 
in  Italia.  Eumolpo  d’ Atene,  per  quanto  dice  il  medesimo  Pli- 
nio, mostrò  i modi  a coltivare  le  viti  e gli  alberi  ; forse  lo 
stesso  che  venuto  di  Tracia  visse  nell’  Attica,  e che,  al  pari 
di  Ferecide,  chiamossi  1’ ateniese.  Ben  presto  Eumolpo,  col- 
legatosi cogli  Eleusini,  assaltò  gli  Ateniesi  e fu  con  insigne 
vittoria  superato  da  Ione,  che  costoro  avean  chiesto  in  aiu- 
to dal  Peloponneso. 

1398’  Frutto  di  tal  vittoria  s’  ebbero  gli  Ateniesi  di  regnar  sopra 
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Eieusi,  alla  quale  concedettero  poter  celebrare  i misterj  di  *nni 
Cerere  nuovamente  in  essa  ordinali  da  Euinolpo.  Fama  non  Av. 
minore  venivano  eziandio  acquistando  i riti  di  Apollo  nel-  G c 
1’  isola  di  Deio,  al  tempio  del  quale,  per  mezzo  d’elette  ver- 
dini, gl’iperborei  offerivano  doni,  celebrati  dagl  inni  d’ Ci- 
leno di  Licia.  Costui  fu  poeta  ed  indovino  più  antico  di  Or- 
feo, se  il  vero  disse  Pausanio.  Tuttavia  l’uso  d’ inviar  quel- 
le vergini  cessò;  e gl’  Iperborei  cominciarono  a deporrc  le 
offerte  in  su’  contini  dello  stalo  loro  inviluppate  con  paglia 
d’  orzo , le  quali  tosto  erano  da'  popoli  vicini  trasmesse  di 
mano  in  mano  a’  Pclasgi  di  Dodona,  e d’ivi  da  luogo  in  luo- 
go e da  isola  in  isola  tino  a Deio.  Alcuna  parte  nell’  incivili- 
mento degli  Elleni  credevasi  avere  avuto  gl’ inni  d' Oleno 
licio;  ma  il  trace  Orfeo  più  di  lui  ebbe  voce  d’avere  ingen- 
tilito gli  uomini  dell'Europa  orientale,  insegnando  i musi- 
cali accordi  e le  altre  arti  coufortatrici  dell'animo.  Aristoti- 
le non  pertanto,  e dopo  lui  Androzionc,  uomo  attico,  nega- 
rono che  Orfeo  fosse  poeta. 

Comunque  ciò  sia  stalo,  deboli  nel  principio  del  quattor- 
dicesimo secolo  erano  in  Grecia  i primi  passi  verso  la  forma 
di  città  , nè  ad  altro  i popoli  affidavano  le  imprese  degli 
eroi  se  non  a’ cantici  de' poeti.  E niun  modo  $’ era  pur  an- 
che veduto  a tener  registro  de’  tempi,  nè  per  lunga  età  si 
vide  fino  all’  istituzione  delle  olimpiadi:  poscia  la  rovina  di 
Troia  fu  posta  fondamento  d’  ogni  greca  cronologia  ; e gli 
Elleni  per  ascendere  fino  a’  giorni  di  tal  rovina  s’  aiutavano 
col  calcolo  delle  generazioni  di  qualche  loro  illustre  famiglia 
Un  secolo  comprendeva  tre  di  si  fatte  generazioni.  Scorgesi 
nondimeno  in  Dionigi  di  Alicarnasso  che  qualche  altro  meto- 
do s’  adoperava,  e che  1’  autore  d’ una  cronica  delle  sacerdo- 
tesse d’  Argo  notò  cogli  anni  di  quelle  i principali  eventi  di 
Grecia  : ordine  seguito  da  Ellanico  di  Lesbo , il  quale  con- 
giunse la  data  della  presa  di  Troia  con  la  data  dei  sacerdo- 
zio della  vergine  Alcionea  o Alcionice  in  Argo. 

§.  XXXVI.  Era,  egli  scrisse,  la  terza  generazione  innanzi 
la  guerra  troiana,  e correa  l’anno  vigesimo  sesto  d’  Alcio- 
nea, quando  gran  turbamento  agitò  i popoli  doli' Italia  me- 
ridionale. Gli  Elimi,  discacciali  dagli  Enolrj  , si  rifuggi- 
rono di  là  dal  Faro  nella  Trinacria  ; ivi  eziandio  gli  Au- 
soni, a schivar  l’ira  de’lapigi,  ripararonsi  dopo  cinque  anni, 
essendo  guidali  da  Siculo  che  all’  isola  diè  il  nome  di  Sici- 
lia. Ignoto  m’ è quali  fossero  questi  Elimi  d’ Ellanico;  Tuci- 
dide cosi  chiamò  una  mano  di  Frigj  o Troiani  che  giunsero 
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Anni  in  Sicilia,  ma  dopo  le  sciagure  della  loro  cillà.  Egli  ed  An- 
A(<  tioco  appellarono  Siculi  e non  Ausonj  I’  allro  popolo  clic  al 
c pari  degli  Eliini  d’Ellanico  ricoverò  alla  Trinacria,  ed  Opici 
' non  Iapigi  la  generazione  di  quelli  clic  vel  sospinsero;  a’quali 
Opici  stimò  Antioco  essersi  uniti  anche  gli  Enolrj.  Fiiisto 
contraddisse  a tutti , affermando  che  non  gli  Etimi , né  gli 
Ausonj,  nè  i Siculi  passarono  il  Faro;  ma  solo  i Liguri  op- 
pressi dalle  armi  degli  Umbri  e de’  Pelasgi  e soggetti  a quel 
Siculo,  del  quale  s’ è favellalo,  figliuolo  d’italo.  Più  incerto 
è il  tempo  di  si  fatte  guerre  appo  i medesimi  storici:  Antioco 
non  ne  assegnò  l’epoca:  Fiiisto,  accostatosi  ad  Ellauico,  le 
attribuì  all’  età  che  precedette  i casi  di  Troia  : Tucidide  le 
ascrisse  a quella  che  li  seguì.  INon  è mio  debito  di  chiarir 
tali  avvenimenti  e d’accordare  insieme  tali  scrittori,  cercando 
se  parecchi  re  o capi  avessero  successivamente  avuto , si 
come  dianzi  si  dubitò,  il  nome  d’  italo  e di  Siculo;  e se  gli 
Enotrj,  fugatori  de’ Siculi,  secondo  Antioco,  fossero  gli  stessi 
che  appartenevano  alle  tribù  rimaste  fedeli  di  Morgele.  Dio- 
nigi d’  Alicarnasso , dubbioso  fra  sì  discordi  sentenze  , pro- 
1370?  pende  a credere  che  nell’anno  vigcsimo  sesto  dJ  Alcionea  i 
Pelasgi  e gli  Aborigini  cacciassero  la  nazione  de’  Siculi  ed 
indi  quella  degli  Aurunci;  1’  una  dalle  rive  dell’Anienc  e del 
Tevere  inferiore  , 1’  altra  dalle  vicinanze  del  Liri.  Tucidide 
nondimeno  attesta  che  in  Italia  erano  a’  suoi  dì  alcune  reli- 
quie de’  Siculi. 

Queste  vittorie  aggiunsero  il  nuovo  Lazio  all’antico,  dila- 
tando la  signoria  de’  Pelasgo-Aborigini  dal  Tevere  al  Liri , 
mentre  in  Ardea  e sul  mare  dello  stesso  Lazio  s’  andava  con- 
fermando il  regno  de’  Ruttili.  Racconta  Igino  che  il  Pelasgi» 
Ernico,  dedotta  una  colonia  de’ suoi  ne’ monti  d’Auagni,  vi 
fondasse  la  nazione  degli  Eroici,  usi  a combattere,  secondo 
una  costumanza  pelasgica  d’ Arcadia,  scalzi  del  piè  sinistro, 
ed  avvezzi  a coprire  il  capo  con  pelli  di  lupi.  Di  là  dal  Te- 
vere i Pelasgo-Aborigini  s’ impossessarono  ancora  de’  campi 
sottoposti  al  Soralte,  ove  surscro  Faleria  e Fesccnnio  ne’ luo- 
ghi stati  de’  Siculi  ; ed  oltre  il  Liri  s’  impadronirono  d’  al- 
cune terre  tolte  agli  Opici  od  Osci  della  Campania  , in  cui 
fabbricarono  Larissa , memori  d’  una  città  dello  stesso  nome 
nel  Peloponneso.  Le  tribù  degli  Opici  od  Osci , rimaste  sul 
lido  campano,  sembrano  aver  conservato  la  loro  sede  nelle 
spiagge  intermedie  tra  le  foci  del  Liri  ed  il  promontorio  dap- 
poi detto  circeo;  insigne  contrada  nella  quale  ultimi  s’illu- 
strarono i Yolsci.  Cosi  narratasi  che  in  varia  guisa  dal  mezzo 
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d’ Italia  i suoi  popoli  priuiilivi  fossero  siati  mossi  e dispersi,  Anni 
ma  che  gli  Aborigino-Pelasgi  non  avessero  mai  perduto  il  go-  a». 
dimento  del  Lazio  sino  a’ tempi  troiani,  allorché  dal  re  loro  G c 
Latino  presero  il  nome  di  Latini.  Lunga  lama  nondimanco 
tramandarono  i vinti  a’paesi  perduti  da  essi:  ne’luoghi  pros- 
simi al  Liri  serbossi  viva  la  memoria  degli  Aurunci,  più  te- 
naci le  rimembranze  spettanti  agli  scacciali  Ausonj  s‘  appre- 
sero alle  regioni  del  Liri  e del  Tevere  ed  anzi  a tutta  la  no- 
stra penisola;  ed  il  nome  de’  Siculi,  che  a’  giorni  di  Dionigi 
d’  Alicarnasso  durava  in  Tivoli  nella  parte  della  siculiana  o 
ciculiana  . dura  ivi  tuttora  ed  anche  oggi  s'  ascolta  fra  le 
montagne  dell’  Aniene. 

§,  XXXVII.  Al  medesimo  secolo  delle  sventure  degli  Etimi 
e degli  Ausonj , accennate  da  Ellenico.  Erodoto  attribuiva  le 
geste  d’Èrcole  figliuolo  di  Anfitrione  tebano  e del  sangue  ijfio? 
di  Danae,  creduta  fondatrice  d’Ardca.  Questi  fu  l'Èrcole  al 
quale  i Greci  de’ seguenti  secoli  ascrissero  qualunque  l'atto 
d’  Ercole  fenicio  e d’  ogni  altro  più  famoso  e prode  uomo 
delle  antiche  genti  ; dal  tebano  anzi  favoleggiarono  che  di- 
scendessero molle  razze  di  popoli  della  primitiva  Europa  e 
dell’  Asia.  Suoi  contemporanei  furono  Minosse  di  Creta , ed 
un  Sesostri  d'Egitto  diverso  dall’  altro  Sesoslri  che,  secondo 
Aristotile,  precedette  d’assai  quel  Minosse.  Il  Sesostri  ricor- 
dalo da  Erodoto  soggiogò  i popoli  dell’  Eritreo  e fece  vela 
verso  più  lontani  lidi;  non  so  se  quel  medesimo  che  Diodoro 
Siculo  afferma  essere  per  terra  giunto  dall’Egitto  insino  al- 
l’ Indo  ed  al  Gange.  Minosse  poi,  avendo  a cuore  di  ripi- 
gliarsi l’ insigne  artefice  Dedalo,  che  di  Creta  fuggito  era 
in  Sicilia  (s’è  detto  che  Plinio  lo  credeva  padre  d’  Iapige), 
navigò  a quell’isola  in  cui,  oppresso  da  insidie  muliebri, 
peri;  e volendo  i suoi  Cretesi  vendicarlo,  racconta  lo  stesso  , 353 ? 
Erodoto,  assalirono  con  possente  naviglio  la  Sicilia  dopo  al- 
cun tempo:  ma  sbattuti  da  furiosi  venti  si  videro  trasportali 
nella  lapigia,  ove,  deposlo  il  patrio  nome,  appcllarousi  la- 
pigi-Messapi  e fabbricarono  Iria  od  Oria  che  fu  madre  di 
molte  colonie.  Una  di  queste  diceasi  dedotta  fra’  Dauni  da 
Cleolao.  figliuolo  di  Minosse. 

Non  del  tutto  favolose  debbono  credersi  le  navigazioni  di 
si  fatti  popoli , due  o tre  generazioni  prima  della  guerra 
di  Troia.  Pelope  allora  ottenne  fama  d'  essersi  da’  confini 
della  Frigia  e della  Lidia  condotto  nella  penisola , cui  die 
il  nome  di  Peloponneso;  padre  degli  Atridi,  egli  prima  re- 
gnò nell’  Elide  in  Pisa  , il  perchè , sebbene  senza  niun  fon- 
Troya  Si.  d’  Ila.  IVI.  I.  P.  I.  e II.  X 
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Anm  damenlo  d' istoria  . fu  creduto  aver  dato  eziandio  principio 
Av.  alla  nostra  Pisa  in  sull'Arno.  Anche  gli  Elioni  a que’ giorni 

c t cominciavano  a discorrere  le  vie  del  mare , non  forse  per 
utilità  pubblica  ina  per  voglie  rapaci  di  ladroni  e di  pirati 

0 per  cercar  salvamento,  se  travagliali  in  patria,  fossero 
costretti  a fuggirne.  Il  primo  viaggio  de'  Greci  fu  il  più  ce- 

,35,?  lebre  appo  la  posterità:  e per  lunga  stagione  i poeti  canta- 
rono le  maraviglie  della  nave  che  recò  gli  Argonauti  alla 
reggia  di  Coleo  sul  Fasi,  adornandone  sempre  da  secolo  in 
secolo  con  qualche  nuova  favola  il  racconto,  ed  immaginando 
che  al  pari  d’Èrcole  tebano  avessero  quei  navigatori  visi- 
tata qualunque  terra  successivamente  cognita  in  Grecia  o per 
notizie  altrui  o per  iscoperta  degli  stessi  Greci  ne’ loro  viag- 
gi. E però  le  rimembranze  degli  Argonauti  congiungonsi  al- 
tresì con  quelle  dell’  antica  Italia.  Tre  poemi  ancor  si  leg- 
gono intorno  ad  essi  ; uno  dettato  nel  terzo  secolo  avanti 
Cesò  Cristo  dall'alessandrino  Apollonio  detto  il  rodio,  l’al- 
tro nel  primo  secolo  cristiano  da  Valerio  Fiacco  e 1'  altro 
in  ignota  eia  da  ignoto  scrittore,  vivalo  forse  ne’  comincia- 
mene dell’Era  volgare;  al  quale  piacque  mentire  il  nome 
d’Orfeo  e narrare  i casi  occorsi  al  medesimo  in  compagnia 
degli  Argonauti.  Alla  loro  audacia  crebbero  fama  le  molte 
e sempre  discrepanti  favole  su’  delitti  della  colchica  Medea 
fatta  loro  seguace , non  che  di  sua  sorella  Circe  la  quale 
Diodoro  Siculo  diceva  essere  stata  moglie  d’  un  re  de’  Sar- 
mati o piuttosto  degli  Sciti. 

Non  solo  i Greci , ma  tutto  quasi  l’Oriente,  scrisse  Trogo 
Pompeo,  credettero  che  il  tessalo  Giasone,  capo  degli  Argo- 
nauti , avesse  regnato  in  Asia  con  Medea  ; che  da  questa  o 
da  un  suo  figliuolo  Medo,  ma  in  più  guise  raccontansi  tali 
favole,  appellata  si  fosse  la  Media,  e da  un  Armeno,  anche 
tessalo  e compagno  di  Giasone,  1’ Armenia  Erodoto  narra 
che  gli  Arii , presso  i quali  giunse  Medea , secondo  le  loro 
medesime  tradizioni , da  lei  si  chiamassero  Medi,  si  come  i 
Persiani  da  Perse.  Strabono  che  nacque  in  Amasea,  non  molto 
lungi  dall'Armenia,  giudico,  facendo  plauso  alla  maggior 
parte  di  simili  racconti  orientali,  che  i Barbari  abitanti  sul- 

1 Eussino  tra  il  Fasi  ed  il  Cuban  si  fossero  chiamati  Eniochi 
ed  Achei  ; quelli  da  Reca  ed  Anlistrato  eniochi  o cocchieri 
de’Dioseuri  Castore  e Polluce,  i quali  s’accompagnarono  co- 
gli Argonauti  ; questi  da  una  schiera  d’  Achei  di  Tessaglia 
(eran  diversi  dagli  Achei  del  Peloponneso)  andati  nella  Col- 
chide  con  Giasone.  A Giasone , come  a fondatore  , quale  il 
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chiama  Trogo  Pompeo  , de’ regni  principali  d'  Oriente , fu- 
rono conceduti  onori  divini  ed  alzatigli  tempj  e monumenti 
eroici  detti  con  particolare  vocabolo  i Giosonei,  che  al  tempo 
del  geografo  dT  Amasea  si  tenevano  in  grande  venerazione 
presso  gli  Asiatici.  Dai  Tessali  credeva  eziandio  Strattone  che 
i Medi  e gli  Armeni  avessero  imitato  la  foggia  delle  vesti  e 
massimamente  delle  ampie  tuniche.  Tacito  attesta  del  pari, 
essere  stata  opinione  a’  suoi  di  fra'  duri  Albani  e fra  gl’  Uteri 
del  Caucaso,  che  tutti  traessero  1’  origine  da'  Tessali  di  Gia- 
sone. Quando  si  fossero  introdotte  in  Asia  sì  fatte  credenze 
intorno  agli  Argonauti,  è oscuro;  ma  il  culto  di  Giasone  pre- 
cedette d' assai  alle  spedizioni  d'  Alessandro,  nel  corso  «ielle 
quali,  per  attestato  di  Trogo,  molti  Giatonei  furono  distrutti 
da’  Macedoni.  Le  tradizioni  orientali  ricordavano  adunque  la 
venuta  di  popoli  o «1’  eroi  d'  occidente  in  Asia  sd  in  un  se- 
colo antico,  sebbene  forse  diverso  dall’  altro  che  i Greci  at- 
tribuivano a Perse  ed  a Giasone. 

Narravansi  lunghe  fatiche  tollerate  da  quelli  tra  gli  Argo- 
nauti che  tornarono  in  Grecia  dal  paese  di  Coleo  e del  Fasi. 
E chi  faceali  riuscire  nel  Mediterraneo  pel  Tanai , chi  pel 
medesimo  Fasi  (fiumi,  che  in  prima  supponevasi  dover  l’uno 
e P altro  mettere  nell’  Oceano) , chi  per  F Islro  o Danubio , 
di  cui  si  credea  che  un  braccio  venisse  a mescolarsi  coll'A- 
driatico. Quando  poi  si  chiarirono  false  tali  supposizioni,  di- 
vulgossi  che  intrepidi  gli  Argonauti  recato  avessero  per  al- 
cun tempo  sugli  omeri  da  un  fiume  all’  altro  la  loro  nave 
sino  a che  non  discesero  al  mare;  in  tal  guisa  narrava  Trogo 
Pompeo  essere  que*  naviganti  passali  da  un  braccio  del  Da- 
nubio nella  Sava  ed  indi  nell'  Adriatico,  affermando  che  una 
mano  d'  uomini  della  Colehide , spediti  a riaver  Medea  ed 
entrati  nelle  ampie  bocche  dell'  Istro,  fecero  allo  stesso  mo- 
do e trovaronsi  nell*  Adriatico  : su’ lidi  settentrionali  di  que- 
sto s’  appellarono  lstri,  e diedero  il  nome  alla  penisola  d’I- 
stria.  Ivi  Plinio  scrive  che  fabbricassero  Pola.  Ma  lo  storico 
siciliano  Timeo,  contemporaneo  d'Appollonio  di  Rodi,  rac- 
contava che  gli  Argonauti  dalle  sorgenti  del  Tanai  traspor- 
tassero per  terra  la  loro  nave  insino  ad  un  fiume,  navigando 
pel  quale  pervennero  nell'  oceano  settentrionale  d’  Europa  ; 
sulle  cui  spiagge,  secondo  il  medesimo  Timeo,  i Dioscuri 
Castore  e Polluce  ottennero  cullo  ed  altari.  Il  falso  Orfeo 
finge  che  da  quelle  spiagge  visitassero  il  paese  degl’iperbo- 
rei e de’Cimmerj;  costeggiando  poscia  l' Iberia,  per  lo  stretto 
delle  colonne,  si  riducessero  nel  Mediterraneo  dove  Apollonio 
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li  dice  vernili  verso  l'Ausonia:  di  qui,  se  può  credersi  agli 
unanimi  delti  di  Diodoro  Siculo , di  Strahone  c di  Plinio  , 
giunsero  al  golfo  di  Salerno  e tra  il  Sarno  ed  il  Silaro  in- 
nalzarono un  tempio,  o piuttosto  un’  ara  od  un  sasso  a Giu- 
none argiva. 

Circe  , dicevasi,  andò  ad  abitare  ne’ luoghi  vicini  al  pro- 
montorio, che  in  onor  di  lei  anche  oggidì  s’appella  Circeo. 
I \alorosi  Marruvii,  sulle  rive  del  Fucino,  gloriavansi  pari- 
mente d’ essersi  da  un  figliuolo  di  Circe  chiamati  Marsi,  e 
d'  avere  dalla  stessa  Medea  imparalo  1’  arte  , in  cui  ebbero 
fama,  di  non  temere  il  morso  de’serpenli. 

XXXVIII.  Se  i Cimmerj  settentrionali  del  falso  Orfeo 
dchbansi  avere  pe’ Cimbri  di  Iullandia  contemporanei  di  Po- 
sidonio , è incerto:  altri  Cimmerj  , che  non  di  rado  furono 
confusi  co’ settentrionali,  viveano  a’  giorni  degli  Argonauti , 
non  lungi  del  seno  di  Baia  , nella  regione  degli  Opici  od 
Osci,  dal  Vesuvio  al  promontorio  circeo;  breve  ma  famoso 
tratto  pe’ travagli  patiti  dalla  natura,  e mitologica  sede  cosi 
«le’ Titani  e delle  Sirene  come  de’ Lestrigoni  c de’ Ciclopi. 
Anche  i Cimmerj  di  Coma  e di  Baia  sembrano  spettare  più 
alla  poesia  che  non  alla  storia;  ed  anzi  da  molti  si  crede 
non  essere  stato  un  tal  popolo  se  non  il  simbolo  de’  primi 
selvaggi  d’Italia.  Se  abbiano  ad  annoverarsi  questi  selvaggi 
tra  gl'indigeni  o tra  le  genti  venute  nella  penisola,  è igno- 
to: i più  tengono  che  furono  di  sangue  osco  c che  discesi 
dagli  Appennini  verso  il  lido  v’abitarono  in  caverne  cavate 
nel  tufo  d’intorno  al  lago  d’Averno;  altri  non  tralasciano  di 
dire,  secondo  il  costume  che  o fossero  Fenicj  o con  fenicio 
vocabolo  si  chiamassero  Cimmerj  : altri  finalmente  stimano 
doversi  questo  vocabolo  riputare  appellativo  e proprio  di 
qualunque  popolo  posto  nella  condizione  medesima  di  vivere 
in  antri  maremmani  e fra  boschi  pantanosi,  non  importa  se 
nella  Iullandia  o sul  Tanai  o sulle  spiagge  cumanc. 

Agli  antri  de’Cimmerj  delF Averno  dava  Eforo,  appo  Sbra- 
itone, il  nome  d'argille.  Altre  favole  aggiungeva  egli  pure: 
comunicar  i Cimmerj  fra  loro  per  via  d'occulte  fosse  intorno 
al  lago;  condurre  gli  stranieri  ad  un  oracolo  che  dal  seno 
della  terra  dettava  i responsi;  vivere  di  furti  e cosi  del  lu- 
cro de’metalli,  che  scavavano,  come  della  mercede  pattuita 
per  le  loro  divinazioni;  a ninno  esser  lecito  guardare  il  sole 
od  uscire  , se  non  di  nottetempo  , da’  loro  cupi  recessi. 
Omero,  meno  favoloso  d’ Eforo , anch’egli  avea  toccalo 
ile’  Cimmerj , o coperto  di  poetiche  tenebre  questi  popoli  , 
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vicini  della  tetra  caverna  ove  si  raccoglievano  le  ombre  Anni 
de’  morti.  A». 

§.  XXXIX.  Mentre  i Cinimerj  dell’ Averno  viveano  sì  mise-  G c 
ri,  andava  crescendo  la  prosperità  de'Pelasgi,  due  o tre  ge- 
nerazioni avanti  le  imprese  troiane.  Cortona  posseduta  da 
essi  a dispetto  degli  Umbri , gli  Umbri  respinti  d’ogni  parte 
e massimamente  dal  lido  interposto  fra  l'Arno  ed  il  Tevere, 
le  vittorie  su’  Siculi  e sugli  Aurunci  non  che  sugli  Osci , 
molti  borghi  edificati  da’  vincitori  , e la  loro  durevole 
concordia  cogli  Aborigini  avevano  loro  costituito  egregio 
stato  in  piccol  tempo.  Oltre  i Sarrasti,  de’ quali  s’è  toccato, 
si  ha  memoria  in  Plinio  d’  avere  anche  i Pelasgi  abitato  in 
antica  età  verso  il  Silaro  : e però  dal  Silaro  sino  al  Tevere 
cd  all’  Arno  s'  allargò  di  tratto  in  tratto  il  dominio  che  gli 
antichi  scrittori  attribuivano  alla  razza  Pelasgica  sul  mare 
inferiore.  Scrive  Strabone  che  in  Pirgi,  non  lontana  d’Agilla, 
i Pelasgi  edificassero  un  tempio  ad  Ilitìa , ovvero  a Diana 
Lucina,  il  quale  poscia  divenne  assai  ricco;  e che  in  quei 
luoghi  a’  suoi  dì  mostravasi  la  Villa  del  Re , ove  il  re  pe- 
lasgo  Malcote,  non  so  in  qual  tempo,  tenne  la  reggia  e su- 
però in  possanza  gli  altri  Pelasgi.  La  lor  signoria , se  non 
errò  Dionigi,  si  distese  parimente  in  molle  parti  dell’Opicia 
campana. 

Ma  breve  fu  la  fortuna  della  loro  stirpe  in  Italia;  e quando 
sembravano  più  fiorenti  di  forze , d’  uomini  e di  ricchezze , 
cominciò  ad  isterilirsi  la  loro  terra  e contagiosi  morbi  gli 
aulissero , a’  quali  seguitò  la  fame:  crudeli  oracoli  d’ irritati 
numi  accrebbero  indi  la  loro  sciagura  insino  a che  non  sog- 
giacquero estenuati  ed  oppressi.  Levaronsi  a romore  i popoli 
pelasgici  ed  in  più  fazioni  si  divisero,  donde  procedettero  non 
pochi  tumulti:  e però  i meno  tolleranti,  dato  un  addio  al-  ,347? 
l’Italia,  salirono  sulle  navi  e cercarono  fuori  d’  essa  nuovo 
ricetto.  Fra  questi  era  forse  Maleote  del  quale  racconta  Stra- 
bone che,  lasciata  la  sua  reggia,  riparalo  avesse  ad  Atene, 
D’anno  in  anno  poscia  dicevasi  aver  qualche  altro  stuolo  di 
Pelasgi  seguito  i primi  alla  volta  or  dell’Epiro,  dell’Acarna- 
nia  e del  Peloponneso  ed  ora  d’ altre  contrade  abitate  cosi 
da’ Greci  come  da' Barbari.  Allora  gli  indigeni  d’Italia,  e 
spezialmente  gli  Umbri,  non  tardarono  ad  assalirli  e s’im- 
padronirono d’  alcune  loro  terre  fra  1’  Arno  ed  il  Tevere  ; 
lo  stesso  fecero  i Liguri  alla  volta  di  Pisa  e gli  Opici 
od  Osci  nella  Campania  ; ma  nuovi  nemici  sopraggiunsero 
i Tirscni  che,  o per  forza  d'armi  o per  facile  consentimento 
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Anni  degli  Umbri , fermaronsi  tra  U Arno  cd  il  Tevere  nell'  Um- 

At.  buia. 

G c §.  XL.  I Tirseni  furono  in  processo  di  tempo  appellati 
‘ Tirreni,  a’quali,  s’è  detto  dianzi,  attribuissi  da  molti  scril- 

'3Ì4’ tori  origine  o falegica , o tiria.  Erodoto  credeali  venuti  di 
Mconia  ovvero  di  Lidia  e dalle  rive  dell'aureo  Fattolo,  dove 
regnato  aveo  Mane,  padre  d'Ati  a cui  varia  prole  assegna- 
rono le  popolari  opinioni.  Secondo  una  di  queste,  i figliuoli 
d’Ati  furono  tre;  Lido  che  cangiò  il  nome  di  Mconia  nell’al- 
tro di  Lidia,  Caro  da  cui  denominossi  la  Caria  insigne  per 
Alicarnasso  patria  d' Erodoto,  e Miso  progenitore  de' Misi  vi- 
cini della  Troadc  : ina  Erodoto  annovera  eziandio  Tirseno , 
di  cui  racconta  che , fatto  costruire  un  naviglio  nel  capace 
porto  cavato  dalia  natura  la  dove  sede  Smirne  di  poi,  guidò 
i Lidi  nell’Umbria,  i quali  per  lui  si  dissero  Tirseni  ed  indi 
Tirreni.  Xanto  di  Lidia  non  fece  alcun  motto  di  tale  spedi- 
zione; ma  non  ogni  storico  seppe  o volle  tutto  narrare.  Il 
poeta  Licofrone , che  visse  un  secolo  e mezzo  incirca  dopo 
Erodoto,  ebbe  ancor  egli  contezza  di  Tirseno  e gli  diè  Tar- 
conte  per  fratello , giudicandoli  figliuoli  di  Tclefo  e non  di 
Ati  e giunti  amhidue  dalla  Misia  nell’Ausonia,  dove  occupa- 
rono Agilla  e tolsero  a’  Liguri  Pisa  vicina  degli  Umbri , di- 
latando le  conquiste  fino  alle  Salpi,  ovvero  alle  Alpi.  Favo- 
lose di  leggieri  possono  riputarsi  le  particolarità  dette  ad 
Erodoto  da' Lidi  sulle  cause  della  partenza  di  Tirseno;  ma, 
qualunque  ne  sia  stalo  il  motivo  cd  il  modo,  i più  degli 
antichi  scrittori  non  dubitarono  di  sì  fatta  partenza,  da  po- 
chi in  fuori,  fra'quali  Dionigi  d’ Alicarnasso,  il  quale  negò 
fede  ad  ogni  racconto  del  suo  concittadino  sulla  venuta  dei 
Lidi  nell’Umbria.  Oggi  con  superbo  disdegno  si  suole  ripro- 
vare lo  stesso  Erodoto  d'aver  esposta  la  favola  clic  chiamano 
lidia;  e,  quasi  gli  autori  precedenti  all’Era  cristiana  con- 
fessalo avessero  di  non  leggersi  colai  favola  se  non  soltanto 
in  Erodoto,  si  suppone  clic  unico  egli  nell' antichità  parlato 
avesse  dell'  arrivo  del  figliuolo  d’  Ati. 

Dionigi  teneva  i Tirseni  o per  nativi  d'una  regione  stra- 
niera, ma  diversa  dalla  Lidia,  o piuttosto  per  indigeni  della 
nostra  penisola,  non  so  se  Opici  od  Umbri;  c scrivea  che  i 
Greci  avessero  additali  con  quel  nome  di  Tirseni  un  popolo 
il  (piale  primo  in  Italia  munì  di  torri  le  città;  etimologie 
applicabili  a molte  nozioni  e però  insufficienti  a chiarir  la 
storia  di  niuna.  Spento  in  tal  modo  il  solo  e debole  raggio 
di  lume  islorico  tramandatoci  da  Erodoto  sulla  nazione  spe- 
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ciale  de’ Tirseni,  più  agevole  riuscì  a’ moderni  scrittori  o Anni 
d’  annullarla  insieme  con  quella  de’  Pelasgi , credendo  che  a*. 
tali  due  nomi  non  dinotassero  se  non  alcune  qualità  G c 
del  loro  esser  civile,  o di  riputarla  discesa  dalle  Alpi  ed 
appartenente  agli  Sciti,  a’ Coli  ed  a’ Celti.  Ma  quelli,  a cui 
sembrano  i Tirseni  essere  stati  diversi  da’ Pelasgi  , ricordano 
che  anche  in  dodici  appo  i Tirseni  fu  diviso  il  numero  de- 
gli Dei,  delle  tribù  e delle  maggiori  loro  città  secondo  i co- 
stumi dell’Asia,  rinnovati  sì  spesso  in  Italia. 

Differente  dal  greco  era  il  linguaggio  de'Lidi;  pur  le  loro 
leggi  e l’ espiazioni  religiose  non  poco  somigliavano  alle 
greche  in  tempo  d’  Erodoto  ; appo  essi  egli  asseriva  che  si 
fossero  per  la  prima  volta  coniate  le  monete  d’oro  e d’ar- 
gento, ed  essere  stati  eglino  i primi  che  diedersi  al  sordido 
mestiere  di  rivenduglioli.  D’impuri  costumi  sino  dall’antica 
età  si  facea  rimprovero  a’Lidi;  quivi  biasimavasi  Ercole  d’a- 
vef-  tralignalo  al  fianco  d'Onfale:  quivi  Clearco  addotto  ne’li- 
bri  di  Ateneo  accusava  gli  uomini  d’aver  preso  maniere  di 
donne;  quivi  finalmente  pativansi  le  infami  prostituzioni  delle 
figliuole  de’Lidi  per  acquistarsi  la  dote.  Nè  di  meno  infami 
costumi  furono  i Tirreni  accusati  nel  secolo  d’  Alessandro 
dallo  storico  Teopompo.  Se  vere  fossero  tali  accuse , o se 
valessero  a provare  la  comune  origine  de’Tirseni  e de’Lidi, 
neppure  il  so  dire  ; ma  vana  panni  contro  Erodoto  la  sen- 
tenza di  Dionigi  d'  Alicarnasso , il  quale  nel  secolo  d’ Augu- 
sto non  trovando  più  nulla  di  simile  tra  la  lingua,  le  leggi, 
gli  studj  ed  anche  le  divinità  de’  Tirreni  e de'  Lidi , stimo 
tali  popoli  di  stirpe  diversa  gli  uni  dagli  altri , senza  por 
mente  che  dalla  venuta  di  Tirseno  tredici  secoli  sarebbero 
trascorsi  fino  ad  Augusto. 

§.  XLI.  Più  rozzi  assai  de’  Lidi , ne’  tempi  attribuiti  da 
Erodoto  a Tirseno , si  mantenevano  in  Arcadia  i popoli  ri- 
mastivi di  sangue  pelasgico;  nè  prima  d’ allora,  scrive  Dio- 
nigi , s’ introdusse  la  cognizione  del  greco  alfabeto  fra  gli 
Arcadi , che  Omero  dipinge  si  come  privi  al  tutto  di  navi 
ed  ignoranti  delle  arti  del  mare.  Poterono  tuttavia  gli  uo- 
mini di  quella  contrada  uscirne  con  altre  navi  non  d’  Arca- 
dia, e non  per  decreto  del  comune  ma  per  loro  volontà  pro- 
pria. Cosi  Dionigi  afferma  essere  av  venuto  ad  Evandro,  capo 
d’  una  fazione  che  ne’rivolgimenti  cittadineschi  fu  vinta,  e 
che  deliberò  d’andarne  a vivere  altrove. 

Agli  autori  latini  piacque  di  credere  che  sessantanni  pii-  isso? 
ma  della  guerra  troiana  si  fosse  partito  Evandro  da  Palan- 
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Anni  zio,  borgata  (l'Arcadia,  con  picciol  numero  di  que'grossolani 
uomini  cd  approdato  avesse  alle  foci  del  Tevere  appo  gli 
G c Aborigini.  Regnava  allora  sovr’  essi  Fauno , il  quale  conce- 
dette ospizio  e favore  ad  Evandro,  permettendogli  d'abitar 
le  terre  intorno  al  monte  ove  di  poi  si  vennero  a gettar  le 
prime  fondamenta  di  Roma:  questo  fu  il  monte , se  vera  ne 
andò  la  fama,  che  dall'Arcadica  Palanzio  chiamossi  Palatino. 
E tosto  gli  Arcadi  l'incolto  abito  di  vita  cangiarono  in  me- 
glio sul  Tevere:  ivi  si  narra  che  invece  di  pastorali  sampo- 
gne  adoperassero  la  lira,  ponendo  studio  nelle  musiche  di- 
scipline: ivi,  se  Tacito  deve  ascoltarsi,  mostrarono  al  Lazio 
il  più  antico  alfabeto  deJGreci,  fosse  o no  diverso  dal  feni- 
cio ed  anche  dal  pelasgico  accennato  in  Plinio.  Autore  di 
nuove  leggi  fu  eziandio  tenuto  Evandro  che  propagò  fra  gli 
Aborigini  gli  arcadici  riti  e costumi,  della  memoria  de’ quali 
cotanto  si  dilettarono  gli  antichi  Romani.  Annoverato  indi 
fu  egli  tra  i numi  con  sua  madre  Temi  o Carmenta,  e con- 
segui altari,  che  onoravansi  ancora,  nel  secolo  d’ Augusto  e 
di  Dionigi  d' Alicarnasso.  A Cadilo,  prefetto  dell’armata  di 
Evandro , attribuiva  Catone  d'  avere  in  Tivoli  trasmesso  il 
nome  al  monte,  che  tuttora  si  dice  Cadilo,  c ne’fìauchi  del 
quale  veggiamo  aperta  una  via  nuova  e mirabile  a’  flutti 
delPAnicne,  costretto  di  cangiar  l'antico  suo  corso. 

Parve  a Strabone  che  favolosa  dovesse  riputarsi  la  venula 
d'Evandro;  Polibio  nondimeno  prestava  fede  a que' racconti 
romani , quantunque  tenesse  che  nou  dal  Palanzio  si  deno- 
minò il  Palatino  ma  da  Palante  figliuolo  d’ Ercole  tebano  e 
d'una  (igliuola  d'Evandro.  Un  altro  figliuolo  è assegnato  da 
Polibio  ad  Ercole;  per  nome  Latino,  generatogli  da  una  don- 
na iperborea , il  quale  dopo  Fauno  regnò  sugli  Aborigini. 
Alla  medesima  età  d’Evandro  e di  Latino  alcune  tradizioni 
rammentate  da  Virgilio  e da  Tacito  ascriveano  la  venula 
de’Teleboi,  originarj  dell’Acheloo;  indi  passali  dall’isola  di 
Tafo  in  quella  di  Capri.  Telone,  diceasi,  guidolli.  Guerreg- 
giarono contro  i Sanasti  che  avevano  di  rame  gli  scudi  e 
le  spade,  i cimieri  di  sughero:  e soleano,  soggiunge  Virgi- 
lio, scoccar  le  loro  cateie,  ovvero  gli  strali,  nella  stessa  ma- 
niera de’Teutoni  del  tempo  d’ Augusto.  Perciò  coloro,  a’quali 
celtica  o scitica  sembra  essere  stata  1'  antichità  greca  e ro- 
mana, fra  le  celtiche  voci  bramano  di  riporre  la  parola  ca- 
lda, e fra  gli  Sciti  od  i Celli  annoverare  anche  i Sacrasti 
e forse  i Teleboi  ed  anche  gl'  ignoti  Greco-Teutoni  di  Pisa. 

§.  XLI1.  Non  dissimile  alla  usanza  moderna  de'partigiani 
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degli  Sciti  e de'Goli  era  quella  de’ Greci  d'attribuire  ad  essi 
medesimi,  e massimamente  al  loro  eroe  di  Tebe,  l’origine 
de'  popoli.  Poco  prima  del  secolo  d’  Augusto  sericea  presso 
Annoiano  Marcellino  lo  storico  alessandrino  Timagenc,  che 
i Doresi  avessero  seguitato  il  più  antico  Ercole  nelle  Gallie, 
ove,  secondo  Parlenio  e Diodoro,  Celtina  gli  diè  Cello  e Ca- 
late in  luce;  da' quali  si  tinse  procedere  il  nome  de’Celti  e 
de’  Galati.  Diodoro  inoltre  ricorda  i delti  di  chi  credeva , 
che  i Celti  Cossero  Pelasgi  campati  dal  diluvio  dcucalioneo. 
Quando  i Barbari  poi  ebbero  commercio  co’ Greci  s’invaghi- 
rono aneli’  essi  alla  Cine  delle  favole  di  costoro,  uè  più  sen- 
tirono difficoltà  d’accettare  l’Èrcole  lebano  per  loro  proge- 
nitore. Ammiano  Marcellino  attesta  d’aver  letto  ne’monumcnti 
scolpiti  de’  Galli , per  opera  torse  degli  stessi  Greci , che 
l’Èrcole  d' Anfitrione  si  conducesse  a punire  Taurisco  e Gc- 
rionc , fieri  tiranni  di  Gallia  e di  Spagna;  che  da  femmine 
generose  indi  avesse  illustri  figliuoli , re  o capi  di  chiare 
genti  barbariche.  Tacilo  ricorda  le  tradizioni  de’Germani  che 
pur  si  vantavano  dell’  Arrivo  d’  Ercole  in  Germania.  Ma  i 
suoi  viaggi  d’Italia  furono  i più  celebrali  appo  i Greci;  e 
da  lui,  non  da  Italo,  pretendeva  Ellanico  lesbio  trarre  l’ori- 
gine del  uorne  d’  Italia , quasi  Ercole  dopo  aver  vinto  Ge- 
rione  chiamala  l’avesse  \itolia,  cioè  copiosa  di  vitelli;  al- 
l’aspetto della  quale  fu  grido  che  i suoi  compagni  pelopon- 
nesiaci si  recassero  a noia  qualunque  altro  soggiorno. 

Antioco  Siracusano  mentovò  parimente  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia. 1 poeti  cantavano  che  i Liguri,  fortissimo  popolo  condot- 
to da  Bergion  ed  Alpion , fatti  si  fossero  incontro  all'  eroe 
nelle  gole  più  difficili  delle  Alpi  marittime;  nè  a lui  venne 
il  destro  di  poterli  superare  se  non  dopo  esauriti  tulli  gli 
strali.  Da  lui  medesimo  si  credettero  denominale  graie  alcu- 
ne delle  nostre  Alpi , ove  narravasi  aver  egli  lasciato  una 
mano  de’  suoi  appellati  poscia  Leponzj  perchè  le  loro  mem- 
bra si  bruciarono,  al  dire  di  Plinio,  pel  freddo;  e da'  Le- 
ponzj essere  indi  usciti  anche  iViberi,  abitatori  delle  fonti 
ilei  Rodano.  Da  questo  medesimo  esercito  d’  Ercole  dicevansi 
procedere  gli  abitanti  delle  Alpi  graie;  da  questo  gli  Euga- 
nei, forti  sopra  tutti  gli  altri  alpini  e però  chiamali  eu ge- 
mi, ovvero  nobili,  da’  Greci.  Egli  è inutile  di  qui  ricorda- 
re le  rimanenti  cose  di  tali  favole  ; pur  s’ é veduto  che 
Polibio  non  le  ometteva  ; e già  ne’  suoi  tempi  non  v’  era 
piccola  città  o porto  della  nostra  penisola , dalle  Alpi  sino 
al  Faro,  che  non  ascrivesse  alle  glorie  municipali  d’  avervi 
Troya  Stur.  W lt.  Voi.  I.  P.  1.  e li.  9 


Anni 
A*. 
G.  C. 
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Anni  P eroe  posto  il  piedi*  o conseguita  qualche  vittoria  nell’  atto 
A»,  di  combattere  contro  i ladroni  e di  purgar  la  terra  dai 
G c mostri. 

I poeti  celebrarono  altresi  1"  arrivo  d‘  Ercole  alle  fonti 
del  Danubio  presso  gli  Iperborei,  e la  sua  vittoria  sopra  Or- 
menio  re  de’  Pelasgi  del  Pelio  in  Tessaglia.  Fra’ Greci  sta- 
biliti nel  secolo  d’ Erodoto  sul  Ponto  Bussino  si  sparse  il  ro- 
inore  che  ivi  fosse  del  pari  giunto  l’eroe;  nè  più  a Torgilao 
nè  a qualunque  altro,  ma  solo  ad  Ercole  concedettero  il  van- 
to d’  aver  generati  gli  Sciti  dopo  la  sconfitta  di  Gerione.  Un 
mostro,  metà  donna  e metà  serpente,  partorì  Scite,  Gelono 
ed  Agatirso  ad  Ercole  nell’llea,  selvosa  penisola  dell'  Eussi- 
no  tra  il  Tanai  ed  il  Boristene:  dal  primo  di  questi  figliuoli 
nacquero  gli  Sciti  c dagli  altri  due  gli  Agatirsi  ed  i Geloni, 
de’ quali  si  favellerà  in  altro  libro.  Secondo  tali  favole,  gli 
Sciti  aveano  già  popolato  una  spiaggia  della  Palude  Meotide 
fino  dal  tempo  delle  guerre  d’  Ercole  contro  le  Amazzoni, 
quando  i Greci  condotti  da  lui  occuparono  Temiscira  e ne 
fecero  sul  Termodonte  prigioniere  in  gran  numero  che  so- 
pra tre  navi  menar  volevano  in  Grecia.  Ma  tosto  i vincitori, 
assaliti  su  que’ medesimi  legni,  furono  trucidati  dalle  Amaz- 
zoni; e queste,  guidate  solo  da’  venti,  approdarono  a’  lidi  oc- 
cidentali della  Palude  Meotide  , nel  luogo  in  cui  poscia  fra 
i liberi  Sciti  si  vide  una  città  col  nome  di  Cremni.  All’ ap- 
parir delle  donne,  gli  Sciti,  deposte  le  armi,  cercarono  di 
abboccarsi  con  esse;  da  prima  non  s’ intendeano,  ma  l’amo- 
re tolse  via  gli  ostacoli  della  diversa  loro  favella , e tosto 
eletta  schiera  di  giovani  seguì  oltre  il  Tanai  le  bellicose  don- 
zelle. Ivi , giusta  i racconti  trasmessi  da  Erodoto  , nacquero 
a piè  del  Caucaso  gli  Scito-Sarmati , progenie  di  doppia  stir- 
pe guerriera.  E scitica,  sebben  corrotta,  narrava  egli  essere 
la  lingua  di  tali  Sarmati,  accennando  forse  a quella  degli 
Sciti  Scotoli  che  non  ignorava  del  tutto.  Ma  gli  Scoloti  non 
conquistarono  la  regione  di  Cremni  se  non  dopo  sei  o sette 
secoli  appresso  la  spedizione  amazzonica  d’  Ercole  tebano; 
Erodoto  quindi  o col  nome  generico  di  Scili  additò  alcuni 
popoli  meotici  precedenti  alla  guerra  troiana,  o,  seguitando 
in  parte  le  greche  tradizioni  del  Ponto  Eussino,  suppose  che 
fin  da  quel  secolo  gli  Sciti  avessero  fatto  una  qualche  incur- 
sione colà  dove  indi  Cremni  ebbe  i cominciamenti. 

§.  XLIH.  A questa  età,  così  piena  di  portenti  e di  favole, 
attribuivansi  le  ultime  imprese  di  Sesoslri,  ed  i furori  della 
i3i8  prima  guerra  di  Tebe.  Dicessi  clic  Anfiarao.  inghiottito  dalla 
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terra  in  Beozia  uel  corso  di  ìal  guerra,  geuerali  avesse  Co- 
ra e Tiburto , i quali  vennero  nel  Lazio , dove  1’  uno  ebbe 
opinione  d’  aver  edificato  Cora  fra’  monti  sovrastanti  al  pro- 
montorio circeo  e 1’  altro  d’  aver  preso  a circoudar  Tivoli  di 
mura  sulla  collina  già  de'  Siculi,  ora  de'  Pelasgo-Aborigini: 
la  qual  voce  tanto  prevalse  dappoi , che  a’  giorni  di  Plinio 
mostravansi  ancora  tre  lecci  tenuti  per  più  antichi  di  Tiburto, 
sotto  la  cui  ombra  egli  trasse  gli  augurj  della  città  da  lui 
ampliata.  Intanto  Sesostri  ( alcuni  lo  chiamali  Ramesse)  rivol- 
geasi  a debellare  gli  Scili  europei  ed  i Traci.  Narrano  che 
i popoli  vinti  da  lui  veggansi  tuttora  in  Egitto  effigiali , e 
che  tra  essi  vogliansi  maggiormente  osservare  i Tamou,  for- 
midabili genti  asiatiche  di  color  biondo,  appellate  il  flagello 
di  Scheto,  cioè  gli  Sciti:  ma  gli  Sciti  di  Sesostri  appartene- 
vano, secondo  Erodoto,  all’  Europa;  e poterono  essere  vinti 
di  là  dal  Tanai.  Ritornando  quel  re  nella  sua  patria  lasciò 
una  parte  degli  Egizj  sul  Fasi,  da’ quali  credeva  il  medesi- 
mo Erodoto  che  d’ uomini  neri  e ricciuti , da  lui  perciò  ri- 
putati Etiopi  asiatici,  si  fosse  già  popolata  la  Colchide;  Pli- 
nio nondimeno  ci  conservò  la  memoria  delle  opposte  tradi- 
zioni, secondo  le  quali  Sesostri  fu  vinto  da’ popoli  della  Col- 
chide, ove  Salauci  ed  Esubopi  ebbero  voce  d’  avere  innanzi 
regnalo.  Esubopi  mostrò  l’ arte  di  scavar  1’  oro  e 1’  argento 
nella  non  tocca  regione , la  quale  dipoi  si  chiamò  Suania. 
Narravasi  che  le  camere  d’  oro  della  sua  reggia  fossero  so- 
stenute da  travi  e da  colonne  d’argento;  e che,  superato  il 
superbo  Sesostri,  s’ istituisse  l’annuale  festa,  in  cui  soleva- 
no i re  della  Colchide  trionfare , attaccando  al  carro  alcuni 
lor  sudditi  tratti  a sorte.  Valerio  Fiacco  per  lo  contrario  ri- 
cordava le  opinioni  di  coloro,  i quali  scrissero  che  Sesostri, 
posto  in  fuga  ed  inseguito  da’  Geli  o Goti , a vietar  loro  il 
passaggio,  munì  le  rive  del  Fasi  con  un  esercito  egiziano,  ht 
lai  caso,  i Goti  avrebbero  tuttora  tenuto  il  tratto  che  Gior- 
nande  assegnava  loro  sulla  Palude  Meotide  ; se  pur  Valerio 
non  impose  il  nome  di  Geti  ad  altri  antichissimi  popoli  di 
quella , c se  il  suo  Sesostri  non  fu  diverso  dall’  altro  d’  E- 
rodoto. 

Ed  in  vero  narra  Dione  il  Crisostomo  che  i Geti,  partitisi 
prima  de’  tempi  d’  Ercole  tebano  e valicato  il  Danubio  , si 
fossero  fermati  nella  Tracia  superiore,  la  quale  ne’ secoli  se- 
guenti chiamossi  Misia  e poi  Mesia;  ove  Posidonio  e Strabono 
giudicarono  aver  ne’ tempi  troiani  abitato  un  popolo  di  Misi, 
diverso  da’  Misi  dell’  Asia  minore.  Scrive  inoltre  Dione  ch« 
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Anni  su’  Geli  o Goti  della  Misia  di  Tracia  retrnas.se  allora  Telefo, 
nato  d’  Èrcole  e d'  Ance , sorella  di  Priamo:  Telefo  pari  al 
c genitore  |>er  la  forza  del  corpo  e pel  coraggio:  il  medesimo 
che  Licofrone  chiamava  re  de'  Misi  dell'  Asia  e padre  di  Tir- 
• 300?  SPno  e Tarconte.  Con  Telefo,  illustre  per  la  ferita  riportata 
dall’asta  d’Achille,  ripiglia  Giornande  i racconti  sulla  se- 
rie lungamente  interrotta  de’  re  goti  dopo  Tanausi:  ma  trop- 
po. s’allontana  dal  vero  ponendo  a mezzogiorno  la  Macedonia 
e ad  occidente  l’ Istria  come  confini  del  gotico  regno  di  quel 
Telefo.  Kuri pilo  suo  figliuolo,  e perciò  nipote  di  Priamo  e 
cugino  di  Cassandra,  gli  succedette;  il  quale  accesosi  d’  amo- 
re per  lei  non  tardò  a partirsi  co’  Goti  ed  a recarle  aiuto 
in  Troia,  già  stretta  da’ Greci  d’assedio.  Gran  numero  de’ri- 
manenti  Traci  accorsero  alla  difesa  degli  assediati;  Reso  vi 
menò  le  schiere  de’  suoi:  v’  andarono  i Traci  dell’  Ellesponto' 
e quelli  delUEbro;  vi  si  condussero  i Ciconi  del  Rodope,  ai 
quali  Omero  accoppia  i Peonj  educati  sul  limpido  Assio:  ma 
ninna  menzione  de’  Geli  o Goti  leggesi  nell’Iliade,  ninna  de- 
gli Sciti;  sebbene  Posidonio  e Strabone  pensassero  che  gli 
Sciti  vi  fossero  adombrati  col  nome  generale  d’  Abii  e d’ Ip- 
pomolgi.  usi  a vivere  traendo  il  latte  delle  cavalle. 

§.  XL1V.  Inutili  tornarono  que’  soccorsi , ed  Euripilo  mori 
sotto  le  mura  di  Troia;  spenti  poscia  Ettore  ed  Achille,  cad- 
1 de  Priamo  e la  città  soggiacque  al  suo  fato.  Ampia  disper- 
sione di  popoli  credettero  gli  antichi  essere  succeduta  dopo 
tal  guerra.  I forti  Eneti,  condottivi  da  Pimene,  chiarissima 
tribù  di  Paflagoni , s’  accostarono  ad  un  drappello  de’  vinti 
guidato  dal  troiano  Antenore  . con  cui  scrive  Strabono  che 
insieme  uniti  si  tragittassero  in  Tracia.  Un’  altra  mano  di 
fuggitivi  troiani  o frigj  sarebbero  passati,  secondo  Tucidide, 
in  Sicilia  col  nome  d’ Elimì,  de’  quali  s’ è toccalo;  altri  Fri- 
gj vennero  in  fama  d’  essere  giunti  nelle  regioni  bagnale 
dal  Siri  ; altri  d’  aver  navigalo  con  Enea , imponendo  i lor 
nomi  ai  luoghi  più  cospicui  del  mare  inferiore  d’Italia,  e di 
essersi  congiunti  con  Latino  e cogli  Aborigini  sul  Tevere, 
donde  il  frigio  Solimo  si  condusse  insino  a Sulmona  tra’Peli- 
gui.  Sallustio  credeva  che  Roma  (tanto  appo  i più  dotti  Roma- 
ni erano  incerte  le  origini  della  Città  ) fosse  fondata  da  Enea; 
ed  anzi  commendava  i Frigj  di  lui,  e non  i Pelasgi  di  Nanas, 
d’  avere  ingentilito  gli  Aborigini , descritti  dallo  stesso  au- 
tore come  ancor  silvestri  e privi  di  leggi  e d’ imperio. 

Maggior  copia  di  Greci  si  credea  giunta  nelle  contrade 
vicine  della  Siritide  su' lidi  orientali  d’Italia.  Quei  di  Laga- 
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ria  piacevansi  di  prestar  fede  all’ arrivo  d’Epeo,  que'di  Pe- 
telia  di  tener  per  certa  la  venuta  di  Filottele  nelle  lor  terre; 
allo  stesso  Epeo  ed  a’Pilj  di  Nestore  gli  uomini  di  Metapon- 
to, ad  Idomeneo  i Salentini  cercavano  d’attribuire  la  nascita 

0 l’ingrandimento  del  loro  stato;  i Danni,  senza  più  ricordare 
nè  Danno  licaonide  nè  Dauno  dell’Illirico , raccontavano  di 
procedere  da  un  altro  Dauno  suocero  di  quel  valoroso  Diome- 
de, che  diè  il  suo  nome  alle  isole  oggi  appellate  di  Tremiti 
e vinse  i Dardi  c non  lungi  dall’Ofanto  edificò  Arpi,  ovvero 
Argirippa.  Fino  al  paese  degli  Opici  od  Osci , e propria- 
mente alle  spiagge  del  Lazio,  Aristotile  scriveva  essere  stati 
dalla  forza  del  vento  dopo  l’espugnazione  di  Troia  traspor- 
tati una  parte  degli  Achei.  Trogo  Pompeo  attribuisce  loro 
d’aver  dato  principio  a Perugia;  e tra  essi  annoveravasi  an- 
che Aleso  o Faleso,  noto  in  Argo  dalla  progenie  degli  Atri- 
di  , al  quale  gli  abitanti  del  tratto  di  Faleria  riferivano  la 
cagione  d’  essersi  chiamati  Falisci  ; perciò  i Falisci  furono 
tenuti  per  argivi  da  Catone.  In  Argo  altresì  nacque  Oreste 
agamennonio,  a cui  le  favole  apposero  d’aver  dalla  Tauride 
recati  nel  Lazio  i sacrificj,  che  per  lunga  età  contaminarono 
di  sangue  umano  il  bosco  ed  il  lago  di  Diana  fra  le  colline 
dell’Ariceia. 

Più  famose  pe’ versi  d'Omero  divennero  le  navigazioni  di 

1 lisse,  il  cui  sventurato  compagno  Elpenore  illustrò  moren- 
do i luoghi  prossimi  al  promontorio  circeo.  Esiodo  finge  che 
ivi  Agrio  e Latino , forti  ed  intemerati  re  de’  gloriosi  Tirse- 
ni,  fossero  stati  nel  ritiro  delle  isole  sacre  di  Circe  par- 
toriti da  lei  ad  l’iissc  dopo  la  sua  fuga  dalla  crudele  spiag- 
gia de’  Lestrigoni.  Licofronc  diccalo  arrivalo  anche  in  Baia 
fra’  Cimmerj  ; ed  Apollonio  di  Rodi  ad  Ausone , figliuolo  di 
lui  e di  Calispo,  ascrivea  con  greca  boria  l’origine  degli 
antichissimi  Ausonj.  Altri,  secondo  Tacilo  il  ricordava  , die- 
dersi  a pensare  che  Ulisse  navigalo  avesse  fino  all’  Oceano 
germanico  ed  alle  rive  del  Reno , sulle  quali  edificò  Asci- 
burgio  ; altri , appo  il  medesimo  storico , narravano  che  in 
su’coutìni  della  Rezia  e della  Germania  greche  lettere  si  fos- 
sero trovate  scolpile  sopra  un’ara  o eretta  in  onor  dell’eroe 

0 da  lui  medesimo  consacrata.  La  quale  iscrizione  sembra 
non  dissimile  a quella  di  Semiramide  presso  Polieno  ed  alla 
pelasgico-dodonea  di  Lucio  Mamio,  non  che  o'monumenti  nf- 
fricani  di  Procopio  ed  a’celtici  d'Ammiano.  Ma  la  tomba  di 

1 lisse  additavasì  da  Licofronc  in  Perga , monte  de’Tirseni, 
ov’egli  favoleggiava,  ed  intendea  forse  accennare  alle  umili 
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colline  di  Pirgi,  che  le  ceneri  dell’eroe  recale  si  fossero  da 
Gorlinia,  la  quale  a Teoponipo  sembrò  essere  una  tirsenica 
città,  cioè  la  nostra  Cortona.  In  tal  guisa  le  antiche  leggen- 
de narravano  con  pari  esito  dispersi  i vinti  ed  i vincitori 
di  Troia,  ed,  uguagliate  le  sorti,  faceanli  approdar  tutti  al- 
l’Italia. 

XLV.  Ma  già  troppo  concedei  fin  qui  alle  barbariche , 
troppo  alle  greche  tradizioni.  Egli  è inutile  oramai  d'osser- 
var più  oltre  i fondamenti  delle  cose  che  si  dicono  seguite 
prima  della  caduta  di  Troia;  il  quale  avvenimento , vero  o 
simbolico , gli  antichi  assegnavano  a varj  tempi , e vuoisi 
per  V autorità  d’  Erodoto  e di  Tucidide  fermarlo  nell’  anno 
mille  dugento  settanta  innanzi  Gesù  Cristo.  Incerti  affatto  ed 
oscuri  sono  gli  eventi  prima  di  quell’anno;  e,  nel  ragionar- 
ne, altro  noi  non  possiamo  se  non  andar  tessendo  la  storia 
delle  fallaci  e sempre  contraddittorie  opinioni  dell’  uomo. 
Non  però  di  meno  lo  studio  di  quella  età  e di  quelle  favole 
conduce  alla  scienza  del  vero , ed  insegna,  sì  che  ne  monta 
il  pregio , a dubitare  de’  pensamenti  che  tuttodì  si  destano 
sulle  origini  de’popoli  d'Italia  da’ moderni  scrittori,  sovente 
assai  più  creduli  degli  antichi  e più  travagliati  dalla  cura 
di  cercare  ne’lessici  d’ogni  lingua  gran  copia  d’argomenta- 
zioni e d’etimologie,  onde  guidarci  affannosamente  a sapere 
ciò  che  si  legge  assai  meglio  nel  Genesi;  esservi  stato,  cioè, 
un  solo  popolo  dopo  il  diluvio  con  una  lingua  sola  ; essersi 
poscia  disperso  il  popolo  e confusa  la  lingua,  ma  non  sì  che 
nelle  favelle  indi  nate  non  fosse  cimasa  qualche  parte  delle 
prime  voci.  E però  una  generazione  di  dotti  uomini  prese 
a volere  con  maggior  senno,  sebbene  senza  miglior  successo, 
dichiarare  per  mezzo  de’vocaboli  ebrei  o fenicj  o d'altre  lin- 
gue compagne  i vocaboli  degli  antichissimi  dialetti  d’ Euro- 
pa, i quali  ora  si  pretende  spiegare  mercè  gl' idiomi  d’india 
o d’islanda. 

Non  delle  lusinghe  delPetiinologie  o degli  ingannevoli  suo- 
ni delle  parole,  che  si  somigliano  in  varie  lingue,  vivono  la 
storia  ed  i nomi  de’popoli  e degli  imperj.  Male  inoltre  per 
via  di  solo  ragionamento  favellasi  delle  trasmigrazioni  del- 
1’  uomo  e si  stabiliscono  intorno  ad  esse  canoni  e regole  , 
quasi  avesser  dovuto  sempre  le  genti  muovere  con  immuta- 
bile ordine  da’ climi  più  rigorosi  a’ più  miti,  o sempre  da 
borea  verso  austro  e dall’orto  verso  l’occaso.  Ben  potè  l’Occi- 
dente ricevere  dagl’Inachidi  o da’Danaidi  e da’Cadmei  qual- 
che islifuto  d’Asia;  ma  l'Oriente  altresì  credette  aver  avuti  da 
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Perse,  «la  Modo  e da  Giasone  alcuni  usi  europei  La  stessa  Ana 
India,  secondo  il  concetto  dell'antichità,  fu  non  di  rado  corsa  A*, 
da  nazioni  più  occidentali , si  come  quelle  di  Sesostri  e le  G 
altre  celebrate  nelle  favole  di  Osiride  non  che  di  Bacco  e 
d’Èrcole  fenicio,  che  i Greci  annoverarono  poscia  fra’ proprj 
eroi  : e quantunque  nelle  medesime  favole  si  legga  il  caso 
di  Semiramide  respinta  dagl’indiani,  pur  tuttavia  non  si  dice 
che  l’India  rivolgesse  giammai  alla  via  d’Occidente  le  sue 
armi , diffonditrici  de'  suoi  linguaggi  e costumi.  Né  prima 
dell’Era  cristiana  Filoslrato  ed  Eusebio  toccarono  d’una  opi- 
nione, secondo  la  quale  gl'indiani  avrebbero  trasmigrato  in 
Etiopia  nel  tempo  d'Amenofti,  prima  di  Sesostri. 

Tempo  già  fu  quando  i capi  o re  delle  nazioni  e delle 
tribù  damano  ad  esse  il  lor  nome;  in  altra  età  s’indicarono 
i popoli  col  segno  ideale  d’  un  nome  dato  a qualche  re  o 
capo  loro  ; impossibile  nondimeno  riesce  il  più  delle  volte 
discernere  se  ciò  siasi  fatto  nell’una  ovvero  nell’altra  guisa, 
e perciò  si  sovente  reggiamo  a vicenda  risolversi  da  molti 
solo  in  simboli  ed  in  allegorie  le  antiche  tradizioni;  ritrarsi 
da  molli  altri  a vera  storia  il  simbolo  c l'allegoria.  Più  nu- 
merosi or  sembrano  essere  questi  ultimi,  che  ci  rappresen- 
tano le  fantastiche  allegorie  o le  poetiche  allusioni  delle  in- 
diane leggende  o delle  saga  islandesi  quali  fonti  sicure  delle 
istorie  de’popoli  d'Italia  e spezialmente  de'Goti;  come  se  il 
secolo  di  sì  falle  scritture  non  ci  fosse  il  più  delle  volte  igno- 
to al  pari  di  quello  in  cui  si  composero  i gotici  canti  lodati 
da  Giornande.  Manifesta  cosa  ella  è inoltre  che  le  narrazioni 
scandinaviche  di  Giornande  sulle  origini  de'Geti  o Goti  non 
siano  se  non  evidente  imitazione  delle  favole  greche  sullo 
stato  primitivo  de'popoli  scitici;  le  tre  navi  di  Berico  simi- 
gliano alle  tre  delle  Amazzoni  d’Erodoto.  e la  mela  del  viag- 
gio de’  Goti  di  Filimero  è la  medesima  che  quella  de'  Cim- 
bri o Cimmerj  di  Posidonio,  cioè  la  Palude  Meolide.  A’  Sar- 
mati d’Erodoto,  nati  dagli  Sciti  c dalle  Amazzoni,  Giornande 
sostitu  ì gli  Unni  partoriti  dalle  Gote  ; poscia  con  solenne 
perturbazione  della  mitologia  e della  storia  si  de’Greci  e si 
de’ Barbari,  egli  mescolò  i popoli  più  diversi,  riputando  an- 
tichi assai  più  che  non  erano  i Rugi,  i Gè  pi  ci  ed  i Vandali; 
padroni  anche 'essi  o saccheggiatori  d’Italia.  Ma  già  da  gran 
tempo  av  anti  Giornande  le  amabili  finzioni  de’  Greci  piace- 
'ano  a' Barbari;  la  stessa  donna  metà  serpente  sembra  es- 
sere stala  da’Greci  dell’ Russino  e delle  bocche  del  Danubio 
accennata  quale  mitica  madre  a quanti  Barbari  abitarono 
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dopo  Krodolo  su  quel  mare  : vive  anzi  nelle  bocche  degli 
uomini  tal  donna  e tuttora  la  chiamano  Melusina  là  nel  ca- 
stello di  Lusignano  in  quc’medesimi  luoghi  delle  Gallie,  ose 
pretendono  aver  glTndo-Scili  scolpita  l’effigie  del  ìuostro  ed 
ove  certamente  lunga  e temuta  signoria  ebbero  i Visigoti  del 
Danubio. 


F1VE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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§.  i.  A porre  in  ordine  le  men  favolose  notizie  tramanda- 
teci dalle  antiche  generazioni  sulla  venuta  de’  Primi  Barbari 
in  Italia,  ho  tentato  discorrere  nel  libro  proemiale  i vasti  ed 
oscuri  spazj  de' secoli  da  Berico  a Priamo:  nel  presente  ora 
darò  i più  antichi  ragguagli  storici  de'  Secondi  Barbari.  Con 
la  morte  di  Priamo  cessano  i tempi  favolosi,  ma  non  cessa- 
no al  tutto  le  favole  sullo  splendido,  quantunque  breve,  re- 
gno di  Troia , che  male  i Greci  avrebber  tacciato  di  barba- 
rie nell’età  in  cui  l’espugnarono.  Nè  più  in  quella  medesi- 
ma età  i Greci  possono  chiamarsi  barbari,  tuttoché  non  aves- 
sero per  avventura  cominciato  ad  adoperare  la  scrittura  ne- 
gli usi  comuni  della  vita,  e circondati  fossero  intorno  intorno 
da  barbari  c ferocissimi  popoli.  Egli  è fuori  perciò  del  mio 
scopo  il  toccare  cosi  de’  Greci,  che  da  indi  in  quà  vennero 
in  Italia,  c vi  si  chiamarono  Italioti , come  degli  altri  Cre- 
tesi, che  in  varj  tempi  diconsi  arrivati  a Taranto,  ad  Otran- 
to, a Brindisi  ed  in  generale  nella  lapigia;  donde  Aristotile 
narra  che  nuovamente  partissero  per  la  Tracia  e vi  s’  appel- 
lassero Boltiei.  Pur  io  non  deggio  al  tutto  passar  sotto  si- 
lenzio gl’incerti  casi  d’Antenore;  nobile  materia  di  racconti 
avuti  per  veri  da  Catone,  da  Livio  e da  non  pochi  degl’  in- 
gegni più  chiari  dell’antichità,  che  il  credettero  fuggito  in 
Tracia  co’ compagni  troiani  ed  enetopaflagoni,  e giunto  po- 
scia sulle  illiriche  spiagge  incontro  alla  regione  degli  Eu- 
ganei, soggetti  al  re  Veleso.  Lunga  dimora  giudicavasi  aver 
fatto  quegli  esuli  nell'Illirico  schivando  E Epiro,  in  alcuni 
luoghi  del  quale  inumani  costumi  duravano,  si  che  il  fiero 
Echeto  faceavi  distribuire  a’  cani  le  membra  palpitanti  degli 
stranieri  uccisi  per  suo  comando.  Mancato  Pilemene,  un  al- 
tro duce  bramavano  i Pallagoni  e lo  scelsero  nella  tribù  for- 
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Anni  se  degli  Eneli.  donde  nacque  la  tradizione  ch’egli  avesse  il 
A»,  nome  d’  Eneto  o di  Veneto.  Come  Yclcso  vide  gli  Eneli  ed 
r f i Troiani  oltrepassar  gl’illirici  seni  ed  i regni,  che  poi  fu- 
rono de’  Liburni , mosse  con  1’  esercito  degli  Euganei  ; ma 
cacciato  in  fuga  da’  nemici  rifuggissi  tra  le  allure  sovrastanti 
ia6o?  al  Benaco,  mentre  i vincitori  dalle  fonti  del  limavo  perveni- 
vano alla  contrada  che  denominossi  Euezia  o Venezia.  Ivi  la 
posterità  narrò  edificata  Padova  da’  Troiani  antenorei. 

Sembra  che  allora  gli  Umbri  si  distendessero  lino  al  trat- 
to situato  ad  occidente  della  Venezia,  dall’Adige  all’ Adda, 
e che  gl’  Insubri  fossero  una  delle  loro  tribù  oltre  il  Po:  ma 
vano  sarebbe  lo  sperare  alcuna  certa  notizia  sullo  stato  dei 
loro  popoli  a' giorni  d’  Eneto  e d’  Antenore.  Catone  confes- 
sava di  non  aver  potuto  nulla  scoprire  intorno  all’  origine 
degli  Orobj,  posti  fra  l’ Insubria  e la  Venezia;  solo  culi  sa- 
peva che  ad  essi  appartenessero  Como  in  sul  Lario  e la 
città  di  Barra  sul  monte  dello  stesso  nome,  distrutta  la  qua- 
le, nacque  indi  Bergamo.  Altri  credeva  che  gli  Orobj  proce- 
dessero da’  Greci , e che  con  greca  voce  di  signiiicato  non 
diverso  da  quello  del  nome  d’  Aborigini  appo  Dionigi  fossersi 
chiamali  Orobj,  o viventi  nelle  montagne;  altri  per  lo  con- 
trario afferma  che  gli  abitanti  d’ Oropo  in  Beozia  si  riputa- 
vano discendenti  delle  nazioni  prossime  a'  Veneti.  E però, 
secondo  il  vario  ingegno  degli  scrittori,  gli  antichissimi  Oro- 
bj sono  ascritti  quando  Ira  gli  Euganei  , e quando  tra  gli 
Aborigini;  talvolta  eziandio  fra’  Lido-Tirseni,  fra  gl’  Insubri 
e fra’  Liguri. 

Parimente  agl’  Insubri  cd  a’  Liguri  s'  attribuiscono  a vi- 
cenda i Libui,  che  sei  o sette  secoli  dopo  Antenore  teneva- 
no Brescia  ed  anche  Verona  ; insigne  città  . stala  già  degli 
Euganei.  Ma,  nella  ignoranza  del  vero,  i Libui  si  possono 
altresì  annoverare  tra’  Lido-Tirseni,  che  sin  da'  tempi  troia- 
ni godevano  la  rinomanza  d’avere  spedito  colonie  oltre  1’  Ap- 
pennino ed  il  Po.  Una  di  queste,  narrava  lo  storico  Gellia- 
no,  fu  condotta  sul  Fucino  da  Marsia,  duce  de’ Lidi;  un'al- 
tra guidata  dal  tirseno  Tarcontc,  al  dire  di  Fiacco  e di  Ce- 
cina, risedette  in  sul  Mincio  e vi  pose  non  lungi  da  Brescia 
e da  Verona  le  mura  di  Mantova.  Virgilio  nondimeno  cantò 
che  della  sua  patria  fosse  stato  fondatore  Ocno,  nato  sul  Te- 
vere. A quel  medesimo  Tarconte  appropriasi  d’  aver  con- 
quistata ed  accresciuta  Pisa;  il  perchè,  quando  in  essa  ven- 
nero meno  le  rimembranze  de'  Teutoni  e de’  Pelasgi,  giudi- 
cossi  che  fondata  1’  avessero  i Tirseni. 
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§.  II.  Così  tulio  giorno  dopo  la  rovina  de’Pelasgi  s'ingran- 
divano gli  Umbri  od  i Lido-Tirseni.  Questi  ultimi  poscia  co- 
tanto prevalsero  per  le  loro  marittime  imprese,  che  s’ebbe- 
ro la  signoria  del  Mediterraneo,  e da  essi,  quantunque  non 
di  rado  esecrati  come  infami  ladroni,  procedette  il  nome  di 
tirreno  e non  d’  umbro  al  mare  inferiore  d’  Italia.  Dionigi 
d’  Alicarnasso,  che  non  li  credeva  originarj  di  Lidia,  opino 
invece  che  i Tirseni , di  qualunque  sangue  si  fossero  ed  o 
indigeni  oppure  stranieri , da  un  lor  capo  chiamato  Rasena 
s’  appellassero  in  principio  Raseni;  e che  o per  le  lor  dimo- 
re cinte  di  torri  od  in  grazia  di  Tirseno,  altro  lor  principe 
prendessero  il  nome  di  Tirseni  o Tirreni  ; detti  poi  Tuschi 
da'  Greci , ed  Etruschi  da’  Romani.  Affatto  ignoti  senza  Dio- 
nigi sarebbersi  rimasti  nell’  istoria  i Raseni,  a’  quali  oggi  si 
ascrive  d’essere  venuti  da  Rasen,  città  d’ Assiria,  o piutto- 
sto da  Resaina,  luogo  della  Siria.  Con  ugual  fiducia  ingegna- 
si altri  di  mostrare  che  i Raseni  fossero  Celti  o Goti  o Sciti, 
attribuendo  a si  fatti  Barbari  1’  origine  delle  arti  e scienze 
dell’  antica  Etruria  , e dell’  astronomia  innanzi  ogni  altra, 
non  che  degli  ordinamenti  civili  fondati  sul  numero  dodici 
e fin  de’  banchetti  e delle  danze  istrioniche  degli  Etruschi. 
Ma  Tesservi  stata  o no  la  gente  de’ Raseni  al  tempo  di  Dio- 
nigi non  toglie  fede  a’  racconti  d’  Erodoto  sulla  venuta  dei 
Lidi  nell’  Umbria  ; perciocché  in  molte  guise,  per  effetto  di 
mutue  conquiste  o d’amichevoli  accordi,  avrebbero  potuto  i 
Tirseni  di  Lidia  unirsi  co’ Liguri,  cogli  Osci,  cogli  Umbri  e 
co'  Raseni  ; se  pure  umbri  od  osci  non  furono  gli  stessi 
Raseni. 

Di  que’  necessari  accozzamenti  de'  popoli  della  nostra  pe- 
nisola svanì  la  memoria;  da  secolo  in  secolo  si  propagò  non 
per  lauto  la  fama  dell’  arrivo  de’  Lidi,  e questa  di  poi,  come 
si  dirà  in  altro  luogo,  rinfrescossi  nella  medesima  Lidia  del- 
T Asia.  E però  egli  è lecito  star  con  Erodoto  e congetturare 
che  la  colouia  lido-tirsenica,  dopo  alcun  soggiorno  in  Um- 
bria, si  fosse  trasmutata  nel  popolo  de’ Tirscno-Raseni,  ov- 
vero de’ Tirreni  od  Etruschi;  l’imperio  de'quali,  se  può  va- 
lere T incerto  computo  istituito  sopra  un  frammento  di  Var- 
l'one  , sarebbe  cominciato  verso  la  metà  del  secolo  decimo 
terzo  innanzi  Gesù  Cristo; cinquecento  anni  prima  della  fon- 
dazione di  Roma.  Dissimili  ad  ogni  altra  nazione  si  per  la 
lingua  e sì  pe’  costumi  riuscirono  i Tirseno-Etruschi,  c non 
meno  de’  Lidi  dell’  Asia  minore  vennero  d’  età  in  età  dimen- 
ticando le  usanze,  l’idioma  e gli  Dei  d’  Ali  e di  Tirseno. 
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§.  IH.  Una  parte  de'Pelasgi  si  chiamarono  altresì  Tirseni, 
dopo  la  caduta  di  Troia.  Dionigi  afferma  che  allora  il  mag- 
c gior  numero  d’essi  allontanato  crasi  dal  nostro  lido,  veleg- 
giando alcuni  verso  la  Sicilia  e 1' Epiro,  alcuni  alla  volta 
d'  Acarnania  e di  Grecia;  e che  perciò  in  Grecia  comincia- 
rono ad  essere  nominati  Pelasgo-Tirscni , quasi  nativi  del 
mar  tirreno.  Con  questo  doppio  nome  furono  indi  accennali 
da’  poeti,  e spezialmente  da  Sofocle,  a cui  piacque  chiamar 
Pelasgo-Tirscni  gli  antichissimi  abitatori  d’Argo.  Mirsilo  di 
Lesbo,  Filocoro  e gli  scrittori  delle  Attidi,  postergata  l'opi- 
nione d’Esiodo,  ebbero  per  certo  che  i Pelasgi  non  si  deno- 
minarono cosi  a cagione  del  re  Pelasgo,  ma  che  appellaronsi 
da  prima  Tirseni,  e che  indi  gli  Ateniesi  diedero  loro  il  no- 
me di  Pelargi  o cicogne,  veggendoli  volar  sul  mqrc  a guisa 
d’uccelli.  Ellanico  di  Lesbo,  seguito  da  Igino  e da  Varrone, 
credette  per  opposto  che  i Pelasgo-Tessali  di  Nanas  fondato 
avessero  la  Tirsenia  e detti  si  fossero  Tirseni;  forse  gli  stessi 
a cui  Dracone  di  Corcira  e Plutarco  diedero  il  nome  di  Tes- 
sali della  Perrebia  , credendoli  venuti  d’ivi  con  un  Giano  , 
marito  di  Camese,  in  Italia.  Ma  Dionigi  d’Alicarnasso  e Slra- 
bone  distinsero  l’uno  dall'altro  popolo,  notando  le  differenze 
dessi  Pelasgi  e Tirseni,  già  da  lunga  stagione  sì  dimenti- 
cate in  Grecia,  che  nel  secolo  d’Auguslo  gli  Umbri,  gli  Au- 
sonj  ed  i Latini  solcano  ivi  confondersi  coi  Tirreni , c la 
stessa  Roma  non  di  rado  v’era  stimata  città  d’origine  tirre- 
nica. Le  memorie  del  passato  s'oscurarono  poscia  in  tal  guisa 
che  fra  gli  antichi  Dionigi  Periegele  disse  abitata  l’Italia  dai 
Tirreni  prima  de’Pelasgi,  e frà'moderni  un  dotto  uomo  pre- 
stando fede  alla  venuta  d' Enolro , lo  giudicò  arrivato  dopo 
i Pelasgi  di  Tessaglia , condotti  non  da  Nanas  ma  da  Ione , 
figliuolo  di  Xulo.  Questo  Ione  inoltre  gli  sembrò  essere  Giano 
di  Perrebia,  cioè  di  Tessaglia;  il  quale  potrebbe  aversi  pel 
medesimo  Nanas  ; ciò  che  io  ignoro  e non  dico. 

Se  poi  veramente  i Sarrasti  furono  di  sangue  pelasgico , 
Ubalo,  re  de’Telcboi  dell’isola  di  Capri,  poco  appresso  alla 
caduta  di  Troia  gli  avrebbe,  secondo  alcune  tradizioni  poe- 
tiche scacciati  dalle  ricche  lor  sedi  sul  Sarno.  Agilla  del 
pari  fu  tolta  da’  Lido-Tirseni  a'  Pelasgi , le  cui  sventure  in 
breve  giunsero  a tale  che  di  molle  conquiste,  scrive  Dionigi 
d’Alicarnasso,  nulla  rimase  loro,  salvo  Cortona.  Ma  la  loro 
memoria  sopravvisse  a'ior  danni;  Pirgi  acquistò  fama  c ric- 
chezze pel  tempio  edificatovi  dai  Pelasgi  ad  Ilitìa  ; ed  in  A- 
giila  durarorono  lungamente  le  vestigie  del  loro  soggiorno. 
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I Falisci,  che  fotone  tenca  per  argivi,  riputavansi  al  tempo 
di  Strattone  un  popolo  diverso  da’  Tirseni , e favellante  un 
suo  particolare  linguaggio.  Se  tal  linguaggio  fosse  stato  l’an- 
tico pelasgico,  noi  dichiarò  Strabone;  ina  qui  Dionigi,  al 
pari  di  Catone  , giudicava  che  i Pclasgi  di  Faleria  fossero 
venuti  d’Argo.  Éd  argive  rimembranze  gli  occorsero  all’ani- 
mo  in  Faleria;  da  per  ogni  dove  in  essa  gli  parve  scorgere 
le  scintille,  com’  ei  diceva,  della  gente  pelasgica;  gli  orna- 
menti delle  armi,  gli  scudi  e le  aste  d’Argo;  ('espiazioni  ed 
i sacrificj  ed  i sacri  uomini  altresì,  a cui  nell’atto  di  muo- 
vere o di  ricever  la  guerra  si  commetteva  di  precedere  iner- 
mi l’esercito  con  libazioni  alle  mani.  Più  argivo  ancora  gli 
sembrò  il  tempio  di  Giunone  ; ivi  egli  trovò  gli  ordini  me- 
desimi con  gli  stessi  riti  d'Argo  e la  medesima  vergine,  delta 
Canefora.  usa  di  trar  gli  auspicj:  Dionigi  anzi  v’udì  canta- 
re, come  si  cantavano  in  Argo,  gl’inni  alla  Dea  da'cori  delle 
donzelle  falcrinc. 

§.  IV.  Di  troppa  semplicità , per  aver  creduto  sì  antiche 
le  costumanze  di  Faleria , è lassato  Dionigi  dagli  scrittori 
che  hanno  in  fastidio  qualunque  ricordanza  greca  o romana; 
i quali  più  certa  storia  de’  popoli  venuti  in  Italia  e più  fe- 
dele serie  d’eventi  dicono  potersi  trovare  negli  annali  d'Asia 
ed  in  ispezialtà  dell’  India  e della  Cina.  Io  non  istarò  ad 
esaminare  1’  antichità  ed  il  pregio  degli  annali  asiatici;  pur 
ninno  dovrà  credere  che  Alami  avesse  da  più  milioni  d’anni 
rivelato  all’India  le  leggi  ed  istituito  le  caste.  In  tanta  copia 
di  poemi  e di  drammi,  che  tuttodì  si  van  pubblicando,  non 
ci  abbattiamo  fin'  oggi  ad  alcuna  storia  dettata  in  antichi 
tempi  sul  Gange  o sull’Indo.  I quattro  libri  de’  feda*,  che 
a molti  sembrano  scritti  avanti  Mose,  da’più  avveduti  si  han- 
no per  un  corpo  di  dottrine  insegnate  a voce,  indi  raccolte 
in  iscritto  ma  non  prima  d’  Alessandro.  11  codice,  quale  ora 
lo  possediamo  , delle  leggi  di  Alami , s’  attribuisce  al  secolo 
della  caduta  di  Troia  ; le  leggende  appellale  Puranas  ed  i 
due  lunghi  poemi  del  Jt/ahabarat  e del  Ramatjan,  lavori  di 
Viasas  e di  Valmikis,  ascrivonsi  a quello  d’Omcro;  il  Fijaca- 
rana,  ovvero  l’istituzione  della  lingua  samscritica,  si  dà  per 
fattura  di  Panini  c di  Pataniali  verso  i primi  anni  di  Roma: 
opinioni  care  alla  fantasia,  ma  sfornile  d’ogni  pruova. 

Più  oscure  sono  le  origini  di  tal  lingua,  intorno  alla  quale 
si  contende  s’ella  fosse  veramente  natia  dell’India  o recatavi 
di  fuori  da’ Alatesi  dell’Oceano  d’Asia,  o da’Pcrsiani  o da- 
gli Assirj  e da’ Caldei.  Né  i paragoni  fra  l’India,  e 1’  Egitto 
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Anm  \ogliuusi  riputare  men  dubbj  ; e scevra  di  fruito  si  rimane 
A»,  la  fatica  di  chi  travagliasi  a cercare  se  le  scienze  passassero 
G c dal  Nilo  al  Gange  o piuttosto  dal  Gange  al  Mio  ed  indi  al 
Po.  Maggiore  oggidì  sembra  essere  il  credilo , e forse  non 
sarà  per  lungo  tempo , di  coloro  i quali  ogni  sapere  umano 
ed  ogni  civiltà  di  popoli  attribuiscono  all' India,  ponendo  il 
Samscrilo  per  fondamento  di  qualunque  storia  delle  nazioni 
e per  padre  antico  non  solo  della  favella  persiana  e d'altri 
dialetti  d’Asia,  ma  eziandio  ( nel  primo  libro  s’è  già  dello  ) 
del  greco,  del  latino,  degl'idiomi  appellati  celtici,  dell’ ale- 
manno c dell’islandese.  A me  che  ignoro  sì  fatti  linguaggi, 
e massimamente  il  samscrilico,  non  è lecito  entrare  in  tali 
discettazioni;  giusto  e necessario  nondimeno  in  servigio  della 
storia  d'Italia  è,  che  avanti  ogni  altra  ricerca  si  mostri  con 
certezza  in  qual  tempo  ed  in  qual  regione  siasi  composto  il 
piti  antico  libro  in  Saniscrito  e quando  veramente  vivessero 
Viasas  e Valmikis. 

§.  V.  Ma  non  tacerò  di  Budda , la  cui  religione  dicono 
essersi  a mano  a mano  dilatata  fino  in  Scandinavia,  e presso 
i Longobardi  e gli  altri  Barbari  che  assalirono  l’ Imperio 
di  Roma.  Se  Budda  fosse  stalo  un  nume  ovvero  un  uomo 
drU'India,  si  disputa  con  grande  animo  fra’dotti.  Affermano 
gli  uni  clic  avendo  nelle  favole  indiane  pigliato  sovente  di- 
verse forme  il  Dio  supremo  Visnù,  egli  una  volta  chiamossi 
Crisna  od  il  nero , ed  un'  altra  volta  Budda , governante  il 
pianeta  da  noi  detto  Mci-curio  e presidente  al  quarto  giorno 
della  settimana,  cioè  al  nostro  mercoledì.  Vogliono  altri  che 
Budda  nascesse  nel  possente  regno  di  Makate  sul  Gange  in- 
torno al  quattordicesimo  od  all’  undecimo  e forse  uon  pri- 
ma del  settimo  o del  sesto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo.  Havvi 
ancora  chi  tiene  Budda  per  un  ente  allegorico  ; ma  i più 
s’accordano  in  credere  che  un  mortale  fingesse  aver  gli  at- 
tributi e pigliasse  il  nome  del  Dio. 

Nuova  difficoltà  s’incontra  sul  nome  vero  di  quel  mortale, 
che  alcuni  scrivono  essersi  appellato  Gotama  o Gautama  ed 
altri  Cakia.  Ardilo  riformatore  il  quale  rigettò  le  tradizioni 
do' feda*  (non  so  se  tuttora  verbali  o se  già  ridotte  in  iscrit- 
to ) , avendo  in  orrore  i sacrificj  di  sangue  non  che  gli  or- 
dini delle  caste.  Insegnava  che  un  medesimo  spirito  animasse 
le  cose  tutte  dell’universo,  e che  non  fossevi  materia  se  non 
nelle  proprie  nostre  illusioni  ; essere  soggette  a dover  tra- 
smigrare le  anime  degli  uomini  ed  ancor  degli  Dei,  costrette 
sempre  ad  errare  con  nuovi  nomi  sotto  novelle  forme.  Go- 
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lama  o Cakìa,  giunto  al  termine  di  sua  vita,  raccomandò  al  Anni 
suo  fidato  Maha-Kaia  i segreti,  come  diceva,  de' suoi  misteri  *t. 
e F ordine  de’  sacerdoti ,'  che  poi  si  chiamarono  i Lama  : e 
tosto  egli,  già  tenuto  per  Dio,  venne  in  riputazione  d'essere  °' 
immantinente  rinato  nel  suo  discepolo  e di  dovere  in  pari 
guisa  rinascere  ne' successori  dello  stesso,  a' quali  si  diè  il 
nome  d' Illustri.  Molti  di  costoro,  per  rinascere,  bruciaronsi 
vivi.  Budda  indi  si  tramutò  nel  Tibet,  ove  tuttavia  pensano 
i popoli  che  informi  al  presente  i corpi  de’suoi  supremi  pon- 
tefici. Men  fortunali  furono  i dogmi  di  Gotama  o Cakia  nel- 
F India,  nè  valsero  a conquistarla  intera  ed  a spegnervi  la 
divisione  delle  caste : ma  dalle  sorgenti  del  Gange  propaga- 
ronsi  di  tratto  in  tratto  nell'Asia,  per  un  lato  verso  i paesi 
bagnati  dall’Osso  e dall'lassnrte,  per  l'altro  verso  la  Cina  e 
le  regioni  sottoposte  agli  Aitai. 

§.  VI.  l’n  nuovo  popolo  sorgeva  nelle  solitarie  contrade, 
poste  fra  gli  Aititi  ed  i Beim  i,  le  quali  oggidì  sono  tenute 
dagl'Iguri,  da’  Calmucchi  e da’  Mongolli.  Si  chiamava  il  po- 
polo degl'IIiun-nu  ; e s’asserisce  che  la  loro  istoria  leggasi 
presso  gli  annalisti  cinesi  Han-cu  e Ssn-ki.  Erano  Barbari 
avvezzi  ad  accamparsi  ed  a coprire  di  feltro  le  loro  tende; 
fra 'quali,  nel  secolo  della  caduta  di  Troia,  più  feroci  si  sti- 
mavano i Cau-iung,  abitanti  delle  montagne  della  Mongollia  ,aj0? 
situate  a settentrione  della  Cina,  intorno  all’anno  mille  du- 
gento  trenta  innanzi  l'Era  cristiana  il  Principe  cinese  Cung- 
ci  rifuggitosi  nel  mezzo  degl’Hiun-nu  regnò  sovr’cssi.  a' quali 
nella  Cina  si  dava  il  nome  lievemente  cangiato  d‘lliung-nu, 
ovvero  d’ esecrabili  schiavi.  Per  lunga  età  durò  tal  nome  di 
obbrobrio;  ma  gl'  Hiun  od  Hiung-nu  il  mutarono  in  titolo  di 
gloria  nel  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  allorché  s’ impa- 
dronirono di  gran  parte  dell’  Asia  di  mezzo.  I loro  discen- 
denti, soggiungesi,  furono  gli  Unni,  che  precorrendo  ad  At- 
tila vennero  sul  Tanai  e sulla  Palude  Meotide. 

All’  Aspetto  degli  Unni  tutta  si  commosse  1’  Europa.  Vaga- 
bondi si  mostrarono  su’loro  carri  ed  impazienti  di  qualun- 
que tetto;  non  più  Sceniti,  come  dianzi,  nè  usati  a riparar 
sotto  le  tende  od  a coprirle  di  feltro.  Piccioli  erano  ed  agi- 
lissimi delle  persone,  minuti  gli  occhi  scintillavano  lor  nella 
fronte  ; su  larghe  spalle  nero  e deforme  avevano  il  volto , e 
schiacciato  il  naso  tra  le  prominenti  ossa  delle  guance.  Si- 
mili a tali  fattezze  credono  i viaggiatori  europei  essere  per 
l’appunto  quelle  degl’  Iguri , de' Calmucchi  c de'  Mongolli . 
non  che  de'  Filini  di  Siberia  i quali  vivono  ad  oriente  degli 
Troya  Si.  il'  Ila.  Voi.  I P.  I.  e II.  tt 
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Frali,  e massimamente  le  fattezze  de'Finni  detti  Tonali.  Per- 
ciò in  varie  sentenze  si  dividono  i più  moderni  scrittori,  pen- 
sando alenili  che  i Finiti  asiatici  procedano  dagl'Hiun-nu  od 
Inni,  ed  alcuni  clic  gli  Unni  discendano  da’ Filini  asiatici. 

VII.  Altri  Finni,  reliquie  forse  di  maggior  popolo,  di- 
morano in  Europa  nella  Finlandia  e nelle  regioni  del  Volga 
supcriore  ; de'  (inali  si  dice  che  parlino  un  idioma  non  dis- 
simile a' dialetti  d'Armenia  e di  qualche  vallola  del  Caucaso, 
ed  anzi  un  idioma  spettante  all’ebraico.  Seguendo  gl’indizi 
delle  favelle  . i Finni  si  sarebbero  dalFArmenia  e dal  Cau- 
caso condotti  nel  settentrione  d’Europa  e fino  a piè  degli 
l rati;  alcune  tribù,  sì  come  quelle  de’Yoguli,  avrebbero  pro- 
seguito il  cammino  alla  volta  di  Siberia;  e dal  grosso  dei 
Finni  rimasti  tra  gli  l'rali  ed  il  Volga,  non  già  dagl’Hiun- 
mi  ili  Cung-ei , si  dovrebbero  giudicare  usciti  gli  Unni  di 
Attila,  il  nome  de’quali  si  tiene  per  quel  medesimo,  sebbene 
diversamente  pronunziato,  de’  Finni. 

Così  molli  ragionano  de'  popoli  finnici,  sulle  antichità  dei 
quali  non  sembra  in  vero  che  gran  lume  sperar  si  possa  da- 
gli annali  cinesi.  Negli  annali  europei  non  prima  del  secolo 
di  Tacito  s’  ascolta  il  nome  de’  Fenili,  poveri  e sozzi  popoli 
dell*  Europa  orientale.  Sovente  poscia  nelle  istorie  settentrio- 
nali e nelle  Saga  islandesi  dopo  l’undccimo  secolo  cristia- 
no ricorre  un  tal  nome,  attribuito  ad  una  generazione  d’  uo- 
mini abitatrice  di  fitti  boschi  o d’  antri  tenebrosi,  ed  eser- 
citata nelle  orti  magiche:  tale  alle  menti  de’popoli  o la  pau- 
ra o 1’  odio  dipingevano  la  razza  degli  Unni  di  Attila  , 
esecranda  prole  delle  malvage  Àlirimt.  Assai  difficile  nondi- 
meno, per  traverso  alle  innumcrabili  commistioni  delle  genti 
da'  giorni  di  Cung-ei  fino  a quelli  di  Attila,  sarebbe  il  poter 
mostrare  la  continua  identità  così  de’  Finni  asiatici  ed  euro- 
pei cogli  Unni  come  degli  Unni  cogl’  Ignei,  co’  Calmucchi  e 
co’  Mongolli  nello  stato  stesso  e nella  faccia  stessa  d‘  una 
medesima  nazione.  E s!  egli  è vero  che  il  linguaggio  de’  Fin- 
ni europei  s’  accosti  a"  dialetti  armeni  e caucasei,  ben  cote- 
sti dialetti,  procedenti  o no  dall’  ebraico,  poterono  insinuar- 
si tra’  Finni  d’ Europa  dopo  gli  sconvolgimenti  che  seguiro- 
no la  morte  di  Attila. 

Diversa  ma  non  meno  famosa  prosapia  concedono  agli 
lliun-nu  di  Cung-ei  gli  scrittori  che  ricusano  crederli  ante- 
nati degli  Unni;  la  prosapia,  cioè,  de’  Tu-kiu  ricordati  negli 
annali  cinesi.  Gli  Aitai,  secondo  sì  fatti  scrittorii , diedero 
asilo  alle  tribù  de’  Tu-kiu  , allorché  queste  si  d visero  da- 
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gl’  II  imi  od  Hiung-nu  ; privo  in  principio  di  gloria;  ma  poi 
divennero  forti  e da  esse  nelle  seguenti  età  nacquero  i Tur- 
chi antichi  i Turcilingi  che  si  foccro  padroni  d'Italia.  Tur- 
chi furono  poscia  chiamali  dagli  Europei  anche  gli  Osmanli, 
formidabili  conquistatori,  che  in  secoli  assai  vicini  a noi 
s'  appressarono  all’  Italia  c non  di  rado  Foffesero.  Ma  nella 
storia  i Turchi  antichi  non  appariscono  se  non  assai  dopo 
Cung-ei,  e con  fattezze  del  volto  certamente  assai  differenti 
da  quelle  degli  Unni,  dc'Calmucchi  e dc'Mongolli.  Più  innanzi 
si  vedrà  quale  a memoria  dell’  uomo  fosse  stato  il  primitivo 
loro  soggiorno;  qui  giova  solo  notar  Finccrtezza  dell'opinio- 
ne che  li  fa  procedere  da'Tu-kiu  degli  Altài,  seguendo  l’au- 
torità d’autori  cinesi,  de’ quali  men  sovente  che  non  si  fa, 
si  dovrebbero  tacere  le  qualità  cd  anche  il  nome,  in  grazia 
de’ leggitori  europei.  TaUolta  parimente  i primi  Turchi  fu- 
rono in  generale  annoverati  fra  gPIppomolgi. 

§.  Vili.  Fama  di  giustissimi  ebbero  gl’  Ippomolgi,  creduti 
essere  tanto  più  amici  dell’  equità  quanto  più  contenti  del 
loro  tenue  vitto  e più  segregati  dagli  uomini  o schivi  d’  o- 
gui  maniera  di  traflici  nell’  età,  in  cui  altri  popoli  acquista- 
vano egregia  rinomanza  per  avari  commerci  e per  marittimi 
latrocinj.  Non  ancora  i Tirseni  ottenuto  aveano  il  nome  di 
valorosi  corsari;  ma  i Pelasgi,  c spezialmente  i Pelasgo-Tir- 
seni  fuggiti  d’Italia,  erano  riputali  più  esperti  od  intrepidi 
ne’ navali  pericoli.  Robusto  corpo  cd  ^ìvitto  animo,  insoffe- 
rente d’  ogni  dimora  e d’  ogni  riposo  , procacciavano  loro 
breve  fortuna  in  qualunque  luogo  dove  giungessero.  Fra  gli 
altri  , Argola  cd  Ipcrbio  col  loro  stuolo  di  Pelasgo-Tirseni 
aveano  ricovrato  in  Sicilia,  nell’ uscir  forse  d’Italia;  di  Sici- 
lia si  condussero  in  Acarnania  c d’  Acarnania  in  Atene,  ove 
s'  unirono  ad  un’  altra  schiera  di  Pelasgi  venuti  di  Beo/ia. 
Ivi  abitarono  tulli  a pie  dell'  Inietto;  indi  la  tribù  d’  Argola 
e d’Iperbio,  richiesta  di  costruire  il  muro  della  cittadella  di 
Atene , fabbricò  quello  clic  da  essi  fu  detto  pelasgico.  Per 
più  secoli  durarono  tal  muro  e tal  nome , documento  della 
perizia  de’  Pelasgo-Tirseni  nell’  arte  d’  edificare  ; la  quale 
arte  a molli  sembrò  essersi  da  loro  appresa  in  Italia. 

Ma  non  guari  andò  che  i Pelasgo-Tirseni,  secondo  la  pro- 
pria natura , furono  costretti  a fuggir  anche  d-  Alene.  Veleg- 
giarono alla  volta  delle  isole  d’ Imbro  c di  Lenno,  cd  impa- 
dronitisi di  esse  corseggiarono  di  nuovo  nell’  Attica,  ove  con 
malvage  insidie  rapirono  alcune  donne  degli  Ateniesi;  della 
quale  audacia  furono  puniti  con  nuove  Sciagure.  Pur  lunga- 
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Ani»  mente  si  mantennero  in  Lenno,  dove  stabilirono  una  slazio- 
Av.  ne  di  pirati,  assai  spesso  e con  assai  di  verisimigliunza  con- 
G c fusi  nell’  antichità  co’  Tirseni  dell’  Umbria. 

§.  IX.  Narrava  Catone  che  novecento  sessanta  quattro  an- 
ni prima  della  guerra  di  Perseo,  fra  la  Nera  ed  il  Tevere, 
' gli  Umbri  edificassero  Amelia.  Ciò  risponde  all’  anno  mille 
1 ,3t?  cento  trenta  quattro  innanzi  Gesù  Cristo,  due  secoli  e mez- 
zo avanti  che  U istituzione  delle  prime  Olimpiadi,  chiamate 
d’  Dito,  cominciasse  a spargere  alcun  lume  di  vera  cronolo- 
gia fra’  Greci.  L’età  di  si  fatte  Olimpiadi  fu  quella  d’  Ome- 
ro c d’Esiodo  , i quali  Erodoto  giudicava  fioriti  prima  di  lui 
circa  quattrocento  anni.  Strabone  parla  d’  un’  invasione  dei 
Cimmerj  nell’Asia  minore  al  tempo  d’  Omero;  i medesimi 
per  avventura,  onde  favellò  Posidonio.  Allora  venivansi  me- 
glio conoscendo  in  Grecia  le  regioni  a cui  si  dava  il  nome 
universale  di  Tracia,  dalle  vicinanze  dell’Adriatico  insino  al 
Ponto  Bussino.  Primo  fra’ Greci  scrittori  a noi  pervenuti  Esio- 
do favellò  del  Danubio , appellandolo  Istro  ; primo  eziandio 
fe’  motto  de'  profondi  gorghi  dell'  Elùdano,  che  qui  sembra 
essere  stato  il  nostro  Po  e non  un  altro  de’  minori  fiumi  del- 
lo stesso  nome.  Su’  lidi  opposti  alle  bocche  del  Po  regnava- 
no in  Epiro  a'  giorni  d’  Esiodo  i discendenti  di  Pirro,  figliuo- 
lo d'Achille;  gli  Eraclidi,  progenie  d’Èrcole,  tenevano  1’  Il- 
lirico e la  Macedonia  nella  quale  uno  di  essi  detto  Perdicca, 
fermata  la  regia  sede  in  Edessa,  preparò  il  retaggio  da  lui 
trasmesso  per  lunga  serie  di  successori  ad  Alessandro , che 
trasse  il  sangue  d'  Ercole  da  suo  padre  Filippo  ed  il  sangue 
d’  Achille  da  sua  madre. 

Del  pari  eraclida  fu  Licurgo , che  die  le  leggi  a Sparla. 
La  sua  severità  venne  in  tant’  odio  ad  una  parte  dei  Lacede- 
moni , che  alcuni  d’essi  furono  creduti  avere  abbandonata  la 
8f»6?  patria  ed  esser  giunti  nel  lido  fra  il  Liri  ed  il  Tevere,  don- 
de innollraronsi  fino  al  Soratte  ; nc’  dintorni  del  quale  fon- 
darono il  tempio  di  Ferouia  e si  congiunsero  co’  Sabini.  A 
que’  Lacedemoni  atlriboivasi  d’  avere  introdotte  non  poche 
usanze  di  Sparla  nella  Sabina,  si  che  gli  abitanti  di  questa 
furon  lodati  di  menar  vita  dura  e frugale  non  meno  degl’ Ip- 
pomolgi.  Gli  armenti,  non  le  greggi  erano  la  ricchezza  del 
Sabino;  e però  in  buoi  egli  pagava  le  pene  che  cou  patrio 
vocabolo  ivi  s’  appellavano  Multe,  poste  dalle  leggi  a risar- 
cire i danni  commessi  o ad  espiare  le  offese.  Punito  andava- 
ne  della  multa  d’  una  sola  pecora  chi  chiamato  in  giudizio 
non  rispondesse  : ma  la  multa  detta  suprema  era  di  trenta 
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buoi  e due  pecore.  Semplici  e schietti  costumi,  che  indarno 
si  prenderebbero  a paragonare  con  quelli  de’  Germani  e con 
la  multa  delle  uccisioni  degli  uomini  chiamata  guidrigildo, 
il  quale  fu  primo  fondamento  delle  germaniche  leggi  e sal- 
do sostegno  della  feroce  libertà,  di  cui  si  darà  l’ istoria  nei 
libri  seguenti. 

§.  X.  Men  severi  forse  che  non  in  Sabina  erano  i costumi 
de'  luoghi  vicini  ad  essa , ove  maggior  incremento  aveano 
avuto  le  arti.  Nè  fuvvi  arte  la  quale  più  presto  dopo  i tem- 
pi troiani  venisse  a perfezione  quanto  la  pittura.  Plinio,  che 
schierate  dinanzi  a se  scorgeva  in  Roma  le  maraviglie  del 
greco  pennello,  non  cessava  d’  ammirare  in  Agilla  o Cere  le 
dipinture  ivi  colorite  prima  delle  altre  de’  sacri  edifici  d’  Ar- 
dea  e del  tempio  di  Lanuvio;  tutte  più  antiche  di  Roma.  In 
Ardea,  dopo  tanta  età,  erano  quasi  recenti  e come  spiranti 
al  suo  sguardo;  in  Lanuvio,  Atalanta  ed  Elena  comparivano 
bellissime,  chi  avesse  voluto  mirarle  dappresso,  effigiale  da 
uno  stesso  artefice,  nè  punto  smosse  tra  le  rovine  delle  crol- 
lanti pareti.  Se  que’  tanto  vetusti  dipinti  spettassero  a’  Tir- 
seni  ovvero  agli  Umbri,  e se  italici  o stranieri  stati  fossero 
i dipintori,  egli  noi  dice:  ma  già  sotto  il  cielo  d’ Italia  eser- 
cilavansi  le  arti  del  bello,  e già  d’ intorno  al  Tevere,  quan- 
do Roma  non  era , un  altro  popolo  avea  care  le  opere  del- 
l’ ingegno  ed  ornava  la  patria  con  lavori,  de’  quali  non  so 
se  avesse  la  Grecia  potuto  mostrarne  a Plinio  altri  più  anti- 
chi , sebbene  da  lui  medesimo  si  fosse  additato  Bularco  a’ 
Greci,  come  dipintore  contemporaneo  di  Romolo. 

Un  Greco  poscia  d’ Etolia  dipinse  in  Ardea  nel  tempio  di 
Giunone.  Funne  rimeritato  con  iscrizione  latina  scolpita  in 
prische  lettere  del  Lazio,  ed  ottenne  la  cittadinanza  romana 
col  nome  romano  di  Marco  Ludio;  e però  invano  tentasi  og- 
gi confonder  costui  co’  dipintori  afTallo  ignoti  d’  Agilla , di 
Ardea  e di  Lanuvio  fioriti  avanti  Roma;  i quali,  a diminuire 
il  vanto  d’Italia,  s’ è voluto  ridurre  non  ha  guari  ad  un  so- 
lo, cioè  a questo  Ludio.  il  greco  tema  d’  Elena  e d’  Atalanta 
dimostra  nondimeno  che  già  dopo  Esiodo  ed  Omero  i poeti 
ed  i canti  di  Grecia  non  increscevano  a’  Lanuvioi. 

§.  XI.  Niuno  di  simili  monumenti  dell’  arte  videro  gli  an- 
tichi scrittori  nè  seppero  essersi  nelle  precedenti  età  veduti 
appo  i Celti  o gli  Sciti , che  oggi  non  pertanto  rappresen- 
tati ci  sono  come  possessori  altra  volta  di  scienze , d’ arti  e 
di  civiltà,  quantunque  caduti  di  poi  nella  barbarie.  Argomenti 
son  questi  non  dello  storico,  ma  propri  del  poeta,  che  ab- 
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Anni  braccia  coll’  intelletto  1’  universa  natura  delle  cose  possibili. 
A».  Kd  al  poeta  non  allo  storico  si  concede  credere,  si  come  al- 
G c tri  fece,  che  i Goti  dessero  principio  a Roma,  perpetuo  ar- 
' "omento  degli  odj  e dello  stupore  de’  Barbari.  Altri  poi  son 
cosi  della  loro  indole  disposti  che  vera  persona  slimerebbe- 
7*3-  ro  il  re  Berico  e che  o per  allegorico  uomo  tengono  Romo- 
(V.rro-  i0?  0 amano  confonderlo  con  Saturno,  con  Giano  e con  Evan- 
nuno.)  j|ro  jqa  n0IJ  s>  appartienc  a me  toccar  delle  origini  di  Roma 
e dell’antica  civiltà  d’  Italia;  e mi  basta  il  dire,  a più  lar- 
go intendimento  de’ fatti  presi  a narrare,  che  quando  s'  aprì 
sul  Tevere  l'asilo,  il  quale  divenne  indi  la  patria  delle  genti, 
nell’  Asia  i Medi  s’  impadronivano  del  regno  d’  Assiria  e il 
toglievano  a’  successori  di  Nino. 

A Romolo  seguitò  Noma,  riputato  parimente  allegorico  da- 
gli scrittori  moderni,  e che  molti  fra  gli  antichi  giudicavano 
discepolo  di  Pitagora;  opinione  combattuta  da  Polibio.  Numa 
propagò  i riti  delle  religioni  italiche;  amico  de’ritmi  e delle 
danze  de’Salj,  avversa  a' sacrifici  umani  c padre  de’romani 
costumi,  egli  cercò  di  trasferire  nel  suo  popolo  quanto  v’era 
d’ istituti  civili  a que'  tempi . Tulio  Ostilio  gli  succedette;  ai 
658.  giorni  del  quale  i Greci  di  Mileto  fabbricarono  sul  Bosforo 
de’Traci  Bizanzio,  che  doveva  essere  l'emula  e poi  la  padro- 
na di  Roma. 

§.  XII.  1 Milesj  edificarono  indi  Tomi  ed  Istropoli  non 
lungi  dalle  bocche  del  Danubio;  e,  permettendolo  ad  essi 
gli  Sciti  o Goti,  scrive  Giornande,  diedero  principio  ad  Ol- 
bia nel  luogo  in  cui  l’Ipani  si  congiunge  col  Boristene.  Pur 
nè  Sciti  nè  Goti  v’erano  su  questi  due  fiumi  a’g.iorni  del  re 
Tulio,  e già  v’abitavano  i Cimmerj  descritti  da  Erodoto.  1 
Greci  dedussero  altre  colonie  nel  Ponto  Eussino:  ma  di  tutte 
6'10-  le  lor  navigazioni  del  settimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo  nin- 
na pareggiò  quella  di  Coleo  da  Samo,  il  quale,  sospinto  dai 
venti  a Tartesso  appo  i Fenicj , ottenne  parte  da  lui  non 
isperata,  sebbene  greco  ed  ospite,  negl’immensi  loro  guada- 
gni; poscia  ridottosi  a casa  mostrò  le  insolite  ricchezze  a’suoi 
e le  novelle  vie  dell’Oceano,  che  i Fenicj  tentavano  di  chiu- 
dere ad  ogni  popolo. 

Mentre  per  opera  di  Coleo  si  spargea  presso  i Greci  la  co- 
gnizione di  sì  lontane  contrade,  rimanevansi  non  ancora  da 
essi  esplorate  le  rive  assai  più  vicine  dell’Adriatico,  nè  an- 
cora in  Grecia  si  sapevano  ben  distinguere  le  Alpi  da’  Pire- 
nei , nè  altro  conoscevasi  del  Danubio  se  non  la  foce.  Gte- 
dono  alcuni  che  il  vero  e principale  suo  braccio  sia  1’  Eno 
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oil  Inno;  ma  , comunque  delibasi  giudicare  di  ciò , le  acque 
dell'Elio  e dal  Danubio  concorrono  a formare  una  vasta  pe- 
nisola , cui  le  Alpi  fanno  le  veci  d’  un  istmo;  1'  Egeo  ed  il 
Ponto  Eussino  la  circondano  sino  alle  bocche  del  Danubio , 
indi  lo  stesso  Danubio  e l'Elio  in  giro  la  cingono. 

§.  XIII.  De’  monti  che  si  distendono  in  mezzo  a tal  peni- 
sola, il  più  sublime  sembra  essere  lo  Scardo  o Scodro.  Dalle 
sue  pendici  per  opposte  vie  corrono  l’Assio  all’Egeo,  il  Drilo 
o Orino  bianco  all’Adriatico  c la  Orina  alla  Sava  e però  al 
Danubio.  L’Assio,  il  Drilo  c la  Orina  dividono  la  penisola 
nelle  tre  fisiche  regioni  , o piuttosto  nelle  tre  minori  peni- 
sole di  Grecia,  d’illiria  e di  Tracia. 

In  brevi  confini  tra  il  Drilo  e la  Narenta  si  reslringca  l'an- 
tico regno  illirico  degli  Eraclidi,  la  denominazione  del  quale 
andossi  gradatamente  propagando  a tutta  la  regione  dell'  II- 
liria,  bagnata  intorno  intorno  dal  medesimo  Drilo,  dalla  Ori- 
na, dalla  Sava,  dal  Danubio  e dall’Eno.  I monti  Bora  (se  pur 
questo  fu  il  vero  lor  nome)  separavano  il  regno  illirico  dalla 
Macedonia,  di  Di  da’quali  piacque  ad  alcuni  collocar  gl’iper- 
borei di  Galeota  e di  Zabio  e crederli  cosi  chiamali  quasi 
uomini  che  vivessero  sopra  i Bora  ; parve  ad  altri  tuttavia 
doverli  situare  nella  contrada  in  cui  la  Sava  si  viene  a per- 
dere nel  Danubio. 

Doloroso  costume  appo  gli  abitatori  del  regno  illirico  pre- 
valse d' imprimere  indelebili  note  o stimale  sulla  persona , 
e di  effigiarvi  col  punger  la  pelle  strane  figure  di  mostri  c 
di  portenti.  Così  dipinti  a svariati  colori  corseggiavano  con 
sottili  e veloci  barche  l'Adriatico,  esercitando  i marittimi  la- 
trocini , a cui  davano  grande  opportunità  i frequenti  seni 
delle  loro  spiagge.  Forti  e valorosi  erano  gl’illirici,  e tanto 
alle  fatiche  di  terra  e di  mare  s’ indurarono  che  1’  angusto 
paese  del  Drilo  e della  Narenta  venne  ben  presto  in  gran 
fama  presso  i Romani. 

§.  XIV.  Non  meno  fieri  popoli  abitavano  la  Tracia,  chiusa 
ne’  primi  tempi  dal  Danubio,  dalla  Sava,  dalla  Driua  e dal- 
l’Assio.  Erodoto  credeva  che  i Traci  fossero  le  genti  più  nu- 
merose della  terra  dopo  gl’  Indiani  ; pur  egli  non  giudicava 
che  gl’  Indiani  avessero  popolato  la  Tracia,  ed  anzi  sericea 
che  i Traci  fossero  andati  d’  Europa  nell’  Asia  minore , ove 
abitarono  la  Bitinia  sul  Ponto  Eussino.  Anche  di  Tracia  egli 
credeva  usciti  già  i Brigi,  che  abitarono  vicino  alla  Macedo- 
nia ed  al  monte  Bermio,  e che  andati  nell'Asia  minore,  ove 
si  chiamarono  Frigj,  spedirono  una  colonia  iu  Armenia.  Stra- 
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Anni  bone  altresì  riferiva  le  opinioni  di  chi  narrava,  essere  alcu- 
A»,  ne  ferocissime  tribù  di  Tracia  in  ignota  età  passate  all’  Ar- 
G c menia  e vicino  alla  Media , ove  tra  le  stragi  ed  il  sangue 
menaron  la  vita,  c per  ^infame  costume  di  tagliare  il  capo 
e le  gambe  a’viandanli  vi  furon  chiamati  Sarapari.  Non  lun- 
gi da  costoro  egli  colloca  eziandio  gli  Eniani,  venuti  di  Tes- 
saglia. 

Forse  più  d’ ogni  altro  popolo  i Traci  europei  spettano 
alla  storia  del  Medio-Evo.  Per  grandi  battaglie  furono  insan- 
guinati sovente  i lor  fiumi , nc  di  rado  sulle  rive  di  Tracia 
s'agitarono  i destini  d'Italia.  Insigni  colonie  vi  furono  a ina- 
no a mano  dopo  la  fondazione  di  Bizanzio  dedotte  da'Greci; 
Perinto,  Bisante,  Abdera,  Anfìpoli,  Tessalonica,  Olinto,  Po- 
tidea  e le  altre  della  doviziosa  penisola  tra  le  foci  dell'Assio 
e dello  Strimone,  detta  indi  Calcidica,  vi  primeggiarono;  la 
Tracia  poscia , tanto  più  nobile  quanto  più  difficile  preda  , 
cadde  in  poter  de’ Romani,  e vi  stette  insinochè  le  loro  sorti 
si  mantennero. 

A’tempi  di  Coleo  da  Samo,  i Pelasgo-Tirscni  signoreggia- 
vano ancora  nelle  isole  di  Tracia.  I Nipsei  e gli  Scermiadi 
erano  a settentrione  di  Bizanzio,  ed  a mezzogiorno  i Dolonci 
che  tenevano  il  Chersoneso  trace,  a cui  sovrastava  il  Sacro 
Monte , ricco  delle  offerte  de’  Traci  e sede  principalissima 
del  loro  cullo.  Gli  Odrisj  vissero  da  prima  intorno  all’Ebro; 
possenti  popoli  appo  cui,  come  appo  i Liguri,  si  finse  nato 
Marte,  padre  della  guerra.  1 Denteleti  occupavano  la  fonte 
del  medesimo  Ebro  , il  maggiore  de’  fiumi  di  Tracia , e gli 
Apsintj  allargavansi  tra  le  foci  di  quello  e del  Mela-  I Trausi, 
che  piangevano  la  nascita  e rideano  della  morte  dell’uomo, 
stanziavano  a piè  del  Rodope , di  cui  oggi  barbarica  voce 
offusca  l’antica  rinomanza  e lo  chiamano  il  Monte  del  De- 
spota. Tra  i gioghi  dello  stesso  Rodope  s’ estendevano  gli 
Dii  ; popoli  fortissimi , armati  di  spada  e perciò  delti  fanti 
macherofori  ensiferi  : non  pertanto  in  alcuni  codici  delle 
istorie  di  Tucidide  son  chiamati  non  Dii  ina  Daci.  Vicini  del 
Nesto  i Satri  scavavano  l’oro  ne’fianchi  del  Pangeo,  abbondati, 
te  di  preziosi  metalli;  e sulle  più  alle  delle  boscose  loro  mon- 
tagne ambigui  oracoli  rendeva  loro  una  donna  in  nome  di 
Bacco,  i quali  erano  interpetrati  da’Bessi,  che  forse  in  prin- 
cipio furono  semplici  sacerdoti;  ma  i Sairi  medesimi  di  poi 
pigliarono  il  nome  di  Bessi.  Tra  l’Assio  e lo  Strimone  s' in- 
contra il  Cercina  solitario,  che  apre  il  varco  a coloro  i quali 
vanno  di  Tracia  in  Macedonia;  una  parte  de’ Peoni,  che  cre- 
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deansi  di  stirpe  troiana,  stavano  a destra  di  quel  monte,  a Anni 
sinistra  i Sinlj  non  che  i Medi  bellicosissimi.  1 Sijntj  si  di-  a*, 
ceano  venuti  dall’isola  di  Lenno;  in  progresso  di  tempo  s’ap-  G c 
pellarono  Saio  Sapi,  e possederono  la  sintica  Eraclea;  di-  ' 
versi  da’  Sapei  situati  verso  le  bocche  del  Nesto.  De’  Medi  6^0, 
si  parlerà  più  innanzi;  sotto  ad  essi,  là  dove  l’Echidoro  mette 
nell’Assio,  i Crestouj  sposavano  al  pari  de’  Peonj  gran  nume- 
ro di  mogli,  e ciascuna  di  esse  chiamavasi  vituperala,  se  per 
virtù  di  pubblico  e solenne  giudizio,  non  le  fosse  conceduto 
d’ immmolar  se  medesima  sulla  tomba  dell’  estinto  marito. 
Alcuni  Crestouj  passarono  anche  nell’ Atte,  ovvero  nella  pe- 
nisola del  monte  Atos,  incontro  all’altra  de’Sitonj;  appendici 
entrambe  della  penisola  Calcidica.  I Sitonj  gloriavansi  che 
Orfeo  avesse  avuto  i natali  nella  lor  terra. 

Questi  erano  alcuni  de’più  illustri  popoli  della  Tracia  me- 
ridionale. Nella  settentrionale  i Dardanj  (altri  Dardanj  e for- 
se d’  altro  sangue  vissero  vicini  al  regno  illirico  ) abitavano 
sulla  Drina;  i T riballi,  che  Isogene  favoleggiava  esser  forniti 
della  facoltà  d’afiascinare  col  loro  sguardo,  dilatavansi  dalle 
pianure  triballiche  nell’  odierna  Servia  occidentale  tino  alla 
sinistra  dell’Esco  od  Iscaro;  sulla  destra  dimoravano  i Treri 
ed  i Tiialei  non  altrimenti  che  i Crobizj , tra  cui  venne  in 
gran  riputazione  di  lusso,  d'opulenza  e di  bellezza,  non  si 
sa  in  qual  tempo,  il  re  Isante.  Ultimi,  nella  parte  orientale 
della  Servia  ed  in  tutta  la  moderna  Bulgaria  comparivano  i 
Goti  o Goti,  circoscritti  dal  territorio  de'Crobizj,  dal  Danu- 
bio, dal  Ponto  Bussino  e da’ monti  Emo.  a’quali  nuova  fama 
s aggiunse  non  ha  guari  pel  moderno  lor  nome  di  Balcani. 

Pur  in  breve  si  vedranno  i Geti  lasciare  il  paese  dell’  Emo 
e condursi  di  là  dal  Danubio,  dove  si  distinsero  in  Geti  pro- 
priamente detti,  ed  in  Daci  o Dai,  che  alcuno  stimò  essere  Bj.i. 
gli  Dii  ovvero  i Macherofori,  passati  dal  Rodope  all'  Emo  e 
dall’Emo  in  quel  nuovo  soggiorno. 

§.  XV.  Bendis  ovvero  Diana,  Vesta  e Bacco  erano  princi- 
palmente adorati  da’Traci:  Mercurio  si  stimava  il  nume  sol- 
tanto de’  re , che  asserivano  esser  discesi  da  lui , e per  lui 
unicamente  giuravano.  1 re  degli  Odrisj  non  pertanto  pre- 
tendeano  di  trarre  l’origine  da  Eumolpo,  del  quale  s' è toc- 
cato, e che  tenevasi  per  figliuolo  di  Nettuno.  Gli  Apsintj  ave- 
vano un  modo  particolare  d’ immolar  qualche  volta  gli  uo- 
mini ad  una  divinità  delta  Plistoro.  Le  donne  di  Peonia  sa- 
crificavano a Diana  col  rito  iperboreo  d'avvolgere  in  paglia 
d’orzo  le  olferte.  Splendidi  funerali  onoravano  la  morte  dei 
Troya  Slor.  d'it.  Voi.  1.  P.  1.  e II.  12 
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ricchi , e per  Ire  di  celeltravansi  grandi  sacrifici  d'  animali 
d'agni  sorta  con  gridi  e con  gemiti;  sedevasi  poscia  in  lu- 
gubre convito,  e quando  infine  sepolto  era  o bruciato  il  ca- 
davere, s'ergeva  un  tumulo  sulla  sepoltura,  intorno  al  quale 
davansi  giuochi  d’ogni  fatta  con  grandi  premj  a' vincitori  c 
soprattutto  a quei  che  si  fossero  segnalati  ne  parlicolari  com- 
battimenti, avuti  più  d’ogni  altra  cosa  in  pregio  da' Traci. 

Alcuni  de' loro  popoli,  si  come  i Peoni  ed  i Satri  e gli  Dii 

0 Mocherofori,  reggeansi  a comu  ne  con  le  proprie  loro  leg- 
gi; altri,  ma  in  più  gran  numero,  a’ re  ubbidivano  11  dritto 
di  succedere  al  regno  manlenevasi  ereditario  presso  gli  0- 
drisj,  e per  lunga  età  uomini  di  gran  forza  e di  gran  mente 
nacquero  nella  stirpe  d’Eumolpo.  Fu  opinione  che  i Traci , 
a vendicar  la  morte  d' Orfeo  sbranato  dalle  lor  donne,  aves- 
sero su 'volli  e su' corpi  di  quelle  impresso  stimate  simili  alle 
cicatrici  degli  abitanti  del  regno  illirico  : Clearco  per  altro 
diceva  che  gli  Scili  avessero  afflitto  in  tal  guisa  le  donne  di 
Tracia.  Indi  si  sparse  che  ad  abolir  la  memoria  di  tale  ol- 
traggio, qualunque  ne  fosse  stato  l’autore,  avesser  le  donne 
convcrtito  in  muliebre  ornamento  le  loro  stimale;  ma  uomini 
e donne  pungevano  in  Tracia  la  persona,  e più  nobile  si  tc- 
uea  chi  più  a quella  foggia  si  dipingesse.  Per  vile,  anzi  per 
abbietto  si  lenea  l’uomo  non  dipinto  e per  idoneo  a coltivar 
soltanto  la  terra;  ciò  era  la  maggiore  ignominia  che  si  po- 
tesse patire  in  un  paese  ove  nulla  si  riputava  più  dolce  del- 
l'ozio, nulla  più  glorioso  della  guerra  e del  saccheggio,  ed 
ove  tutta  nelle  armi  e nelle  prede  consistca  la  vita  del  no- 
bile. Alle  donne  plebee  cosluuiavasi  perciò  affidar  la  coltura 
de'campi  e la  fatica  di  pascer  le  greggi  o gli  armenti. 

Di  lievi  scudi  e di  brevi  pugnali  s’armavano  i Traci,  ec- 
cetto gli  Dii  od  i Macherofori,  che  preferivano  la  spada.  Co- 
privano il  capo  con  pelli  di  volpi  ed  il  corpo  con  tuniche, 
alle  quali  ampia  veste  di  svariali  colori  sovrapponessi.  ÌNiuna 
cura  s'  avea  delle  fanciulle,  nò  di  rado  il  genitore  vendeva 

1 proprj  figliuoli  con  legge  che  s’avessero  a trasportar  fuori 
di  Tracia;  il  marito  custodiva  gelosamente  le  mogli  ed  a 
gran  prezzo  di  denari  comperavate,  alla  guisa  medesima  de- 
gli Assirj,  de'Jiabilonesi  e d’altri  popoli,  sebbene  con  diversi 
riti.  Subite  risse  insanguinavano  in  Tracia  le  mense,  ove  si 
riputava  gran  segno  d'  onore  1’  essere  adagiati  sopra  seggi 
d’ alcune  forme  particolari  , mentre  il  vino  inescevasi  nelle 
corna  degli  animali  adoperate  ad  uso  di  bicchieri  ; armali 
poscia  sorgevano  al  ballo  ; e fiero  aspetto  di  simulale  ferite 
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0 di  morii  aveano  fin  anche  le  danze,  acciocché  i cuori  dei  Annì 
convitali  si  rallegrassero.  In  mezzo  a sì  falli  costumi,  s’igno-  a». 
rava  l'uso  delle  leltcre,  turpissima  cosa  essendo  agli  occhj  G Ci 
de'Barbari  1'apprenderle:  perciò  l’attico  Androzione  prese  a 
negare  che  Orfeo  fosse  nato  in  Tracia  o clic  avesse  avnto  61  °' 
giammai  speranza  di  mostrarvi  le  umane  discipline.  V’  ebbe 

chi  giudico  che  il  linguaggio  dei  Traci  fosse  sialo  non  di- 
verso dall'idioma  delle  Amazzoni;  l’uno  e l'altro  ignoti  a noi, 
anche  dopo  la  paziente  industria,  mercè  la  quale  si  son  rac- 
colte poche  voci  antiche  di  Tracia;  scarsissima  e sempre  fal- 
lace materia  di  paragoni  con  le  voci  della  Persia,  dcU'India 
e d‘  altre  contrade  orientali  dell’  Asia. 

§.  XVI.  In  tre  caste , oltre  ([nella  degli  agricoltori , sem- 
brano essersi  divisi  già  i popoli  di  Tracia;  nella  casta  de’re 
adoratori  di  Mercurio,  nell’altra  dc’sacerdoti,  fraJquali  mag- 
gior possanza  in  principio  ebbero  i Bessi  de’  Sairi,  c nella 
terza  de’ guerrieri  0 de’ nobili:  reggimento  comune  a molle 
nazioni  le  più  differenti  fra  loro  e le  più  lontane,  a cui  non 
fu  mestieri  d'imitare  in  ciò  l’India  o l'Kgitto  ma  di  seguir  la 
natura  dell’  uomo,  secondo  la  quale  i più  ingegnosi  o i più 
forti  si  tennero  il  più  che  seppero  sempre  divisi  dagli  altri. 

Più  apparenti  nell’istoria  de’ Geli  sono  gli  ordini  delle  lor 
caste,  che  si  vedranno  durare  in  Ispagna  fra’Visigoti  ed  in 
Italia  presso  gli  Ostrogoti.  Speciali  costumi  prevalsero  appo 

1 Geli,  sebbene  in  tutto  il  resto  vivessero  alla  stessa  manie- 
ra de’Traci.  Contro  il  cielo,  se  in  cielo  tonava,  il  Gela  era 
pronto  a scoccar  dardi , quasi  ad  ammonirlo  che  cessasse 
da’  fulmini.  Gebeleizi , che  alcuni  credono  simigliare  a Sa- 
turno, era  in  principio  il  nume  de'Geli  e fu  insino  a che  il 
gotico  Zamolxi  0 Zelinovi  non  ebbe  rimutnto  affatto  un  tal 
culto.  Di  questo  riformatore , non  altrimenti  che  di  Budda , 
si  dubita  s’egli  vivuto  fosse  giammai  0 se  piuttosto  non  do- 
vesse tenersi  per  un’antica  divinità  propria  dei  Geli.  Narra- 
vasi  che  in  Egitto  imparasse  Zamolxi  la  scienza  degli  astri, 
e che  dallo  stalo  del  cielo  sapesse  provarsi  a predir  gli  e- 
venti  futuri;  che  però  grandi  ricchezze  s’avesse  procacciato 
in  Grecia,  con  le  quali  tornò  a casa,  c pietà  lo  strinse  de- 
gl’incomportabili costumi  della  sua  patria-  Edificar  fece  un 
cenacolo  ed  una  sotterranea  dimora;  in  quello,  tra  lieti  de- 
sinari, soleva  egli  esporre  sublimi  dogmi  a’ capi  del  popolo; 
essere,  cioè , incorruttibile  certamente  l’ anima  , e la  morte 
non  nuocere  che  solo  al  corpo;  sciolto  lo  spirito  da’ suoi  le- 
gami godere  in  eterno  più  beati  giorni;  avergli  così  rivelalo 
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Vesta,  e credessero  pure  i suoi  convitati,  credesse  il  popolo 
tutto  ed  il  re  addetti  della  gran  madre  comune.  Dopo  alcun 
tempo  Zamolxi  celossi  nella  spelonca,  e vi  stette  per  anni 
tre:  ricomparve  indi  fra’ suoi,  quasi  dormito  avesse  in  quei 
tempo  arcani  sonni  e gustato  ineffabili  felicità. 

§.  XVII.  Nell’  antico  paese  de’  Geti  e non  lontana  dalla 
spónda  meridionale  del  Danubio  era  la  vasta  caverna  di  ei- 
ra , ove  favoleggiavasi  che  rifuggita  si  fosse  la  moltitudine 
de’ Titani  vinta  dagli  Dei,  ed  ove  talvolta  trovarono  asilo  i 
popoli  travagliati  dalle  calamità  della  guerra  : simile  alla 
grotta  di  Yetterani,  che  vedesi  di  là  dalla  riva  settentrionale 
dello  stesso  fiume.  In  Cita  forse  occullossi  Zamolxi;  ma  più 
lunghi  giorni  ei  trasse  in  sul  monte  detto  de’Cogeoni,  donde 
scaturiva  un  fiume  dello  stesso  nome;  luoghi  divenuti  sacri 
per  la  sua  dimora  e nei  quali  egli,  contento  del  sacerdozio 
di  Gebeleizi,  dava  consigli  al  re , non  favellando  con  altri 
che  con  lui  o co’  suoi  ministri.  Fu  indi  chiamato  pressoché 
a parte  del  regno,  ed  ecco,  i Geli  diceano,  il  buon  demone 
o genio  nostro  ; ecco  ansi  lo  stesso  Gebeleizi  che  pigliò  le 
sembianze  di  Zamolxi  per  condurci  a più  onorato  e corag- 
gioso vipere. 

Cosi  egli,  quando  i sacerdoti  erano  principi  e capitani  ad 
un  tempo,  e quando  le  leggi  e gli  annali  de’  popoli  forma- 
vano un  corpo  solo  co  libri  de’dogmi  religiosi,  fu  tenuto  per 
Dio,  come  Budda  o Tanausi.  Allorché  poi  Zamolxi  mancò 
a’vivi,  fondamento  d'ogni  credenza  dei  Geti  fu  la  certezza  di 
potere  in  morte  a lui  ricongiungersi.  E si  fatte  radici  appo 
essi  gettò  il  dogma  della  metempsicosi  che  denominaronsi 
gl’  immortali,  e s’astennero  di  mangiar  la  carne  degli  ani- 
mali. A sdegno  anzi  da  indi  in  qua  ebbero  la  propria  lor 
vita,  che  divisi  li  tenea  da  Zamolxi.  Nè  solamente  lo  ripu- 
tarono loro  divinità , ma  eziandio  capo  e re  loro , presente 
sempre  in  mezzo  ad  essi;  e però  nuovi  sacrifici  furono  isti- 
tuiti d’ambasciadori  che  dovessero  uccidersi  per  andare  in 
fine  d’ ogni  quinto  anno  ad  esporgli  ordinatamente  il  biso- 
gno del  popolo  suo.  E quel  popolo  consumava  il  macello  di 
costoro,  in  allo  levandoli  e facendoli  cadere  sopra  le  punte 
di  dardi  ritti  a quell’  uopo.  Chi  moriva  di  tali  ferite  stima- 
vasi  favorito  dal  Dio;  per  malvagio  poi  si  teneva  qualunque 
scampasse  da  quella  pruova,  e tosto  altri  più  virtuosi  o più 
felici  legali  si  trucidavano.  Continua  speranza  i Geti  aveano 
di  rivederlo  in  Tracia  ; e quando  la  religione  di  Zamolxi 
propagossi  appo  i vicini  Crobizj  , essi  celebravano  solenne 
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banchetto  e sacrificio,  aspettandolo;  nè  mai  pel  suo  indugia- 
re non  venne  meno  la  loro  credenza. 

§.  XVIII.  Ministri  di  tal  culto  furono  i sacerdoti,  che  Dio- 
ne il  Crisostomo  allegato  da  Giornande  chiamava  Tarabosti, 
ovvero  Zorabos-Tereos.  La  loro  casta  conteneva  i più  nobili, 
nella  quale  si  sceglievano  il  primo  pontefice  di  Zamolxi  ed 
il  re.  Un  ordine  particolare  di  sacerdoti  appellavasi  Pii,  che 
s'ammantavano  di  bianche  vesti  ed  a’quali  s’appartenea  l’of- 
ficio di  trattar  le  pubbliche  paci.  Aveano  ciascuno  la  cetra 
nelle  mani,  e con  essa,  fosse  stato  precetto  di  Zamolxi  o d’Or- 
feo,  si  facevano  incontro  a’nemici  per  ammollirne  i superbi 
cuori  e per  comporre  le  sanguinose  liti  de’popoli.  Nè  di  ra- 
do a si  umano  disegno  seguìa  l’ effetto;  e più  d’una  volta  il 
suono  delle  cetre  sacerdotali  ricondusse  la  pace  fra’Geti.  Za- 
molxi  avea  permesso  loro  gran  numero  di  mogli  ; perciò 
molte  ad  un  tempo  erano  sposate  da’ più  ricchi,  ed  infelice 
stimavasi  chi  non  avesse  possibilità  d 'impalmarne  più  di  sei 
o di  sette.  Di  qui  procedeva  ( se  vuol  darsi  ascolto  a Mela 
ed  a Stefano  bizantino),  che  le  gotiche  spose  aspirassero  non 
meno  delle  crestonie  all’  onore  del  rogo  sul  tumulo  de’  ma- 
riti; ma  sembra  essersi  certamente  ingannato  Solino  allorché 
appose  a’  Geli  d’  avere  per  luttuosa  la  nascita  e per  avven- 
turata la  morte  degli  uomini.  Grandi  maestri  d’incantagioni 
sembrarono  in  oltre  i Geti  a Platone.  Così  Zamolxi  gli  avea 
educati,  e così,  com’  e’  fatti  gli  aveva,  i Geti  o Goti  parvero 
ad  Erodoto  essere  i più  giusti  ed  i più  valorosi  de’Traci. 

§.  XIX.  Alcuni  di  tali  costumi  s’introdussero  altresì  di  là 
dal  Danubio  tra  gli  Agatirsi , abitatori  delle  pendici  meri- 
dionali de’  monti , che  dopo  alquanti  secoli  si  chiamarono 
bastarnici  ed  in  ultimo  carpazj.  Nel  loro  paese  correva  il 
Mariso , che  alcuni  credono  il  Temesh  tributario  del  Danu- 
bio , ed  alcuni  la  Marosh  che  scorre  nel  Tibisco  in  Unghe- 
ria. Gli  Agatirsi  aveano  le  donne  in  comune;  popoli  sempre 
adorni  d’ oro  e già  divenuti  molli  ed  effeminati  al  tempo 
d’Erodoto:  ma  erano  stati  valorosi  altra  volta  e la  rinomanza 
del  coraggio  antico  avea  loro  procacciato  appo  i Greci  la 
fama  d’  essere  progenie  d’  Ercole.  Il  popolo  degli  Agatirsi 
cantava  le  sue  leggi , chiamate  perciò  cantilene  ; un  tal  co- 
stume , scrive  Aristotile , durava  nel  suo  secolo.  Scimno  di 
Chio  , dopo  lunga  stagione , parlò  d’  alcuni  Agatirsi  viventi 
fra  il  Tanni  ed  il  Boristenc,  i quali  tingeano,  secondo  Plinio, 
il  capello  di  color  cilestro.  Nè  io  ridirò  qui  le  molte  impro- 
babili cose  non  ha  guari  scritte  intorno  a’  capelli  fatti  cile- 
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stri  dagli  Agatirsi , ed  alla  comunanza  delle  lor  donne  : usi 
che  attribuisconsi  da  qualche  scrittore  anche  a'Finni  d'Euro- 
pa; e però  havvi  chi  fra  le  loro  più  meridionali  tribù  ardi- 
sce annoverare  anche  gli  Agatirsi  d’Erodoto.  Se  questi  Abo- 
lirsi poi  fossero  nelle  seguenti  età  passali  dal  Mariso  ad 
abitar  verso  il  Boristene  od  il  Tanai,  noi  so:  ina  egli  è dif- 
ficile che  popoli  aventi  fissa  dimora  si  cangino  in  tribù  no- 
madi o vagabonde. 

Inaccessibili  all"  uomo  dicevano  i Traci  essere  le  regioni 
di  là  dairislro , ed  occupale  solo  dalle  api,  clic  vietavano  a 
chiunque  di  poter  più  innanzi  penetrare.  Con  miglior  discer- 
nimento Erodoto  giudicava  che  il  rigore  del  clima  rendesse 
inabitate  le  contrade  poste  ad  occidente  degli  Agatirsi  ed 
oltre  i Siginni , de'  quali  toccherò  nel  seguente  libro.  Ma 
brutta  barbarie  copriva  le  altre  situate  ad  oriente  de’mcde- 
simi  Agatirsi.  I Neuri,  vicini  al  lago  donde  sorge  il  Tira  o 
Mesterò,  avevansi  per  maliardi  c sortieri;  e narravasi  con 
maraviglia  che  una  volta  Tanno  si  sapessero  trasformare  in 
lupi.  A settentrione  di  costoro  vivcano  gli  Androfagi , sel- 
vaggi dispregiatori  d’  ogni  giustizia , e nomadi  mangiatori 
di  carne  umana.  Con  nere  vesti  si  copriva  una  tribù  a le- 
vante degli  Androfagi , la  quale  perciò  fu  appellata  de'  Me- 
landolo da'Grcci  ed  avea  le  sedi  nello  spazio  intermedio  fra 
le  parli  superiori  del  Boristene  e del  Tanai.  Vaste  paludi  c 
terre  al  tutto  incognite  c deserte  limitavano  al  settentrione 
degli  Androfagi  l’Europa,  c teneano  celate  le  fonti  del  Bo- 
ristene agli  stessi  Greci,  che  abitavano  in  Olbia  sulla  sua 
foce.  In  appresso  e’  si  vedrà  che  da  si  fatti  popoli  è lecito 
ritrarre  le  origini  degli  Slav  i. 

§.  XX.  Intorno  ad  Olbia  ed  alle  bocche  del  Tira,  verso  la 
metà  del  settimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  dimoravano  lun- 
go il  Ponto  Eussino  i Ciramcrj,  che  s’ erano  già  estesi  fino 
alla  Palude  Mcolidc.  Non  altro  sappiamo  intorno  ad  essi  di 
certo  se  non  che  div  ideatisi  ne’  due  ordini  o caste  degli  ot- 
timati c de’  cittadini  o guerrieri  (Erodoto  li  chiama  gli  ordi- 
ni del  popolo  e de’  re),  e che  diedero  il  lor  nome  al  Bosfo- 
ro cimmerio,  sul  quale  fabbricarono  la  città  o borgata  di 
Cimmerio  al  pari  dell'  altra  di  Portmia , ovvero  del  passag- 
gio cimmerio,  all’  entrala  della  stessa  Palude.  Affini  o alleati 
de’  Cimmerj  erano  i Treri , forse  della  medesima  stirpe  di 
que’ Treri  clic  viveano  sull"  lscaro  in  Tracia,  e che  Strabone 
descrive  or  come  un  popolo  stesso  co’ Cimmeri  ed  ora  diver- 
so, ma  sempre  unito  in  amicizia  con  essi.  Da’Cinunerj  al- 
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trcsì  alcuno  riputò  che  discendessero  i Tauri;  alcuno  da’Traci 
e propriamente  da’  Geli.  Yivcano  di  bottino;  e sopra  una 
balza  della  loro  penisola  sorgea  1‘  altare  ove  ad  Ifigenia,  fi- 
gliuola d‘  Agamennone,  gli  stranieri  naufraghi  a quel  lido, 
e soprattutto  i Greci,  s’ immolavano  da’  Tauri  a colpi  di  maz- 
za sul  capo.  E recideano  il  capo  de’  prigionieri  falli  nelle 
battaglie;  indi  ne  ornavano  la  camminata  o 1’  uscio  delle  ca- 
se, affinchè  il  teschio,  come  dicevano,  custodisse  la  loro  di- 
mora. Inviolabile  giuramento,  narra  Niccolò  di  Damasco,  uni- 
va i re  o capi  della  Taurido  a’ioro  amici  e vietava  che  1‘  uno 
sopravvivesse  all’altro;  tanto  più  onorevole  giuramento  quanto 
più  era  stato  spontaneo,  e che  ripetuto  sovente  presso  altri 
popoli  ricorda  coloro  i quali  poscia  si  appellarono  Soldurii 
dai  Celti , Compagni  da'  Germani , ed  in  Italia  chiamaronsi 
Confi. 

Gli  autori  che  credono  potersi  con  certe  mentali  disquisi- 
zioni ricostruire  la  storia  de"  Barbari , non  giammai  scritta 
da  essi  Barbari  c sempre  imperfettamente  conosciuta  dai  po- 
poli più  civili,  pensano  clic  i Cimmcrj  dell’ Eussino,  e però 
i Trcri  ed  i Tauri,  appartenessero  ad  una  gran  razza  d’  uo- 
mini biondi,  mentovata  dagli  autori  cinesi  c fin  da’  tempi  di 
Sesostri  dipinta  negli  egizj  monumenti  col  nome  di  Tamou, 
della  quale  ho  fatto  parola  nel  primo  libro.  Affermano  inol- 
tre che  tal  razza,  discesa  dagli  Aitai  c dall'  lmmao  infino  al 
Danubio,  uvea  gli  occhj  cilcslri;  anche  i Traci  settentrionali 
e spezialmente  i Geli  o Goti  aver  avuto  di  tali  fattezze,  non 
che  i Celti  ed  i Germani;  e non  altro  colore  se  non  il  bion- 
do essere  proprio  de’  climi  dell’  Eussino  e del  Danubio,  lo 
lascio  volentieri  a'  filosoli  e naturali  osservare  qual  clima  sia 
più  acconcio  a mantener  sempre  vive  le  forme  di  sì  fatta 
razza,  ma  uomini  biondi  e bruni  e d’  ogni  colore  qualunque 
rammenta  la  storia  in  Asia  ed  in  Europa,  ed  impossibile  rie- 
sce il  determinare  se  le  bionde  generazioni  conosciute  in  Asia 
da'  Cinesi  fossero  giammai  arrivate  in  Europa.  Ed  oltreché 
sovente  la  pittura  lu  amica  della  favola,  e che  nell'  Egitto 
i Tamou  poterono  esser  dipinti  assai  dopo  Sesostri  ed  anche 
dopo  il  secolo  delle  dipinture  d‘  Agili»  o d’Ardea  e Lanuvio, 
niuno  degli  antichi  scrittori  panni  aver  detto  che  i Cimmerj 
co'Treri  ed  i Tauri  fossero  di  crin  biondo,  ed  avessero  glau- 
che le  pupille  degli  occhj. 

%■  XXI.  Tali,  verso  il  Tanai,  erano  i colori  de’  Budini,  che 
non  per  l’autorità  delle  cinesi  leggende  o dell' egizie  pittu- 
re, ma  per  quella  d' Erodoto.  il  quale  forse  li  vide,  appa- 
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Anni  ri  vano  fortemente  glauchi  e rubicondi;  parole  che  invero  non 
At.  possono  torcersi  a significare  il  costume  delle  stimate  dei 
G c Traci  e degl’ Illirici  o d’ altre  artificiale  dipinture  della  per- 
sona. Se  l' aver  gli  stessi  colori  bastasse  a chiarirci  della 
64°-  parentela  d’  alcuni  popoli,  ben  potrebbero  da’ Budini  anziché 
da'  Ciumierj  e dai  Treri  o da'  Tauri  esser  discesi  i Celti  ed 
i Germani , ed  in  ispezialtà  i Franchi  ed  i Longobardi , ai 
quali  Maurizio  imperatore  ne’  libri  strategici  dava  il  nome 
di  razza  fulva  o lionata.  Ma  poco  si  fatte  generalità  giovano 
alla  storia  civile  delie  genti,  e non  di  rado  la  turbano  e la 
sconvolgono. 

Coperto  d’  alberi  d’  ogni  maniera  si  vedeva  il  paese  dei 
Budini];  popolosa  e grande  nazione  di  Nomadi  che  spaziavansi 
d’  intorno  al  Tanai.  Un  gran  lago  abitato  da  castori  e da 
lontre  con  palude  cinta  di  canne  Irovavasi  nel  cantone  più 
selvoso  de’  Budini;  c però  si  crede  che  costoro  facesser  com- 
mercio delle  pelli  di  quegli  animali,  sebbene  vivessero  in 
trista  barbarie,  usi  a cibarsi  d’ insetti  schifosi  e quindi  an- 
noverati da’ Greci  fra  gli  ptirufagi  o mangiatori  di  pidocchj. 
Autoctoni  o indigeni  di  quella  contrada  li  credeva  Erodoto 
e non  venuti  dall’India  o dalla  Cina  con  altri  uomini  bion- 
di ; ma , se  pur  fossero  venuti  d’  Asia , pochi  popoli,  non 
escluso  il  Zigeuna,  si  sarebbero  tanto  in  Europa  imbarbariti 
quanto  i Budini.  Da  queste  contrade  non  pertanto  si  vedran- 
no uscir  gli  Eruli,  che  primi  fra' Barbari  ottennero  il  regno 
d' Italia 

§.  XXII.  1 Budini  eran  protetti  verso  borea  da  un  vasto 
deserto,  a traversare  il  quale  s’ impiegavano  sette  giornate. 
Dopo  questo  deserto,  declinando  alla  volta  d’oriente,  giun- 
gevasi  alla  regione  de’  Tissageti  non  che  degl’  Irci  od  lurci; 
popoli  che  sussistevano  solo  di  caccia,  e non  erano  ricchi  se 
non  di  ferine  pelli , d'  industriosi  cani  e di  veloci  cavalli. 
Dagli  alberi  sacttavan  le  bestie.  Il  Tanai  nasceva  nel  paese 
de’Tessageti  con  tre  altri  fiumi,  che  o deviarono  dopo  sì  lun- 
ga età  e dopo  le  molte  fatiche  dell’  uomo  in  allacciare  le 
acque,  o più  non  si  ravvisano  in  alcuno  de’  meotici  fiumi  or 
conosciuti.  Oltre  i Tissageti  e gl’ lurci  sedeano  gli  Argippei, 
de’  quali  si  favellerà  più  opportunamente  nel  terzo  libro. 

I Tissageti,  che  qualcuno  appellò  eziandio  Tirsageti,  era- 
no copiosa  e particolare  nazione,  il  cui  nome  fornì  conget- 
ture d’ ogni  maniera  intorno  all’origine  loro.  Alcuni  la  de- 
dussero da’Geti  o Goti,  altri  da’  Massageti,  lasciando  in  oscu- 
ro se  dall’  Asia  passali  fossero  in  Europa  o se  dall’  Europa 
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nell'Asia,  e credendo  che  nelle  lor  lineile  i Geli  si  chiamas-  A»ni 
sero  Tissageli  e Massageli , ovvero  Geli  orientali  ed  occi-  av. 
dentali.  G c 

§.  XXIII.  Di  là  dal  \olea  e ad  oriente  cosi  del  Caspio 
come  dell’Ara!,  il  quale  o era  in  quell’età  o si  credea  con- 
giunto  col  Caspio,  s’allargavano  in  Asia  i Mussaceli  sull’A- 
rasse  di  qnuranla  bocche;  gran  funne,  conosciuto  assai  poco 
da'Greci  e tenuto  qualche  volta  per  maggiore  delllslro.  ;\el- 
l' Arasse  alcuni  ravvisano  lo  stesso  \olga,  ed  altri  con  più 
ragione  l'Osso  o piuttosto  l’ lassarle  dell’ Arai  ; ma  £rodoto 
lavello  dell' Arasse  nato  ne’  monti  Maliani  d'Armenia,  dan- 
dosi a credere  che  questo  fosse  d’  un  corso  assai  più  lungo 
e che  le  sue  tante  foci  riuscissero  a lidi  orientali  del  Caspio, 
dopo  avere  attraversata  rinnneiisa  pianura  de"  Massageli.  An- 
che ad  oriente  del  Caspio  e dell’Aral  givano  errando  i Saci 
nomadi , signori  delle  non  meno  vaste  pianure  fra  1’  Osso  e 
l’ lassarle,  alle  quali  Ohmico  di  Lesbo  dava  il  nome  di  A- 
mirgie.  Se  questi  Saci  o Amirgii  fossero  stali  gli  Abii  c gl'lp- 
pomolgi  d’Omcro,  dispulavasi,  ma  senza  prò,  dagli  antichi  ; 
e molli  annoveravano  allora  tra  gli  Scili  o Saci  anche  i Mas- 
saggi, che  viveauo  con  gli  stessi  costumi  e vestivano  alla 
scitica  foggia.  Pur  notabili  differenze  separavano  Cuna  dal- 
l’altra gente.  Comuni,  come  appo  gli  Agatirsi,  eran  le  don- 
ne a 'Massageli  ricchi  d'oro  sull'Arasse  al  pari  di  quelli;  ma 
l'argento  ed  il  ferro  mancavano , e solo  v’  abbondava  il  ra- 
me. Donde  l'oro  venisse  a’Massageli,  è incerto , se  dagli  U- 
rali  ovvero  dagli  Aliai;  ne’ secoli  seguenti  furono  lodali  da- 
gli storici  orientali  gli  scavi  eseguili  ue  iianchi  di  que'monli 
da’ popoli  finnici  e dagl’  igurici.  Si  fatti  lavori  poterono  in 
principio  dar  argomento  alle  favole  su'Ciclopi  settentrionali, 
sugli  Arimaspi , su' Grifoni , sugli  Kgipodi  ovvero  uomini 
da'pie  caprini,  e sulle  genti  che  dormivano  i sei  mesi  dei- 
ranno:  enti  parie  mal  noti  e parte  fantastici  onde  si  diccauo 
popolale  le  paurose  regioni  boreali. 

Atroce  costume  spingeva  i Massageli  ad  uccidere  i genitori 
gravi  per  lunga  età,  e sani  tuttora  del  corpo,  lmmolovansi 
per  farne  orrido  cibo  dc'ligliuoli,  con  porzione  del  gregge; 
questa  morte  i Massageti  riputavan  la  piu  insigne,  questa  la 
piu  beata:  né  la  concedevano  a’genilori  che  si  trovassero  in- 
fermi, e chi  moriva  di  qualche  morbo  giudicavasi  degno  sol 
d'essere  seppellito  e restituito  vilmente  alla  terra.  Xiun  pen- 
siero di  seminare  i campi  o d’ ararli  stimolava  1’ animo  dei 
Massageli,  clic  nudrivansi  del  latte  delle  greggi  e de' pesci 
Tiuya  St.  d’  Ila.  Voi.  1 1‘.  I.  eli.  là 
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Anni  dell'Arasse.  Lancieri  non  mono  cho  sncttalori  avevano  il  van- 
X».  taggio  sugli  Scili  di  saper  combattere  a cavallo  ed  a piè , 
G armali  dcll’amazzonica  sagnra.  I nico  Iddio  adoravano  il  so- 
le; nè  altro  se  non  il  veloce  cavallo  al  velocissimo  nume 
*4°  sacrificavano. 

§.  WIV.  In  faccia  de’Hassageti  e dell' Arasse,  vedeansi  a 
tramontana  gl'lsscdoni  celebrali  da  Erodoto.  D'altri  Issedoni 
sembra  che,  mi  secolo  prima  di  lui , avesse  parlalo  Aristea 
da  Proconneso,  il  quale  si  vantò  d overli  visitati  e d’essersi 
condotto  poscia  fra  gli  Arimaspi , situati  a settentrione  de- 
gl'Issedoni  e forniti  d' un  occhio  solo,  a guisa  di  Ciclopi. 
Dagli  Arimaspi  Aristea  intitolò  un  suo  poema  , ove  asseriva 
clic  di  là  da  costoro  stassero  i Grifoni,  guardiani  dell'oro, 
e clic  più  oltre  si  trovasse  il  mare  degl'iperborei,  fra’  quali 
leroclc,  appo  Stefano  di  ttizanzio,  collocò  i Tnrcinei,  com- 
pagni de 'Grifoni.  Ala  sia  che  vuoisi  de’ popoli  d' Aristea;  er- 
ronea certamente  dee  credersi  1’  opinione  di  coloro  i quali 
pongono  l’Arassc,  qualunque  si  fosse,  nella  Calmucchia  , di- 
lungandosi enormemente  da’  lidi  orientali  del  Caspio  e del- 
l'Aral,  e trasportando  più  in  là  dall'Immao  la  sede  vera  dei 
Massageli  e però  degl'Issedoni.  Altri  poi  negl' Issedoni,  ha  non 
è guari  creduto  scorgere  i progenitori  degli  Inni  di  Attila. 

1 omini  giusti  ed  amatori  del  dritto  erano  stimati  gl’  Isse- 
doni, tra  cui  l’autorità  delle  donne  uguagliavasi  a quella  de- 
gli uomini.  Contaminavano  intanto  la  loro  virtù,  pensando 
che  fosse  pietosa  opera  mangiar  le  carni  de’ genitori  morti 
naturalmente.  Mescolavano  con  carne  d’  airi  animali,  ed  in- 
doravano il  cranio,  serbandolo  ad  uso  di  tazze.  Così  tra  noi 
v idesi  di  poi  bere  il  longobardo  Alboino  ; c tazze  di  questa 
fatta  ci  furono  recate  in  Italia  da'Barbari. 

a\V.  A tal  maniera,  pe’ragguagli  più  antichi  dell'isto- 
ria, si  vivea  nell’Europa  orientale,  non  clic  in  una  parte 
dell’Asia,  dagli  Agatirsi  lino  a'Massageti  ed  agl’lssedoni.  Al- 
tri costumi  ed  altre  lingue  or  udiremo  introdursi  fra  molte 
di  sì  fatte  nazioni,  e subito  rumore  di  straniere  armi  turbar 
le  spiagge  dcH’Eussino;  seguirne  indi  gravi  tumulti  e nuove 
mistioni  di  popoli.  I Saci,  ovvero  gli  Sciti  nomadi,  soggetti 
a’Ioro  scolati,  aveano  guerra  in  Asia  co’ Massageli,  secondo 
Erodoto,  c cogl’ Issedoni,  secondo  Aristea  da  Proconneso,  il 
quale  affermava  che  quegl'lsscdoni,  scacciati  dagli  Arimaspi, 
misero  in  tuga  gli  Sciti  Scotoli;  spietati  popoli  che  avevano 
in  costume  d’accecare  i prigionieri  di  guerra,  e riadoperarli 
nell'  oflicio  di  trarre  il  latte  delle  giumente.  Vinti  si  fatli 
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Scili  giunsero  all’  Arasse , che  appo  Erodoto  sembra  essere 
in  questo  luogo  l’Arasse  vero,  cioè  l’armeno;  dal  (piale  per 
la  via  del  Caucaso  pervennero  al  Tamii,  condotti  da  Madie, 
figliuolo  di  Prototic.  Altro  loro  .scolata  fu  Guuro , nato  da 
Lieo  e nipote  di  Spargapite;  il  quale  Gnuro  generò  Anacar- 
si,  riputato  il  più  savio  degli  Scili,  non  escluso  Tossari. 
Se  altre  invasioni  di  Sciti  Scotoli  vi  fossero  state  sul  Ponto 
a’tempi  di  Targitao  e d’Èrcole,  niuno  il  sa,  come  già  dissi, 
che  per  mezzo  delle  favole;  ina  la  venuta  di  Gnuro  c di  Ma- 
die fu  l'origine  certa  della  Scizia  dell’ Lussino. 

All’ appressarsi  dello  Scita,  in  contrarie  voglie  si  divise 
il  volgo  de’Cimmerj.  La  parte  del  popolo  stimava  essere  al 
tutto  da  schivarsi  l’impelo  degli  assalitori,  e doversi  andare 
in  cerca  di  nuove  sedi  sicure  dall'  asiatica  moltitudine  : ma 
la  parte  de’re  inanimiva  i timidi  a combattere  od  a morir 
nella  patria.  In  tal  modo  i Cimmerj,  deliberando  se  avessero 
da  combattere  oppur  da  fuggire,  contro  se  medesimi  rivol- 
sero il  lor  furore,  non  contro  il  nemico,  si  che  le  due  parli 
sparsero  assai  di  sangue  cittadino  in  sul  Tira.  Preponderò 
la  sentenza  dc’più  vili  che,  dopo  aver  seppelliti  lungo  quel 
fiume  gli  uccisi  (le  cui  tombe  vi  si  mostravano  ancora  iu 
tempo  d’Erodoto),  cedettero  spontanei  la  loro  terra , c fug- 
gendo innanzi  a’I'uggitivi  si  dissiparono.  Alcuni,  che  paiono 
•aver  formato  l’esercito  de’più  spediti,  voltaronsi  verso  l’Asia 
minore,  condotti  da  Ligdamo,  a cui  unissi  Cobus,  re  o capo 
dei  Treri,  pronti  a seguitar  la  fortuna  de'Cimmerj. 

§.  XXVI.  Pur  non  tutti  poterono  tenere  la  stessa  via,  e fu 
certamente  mestieri  che  ad  altri  luoghi  eziandio  riparasse 
il  grosso  della  nazione  co  vecchi,  co’fanciulli  c con  le  don- 
ne; ancora  qualche  porzione  di  Cimmerj  ristette  forse  in  sul- 
1' Bussino,  ed  indi  o fu  sterminata  dagli  Scoloti , o ridotta 
in  servitù  ed  a pagar  loro  il  tributo.  Ma  nulla  sappiamo  di 
quegli  eventi,  ed  allo  stesso  Erodoto  ne  mancò  la  piena  con- 
tezza. lina  mano  de’Cimmerj  che  non  drizzaronsi  verso  l’A- 
sia minore,  può  credersi  che  salvata  si  fosse  tra  le  montagne 
della  Tauride,  sulle  (piali  gli  Sciti  Scoloti  non  ebbero  giam- 
mai signoria  ; un'  altra  potè  parimente  avviarsi  con  le  sal- 
merìe  dal  Tira  verso  i Carpazj. 

Fin  qui  egli  è permesso  di  supplire,  congetturando,  al  si- 
lenzio dell'istoria  e d’intcrpetrare  o d'allargare  i detti  d’E- 
rodoto, che  credeva  essere  al  tutto  rimasta  deserta  ed  ab- 
bandonata la  regione  de’Cimmerj.  Ma  intemperanti  giudi/.j 
da  scrittori  di  gran  nome  qui  si  propongono  intorno  al  loro 


Anni 
A». 
G.  C. 
035. 


Digitized  by  Google 


100  STORIA  I)-  ITALIA 

Ann’  passaggio  di  là  da’Carpazj;  c non  solo  affermasi  che  i Cim- 
Av-  merj  popolarono  la  Germania  e la  Gallia , ma  che  innollra- 
c».  c.  ronsi  fino  in  Intlandia.  sede  antica  dc'loro  maggiori.  E però 
6J5  il  fallo  della  presente  dispersione  dc'Cimmerj  divenne  fecon- 
do piò  assai  d’ ipotesi  e di  consentire  sulle  antiche  trasmi- 
grazioni de’popoli,  clic  non  l’altro  della  dispersione  la  quale 
allrihuivasi  agli  Scili  debellali  da  ISino.  Altri  poi  credette 
che  una  porzione  degli  Scili  Scotoli  avessero  tenuto  dietro 
u’Cimmerj,  perseguitandoli  oltre  i Carpazi;  e che  però  Cim- 
nicrjo  Scili  Scoloti  si  debbano  giudicar  molti  popoli  a’quali 
dagli  antichi  scrittori  si  dà  il  nome  di  Celli.  Fra  questi  Celti, 
che  or  si  pretende  trasformare  nc’Cimmerj  o negli  Sciti  Sco- 
llili, v’ha  chi  annovera  i llilurigi  ed  altri  ricordati  da  Livio 
come  popoli  delle  Gallie,  su’quali  nell'età  di  Gnuro  e di  Ma- 
die regnò  Ambigaio.  Le  vere  Gallie,  a senno  d'aironi,  erano 
allora  in  Germania,  né  altrove  Anibigalo  stesso  tenne  la  reg- 
Rnat.  «ia,  se  non  fra'mnnli  Sudeli  o de’Giganti,  che  dicono  essersi 
altra  volta  chiamali  anche  llifei. 

§.  XXVII.  Madie  intanto  cogli  altri  scoloti  o capi,  avendo 
lasciato  gli  schiavi  ciechi  e le  donne  sul  Ponto  Bussino  . si 
rivolse  ad  inseguir  Ligdamo  e Cobus,  condottieri  dc'Cimmerj 
e de'Treri.  Sperava  egli  poterli  raggiungere,  seguitando  le 
rive  deli'Eussino;  ma  s’ingannò;  e,  mentre  quelli  giungevano 
a Sinope  in  Poflagonia  e s’impadronivano  di  Sardi  capitale 
o ;.  della  Lidia  , gli  Sciti  Scoloti  penetravano  verso  le  sorgenti 
del  Fasi  nella  Colchide,  confinante  cogli  Alarodi  e co'Sapiri. 
Dal  paese  de'Sapiri,  che  soli  stavano  in  mezzo  tra'Colohi  ed 
i Medi,  passato  F Arasse  d’Armenia  , discesero  nella  Media. 
<533.  soggetta  in  quel  tempo  al  regno  di  Classare.  Con  avaro  e 
crudele  dominio  signoreggiarono  i Cimmerj  nella  Lidia  e gli 
Sciti  Scotoli  nella  Media,  dalla  quale  indi,  già  falli  padroni 
dell’Asia,  minacciarono  l’Egitto  e la  Giudea.  Questo  è il  po- 
polo, esclamò  Geremia,  che  venne  dall’aquilone  e da’  con/ini 
della  terra ; egli  è crudele,  nè  avrà  compassione  di  le;  già 
egli,  annata  di  saetta  e di  sciali . ascende  a cavallo  e già 
come  il  mare  sunna  la  sua  voce;  le  tue  città  saranno  diser- 
tale, nè  uomo  vi  rimarrà : In  intanto  non  cessar  di  piange- 
re. o figliuola  <li  Sion.  I doni  c le  preghiere  di  Psammitico, 
re  d’Egitto,  poterono  tuttavìa  placar  quegli  Sciti,  che  tornaro- 
no indietro  per  la  via  d'Ascalona.  città  dei  Filistei,  nella  quale 
alcuni  di  loro  saccheggiarono  il  tempio  di  Venere  l’rania. 

Ma  breve  fu  il  dominio  cosi  de'Ciinmcrj  come  degli  Sciti 
Scotoli.  Alialti'  in  Lidia  teneva  il  regno  d’Ali  e di  Tirseno  . 
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c scaccionne  i primi  dopo  la  morte  di  Ligdamo;  degli  altri  '"ni 
Classare  il  inedo  uccise  buon  numero  in  un  banchetto,  ed  a A,‘ 
mano  a mano  liberò  l'Asia  dalla  loro  stirpe,  dopo  vculotto  G.  C. 
anni  di  signoria.  Vinti  per  la  seconda  volta,  come  già  erano  Coi 
stati  da' Massageli  o dagl' Isscdoni , gli  Sciti  Scololi  nuova- 
mente fuggirono  in  Europa , ove  nella  loro  assenza  dalle 
lor  donne , unitesi  queste  con  gli  schiavi  ciechi  . era  nata 
una  nuova  ed  ostile  genera/.ione  di  giovani.  Quando  costoro 
ebbero  udito  l'arrivo  degli  Scololi,  provvidero  d'impedir  loro 
l'entrata,  scavando  un  largo  fosso  dalle  montagne  della  Tau- 
ride  lino  alla  Palude  Meotide.  Mossero  intanto  contro  l'eser- 
cito che  ritornava  di  Media;  ina  superati  facilmente  da'vec- 
chi  guerrieri  diedersi  alla  fuga,  e gli  Scili  Scololi  fermarono 
il  piede  siiMEussino,  imponendo  indelebile  nome  alla  Scizia 
europea. 

XXVIII.  Al  tempo  della  lor  signoria  nella  Media,  e non 
all’anno  mille  quattro  cento  cinquanta  cinque  innanzi  Gesù 
Cristo,  si  può  con  grande  apparenza  di  vero  ascriver  la  co- 
lonia di  Medi . onde  già  toccai  nel  primo  libro  , e che  Ino- 
doro Siculo  diceva  essere  stata  condotta  dagli  Sciti  sul  Ta- 
nni col  nome  di  Sarmati.  Di  stirpe  meda  eziandio  furono  i 
Sarmali  creduli  da  Plinio  e da  Solino:  e dalla  Media  vennero 
forse  nel  paese  degli  Scilo-Snrmali,  cioè  in  quello  de'discen- 
denti  degli  sposi  delle  Amazzoni.  Se  ciò  fu  vero,  si  potrebbe 
prestare  alcuna  fede  a coloro,  i quali  pongono  essere  que- 
sti Medo-Sarmali  progenitori  degli  antichi  Asi  od  Alani:  ma 
troppo  ardita  ed  incerta  è la  congettura  che  da  sì  fatti  Ala- 
ni. divenuti  poi  cotanto  famosi,  procedano  i presenti  popoli 
del  Caucaso  chiamati  gli  Osseti,  sebbene  siavi  appo  essi  tilt-  i ’j 
torà  una  famiglia  della  degli  Alan.  Checché  sia  di  ciò,  i Sar-  1 
mali  del  seslo  secolo  innanzi  l'Era  volgare  viveano,  secondo 
Erodoto , nella  prima  porzione  di  là  dal  Tana! , della  lari 
da' Greci;  la  qual  voce  fu  vanamente  riputata  nome  d' lina 
tribù  di  Sarmalo-Laxi.  Dall'  estremità  della  Palude  Meoticn 
dislendevasi  tal  regione  de'Sannali  per  quindici  giornate  di 
cammino,  priva  di  qualunque  albero  di  frutta  anche  selvag- 
ge; tanfo  sterile  regione  quanto  era  ubertosa  l'altra  parimente 
del  Tanni,  tenuta  da’Budini  a settentrione  dei  Sarmati.  Nuo- 
vo corrompimento,  per  la  mescolanza  degl’idioini  di  Media, 
potè  allora  generarsi  nella  lingua  già  corrotta  de’ Sarmati  : 
ma  i costumi  si  mantennero  come  dianzi , e non  altrimenti 
penneltevasi  alle  sarmalichc  donzelle  d’aspirare  alle  nozze, 
se  non  «lofio  avere  ucciso  uno  o più  nemici.  E però  l'arco, 
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i dardi  ed  i cavalli  erano  sul  Tanni  la  sola  cura  delle  ver- 
gini di  Sarraazia;  ed  a trista  e celibe  vecchiaia  condanna- 
vansi  quelle  che  nelle  guerre  non  avessero  tinta  la  mano  di 
sangue.  Ma  le  spose,  avvezze  agli  assalti  ed  alle  ferite,  avea- 
no  signoria  sul  cuor  dc'mariti;  sì  che  mal  si  poteva  discer- 
ncrc  chi  più  comandasse  alla  famiglia  se  il  fiero  Sarmala  o 
la  feroce  sua  moglie. 

§.  XXIX.  In  tutta  la  regione  de'Cimmcrj  s’andava  intanto 
rifermando  l’imperio  degli  Sciti  Scololi , e non  passò  guari 
tempo  clic  le  loro  tribù  s’ampliarono  dal  Tanai  al  Danubio. 
La  più  numerosa  e possente  fu  quella  de'Basilj  o regj,  che 
dalla  parte  di  mezzodì  giugnevano  tino  alla  Tauridc,  dalla 
parte  d’oriente  fino  al  fosso  cavato  da’  figliuoli  de’  ciechi  e 
lino  a Cremili:  a settentrione  poi  confinavano  co’Mclaucleni  e 
ad  occidente  con  altri  Sciti,  che  con  particolare  vocabolo  si 
diceano  i Nomadi.  Erravan  costoro  alia  volta  del  Borislcne. 
Gli  Sciti  Aucali  ebbero  la  lor  sede  suUTpani;  ma  de’  Traspi 
e de’  Catiari  non  si  conosce  se  non  il  solo  nome  in  Erodo- 
to. Quando  gli  Scili  Scotoli  si  furono  in  tal  guisa  impadro- 
niti di  quelle  contrade,  vantaronsi  d’essere  indigeni  dcll'Eus- 
sino,  e si  persuasero  che  Targilao  fosse  nato  da  una  figliuola 
del  Borislene. 

Ma  insolito  morbo  ne’  nuovi  loro  dominj  travagliava  gl» 
Scoloti;  Erodoto  lo  chiamò  il  morbo  femmineo,  io  il  chiame- 
rò scitico.  Lo  attribuirono  alla  vendetta  di  Venere  Lrania , 
sdegnala  pel  saccheggio  del  suo  tempio  d’Ascalona;  e tanta 
fu  delle  scitiche  menti  l’ignavia,  tale  il  prestigio  della  fan- 
tasia che  i rei  del  tempio  violato  si  credettero  puniti  dalla 
Dea,  anche  nella  loro  posterità:  i tristi  Enarei  (cosi  chiama- 
ronsi  gFinfermi,  c furono  cagione  di  grandi  sventure  ) ces- 
sarono da’virili  olTicj  della  guerra,  e contenti  d’esercitare  il 
mestiere  d’  indovini  e di  auguri  non  ebbero  altr’  arma  se 
non  di  molli  bacchette , acconce  solo  alle  opere  delle  di- 
vinazioni. Simili  agli  Enarei  oggidì  veggiamo  i Tartari  No- 
gai della  Palude  Meolide  , soprappresi  dalla  malattia  , che 
dimandasi  Coss,  perdere  la  barba  ed  il  coraggio,  e non  più 
bramare  se  non  di  trarre  oscura  la  vita  fra  vili  ancelle. 

§;  XXX.  A Tulio  Ostilio  in  Roma  era  succeduto  Anco  Mar- 
zio, dopo  il  quale  regnò  Tarquiuio  Prisco;  nella  cui  età  fio- 
rirono Anacarsi  fra  gli  Sciti  Scoloti  detti  Basilj  ed  Amhigato 
fra  Celli  o Galli.  Non  nc’paesi  che  i Traci  credevano  abitati 
dalle  alpi  oltre  il  Danubio,  ma  nelle  Gallie  oltre  il  Reno  era- 
no i Biturigi,  da’ quali  sceglievano  il  re  le  celtiche  tribù 
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degli  Alverni , degli  Ambarri , de’  Carnuti , degli  Au lerci , 
de’  Senoui  e degli  Edili,  fra’ quali  Edui  avean  luogo  gl’  Insu- 
bri. Quando  sì  fatte  tribù  fossero  giunte  nelle  Gallie,  se  per 
mare  o per  terra,  se  dall’ Affrica  o d’altronde,  ninno  il  sa; 
e solo  può  affermarsi  eh’  esse  tenevano  la  terza  parte  delle 
Gallie,  ove  tanta,  se  credi  a Livio,  fu  l’ libertà  del  suolo  e 
(anta,  sì  come  scrisse  Trogo  Pompeo,  la  fiamma  delle  inte- 
stine discordie,  che  il  re  Ambigato,  già  fatto  vecchio  e non 
bastando  più  a reggere  il  freno  del  popolo,  cominciò  a vol- 
gere in  mente  il  consiglio  d’alleviare  della  soverchia  o della 
tumultuante  moltitudine  il  regno. 

Più  grandi  ed  alte  cagioni  di  tal  consiglio  vannosi  ora 
immaginando  ne’ libri  de’moderni  scrittori,  e prctendesi  che 
Ambigaio  fosse  premuto  da  numerosi  sciami  di  popoli  celtici 
e germanici,  scacciati  per  opera  de’Cimmerj  fuggiti  dal  Ti- 
ra, o piuttosto  da  grandi  stuoli  si  degli  stessi  Cinunerj  e si 
degli  Sciti  Scoloti  che  venivano  a tergo  di  costoro;  nazioni 
tutte  che  incalzandosi  a vicenda,  e l’una  perseguendo  l’altra, 
s’erano  andate  gradatamente  innollrando  nelle  parti  del  Re- 
no. Fuvvi  eziandio  di  coloro  i quali,  tenendo  l'Arasse  d 'Ero- 
doto pel  Volga,  s’argomentarono  mostrare  che,  oltre  i Yolci 
passali  dal  Lazio  nelle  Gallie  in  più  antica  età,  vi  passarono 
in  quella  di  Tarquinio  Prisco  i Yolci  Tcctosagi,  ovvero  i Soci 
fuggenti  dal  f'ulga  stesso;  tribù  accompagnatesi  con  quelle 
de’  Yolci  Arecomici , e tutte  spettanti  agli  Sciti  Scoloti  del 
numero  de’ Basilj.  Ambigato,  al  giudizio  di  tali  autori,  gui- 
dolle  Ira’ Sudeti , ove  si  distinsero  con  vari  nomi;  Belloveso 
poscia  le  condusse  verso  il  Rodano  ed  i Pirenei , nel  qual 
tratto  gli  Arecomici  dieder  principio  a Narbona,  ed  i Teclo- 
sagi  edificarono  la  ricca  Tolosa. 

lo  starò  contento  alle  sole  cose  narrate  dagli  antichi  scrit- 
tori, che  ignorarono  questo  mirabile  viaggio  de'Yolci  e d’al- 
tri Galli  o Celti  dal  Volga  ; ed  intorno  a'  fatti  d’  Ambigato 
mi  giova  seguire  i delti  di  Livio  e di  Trogo,  escludendo 
l’opinione  riferita  da  Diodoro,  per  la  quale  i Celli  sarebbero 
stati  non  solamente  Pelasgi  dcucaliouei,  come  dissi  nel  libro 
proemiale,  ina  Pelasgi  venuti  fin  da  quel  tempo  a piè  delle 
Alpi.  Ambigato  adunque  commise  a Belloveso  ed  a Sigoveso, 
fervidi  giovani,  figliuoli  di  sua  sorella,  d'andarne  con  qua- 
lunque niunero  d'uomini  a loro  piacesse  in  cerca  delle  sedi, 
che  gli  augurj  degli  Dei  avrebbero  lor  concedute.  Le  sorti 
assegnarono  a Sigoveso  la  selva,  che  indi  fu  chiamata  Erci- 
nia:  altre  più  liete  accennarono  a Belloveso  l’ Italia.  Parli 
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Anni  •,  questa  volta  con  grosso  esercito  di  fanti  e di  cavalli; 
Av.  c come  fu  giunto  nel  paese  de'Tricastini  sul  Modano  e vide 
„ le  opposte  Alpi,  luenlre  guardava  d' intorno  cercando  modo 
a varcarle,  gii  fu  narralo  essere  traballi  delti  Scgobrigi  ap- 
predale  dall'Asia  minore  le  navi  d'alcuni  Foresi  condotti  da 
Lusseno,  fondator  di  Marsiglia;  ed  avere  i Liguri  Salj  o Sal- 
luvj,  abitatori  delle  Alpi  marittime,  piglialo  ad  assediar  la 
nuova  città.  Bclloveso  allora  giudicò  suo  debito  l'aiutar  qua- 
lunque tentasse  imprese  pari  alla  sua.  e voltatosi  a soccor- 
rer Marsiglia,  libero  i Focosi;  poscia  fece  ritorno  a contem- 
plar Foltezza  delle  Alpi,  dagli  uomini  delle  favole  in  fuori  , 
non  mai  lino  allora  tentale  da  ninno.  Quelle  montagne  (per 
parlare  con  Livio ) celavano  a’ Galli  un  orbe  adatto  nuovo 
della  terra. 

$5.  XXXI.  Ampio  dominio  tenevano  in  quel  tempo  i Tirre- 
ni, ovvero  gli  Etruschi,  sull’uno  e sull'altro  mare  d’Italia. 
Lunghe  guerre  aveano  avuto  cogli  l mitri  sul  Tevere  non  che 
sul  Po,  e ad  essi  apparteneva  ora  lutto  il  paese  fra  il  Po  e 
le  Alpi,  eccettuato  l'angolo  de’ Veneti,  c forse  il  tratto  dei 
Libili  e degli  Orobj:  ad  essi  altresì  spettava  il  Piceno,  donde 
aveano  scacciato  gli  Umbri,  già  vincitori  de’ Siculi  e de’  Li- 
burni.  Dodici  di  qua  dall’Appeunino  erano  le  tirreniche  cit- 
tà , c dodici  di  là  dall’ Appennino  medesimo,  tra  le  quali 
Mantova  ed  Adria  ottennero  illustre  rinomanza;  ma  Falsimi 
fu  capo  di  queste,  che  poi  cangiò  il  suo  nome  nell’altro  del- 
l’egregia e cara  Bologna.  Da’Tirreni  parimente,  quando  essi 
cran  signori  de’ due  mari,  ebber  principio  alcuni  de’popoli 
alpini,  clic  vissero  ad  oriente  del  Ticino.  Gl’  Insubri , perti- 
nenti agli  antichi  Umbri  circumpadani,  stavano  ad  occidente 
de'Tirreni;  di  là  dalFAdda  c dal  Ticino  seguivano  i copiosi 
popoli  de'Liguri,  fra 'quali  si  trovavano  i Taurini  o Taurisci, 
che  diedero  il  nome  al  giogo  taurino,  ed  i Salassi,  che  al 
pari  de'  Leponzj  e dei  Yiberi  Catone  stimò  esser  progenie 
de'Taurini. 

Bclloveso  dovea  combattere  co'  più  forti  di  tanti  popoli, 
6»o.  pur  quando  egli  ebbe  sormontalo  iutine  il  giogo  taurino  (lo 
credono  il  nostro  monte  Ginevra,)  propizie  gli  furon  le  armi 
e non  lungi  dal  Ticino  vinse  i Tirreni.  Si  fermò  indi  nella 
contrada  che  udì  appellarsi  l'iusubria;  ed  ancor  questo  sem- 
brò fausto  augurio  a'Galli  che,  ammoniti  dal  genio  del  luo- 
go, v’  edificarono  Milano.  Qui  si  confuse  il  nome  degl'  Insu- 
bri circumpadani  c degl’insubri  Ldui;  nome  che  fece  dimen- 
ticar di  mano  in  mano  c quasi  assorbì  le  speciali  appcl- 
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1 azioni  delio  altre  galliche  tribù  arrivale  in  Italia  con  Bel-  Anni 
loveso.  ^r< 

Vivea  egli  tuttora  quando  i Cenomani,  altro  popolo  delle 
Gallic,  che  si  dinumerò  indi  fra  gli  Aulerci,  accennarono  di 
solere  aneh’essi  far  passaggio  in  Italia.  Catone  asserisce  che  6no- 
abitato  avessero  trà’Volci,  non  lungi  di  Marsiglia;  d’ivi,  col- 
l' aiuto  di  Belloveso , e per  la  stessa  via  del  giogo  taurino, 
condotti  da  Elitovio,  passarono  le  Alpi,  e,  scacciale  le  tribù 
de'Liboi,  posero  il  piede  nei  luoghi  di  Verona  e di  Brescia. 
IViuna  città  rimase  allora,  da  Mantova  in  fuori,  aJ Tirreni, 
già  divenuti  cotanto  nobili  per  antichi  studj  ed  arti;  ina  tutto 
si  spense  fra  gli  Appennini  e le  Alpi  alla  venuta  de’ Galli  ; 
e l’altra  porzione  dei  Tirreni,  che  durarono  liberi  sul  mare 
inferiore  d’  Italia , non  ancora  poteva  scorgere  qual  nemico 
si  fosse  il  Romano.  Di  tali  regioni,  che  allora  non  avevano 
il  nome  d’Italia,  e delle  altre  che  si  vedranno  conquistate 
da’Sccondi  Galli,  si  formò  lo  stalo  che  per  molli  secoli  chia- 
mossi  la  Gallia  cisalpina. 

§.  XXXII.  Cosi  le  Alpi  furono  per  la  prima  volta  valicate 
dagli  stranieri.  Se  altro  fosse  dianzi  stalo  il  nome  di  quei 
monti , l' ignoro  ; potè  nondimeno  essere  quel  medesimo  in 
tempo  degli  Umbri  o dc’Tirreni,  che  forse  Olbie,  al  dir  d’A- 
tcneo,  chiamarono  le  Alpi,  quasi  ricche  di  preziosi  metalli: 
e se  lo  Pseudo  Servio  fuldense  riputò  celtico  il  vocabolo 
Alpi , tale  divenuto  era  certamente  a’  suoi  giorni  dopo  la 
lunga  dimora  de’  Galli.  Nel  principio  della  lor  dominazione 
su  quella  parte  della  nostra  penisola,  nuovi  coloni  si  videro 
popolarle  per  opera  di  Reto,  nato  in  Tirrenia.  il  quale  con- 
dusse alcuni  drappelli  de'suoi  fra  que’temuli  gioghi  ad  abi- 
tar libera  terra.  Questa  per  lui  si  chiamò  la  Rczia , posta 
fra  le  alture  donde  i fiumi  settentrionali  d’Italia  scendono 
al  Po;  i Tirreni  dappoi  avanzaronsi  verso  le  fonti  del  Roda- 
no, dell’Eno  e del  Reno. 

In  processo  di  tempo  i Reti  sortirono  l’ indole  pari  alla 
selvaggia  qualità  di  que' luoghi,  ed  i luoghi  stessi  tanto  di- 
sumanarono la  loro  stirpe  che,  per  attestato  di  Livio,  i di- 
scendenti de’ seguaci  di  Reto  altro  non  ritennero  della  prima 
natura  se  non  solo  il  suono,  e neppure  incorrotto,  dell’  etni- 
sca loro  favella.  Piace  non  pertaulo  a’  moderni  scrittori  tur- 
bare al  tutto  questo  racconto  degli  antichi  e rifar  la  storia 
di  Reto,  immaginando  che  gravi  ostacoli  dovesser  frapporsi 
all’  andata  di  lui  c glandi  odj  degli  altri  popoli  alpini  , 
Troya  Stur.  d’It.  Voi.  /.  P.  I.  e II.  Il 
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<]iKisi  molli  di  sì  filili  popoli  non  fossero  anche  d'  origine 
tirrenica  o (piasi  Mantova  non  fosse  riniasu  tirrena;  e per- 
ciò pigliano  a sostenere  clic  impossibile  nvea  da  riuscire  il 
disegno  di  Reto , e che  non  i Tirreni  passarono  alle  Alpi  , 
ma  che  i Celli  od  i Germani , o piuttosto  i Cimmeri  o gli 
Scili  Scolati  vi  giunsero  col  uomc  di  Reti  dal  settentrione  , 
cioè  dalla  contrada  in  cui  gli  aruspici  etruschi  dicevano  aver 
la  sede  gli  Dei. 

§.  XXXI11.  Mentre  Belloveso  conquistava  la  Tirrewa  d’ol- 
ire il  l’o,  le  navigazioni  de’  Focosi  faceano  conoscere  in 
Grecia  il  mare  adriatico  e spezialmente  la  parte  de’ suoi  lidi 
non  ancor  perduti  da’  Tirreni.  Maggior  nome,  per  opera  dei 
medesimi  Focosi , venivano  acquistando  appo  gli  Fileni  le 
rive  della  Tirrenia  sul  mare  inferiore  d’  Italia  ; e già,  dopo 
l'esempio  di  Coleo,  quegli  arrisehicvoli  nocchieri  dell'Asia 
minore,  usi  di  condursi  a Marsiglia,  imparato  aveauo  di 
veleggiare  verso  l’ Iberia  lino  a Tartesso.  Amichevolmente  gli 
accolse  in  questa  città  il  re  Argcntonio,  prossimo  a compire 
il  suo  centesimo  anno.  Stimoli  non  minori  di  visitar  nuove 
regioni  pungevano  in  quel  tempo  F animo  d'  alcuno  Ira  gli 
stessi  Scili  Scollili,  de’  quali  solenne  virtù  e principalissimo 
debito  era  F odiare  i costumi  degli  stranieri.  Amicarsi  ezian- 
dio, il  figliuolo  di  Gnuro,  bramò  vedere  la  Grecia  e vi  giunse 
quando  Solone  dettava  in  Atene  le  leggi:  ma  troppo  vi  s’ in- 
vaghì delle  cose  ateniesi  e troppo  s’  attentò  al  suo  ritorno 
di  conservar  F elleniche  usanze  fino  a che  il  proprio  fra- 
tello Saulio  non  l'ebbe  ucciso  nella  penisola  llcu,  come  cor- 
rompitore de'  patrj  costumi. 

Contemporanco  d'  Anacarsi  fu  quell’  Aristea  da  Proconne- 
so,  di  cui  s’  è toccalo,  e che  diceasi  avere  invece  avuto  va- 
ghezza di  percorrer  la  Scizia  , penetrando  assai  di  là  dal 
Tanai  ; pe‘  quali  viaggi,  veri  o falsi  clic  fossero,  procacciossi 
fama  d'  uomo  assai  mirabile , apparso  anche  dopo  la  morte 
in  piu  luoghi  della  terra.  Solonc  , amico  d’  Anacarsi , uscì 
parimente  di  casa , ed  avendo  visitata  la  Lidia , scrisse  nel- 
F ultimo  decennio  della  sua  vita  il  poema  contenente  le  fa- 
vole sull’ALIaulidc,  intese  a rinvigorire  od  a ridestare  il  co- 
raggio degli  Ateniesi  , le  quali  poi  divenner  tanto  famose 
tra'  Greci  ; e si  fondavano  in  parte  sulle  vere  notizie  di  Tar- 
tesso avute  da  Coleo  c da’  Focesi.  Ma  già  gli  Ateniesi  eran 
vicini  a cadere  in  balìa  di  Pisistralo  , a schivar  la  quale  , 
Milziade,  figliuolo  di  Cipselo , progenie  d'  Caco  e d’  Aiace  , 
ri  li  rossi  nel  Chersoneso  di  Trucia  e regnò  su’  Dolonci;  Mil- 
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/.iade  mostrato  ad  essi  dall'  oracolo  di  Dello  in  qualità  di  *'»> 
colui  che  dovesse  difenderli  dagli  Apsintj.  t\v_ 

Abari  altresì  ottenne  la  lama  d'  esser  venuto  in  Grecia  L.  c 
dalla  regione  degl’  Iperborei.  Dopo  i versi  arismapei  d'  A- 
ristea  proconnesio  il  nome  degl'  Iperborei  già  era  divenuto  àj7' 
appellativo  presso  i Greci , sì  come  1’  altro  degli  Aborigini 
appo  i Latini  : e già  si  chiamava  iperboreo  qualunque  più 
lontano  ed  anche  ignoto  pa  se  del  settentrione  d’  Europa  ; 
ove  al  tempo  d’  Abari  erano  cotanto  ancor  ispide  le  terre 
che  i Neuri,  assalili  da  gran  copia  di  serpenti,  divisarono 
di  lasciar  la  loro  contrada  e ripararonsi  a quella  de'Budini. 

§.  XXXIV.  Assai  più  lunghi  viaggi  e non  più  certi  di  quelli 
d'  Abari  c d'  Aristea  s’  attribuivano  a Pitagora  di  Samo,  la 
cui  vita  è piena  di  difficoltà  e d'  incertezza  non  che  d' in- 
credibili narrazioni  aggiuntevi  da' nuovi  Pitagorici  fioriti  do- 
po 1'  Era  volgare  Alcuni  lo  credettero  nativo  di  Tirrcnia  ; i 
itomaui  lo  tennero  per  maestro  di  Ninna  , ed  i Greci  per 
istitutore  di  Zamolvi  : poscia  di  secolo  in  secolo  si  pretese 
che  cercalo  avesse  d’  erudirsi  nella  sapienza  de’ Celti,  degli 
Egizj  e de' Persiani;  e che  si  fosse  trasferito  anche  nell'In- 
dia, tanto  più  celebrata  quanto  più  lontana  e men  conosciu- 
ta regione.  I n nuovo  regno  a’  giorni  di  Pitagora  sorgeva  in 
Oriente,  ove  Ciro,  del  sangue  degli  Achemenidi,  eccitava  i 
Persiani  contro  i Medi,  nuovamente  divenuti  padroni  dell'A- 
sia dopo  la  fuga  degli  Sciti  Scolati.  Fra  le  tribù  levatesi  a 
rumore  voglionsi  notare  i Dai  nomadi  non  lontani  di  Susa  , 
ed  i Germani  agricoltori  a settentrione  del  Golfo  Persico  ; 
le  quali,  per  la  vana  rispondenza  de’  soli  nomi,  s'  attribui- 
scono alla  stirpe  de’  Daci  o Goti  e de"  Germani  d'  Europa, 
che  non  furono  giammai  nomadi  c clic  neppur  ebbero  in 
pretrio  I’  agricoltura.  Ciro  vinse  i Medi,  e trasferì  a' Persia- 
ni l’imperio  dell’  Asia;  per  assodare  il  quale  crcdesi  clic 
egli  tentasse  mutar  1’  antica  idolatria  de’  Magi  di  Media  in 
una  religione  o più  semplice  o più  favorevole  alle  sue  am- 
bizioni, professata  da  una  setta  ili  nuovi  Magi.  Nè  differì  Ci- 
ro ad  assalir  F Asia  minore;  donde  un  suo  luogotenente  scac- 
ciò i Focosi  , che  venuti  nel  mar  di  Sardegna  con  le  lor 
navi  conseguirono  insigne  ma  sanguinosa  vittoria  su’Tirreni 
e massimamente  su  que'  d'  Agii  la.  Questi  Agii  Iesi  nondimeno  ' ' ' 
con  atroce  consiglio  lapidarono  molli  prigionieri  caduti  nelle 
lor  mani.  Gli  altri  Focosi  vincitori  allontanaronsi  da  quel 
mare,  veleggiando  verso  Reggio  ; indi,  non  lungi  di  Posidu- 
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nia  ovvero  di  Pesto,  edificarono  Velia  nella  regione  che  ri- 
lenea  Iutiera  il  nome  <l’ Enotria. 

Teagene  di  Reggio , storico  italiota  che  precedette  i Gre- 
ci, andava  scrivendo  allor  le  sue  istorie;  gl'  ingegni  più 
nobili  ornavano  l’Enotria  in  <|uel  secolo;  e Pitagora,  da  pa- 
recchi anni  fermatosi  su’  nostri  lidi  orientali  , riempiva  del 
suo  nome  1’  Italia  e la  Grecia.  Pari  alla  sua  fama  in  Occi- 
dente fu  quella  di  Mahavira,  uno  degl’illustri  di  Budda  , 
in  Oriente;  sì  che  alcuni  scrittori  diedersi  a sospettare  non 
forse  Zamolxi,  Mahavira  e Pitagora  fossero  stati  uno  stesso 
uomo  con  diversi  nomi;  o non  dovesse  piuttosto  Mahavira 
tenersi  per  una  medesima  persona  con  Odino  o Wodan  , i 
cui  dogmi  leggonsi  nell’  Edda  ; non  quella  che  vanamente 
assegnasi,  come  già  dissi  nel  primo  libro,  a’  tempi  cadmci, 
ma  si  all’  altra  in  cui  Scmuudo  , uomo  islandese , verso  la 
metà  deU’undecimo  secolo  cristiano,  raccolse  i canti  ed  i ritmi 
attribuiti  allo  stesso  Odino.  Mahavira  , che  alcuni  chiamano 
ancor  Buddanandi  , fu  tolto  a’vivi  poco  prima  della  morte 
di  Ciro  ; nacque  sul  Gange  nella  tribù  dì  Gotama  del  regno 
di  Ramava,  ed  ebbe  un  figliuolo  chiamalo  altresì  Gotama.  lo 
mi  asterrò  daU'csaminare  sì  fatte  infedeli  narrazioni  sull’A- 
sia; tuttavia  egli  c facile  scorgere  a qual  modo  con  impor- 
tuna ed  ambiziosa  erudizione  si  possano,  in  grazia  del  nome 
di  Gotama,  voltare  a’  Geli  o Goti  di  Zamol.vi  le  cose  tutte 
dell’  India. 

§.  XXXV.  Odino  vicn  cantato  nell’  Edda  come  Iddio  del 
cielo  e dol  sole,  della  guerra  c della  pace;  il  perchè  gli 
autori  del  Medio-Evo  lo  giudicarono  simile  quando  al  Mer- 
curio e quando  al  Marte  de’  Romani.  Frigga  o Freia,  moglio 
d’ Odino,  rappresentava  i simboli  della  terra  e degli  amori; 
ma  Toro,  il  nume  del  fulmine,  variamente  secondo  le  varie 
tradizioni  dell’  Edda  è creduto  padre  o figliuolo  d’  Odino. 
Da  Odino  pervenne  la  razza  degli  Asi.  bella  di  eterna  gio- 
ventù. Sul  nome  di  costoro  si  fonda  chi  stima  essere  Odino 
venuto  in  compagnia  degli  Asi  ovvero  de’ popoli  d’Asia,  se- 
guaci della  religione  di  Budda,  nella  Scandinavia,  e d’aver 
così  chiamala  questa  in  onore  di  Scanda,  indiana  Divinità.  E 
però  soggiungesi,  che  nella  Scandinavia  e nel  Settentrione 
d’  Europa  sia  stato  sacro  ad  Odino  o Wodan  col  suo  nomo 
di  ff'oilaiuday  il  «piarlo  giorno  della  settimana,  sì  come  già 
era  sacro  a Budda  nell’  India. 

Ucimdallo.  appellato  anche  Reggio,  era  il  più  giusto  cd  il 
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più  savio  degli  Asi , primi  consiglieri  d’  Odino  e dotti  per  Anni 
sua  volontà  nell’arte  d'interpretare  le  rune.  Gli  uomini  prò-  \r, 
di  e possenti , se  uccisi  nelle  battaglie  o se  periti  per  qual-  c 
che  violento  caso,  avean  profferta  da  lui  che  e’  li  ricevereb- 
be nel  suo  divino  palazzo  di  Vaatla.  Vietato  al  volgo  n’cra  533- 
P ingresso,  e spezialmente  a’  servi  ; non  perù  di  meno  i ser- 
vi e la  turba  de’  minori  clienti  vi  s’  amineltcano  a corteggia- 
re il  padrone  od  il  protettore.  Ivi  gli  eroi  godeano  della 
sempre  rinascente  felicità  di  combatter  fra  loro  o di  tagliarsi 
lutto  giorno  a pezzi  : e tutto  giorno  rifatti  delle  persone  be- 
veano  la  cervogia  e P idromele  nelle  capaci  tazze  degli  u- 
mani  cranj.  Tali  promesse  alle  immortali  e feroci  anime  par- 
vero degne  talvolta  d’  un  Geta  , e talvolta  d’  un  Issedone  o 
d’uno  Scita;  e certamente  nell’Edda  v’ha  mistura  de’ dogmi 
di  Zamolxi  sulla  immortalità  degli  spiriti  e d’ alcune  costu- 
manze degli  Sciti  Scotoli  e d’  altri  Barbari.  Da  varj  membri 
potè  formarsi,  dopo  il  secolo  d’  Attila,  un  corpo  sol  di  dot- 
trina, quale  Semundo  esponevala  nell'  Edda,  in  cui  s’  accoz- 
zarono le  opinioni  religiose  di  molli  popoli,  e qualcuna  delle 
odinichc  allegorie  potè  somigliare  in  alcun  punto  a quelle 
di  Budda  : ma  pur  troppo  div  ersa  fu  la  natura  delle  due  re- 
ligioni, una  delle  quali  raddolci  nell’  Asia  i costumi  e P al- 
tra rizzò  in  Europa  gli  altari,  che  avessero  giammai  più  con- 
tristata P umanità  e sollevatone  ad  un  tempo  il  coraggio. 

XXXVI.  Altri  erano,  quantunque  non  più  mansueti,  gli 
Dei  degli  Sciti,  Papeus,  Etosiros,  Tahiti,  Artimpasa  ed  Apia; 
nomi  delle  scolotiche  divinità  simili  al  Giove,  all’  Apollo  ed 
alla  Vesta  de’  Greci,  non  che  a Venere  Urania  ed  alla  Ter- 
ra. De’  quali  nomi,  pervenuti  a noi  affatto  guasti  dalla  pro- 
nunzia de’  Greci,  si  cerca  variamente  l’origine  or  nella  lin- 
gua de’  Medi  ed  ora  degli  antichi  persiani.  Gli  Sciti  Scoloti 
adoravano  inoltre  Marte  ed  Ercole  ; ma  i Basilj  sacrificavano 
anche  a Tamimasada,  ovvero  a Nettuno.  Al  solo  Marte  s’er- 
geva un’  ampia  catasta  di  legne,  sulla  quale  confìccavasi  una 
vecchia  scimitarra  di  ferro  ; quella  era  il  tempio  e questa  il 
simulacro  del  Dio , a cui  ogni  anno  s’  offerivano  vittime  di 
cavalli  c d’  altri  animali , e s’ immolava  la  centesima  parte 
de’  prigionieri  di  guerra.  Gli  altri  Dei,  privi  di  tempio  e di 
statue,  veneravansi  a cielo  aperto  in  patenti  luoghi,  consa- 
crati a quest’  uopo. 

Non  altri  ministri  di  tal  culto  leggesi  esservi  stati  se  non 
i sacrificatori , ed  una  generazione  d’ indovini  assai  copiosa 
presso  gli  Sciti  Scolali.  Esercitavano  l'arte  loro  con  bacchette 
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<ir  salcio;  quelle  degli  Ennrei  ermi  di  tiglio,  a’ quali  crede- 
vano che  Artimpasa,  cioè  Venere  Ironia , le  avesse  donale. 
Massimo  era  il  giuramento  per  la  soglia  del  re,  nella  guisa 
' medesima  in  che  gli  Ottomani  giurarmi  dappoi  per  la  porla 
del  loro  Sultano.  Allorché  qualche  morbo  assaliva  lo  sco Iota, 
tre  degl’ individui  più  famosi  eran  chiamati  ; e costoro  il  piti 
delle  volle  a qualche  falso  giuramento  attribuivano  il  male. 
Se  1‘  accusalo  negasse,  un  doppio  numero  d’ indovini  si  con- 
sultava, e poi  anche  un  maggiore,  iusino  a che  o colui  n»u 
avesse  il  capo  reciso  e le  sostanze  confiscate  a prò  degl  in- 
dovini. o non  fossero  bruciati  vivi  gl’indovini  medesimi. 

§.  X.WYII.  1 carri  erano  le  rase  degli  Sciti,  e l’ attenda- 
mento di  molli  carri  formava  le  loro  citta,  che  poleano  tra- 
sportarsi da  per  ogni  dove  insieme  con  le  greggi  e gli  ar- 
menti nelle  vaste  solitudini  del  Ponto  bussino.  Ai  meno  ric- 
chi si  dava  il  nome  d' off/pedi,  dinotante  coloro  i quali  pos- 
sedevano un  sol  carro  con  un  solo  paio  di  buoi.  Ina  coppa 
d’  oro  pendeva  sempre  al  fianco  di  ciascuno  degli  Sciti  Sco- 
toli ; e d’  oro  soltanto  lavoravausi  tali  coppe,  iguoti  essendo 
1’,  argento  ed  il  rame  nella  Scizin.  Vile,  come  appo  i Barbari, 
era  1'  esercizio  d’  ogni  arte  meccanica  ; e già  s’  é detto  co- 
me orbi  di  luce  vivesscr  lutti  gli  schiavi  , misero  stuolo  di 
prigionieri  deputali  a trarre  il  latte  delle  giumente.  A e d’al- 
tri servi,  che  fossero  agricoltori  o addetti  alla  gleba.  Iacea 
mestieri  al  nomade  Scita  ; lo  stesso  re  non  avea  schiavi  com- 
perati con  danaro,  e chi  più  lo  attalentasse  fra'  liberi  guer- 
rieri di  Scizia  il  serviva.  I piu  numerosi  de’  guerrieri  cd  i 
più  rinomati  pel  loro  coraggio  erano  i Basilj  o regj  clic  ri- 
sguardnvano  come  schiavo  qualunque  altro  Scila  Scotola  ; c 
però  grande  odio  contro  essi  nudavano  le  rimanenti  loro  tri- 
bù. Il  re  Ariante , volendo  annoverar  gli  Scili,  comando  ad 
ognuno  di  essi,  pena  la  lesta,  di  recargli  la  punta  d'un  dar- 
do ; e tale  fu  la  quantità  delle  punte  recategli,  ch’egli  fece 
fonderne  nn  vaso  capace  d’  anfore  seicento  ed  il  consacrò 

fra  1’  Ipani  ed  il  Boristcne  presso  1’  amara  fontana  detta 

Esanipèa. 

La  prescrizione  d'  Aliante  dimostra  clic  a loro  posta  i re 
poleano  talvolta,  ed  anche  in  tempo  di  pace,  imporre  arbi- 
trarie pene  agli  Sciti.  Ereditario,  come  nella  famiglia  d'  A- 

nacarsi,  fu  il  regno,  e (lavasi  un  tutore  allo  scolala  non  an- 
cor pervenuto  all’età  giusta  di  regnare.  Si  (accano  morire  i 
figliuoli  di  quelli,  eh’ ei  puniva  di  morte;  ma  perdonavasi 
alle  figlinole  !\on  al  suono  delle  getiebe  cetre  si  fermavano 
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le  pubbliche  paci  dagli  Sciti  , ma  traendo  il  sangue  dalle  *"“• 
proprie  vene  con  una  spada  o con  altr’arma  e mescolandolo  a*. 
col  vino  in  grandi  vasi  di  terra,  ove  immergevano  la  scimi-  G (- 
tarra  ed  i dardi  ; poscia,  dopo  aver  recitato  lunga  preghie- 
ra, beveano  quel  vino  e quel  sangue.  Narra  Clearco,  autore  533 
di  poca  fede  presso  Ateneo , che  avessero  in  uso  di  tagliar 
la  chioma  ed  il  naso  a’  popoli  vinti  ; e che  però  da’  Greci 
chiainavansi  Apescilisli  quelli,  a cui  per  contumelia  si  rade- 
vano i capelli,  quale  nelle  Troadi  è detta  Ecuba  da  Euripi- 
de. Né  permeltevasi  ad  alcuno  degli  Sciti  di  bere  in  quegli 
annui  corniti  che  da\a  il  prefetto  d’ogni  provincia,  ne’quali 
«Derivasi  una  sola  coppa  di  vino  a chi  avesse  ucciso  un  solo 
nemico  , e due  se  ne  mcsceano  a chi  ne  avesse  in  maggior 
numero  ammazzati.  Colui,  che  serbava  le  mani  monde  tutto- 
ra del  sangue  nemico  , sommessamente  in  disparte  stavasi 
assi.*o,  e non  giammai  coppa  di  vino  appressarsi  al  suo 
labbro.  Questa  era  grande  vergogna  fra  essi  ; nò  altrimenti 
entravano  a parte  delle  prede  nelle  battaglie  se  non  beven- 
do ciascuno  il  sangue  del  trafitto  inimico  e recandone  il 
mozzo  capo  al  re.  Orride  vesti,  e lovagliuole  apprestava  loro 
la  pelle  de’ vinti,  apparecchiata  con  infame  industria:  tali 
lovagliuole  porlavatiòi  appese  alla  briglia  del  cavallo.  Gli  Sci- 
ti Scoloti  beveano  ancora  ne’  cranj  de’  nemici  ed  altresì  dei 
parenti:  perciocché,  se  avessero  qualche  disputa  insieme,  i 
parenti  solean  combattere  fra  loro  alla  presenza  del  re:  al- 
lora il  capo  del  vinto  diventava  iniquo  trofeo  del  vincitore, 
che  mostrar  arilo  agli  stranieri,  e ne  attendeva  plauso  ed  o- 
nore. 

Col  sangue  spicciente  dalle  lor  vene,  si  fermavano  pari- 
mente le  private  amicizie , pelle  quali  non  si  conobbero  le 
piu  salde  od  intere  nell’  antichità.  Nò  poteano  quelle  amistà 
giurarsi  a più  di  tre  in  si  fatta  guisa.  Perciò  leali  e schietli 
mantenitori  deile  promesse  ripulavansi  gli  Scili  Scoloti  ; c 
tenuti  erano  ancora  come  i Barbari  meno  ignoranti  d‘  Euro- 
pa. Ben  egli  era  difficile  in  guerra  il  raggiungerli;  presto 
fuggivano,  e tornavano  all'improvviso;  veloci  cavalieri,  ar- 
mati di  S/igcira  e di  pugnali , e valentissimi  arcieri  temuti 
per  1’  arco  scitico.  In  Europa  conservarono  la  loro  amirgia 
foggia  di  vestir  da  Saci  , coprendo  il  capo  con  aguzzi  ber- 
retti di  lana  e la  metà  inferiore  del  corpo  con  le  ampie 
brache  dell’  Asia,  sulle  (piali  pendeva  la  coppa  d'  oro. 

Modesti  erano  i funerali  degli  Scili  d'ogni  grado.  Il  corpo 
de’  trapassati  si  menava  in  giro  per  quaranta  di  alle  case 
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degli  amici,  che  lo  riceveano  con  affettuoso  convito.  Ma  san- 
guinarj  sacrificj  si  celebravano  in  lutto  il  regno  alla  morie  del 
re.  Il  cadavere  sopra  un  alto  carro  trasportarsi  di  cantonc 
in  cantone,  accompagnato  dagli  abitanti  di  ciascuno;  e tosto  al- 
l'apparirc  del  corteo  gli  Sciti  recideansi  la  chioma  intorno  al 
capo  ed  una  particella  dell' orecchio  ; poi  tutta  la  persona 
stracciavano  con  pazze  ferite.  Là  do\e  il  Boristene  diventa 
navigabile,  ivi  cominciava  il  paese  di  Gcrrus  ed  erano  le 
scololiche  tombe  de’rc;  hi  gli  Sciti  cavavano  la  fossa,  e so- 
pra un  Ietto  di  zolle  o di  foglie  , ombreggiato  da  salci  e 
cinto  di  picche  fitte  nel  suolo,  deponevano  il  morto  : la  più 
cara  sua  donna,  i suoi  migliori  amici  erano  strangolali  nella 
sua  tomba,  sulla  quale  tutti  alzavano  a gara  un  tumulo  ec- 
celso di  terra.  Poi  nuovo  sangue  spargevasi  nel  nuovo  anno 
dopo  la  morte  del  re:  cinquanta  de’ suoi  più  lìdi  servitori  e 
guerrieri  con  cinquanta  de’ loro  più  generosi  cavalli  si  stroz- 
zavano ; indi,  curatine  i corpi  e nettatili  con  lugubre  artifi- 
cio, s’  appendevano  su’  pali  ; si  che  ciascun  cavaliere  sedesse 
ritto  sul  suo  cavallo  in  umile  alto  d’  adorar  lo  Scotola , insi- 
noattantochè  i venti  e le  pioggie  1’  atro  apparato  e l’ inane 
vanto  de’  barbarici  funerali  non  disperdessero. 

Tali , sul  declinare  del  sesto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo  , 
erano  i costumi  degli  Sciti  Scoloti;  tali  ad  Erodoto  li  descrisse 
Tiinne,  uomo  Scita  c tutore  del  re  Ariapile,  rimpiangendo  i 
casi  ed  il  tristo  fine  d’Anacarsi. 


FISE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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I.  l/iiesln  era/  negli  u Ili  ini  anni  di  Ciro  la  faccia  c In  Anni 
barbarie  dell’Europa  orientale;  questa  la  vita  civile  dc'po-  a». 
poli  asiatici  situali  ad  Oriente  del  Caspio  nelle  amirgie  pia-  c c 
mire  Ira  l’Osso  e l' lassarle.  Fiero  turbine  di  guerra  colpi 
tali  contrade  allorché  Ciro  minacciò  le  tribù  de’  Saci  rima-  533, 
sle  in  Asia , combattendole  con  varia  fortuna  insinoché  non 
ebbe  riportata  la  vittoria,  della  quale  i Persiani  consacraro- 
no il  giorno  con  una  delle  maggiori  loro  solennità,  detta  Sa- 
cca.. In  essa  gli  uomini  e le  donne  di  Persia  banchettavano, 
vestiti  alla  foggia  degli  Sciti.  Aveva  Ciro  già  soggiogato  la 
Lidia,  che  indarno,  se  può  credersi  alla  Ciropedìu , fu  soc- 
corsa da’  Macherofori  stipendiarj  venuti  di  Tracia  ; c s’  era 
impadronito  dell*  Asia  minore  lino  al  Caucaso  ed  alla  Coletti- 
de,  accrescendo  F imperio  dall'  altra  parte  lino  alle  vicinan- 
ze dell’  lassarle.  TSella  Ciropcdiu,  ove  Senofonte  imprese  a 
descrivere  i falli  di  Ciro,  accomodati  meno  aU’islorica  o geo- 
grafica verità  che  all"  immagine  d'  un  giusto  c forte  impe- 
rio, narrasi  avere  il  monarca  persiano  regnalo  non  solo  sui 
Saci,  ma  eziandio  su’  Baltriani  c sugl’  Indiani  ; pur  tultavol- 
ta  i Greci  arrivali  dopo  Senofonte  in  sull’  Indo,  ad  ingran- 
dir la  gloria  d’Alessandro  e la  propria,  fecero  sembiante  di 
credere,  che  Ciro  scontino  nelle  regioni  bagnale  da  quel  fiu- 
me avesse  dovuto  fuggirne  con  soli  sette  compagni. 

Tomiri,  madre  di  Spargapise,  imperava  in  quel  tempo  sui 
Massagcti,  che  Trogo  Pompeo  annoverò  tra  gli  Scili.  A lei, 
seguitando  Erodoto,  sebbene  contraddetto  da  Senolonlc,  at- 
tribuiva Trogo  l’onore  d'aver  vinto  ed  ucciso  Ciro;  ma  Gior-  Ho. 
nande  , adducendo  1'  autorità  dello  stesso  Trogo  e corrom- 
pendola , narrò  che  Tornili  avesse  regnato  anche  su’  Coli 
d’  Europa,  circa  seicento  treni’  anni  dopo  la  morte  d’  Euri- 
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pi*0-  Cosi  di  quc’lonlani  trionfi  conseguiti  nell'Asia  ei  ne  fi» 
onore  a’  popoli  di  Tracia,  raccontando  che  i Goti  per  la  pri- 
ma volta  vedessero  nel  campo  del  trafitto  re  le  tende  coper- 
te di  serici  drappi,  e che  indi  la  regina,  passato  il  Bosforo 
di  Tracia,  fondasse  nella  Mcsia  di  qua  dalle  bocche  del  Da- 
nubio una  città  col  suo  medesimo  nome  di  Tomiri  o Tamiri. 
Alcuni  dicono  che  Tomiri  non  fosse  altra  se  nou  la  possente 
Zarina,  di  cui  ho  toccalo  nel  libro  proemiale. 

Il  Nove  anni  do]>o  la  morte  di  Ciro,  Dario,  clic  al  pari 
di  lui  discendeva  dagli  Achcmenidi  , salì  sul  trono  di  Per- 
sia. NV  principi  del  suo  regno,  i Persiani  fecero  ampia  stra- 
ge degli  antichi  Magi  de'  Medi  ; a perpetuar  la  memoria 
della  quale  istituirono  V altra  festa  chiamata  la  Mogofonia  , 
«mero  il  Magicidio.  divenuta  non  meno  celebre  della  Sacca. 
Ingegnosa  ma  incoila  è la  congettura  di  coloro  i (piali  du- 
bitando giustamente  nell"  antichità  cotanto  vantata  del  lin- 
guaggio samscritico.  suppongono  clic  i Magi  campali  (lall’ee- 
cidio  fosser  fuggiti  nell’ India  recandovi  quell’idioma  insie- 
me co’  libri  samscritici  del  loro  cullo  ; c che  gli  esuli  aves- 
sero nel  nuovo  loro  soggiorno  acquistato  grande  autorità,  pari 
alla  riputazione  che  col  nome  di  Ginnosofisti  ottennero  dopo 
Alessandro. 

I>a  piti  gran  parto  dell’  Asia  fu  , al  giudizio  d’  Erodoto  , 
scopei-ta  da  Dario.  (Tiro  gli  tramandò  1’  imperio  da  lui  a- 
cquistato  su’Traei  e sugli  Etiopi  d’Asia,  ovvero  su’ popoli  della 
Bilinia  e della  Golchide,  su’  Dorili  di  cui  parlerò  più  innan- 
zi, sugl’  Ircani  e su’  Parti  che  giunsero  a tanta  celebrità,  sui 
Gorastnj  posti  a mezzogiorno  dell’  Arai  c su’  Sogdiani  vi- 
venti tra'  Gora  smi  ed  i Saci.  Ma  Dario  sembra  essere  stato 
«piagli  clic  assoggettò  c rese  tributarie  alla  Monarchia  del 
Gran  Re  le  nazioni  de’  Siici,  de’  Battriani  e d’  una  parte  de- 
gl’ indiani.  L’ ignota  regione  d’  Ofir  , alla  quale  approdava- 
no le  «avi  spedile  da'  re  degli  Ebrei , appartiene  piuttosto 
all’ Affrica  meridionale  clic  non  all’India.  Ignoto  è parimen- 
te il  limile  de’ paesi  acquistati  nell’ India  da  Dario;  seguirò 
per  altro  le  opinioni  , che  pongono  tal  confine  sull’  Indo  e 
sull’  Idaspc  , oggi  chiamato  il  lieut.  Dario  avea  fatto  esplo- 
rar Eludo  da  Srilacc  di  Gariando,  che  alcuni  pensano  esse- 
re quel  medesimo  Scilncc  autore  del  Periplo  in  cui  si  de- 
scrivono ancor  le  spiagge  d’ Italia.  Se  ciò  è vero,  il  che  non 
ardisco  affermare,  nuovi  scrittori  nelle  seguenti  età  dovette- 
ro ampliare  quell’  opera  cd  arricchirla  delle  cognizioni  sui 
Barbari  ed  alb  i popoli  raccolte  in  Grecia  dal  secolo  di  Da- 
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rio  litio  a quello  d'  Alessandro.  11  primo  Scilace  di  Cariando 
imbarcnssi  a ('.aspatria  sull’  Indo,  e d’ ivi  discese  fino  all’O- 
ceano. Ciò  fatto,  Dario  compì  la  conquista  d’  una  porzione 
dell’  India,  di  che  molti  si  mostrano  increduli,  o rigettando 
la  testimonianza  d'  Erodoto,  scl>l>ene  contemporanea,  o ridu- 
cendo la  conquista  di  Dario  ad  unn  semplice  confederazione 
cogl’  Indiani. 

§.  III.  Un  altro  e più  famoso  viaggio  s’  imprese  circa  i 
tempi  di  Dario  da  Imileonc  cartaginese,  il  quale  dopo  Coleo 
ed  i Foresi  usci  dalle  angustie  de!  Mediterraneo,  e navigò 
verso  l’isola  d’Albione,  in  cui  divolgnva  la  fama  che  eon- 
teuli  vivessero  d'  una  minima  notte  i Britanni.  Credesi  ap- 
prodalo anche  alla  lutlandia,  mentre  navigava  in  cerca  dello 
stagno  delle  isole  Cassiteridi  e dell’  ambra  generata  nell’  Ib- 
ridano dell’estremità  occidentali  d’Europa.  Un  folto  popola, 
egli  narrò  al  suo  ritorno,  pieno  di  coraggio  e d'ardore  da- 
vasi  nelle  Cassiteridi  al  commercio,  nò  v’  era  ehi  non  fosse 
avvezzo  ad  attraversar  F Oceano  con  sottili  barche  di  cuoio. 
Due  giorni  s’  impiegavano  per  oltrepassare  la  grande  isola 
Sacra  ; dimora  degl'  Iberni  vicini  dell’  isola  d’  Albione.  Ma 
non  sappiamo  che  Imilcone  avesse  (variato  dell’  ibridano , il 
quale  fu  tenuto  per  fiume  dell’  Iberia  da  fischilo  Invano  E- 
rodolo  andò  in  traccia  di  chi  avesse  veduto  F Gridano,  in- 
vano di  chi  si  fosse  condotto  alle  Cassiteridi  e nell’  Oceano 
<F  Occidente  : laonde  confessava  egli  d’  ignorare  al  tutto  il 
sito  c la  natura  di  quelle  regioni.  Dubitando  nondimeno  se 
greco  Tosse,  qual  è veramente  appo  Esiodo,  il  nome  dell' Ib- 
ridano, e non  sapendo  persuadersi  che  i Barbari  appellasse- 
ro con  voce  straniera  un  lor  fiume,  sospettò  non  i poeti  di 
Grecia  imposto  avessero  greco  nome  a favolose  acque.  Di  ciò 
soltanto  scriveva  doversi  essere  certi,  che  l'ambra  e lo  sla- 
gno  venivano  dalle  ultime  parti  dell’  Occidente  d’  Europa. 

Ma  tanta  è la  forza  de’ nomi  sulle  menti  degli  uomini,  che 
in  un  piccolo  fiurnicrllo  detto  Raudnno,  il  (piale  mette  nella 
Vistola  non  lungi  di  Danzica,  pretendesi  aver  trovalo  F oc- 
cidentale Gridano  d'  Eschilo  e d‘  Erodoto.  Con  più  ragione 
» Greci  io  cercarono  dopo  Erodoto  nelle  Gallic,  credendo  che 
fosse  il  Beno  ; poi  giudicarono  d'  averlo  raffigurato  nel  Ro- 
dano, e finalmente  nel  nostro  Po.  Allora  i prodigj.  che  pre- 
dicavansi  de’ nascosti  paesi  dove  si  raccoglieva  Felcltro.  toc- 
carono tulli  quasi  per  retaggio  all'  Italia,  c massimamente  al 
paese  de'  Veneti,  nel  quale  s’  udirà  piò  innanzi  essersi  eser- 
citati per  lunga  stagione  i commerci  dell 'ambra  da’ Barbari. 


Ariti 
Af. 
G.  C. 
Sii. 


Digitized  by  Google 


! 18  STOMA  D’ ITALIA 

Anm  §.  IV.  La  morte  d'  Anacarsi  aven  <lovuto  vieppiù  confer- 
Av_  mar  pii  Scili  Scololi  nell'odio  de' costumi  stranieri;  tuttavia 
G le  loro  tribù  tolleravano  che  i Greci  d’  Olbia,  di  Cremili  e 
d’  altre  città  poste  sullo  scitico  lido  tenessero  il  commercio 
5,0?  dell’  Mussino,  coltivando  la  terra  intorno  alle  foci  deiripani 
e del  Boristcne.  Ciò  non  avvenne  senza  che  alcune  di  quelle 
medesime  tribù,  o che  appartenessero  alla  vera  loro  stirpe 
o a quella  delle  altre  conquistate  da  essi,  cominciassero  ad 
avere  in  qualche  pregio  l'agricoltura;  c però  altri  Sciti,  che 
abitarono  sull’  Ipani,  furono  chiamali  Georgii  o coltivatori, 
ed  alcuni  Aroteri  o lavoratori,  che  occupavano  lo  spazio  dove 
lo  stesso  Ipani  avvicinasi  al  Tira.  1 Georgii  nudrivnnsi  di 
frumento  e degli  altri  fruiti  della  terra  ; gli  Aroteri  coltiva- 
vano il  grano , ma  solo  per  venderlo  a'  popoli  vicini  e non 
per  mangiarlo.  Sotto  costoro,  lungo  l' Ipani,  viveano  gli  Ala- 
zoni , c più  in  qua  sullo  stesso  lìumc  alla  volta  d'Olbia  i 
Callipidi,  che  già  gli  uni  e gli  altri  furono  Greci,  ma  poi, 
allorché  presero  ad  imitare  i costumi  degli  Sciti  Scoloti,  di- 
vennero e si  chiamarono  Greco-Sciti.  Seminavano  il  grano  c 
cibavansi  di  miglio  e di  lenticchie  con  altri  legumi.  Cosi  ve- 
nivano i Greci  mostrando  agli  Scololi,  sebbene  con  leggiero 
frutto,  uno  stato  più  civile  di  vita;  ma  con  maggior  succes- 
so gli  Scoloti  andavano  di  mano  in  mano  riducendo  a bar- 
barie i Greco-Sciti  ; de'  quali  poscia  non  v’  ebbe  popolo  più 
agreste  fra  tutti  quelli  clic  abitarono  sull’  Mussino.  La  loro 
lingua  si  guastò  in  breve  tempo  non  meno  fra  gli  Alazoni 
ed  i Callipidi  che  fra  gli  stessi  Greci  d’  Olbia,  di  Cremili  c 
delle  altre  città  di  commercio  ; e già  prima  d'  Mrodolo  il 
linguaggio  d’  alcuni , che  furono  scacciali  da  tali  città , era 
divenuto  un  mescuglio  di  greco  e di  scitico. 

Onesti  esuli  delle  città  di  commercio  ricovrarono  a’Budini 
di  là  dal  Tanai.  Appellaronsi  Geloni  cd  alzarono  un’  ampia 
città  tutta  di  legno  detta  Gelono , con  alte  pareli  anche  di 
legno,  lunghi  ciascuno  trenta  stadj.  Le  case  altresì  erano  di 
legno  , ed  i tempj  non  che  le  statue  consacrate  agli  Dei  di 
Grecia  e massimamente  a Bacco  ; in  onor  del  quale  ogni  tre 
anni  cclcbravansi  le  feste  appellate  Irieleridi.  Si  falli  Geloni 
ritennero  la  loro  lingua  greco-scitica  ; sovente  confusi  dai 
Greci  co’  Budini,  ma  diversi  affatto  per  1'  aria  del  viso  e pel 
colore  non  che  per  l' idioma  e per  le  usanze  : gli  uni  ptiro- 
fagi  e nomadi,  gli  altri  coltivatori  della  terra  e viventi  di 
grano  c vachi  eziandio  di  veder  fiorire  i loro  giardini. 

§.  V.  Quando  i Geloni  s'  allontanavano  dalle  spiagge  dcl- 
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1’  Lussino  , immurandosi  alla  volta  ile'  Rudini  , alcuni  Sciti  Anni 
Scoloti,  che  avevano  in  orrore  la  tirannia  tic"  Rasilj,  fuggi-  A¥> 
vano  a quella  medesima  volta  e giungevano,  è incerto  fan-  G Q 
no  , a’  confini  de’  Tissageti  e degl’  lurci.  Qui , ad  oriente  di  ' 
costoro,  fermarono  il  piede  nelle  pingui  pianure,  che  ter-  ÌM>? 
minava  un  terreno  aspro  e pietroso.  AfTcriuavasi  che  a tal 
terreno  sovrastavano  alle  montagne , ingrandite  forse  dalla 
fama.  Variamente  dagli  scrittori  assegnami  queste  o alla  gio- 
gaia uralica,  o all’ altra  degli  Aitai  cd  anche  dc'monli  della 
Dina  : ma  non  per  si  grandi  spazj  Erodoto  riputava  disgiunti 
da’  Tissageti  o dagl’  lurci  o dalle  sorgenti  del  Tonai  gli  Sciti 
fuggiaschi;  perciò  soggiungea  che  i paesi  di  tali  Scili  fos- 
sero molto  noti  a’  Greci  d’ Olbia  e delle  città  di  commercio. 

Il  perchè  tali  montagne  non  sembrano  diverse  dall'eminente, 
impropriamente  anche  oggidì  chiamate  monti,  cioè  del  rial- 
to dei  Valdai,  donde  sgorgano  i grandi  fiumi  di  Russia. 

In  quel  suolo  duro  e sassoso , ed  a piè  di  que'  monti  ri- 
putati cotanto  alti,  sedevano  gli  Argippei,  noti  parimente  ai 
Greci  dell’  Eussino,  e favellanti  una  loro  lingua  particolare. 
Nudrivansi  del  frutto  d’un  albero  chiamato  Politico,  dal  qua- 
le spremeano  l’Aschi;  nero  liquore  che  mescevano  al  latte. 

Si  narrava  che  avessero  il  naso  schiaccialo  c lungo  il  men- 
to; che  inoltre  nascessero  tutti  calvi,  uomini  c donne,  afflitti 
certamente  da  qualche  morbo  simiglianle  a quello  che  a’ dì 
nostri  veggiaino  insozzar  sovente  i capelli  de’ Polacchi.  Tutto 
l’anno  stavano  gli  Argippei  riparati  ciascuno  sotto  un  albe- 
ro, che  solo  in  inverno  si  copriva  d’una  tenda,  ovvero  d'un 
padiglione  di  lana  bianca.  INon  possedevano  alcun'  orma  da 
guerra,  ed  erano  tenuti  per  uomini  sacri,  a’  quali  ninno  ar- 
diva insultare:  i vicini  anzi  solevano  eleggerli  arbitri  d'o- 
gni  contesa,  e sicuro  asilo  trovava  nelle  terre  degli  Argippei 
chiunque  vi  si  rifuggisse.  Or  si  pretende  cangiar  questi  Ar- 
gippei o in  Calmucchi  dal  naso  schiaccialo,  o in  Lama  cd  in 
sacerdoti  di  Rudda  che  usano  mozzare  il  crine;  altri  li  pa- 
ragona co’Fachiri,  setta  religiosa  che  in  India  traggon  la  vita 
esposti  a’ rigori  delle  stagioni  : da’  quali  o illusori  o non  e- 
satti  confronti  deducono  essersi  dagli  Argippei  propagato  il 
culto  di  Rudda  lino  al  Sollenlrione  d’  Europa. 

§.  VI.  Volgeva  1’  anno  cinquecento  dieci  avanti  Gesù  Cri->  5,„_ 
sto,  c su’Dolonci  del  Chersoneso  de’ Traci  avea  signoria  Mil- 
ziade, figliuolo  di  Cimonc,  tramandatagli  dall' altro  Milziade 
nato  da  Cipsclo.  I)’ivi  egli  passò  nell’ isola  di  Lenno,  e scac- 
cio pne  i PclasgOfTirscni  che  vi  dimoravano  da  poco  inen  d ot. 
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Anni  lo  secoli.  Un'  allra  volta  si  dispersero  allora  que'  popoli;  "fi 
A»,  udì  passarono  in  Tracia  nell'  Alle,  ovvero  nella  penisola  del- 
G f r Alos  abitata  in  parte  da'  Crestonj,  gli  altri  nell’Asia  sul- 
' r Ellesponto  e sulla  Propontiile,  ove  fabbricarono  Plucia  e 
s,°?  Scilacca.  In  tal  guisa  cessò  la  denominazione  de'  Pelasgo-Tir- 
seni , e cotanto  venne  a vile  il  lor  nome  che  dagl'  Italioti 
( se  può  prestarsi  fede  agli  oscuri  detti  di  Stelano  bizantino 
o piuttosto  di  qualcuno  degli  abbreviatoci  c corruttori  dei 
suoi  libri  ) gli  schiavi  si  chiamarou  Pelasgi,  come  da'  Cinesi 
gl’  Hiun-mi  ; se  pur  i Pelasgi  di  Leuno  e d'  alici  luoghi  non 
furono  ridotti  a servitù  e venduti  nella  Magna  Grecia. 

5*9-  Nell" anno  seguente  alla  conquista  di  quell'isola,  il  secon- 
do Tarquinio,  succeduto  a Servio  Tullio,  fu  bandito  di  Ro- 
ma; re  superbo  c crudele  ciré  meritò  le  sue  sveulure , seb- 
bene avesse  gettalo  i più  saldi  fondamenti  della  grandezza 
dei  Romani,  facendo  attribuir  loro  la  celebrazione  delle  ferie 
latine.  Cosi  egli  assicurò  ad  essi  la  preminenza  su’popoli  dei 
Lazio  ; alcuni  de’quali  ave  a ito  già  riconosciuta  la  potestà  dei 
Romani  ; altri,  come  gli  abitanti  d'  Ardea  e di  Circeo,  avean 
fermato  lega  con  essi.  Da’  consoli , die  presero  il  luogo  di 
Tarquinio,  si  concluse  un  trattato  co'  Cartaginesi,  nel  quale 
furon  compresi  gli  uni  c gli  alici  Latini,  cioè  i sudditi  ed  i 
collegati  di  Roma,  e coloro  i quali  erano  rimasti  liberi. 

§.  VII.  Maggiori  moti  agitarono  l'Europa  orientale  in  quel 
tempo.  Dario  assaltò  le  regioni  deU'Eussino  per  vendicare  , 
sì  come  credea  Trogo  Pompeo,  l'oltraggio  recatogli  da  Lan- 
tiro  o Cantino  re  degli  Sciti  (Giornaude  li  chiama  Goti),  che 
richiesto  dal  Persiano  di  dargli  una  sua  figliuola  in  isposa  , 
nego  11  a;  ma  Erodoto,  miglior  testimonio,  narrava  essersi  da 
Dario  impresa  tal  guerra  per  lavar  l'ingiuria  già  fatta  dagli 
Sciti  a Ciassarc  il  raedo  ed  all'Asia.  Indatirso  era  lo  scotola 
principale  de’  lkisilj  dell’ Eussiuo  ; Scopasi  e Tassaci  aveano 
dominio  sopra  due  altre  minori  tribù  di  quegli  Scili.  E tosto 
5o8.  giunse  in  Europa  il  grido  che  seicento  navi  si  volgevano  al 
Bosforo  di  Tracia , che  l’ esercito  di  Dario  numerava  sette- 
centomiln  combattenti  e che  il  Gran  Re  conduceva  egli  me- 
desimo tutl’i  popoli  a lui  sottomessi,  fra’quali  perciò  dovet- 
tero essere  anche  i Saci,  i Battriani  e gl'indiani.  Dario  ar- 
rivalo al  Bosforo  fece  incidere  sopra  due  colonne  i nomi  del- 
le nazioni  che  il  seguitavano.  A lui  quando  ebbe  attraversala 
il  Bosforo,  si  diedero  volontariamente  i Traci  Scermiadi  e 
Nipsei.  Solo  i Geli,  soverchiamente  confidatisi  a Zamol&i  ed 
al  proprio  coraggio,  si  prepararono  alla  difesa;  ina  furo**/ 
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vinti  e ridotti  dn  Dario  in  servitù  e costretti  a seguirlo  di 
là  dal  Danubio  contro  gli  Sciti  Scololi. 

All’apprcssarsi  di  Dario,  la  condotta  suprema  della  guerra 
fu  conceduta  dagli  Sciti  ad  Indalirso;  ed  egli,  se  i re  vicini 
lo  soccorressero,  non  disperò  di  fare  schermo  ad  un  sì  gran- 
de impelo  di  nemici.  Convennero  a generale  parlamento  i re 
delle  nazioni  prossime  all’Eussino,  a 'quali  non  tralasciarono 
i legati  d’Iudalirso  d’esporre  il  comune  pericolo  dichiaran- 
do in  qual  modo  i Geli  avessero  perduto  la  libertà;  egregio 
indizio  per  conoscere  ciò  che  agli  altri  serbasse  Dario  in  sua 
mente.  A tali  paure  non  piegarono  1’  animo  i re  de’  Tauri , 
de’ jMelancleui  e degli  Androfagi  non  che  de’  IN’euri  c degli 
Agalirsi  ; e solo  i Sarmali  co’ Budini  e co’ Geloni  s’unirono 
allo  Scita.  Qui  cominciò  la  memorabile  guerra  , nella  (piale 
sì  opportunamente  seppe  Indatirso  fuggir  dinanzi  a’Pcrsiani. 
Dn  prima  si  rivolse  al  Tanni;  poi,  mutato  il  cammino,  piom- 
bò sopra  i Mclancleni,  gli  Androfagi  ed  i Neuri,  clic  sbigot- 
titi fuggirono  verso  il  Settentrione.  Indalirso  allora  perse- 
guitato indarno  da  Dario,  che  avea  dato  alle  liamme  la  città 
di  legno  de’Gcloni,  voltossi  contro  gli  Agalirsi;  ma  costoro, 
dimenticala  la  lor  mollezza,  fecero  cuore,  nè  tollerarono  che 
Sciti  e Persiani  s’innoltrassero  fra’loro  monti,  si  che  a Dario 
già  stanco  del  suo  vano  errar  nc'deserti,  falli  del  tutto  l'im- 
presa della  Scizia.  e gran  ventura  gli  fu  potere  a gran  passi 
rivalicare  il  Danubio. 

§.  Vili.  In  tal  maniera,  pel  sofferente  coraggio  d’Indalirso, 
dileguossi  un  sì  fiero  nembo  di  guerra.  Gli  Scili  vennero  in 
sul  Danubio,  incerti  se  dovessero  inseguire  il  fugalo  esercito 
de'Pcrsiani,  o punire  innanzi  ogni  cosa  gli  Agalirsi.  Delibe- 
rarono passare  il  fiume  e combattere  contro  coloro  i quali 
avessero  in  Tracia  tenuto  la  parte  di  Dario.  In  quel  mezzo  i 
Geli  o Goti  forse  tornarono  a casa  e riebbero  la  libertà  strin- 
gendosi probabilmente  iu  amistà  con  gli  Scili  Scololi;  donde 
procedettero  i primi  semi  della  confusione  che  dagli  anti- 
chi scrittori  fecesi  di  questi  due  si  diversi  popoli  dopo  l’età 
d'Erodoto.  Da  Dario  iu  qua  la  Scizia  deli’Éussino  si  distese 
lungo  il  Danubio  fino  al  Tiaranlo,  ovvero  ull’Aluta  della  pre- 
sente Moldavia;  c giudicava  Erodoto  che  scitico  fosse  il  no- 
me di  Porata  imposto  al  fiume , il  quale  da’  Greci  si  disse 
Pirelo  e da  noi  chiamasi  Prut.  Dalla  parte  inferiore  del  Da- 
nubio gli  Scili  Scololi  penetrarono  in  Tracia  ed  avvicinaronsi 
al  Chersoneso,  dove  tuttora  signoreggiava  Milziade,  vincitore 
de'Pelasgo-Tirseni  di  Lcnno,  il  quale  non  s’allentò  d'aspet- 
Troya  Si.  d’  Ila.  Voi.  1.  P.  I.  eli.  lt» 


Anni 
A*. 
G C. 
5o8. 
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Anni  tarli:  ma  lime  soggiorno  Torero  nel  Chersoneso,  e Milziade 
A»;  vi  fu  ricondotto  da'  Dolonci , dopo  esserne  parlili  gli  Scili. 
Egli  avca  sposalo  Egesipila,  figliuola  del  re  trace  Oloro;  da 
‘ un  secondo  marito  della  quale  nacque  un  altro  Oloro,  padre 
S°l’  dello  storico  Tucidide. 

Gli  Sciti  spedirono  i loro  ambasciadori  a Sparla  per  col- 
legarsi «/Lacedemoni  contro  i Persiani.  11  re  Cleomene  ebbe 
assai  caro  l'arrivo  di  qucTegali.  né  tardò  a fermare  accordo 
che  gli  Scili  tenterebbero  di  penetrar  nella  Media  per  la  via 
ilei  Fasi,  e gli  Spartani,  dirizzandosi  all’Asia  minore,  si 
«ingiungerebbero  «/Barbari.  Tali  disegni  non  ebbero  elici- 
lo, e gli  Spartani  biasimarono  Cleomene  d'aver  appreso  da- 
gli Scili  a bere  il  vino  puro,  si  che  di  poi  coloro  i quali  , 
dimentichi  delEanlica  severità,  vulcano  berne,  usavano  con- 
fortarsi a ciò  fare,  dicendo  l'uno  all’altro:  imitiamo  gli  Scili. 
Mcgabise  intanto  e poi  Diane,  luogotenenti  di  Dario,  trava- 
gliavano la  Tracia:  il  primo  sottomise  le  tribù  dc’Peonj  dello 
Slrimone,  dette  dc’Peopli,  dc'Siropeonj  e dc'Peonj  vicini  al 
lago  Prasia,  le  quali  per  volere  del  re  furono  trasportale 
nell'Asia  minore:  alla  stessa  guisa  in  cui,  qualche  anno  ap- 
presso, Dario,  avendo  soggiogato  i Milcsj,  gl’inviò  ad  Anipe 
colà  dove  il  Tigri  si  scarica  nel  Golfo  Persico.  Tutlavolta 
e’ non  apparisce  che  le  armi  persiane  sieusi  più  rivolle  ai 
paesi  di  là  dali'Emo  ed  alla  regione  de'Geti  o Goti,  confinanti 
cogli  Scili  Scotoli.  E la  vicinanza  o anche  la  dominazione 
di  costoro  sembra  essere  stata  cagione  che  il  tratto  apparte- 
nente ni  Geli,  nel  quale  stavano  situale  di  qua  dal  Danubio 
le  grcco-geliche  città  di  Tomi  e d’istropoli,  cominciasse  a 
chiamarsi  Scizia  minore  o piccola  Scizia. 

Altri  Scili  approdarono  in  quel  tempo  all'Europa,  ma  ne- 
mici d'Indatirso.  Parlo  de'Saci  asiatici  che  militavano  coll'e- 
<9„.  selcilo  inviato  da  Dario  sopra  cinquecento  navi  contro  la 
Grecia.  Se  tali  Saci  fossero  stati  gli  Sciti,  che  Stefano  di 
Bizanzio  dicca  peritissimi  nell'arte  di  navigare  e che  appel- 
laronsi  Tirmenj,  ovvero  i fuggitivi;  altri  sei  vegga.  Prosperi 
furono  i primi  eventi  della  nuova  guerra , ed  il  Persiano 
debellò  gli  Eretrj  dell'  isola  d'  Eubeu  incontro  all’  Attica  ; i 
quali  Dario  spedi  nelle  sue  private  possessioni  d'  Ardericca 
vicino  a Susa.  ove  dimoravano,  agli  anni  d'Erodolo,  parlan- 
do la  loro  lingua.  Ma  nel  giorno  di  Maratona,  sebbene  i Saci 
pugnassero  valorosamente  contro  gli  Ateniesi,  Milziade  ruppe 
gli  stuoli  di  Persia  e costrinse  gli  eserciti  del  Gran  Re  a 
sgombrare  allatto  d Europa.  Più  alti  argomenti  di  nazionale 
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compiacenza  infiammarono  allora  la  Grecia,  e la  celebrità  *■»>• 
delle  recenti  loro  vittorie  uguagliò  l’altra  delle  più  antiche  a». 
tradizioni  della  lor  patria,  L’officio  di  celebrar  tali  tradizioni  G c 
apparteneva  tuttora  presso  i Greci  alla  poesia  epica  e liri- 
ca, la  tragedia,  novellamente  nata,  pigliò  eziandio  ad  ornar-  '*9°' 
le,  e per  essa  nobile  premio  fu  donalo  ad  Eschilo  nell'anno, 
in  cui  Dario  morì.  Ma  Pindaro  sopra  ogni  cosa  cantò  de 'suoi  4S5* 
contemporanei,  ed  il  teatro  d’Àtene  non  di  rado  s’udì  riso- 
nar di  laudi  a’ viventi  eroi  degli  Elioni.  E già  la  favola  ce- 
deva, quantunque  non  del  tutto,  il  luogo  alla  storia;  già  do- 
po Tcagene  di  Reggio  fiorivano  Ecateo  di  Mileto , Acusilao 
d’  Argo  e Ferecide  di  Lero;  vennero  indi  Ellenico  di  Lesbo 
e Xante  di  Lidia,  i quali  vieppiù  s’accostarono  al  vero.  Na- 
cque finalmente  Erodoto,  padre  della  storia,  il  (piale  trainali-  4»'». 
dò  alla  più  tarda  posterità  le  geste  d'Indalirso,  la  fama  de- 
gli Sciti  Scoloti  e la  gloria  conseguita  da'Greci. 

§.  IX.  Serse,  figliuolo  di  Dario,  giurò  vendicar  l’onta  di 
Maratona.  Pelope  frigio,  egli  diceva,  fu  già  servo  degli  avi 
miei  e potè  nondimeno  vincere  sì  foltamente  i Greci  che  an- 
che oggidì  la  loro  principale  contrada  ed  i suoi  abitanti 
chiamami  col  suo  nome.  Dopo  essersi  conquistati  gl'indiani 
ed  i Saci,  che  dovremo  noi  temere  dalle  genti  di  Pelope  ì 
Se  non  varrò  a soggiogarle,  possa  io  non  essere  più  tenuto 
del  sangue  dJ  .4  elicine  ne  e di  Perse  ! Cosi  minacciava  egli , 
confondendo  1’  autica  dominazione  che  gli  Assirj  aveano  avuta 
in  tempo  di  Pelope  sulla  Frigia  con  la  nuova  signoria  da 
Ciro  e Dario  acquistata  sull’  Assiria  : e però  i Persiani  già 
contraddicevano  alle  tradizioni  degli  Egizj  e de’  Greci , ne- 
gando che  Perseo , discendente  d’  Egitto  per  parte  di  sua 
madre,  fosse  nato  in  Argo.  11  medesimo  Serse  avanti  la  sua 
spedizione,  avea  mandato  un  araldo  in  Argo  a chiedere  ami- 
cizia, ricordando  Largiva  origine  di  Perseo:  ma  ora  cerca- 
vasi  di  far  passare  per  Assirio  il  figliuolo  di  Danae,  abben- 
chc  niun  Persiano  dissentisse  dal  credere  che  quegli  fosse 
divenuto  Greco. 

Le  giornale  di  Salamina  e Platea  chiarirono  la  vanità  .;s«. 
delle  parole  di  Serse.  Le  navi,  eli’  ei  mise  in  punto  contro 
la  Grecia , sommarono  da  più  di  mille  c dugento  triremi 
de’Fenicj,  de’Siri  o Palesimi,  degli  Egizj,  de'Ciprj.  de’Carj 
e d’  altri  littorani  dell’  Asia  minore , non  che  degli  antichi 
Pelasgi  egialei  del  Peloponneso , i (piali  ora  si  chiamavano 
Ioni.  1/  esercito  venne  tratto  da  tulle  le  nazioni  della  mo- 
narchia. I Persiani  precedevano;  seguivano  i Medi  comandali 
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Anni  da  Tigrane  Acltemenide,  indi  gli  Assirj  ed  i Caldei.  Quelli  tra 
A,,  gli  Armeni,  che  discendcano  da’ Traci  Brigi , erano  vestiti 
r c alla  frigia:  i Matiani,  abitatori  delle  fonti  dell'  Arasse  arme- 
no. andavano  congiunti  co'Ligj  loro  vicini,  che  alcuno  voi— 
^8j-  rehbe  attribuire  a’Liguri  d'Italia;  i Sapiri,  gli  Alarodi  ed  i 
Colclii,  tutti  del  Caucaso,  vedeansi  armati  ad  uno  stesso  mo- 
do; tra ‘popoli  mediterranei  dell’Asia  minore  notavansi  prin- 
cipalmente i Lidi  ed  i Traci  di  liitinia.  Gli  Arabi,  del  pari, 
gli  Etiopi  ed  i Libj  s’annoveravano  in  tanta  moltitudine;  ma 
dalle  parti  più  recondite  dell’Asia,  oltre  i Parti,  i Corasmj 
ed  i Sogdiani,  erano  accorsi  gl’isolani  dell’Eritreo,  i Saci 
Amirgj  ed  i Baltriani.  Ultimi  venivano  gl’  Indiani , seguiti 
da’loro  cani  c guidati  da  Farnazatrc:  i loro  vestiti  erano  di 
cotone,  gli  archi  e le  saette  di  canna,  aguzzate  con  punte 
di  ferro. 

Non  tulli  gl’indiani  erano  stati  o assaliti  o vinti  da  Dario, 
c i popoli  massimamente  del  Mezzodi  aveano  schivato  il 
giogo;  quelli,  cioè,  che  pel  colore  della  pelle  simigliavano 
agli  Etiopi  d’AiTrica  e che  però  da  molti  degli  antichi  furono 
creduti  essere  d’una  medesima  razza.  Gl’Indiani  soggiogati 
da  Dario  gli  pagarono  tal  tributo  di  pagliuzze  d’oro  cavato 
nelle  sabbie  de’  loro  deserti , che  il  valsente  uguagliava  la 
somma  intera  delle  gravezze  imposte  a tutte  le  altre  genti 
della  monarchia  pel  tesoro  del  re.  Non  lutti  aveano  una  stes- 
sa lingua,  sebbene  tutti,  soggetti  o no  a Dario,  avessero  lo 
stesso  nome  d’indiani  Parte  viveano  in  terreni  paludosi,  là 
dove  straripava  Eludo,  cibandosi  di  pesci  crudi,  che  pesca- 
vansi  con  barche  di  canna,  parte  vagavano  ad  oriente  del 
fiume,  ed  a guisa  di  bestie,  in  pubblico  accoppiavansi  alle 
donne.  Fra  tali  Nomadi,  la  tribù  dc'Calatii  divorava  il  corpo 
de’  genitori  estinti  ; E altra  de’  l’adei  uccideva  senza  pietà 
gl’infermi  ed  i vecchi.  Alcuni  pasceansi  d’erbe  soltanto,  e 
d'  una  specie  di  miglio , prodotto  naturalmente  nelle  loro 
terre;  nè  aveano  case,  nè  sentivano  compassione  per  gl’in- 
fermi d’ ogni  sorta,  i quali  si  lasciavano  morire  in  qualche 
luogo  deserto  senza  veruna  speranza  , che  ninno  si  desse 
giammai  un  pensiero  di  loro  nè  durante  la  malattia  nè  dopo 
la  morte.  Non  però  dimeno  si  rimaneauo,  sebbene  tanto  sel- 
vaggi, d’uccidere  alcun  animale. 

Erodoto,  che  vide  più  di  qualunque  suo  contemporaneo 
gran  parte  della  terra,  non  altro  seppe  o almeno  altro  non 
disse  intorno  agl'indiani  ed  alla  sapienza  loro,  il  cui  grido 
avesse  chiamato  Pitagora  nell’India.  E non  fece  parola  delle 
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loro  selle  religiose  , nè  della  sacra  lingua  de'  Ginnosolìsli . Anni 
diversa  o no  dal  Samscrilo  c dagli  altri  dialetti  dcgl'lndia-  a*. 
ni;  ora  non  pertanto  vi  è chi  pretende  aver  ne'  libri  d’  Ero-  G c 
doto  scoperte  pochissime  parole  samscrilichc,  di  che  parlerò 
in  altro  luogo.  Più  valorosi  di  tutti  glTndiani  cran  tenuti  gli  **Mo' 
abitanti  del  Settentrione,  ovvero  dell'Indo  superiore,  che  rac- 
coglievano l'oro  e furono  sottomessi  da  Dario.  Le  loro  usan- 
ze, al  dire  d’ Erodoto,  aveano  assai  di  quelle  de’  Ballriaui, 
appo  i quali  trovarono  i compagni  d’Alessandro,  che  gl'in- 
fermi  ed  i vecchi  davansi  vivi  a' cani  divoratori,  grecamente 
chiamali  entafisli  o seppellitori  de'  morti.  Onesto  concetto , 
vero  o falso,  aveasi  degl' Indiani  del  tempo  di  Sorse,  agli  avi 
de'quali  s'attribuisce  oggi  una  si  antica  civiltà,  e di  cui  nel 
quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  comparvero  in  Europa  i 
primi  drappelli,  assai  certamente  degenerati,  se  cotanto  il- 
lustri furono  gli  avi.  Ma  quali  che  si  fossero  gl’ludiani  chia- 
mati da  Serse  in  Europa , essi  vi  combatterono  coraggiosa- 
mente insieme  co'Saci  e co'Hatlriani;  e già  erano  vicini  ad 
assalir  l'istmo  di  Corinto,  allorché  la  battaglia  navale  di  Sa- 
I amimi  salvò  la  Grecia  nello  stesso  giorno,  si  come  credeva 
Erodoto,  in  cui  Gelone  siracusano,  amico  de  Greci,  riporta- 
va insigne  vittoria  su’ Cartaginesi,  condottieri  d' un  esercito 
di  Irecentomila  combattenti  Fenicj,  Libj,  Iberi  e Ligj,  ovvero 
Liguri.  Fra  le  schiere  più  scelte  che  Serse  lasciò  in  Grecia 
furono  i Saci,  i liattriaui  e gl’indiani;  pugnarono  a Platea, 
ov'ebbe  line  la  guerra,  e nella  rotta  generale  de' Persiani , 
la  cavalleria  de’  Saci  ottenne  lodi  particolari  da'  vincitori. 

Serse  già  era  fuggito  alla  volta  d'Asia;  ina,  giunto  in  Mile- 
to , i lirauchidi  sacerdoti  ed  indovini  d’  Apollo  Didimeo  gli 
consegnarono  il  tempio  ed  il  tesoro  del  Dio  ; e tosto  abban- 
donando la  patria,  si  diedero  spontaneamente  a seguir  quel 
Monarca,  il  quale  gli  allogò  in  una  città  remotissima  della 
Sogdiana.  vicina  de' Saci. 

§.  X.  La  battaglia  di  Platea  compì  le  vendette  degli  Sciti 
Scoloti,  che  oramai  dal  Prut  e dall’Alula  potenno  liberamen- 
te minacciar  gli  Agalirsi,  e dalla  Palude  Mcolide  i Tauri,  che 
aveano  entrambi  negalo  soccorso  ad  Indalirso.  Ma  gli  scitici 
cavalli  mai  combattcano  fra  le  montagne  dell'uno  e dell'al- 
tro popolo.  E per  F appunto  in  quella  età  cominciavano  i 
Tauri  a distendere  la  lor  signoria,  e gli  Arcleanalidi,  ovve- 
ro i discendenti  degli  antichi  re  o capi,  a fondare  il  regno 
del  Bosforo  cimmerio  nella  penisola  tanrica  e sull’opposto 
lido  dell'Asia.  Leucouc  fu  il  primo  re  degli  Arcleanalidi:  luu- 
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Anni  j»a  s/'rir  di  re  non  tutti  dot  medesimo  sannite  . dominarono 
A,.  poscia  sul  Bosforo  cimmerio. 

G c Quel  regno  si  divise  ben  presto  in  due:  Fanagoria  nell'A- 
sia non  lungi  dal  Cuban.  e Panticapea  nella  Tatiride  ne  fu- 
rono  le  capitali;  ed  i Greci  vi  dedussero  due  colonie,  dive- 
nute in  breve  assai  ricche  e possenti  pel  loro  commercio. 
Tra  le  bocche  del  Cuban  e del  Tanai.  sotto  dai  Sarmati,  era- 
no i popoli  propriamente  delti  Meotidi,  che  secondo  la  varia 
fortuna  del  regno  bosforico  ubbidirono  alle  leggi  or  di  Pan- 
ticapea ed  ora  di  Fanagoria,  e talvolta  goderono  una  libertà 
priva  di  rinomanza.  Stimano  alcuni  che  i Meotidi,  ricordali 
appena  da  Erodoto,  avessero  ne’secoli  seguenti  concorso  con 
D*  molli  altri  Barbari  a produrre  la  nazione  degli  Slavi.  Molle 
or  'D‘  altre  generazioni  di  Barbari,  delle  quali  Erodoto  non  regi- 
strò i nomi , viveano  di  frutti  selvaggi  nel  Caucaso , prive 
olfatto  d'ogni  sentimento  di  pudore. 

§.  XI.  Nuovo  incremento , dopo  la  fondazione  del  resino 
bosforico.  ebbe  il  commercio  de'Greci  non  solo  nell'Eussino. 
ina  nel  Mediterraneo  dove  i ricchi  prodotti  dell’Asia  si  tra- 
sportavano di  mano  in  mano  da  Fanagoria  e da  Panticapea 
lino  a podi  degl’italioti,  e forse  ancor  de  Tirseni.  Frequenti 
contese  nascevano  sul  Mediterraneo  tra  questi  popoli  a ca- 
gione de’loro  traffici:  ma  gl'italioti  di  Cuma,  soccorsi  da  Gc- 
4:4.  ione  succeduto  a Gelone  di  Siracusa , splendida  vittoria  e 
celebrata  da  Pindaro  conseguirono  sopra  i Tirseni.  Fiorivano 
intanto  nell’Eussino,  per  opera  de'Greci,  Cremili,  Olbia,  To- 
mi ed  Istropoli:  sebbene  tuttora  le  spiagge  di  quel  mare  fos- 
sero mal  note  in  Grecia,  dove  i poeti  anche  a’giorni  d 'Ero- 
dolo  seguivano  la  favolosa  geografia  che  confondeva  il  Cau- 
caso co’  monti  degli  Agatirsi  , ovvero  co’  Carpazi , come  si 
scorge  in  Eschilo  nel  Prometeo.  Allora  gli  Sciti  Scoloti  arca- 
no già  preso  ad  imitar  l’esempio  delle  greche  città  dcll'Eiis- 
sino , ed  esercitavano  essi  medesimi  un  regolare  commercio 
per  terra.  Quando  Erodoto  si  condusse  nella  Scizia  e vi  co- 
nobbe Timne.  solcano  pe  lerò  traffici  visitar  sette  popoli,  che 
parlavano  sette  differenti  linguaggi,  e però  v’era  bisogno  di 
adoperare  sette  inlerpetri  diversi.  Popoli,  di  cui  F.rodoto  af 
fermò  che  i Greci  del  Borislcnc  arcano  esatta  notizia  ; per 
altro  egli  non  fece  motto  se  non  degli  Argippei,  e cosi  ap- 
prestassi ampia  materia  di  congetture  a coloro  i quali , al- 
lontanando enormemente  si  fatti  Argippei  da’Tessageti  e da- 
gl’ lurci , additano  il  lor  paese  negli  l'rali  o negli  Aitai  <> 
nemonli  cinesi.  Meno  incerte  sembrano  essere  le  opinioni  di 
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chi  crede  che  i Neuri,  gli  Androfagi,  i Mclancleni,  i Budini, 
i Tissageti,  gl'lurci  c gli  Argippei  bastino  a compire  il  nu- 
mero dei  sette  popoli;  escludendone  i Sarmati  ed  i Geloni , 
che  parlavano  una  lingua  mista  di  scitico.  11  conversare  di 
quei  sette  popoli  con  lo  Scita  propagò  nella  maggior  parte 
di  essi  le  costumanze  di  Scizia . e già  gli  Argippei  con  gli 
Androfagi  vestivano  alla  scitica  foggia;  i ÌNcuri  ed  i Mclan- 
cleni già  seguivano  al  tutto  i modi  e le  consuetudini  degli 
Sciti.  Costoro , compiuto  il  traffico  e ritornati  nella  propria 
contrada,  narrarono  i miracoli  dei  paesi  veduti,  e ninno  vi 
era  il  quale  non  volesse  attestare  ad  Erodoto , anche  con 
giuramento,  che  i Neuri  si  cangiavano  in  lupi.  La  necessità 
del  commercio  ed  altre  cagioni  oro  ignote  poterono  in  tal 
guisa  ravvicinar  gli  Sciti  Scoloti  a^Neuri  ed  agli  Androfagi, 
non  che  a'Melancleni , facendo  lor  perdonare  V ingiuria  di 
non  aversi  voluto  unire  ad  Indatirso. 

§.  XII.  Dall'altro  lato  dclLEussino  gli  Sciti  Scoloti,  quando 
nel  verno  si  congelava  il  Bosforo  cimmerio,  aveano  l'usanza 
di  trarre  per  quel  duro  ghiacccio  i lor  carri,  e di  condurre 
o per  ragione  di  traffici  o di  milizia,  l’esercito  sulla  prossima 
riva  dell’Asia,  nella  regione  de’ Sindi.  Al  tempo  di  Strabone 
la  reggia  de"  Sindi  era  vicina  del  mare,  a mezzogiorno  del 
Cuban,  intorno  alla  contrada  ove  ora  scorgesi  Anapa.  11  lor 
nome  fece  credere  che  in  antichissima  età  vi  fossero  arrivati 
dall’India,  di  che  punto  non  sospettarono  Elianico  di  Lesbo 
ed  Erodoto , contenti  d’ averli  solo  annoverali  fra  le  tribù 
prossime  alla  Palude  Meotide  sotto  dal  Caucaso  ; se  l’ India 
nondimeno  fu  la  prima  patria  de’Sindi,  potermi  costoro  non 
ne’ tempi  favolosi,  ove  non  giunge  occhio  né  mente,  ma  in 
quelli  che  seguirono  alla  strage  di  Platea,  fermarsi  a piè  del 
Caucaso  o perchè  increscesse  loro  la  lunghezza  del  cammino 
per  tornare  in  India,  o perchè  i monarchi  persiani  gli  aves- 
sero collocati  d intorno  al  Cuban,  sì  come  avea  fatto  Sesostri 
degli  Egizj  sul  Fasi  e Dario  de’Peonj,  de’Milesj  e degli  Ere- 
trj,  non  che  Serse  de’Branchidi.  Le  stesse  cose  possono  dirsi 
de’Siginui  o Sigindi,  i quali  si  cerca  del  pari  annoverar  fra 
gl’indiani.  Strabone  oscuramente  accennò  tuli  Siginui,  po- 
nendoli sotto  al  Caucaso  verso  la  Persia,  della  quale  asseri- 
sce che  costoro  avessero  preso  i costumi.  Piccoli  erano  i lor 
cavalli  e di  follo  pelo;  ma  per  la  sua  debolezza  non  basta- 
v a un  solo  a trarre  un  cocchio.  Le  donne  guidavano  il  coc- 
chio con  quattro  di  tali  cavalli;  e quella,  che  meritava  mag- 
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gior  lode  in  questo  esercizio , avea  facoltà  di  scegliere  per 
marito  chi  più  tornassele  a grado. 

Non  dissimili  ragguagli  da' a Erodoto  de'  Siginni  del  Da- 
nubio, assai  lontani  da  que'  di  Persia  ; il  perchè  nacque  un 
sospetto  non  fosse  0 monco  o mosso  fuor  del  suo  vero  luogo 
il  racconto  di  Slrabone . in  guisa  che  i Siginni  da  lui  de- 
scritti s’  avessero  a riputare  un  sol  popolo  con  quelli  del 
Danubio.  Erodoto  inoltre  attesta  clic  i Siginni  vestivano  alla 
maniera  de’ Ledi,  ovvero  de’ Persiani , e che  pretendevano 
essere  una  colonia  di  Medi  ; ciò  che  dicea  non  saper  com- 
prendere, tuttoché  s'  astenesse  di  volerne  giudicare.  Laonde 
alcuno  stimò  che  i Siginni  discendessero  da'  Medo-Sannali 
di  Diodoro  Siculo  , ed  alcuno  che  fossero  una  tribù  di  Zi- 
geuni,  appo  i quali  raccontano  essere  oggidì  una  tradizione 
oscurissima  d'aver  eglino  in  altra  ehi  rinnegato  la  religione 
di  Crismi  o del  Dio  nero  dell'india.  Ma  soverchio  ardimento 
egli  sarebbe  il  darsi  ad  immaginare  altro  intorno  a popoli 
che  più  non  sono,  e di  cui  Erodoto  confessava  d'ignorare  le 
origini. 

Vano  altresì  riuscirebbe  il  cercar  la  cognizione  di  questi 
Siginni  o Sigindi  del  Danubio  co'Sindi  del  Cuhan,  e co'Sinlj 
di  Tracia.  Oltreché,  fin  dal  secolo  d’Erodoto  e di  Tucidide, 
v 'erano  parimente  in  Tracia  i Medi,  e poi  nel  regno  illirico 
vi  furono  i Parlini  che  da  un  lllirio  d'Europa,  come  si  espo- 
se nel  primo  libro,  e non' già  da' Medi  o da' Parti  d'Asia, 
dcducev  ano  la  loro  stirpe.  Lasciando  perciò  di  farci  ludibrio 
alle  assonanze  dei  nomi  d’alquanti  popoli,  basterà  sapere 
che  immenso  e deserto  si  credeva  il  paese  ad  occidente  de- 
gli Agalirsi,  e non  abitalo  se  non  da'Siginni  di  là  dal  Da- 
nubio: regioni  ancora  sì  poco  note  che  giudicavasi  lo  stesso 
Danubio  attraversar  tutta  l’Europa,  dividerla  in  due,  c na- 
scere nella  estremità  più  occidentale  di  questa  parte  della 
terra.  Più  minuti,  benché  non  piu  esalti  ragguagli  . aggiun- 
geonsi:  la  fonte  del  Danubio  trovarsi  nel  paese  de'Celti  abi- 
tanti fuori  delle  Colonne  d'Èrcole;  i quali  conlina' ano  cori- 
neti o Cincsj,  ultimi  popoli  d'Occidcntc.  Narravano  altri  ad 
Erodoto  che  il  Danubio  sorgesse  vicino  ad  una  città  de'Celti 
occidentali  delta  Picene,  indarno  dai  moderni  confusa  per  la 
sola  somiglianza  de’suoni  co'gioghi  de’ Pirenei,  o con  quelli 
affatto  diversi , clic  oggi  chiamatisi  firenner , non  lungi  dei 
quali  ha  veramente  principio  quel  lìumc.  La  Sava  perciò,  che 
già  ho  detto  essersi  talvolta  presa  dagli  antichi  pel  Danubio, 
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colato  a’  Greci  per  più  della  metà  del  suo  corso , e non  lo  Anni 
stesso  Danubio,  si  può  agevolmente  stimare  il  confine,  di  là  Av 
dal  quale  viveano  i Sigillili. 

§.  Xlll.  1 Veneti,  abitatori  de’lidi  addatici,  confinavano  a G'  C‘ 
Settentrione  co'Sigiuni.  Erodoto,  il  quale  tncque  d’ Eliclo  e 46°- 
d'Antenore,  appellava  i Veneti  un  popolo  illirico;  nò  io  to- 
glierò ad  esaminare  se  avesse  ciò  scritto  accennando  all'ori- 
gine di  essi , o alla  loro  passata  dimora  nel  regno  illirico 
sotto  que’capi,  o alla  maggior  estensione  che  alcuni  fin  dal 
suo  tempo  avessero  potuto  dare  a quel  regno.  Slrabone  al 
contrario  li  tenne  per  Galli,  e procedenti  da  una  loro  tribù 
detta  de’ Veneti,  che  abitavano  suH’occidentale  Oceano  d’Eu- 
ropa; congettura  desliluta  d'ogni  storico  fondamento,  e ch’egli 
medesimo  non  s’ impegnò  a provare , sebbene  Polibio  nar- 
rasse che  i Veneti , genti  antichissime , avessero  imitalo  il 
vestilo  ed  il  costume  de’  Galli  o Celti  : ma  cofcsssò  che  di- 
verso dal  Celtico  fosse  il  linguaggio  de’Veneli.  Notabile  co- 
stume avevano  i Veneti  di  vendere  con  pubblica  grida  le 
lor  più  belle  fanciulle  a’ più  ricchi,  e col  prezzo  ritratto  da 
colai  vendita  di  procacciar  la  dote  alle  brutte.  Lo  stesso  uso 
era  presso  i Babilonesi  ; ciò  che  a molti  basta  per  dire  che 
coloro  fossero  dall'Eufratc  venuti  alle  spiagge,  ove  poi  per 
sì  lunga  stagione  risplendè  la  veneta  gloria. 

Dopo  i Veneti,  dalla  parte  d’ Oriente,  abitavano  gli  Om- 
brici ricordali  da  Erodoto,  se  in  questo  luogo  i codici  delle 
sue  istorie  non  sono  guasti;  popolo  compreso  neU’llliria,  dal 
paese  del  quale  scaturivano  1’  Alpis  ed  il  Carpi  che  perde- 
vansi  nel  Danubio.  Parve  ad  alcuno  che  il  Carpi  fosse  la 
moderna  Culpa,  e LAlpis  la  Sava;  e che  tra  questi  due  fiu- 
mi dovesse  cercarsi  la  vera  e primitiva  patria  de’ nostri  an- 
tichissimi Inibii.  Ma  troppo  difficile  torna  il  supporre  che  Durandi. 
da’ più  vetusti  secoli  fosse  durata  fino  ad  Erodoto  la  proge- 
nie degli  Imbri,  sempre  con  lo  stesso  nome  in  una  regione 
tenuta  successivamente  da  tanti  e sì  diversi  popoli:  e trop- 
po incerte  sono  le  odierne  denominazioni  che  attribuisconsi 
all’Alpis  ed  al  Carpi.  La  Culpa  inoltre  mette  nella  Sava,  non 
nel  Danubio.  Altri  poi  stimano  che  il  Carpi  fosse  l’Eno;  dan- 
dosi con  arbitrarie  supposizioni  a credere,  o che  gli  Ombrici 
distendessero  le  loro  armi  fino  al  paese  di  là  da'  Veneti,  o 
che  per  qualche  sciagura  fuggissero  ivi  d ltalia. 

§.  XIV.  Nuovi  Barbari  a quella  stagione,  ma  ignoransi  gli 
anni  della  loro  venuta,  già  inondalo  aveano  dopo  Belloveso 
ed  Elitovio  la  nostra  penisola.  1 Salj , che  Livio  numerava 
Troya  Stor.  d'  It.  Voi.  /.  P.  1.  e li.  17 
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Anni  fra 'Calli  e che  allri  ascrivono  a'Liguri  Salluvj,  passarono  le 
A,.  Alpi  e posero  in  fuga  l'antica  gente  dei  Liguri  Levi  e .Ma- 
G c rici,  fondatori  di  Pavia.  Da'  Salj  o Salluvj  nacque  Vercelli. 
0 Celli  o Liguri  transalpini  furono  i Voconzj,  da’quali  usci 
la  tribù  de' Yertacomacori , che  diedero  principio  a Novara. 
Snpraggiunsero  anche  i Galli  che  Polibio  chiama  gli  Anani  , 
creduli  abitanti  del  luogo  in  cui  Piacenza  oggi  si  vede.  Al- 
tri Galli  poscia,  detti  Boi  e Litigoni,  vennero  pel  giogo  pen- 
nino; i quali,  scorgendo  già  occupata  ogni  regione  tra  il  Po 
e le  Alpi,  tragitlaronsi  con  barche  di  qua  dal  fiume,  scaccian- 
do non  solo  i Tirreno-Etruschi , ma  gli  l'mbri  ancora , e si 
restrinsero  Ira  gli  Appennini  , ove  in  processo  di  tempo  i 
Boi  si  divisero  in  cento  dodici  tribù.  I Itimi  apparvero  i Scno- 
ni , diversi  da  quelli  venuti  con  Belloveso;  i Senoni , recen- 
tissimi degli  stranieri  che  allargarono  il  confine  della  Gallia 
cisalpina , ponendo  lo  lor  dimora  tra  Ravenna  ed  Ancona  , 
dal  Cfciile  fino  all’  Esino. 

Lunga  ed  oziosa  cura  sarebbe  l'esporre  tutte  le  congettu- 
re proposte  intorno  a'  Boi  , ed  al  significato  del  loro  nome. 
Basterà  solo  accennar  l'opinione  di  chi  fa  da  essi  discendere 
i Baiovarj  o Bavari,  che  in  altra  età  s’  accompagnarono  in 
Italia  co'  Longobardi.  Piace  ad  altri  che  i Boi  non  fossero 
una  speciale  nazione,  ma  una  lega  di  molli  popoli  celtici  ed 
anche  una  milizia  particolare  de' Galli;  e ad  altri  che  i Boi 
ed  i Litigoni  si  debban  riputare  non  propriamente  Celti  ma 
Cimbri,  detti  ancor  Kimri.  Ciò  sperasi  arguire  dalle  filologi- 
che industrie  di  spiegare  gli  antichi  nomi  con  le.  voci  de- 
gl* idiomi  presenti  d*  alcune  odierne  provincie  d'Inghilterra 
e di  Bassa  Brettagna. 

§.  XV.  Erodoto  intanto  ritornava  da'  suoi  lunghi  viaggi. 
Egli  avea  visitalo  la  Grecia,  la  Libia  e l'Egitto:  di  qui  passò 
a Tiro,  nella  Palestina  ed  in  Babilonia;  vide  il  Fasi  e la  Col- 
chi  de,  percorse  la  Scizia  ed  il  paese  de' Geli  con  una  parte 
di  Tracia  c di  Macedonia.  Da  questa  finalmente,  per  traver- 
<5fi-  so  all’Epiro,  egli  ritornò  in  Grecia,  e già  letto  avea  la  pri- 
ma parte  delle  sue  istorie  ne'giuochi  olimpici,  allorché  giun- 
se in  Alene  l’ insigne  legazione  descritta  da  Livio  dei  tre 
Romani  deputati  a studiar  le  attiche  leggi.  Queste  diccansi 
essere  state  l’esempio  delle  altre  che  in  Roma  ebbero  il  no- 
me di  Dodici  Tavole;  sebbene  i più  schivi  oggi  neghino  che 
i Romani  avessero  voluto  imitare  altrui , o che  i lor  legati 
^ oltrepassassero  la  Magna  Grecia.  Erodoto,  dopo  qualche  an- 
no, lesse  la  seconda  parte  delle  istorie  nelle  feste  panale- 
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nee;  indi  si  congiunse  con  una  colonia  d'  Ateniesi , che  na-  Anni 
vigar  dovea  verso  la  Magna  Grecia,  ed  arrivato  in  questa  si  a». 
fermò  a Tul  io  co’  compagni , non  trascurando  giammai  di  c 
porre  nuovo  studio  nel  suo  lavoro  e d’  aggiungervi  alcuno 
de’più  notabili  fatti  occorsi  dopo  il  suo  arrivo  nella  penisola. 

Recente  ancora  in  quel  tempo  era  la  fama  di  Pitagora  e 
di  Teagene  da  Reggio.  Le  istorie  di  Teageue  tolsero  forse 
ad  Erodoto  il  pensiero  di  scrivere  più  ampiamente  eh’  egli 
non  fece  intorno  all’  Italia;  vivendo  nella  quale  tralasciò  ri- 
cordare il  nome  di  Roma,  non  ancor  uscito  de’ suoi  ristretti 
confini.  Egli  nondimanco  fu  il  solo , al  quale  il  tempo  non 
avesse  invidiato  di  trasmetterci  le  brevi  ma  insigni  notizie 
raccolte  in  Turio  sulle  cose  di  Metaponto , di  Taranto , di 
Brindisi,  d’iria  e de’Iapigi-Messapi:  non  che  su’falti  di  Si  (va- 
ri, di  Cotrone  e di  Reggio , come  altresi  di  Scidro  e Lao , 
colonie  de’Sibariti  sul  Mar  Tirreno , e di  Velia  e Posidonia 
ovvero  Pesto  dell’Enotria. 

§.  XVI.  Più  frequenti  ricordi  si  leggono  in  Erodoto  intor- 
no alla  Tirsenia  o Tirrenia.  Le  sue  forze  navali,  benché  sce- 
mate per  le  vittorie  de’Focesi  e di  Gelone  siracusano,  erano 
ancor  valide  nel  Mediterraneo;  Euripide  ricordava  in  Grecia 
la  temuta  tromba  de’ pirati  di  Tirsenia;  c Sofocle  , lodando 
la  bellezza  del  frumento  della  fortunata  Italia,  non  ometteva, 
come  già  dissi,  d’accoppiare  il  lor  nome  a quello  de’ primi 
Pelasgi  dell’  Argolide.  Dionigi  d’ Alicarnasso  attesta  inoltre 
che  agli  anni  di  Sofocle  anche  gli  storici  chiamavan  tirseno 
qualunque  popolo  dell’Italia  occidentale;  perciò  il  lor  nome 
divenuto  era  famoso  più  assai  che  non  fu  nel  secolo  d’Esiodo 
pe’ re  Latino  ed  Agrio.  Erodoto,  il  quale  potè  agevolmente 
condursi  da  Turio  nella  Tirsenia  o vedere  in  Turio  alcuni 
Tirreni,  parlò  di  essi  come  d’un  popolo  assai  rinomato,  at- 
tcstando che  quello  abitava  tuttora  le  città  edificate  nell’lim- 
brin  da’Lidi,  compagni  dell’antico  Tirseno.  E tuttora  i Tir- 
reni d’Agilla  piangevano  a’giorni  d’ Erodoto  il  delitto  d’a- 
ver lapidato  i prigionieri  focesi , celebrando  in  ogni  anno  i 
sacrifici,  le  corse  de  can  i ed  i giuochi  ginnici  che  ad  espiarlo 
avea  lor  comandato  l’oracolo  di  Delfo. 

Pur  non  di  questi  Tirseni  sì  celebri  e si  noti  ad  Erodoto, 
ina  de’  Pelasgi  di  Lenno , da  lui  non  ricordati  giammai  coi 
titolo  di  tirseni,  pretendesi  ora  eh’  ei  favellasse  allorché  nar- 
rava esservi  a’ suoi  di  alcuni  rimasugli  de’  Pelasgi  nella  citta 
di  Crcslone  situata  sopra  de’  Tirseni,  cioè  in  Cortona,  come 
Dionigi  d’  Alicarnasso  esponeva  E,  derisa  questa  ragionevole 
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A oni  opinione  di  Dionigi,  si  vuole  che  i Crestoniati  d’ Erodoto  a- 
A,.  bilassero  in  Tracia  nell’ Alte,  perchè  Tucidide  colloca  nell'At- 
G c le  i Pelasgo-Tirseni  fuggiti  di  Lenno  ed  alcuni  de’  Traci 
Crestonj  con  altri  Barbari.  Piè  Pelasgi  nè  Tirseni  erano  adun- 
que  tali  Crestonj  dell'’ Atte;  ma  i Crestoniati  abitanti  sovra  i 
Tirseni  Erodoto  li  chiamò  per  r appunto  Pelasgi,  e prese  a 
paragonarne  la  lingua  con  quella  degli  altri  Pelasgi  cam- 
pati da  Lenno  a Placia  ed  a Scilacca  sulla  Proponlide , ac- 
cennando nell'  Asia  e nell'  Europa  i due  punti  estremi  della 
signoria  d'  un  medesimo  popolo  si  temuto  altra  volta  cd  ora 
pressoché  spento.  Ed  un  solo  parve  ad  Erodoto  che  fosse  il 
linguaggio  de'  Pelasgi  europei  di  Crestone,  ovvero  de’Corlo- 
ncsi  della  Tirsenia,  uno  il  linguaggio  de’  Pelasgi  asiatici  di 
Placia  e Scilacca  : ma  già  ninno  più  il  comprendeva , e già 
da  per  ogni  dove  la  gente  pelasgica  veniva  meno. 

Sj.  XY11.  Cli  stessi  Sciti,  dopo  la  morte  d’ Indalirso.  avean 
perduto  alquanto  del  vigore  antico,  e la  vicinanza  ed  il  com- 
mercio co' Greci  dell'  Eussino  aveann  cominciato  a mutar  l'u- 
sanza se  non  dell’  intera  nazione,  almeno  di  qualcuno  de’re, 
ovvero  degli  scotoli.  Ariapite,  il  pupillo  di  Timnc,  regnò  su- 
gli Scili,  e sposalo  avea  una  figliuola  di  Tereo,  re  degli  O- 
drisj,  che  alcuni  credono  essere  stato  del  sangue  d’  Eumol- 
po.  Costei  lo  rese  padre  d’Octomasada:  uu'  altra  moglie  per 
nome  Open,  donna  scitica,  gli  partorì  Opico.  Ina  straniera 
nata  in  Jstropoli  diè  ad  Ariapite  un  terzo  figliuolo , illustre 
per  le  sue  sventure.  Chiamavasi  Scile.  A lui  la  madre  inse- 
gnò la  lingua  e le  lettere  greche,  donde  1’  amor  della  Gre- 
cia nuovamente  s’insinuò  nel  petto  de’ principi  sciti;  e quan- 
do Ariapite  fu  a tradimento  ucciso  da  Spargapise , re  degli 
Agatirsi,  Scile,  già  tutto  greco  in  suo  cuore  , sali  sul  trono 
e sposò  la  sua  madrigna  Opea.  Ma  ogni  volta  che  conducca 
j l’esercito  sul  Boristene , lasciava  gli  Sciti  e solo  egli  s’ in- 
troduceva in  Olbia  ; ivi , fallo  chiuder  le  porte  della  città  , 
deponea  lo  scitico  berretto  con  la  coppa  d’  oro  e vestivas» 
alla  greca,  serbando  in  tutto  i costumi  e le  cerimonie  di  Gre- 
cia ne’  sacrifici  da  lui  offerti  agli  Dei.  In  mese  e più  Scile 
dimorava  in  Olbia,  celandosi  affatto  ad  ogni  sguardo  de' suoi; 
ripreso  in  fine  l'abito  scitico,  focea  ritorno  all’esercito. 

43o?  Giungeva  frattanto  al  termine  de’suoi  giorni  Tereo  più  che 
nonagenario,  c gli  succedeva  il  figliuolo  Silalce,  dal  quale 
fuggi  Sparadoco  suo  fratello , riparando  appo  gli  Sciti  Sco- 
loti  ed  appo  la  propria  sorella  , già  moglie  d’  Ariapite.  Al- 
lora Scile  non  pose  più  modi  al  suo  vivere.  Tornato  in  01- 
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bia,  vi  fece  fabbricare  un  vasto  e magnifico  edifizio,  circon-  Anni 
dato  da  sfingi  e da  grifoni  di  marmo  bianco  ; sposò  poi  una  a». 
donna  del  luogo  e si  perdè  nel  desiderio  d’  essere  inizialo  G c 
a’  mister]  di  Bacco,  innanzi  ogni  altra  cosa  odiosi  agli  Sci- 
ti. Ma  i principali  degli  Sciti,  segretamente  ammessi  da  un  *3o? 
Greco  nella  città,  videro  da  una  torre  passare,  seguito  dalla 
moltitudine  baccanale,  il  re;  orrida  vista,  che  li  raccapric- 
ciò. E tosto  narrarono  l’atto  di  Scile  all’esercito,  si  che  gli 
animi  si  commossero,  e tulli,  lui  discacciato,  gridarono  re 
Ocloinasada.  Scile  ricovrò  in  Tracia,  e Sitalce  1'  accolse  in- 
sinochc  Oclomasada  non  venne  sul  Danubio , inseguendo  il 
fratello  con  gli  Sciti:  allora  Sitalce,  a patto  di  riaver  Spa- 
radoco,  diè  loro  Scile,  cui  fu  immantinente  spiccato  il  capo 
dal  busto  alla  presenza  dell’esercito;  fiero  documento  dell'in- 
flessibile severità  degli  Sciti  nell’osservanza  delle  patrie  leggi. 

§.  XVlll.  Qual  fosse  stato  l’esito  di  Sparadoco,  l’ignoro; 
ma  Seute,  figliuolo  di  lui,  visse  in  grande  onore  nella  reggia 
di  Sitalce  suo  zio  , che  avendo  perduto  il  proprio  figliuolo 
Sadoco,  serbò  al  medesimo  Seute  il  regno  degli  Odrisj.  Già 
questo  s’estendeva  dalle  vicinanze  d’Abdera  insino  alle  foci 
del  Danubio,  e comprendea  perciò  anche  i Geli,  ovvero  i 
Goti;  se  in  qualità  di  tributari  o di  collegati,  è incerto.  Le 
colonie  greche  d’  Abdera  e Bisante,  di  Perinlo  e Bizanzio  pa- 
garon  tributo  a Sitalce , che  riscuotea  più  di  quattrocento 
annui  talenti  dai  Greci  e da’  Barbari  di  Tracia,  oltre  i doni 
d'  oro  e d’  argento,  i quali  ofTerivansi  a lui  ed  a’  più  nobili 
o autorevoli  suoi  cortigiani.  Perciocché  nulla  dagli  Odrisj  e 
dalla  maggior  parte  de'  Traci  si  concedea  senza  ricever  do- 
ni e danari. 

Breve  guerra  con  grande  stuolo  di  Traci  fece  Sitalce  con- 
tro  Perdicca,  re  de’  Macedoni , a danno  del  quale  vennero  ouub. 
anche  i Peonj,  tuttoché  liberi,  e gli  Dii  Macherofori,  belli- 
cosissimi tra’  fanti  discesi  parte  a stipendio  e parte  volonta- 
riamente dal  Kodopc.  V’  erano  i Geli  o Goti  , e quanti  po- 
poli abitavano  tra  1’  Emo,  il  Danubio  e 1’  Russino.  Centocin- 
quantamila combattenti  guidava  Sitalce , de’  quali  un  terzo 
saettatori  a cavallo , i più  dati  dagli  Odrisj  ed  i rimanenti 
da'  Geli  ; ed  aveano  già  passato  il  Cervina,  lasciando  a mano 
dritta  la  Peonia  ed  alla  sinistra  il  paese  de’  Medi  e de’Sin- 
li,  allorché  le  nozze  di  Seute  e di  Stratonica,  sorella  di  Per- 
dicca, posero  line  alla  guerra.  Sitalce  quindi  sì  rivolse  ni 
Trihalli,  ma  oppresso  ed  ucciso  da  quelli  trasmise  il  regima 
Seute,  che  maggiormente  1’  ingrandì  c ne  allargò  i confini. 
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Aon.  Tra’  molli  Seuli  re  di  Tracia,  il  primo,  cioè  il  nipote  di 
a».  Silalce,  non  sembra  esser  colui,  del  quale  narrava  Polieno, 
c che,  avendo  presi  a soldo  duemila  Geli  o Goti,  discacciò  con 
molla  fatica  gli  Ateniesi  dal  Chersoneso  dei  Traci. 

'i’y.  § XIX.  Si  fatte  cose  avvennero  nella  Scizia  e nella  Tracia 

°1U'  ‘ dopo  P arrivo  d’  Erodoto  in  Italia  : e però  egli  dovè  aggiun- 
gere alle  sue  istorie  le  particolarità  dianzi  esposte  intorno 
a’  falli  di  Olbia.  Gravi  tumulti  sconvolsero  più  tardi  la  Per- 
sia, de"’ quali  egli  oramai  vecchio  fece  parimente  menzione, 
avido  sempre  di  condurre  a maggior  perfezione  i suoi  li- 
bri ; e que’  tumulti  furono  cagionati  da’  Medi  che  nell'  anno 
4°8'  quattrocento  ed  otto  prima  di  Gesù  Cristo  ribellaronsi  al 
Persiano  ; ma  venne  fatto  all’  altro  Dario,  detto  il  Noto,  di 
vincerli  e rimetterli  nella  soggezione.  Onesto  Dario  fu  padre 
d’Artaserse  Mennone , che  gli  succedette  , come  altresì  del 
giovine  Ciro  ; il  quale  aiutato  da'  Greci  e da  Senofonte  si 
levò  in  breve  contro  il  fratello.  Ancora  questo  Ciro,  quan- 
tunque all'esercito  del  re  non  fossero  giunti  gP  Indiani  ed 
i soldati  delle  provincie  più  lontane  della  monarchia,  fu  supc- 
4»>.  rato  ed  ucciso;  dopo  ciò  Senofonte  rivolse  altrove  i suoi  passi. 

Parve  ad  alcuno,  fondato  sopra  motivi  non  lievi,  che  Tu- 
cidide morisse  in  sul  terminare  del  secolo,  il  quale  spirav  a,  e 
che  gli  fosse  sopravvivolo  Erodoto  tino  a'  cominciamenti  del 
nuovo,  quando  giunsero  in  Europa  le  notizie  della  ritirala 
di  Senofonte  dall’Asia.  Immortale  triunvirato,  in  cui  Erodo- 
to meritò  il  nome  di  padre  della  storia  profana.  Indarno 
Ctesia  di  Gnido,  che  avea  seguilo  con  Senofonte  il  giovine 
Ciro  e poi  visse  lungamente  nell'Asia,  sperò  fama  dal  con- 
traddire ad  Erodoto  ; i suoi  scritti  non  pervennero  a noi,  c 
sebbene  Diodoro  Siculo  ed  altri  avessero  da  lui  preso  una 
parte  de’  proprj  racconti,  pur  da  questi  medesimi  racconti  e 
da’ brevi  frammenti,  che  ci  rimangono  di  Ctesia,  è agevole 
il  giudicare  qual  favoloso  autore  sia  stalo  egli , e massime 
nel  suo  libro  sull’  India.  Credeva  Erodoto  essere  officio  dello 
storico  non  trascurar  le  antiche  tradizioni  e le  favole  primi- 
tive di  ciascun  popolo  : ma  ninno  de'  Greci  mostrossi  men 
corrivo  di  lui  a crederle  vere.  Oggi  non  pertanto  le  can- 
zoni de’  Barbari,  e le  leggende  anonime  delle  Saga  e del- 
1'  Edda  s'  odono  spesso  antiporre  alle  tradizioni  conservate 
da  Erodoto;  e molti  già  si  lasciano  adescare  da  simili  no- 
vità, per  le  quali  ben  ci  resta  a temere  che  il  sentimento 
del  bello  non  debba  in  gran  parte  smarrirsi  e le  lettere  in, 
breve  non  abbiano  a ricadere  nella  barbarie. 
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§.  XX.  Agli  ultimi  anni  d’ Erodoto  sJ  attribuiscono  i viag- 
gi d’  Ippocrnte  nella  Scizia  europea,  ed  il  suo  libro  deJ luo- 
ghi e delle  arie.  Incertissimo  è quel  viaggio  ed  incerto  l’au- 
tore del  libro,  che  non  pertanto  le  più  recenti  opinioni  re- 
stituiscono ad  Ippocrale;  monumento  d’antichi  studj,  ove  la 
medicina  insegna  per  quali  condizioni  fisiche  s’  accrescono 
gl’  irnperj  e si  spengono.  Invincibili , scrivea  Tucidide,  sa- 
rebbero stati  gli  Sciti,  se  concordi  fra  loro;  lo  stesso  delira- 
ci avea  detto  Erodoto;  ma  già  le  interne  dissensioni  e l’in- 
solenza de’  ISasilj  e forse  i commerci  con  le  altre  nazioni 
tiavan  principio  a cangiare  il  costume  della  Scizia  scolotica. 
I lucri  di  quei  commerci  accrebbero  il  numero  degli  uomini 
operosi  c dediti  a lontane  peregrinazioni  ; pur  1’  abbondanza 
del  vivere,  se  Clearco  s’appose  al  vero,  la  magnificenza  delle 
vesti  e gli  altri  eccitamenti  del  lusso  a tristo  fine  dopo  molta 
prosperità  conduceano  lo  Scita.  Gli  Ateniesi  cominciavano  i- 
noltre  a comperare  i loro  schiavi  nella  Scizia  ; e Sciti  littori 
trasferivansi  a militare  per  mercede  in  Alene , i quali  Ari- 
stofane a que’ medesimi  giorni  motteggiava  nelle  sue  com- 
medie. In  Alene  vedevansi  costoro  esercitare  1’  officio  d’ cse- 
cutori  della  giustizia  ; uomini  truci  e baldanzosi,  armati  dcl- 
1’  arco  scitico  e pronti  sempre  alle  stragi  ed  al  sangue.  In- 
tanto il  morbo  scitico  si  propagava , e si  fra  gli  Scoloti 
nioltiplicavasi  la  turba  imbelle,  che  la  maggior  parte  di  essi 
parvero  Enarei  all’autore  del  libro  de’ luoghi  e dell’ arie. 
JVè  più  nobile  orgoglio  in  quei  volti,  o maschia  virtù  ne’lor 
petti;  ma  gli  stessi  Enarei,  scacciati  dagl’  infecondi  talami, 
viveano  allegri  de’  loro  molli  ozj  e ad  Artimpasa,  cioè  a 
Venere  Urania,  sacri  s’ intitolavano. 

§.  XXI  Non  così  tra  i popoli  vicini  s’  incontravan  coloro, 
a’ quali  fosse  di  tanto  caduto  l’animo.  Le  Amazzoni,  cioè  le 
mogli  de’  Sarmati,  solevano  secondo  l’antica  fierezza,  se  non 
s’  ingannò  Ippocratc  in  un  altro  suo  libro,  rompere  il  femo- 
re a’  loro  figliuoli  maschj  ( a quelli  forse  che  nascevano  de- 
boli e contraffatti  ),  deputandoli  a’ lavori  delle  donne.  I Tra- 
ci, e massimamente  i Geli,  serbavano  il  loro  coraggio;  ma 
Tucidide  narra  che  fin  dal  tempo  di  Sitalce  i Geli  aveano 
imparato  di  vestire  alla  maniera  degli  Sciti.  Morto  Seute,  due 
principi  del  suo  sangue , o per  suo  volere  o per  sedizione 
de’  Traci,  si  divisero  il  regno  degli  Odrisj  : Mesade  ottenne 
le  città  marittime  vicine  a Biz, inzio , e Medoco  il  rimanente 
dello  stato.  I Traci  poi  discacciarono  Mesade;  morto  il  quale, 
un  altro  Seute,  suo  figliuolo,  riparossi  appo  Medoco,  c pcr- 
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Anni  venuto  all"  età  della  forza,  impetrò  da  lui  armi  e cavalli  a 

A»,  poter  riconquistare  il  patrio  regno.  Già  Seule , nel  primo 
anno  del  quarto  secolo . avea  ripigliato  alcune  città  della 
' ‘ Propontidc  non  che  dell'  Ellesponto , e già  regnava  in  Pe- 

4<hi?  rjuj0  (!(i  jn  Bisonte,  allorché  Senofonte  partitosi  co'  suoi  die- 
cimila dalla  regione  di  Babilonia , per  traverso  a'  Medi  ed 
agli  Armeni  giungea  fino  a'  Colchi  ed  al  Caucaso,  e combat- 
tendo con  ignoti  c feroci  popoli  discendea  nella  Paflagonia  e 
nella  Bilinia,  donde  passava  in  sul  Bosforo  di  Tracia.  Sente 
chiamò  in  aiuto  quel  sì  provalo  esercito  d’  Ateniesi , ed  in 
una  torre  guardata  da  vigilanti  cavalli  accolse  lietamente 
Senofonte.  Fattolo  adagiare  su'  tracj  seggi , e datogli  bere 
nelle  corna  de’ buoi,  chiamò  P interpetre  suo.  F.bolzenio , al 
quale  commise  dire:  se  tu,  o Senofonte,  vorrai  soccorrermi 
cogli  Ateniesi,  de’ quali  sei  duce,  io  tutti  vi  terrò  in  luogo 
di  fratelli  e vi  farò  assidei'  ne'  seggi  : a te  poi  darò  una 
mia  figliuola  in  isposa , comperando  in  moglie  la  tua,  se  pur 
neeltai,  alla  quale  concederò  Bisonte,  la  più  bella  delle  mie 
città  sul  mure:  Date  le  destre,  Senofonte  si  condusse  al  cam- 
po dc’suoi,  e gli  allettò  alle  parti  del  re,  tornato  indi  alla 
torre  di  Seutc  cogli  altri  capitani  greci , sedettero  in  giro 
essi  ed  i primi  de’Traci  a banchetto.  Slava  Senofonte  al  fianco 
di  Seute,  che  pani  e carni  tagliava  in  fette,  gittandole  intorno 
a chiunque  volesse  più  onorare:  un  Trace  intanto,  con  pieno 
il  corno  di  vino,  eccoli, gli  disse,  un  cavallo  bianco  in  dono: 
eccoli  uno  schiavo,  soggiunse  un'altro.-  ed  io,  un  terzo  gridò, 
li  presento  vestili , o re , per  tua  moglie.  Coppe  d’  argento 
c tappeti  e danari  furono  del  pari  donali  a Seute  nel  con- 
vito, e bello  parve  sì  fatto  costume  a Gnesippo  ateniese,  il 
quale  rizzatosi  attestò  non  esservi  uso  miglior  di  quello  del 
farsi  donativi  al  re  da’ricchi  e riaverne  i poveri  dal  re. 

Senofonte  in  quel  mezzo,  preso  il  corno  del  vino,  ed  io  ti 
do  me  stesso  ed  i miei  compagni,  giurò,  acciocché  tu  possa 
riavere  il  paterno  reame  intero,  e con  esso  acquistarti  gran 
numero  d’amici  fedeli  e di  belle  donne,  i quali  vengano  ad 
o/ferirti  generosi  cavalli  e regali  d'ogni  maniera.  Levato  in 
piè  Seute  sorrise,  ribevendo;  allora  i giocolieri  furono  intro- 
dotti ed  egli  medesimo  il  re  , agile  saltatore  della  danza 
odrisia  , fecesi  a mandar  gridi  ed  a ballare , quasi  pronto 
alla  battaglia  e facendo  le  viste  d'avere  a schivar  destra- 
mente un  dardo  scoccatogli;  ciò  ch’egli  rappresentò  insino 
a che  non  parve  il  tempo  a’Greci  d'uscire  in  campo  contro 
il  nemico,  al  tramontare  del  sole.  Per  la  loro  virtù  egli  rieb- 
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bc  i suoi  siati;  ma  crudele  assai  si  mostrò  nella  guerra,  tra- 
figgendo a diletto  molli  prigionieri  con  le  frecce.  Coti  gli  **• 
succede,  padre  di  Ccrsoblelle,  l’uno  e l'altro  re  degli  Odrisj  g.  c. 
marittimi,  le  cui  principali  tribù  furono  i Tini,  i Melandepti  38, 
ed  i Tranispi;  sii  mediterranei  dopo  Madoco  regnò  Amndoco 
e poscia  un  secondo  Torco:  i (piali  principi  sembrano  essere 
stati  della  famiglia  d’Euinolpo. 

§.  XXII.  In  Grecia  nell’età  di  Senofonte,  tanta  era  presso 
alcuni  l’ignoran/a  delle  cose  di  Roma,  che  il  suo  contempo- 
raneo Eraclide  Ponlico  la  credeva  una  città  greca  situala  sul- 
l'Oceano d’Occidenle.  Quando  poi  si  divulgò  che  alcuni  bar- 
bari l’aveano  presa  ed  arsa,  Eraclide  scrisse  che  costoro  fos- 
sero gl’  Iperborei.  Erano  i discendenti  de'  Senoni  e d’ altri 
Galli  venuti  con  Belloveso  , condotti  ora  da  Brcnno , che 
nitri  chiamano  briso;  i (piali  partitisi  di  Chiusi  avcnn  supe- 
ralo la  selva  Ciminia  della  regione  di  Viterbo,  c dopo  aver 
bruciato  una  porzione  di  Roma  stringeano  d'assedio  il  Cam- 
pidoglio. La  urtò  di  Camillo  salvò  i Romani,  sebbene  Poli- 
bio credesse  che  limino  volontariamente  restituisse  la  città, 
sgombrando  il  Lazio,  a cagione  de' Veneti  che  assalirono  il 
territorio  de'  Galli  oltre  il  Po;  e che  ricchi  tornassero  i Se- 
noni con  le  prede  a casa.  Qui  molte  osservazioni  si  fanno 
intorno  al  nome  di  questo  brenno,  che  alcuni  dicono  signifi- 
car bruciatore  ne' presenti  dialetti  chiamati  celtici,  ed  altri 
credono  essere  un  nome  di  dignità  ed  anche  il  titolo  del  re. 

Di  ciò  non  mi  cale,  c solo  giovami  rammentare  che  aven- 
do a que' giorni  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  occupato  con  le 
sue  navi  la  signoria  di  molte  isole  de'Liburni  ed  ottenuta  la  3» 
preponderanza  nell'Adriatico,  i Galli  dopo  la  presa  di  Roma 
gli  spedirono  ambasceria  per  chiedergli  amicizia.  Costui  vo- 
lentieri accolsei  legali  e fermò  il  trattato  co'barbnri:  allora 
i Galli  si  diedero  a passare  in  Sicilia,  militandovi  pel  tiran- 
no; a' disegni  del  quale  giovò  sovente  Filisto  siracusano  che 
in  questa  età  componea  le  sue  istorie,  riportando  lode  più 
di  dotto  e diligente  che  di  buono.  Più  intera  lode  avea  po- 
chi anni  avanti  conseguito  Antioco  di  Siracusa,  ncH’ordinarc 
le  antiche  memorie  d’ Italia.  Intanto  Dionigi  guerreggiava 
contro  i Tirreni, dicendo  volerli  punire  della  loro  pirateria, 
e sbarcò  di  nottetempo  in  Pirgi.  ove  pose  a ruba  il  pclnsgico  384. 
tempio  degli  Agillesi;  ((nello,  cioè,  d’ llilia  , le  cui  spoglie 
apportarongli  pressoché  cinquecento  talenti. 

§.  XXIII.  Grandi  inoli  nella  Gallio  Cisalpina  suscitò  la  pre- 
sa di  Roma,  il  racconto  de' quali  appartiene  in  primo  luogo 
Troya  Si.  d’  Ila.  Voi.  I P.  I.  e II.  18 
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A''n'  iill;i  storia  de'Romani,  n (Tatto  aliena  dal  mio  argomento.  Per 
a»,  ora  io  (leggio  ricercar  le  cose  de"  Barbari  fuori  d‘  Italia  : 
,■  nè  fra  questi  posso  annoverare  i Sarmalo-Laxi , che  il  re- 
cente storico  degli  Slavi  dice  aver  fallo  incursione  verso  la 
38',‘  Vistola  neH'nnno  trecento  ottanta  innanzi  1 Era  cristiana,  es- 
sendo costoro,  come  nel  secondo  libro  ho  delto  , un  popolo 
immaginario.  Assai  allora  prosperavano  in  Tracia  le  condi- 
zioni de'Mcdi  e de'Peonj  del  Cercina  fra  l’Assio  e lo  Slrimo- 
ne,  non  che  dc'Triballi  dell'Esco.  1 primi,  che  Plutarco  ap- 
pella Medari,  aveano  già  otlenuto  fama  di  v alorosissimi;  gli 
altri  nndavan  superbi  d'  avere  la  piu  gran  parie  polulo  re- 
sistere a Dario  , tuttoché  Megabise  avesse  vinti  e trasmessi 
nell'Asia  minore  i Peopli,  i Siropeonj  ed  i Pconj  che  abita- 
vano tino  al  lago  Prasia;  ma  i Pconj  del  l’rasia,  e gli  altri 
dcll’Assio  e del  Pangco,  con  le  rimanenti  loro  tribù  de'  Do- 
beri,  degli  Agriani,  degli  Odomanti,  de’ Greeni  e de’  Leeni 
rimasero  liberi  : popoli  lutti  che  pel  loro  nome  comune  di 
Peonj  furono  malamente  nell’  antichità  confusi  co'  Pannonj. 
Più  orgogliosi  erano  i Triballi  per  la  vittoria  riportata  so- 
pra Sitalce.  In  quattro  schiere  costoro  divideva!)  l’esercilo; 
una  era  degl'infermi  e de'più  imbelli;  un'altra  de'più  valo- 
rosi; la  terza  de'  cavalli,  e l'ultima  delle  donne,  alle  quali 
commclteasi  di  fermar  con  grida  c contumelie  chiunque  si 
volgesse  in  fuga.  Maggior  nome  ottennero  i Triballi  per  la 
378-  loro  spedizione  d’  Abdera  ; perocché  dalle  vicinanze  del  Da- 
nubio si  condussero  insino  a quella  città  sull'Egeo  e le  dic- 
■ dero  il  guasto. 

Prima  di  perdersi  nell'Eussino  il  Danubio  si  divide  in  due, 
cingendo  l' isola  che  nomavasi  Peuce  dagli  antichi  e da  noi 
si  chiama  Piczina  ; lino  a questa  , verso  la  metà  del  quarto 
secolo  avanti  Gesù  Cristo,  s’innollrarono  dalle  rive  dell'Esco 
i Triballi,  a'quali  poscia  succedettero  iDardanj,  avanzatisi 
dalla  Drina  verso  il  medesimo  Esco.  I Triballi  venivano  a 
prendere  il  luogo  d’una  porzione  de'Geli  o Goti  che  in  quella 
età  principiavano  a passare  di  là  dal  Danubio,  mentre  nella 
loro  più  orientale  contrada,  che  già  si  chiamava  Piccola  Sci- 
zia,  i Milesj  deducevano  fra  islropoli  e Tomi  la  colonia  di 
Calali  o Calazia,  che  giunse  a grande  prosperità. 

36n-  §.  XXIV.  Era  questa  l’età  di  Filippo,  figliuolo  d’Aminla, 

re  di  Macedonia.  Bardile©,  nato  d'umile  stirpe,  avea  saputo 
nella  regione  dell’  llliria  occupare  il  regno  illirico,  vicino 
al  (piale  doveano  avere  (di  clic  favellerò  più  innanzi)  posto 
il  piede  alcuni  Celli,  diversi  probabilmente  da  quelli,  a'quali 
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nella  medesima  clà  Dionigi  tiranno  commise  d"  andar  dalla  A"0' 
Sicilia  in  Corinto  a soccorrere  gli  Spartani  suoi  collegati.  A*- 
liardileo  avea  ingrandito  il  suo  regno  e fallo  tributario  A-  G.  c. 
ininta.  Ma  Filippo  liberò  i Macedoni  dall'illirica  onta;  ed  ni 
prima  compose  la  pace  co'Peonj;  superalo  dappoi  liardileo,  359. 
disciolse  i suoi  dal  tributo,  vinse  poscia  i medesimi  Peoni 
anelanti  ad  altri  tumulti  e pose  per  la  seconda volta  in  fuga 
jgl  Illirici.  Sullo  Strimene  s impadroni  d’AnfipoIi;  prese  indi  3 '.a. 
Crenide  a piè  del  Pangco  con  le  miniere  d’Asilo  in  un  mon- 
ticello  detto  di  Bacco  presso  a quella  città , clic  dal  re  fu 
detta  Filippi.  Nuovamente  represse  i Peonj  e gl’illirici;  ap- 
presso vinse  gli  Odrisj  marittimi  e Cersoblettc  figliuolo  di  353. 
Coli.  E però  Filippo  volse  all’altro  lato  della  Tracia  la  guer- 
ra , ed  assaltò  le  città  della  Calcidica,  dettando  fiere  leggi 
a tutte , dopo  clic  un  vii  tradimento  gli  apri  le  porte  d'  O- 
linto. 

Da  conquista  in  conquista  giunse  di  poi  ad  impossessarsi 
del  Sacro  Monte  vicino  a’Dolonci,  e travagliò  gli  Odrisj  me-  i|/- 
dilerranei,  sottoponendo  il  re  loro  Tereo  II  al  tributo.  Vinse 
i Medi,  die  tosto,  quando  il  videro  andare  sulla  Propontidc 
a stringervi  d'assedio  Periato  e Bi/.anzio.  levaronsi  a rumore; 
se  non  che  il  giovinetto  Alessandro  , natogli  da  una  princi- 
pessa d’  Epiro,  appena  giunto  al  suo  decimo  settimo  anno  , 
con  inano  virile  represse  i lor  moti  e dissipò  i loro  consigli. 

Vana  tuttavia  tornò  a Filippo  la  prova  contro  Periato  e 
Bi/.anzio,  e liberate  da'suoi  oltraggi  si  rimasero  quelle  città. 

Così  fra  varj  eventi  forluneggiava  il  re  in  Tracia.  Egli  con- 
quistò intanto  una  parte  della  Peonia;  e non  piu  l’Assio,  ina 
lo  Striatone  fu  per  opera  sua  il  contine  della  Macedonia.  I 
suoi  luogotenenti  riscuotevano  in  quel  tempo  il  tributo  dai 
popoli  sogggclli , ed  a posta  loro  le  cose  di  Tracia  sì  go- 
vernavano. 

%.  XXV.  Il  vecchio  Atea  regnava  sugli  Sciti;  la  sua  domi-  sa- 
nazione distendeasi , al  dire  di  Strabone , oltre  il  Boristcne 
da  un  lato;  dalFallro  sembra  essersi  dilatata  di  (pia  dal  Da- 
nubio nella  Piccola  Scizia  e nell’antico  paese  de’ Geli.  Diffì- 
cile qui  oramai  egli  diviene  il  ben  distinguere  i Ceti  e gli 
Scili;  già  il  nome  Jorovenivasi  a confondere  sì  come  s erano 
confuse  le  fogge  delle  loro  vesti;  e già  negli  ultimi  anni  di 
Filippo  i Geli  o Goti  avevano  edificata  di  là  dal  Danubio  la 
loro  città  di  Elis,  distante  una  lega  sola  dal  fiume,  non  lun- 
gi dalla  punta  occidentale  dell'  isola  Peuce  ; colà  dove  nel- 
l'odierna Moldavia  si  scorge  un  luogo  dello  di  Gornizecco.  Il 
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nome  de'Geti  0 Goti  passò  con  essi  olire  il  Danuhio,  e forse 
gli  alili  Geli , risiali  nella  Tracia , ripresero  1’  antichissima 
denominazione  omerica  di  Misi,  la  quale  prevalse  ivi  dopo 
Filippo.  Insuperabile  oscurila  nasconde  non  pertanto  l'istoria 
del  passaggio  de'  Goti , e ci  vieta  discernerc  in  qual  modo 
venne  lor  latto  di  collocarsi  nel  territorio  già  conquistato 
dagli  Sciti  (ino  al  Prut,  all’Aluta  ed  a'confiui  degli  Agai  irsi, 
c se  gli  Scoluti  furono  vinti  da'Geti,  e se  spontanei  s'allon- 
tanarono d"  indi , fermandosi  piuttosto  nella  Piccola  Scizia 
lungo  FEussino  c le  bocche  del  Danubio. 

Mancata  P impresa  di  Perinto  c Bizanzio  a Filippo  , e‘  si 
voltò  contro  i Geli,  c bisognoso,  coni'  era,  di  danaro  assalì 
quelli  di  Tracia  c la  loro  città  d’Ldisilana,  vicina  di  Tomi 
nella  Piccola  Scizia.  Ma  le  gotiche  usanze  di  trattare  a suo- 
no dc'musicali  accordi  la  pace,  assai  lodale  dallo  storico  Teo- 
pompo,  abolite  non  erano;  c tosto  i Zorabos-Tereos  dell’  or- 
dine de’Pii  si  fecero  incontro  all'esercito  de'.Macedoni  con  le 
cetre  in  mano,  sì  che  Filippo,  cui  parve  nuovo  quel  fatto, 
11011  solo  piegossi  a pattuir  gli  accordi,  ina  prese  in  moglie 
.Medea  o Medopa  (igliuola  di  Cotila  o Gotila,  che  Ateneo  chia- 
ma re  de’ Traci,  e Giornandc  re  propriamente  de'Goti. 

XXVI.  Alea  nel  suo  novantesimo  anno  conservava  robu- 
sto corp<  e giovanili  spiriti  Combattuto  avea  co’Trikalli,  c 
noil  indegna  del  suo  animo  leggesi  tuttora  un’assai  breve  let- 
tera di  lui  a'  Bizantini , nella  quale  diceva  che  desistessero 
dall  offendere  i suoi  amici  se  non  volevano  che  i cavalli  di 
Alea  bevessero  l’acqua  di  Bizanzio.  Contro  lui  preparò  cer- 
tamente insidie  Filippo  allorché  mostrò  sembiante  d’avere  a 
sciogliere  un  suo  voto  di  consacrare  ad  Ercole  una  statua 
sulle  foci  del  Danubio,  e però  chiese  ad  Atea,  re  degli  Sciti, 
che  gli  permettesse  d’andarvi  coll'esercito,  per  traverso  alla 
Piccola  Scizia.  Non  tollerò  que'delli  Atea;  ma,  venuto  a bat- 
taglia con  Filippo,  giacque  tratitto,  e ventimila  prigionieri 
caddero  in  poter  del  Macedone  : pur  ne  oro  nè  argento  si 
trovarono  presso  i prigionieri.  Di' qui  credettero  alcuni,  po- 
tersi avere  indizio  sicurissimo  che  i vinti  fossero  Ceti  o Goti 
e non  già  Scili  Scololi , appo  i quali  s’è  detto  quanto  l’oro 
abbondasse. 

Ma  salva  non  giunse  a casa  tal  preda  , ed  i Triballi  tosto 
la  tolsero  a Filippo  nell’atto  clic  pel  loro  paese  riconducc- 
vasi  egli  nella  Macedonia.  D ivi  s’avviò  contro  Piemia,  uno 
de're  illirici  succeduti  a Bardi  leu;  tornato  in  ultimo  a casa, 
e sedotto  da  splendide  larve  d'ambizione,  uguagliavasi  fra 
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fiele  speranze  di  dominio  ngl'iinmorlali,  c con  inudito  appa- 
rato di  feste  celebrava  le  nozze  della  sua  figliuola  Cleopa- 
tra con  Alessandro  re  d’ Epiro,  allorché  il  giovine  Puusania 
offeso  da  lui,  con  piccini  ferro  lavorato  alla  maniera  dc'Galli, 
gli  troncò  ad  un  trailo  la  vita. 

XXVII.  Illirici , Traci  e quanti  popoli  avea  Filippo  ri- 
dotti all"  obbedienza  de*  Macedoni  ruppero  allora  il  giogo  e 
negarono  il  tributo;  ma  sovrastava  loro  maggior  del  padre 
il  grande  Alessandro.  Partitosi  d’Aufipoli  ed  avendo  passato 
il  Neslo  giunse  alla  sommità  dell'Emo,  donde  scacciò  alcuni 
Traci  che  gli  fecer  contrasto,  liberi  uomini,  sebbene  male 
armati  e quasi  nudi;  appresso  discese  a’Triballi  ed  ai  Danu- 
bio. Aveva  Sirino,  re  di  costoro,  comandato  clic  i fanciulli  e 
le  donne  riparassero  all’  isola  Peuce  ; ma  egli  medesimo  vi 
si  rifuggì  all’apparir  d'Alessandro,  il  quale  omise  d'inseguir- 
lo  e voltò  le  armi  contro  i Geli.  Con  diecimila  fanti  e quat- 
tromila cavalli  difendevano  essi  la  riva  settentrionale  del  Da- 
nubio; all*  audacia  del  giovinetto  nondimeno  cotanto  fu  pro- 
pizia la  notte  ch'egli  trapassò  non  osservato  il  fiume  co  simi 
Macedoni,  e sì  opportunamente  le  biade  cresciute  nelle  cam- 
pagne lo  celarono  agli  altrui  sguardi,  che  senza  combattere 
[iole  giungere  alle  vicinanze  di  Elis.  1 Geli,  non  sostenendo 
lo  scontro  della  falange,  fuggirono  alla  prima  nella  loro  cit- 
tà; rapidissimamente  salvarousi  di  poi  nelle  solitudini , ab- 
bandonandola in  balia  del  vincitore  che  la  guastò  e la  di- 
strusse. 

Ridottosi  egli  di  qua  dal  fiume,  sacrificò  a Giove  salvato- 
re, ad  Ercole  ed  al  Danubio  ; ed  udi  tosto  i legali  di  Sirino 
e de*  Tribali*!  non  che  d’ altre  genti,  che  vennero  a presen- 
tarlo ed  a chiedergli  pace.  Sopraggiunsero  ancora  gli  ora- 
tori de’  Celli,  che  abitavano  sul  Golfo  Adriatico  ; i quali  se 
fossero  i Senoni  ( altri  li  credette  Germani  ) Cisalpini  o si- 
mili Galli  passati  nell’  lliiria,  ignorasi;  ma,  dovunque  vives- 
sero, nè  vinti  uè  assaliti  dal  re  mandavano  ad  onorarlo.  A 
dar  loro  insigne  concetto  di  lui  giudicò  Alessandro  che  ba- 
stasse il  suo  nome  ; sperando  anzi  che  fosser  pronti  a con- 
fessarne la  gloria,  con  giovanile  animo  e con  cupido  sguar- 
do interrogando  gli  andava,  di  che  sopra  ogni  altra  cosa  i 
Celli  avesser  paura?  Ma  i Barbari  con  presto  e nobile  detto 
risposero,  non  paventar  di  nulla,  salvo  se  il  cielo  non  avesse 
a cader  loro  uddosso  ; i Galli  del  resto  aver  mollo  in  pre- 
dio l'amicizia  de'  valorosi.  Caduto  il  macedone  dalla  sua 
speranza,  e stalo  alquanto  sopra  di  se,  orgogliosamente,  re- 
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Anni  plico,  parimi  costoro:  ma  subito  co' Celli,  co'  Tribali!  c co- 
Av  eli  alili  popoli  stabilì  eli  accordi.  Allora  dal  Danubio  av- 
G viossi  alla  volta  della  Peonia,  ove,  trovandosi  fra  pii  Agria- 
ni,  gli  pervenne  il  romore  de’ nuovi  moti  del  regno  illirico; 
33S>  essere  in  armi  Clilo.  figliuolo  di  Bardileo,  con  Glaucia  re  dei 
Taulanzj  , ed  aver  entrambi  disegnato  di  chiudere  il  varco 
de’  più  aspri  luoghi  al  Macedone.  Inutile  anche  a questa 
pruova  riuscì  lo  sforzo,  ed  i re  dell’  illirico  regno  compo- 
sero un’  altra  pace  non  più  sincera  delle  precedenti  con  A- 
lessandro  ; il  quale  già  intendeva  nel  suo  pensiero  all'  Asia, 
e già  ingrossava  1’  esercito  delle  schiere  de’  Peonj,  degli  <)- 
drisj,  de’ Tribadi,  degl'illirici  e d’ogni  altro  popolo  che 
promeltcvagli  fede.  In  quel  mezzo  Alessandro  detto  il  Molos- 
so. re  d’ Pqtiro  e suo  cognato,  fu  da’  Tarantini  richiesto  di 
aiutarli  contro  i Romani;  l’uno  adunque  sciolse  le  vele  verso 
[334-  l’Italia,  e l’altro  dove  la  fortuna  lo  invitava  s’incamminò; 
ma  ninno  di  loro  dovrà  più  riveder  la  terra  natia. 

§.  XXYTI1.  Ecateo  d'  Abdcra,  Oncsicrito,  Xcarco,  Patroclo, 
Belone,  Diognelo,  Deimaco  ed  i più  dotti  uomini  tra’  Greci 
accompagnarono  il  .Macedone  ; anche  Aristotile  suo  precetto- 
re . se  dee  credersi  ad  Ammonio , il  segui  per  aleuti  tratto 
nell’Asia  minore.  Aristohulo  e Tolomeo  figliuolo  di  Lago  e- 
rano  con  Alessandro,  scrittori  entrambi  della  sua  vita.  Éforo 
e Teopompo  in  quella  età  dettavano  le  loro  istorie:  più  tardo 
questi  d' ingegno  e quegli  assai  più  svelto  celebraron  cia- 
scuno le  geste  di  Filippo  ; men  vaghi  1"  uno  e 1’  altro  delle 
vetuste  tradizioni  di  Grecia,  ma  più  amici  de’  racconti  delle 
mirabili  cose  le  quali  dopo  Glcsia  s’  andavano  divolgando 
intorno  a’  più  lontani  paesi.  Recenti  viaggi  aveano  ampliato 
allora  la  cognizione  di  tali  paesi,  c sostituito  non  di  rado 
nuove  favole  alle  antiche.  Da’  monti  Pirenei , situali  verso 
l'occidente  equinoziale,  non  dalla  celtica  città,  detta  Pirone, 
giudicò  Aristotile  che  nascesse  il  Danubio;  e però  egli  ebbe 
contezza  di  quelle  montagne , la  quale  mancò  forse  ad  Ero- 
dolo  ; ma  intorno  alle  sorgenti  del  Danubio  ammise  un  erro- 
re, in  cui  1’  altro  non  può  dirsi  caduto.  Fu  inoltre  narralo 
ad  Aristotile  che  assai  fiumi  nascessero  dagli  Arcinii,  monti 
riputati  massimi  per  l’altezza,  e che  possono  tenersi  per  le 
Alpi  degli  Agatirsi,  cioè  pe'  Carpazj. 

A quel  medesimo  secolo  sembra  esser  vivido  Senofonte  di 
Lampsaeo.  Da  lui  per  la  prima  volta  udiamo  nominala  una 
immensa  isola  Bnltia,  lontana  per  tre  giorni  di  navigazione 
dal  lido  degli  Sciti , cioè  da  quello  del  mare , a cui  Ecateo 
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d’Abdera  diceva  clic  gli  Sciti  dessero  il  nome  d?Amalcliio,  o 
di  congelato.  L'Amalchio  avea  principio  al  fiume  Parcpami- 
so,  il  quale  a’ più  diligenti  sembra  essere  stato  l’Oder;  don- 
de si  scorge  che  fin  da’  tempi  d''  Aristotile  si  conoscesse  in 
qualche  modo  il  Baltico  appo  i Greci.  Essi  nondimeno  lo  ri- 
putavano appartenere  agli  Sciti  Scoloti,  che  né  per  conqui- 
ste, uè  per  colonie  ricordate  nell’  istoria  s'  erano  in  sì  pic- 
elo! tempo  dopo  Erodoto  condotti  lino  alle  spiagge  di  là  dai 
^euii,  dagli  Androfagi  e da'  Melancleni.  Ma  già  il  nome  di 
Sciti  e <li  Celli  andava  succedendo  a quello  degl'iperborei, 
e davasi  a tuli' i popoli  più  distanti  e men  conosciuti  delle 
regioni  settentrionali  : quindi  nell’  atto  che  1'  abderitano  E- 
catco  collocava  gl’iperborei  non  lungi  dall’ Amalchio  degli 
Sciti  nell’  isola  Elissoia  incontro  alle  foci  del  Carambuci 
( alcuni  lo  credono  il  Nicmen  o simile  fiume  del  Baltico,  ed 
altri  fuor  d’  ogni  ragione  1’  Obi  di  Siberia  ) , un  diverso  E- 
cateo  d‘  ignota  patria,  presso  Iliodoro  Siculo,  poneva  gl’iper- 
borei medesimi  nel  mezzo  dell’  Oceano  sopra  un’  isola  set- 
tentrionale , grande  al  pari  della  Sicilia,  oltre  il  paese  dei 
Celti. 

§.  XXIX.  Più  mirabili  cose  scrivcn  Tcopompo  , da  cui  si 
crede  che  Trogo  Pompeo  a\esse  piglialo  le  incredibili  nar- 
razioni sul  regno  degli  Sciti  nell’  Asia  prima  di  Nino , le 
quali  oscurarono  si  grandemente  la  storia  d’  Asia  e d"  Euro- 
pa. Riferiva  Teopompo,  aver  Sileno  raccontato  a Mida,  re  di 
Frigia  ma  uscito  di  Tracia,  che  l’Europa,  l'Asia  c la  Libia 
fossero  isole  dell’  Oceano  ; un  solo  continente  trovarsi  fuori 
di  queste  parti  della  terra , il  quale  meritasse  un  tal  nome, 
immensa  , chi  gli  avesse  prestato  fede , n’  era  la  grandezza  ; 

' iverc  gli  uomini  per  ben  due  volte  la  nostra  vita , dediti 
alcuni  solamente  alla  guerra  ed  altri  solamente  alla  pace. 
Ino  sterminato  numero  di  costoro,  egli  soggiungea,  naviga- 
rono presso  gl’  Iperborei.  S’  appellavano  in  parte  Meropidi, 
all"  estremità  della  cui  regione  vedovasi  una  specie  d’abisso, 
che  non  era  né  luminoso  né  buio,  ma  coperto  d’  un  vapor 
torbido  e rossastro. 

lo  non  so  se  Teopompo  desse  fede  a si  fatti  racconti;  ma 
simili  a questi  sembrano  essere  gli  altri  , che  egli  raccolse , 
quantunque  in  parte. ripetuti  da  Timeo  Siculo  . intorno  alla 
portentosa  dissolutezza  de’  Tirreni , ed  all’  effeminatezza  di 
quelli  abitanti  nell'  antica  Umbria  da  essi  conquistata  sulle 
rive  dell’Adriatico,  cioè  del  Piceno;  i quali,  dice  Teopom- 
po, troppo  rammorbiditi  dalia  fertilità  del  suolo,  pervennero 
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a grande  opulenza  e menarono  la  molle  vita  de’  Lidi  asiati- 
ci. Pi  è io  negherò  che  nella  Campania  posseduta  ne’  prece- 
denti secoli  da’ Tirreni  si  trovassero  introdotti  lìn  dall’età  di 
Teopompo  i costumi,  che  la  posterità  notò  d’infamia  col  no- 
me di  campani , fra’  quali  fu  certamente  più  abbominevole 
quello  de’ gladiatori,  a petto  a cui  le  crudeltà  debarbari  si 
potrebbero  tenere  per  opere  pietose  od  umane.  Teopompo  è 
il  primo  de’  Greci  che,  al  parere  di  Plinio,  facesse  menzio- 
ne di  ltoma,  se  pur  non  fu  1’  incerto  autore  del  Periplo  da 
noi  detto  di  Scilace.  In  quell’  opera,  tessuta  forse  con  brani 
d’autori  di  tempi  diversi,  gli  abitanti  delle  spiagge  fra  l’Ar- 
no ed  il  Tevere  si  descrivono  si  come  Tirreni  tuttora:  ed  il 
lido  latino  distendesi  dal  Tevere  al  promontorio  Circeo,  dove 
s’  uvea  in  grande  venerazione  la  tomba  d’  Klpenore. 

§.  XXX.  Simili  altresì  a’  racconti  di  Teopompo  sembrano 
alcuni  di  quelli  del  suo  contemporaneo  Pitea  da  Marsiglia. 
Dubbia  fama  sonò  di  Pilea  fin  dal  principio;  Dicearco,  illu- 
stre discepolo  d"  Aristotile  , sovente  il  biasimò  ; indi  Polibio 
e Strabene  I’  accusarono  che  le  cose  udite  intorno  a’  paesi 
boreali  egli  narrasse  come  se  le  avesse  vedute.  Ma  Eralo- 
stenc  lo  ebbe  in  pregio  , e molli  fra’  moderni  scrittori  lo 
stimano  insigne  scopritore  di  nuove  terre  non  meno  di  quel 
Marco  Polo,  a cui  negarono  credere  i contemporanei  e che 
poi  assolverono  i posteri,  tenendolo  per  uno  de’  maggiori 
ornamenti  d'Italia.  Più  infelice  Pitea  non  ottenne  che  de’suoi 
scritti  rimanesse  altro  se  non  brevi  ed  oscure  parole,  né  sem- 
pre sue  : lo  stesso  Plinio,  che  sovente  il  compendiò,  fu  tal- 
volta convinto  d’essere  stalo  poco  diligente  o mal  lido  in- 
terprete di  Pitea.  Narrava  il  Marsigliese  d’avere,  dalla  parte 
del  Settentrione,  toccalo  le  foci  del  Tanai  ; ciò  parve  impos- 
sibile a Polibio,  ma  i difensori  di  Pitea  dicono  che  questo 
fosse  un  altro  Tanai , fiume  del  baltico.  Plinio  sericea  che 
Pitea  dato  avesse  all’  immensa  isola  Baltia  di  Senofonte  da 
Lampsaco  il  nome  di  basilia  o regia , dopo  la  (piale  , sul 
golfo  detto  il  Mentonomo,  si  trovassero  i Gultoni,  gente  della 
Germania,  soliti  di  passare  con  corta  navigazione  d'  un  solo 
giorno  all’isola  d’ Abaio,  sì  ricca  d’ambra  che  in  uso  di  le- 
gne  l’ardevano  e vendcanla  tosto  ai  Teutoni  loro  vicini. 

Nell’ odierna  Estonia,  c a destra  della  Vistola,  molti  cer- 
cano il  golfo  Mentonomo;  altri  con  più  accorgimento  stimano 
poterlo  mostrare  nel  seno  che  dalle  bocche  dell’  Odor  apresi 
lino  al  capo  Grinea  di  lullandia  ; nella  quale , a'  giorni  ili 
Pilea,  già  Eforo  additava  i Cimbri,  narrando  appo  Strabono, 
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aver  1*  Oceano  inondato  le  terre  di  que’ Barbari , ed  essersi  Anni 
essi  armati  a minacciar  1*  Oceano,  quasi  volessero  ferirlo  con 
le  spade  e con  l’aste.  A tali  narrazioni  Clitarco  ed  altri  au- 
tori  aggiunsero  non  poche  favole  intorno  a’  flutti  del  mare  G‘  ’ 
che  bagnava  i paesi  de’ Cimbri,  le  quali  con  ragione  furono 
rigettale  da  Posidonio. 

jj.  XXXI.  Questa  d’Eforo  e di  Pitea,  della  quale  ho  tocca- 
lo, è la  prima  istorica  menzione  de’ Germani  e de’  Cimbri, 
non  che  de’  Teutoni  ; ma  Plinio  forse  fu  quegli  che  in  que- 
sto luogo  parlò  a tal  modo,  secondo  1’  usanza  del  proprio  suo 
secolo  e non  dell’  altro  di  Pilea.  I Teutoni  dicevano  essere 
indigeni,  generati  da  Teutone  o Tuiscone,  figliuolo  della  terra 
e padre  di  Manno  ; nomi  che,  a posta  d’  ogni  scrittore  , fu- 
rono confusi  l’ uno  con  quello  di  Teul  o Tot  de’  Fcnicj,  e 
F altro  col  nome  di  Marni  dell’  Indie  o di  Mane  di  Lidia.  P P»°- 
Tre  figliuoli  assegnavano  le  patrie  canzoni  a quel  Manno  , ,ÌB0' 
cioè  Ingevone , Erinione  ed  lstevone  ; progenitori  delle  tre 
grandi  razze  germaniche  degl*  lngevoni  prossimi  all’  Ocea- 
no , degli  Ermioni  che  tennero  il  mezzo  della  Germania  e 
degl’  lste\ oni  abitanti  nel  rimanente  di  quella  regione.  Altri 
figliuoli  diceansi  ancora  nati  a Manno,  i quali  diedero  il  lor 
nome  a’  Marsi,  agli  Svevi,  a’  Gambrivj  ed  a’Vandali;  ma  og- 
gi, sebbene  Slrabone  giudicasse  i Romani  e non  i Barbari 
autori  del  nome  di  Germauia,  s’  afferma  che  questa  denomi- 
nossi  così  da  una  divinità  detta  Arnim  o da  un  eroe  chia- 
mato Arminio  od  Ermanno. 

Maggiori  danni  all'istoria,  e massimamente  a quella  d’I- 
talia, procedettero  dall’  opinione  che  i Gattoni  del  Mcntono- 
mo  di  Pitea  fossero  gli  ari  de*  Visigoti  e degli  Ostrogoti  ; 
sulla  quale  opinione  fu  immaginala  certamente  una  parte 
della  favola  d’  Ablario  e di  Giornande  intorno  ai  Goti  di  Bo- 
rico e della  Scanzia.  La  Scanzia  non  ci  fu  certo  descritta  da 
Pitea;  tuttoché  si  pretenda  che  avesse  potuto  conoscerla  per- 
chè approdato  anche  alla  Iutlandia  ed  alle  contrade  ov’egli 
diceva,  emulando  forse  a’  Meropidi  teopompei,  non  aver  tro- 
vato uè  terra,  nè  aria,  nè  mare,  ma  solo  una  concrezione  di 
questi  elementi.  E se  Pitea  conobbe  la  S\  ezia  e la  Norvegia, 
que’  paesi  caddero  senza  dubbio  in  obblìo  dopo  lui,  nè  fino 
al  quarto  secolo  cristiano  s’ illustrò  alcun  popolo  su  que’li- 
di  già  si  aspri,  ma  ne'  quali  dappoi  tanta  luce  di  scieuze  si 
è diffusa. 

§.  XXXII.  Vive  non  pertanto  in  Isvcziu  un  uomo  dotto  ed 
ingegnoso , a cui  1’  amor  della  patria  fa  credere  che  dalla 
Troya  Stor.  d’  11.  Voi.  I.  P.  1.  eli.  19 
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Ar.  menzione  de'Guttoni  presso  Pilea  possa  dedursi  la  più  anti- 
G.  c.  ca  istoria  della  sua  penisola,  non  che  degli  stessi  Gutloni  di 
33,?  lullandia.  Adoravan  costoro,  egli  dice,  la  divinità  d’  Odino, 

’ di  Frigga  e di  Toro  ; a’  sacerdoti  gultonici  attrilmivasi  na- 
tura pressoché  divina  ; e potè  agevolmente  un  re  loro,  avanti 
o poco  appresso  Pitea  , pigliare  il  nome  d’  Odino,  ed  ac- 
compagnato da’  suoi  eroi  od  Asi  arrivare  in  Isvczia  ed  in 
Norvegia.  Ivi  si  fece  credere  Odino  stesso  dagl’  lotti  o latti, 
popolo  finnico  il  (piale  abitava  sii  ([nelle  spiagge.  I Gutloni 
ridussero  allora  una  parte  di  quel  popolo  in  servitù  ed  una 
parte  la  fugarono  verso  il  polo,  dove  ancor  vivono  i Lap- 
poni lor  discendenti,  piccoli  delia  persona  ed  assuefalli  nei 
magici  artifici.  Tutto  ciò  non  disse  Pitea , e cosi  degl’  lotti 
come  dJ  un  vecchio  lor  gigante  chiamato  Forn-iottcr  non 
trovo  menzione  prima  del  Fundin-Noregur.  cronica  islande- 
se del  nono  o del  decimo  secolo  cristiano.  In  questa  ed  in 
altre  scritture  dell' Edda  e delle  Suga  gl’ lotti  sono  dipinti 
quasi  giganti , e s’  accompagnano  co'  Rissi , co'  Trolli  e coi 
Trassi,  crudeli  ed  immani  razze  mimiche  degli  Asi  ed  abita- 
trici del  fantastico  paese  di  Iolunemio,  situato  nell'  odierna 
Finlandia  ed  in  altre  regioni  ad  oriente  della  Svezia.  Nel 
Iolunemio,  tra  vaste  caverne,  in  mezzo  a grandi  caldaie, 
gl'  lotti , stregoni  al  pari  de'  Neuri , attendevano  alle  loro 
magie  ; ma  se  i Lapponi  discendono  da  quegl’  lotti , assai 
rappicciniti  si  sarebbero  a petto  a’grandi  giganti  dell’Edda. 

Ciò  che  veramente  disse  Pilea  intorno  alla  Tuie  setten- 
trionale fu  cagione  d’  immensa  curiosità  non  solo  ai  mo- 
derni ma  benanche  agli  antichi  scrittori.  Dopo  aver  naviga- 
to per  sei  giorni  a borea  d’Albione  trovavasi,  com’egli  at- 
testava, quella  sua  Tuie  ; a cui  non  Pitea,  se  credi  a Stra- 
bane, ma  in  sua  vece  altri,  e massimamente  Plinio,  diedero 
qualità  e fama  d’ un’ isola.  Non  lontano  dall'Inghilterra  de- 
v’essere la  Tuie  di  Pitea;  e però  alcuni  la  cercano  fra  le 
isole  Orcadi , alcuni  fra  le  Scellandie . Altri  l’ additano  in 
lullandia,  ed  altri  nella  Pallia  di  Senofonte  da  Lampsaco  ov- 
vero nella  Basilio  dello  stesso  Pitea  o nell'iperborea  Elissoia 
d’Ecateo  abderitano.  Pensano  altri  che  il  nome  di  Tuie,  di- 
venuta mirabile  fin  da'  tempi  di  Pitea  presso  gli  antichi,  si- 
gnificasse in  generale  ogni  paese  del  settentrione  d’Europa; 
ove  si  vedrà  esservi  stala  una  remotissima  Tuie  in  cui  gli 
Eruli  si  condussero  dal  Danubio  dopo  la  lor  venuta  in  Italia. 
V’  ha  infine  di  coloro  i quali  nella  Tuie  di  Pitea  scorgono 
Disiando,  patria  delle  Saga:  e come  se  le  Saga  c simiglinoti 
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leggende  non  che  i romanzi  oggi  appellali  storici  dovessero  Anni 
in  ogni  età  spettar  principalmente  ali’ultimo  Settentrione,  Au-  a». 
tonio  Diogene,  poeta  della  vecchia  commedia  greca,  nel  se-  G c 
colo  stesso  di  Pitea  , favoleggiò  in  un  romanzo  che  la  feni- 
cia Dcrcillide  , agitata  da  varj  e strani  casi  della  fortuna  , 33^‘ 
riparata  si  fosse  alla  Tuie  , per  volere  del  Dio  de’  Geti  , 
Zamolxi. 

XXXIII.  Poveri  ed  animosi  negli  alloggiamenti  oltre  il 
Danubio  \iveano  i Geli  ossia  i Daci,  dopo  aver  patito  l’im- 
peto d’Alessandro.  I Geti  stavano  ad  Oriente  verso  l'Eussino, 
i Daci  o Dai  o piuttosto  i Davi  ad  Occidente  verso  il  Prut. 

1 Daci,  per  attestato  di  Slrabone,  avevano  lo  stesso  linguag- 
gio de’  Geti  ; e gli  uni  e gli  altri  parlavano  il  trace.  Più 
de’Daci  erano  i Geti  conosciuti  dai  Greci,  perchè  più  frequen- 
temente trasmigravano  dalle  due  rive  del  Danubio,  accomu- 
nandosi col  rimanente  dei  Traci  o de’  Misi  stanziati  di  qua 
dal  fiume;  sul  quale  mantcncauo  gran  copia  di  palischermi 
e di  barche  per  passare  dall’  una  all’  altra  sponda , c per 
esercitarvi  la  pesca.  Sovente  ancoro  i Barbari  vi  guerreggia- 
vano. Sebbene  Daci  c Goti  avessero  in  dispregio  1’  agricoltu- 
ra , godenno  tuttavia  di  far  coltivare  i campi  e recider  le 
folte  messi,  che  aprirono  ad  Alessandro  la  via  della  loro  cit- 
tà. Nuovo  commercio  di  schiavi  s’ era  introdotto  allora  fra* 
Daco-Geti  e gli  Ateniesi,  come  già  esercitavasi  tra  questi  ul- 
timi e gli  Sciti  Scoloti.  Comunemente  in  Atene  sì  fatti  schiavi 
dal  nome  della  lor  nazione  chiamavansi  Geli  c Daci  o Davi, 
de’quali  assai  ridevasi  nel  teatro,  e Menandro,  il  primo  che 
agli  spietati  flagelli  dell’  antica  commedia  greca  sostituì  nel- 
l’età d’Alessandro  i pungoli  più  miti  della  nuova,  dipingeva 
quegli  schiavi  Geli  o Daci  come  assai  astuti,  ma  soggetti  ad 
essere  scaltritamente  ingannanti  dagli  avvedimenti  di  lusin- 
ghe muliebri.  Ne’  tempi  di  Slrabone  cominciavasi  a porre  in 
dubbio  se  costoro  venissero  o no  dal  Danubio  ; perciocché 
non  solo  un  piccolo  cantone  di  Cappadocia,  nel  quale  vène- 
ravasi  Giove  Dacone  o agricoltore,  si  nomava  Dakia  o Dacia, 
ina  nelle  montagne  dell'odierno  Luristano  alla  volta  di  Susa 
v’erano  in  Persia  i Dai  nomadi,  onde  già  ho  favellato;  e più 
di  tutti  s’andavano  illustrando  col  combattere  contro  Alessan- 
dro i Dai  abitanti  delle  rive  orientali  del  Caspio  inferiore  , 
là  dove  anche  oggidì  la  provincia  di  Daistano  serba  la  me- 
moria della  lor  gente.  Accurati  scrittori  stimano  che  a questi 
Dai  del  Caspio  Erodoto  desse  il  nome  di  Duriti.  Altri  Dai , 
chiamati  Xauli  o Paini , dicevasi  essere  di  là  dal  Panai.  A 
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Anni  ciò  non  consentiva  Strabone , fermo  nella  credenza  che  eli 
schiavi  Dai  d’Atene  si  comperassero  sul  Danubio,  e non  sul 
G c Caspio  nè  sulla  Palude  Meotide.  Ma  i moderni  scrittori  eb- 
bero per  vero  il  più  lontano  e diffìcile  commercio  di  que- 
334-  gii  schiavi  e giudicarono  il  popolo  de’  Dai  uno  dei  mag- 
giori della  terra  ; soggiungendo  che  gli  odierni  Tartari 
chiamino  eziandio  Dadic  gl’indigeni  della  Rucaria,  parte  del- 
l’ antico  regno  di  Baltriana , e che  anzi  la  stessa  Battriana 
si  denomini  Taia  o Daia  dagli  scrittori  cinesi.  Oltre  a ciò  i 
Dodici,  armali  alla  foggia  de’  Battriani  e creduti  abitatori  o 
della  Baltriana  stessa  o dell’  India,  furono  condotti  da  Sersc 
in  Europa:  da  essi  argomcntaronsi  alcuni  di  trarre  l’etimo- 
logia del  nome  de’Daci.  E però  idearono  essere  fiorito  dalle 
vicinanze  dell’  Indo  sino  alla  Tracia  ed  alla  Macedonia  un 
possente  imperio , tenuto  da  uno  stesso  popolo , e doversi 
avere  per  nazioni  d’ima  medesima  stirpe  i Dai  di  Cappado- 
cia  e di  Persia , i Dadici , i Dai  Bariti  del  Caspio  ed  i Daci 
o Davi  del  Danubio,  cioè  i Geli,  già  confusi  per  opera  d’al- 
tri, come  dissi  nel  precedente  libro,  co’Tissageti  e co’  Mas- 
sageti:  dal  quale  imperio,  e non  da'Guttoni  del  Mentonomo, 
costoro,  mescolando  mollo  falso  a poco  vero,  dedussero  l’ori- 
gine  de'Goli  di  Spagna  e d'Italia. 

Gli  st  'Ssi  Massageti  anzi,  sul  terminar  del  secolo  seguente, 
cioè  del  terzo  innanzi  Gesù  Cristo,  furono,  al  dire  di  tali 
scrittori,  compresi  da'Greci  nella  denominazione  generico  di 
Dai  o Daci  asiatici. 

Presso  i Daci  o Davi  europei,  spettanti  a’Geti  o Goti,  viva 
ed  inviolata  si  mantenea  la  fede  in  Zamolxi.  La  loro  città 
di  Elis  crasi  ristorata;  nè  la  vittoria  d’Alessandro  avea  tolto 
a’Daco-Geti  la  rinomanza  del  loro  coraggio.  Assai  maggiore 
a que'giorni  si  stimava  la  fortezza  de'popoli  europei  che  non 
degli  asiatici  ; perciò  Alessandro  d’  Epiro  ferito  nell'  antica 
Enotria  dalla  freccia  d'un  Lucano,  sospirava  morendo  che  a 
lui  toccato  fosse  di  dover  combattere  con  uomini,  mentre  al 
figliuolo  di  Filippo  permettea  la  fortuna  di  non  avere  se  non 
gl'infemminili  nemici  di  Persia.  Il  medesimo  Alessandro,  che 
alle  sue  leggi  avea  già  sottoposto  una  parte  dell’Asia,  con- 
fessò talvolta  essere  ben  altre  le  armi  de'Traci  e degl'illiri- 
ci. Nè  tardarono  i suoi  detti  a confermarsi,  allorché  Zopirio- 
ne  preposto  da  lui  a contener  la  Tracia , cupido  assai  di 
fama , sperò  potersene  procacciare  assalendo  subitamente  i 
Daco-Geli , che  non  eran  punto  a ninna  ingiuria  trascorsi.  - 
33 1 . Mosse  colui  con  trentamila  combattenti  verso  il  Danubio:  ma 
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travagliato  io  prima  dalle  procelle,  poscia  dall'  ira  e dal-  Anni 
Tarmi  de’Geti,  fu  spento  con  tutto  il  suo  stuolo.  A tale  an-  a». 
nunzio.  Scute  111,  re  degli  Odrisj  mediterranei,  succeduto  a G c 
Terco  li,  prese  il  tempo  e si  partì  dall'obbedienza  de' Mace- 
doni. 

$5.  XXXIV.  Alessandro  dissimulò  in  Asia,  c ad  altre  cagioni 
ascrisse  il  suo  dolore  per  le  notizie  della  Tracia  perduta. 

Egli  aveva  già  combattuto  in  Arbcla  co 'Dai  o Doriti  del  Ca- 
spio, co’  Parti,  cogl'lrcani,  co’Saci,  co’ Battriani  e cogl'in- 
diani; poscia  tornò  a combattere  co'Dai,  e ricevè  i Parti  nella 
sua  fede;  s'impadronì  dappoi  della  Battriana,  donde,  supe- 
rato l’Osso,  tenne  dietro  a'Saci  fino  all'lassarte;in  ultimo  ri- 
tornò contro  i Dai,  che  s’eran  levati  a nuovo  tumulto,  e si 
condusse  ad  assalire  le  Indie.  Impresa,  di  cui  niun  mortale 
giammai  compì  0 compirà  una  maggiore  Pur  la  lontananza 
de'luoghi  c la  stessa  grandezza  delle  geste  fin  dal  principio 
diedero  libero  adito  alle  favole;  indi  Io  stupore  dei  Macedoni 
e l'adulazione  de’ vinti  c de’vincitori  assai  ne  corruppero  la 
storia.  Solo  gli  Dei,  Bacco,  Ercole,  Alessandro,  figliuoli  di 
Giove,  aver  domato  1'  India,  dicevano;  Semiramide,  Sesoslri 
averlo  indarno  tentato,  e Ciro  esserne  stato  aspramente  pu- 
nito. Intanto  Parmenione,  uno  dc’capitani  macedoni,  accioc- 
ché non  si  venerasse  alcuno  più  d’Alessandro  in  Oriente, 
avea  fatto  distruggere  i Giasonei.  dc’quali  nondimanco  molti 
sopravanzarono  fino  all'età  di  Strabone. 

I poemi  d’  Omero,  se  dee  prestarsi  fede  agli  scrittori  ac- 
cennati da  Eliano,  erano  stati  per  volere  de’ re  di  Persia  tra- 
dotti nella  loro  lingua,  e talvolta  que’re  medesimi  piacevansi 
di  cantarne  i versi  prima  che  Alessandro  vincesse  in  Arbe- 
la.  Grande  amore  avea  posto  il  Macedone  in  Omero,  e non 
di  rado  nelle  remote  regioni  dell'Asia  piacevasi  d’aver  vinto 
i popoli  celebrati  dal  poeta.  I Saci  perciò  e tutti  gli  Sciti 
asiatici  furono  tenuti  per  gli  Alni  e per  gl'  Ippomolgi  del- 
l'Iliade. Quando  poi  egli  giunse  all’  lassarle  della  Sogdiana , 
dove  fece  crudelmente  passare  a fil  di  spada  gl’  innocenti 
nipoti  de’colpevoli  Branchidi,  si  riputò  avvicinato  all’  Europa 
e pervenuto  alle  rive  del  Tanni.  Le  rimembranze  di  Grecia 
vie  più  accesero  allora  la  mente  de'  suoi  guerrieri , che  nel 
passare  i monti  Paropamisi,  appendici  de’Beluri  a mezzogior- 
no della  Battriana,  udirono  la  favolo,  0 piuttosto  essi  medesimi 
(cosi  ne  giudicava  Eratostene)  T immaginarono,  d’avere  sco- 
perto l'antro  in  cui  Tequila  divorava  il  cuor  di  Prometeo  sul 
Caucaso;  ed  arrivati  al  monte  Mero  di  qua  dall'Indo  gioiro- 
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Anni  no  in  credersi  possessori  di  Visa  , reggia  di  Bacco.  E tosto 
A,.  airiassartc  fu  dato  il  nome  di  Tanai  da' Macedoni,  e quello 
G c di  Caucaso  al  Paropamiso.  Actift  allora  venne  ad  accrescere 
' la  loro  gioia,  esponendo  che  Bacco,  dopo  vinti  gl'indiani, 
3a7*  avesse  fondato  quella  !\Tisa , lasciandovi  una  schiera  de’  suoi 
veterani;  pregava  perciò  Alessandro  di  permettere  che  vi- 
vesse con  le  proprie  leggi  la  stirpe  degli  antichissimi  abi- 
tatori d'  una  contrada,  la  quale  darebbe  a’posteri  perpetuo 
argomento  del  novello  viaggio  c delle  seconde  conquiste  dei 
Greci  nell'India.  Grata  riuscì  l’orazione  ad  Alessandro,  che 
volentieri  consenti  alla  preghiera  d’  Acuii.  Se  costui  a bella 
posta  mentisse  in  ciò  che  diceva  di  Bacco,  e se  in  realtà  i 
INisei  procedessero  da  una  colonia  straniera  simile  a quelle 
de'Milesj  del  Golfo  Persico,  degli  Eretrj  di  Susa  e de’Bran- 
cliidi  della  Sogdiana , dubitarono  gli  antichi;  ad  Eratostene 
tutta  voi  tn  ed  a Strabone  parvero  piene  di  fasto  e di  mace- 
donica baldanza,  non  che  d’adulazione  verso  Alessandro  le 
favole  di  Grecia  trasportate  agl’  Indiani  e le  denominazioni 
greche  imposte  a’  luoghi  dell’  India.  Sorse  perciò  una  gene- 
razione di  mitologi,  descritta  da  Diodoro  Siculo  ed  a’ nostri 
di  rifiorita,  la  quale,  avendo  in  fastidio  i racconti  macedo- 
nici e volendone  rintuzzare  la  vanità,  prese  a narrare  che, 
innanzi  ogni  altro  conquistatore , un  primo  Bacco  nato  ncl- 
I’  India  si  partisse  del  monte  Mero  e soggiogasse  1’  Asia  e 
l'Europa  intere,  tra’ popoli  delle  quali  sparse  i primi  semi 
del  viver  civile.  Con  questo  Bacco  dell'Indie  gli  autori  mo- 
derni accompagnano  un  Prometeo  anche  indiano,  celebrato 
come  già  dissi,  ncH'i/nri-rnusn;  c,  prosciolto  l'esercito  dei 
Macedoni  da  ogni  taccia  d’adulazione  o d’ignoranza,  dicono 
ebe  il  Paropamiso  avanti  Alessandro  si  chiamasse  Indo-Koc 
o Caucaso  indiano , e che  i grandi  fiumi  si  cognominassero 
in  generale  Tanai  da'  Barbari , compreso  l' lassarle  non  che 
lo  stesso  Danubio. 

§.  XXXV.  Dalle  rive  dell’Idaspe,  il  quale  assegnasi  per  li- 
mite delle  conquiste  di  Dario  dalla  parte  d'Oricnlc.  Alessan- 
dro pervenne  all’lfasi,  che  fu  il  termine  delle  sue  spedizioni. 
Egli  è assai  diffìcile  scorgere  qual  cangiamento  ne’  costumi 
e ne’linguaggi  degl’indiani  soggiogati  da  Dario  o collcgalisi 
con  lui  avessero  arrecato  i due  secoli  della  dominazione  a 
almeno  della  maggioranza  de’Persinni;  e se  nell'India  persia- 
na si  leggessero  allora  i libri  d e’Fedas  e v’ollencsser  v igore 
le  leggi  di  Marni,  oppure  se  la  religione  di  Budda  vi  si  fosse 
già  insinuata  ed  avesse  tolti  via  o ristretti  gli  urdiui  dulie 
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caule.  In  Tassila  erano  i Bracmani  allatto  nudi,  e però  delti  *«“• 
Ginnosofisti  da'Greci;  uomini  «'quali  (fossero  sofisti,  od  ere-  Av. 
miti  come  quelli  che  ora  chiamansi  Fachiri)  prcsedeva  Man-  G c 
dani,  vecchio  assai  venerato  , il  cui  discepolo  Calano  volle 
ardersi  vivo  alla  guisa  degl’  Illustri  di  Budda.  317 

Oncsicrito  non  vide  servi  presso  niiin  popolo  dell'  India , 
eccetto  quello  che  vivea  non  lungi  dalle  foci  dell'Indo  sotto 
la  potestà  d’un  principe  chiamato  Musicano.  Perciò  le  leggi 
sulla  servitù  contenute  nel  nono  libro  del  Codice  oggi  detto 
di  Maini  erano  tuttora  ignote  nelle  contrade  visitate  da  Onc- 
sicrito sull'  Indo  superiore.  Nulla  intorno  agli  studj  ed  alle 
lettere  degl’indiani  si  trova  ne’frammenli  che  abbiamo  degli 
scritti  de'  primi  compagni  d’  Alessandro,  ed  è incerto  se  da 
quegli  scritti  o da  più  recenti  ragguagli  Arriano  avesse  ap- 
preso che  gl'indiani  celebravano  la  virtù  de'defunti  con  can- 
zoni e con  inni,  ma  senza  conceder  loro  alcun  pubblico  mo- 
numento. Nearco  solo  racconta  che  gli  abitanti  dell'Indo  sa- 
pessero scrivere  con  bei  caratteri  sulla  tela  di  cotone:  indu- 
stria che  sembra  non  appartenere  agli  usi  quotidiani  del 
vivere. 

Assai  poco  certamente  in  sì  poca  ora , da  Dario  ad  Ales- 
sandro, avevano  potuto  mutarsi  gl’indiani  ed  i Batlriani,  sud- 
diti 0 collegati  o tributarli  che  fossero  della  Persia.  Narrava 
Onesicrito  che  in  Battriana  si  vedessero  ancora,  quando  egli 
vi  giunse  coll’esercito,  i cani  entafisli  divorar  gl'infermi  ed 
i vecchi , nonostantechè  fin  da  quel  secolo  i Batlriani  aves- 
sero un  alfabeto,  del  quale  più  innanzi  toccherò.  Gl'Indiani 
detti  Calatii  aveano  resistilo  alle  pietose  cure  di  Dario , il 
quale  fattili  a se  chiamare  offerì  loro  qualunque  prezzo  di 
danari  se  volessero  cessar  dall’  indegno  uso  di  mangiare  i 
corpi  de’ genitori  ; di  che  raccapricciarono  quelli  e diedersi 
a supplicare  il  re , ponesse  termine  ad  un  cosi  odioso  lin- 
guaggio. 

Ecco  ciò  che  la  storia  ci  viene  insegnando  intorno  alle 
comunicazioni  dell’India  coll' Europa  da' tempi  di  Dario,  il 
primo  che  scoprisse  l’Asia  orientale,  fino  a quelli  d’Alessan- 
dro. Tutto  il  resto  appartiene  alla  favola;  e sebbene  i primi 
compagni  d’Alessandro  lodassero  enormemente  la  forza  del- 
1'  India  in  uomini  ed  in  elefanti,  la  bellezza  de’ guerrieri  c 
delle  donne,  il  numero  e la  sterminala  popolazione  delle  cit- 
tà, coututtociò  non  si  ravvisa  che  i Macedoni  avessero  con- 
cepito della  sapienza  e della  letteratura  indiana  lo  stesso 
concetto,  in  cui  avevano  le  arti  e le  scienze  d'Egitto.  Ed  egli 
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Addì  si  comprende  molto  di  leggieri  clic  fuori  della  Baltriana  e 
at.  dell"  India  persiana  convien  collocare  i prodigi  ora  cotanto 
G c vantati  della  lingua  samscritica , supposta  radice  del  greco 
prima  d’Omcro,  ed  ancor  del  latino  e però  dell’  italiano.  Le 
3s7'  molte  Iodiche  Ctesia  diè  alla  giustizia  degl'indiani,  all’ a- 
morc  di  que’  popoli  pe’capi,  al  dispregio  in  cui  leneano  la 
morte , differiscono  grandemente  dalle  speciali  narrazioni 
d’  Erodoto  intorno  a’ Calalii , a’  Paddei  ed  agli  altri  popo- 
li dell’India.  Ctesia  inoltre  commendava  le  più  favolose 
nazioni  dell’  India  come  le  più  giuste  ; quelle  cioè , dei 
Pigmei  e de’  Cinocefali , ovvero  degli  uomini  con  testa  di 
cane,  privi  di  linguaggio  umano  e non  atti  a favellare  se 
non  co’Iatrati.  Ma  giti  fin  da’tempi  d’Omero  s’usava  dare  il 
nome  di  giusti  a’  Barbari , purché  lontani:  prima  gli  Ahii  e 
gl'lppomolgi,  poscia  i Soci  e gli  Sciti  Scotoli  ottennero  que- 
sta fama;  indi  alquanti  scrittori  furono  si  fattamente  offesi 
da'  vizj  delle  loro  città , che  solo  appo  i Barbari,  tuttoché 
spietati,  doloravano  essere  l’ onestà  e la  giustizia  fuggite. 

Dalla  medesima  radice  possono  procedere  i detti  cosi  di 
Sozione  come  d'  Aristotile  in  un  suo  libro  perduto  intorno 
alla  dottrina  de’Magi,  che  da’Bracmani,  cioè,  o filosofi  nudi, 
e da'Druidi  o Sacerdoti  de’Celli  fossero  derivale  le  discipline 
della  filosofia  in  Grecia.  Cosi  ammirando  il  faticoso  vivere 
de'Ginnosofisli  e i duri  esempj  tramandati  da  Mondani  e Ca- 
lano , ragionavano  gli  uomini  più  irati  alla  mollezza  ed  a- 
gl’inganni  de'loro  concittadini,  preponendo  al  sapere  orgo- 
glioso ed  al  vano  disputare  delle  scuole  greche  lo  stato  più 
schietto  , benché  più  feroce  , de’  Barbari  ; così  Platone  avea 
ragionato  de’  Barbari  del  suo  secolo , e cosi  veggiamo  a’  di 
nostri  alcuni  eloquentissimi  scrittori  non  mostrarsi  amici  se 
non  de 'popoli  più  selvaggi  e far  sembiante  d'avere  ogni  elo- 
quenza ed  ogni  arte  in  fastidio. 

E quando  infine  la  corruzione  greca  ebbe  toccata  la  som- 
mità delle  colpe,  i soli  Barbari  non  sono  empj,  diceva  Elia- 
no;  e qual  Cella  o Indiano  ardi  giammai  negare,  come  appo 
noi,  che  gli  Dei  abbiano  cura  dei  mortali  ? 

Alessandro  delibasi,  ove  fé  collocar  dodici  are  in  memo- 
ria del  suo  viaggio,  tornò  all'Idaspe,  donde  navigò  nell'Indo. 
Condottiero  dall’  armata  era  Nearco , e prefetto  della  regia 
nave  Onesicrito,  che  diè  le  prime  notizie  intorno  all'ìsola  di 
Taprobana.  Si  posero  a discendere  per  l’Indo;  cammino  già 
percorso  da  Scilace  di  Cariando , il  nome  del  quale  sembra 
essere  stato  ignoto  o discaro  a'Macedoni.  Alessandro  di  poi. 
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per  traverso  ad  immense  solitudini,  pervenuto  dall'Indo  al-  An.i 
1'  Eufrate , si  ridusse  in  Babilonia  , ove  ascoltò  i legati  de-  a,, 
gl’illirici,  de’ Traci,  e di  quc’ Celti  che  confinavano  con  la  G c 
Tracia.  E da  tutte  le  genti  si  spedivano  atnb3sciadori  ad 
Alessandro  in  Babilonia;  ma  immatura  morte  nel  colmo  della  3a$‘ 
gloria  il  sorprese,  vietando  all’ avversa  fortuna  di  sminuire 
il  nome  di  eroe,  che  la  prospera  gli  avea  conceduto. 

I suoi  capitani  , prefetti  o Satrapi  delle  provincie  da  lui 
conquistate,  diedero  mano  a dividere  il  suo  imperio;  fra’ 
quali  Tolomeo  di  Lago  ebbe  1’  Egitto  e Seleuco  la  Siria  con 
tutta  l’Asia  lino  all’Indo  ed  all’Idaspe:  a Lisimaco  poi,  nato 
in  Pella  di  Macedonia,  come  ad  uno  de’più  valorosi,  fu  com- 
messo riconquistare  la  Tracia  e punire  i Geti  o Goti  della 
strage  di  Zopirionc. 


FISE  DEL  TERZO  LIBRO. 


Troya  Slor.  d' It.  Voi.  1.  P.  1. 1 II. 
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5.  1.  ri»  dato  a bastanza  opera  fin  qui  alle  parti  principa- 
lissime del  mio  disegno  d’  esporre  le  opinioni  sulle  origini 
d’  Italia  tratte  dall’  India,  e di  notare  le  differenze  de’  Goti 
dagli  Sciti  e di  questi  due  popoli  daJ  Pelasgi,  narrando  bre- 
semente  la  storia  di  ciascuno.  Ma  già  è prossimo  a cadere 
il  regno  degli  Sciti  Scoloti  ed  a sorgere  quello  de’  Geli  0 
Goti  ; frattanto  Sciti  e Goti,  fatti  vicini  ed  imitatori  gli  uni 
degli  altri,  si  come  i Veneti  ed  i Galli  Cisalpini,  comincia- 
vano ad  essere  confusi  presso  1’  antichità.  Ben  presto  i Celti 
furono  in  simil  guisa  confusi  con  gli  Sciti,  e massimamente 
nel  settentrione  d’  Europa.  Gran  riputazione  di  coraggio  a- 
veano  acquistata  da  un  mezzo  secolo  in  circa  i Galli  spediti 
da  Dionigi  tiranno  in  Corinto;  e dopo  la  sua  morte  i Celti, 
che  da’  contini  della  Tracia  inviarono  1’  ambasceria  in  Ba- 
bilonia , s’  andavano  innollrando  nell’  Illiria.  Se  vi  fossero 
venuti  dalla  Gallia  Cisalpina,  o se  procedessero  dalla  stirpe 
deJ  compagni  di  Sigoveso,  partitosi  alla  volta  dell’  Ercinia  e 
riuscito  forse  in  qualche  paese  posto  a mezzogiorno  del  Da- 
nubio, si  dubita.  Nuovo  affatto,  scrive  Diodoro  Siculo,  era  il 
nome  di  si  fatti  Celti  prossimi  alla  Tracia , nè  i Greci  lo 
conobbero  se  non  a’tempi  della  babilonese  legazione.  Ciò  mo- 
stra quanto  ignoti  allora  fossero  in  Grecia  i viaggi  di  Pita- 
gora nelle  reggie  o di  Belloveso  o di  Sigoveso,  e come  in- 
darno avrebbe  Aristotile  ( se  veramente  il  libro  del  Mago  fu 
suo  e s’egli  non  temperò  con  altri  detti  la  sua  sentenza)  te- 
nuto i suoi  concittadini  per  discepoli  de’ Celti  nelle  dottrine 
della  filosofia. 

Le  spedizioni  a Roma  ed  a Corinto,  le  ambascerie  ad  A- 
lessandro  ed  i progressi  nell’ Illiria  fecero  da  per  ogni  dove 
chiaro  il  nome  de’Celti.  E già  si  leggeva  in  Erodoto  che  altri 
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Celti  vivessero  di  là  dalle  Colonne  d’Èrcole.  Il  perchè,  volendo 
Eforo  descrivere  srentificamcnle  la  terra,  stimò  i Celli  una  del- 
le genti  più  numerose,  giudicando  che  in  quattro  notabilissime 
s'  avessero  a di\idere  i Barbari;  negli  Etiopi,  cioè,  negl' In- 
diani, negli  Sciti  e ne’Celli.  Simigliami  generalità,  che  sempre 
invaghiscono  la  mente  ma  non  di  rado  spargono  una  falsa 
luce  nelle  scienze  alle  schiette  notizie  lasciale  da  Erodoto 
intorno  a ciascun  popolo  barbaro  surrogarono  un  metodo 
ambizioso  e fallace,  mercè  il  quale  tutti  si  danno  a credere 
avere  scoperto  l’origine  delle  nazioni  e saputo  la  storia  pri- 
mitiva delle  stirpi  barbariche.  Ea  divisione  d’  Eforo  toglie- 
va il  modo  a discernere  le  svariate  razze  dell’  uomo;  e però 
agevolmente  gli  Ariinaspi,  gli  Argippei,  gl’  Issedoni,  i Mas- 
sageti , i Tissageti  con  gl’  ìurci,  i Budini  co’  Geloni . i Sar- 
mati, i Sindi  ed  i Tauri  furono  riputati  Sciti,  non  che  i Me- 
lancìeni , gli  Androfagi , i Neurì  c gli  Agatirsi;  ma  soprat- 
tutto i Goti  ed  i rimanenti  Traci,  gl'  Illirici  ed  i Veneti.  Sci- 
tica dunque  si  disse  dagli  antichi  la  Diana  de’  Tauri , sciti 
sembrarono  essere  Prometeo  e Deucalione , scila  parimente 
Zaniolxi  ; Trogo  Pompeo  appellò  Sciti  gli  antichi  abitatori 
dell’  Asia  prima  di  .Nino,  ed  i poeti  e gli  oratori,  per  osten- 
tazione d’  antichità,  col  nome  sì  celebre  della  gente  d'Inda- 
tìrso  chiamarono  qualunque  altra  più  diversa  dagli  Sciti  Sco- 
loti,  la  quale  avesse  nelle  seguenti  età  compiistato  alcuna 
porzione  del  loro  territorio  sull’ Eussino.  Tali  ne’ versi  d’og- 
gidi  odonsi  denominare  Odrisj  o Traci  gli  Otlomanni,  e tali 
appo  i moderni  seguaci  d’  Eforo  le  generazioni  d’  Europa  si 
dicono  venute  dall'  India. 

II.  Non  minori  detrimenti  alle  discipline  geografiche  ca- 
gionò un  errore  di  Patrocle,  sebbene  osservatore  savio  e ca- 
stigalo, il  quale  seguiva  la  fortuna  di  Seleuco  in  Asia  e sulle 
rive  del  Caspio.  Xenoele,  tesoriere  d’ Alessandro,  a Patrocle 
solo  avea  mostralo  i segreti  e più  certi  ragguagli  sullo  stato 
de’  popoli  asiatici , che  il  Macedone  faceva  raccogliere.  Pa- 
trocle nondimeno  asserì,  e bastò  1’  autorità  del  suo  nome  a 
persuadere  i più  dotti,  che  il  Caspio  non  fosse  un  mare  pri- 
vo di  comunicazione  con  tutti  gli  altri  mari,  ma  un  golfo  di 
quell’oceano  il  quale  bagnava  l’Asia  e l’Europa,  e che  però 
si  potesse  direttamente  navigar  dall’  India  nei  Caspio,  e dal 
Caspio  all’Isola  Elissoia  d’ Ecateo  d’Abdera  ed  alla  Baltia  di 
Senofonte  lampsaceno  ovvero  alla  Bastila  di  Pitea,  come  pure 
alla  Tuie  ed  all’  isola  d’  Albione.  Soggiungeasi  ancora , es- 
servi' stati  navigatori  che  veleggiarono  dal  mezzo  degl  lndia- 
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ni  fino  al  paese  dell'  Ircania.  Indarno  Aristotile  rammentava  Anni 
le  dottrine  d’  Erodoto,  che  scrisse  doversi  avere  il  Caspio  a». 
per  un  mare  mediterraneo;  il  giudizio  di  Palrocle  preponde-  G c 
rò,  e non  solo  gran  parte  dell’  Europa  e dell’  Asia  si  ere-  ' 
dette  coperta  dalle  acque  dell’Oceano,  ma  si  diè  anche  il  3,G 
nome  di  Tabi  allo  stretto  immaginario,  mercè  il  quale  asse- 
nnasi die  il  grande  Oceano  penetrasse  nel  Caspio. 

§.  III.  Lisimaco  avea  già  ripigliato  alcuni  paesi  di  Tracia,  3t3. 
più  vicini  della  Macedonia  , e rafforzate  le  città  marittime 
rimaste  sotto  la  signoria  o la  protezione  de’  Macedoni.  D’ivi 
egli  assali  gli  Odrisj  mediterranei , ed  ampliò  il  suo  domi- 
nio , scacciando  Seute  111  dal  regno.  Ma  Istropoli  e Calati 
con  altre  città  greco-getiche  si  sollevarono  ; cd  egli  guerreg- 
giò lungamente  contro  esse,  ponendo  talvolta  in  fuga  gli  Sci- 
ti , che  Diodoro  Siculo  narra  essere  venuti  al  soccorso  di 
quelle  colonie.  Tali  Sciti  erano  forse,  alla  maniera  d’Eforo, 
i Geli  o Goti . Lisimaco , senza  posseder  intera  la  Tracia , 
godea  di  chiamarsene  padrone,  o perchè  sperasse  di  dover- 
la in  breve  ottenere , o perchè  gli  paresse  che  questa  fosse 
necessariamente  una  parte  dell’  imperio  d’ Alessandro. 

La  guerra  civile  in  que’  tempi  lacerava  il  regno  del  Bo- 
sforo cimmerio.  Parisade  lo  avea  lasciato  a Satiro  suo  tigliuo-  3««. 
lo;  ma  Eumelo,  fratello  di  costui,  si  fece  a volerglielo  ra- 
pire, impetrando  soccorsi  dalla  Tracia.  Il  re  Ariofarne  gli 
recò  nella  Tauride  quarautaducmila  Traci,  de'quali  a me  non 
imporla  descriver  le  geste  nelle  vicende  sanguinose  di  tal 
guerra  ; non  posso  tuttavia  tacere  che  di  stirpe  getica  o 
gotica  parvero  ad  alcuno  essere  i soldati  di  Ariofarne . 
Perciocché  i Geli  erano  i soli  che  più  sicuri  ancor  vivea- 
no  da  Lisimaco  di  là  dal  Danubio  , e non  avevano  giam- 
mai perduto  la  qualità  ed  il  nome  di  Traci.  Altri  nondiman- 
co  pensò  che  porzione  de’  Tauri  avessero  il  nome  di  Traci, 
o perchè  in  antichissimi  tempi  fossero  venuti,  come  que’  di 
Bitinia,  dalla  Tracia  europea,  o perchè  dalla  stessa  fiitinia 
fossero  passati  nella  Tauride. 

§.  IV.  Un  memorabile  avvenimento  apriva  nel  medesimo 
anno  a’  Romani  le  porte  dell’  Etruria.  La  selva  Ciminia  era 
si  poco  frequentata  da  loro  e sì  temuta , che  un  simile  or- 
rore, se  credi  a Livio,  non  cagionarono  ad  essi  dappoi  le 
foreste  della  Germania.  Nè  giammai  mercatante  osalo  avea 
di  varcare  le  cupe  strette  della  incognita  selva,  o di  superar 
le  angustie  de’  monti  Cimitij.  Di  qua  dalla  selva  si  vedea 
Sutri , socia  di  Roma  ; città  clic  assalila  dagli  Etruschi  lu 
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Anni  soccorsa  dal  console  Quinto  Fabio.  Egli  pose  in  fuga  i ne- 
A*.  mici;  ma  quando  costoro  si  ripararono  alla  selva,  mancò  il 
c cuore  a'  vincitori  d' inseguirli  lino  a che  il  fratello  del  con- 
sole non  ebbe  ardito  sospingersi  con  mentile  vesti  oltre  la 
3l0‘  Ciminia,  e penetrare  fra  gli  Umbri.  D'indi  tornò  fausto  mes 
saggierò  a’suoi,  narrando  la  bellezza  e l’opulenza  delle  cam- 
pagne d’ Elruria. 

In  tali  condizioni  a quel  tempo  Roma  vivea,  che  si  tenea- 
no  celate  alla  plebe  le  formule  de’  giudizj  ed  i fasti.  L’  or- 
dine de’  patrizj  reggessi  a guisa  delle  caste  d’  Egitto  e d’A- 
sia , occultando  la  scienza  delle  cose  arcane  al  volgo  ; ma 
3o3'  Gneo  Flavio,  nato  plebeo,  rapi  le  formole  civili  a’  penetrali 
de’ pontefici,  e puhblicollc  nel  foro  insieme  coll’albo  de’ fa- 
sti. A tal  modo  apprese  ciascuno  come  si  potesse  agire  per 
via  di  legge;  ciò  che  valse  a cangiare  in  gran  parte  il  de- 
stino della  città,  diffondendo  la  cognizione  del  dritto  e con 
esso  1’  esercizio  dell’  intelletto  appo  1’  universale  : nobili  e- 
sempj  dati  da’  Greci  e da’  Romani  all’  Europa. 

§.  V.  In  caste  particolari  stasasi  altrove  ogni  sapere  uma- 
no ristretto , e soprattutto  nell’  India  oltre  U ldaspe,  come- 
chè  proscritte  dalla  religione  di  Uudda.  Saudracotto,  d’oscu- 
ra stirpe , aveva  ucciso  i prefetti  d’  Alessandro  e fondato  il 
maggior  regno  che  allor  vi  fosse  nell’  India.  Nacque  fra'Pra- 
sj,  che  avevano  la  loro  precipua  sede  sul  Gange.  Seleuco  gli 
deputò  Megastene,  il  quale  più  d’  ogni  greco  avanzossi  nel- 
l’ India,  e giunto  al  Gange  potè  meglio  di  tulli  descriverne, 
come  fece,  le  caste,  ritrose  per  loro  natura  ed  avverse  a qua- 
lunque spargimento  di  lumi  olir’  a’  privati  loro  confini.  Per 
questo  forse  la  dottrina  di  Budda , qualunque  si  fosse  stalo 
egli  o Gotama  o Cakia,  rompendo  gli  argini  delle  caste,  ot- 
tenne i successi  più  grandi  nell’  Asia.  Laonde  con  retto  giu- 
dizio Megastene  abbracciò  1’  antica  opinione  degl’  Indiani 
medesimi  che  giammai  non  si  fosse  da  loro  spedito  alcuna 
colonia  o fatto  alcun’ altra  impresa  fuori  dell’  India  ; opinio- 
ne professata  parimente  da  Plinio,  il  quale  riputava  gl’  In- 
diani essere  per  avventura  il  solo  popolo  che  non  fosse 
giammai  uscito  della  sua  nativa  regione. 

Per  narratori  di  prodigi  e non  per  istorici  Strabone  avea 
gli  autori  greci,  che  scrissero  d’  Alessandro,  senza  eccettuar- 
ne Onesicrito,  ISearco  e Megastene.  De’  costumi  non  pertan- 
to e delle  cose  eh’  egli  medesimo  delineo  secondo  costoro  , 
buon  numero  sussiste  ancora  nelle  Indie.  Seleuco  avea  spe- 
dilo Megastene  umbasciadore  a Sandracotto , e Deimaco  ad 
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Allitrocade  figliuolo  «li  Sandracotto.  Immensa  era.  dicea  Me-  Anni 
gastene,  la  citta  di  Palihotra;  e certo  avrebbero  potuto  in  essa  a». 
o in  minori  città  esser  fiorili  o fiorire  gli  autori  del  Maha-  c 
barai  e d’  altri  poemi  e libri  samscritici  ; ma  o nulla  seppe 
Megaslene  di  tali  opere  o i Bracinani  ed  i Ginnnsolisli  e gli 
altri  sapienti  le  lennero  diligentemente  a lui  celale  nel  lun- 
go soggiorno  e nelle  sue  frequenti  gite  a Palibolra.  Ben  égli 
Megaslene  al  pari  di  Ctesia  lodava  la  giustizia  degl’  India- 
ni, ed  innanzi  ogni  cosa  il  non  vedersi  alcun  servo  tra  essi, 
fatta  eccezione  del  paese  di  Musicano.  E non  rimanevasi  di 
commendar  la  pratica  dJ  alcune  virtù  e della  filosofia  mo- 
rale; soggiungendo  nel  terzo  de’  suoi  libri  sull’  India  che  i 
Braemani  seguivano  intorno  alla  natura  dell’  universo  molte 
sentenze  comuni  a’  filosofi  di  Grecia  e della  Giudea,  e che 
solevano  darsi  allo  studio  della  fisica  e dell’  astronomia.  Di 
tale  studio,  egli  racconta,  i filosofi  chiamali  Pramni  deride- 
vano forte  i Braemani , trattandoli  da  insensati . Oggi  fuor 
d’  ogni  modo  s’  ammira  in  Europa  1’  antichità  del  sapere  a- 
stronomico  de’  Braemani , e s’  additano  il  Surya-Siildanthu 
c le  tavole  celesti  dette  di  Taniour  come  prove  dell’antichis- 
sima loro  scienza  degli  astri  ; ma  poterono  in  recenti  età 
essere  tali  tavole  computate,  indietreggiando  verso  i più  an- 
tichi tempi.  Megaslene  intanto  affermava  che  in  Palibolra  le 
leggi  non  erano  scritte  ; che  i contratti  verbali  s’eseguivano 
pienamente  senza  bisogno  di  testimoni  e di  sigilli;  e che  tut- 
to governavasi  con  la  memoria , non  essendovi  conosciuto 
1’  uso  delle  lettere.  Nè  fra’  quattrocenlomila  combattenti  da 
lui  veduti  nel  campo  di  Sandracotto  sul  Gange  v’era  chi  sa- 
pesse leggere  o vergar  caratteri  sulla  tela  di  cotone , come 
faceano  i popoli  ritrovali  da  Nearco  sull’  Indo. 

Seleuco  mosse  1"  esercito  contro  Sandracollo  ; poscia  , e 
forse  coll’  opera  di  Megaslene,  accordossi  coll’  Indiano,  rice- 
vendone molti  e molti  elefanti.  Affatto  ignoti  ci  sono  gli  al- 
tri patti  di  quel  trattato  , e quali  limiti  si  fossero  imposti 
alla  signorìa  di  Seleuco.  Solo  sappiamo  daJ  diarj  di  Diogne- 
to  e Belone  presso  Plinio , che  il  re  giunse  a Palibotra  ed 
alle  foci  del  Gange.  Seleuco  ingrandì  perciò  di  là  dall’  Ida- 
spe  il  suo  regno;  il  perché  la  lingua  e le  arti  de’ Greci 
vieppiù  si  distesero  nell’  India.  Demodamaso , luogotenente 
di  lui  e del  suo  figliuolo  Antioco,  sorpassò  da  un  altro  lato 
1’  lassarte,  sulla  cui  sponda  eresse  altari  ad  Apollo  Didimeo, 
quasi  a volerlo  placare  dell’oltraggio  de’ Branchidi. 

Troija  Si.  d'  Ila.  Voi.  I.  P.  1.  t II.  2t 
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Anni  •§.  VI.  Composte  le  cose  con  Snndracollo,  Selcuco  si  con 
A,  dusse  nella  Siria  e poi  nell'  Asia  minore.  In  questa,  per  o- 
pcra  di  Mitridate,  credulo  della  stirpe  degli  Achcmenidi , 
’ ' sorgeva  il  regno  del  Ponto,  che  si  vedrà  neJ  seguenti  libri 
esser  cagione  di  grandi  moli  e dJ  insigni  trasmigrazioni  dei 
Barbari.  Nuovi  nemici  comparivano  frattanto  in  Italia,  e men 
lieti  eventi  in  Roma  chiudevano  il  secolo.  Cleoniino,  uscito 
del  sangue  de'  re  spartani,  afflisse  col  suo  naviglio  i lidi  o- 
rientali  della  nostra  penisola,  non  avendo  avuto  ardimento  di 
assalire  le  spiagge  de" fieri  pirati  del  regno  illirico,  della  Li- 
burnia  e dell'  Istria:  prese  Turio  ed  indi  si  rivolse  a’ Vene- 
li  ; ma  i Padovani  con  brulla  strage  il  punirono.  Gli  Euga- 
nei, vicini  de’  Veneti,  si  dividcano  a quella  stagione  in 
trenta  quattro  comuni;  e cosi  Euganei  die  Veneti  erano  te- 
nuti sempre  in  armi  da’  Galli  Cisalpini , non  ostante  E uni- 
formità d’  alcuni  de'  loro  costumi.  Allora  si  divolgò  la  fama 
essere  a danno  di  questi  Galli  disceso  dalle  Alpi  un  valido 
esercito  d’  altri  Galli,  che  invidiavano  a’  primi  la  possessione 
delle  pingui  terre  del  Po.  Donde  venissero,  se  dal  Rodano  o 
dal  Reno,  e qual  fosse  il  nome  delle  loro  tribù,  ninno  il  sa  : 
Trogo  Pompeo  soltanto  affermò,  che  i Galli  Tectosagi  par- 
titisi di  Tolosa  posero  a ruba  E Istria  ed  il  paese  prossimo 
a'Vencti. 

3oi.  Formidabile  sembrò  a'  Cisalpini  l’ incursione  de'  Transal- 
pini ; e però  con  oro  e con  altri  doni  presero  a placare  il 
feroce  inimico,  rammentandogli  la  comune  origine  loro,  ed 
additando  il  Romano  sì  come  più  ricca  o più  sicura  preda. 
E tosto  fra  gli  uni  e gli  altri  Galli  fu  conclusa  una  lega  con- 
tro i Romani,  alla  quale  si  congiunsero  gli  Etruschi.  Lieta  in 
principio  procedette  contro  Roma  la  guerra  de’  tre  popoli  ; 
ma  non  lardò  quell’  impeto  a rallentarsi  , ed  i Galli  Tran- 
salpini, usciti  della  speranza  di  potersi  acquistare  stabile  se- 
de a piè  degli  Appennini,  altra  ne  cercarono  di  là  dalle  Al- 
pi verso  la  Sava  nell’IHiria,  in  cui,  secondo  il  medesimo  Tro- 
go, passarono  i Tectosagi  dopo  aver  saccheggiato  1'  Istria. 
Forse  furono  quegli  stessi  Galli  che,  racconta  Pausania,  dal- 
F Elùdano  tras ferironsi  nell’ llliria.  Ivi  questi  popoli  aspetta- 
rono il  tempo  ad  eseguire  una  delle  imprese  maggiori  che 
avessero  giammai  le  genti  di  celtico  seme  tentata. 

3o®.  §.  VII.  Già  il  nuovo  secolo,  clic  fu  il  terzo  avanti  1'  Era 

volgare  , aveva  principio.  I capitani  d’  Alessandro  da  qual- 
che anno  già  portavano  ciascuno  il  titolo  di  re:  Lisimaco  in 
Tracia,  Selcuco  in  Asia  e Tolomeo  nell'Egitto.  Piu  di  qua- 
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lunquc  altro  de’  suoi  compagni  Tolomeo  ebbe  cari  gli  studj,  *"»' 
c dettò  I’  istoria  d’  Alessandro  non  che  delle  proprie  sue  a». 
ceste,  della  quale  Arriano  ci  conservò  le  principali  narrazio-  G c 
ni.  La  reggia  di  Tolomeo  era  piena  d uomini  dotti,  ed  in 
quella  Stratone  di  Lampsaco  erudiva  Tolomeo  Filadelfo,  li- 
glinolo  del  primo,  nelle  scienze  naturali,  proponendo  L ipo- 
tesi fisica  della  caduta  del  Mar  Nero  nel  Mediterraneo,  della 
quale  feci  parola.  In  quella  reggia  eziandio  fioriva  Licofro 
ne,  venuto  in  fama  fin  dal  tempo  d’  Alessandro,  se  pur  tu  lo 
stesso  di  cui  tocco  Ateneo  ; Incolt  one  il  quale,  «piando  Itoma 
\ivea  rozza  e frugale  innanzi  d’  impadronirsi  dei  gioghi  ci- 
niinj,  c non  al  certo  per  averne  favore  o per  accrescer  de- 
coro alla  Grecia,  cantò  1'  arrivo  d' Enea  fra  gli  Aborigini , 
c la  venuta  di  Tirseno  e de’  Lidi  nell  l mbria.  Le  cure  di 
Tolomeo  e le  conquiste  di  Seleuco  vieppiù  dilatavano  intanto 
la  cognizione  del  greco  idioma  fra’ Barbari  d Allrica  e d A- 
sia  e l’amore  per  gl'immorlali  autori,  che  da  Omero  in  qua 
illustrato  aveauo  la  Grecia.  . 

Fino  all’  acquisto  della  regione  ciminia  i fanciulli  romani 
apprendeano  1’  idioma  degli  etruschi,  sì  come  indi  apprese- 
ro il  greco.  Lascio  ad  altri  1’  investigare  in  qual  modo  siasi 
negl’idiomi  antichi  del  Lazio  trasfuso  dopo  quella  conquista 
un  si  gran  numero  di  vocaboli  grcci3  e spezialmenle  del  dia- 
letto  eolico  : ma  già  in  qualche  luogo  della  Magna  Grecia 
veniva  meno  il  greco  linguaggio.  1 Lucani  ed  Agatoclc  , ti- 
ranno di  Siracusa,  s’ erano  impadroniti,  gli  uni  di  losidonia 
e 1’  altro  di  Crotone  ; Agatoclc  aveva  inoltre  promesso  a- 
KV  Iapigi  ed  a’  Pcucezj  aiutarli  ne’  marittimi  latrocini  e di- 
vider con  esso  loro  le  prede.  11  greco  stato  dell  antica  Ita- 
lia s’  era  mutalo  in  gran  parte  nel  principio  del  nuovo  se- 
colo, quando  nella  tarentina  Eraclea  si  scolpiva  in  bronzo  la 
tavola,  clic  sussiste  ancora,  insigne  ornamento  della  una  pa- 
tria. Intanto  i Greci  di  Posidonia,  privi  di  libertà,  imbarba- 
rivansi,  ed  insieme  con  la  nativa  tavella  si  perdevano  appo 
essi  gl’  istituti  de’  maggiori.  Una  volta  1'  anno,  scrive  An- 
stossenc,  convenivano  a piangere  in  dolorosa  festa  la  travol- 
ta patria,  ed  a ricordare  i nomi  e le  consuetudini  de  mag- 
giori; mesti  poscia  e lamentando  si  separavano. 

§.  Vili.  Lo  stesso  infortunio  aven  colpito  alcune  delle  co-  •/«)>. 
Ionie  greche  dell’  Eussiuo,  cinte  intorno  intorno  di  Barbari. 
Quelle  per  altro  più  vicine  alle  bocche  del  Danubio  solcano 
temer  Lisimaco  più  dc’Barbari;  e già  sé  veduto  che  Islropo  i 
e Calali  aveau  preferito  d'implorar  contro  esso  l aiuto  degli 
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Anni  Sciti.  Ora  egli  cercava  di  ridurre  i Celi  alla  sua  ubbidienza. 
A»,  e Iacea  disegno  insieme  cid  suo  figliuolo  Agatocle  di  portar 
G c la  guerra  oltre  il  Danubio.  Ma  i Geli  o Goti  a\eano  munito 
la  riva  settentrionale  del  fiume  con  torri  ed  altri  proptigna- 
,!)5,  coli  , che  da’  Romani  soleano  appellarsi  castelli . e pirgi  o 
pinrgi  da'Greci;  nella  lingua  poi  de’Traci  e de ‘.Macedoni  si 
chiamavano  birgi  o biurgi.  Da  prima  non  poterono  si  fatti 
ostacoli  sopraltenere  Lisimaco;  e già  egli  s’era  impossessato 
d‘  alcuni  di  tali  castelli,  e d'un  cantone  intero  de'Geli,  al- 
lorcliè  nelle  pianure  state  si  funeste  a Dario  gli  si  fece  in- 
contro il  re  de'  Geli  o Goti , Dromichete.  Contraria  in  quel 
punto  si  chiarì  la  fortuna  delle  armi  a Lisimaco , il  quale 
circondato  in  aridi  luoghi  da'Goti  si  vide  ridotto  egli  e lutto 
1‘  esercito  a tale  stremo  di  sete,  che  non  polendo  più  supe- 
rare l’angoscia  si  chiamò  vinto,  purché  gli  dessero  bere. 
Non  appena  ebbero  bevuto  i Macedoni  che  s’ tuli  esclamare 
Lisimaco , ahimè  per  qual  lenite  piacere  ci  abbandonammo 
in  potestà  del  nemico ; ed  io  dire,  che  m'era,  divenni  servo/ 
Dromichele  con  ogni  maniera  ili  cortesie  accolse  Lisimaco 
ed  Agatocle-  Gli  abbracciò,  e li  baciò  dando  il  nome  di  pa- 
dre al  re  di  Tracia;  indi  li  condusse  in  Elis.  Ciò  fu  ragione 
di  tumulto  nella  moltitudine,  la  quale , traendo  alla  volta 
de'prigionieri  e di  Dromichete,  gridava,  doversi  pigliar  ven- 
detta di  costoro  e lasciarsene  1'  arbitrio  al  popolo  de'  Ceti, 
ugualmente  partecipe  de’ pericoli  di  quella  guerra.  Ma  Dro- 
michetc  con  fermo  viso  feccsi  ad  ammonire  i soldati  della 
necessità  di  serbare  illeso  Lisimaco;  e (piando  cosini  sarà 
ucciso , egli  dicea  , mancherà  forse  un  altro  Macedone  al 
regno  di  Tracia  ? Non  sono  ancora  tulli  mancati  coloro  i 
quali  combatterono  con  Alessandro,  possenti  re  che  aspirano 
alla  Macedonia  ed  alla  Trucia,  nell' animo  dc’quali  è viva  la 
memoria  di  Zopirione  da  voi  oppresso  corsavi  trentamila  ; 
con  maggiori  odj  questi  re,  non  ignari  delle  vie  del  Danubio, 
torneranno  contro  i Ceti , ed  a noi  già  fin  da  ora  è uopo 
espugnare  i castelli  conquistati  da  Lisimaco.  Meglio  sarà 
dunque,  o compagni  donargli  la  vita  ed  anche  la  libertà , 
riavendo  in  amichevole  alto  da  esso  i castelli  ed  il  cantone 
che  abbiamo  perduti. 

Allegramente,  visto  il  lor  meglio  . consentirono  i Geti  : e 
Dromicbetc , ricerchi  da  per  ogni  dove  nel  numero  de’  pri- 
gionieri gli  amici  ed  i ministri  di  Lisimaco,  li  fece  lutti  ve- 
nire al  cospetto  del  Macedone.  Poscia,  nel  mezzo  del  solen- 
ne sacrificio  celebrato  in  onor  di  Zamolxi,  gl' invilo  a cena; 
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e due  Iridimi  fece  apparecchiare , uno  fornito  di  vili  stra-  Anni 
menti  e l’ altro  adorno  delle  regie  spoglie  tolte  a Lisimaco. 

!Nel  secondo  stavano  mense  dJ  argento  sopra  i ricchi  tappeti  G.  c. 
dJAsia.  coperte  di  preziosi  cibi  d'ogni  maniera  in  vasi  d’oro,  ag5> 
nel  primo  tavole  di  legno  nude,  né  piene  se  non  di  legumi 
e di  carni  grosse  in  piatti  anche  di  legno  col  vino  riposto, 
secondo  il  patrio  costume,  in  corna  di  buoi.  Nella  splendida 
sala  fu  introdotto  con  regale  pompa  Lisimaco,  seguitato  da 
suoi,  mentre  al  sobrio  convito  s’assidevano  il  re  de’ Geli  ed 
i principali  del  popolo,  indi,  procedendo  il  banchetto,  Dro- 
michcle  salutò  i prigionieri,  ed  empito  il  corno  di  vino,  qua- 
le, o padre,  ti  sembra , gli  domandò,  più  degna  d'  un  re  la 
cena  de’ Macedoni  o quella  de’ Ceti?  La  macedonica  certa- 
mente, rispose  Lisimaco.  Di’  piuttosto  la  getica,  replicò  l’al- 
tro;; né  a noi  fanno  invidia  le  tue  delizie ; parchi  viviamo 
e coutenti  del  poco  sotto  la  protezione  di  Zumolxi  ; tu  poi 
guardali  d’o/fendere  il  popolo  di  questo  Dio  e cerca  piutto- 
sto d'avcrlo  caro.  Allora  con  doni  onorati  e non  più  nemico 
il  rimandò  a casa  , e riebbe  con  lieto  accordo  i castelli  ed 
il  cantone  venuti  nella  potestà  de’  Macedoni:  Lisimaco  anzi 
promise  a Dromichete  una  sua  figliuola  in  isposa. 

Più  che  non  per  addietro  i Goti  sposavano  allora  gran 
copia  di  mogli,  si  die  Menandro,  contemporaneo  di  Dromi- 
chete , nella  commedia  del  Misogino  induce  uno  di  essi  a 
descrivere  l'inquieta  e prodiga  superstizione  delle  molte  don- 
ne, le  quali  quante  piu  erano  tante  coslringcano  il  marito  a 
sacrificare  cinque  volte  in  un  giorno;  ed  in  ciascun  sacrificio 
sette  schiave  disposte  in  giro  sonavano  il  cembalo , facendo 
rimbombar  1’  aere  di  grida. 

§.  IX.  Credono  alcuni  che  Dromichete  si  chiamasse  ancora 
Silalce,  del  quale  oscuramente  narra  Giornande , aver  egli 
vinto  una  gran  battaglia  su’Macedoni  dopo  la  morte  d’Ales- 
sandro. Brevi  amicizie,  quando  Lisimaco  ritornò  libero  nel- 
la Tracia  di  qua  dal  Danubio,  e lunghe  nimistà  con  fieri  odj 
s’avvicendarono  fra  lui  e Pirro,  il  quale  diccsi  aver  assai 
temuto  i Geli , quantunque  non  si  legga  che  abbia  con  essi 
giammai  guerreggialo  quel  re  d’Epiro.  11  regno  di  Macedo- 
nia era  l’argomento  delle  lor  gare;  occupato  per  poco  d’ora 
da  Pirro  e poi  da  Lisimaco.  Grandi  perturbazioni  seguirono  ’8"- 
in  Illiria  nei  corso  di  quelle  guerre,  i Galli  Tectosagi  e gli  ’*8^ 
altri  che  venuti  erano  dall'Eridano  vi  presero  parte,  offeren- 
do il  loro  venale  coraggio  quando  all’uno  e quando  all’  al- 
tro de 'combattenti.  A questi  medesimi  di  s’  ode  per  la  pri- 
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Amw  ma  rolla  il  nome  de’ Galli  delti  Scordisci , guidali  da  Baln- 
Af.  nato  verso  la  Sava  ed  il  Danubio.  Della  loro  favolosa  origi- 
G c ne  ho  già  toccalo  nel  primo  libro;  altri  pretende  che  si  fos- 
sero cosi  chiamati  a cagione  della  dimora  da  essi  fatta  nel 
a8U  monte  Scardo  o Scordo.  Fiera  ed  esecrabile  gente  riputavasi 
questa;  non  perdonava  nè  a’ vivi  nè  ai  morti,  e non  v’era 
nelle  guerre  crudeltà  contro  il  prigioniero  la  quale  saziar  li 
potesse , o atrocità  di  tormenti  onde  non  pigliasse  delizie. 
Umano  sangue  soltanto  versavano  agli  Dei , bevendo  nelle 
ossa  e ne’teschj  ancor  sanguinosi  dell’uomo,  ed  insultando 
ai  cadaveri  ora  col  fuoco  ed  ora  col  ferro  ; dalle  donne  in- 
cinte con  fieri  modi  estraevano  il  parto  ; e (pianto  più  fe- 
roci tanto  più  erano  astuti  e pratichi  de’  luoghi  e degli  ag- 
guati della  guerra.  Tutti  gli  altri  alTetti  vinceva  in  essi  la 
sete  dell’oro;  e fuvvi  un  tempo  nel  quale  i lor  furori  giun- 
sero a tale,  che  l’uso  di  quel  metallo  venne  vietato  con  pub- 
blico decreto  agli  Scordisci,  lasciandosi  correr  solamente 
l’argento,  quasi  ciò  bastasse  a spegner  negli  animi  le  cupi- 
digie; ma  fra  le  loro  tribù  crebbe  a tanto  la  voglia  dell'ar- 
genlo , che  a procacciarselo  non  v’  ebbe  malvagità  da  cui 
s’astenessero. 

L' Illiria  sembra  essere  stala  ugualmente  il  rifugio  d’  una 
parte  de’Senoui  e dc'Boi,  superati  a quc’giorni  da’  Romani. 
Con  felici  armi  combattè  Roma  con  questi  Galli  Cisalpini  uniti 
agli  Etruschi  ed  agli  Umbri,  lino  a che  non  s’ impadroni 
dell'Umbria  e dell’Elrurio;  ed  avendo  ridotto  il  maggior  nu- 
mero de'  Boi  fra  i loro  antichi  limili  degli  Appennini,  scac- 
ciarono la  gente  de’Senoni  dalle  rive  dell’Adriatico;  dove  de- 
dussero una  colonia,  che  da'vinli  pigliò  il  nome  di  Senogal- 
lia  o Sinigaglia.  Cosi  Roma,  dopo  un  secolo  in  circa,  si  ven- 
dicò di  coloro  i quali  maggiormente  sotto  il  primo  Brcnno 
alla  presa  ed  alle  sciagure  di  essa  contribuirono.  Quelli  tra' 
Scnoui,  che  obbedir  non  le  vollero,  scacciati  dalle  proprie 
a8'-  sedi  e costretti  ad  errare  sotto  altro  cielo,  quando  Lisimaco 
in  una  battaglia  col  re  Seleuco  perdea  la  vita,  ripararono 
appo  i Celli  dell’ Illiria,  dove  un  secondo  Brcnno,  meli  for- 
tunato e più  feroce  dell'altro,  sorgea. 

§.  X.  Cambaule  fu  il  primo  de’ Celti  dell’ Illiria,  il  quale 
si  sospingesse  nella  vicina  Tracia  e la  saccheggiasse.  Onusto 
di  spoglie  si  ricondusse  a’proprj  conlini;  ma  l'oro  del  Bau- 
geo  e le  ricche  prede  levarono  a smisurate  speranze  l'animo 
280.  de’ Galli.  E si  divisero  eglino  in  tre  stuoli;  Belgio  o Bolgio 
menava  gli  uni  contro  il  regno  illirico,  la  Macedonia  e la 
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Peonia  macedonica;  Ccretrio  conducca  pii  allri  conlro  i Dar-  Anni 
tlnnj.  i Tri  balli  ed  i Geli;  e questo  nuovo  Brenno  dirizzavasi  Av< 
contro  la  Grecia  co’più  valorosi  de’Senoni  e delle  rimanenti 
tribù.  Mentre  Ccretrio  volgeva  in  fuga  le  schiere  d' alcuni  G 
Ceti  e Triballi,  Belgio  combatlea  co*  Macedoni,  ponendo  a a8°- 
morte  il  crudele  Tolomeo  Gerauno,  succeduto  a Seleuco  nel 
regno  di  Macedonia  ; e Brcnno  andava  spargendo  in  ogni 
luogo  il  terror  delle  sue  peste.  Brcnno  di  poi,  tornato  ric- 
chissimo a’suoi  alloggiamenti , accoppiossi  col  valoroso  Aci- 
corio,  ed  impaziente  «Fogni  riposo  aspirò  a più  opulenta  ed 
a più  difficile  guerra.  Pose  in  piedi  ventimila  e più  cavalli, 
che  nel  suo  idioma  chiamavansi  Marca  e davano  il  nome  alla 
milizia  trimarchisia.  Oltre  i Semini  ed  i Tcclosagi , milita- 
vano con  Balenato  gli  atroci  Scordisci  nell’esercito  di  Bren- 
no,  e due  tribù  d’altri  Galli  detti  Trocmi  c Tolisloboi  Ap- 
piano chiama  cimbrici  sì  fatti  drappelli  di  Celti;  poscia  con- 
giungc  a costoro  gli  Autarj  , possente  popolo  prossimo  alla 
Dalmazia.  S’  avviarono  verso  la  Ciccia , rubandone  le  dovi- 
ziose città  e le  coltivate  campagne  lino  alla  Focidc.  In  quel 
mezzo  i Galli  rimasti  a guardia  del  proprio  confine  , tratti 
dall'avidità  delle  ricchezze  del  campo  de’Macedoni,  uscirono 
con  quindicimila  fanti  e tremila  cavalli  ad  impadronirsene; 
ma  con  opportuni  consigli  furono  circonvenuti  e trucidati 
da'nemici  Brcnno  intanto  continuava  il  cammino  alla  volta 
del  monte  Parnaso;  e non  era  egli  lontano  da  Delfo  che  già 
nel  suo  pensiero  divorava  i tesori  del  tempio,  (piando  i Greci 
si  spinsero  disperatamente  contro  1’  esercito  di  que’  ladroni 
ed  il  ruppero.  E corse  il  grido  che  una  porzione  del  monte,  1 
crollando  per  l’impelo  d'un  tremuolo,  cadesse  in  quel  pun- 
to addosso  a’Galli;  contro  i «piali  sorse  indi  si  fiera  tempe- 
sta di  grandini  c fulmini,  acrompagnata  da  calamità  d'ogni 
maniera,  che  la  fuggitiva  moltitudine  fu  oppressa,  e lo  stes- 
so Brcnno,  ebbro  di  vino  e di  sangue,  s'  uccise. 

§.  XI.  In  lai  modo  perirono,  al  dire  di  Diodoro,  i discen- 
denti de’  Galli  che  aveauo  preso  Roma  , e così , spaventale 
dall’ira  degli  uomini  c degli  elementi,  si  dileguarono  le  re- 
liquie dell’  orgoglioso  esercito.  Eeonorio  e Dentario  condus- 
sero una  parte  de’  Tectosagi,  de’ Trocmi  c de’Tolisloboi  fino 
a Bizanzio;  Baianato  ne  rimenò  un’altra  degli  Scordisci  alla 
Sava  ed  al  Danubio  per  la  via,  dopo  lui  appellala  Ralanala; 
ma  il  maggior  numero  de’ Tectosagi  credesi  esser  giunto  ed 
aver  fermala  la  dimora  nella  selva  Ercinia.  Dubbiosa  fama 
divulgò  che  una  mano  de’  Tectosagi , campali  dal  delfico 
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Anni  pericolo , ritornala  fosse  in  Tolosa  ed  avesse  ornato  il  pa- 
A*.  trio  tempio  con  l’oro  tolto  alle  città  di  Grecia;  e racconta 
G c Trogo  Pompeo  che  afflitti  quc’  predatori  da  gran  pesti- 
lenza non  riebbero  la  sanità  se  non  «piando  pittarono  dieci- 
a8°'  mila  pesi  d'oro  e cinquantamila  d’argento  nel  lago  di  Tolo- 
sa. Narravasi  del  pari,  aver  fiero  morbo,  seguitato  da  vapori 
maligni  della  terra  e da  incredibile  copia  di  ranocchj,  posto 
in  fuga  gli  Autarj  , che  cercando  scampo  altrove  giunsero , 
dopo  ventitré  giorni  di  cammino,  in  una  terra  paludosa  ed 
inospite,  vicina  di  coloro  i quali  udiremo  chiamarsi  Bastami 
o Basterni,  e vi  costituirono  alcune  città  o piuttosto  borgate. 

Sulla  Proponlidc  allora,  non  lungi  dal  Bosforo  di  Tracia, 
rumoreggiavano  i Galli  ; ma  le  loro  ambizioni  e le  privale 
lor  gare  assai  nocquero  alla  loro  prosperità.  Comonlorio,  uno 
de’loro  capi,  elesse  rimanere  nella  città  di  Tuie  o Tuia,  ove 
regnò  fra  le  pendici  orientali  dell 'Emo;  Leonorio  e Leutario 
con  diecimila  Tcctosagi,  Troemi  e Tolisloboi  tragittaronsi  nel- 
l’Asia minore.  Ivi  fondarono  il  temuto  regno  de'Galali  pro- 
priamente delti,  ovvero  di  Gala/.ia  e di  Gallo-Grccia.  In  bre- 
ve nulla  più  s’operò  nell’Asia  minore  senza  1'inlervenlo  dei 
Galati.  Anche  in  Europa  non  s*  intermise  dopo  la  strage  di 
Delfo  d'avere  i Galli  a stipendio;  e Pirro  medesimo,  sul  ter- 
minar della  vita,  gli  adoperò  nelle  sue  guerre  di  Macedonia, 
ove  quelli,  sempre  avidi  e rapaci,  saccheggiarono  il  tempio 
d'Edessa,  e,  violale  le  tombe  degli  antichi  re,  ne  dispersero 
la  cenere  al  vento. 

§.  XII.  Assai  formidabili  erano  i Celti  pe’loro  dardi,  alcu- 
ni de'quali  si  credcano  intinti  di  arcaico,  veleno  cotanto  po- 
deroso e sottile  che  corrompeva  col  solo  tocco  le  carni  degli 
uomini  e degli  animali.  Simile  allo  xenico  si  diceva  esser 
l’altro  del  monte  Circeo  in  Italia;  col  quale  veleno  fu  insidia- 
lo Cleonimo  della  regia  famiglia  di  Sparta:  del  che  i suoi 
nemici  riportarono  capitale  sentenza  in  Tarquinia.  Queste  co- 
se di  si  fiero  veleno  e di  Cleonimo  narrava  l’autore  del  li- 
bro de’Mirabili,  che  attribuiscasi  ad  Aristotile;  ma  un  altro 
certamente  in  quel  libro  ricordò  Cleonimo  ed  Agatocle  si- 
racusano, vivuti  dopo  Aristotile,  un  altro  (e  forse  in  più 
tarda  età)  vi  fece  motto  della  Germania;  menzione  che,  oltre 
quella  cotanto  incerta  di  Pitea  da  Marsiglia  sarebbe  una  delle 
più  antiche  sopra  una  tale  contrada.  L'autore,  qualunque  si 
fosse , de’  Mirabili  aristotelici  sapea  che  il  Danubio  nascesse 
neU’Ercinia,  ed  anch'egli  dava  fede  alla  tradizione  che  quel 
fiume  venisse  a perdersi  con  un  braccio  nell’  Lussino  e con 
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«in  braccio  nell'Adriatico.  Di  una  cosi  falla  credenza  ornò  i suoi  A"»' 
versi  Apollonio  di  Rodi,  che  allor  fioriva  in  Egitto  presso  i To-  a». 
Ionici,  ricordando  al  pari  di  Licofronc  le  cose  antiche  d'Italia;  c c 
esempio  imi  lato  di  poi  da  Nicandro.  il  quale  scrisse  di  Pcucezio 
e dlapige.  iVé  guari  andò  che  il  nome  dell'Emilia  divenne  assai  a7’- 
nolo  in  Egitto.  In  quel  secolo  Timostenc  componeva  il  libro  dei 
porti  non  che  delle  navigazioni  degli  antichi,  e Timeo  di  Si-  a7°- 
ciiia  dettava  le  istorie,  onde  ho  toccato  nel  favellare  de’gla- 
diatori  Campani;  vittime  sventurate  d'orrida  usanza,  la  quale 
i figliuoli  di  Giunio  Bruto  introdussero  per  la  prima  volta 
in  Ruma , volendo  in  tal  guisa  onorare  la  memoria  del  de- 
funto lor  genitore.  Timeo  non  trascurò  di  notare  in  quello 
sue  istorie  le  notizie  avute  dopo  Senofonte  di  I.ampsaco  in- 
torno al  Baltico,  nè  si  rimase  d'  approvar  quelli  che  appli- 
cavate al  viaggio  degli  Argonauti  e facean  molto  del  cullo 
prestato  a'Dioscuri  su'lidi  boreali  d’Europa. 

Lo  storico  siciliano  all’  isola  d’  Abaio  di  Pitea  nel  golfo 
Menlonomo  dava,  per  attestato  di  Plinio,  il  nome  di  Basilia; 
tenendola  forse  per  la  Baltia  di  Senofonte,  cioè  per  la  Basi- 
lia dello  stesso  l’itea.  Scrisse  inoltre  Timeo  che  la  Scizia 
posta  sul  settentrionale  Oceano  s’appellasse  Raunonia  o Rau- 
danonia.  E come  l’isola  d' Abaio  era  lontana  un  solo  giorno 
di  navigazione  dal  Mentonomo.  cosi  un  uguale  spazio,  secon- 
do Timeo,  divideva  dalla  Scizia  Raunonia  un'altra  isola,  quasi 
emula  della  prima;  perocché  uarravasi  che  i flutti  del  mare 
gran  copia  di  ambra  vi  portassero.  Questa  Scizia  ebbe  per 
avventura  il  suo  nome  dall’incognito  Elidano  d’Erodoto;  tut- 
toché in  Plinio  apparisca  essere  più  orientale  d’ assai  che 
non  si  giudicava  quell’Eridano  e che  non  era  la  Vistola;  ma 
vano  mi  sembra  cercare  il  vero  sito  della  Raunonia , c più 
sicuri  si  possono  stimare  i ragguagli  dati  poco  dopo  Timeo 
da  Filcnione  intorno  al  mare  de’  Cimbri.  Visse  costui , per 
quanto  si  crede,  sotto  il  terzo  Tolomeo  d’  Egitto;  ed  o che 
fosse  stato  egli  medesimo  nel  Baltico  o ne  avesse  in  altro 
modo  avute  informazioni , lasciò  scritto  che  il  mare  Amal- 
chio  si  chiamasse  Morimarusa  da’Cimbri;  trovarsi  più  in  là 
il  mare  che  i Greci  cominciavano  a decorare  col  titolo  di 
Cronio,  ovvero  di  Saturnio;  l'ambra  essere  un  minerale,  che 
si  scavava  in  due  luoghi  di  quella  ultima  Scizia. 

§.  XIII.  Continuo  e forse  breve  cammino  dal  Morimarusa 
o Amalchio  fino  allo  stretto  ideale  di  Tabi  giudicavano  es- 
servi tutti  coloro,  i quali  teneano  il  Caspio  per  un  golfo 
dell’Oceano.  Di  là  dal  Tabi  ponevano  la  Scizia  d'Asia,  ov  ve- 
Troya  Si.  d'  Ita.  Yol.  1 ■ P.  I.  e IL  2- 
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ro  il  paesp  de'Snci,  continnnli  con  la  Sogdiana  e con  la  Bat- 
**■  trinna.  In  queste  regioni,  falsamente  riputate  prossime  all'O- 
G.  c.  cenno,  \erso  la  metà  del  terzo  secolo,  avvenivano  grandi  ri- 
voluzioni. Antioco,  succeduto  a Selcuco,  regnava  sull'Asia  e 
357.  reggea  col  freno  i popoli  cosi  della  Baltriana  come  dell’In- 
dia riconquistata  nella  guerra  con  Sandracotto . Mille  città 
dicevasi,  formavano  la  prefettura  di  Baltriana,  commessa  in 
quel  tempo  al  greco  Teodoto  ; ma  costui , toltosi  dall’  ubbi- 
dienza de' Seleucidi , agognò  la  signoria  e l'ottenne.  A tal 
modo  nacque  il  ricco  e possente  regno  di  Baltriana,  ingran- 
dito di  tempo  in  tempo  da’  successori  di  Teodoto.  Fiori  per 
le  arti  e per  le  scienze  de'Greci,  sebbene  macchialo  de’loro 
delitti,  ed  alcuni  de’ suoi  re  si  vantarono  d'aver  soggiogalo 
maggior  numero  di  popoli  clic  non  lo  stesso  Alessandro,  so- 
prattutto alla  volta  dell'India.  Essi  perciò  presero  il  titolo  di 
Gran  Re,  che  appena  i Persiani  aveano  dato  a'proprj  monar- 
chi nel  tempo  della  loropiù  grande  fortuna. 

Oltre  le  conquiste  fatte  nell’  India , il  regno  di  Baltriana 
contenca  le  provincie  orientali  dell’antica  Persia  e tutta  la 
contrada  bagnata  dall’  Osso  lino  all’  lassarte.  Ma  già  due  po- 
poli assai  lontani  e fino  allora  oscuri,  che  nel  seguente  seco- 
lo doveano  riuscire  assai  gravi  a’ Gran  Re  di  Baltriana,  in- 
cominciavano dalla  parte  d'Orienle  a farsi  conoscere;  gl’Ivec- 
ti  0 Ive-chi,  de’ quali  parlerò  piu  innanzi,  e gl’Hiun-nu  di- 
scendenti da’  quelli  di  Cung-ei.  Abitavano  i primi  una  parte 
della  Cina  occidentale  non  che  la  provincia  di  Tangut  a set- 
tentrione del  lago  Coconor;  i secondi  s’erano  già  sospinti  da- 
gli Aitai  nelle  vicinanze  del  Tangut  e d'un'altra  cinese  pro- 
vincia, detta  Sol-cheu.  Ma,  dalla  parte  d'Occidcnte,  più  vici- 
no inimico  cingeva  i paesi  della  Baltriana. 

§.  XIV.  I Parti,  misti  già  co’lanti  popoli  di  Ciro  e Dario, 
e poi  divenuti  più  chiari  per  le  loro  guerre  con  Alessandro , 
aS5.  imitarono  l’esempio  di  Teodoto.  Nell’anno  dugenlo  cinquanta 
cinque  innanzi  l’Era  volgare,  Arsace  0 Arsago  detto  il  Grande 
( altri  lo  credono  vivuto  settanta  anni  prima  ) diè  principio 
al  regno  de' Parli  e fu  autore  della  loro  grandezza.  La  sua 
patria  non  è ben  certa;  molti  lo  riputavano  Battriano;  i più 
lo  chiamarono  Scita  perchè  nato  fra’  Dai  Pai  ni  del  Caspio. 
In  prima  egli  scacciò  i Macedoni  dalla  provincia  di  Partic- 
ne,  poi  da  quella  d'Ircania;  e questa  fu  la  sede  primiera  d 'un 
imperio,  che  indi  abbracciò  quasi  tutta  la  monarchia  di  Ciro. 
Gli  Arsacidi  erano  divenuti  padroni  della  Persia  quando  ai 
loro  dominj  aggiunsero  l'Armenia  ed  in  ultimo  la  Batlriana, 
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come  ancora  le  regioni  poste  a settentrione  dell’lassarU.  Cosi  Anni 
di  Iratto  in  tratto  s’accrchhero  i Parti,  clie  inopportunamente  a». 
furono  da  Giornande  ascritti  a'Goti  di  Tanausi. 

Ma  poco  da  si  fatta  opinione,  se  nJ eccettui  soltanto  il 
secolo  in  cui  visse  Tanausi , differisce  quella  d’  un  recente  ,S5' 
scrittore  del  numero  di  coloro , i quali  credono , come  già  s.  M*r- 
esposi,  che  i Dai,  presso  cui  Arsace  venne  in  luce,  fossero  lin- 
la  medesima  nazione  de’Gcti  o Daci  di  Zamolxi  e Dromiche- 
te. La  più  gran  parte  dell’Asia  chiamavasi,  al  parere  di  que- 
sto scrittore,  Dacia;  e perciò  Deusch,  egli  scrive,  si  dicono 
tuttora  nella  lor  lingua  i Tedeschi  d’  oggidì , quasi  memori 
della  dacica  origine  loro,  comune  a tult’i  popoli  disseminali 
dal  Danubio  fino  all’  Indo  e soggetti  un  secolo  circa  prima 
di  Gesù  Cristo  a principi,  che  tutti  erano  allora  del  sangue 
degli  Arsacidi.  Gli  stessi  Massageti,  che  aveano  potuto  can- 
giar luogo  dopo  Erodoto  c non  trovarsi  più  incontro  agl'Is- 
sedoni , anche  si  rappresentano  come  un  medesimo  popolo 
con  questi  Dai  o Daci  asiatici , affermandosi  che  dalle  rive 
del  Caspio  i Daco-Massageti  s’estendeano  tino  alla  presente 
Calmucchia. 

In  tali  sentenze  si  raffigurano  le  dottrine  d’Eforo.  Sembra 
esser  tratta  meno  di  lungi  l’opinione  che  nella  monarchia  de- 
gli Arsacidi  vogliansi  cercare  i semi  più  antichi  degli  ordini 
feudali  d’  Europa  ; e che  anzi  per  feudale  abbiasi  a tener 
quella  monarchia,  nella  quale  il  Gran  Re,  ovvero l’arsacida 
sovrano  di  Persia,  ebbe  dappoi  tributarli  o vassalli  gli  altri 
re  arsacidi  che  a mano  a mano  conquistarono  l’Armenia,  la 
Batlriana  e le  contrade  situate  ad  aquilone  dell’  Iassarte.  I 
soli  uomini  a cavallo  si  tenevano  in  pregio  da’  Parti , e le 
genti  a pie  ripulavansi  di  niun  conto;  i cavalieri  di  Partia, 
come  quelli  del  Medio-Evo,  coprivano  il  corpo  di  ferro.  Non 
avevano  ancora  i nomi  romani  di  Conte  o Duca,  ma  soli  essi 
aspiravano  agli  officj  pubblici,  ed  aveano  il  carico  delle  fun- 
zioni sacerdotali:  erano  perciò  la  parto  nobile  della  nazione, 
o piuttosto  la  medesima  nazione.  L'esercito  si  componeva  di 
schiavi;  tutto  il  resto  era  plebe,  addetta  unicamente  alla  gle- 
ba. Ecco  non  piccole  conformità  fra  gli  usi  de’Parti  ed  i co- 
stumi feudali  dell’Europa  nel  Medio-Evo;  pur  grandi  diffe- 
renze vi  sono  le  quali,  notate  in  luoghi  più  opportuni  della 
presente  istoria,  ci  ammoniranno  dell’insufficienza  di  tali  pa- 
ragoni e della  fallacia  delle  conseguenze  che  da  sì  fatte  si- 
miglianze  soglionsi  trarre  circa  la  comune  origine  d’  alcuni 
popoli. 
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XV.  Certamente  la  fedeltà  giurata  da'  guerrieri  a’  loro 
capi  fu  nel  Medio-Evo  la  condizione  desiderala  d’ogni  feudo. 
Ma  era  credenza  che  ninna  fede  polessse  aversi  alla  parola 
‘ c niuna  speranza  nelle  promesse  de’  Parli , se  <|uestc  non 
tornassero  in  loro  prò  ; e non  altrimenti , dicea  Trogo , se 
non  per  timore  ubbidivano  a’  principi.  Non  cosi  facevano  i 
Tauri  ed  altri  barbari  d'Europa,  nè  i Celti,  quantunque  non 
di  rado  accusati  al  pari  dc'Parti  di  mancare  a'pubblici  palli. 
Di  clic  diedero  esempio  solenne  i Calli  stipendiati  da'Carta- 
ginesi  nell'  Uliria  o nella  Galliu  Cisalpina  e spediti  poscia 
in  Sicilia  contro  i Romani,  dove  saccheggiarono  Agrigento, 
e,  messi  a guardia  d’Erice,  tentarono  di  vendere  al  nemico 
quella  citta.  Indi  vi  rubarono  il  tempio  di  Venere,  si  che  gli 
stessi  Romani,  dopo  terminata  la  guerra,  furono  solleciti  a 
mettere  l'in lido  stuolo  fuori  dell'Isola.  I Galli  ricovrarono  in 
Epiro,  ed  ivi  fu  loro  commesso  difendere  contro  gl'illirici  la 
ricca  città  di  Fenice  ; ma  disleali  ed  avari  la  diedero  per 
prezzo  di  denaro  a Teula,  vedova  d'Agronc,  re  del  regno  il- 
lirico e figliuolo  di  Pleuralo,  che  nacque  da  Clilo  di  bar- 
dileo. 

Non  però  di  meno  i Soldurii  ov  vero  gli  Amimeli  del  Cel- 
la ( cosi  cbiamnvansi  nel  secondo  e nel  primo  secolo  innanzi 
Gesù  Cristo)  , s’ immolavano  pei  loro  capi.  Godere  la  vita  c 
morire  insieme  con  essi,  questo  era  il  debito  e questa  la 
lode  unica  de'  Soldurii  ; né  giammai  , a memoria  d'  uomo 
fra’  Celli , alcun  Soldurio  s’  era  macchialo  del  disonore  di 
sopravvivere  all'  amico  perduto.  La  virtù  de'  Soldurii  ed 
Ambacti  risplendettc  nelle  guerre  che  i Liguri  ed  i boi  Ci- 
salpini, soccorsi  da  un  esercito  di  Galli  Transalpini  disceso 
dalle  Alpi,  rinnovarono  contro  i Romani,  allorché  videro  con- 
dotta una  colonia  di  Latini  a Spoleto  nell'  Umbria  : e già 
questo  esercito  di  collegati  era  giunto  in  Rimini,  ma  una  su- 
bita sedizione  de’  boi  tolse  di  vita  Calato  ed  Ali,  re  loro,  c 
spense  perciò  le  coorti  de’loro  Soldurii.  Cosi  per  poco  d'ora 
furon  sospesi  gli  assalti  de' Galli,  e poterono  i Romani  punir 
Teuta,  la  quale  con  perfido  ed  imbelle  consiglio  avea  fatto 
mercè  marittime  insidie  ammazzare  i loro  legati  e per  mezzo 
de’  suoi  ladroni  travagliava  l’ Adriatico  lungo  1’  importuoso 
lido  d' Italia.  I Romani  s' impadronirono  di  Durazzo  ; ed  a- 
vendo  ricevuto  nella  loro  amicizia  il  popolo  de'Partini,  con- 
cedeltero  superbe  condizioni  di  pace  o piuttosto  di  servizio 
alla  regina,  che,  secondo  il  patrio  costume,  avea  più  d ogni 
altra  donna  il  volto  adorno  di  barbariche  stimate  o cicatrici. 
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§.  XVI.  Non  andò  guari  dopo  la  morie  d’ Ali  e di  Calalo,  Anni 
che  scoppiò  la  guerra  de"  Cisalpini,  mal  repressa  finora  e a». 
sempre  viva  ne"  loro  pelli.  1 Cenomani , soli  fra  questi  po-  G c 
poli,  ed  i Veneti,  seguirono  la  parte  dei  Romani  : contro  i 
quali  si  collegarono  principalmente  i Boi,  e gl'insubri.  S’u- 
nirono a costoro  i Taurisci , di  cui  si  odono  per  la  prima  ” ' 
volta  le  imprese  in  questa  età  : popolo  che  Polibio  ascrive 
tra’  Galli,  sebbene  s"  ignori  quando  venuto  fosse  in  Italia,  e 
se  vi  portasse  quel  nome  o vel  prendesse  per  essersi  mesco- 
lato co"  Liguri  Taurini , o per  averli  vinti  e scacciati  dal 
giogo  laurino.  Accorse  parimente  un  gagliardo  esercito  d'al- 
tri Galli,  abitatori  dei  Rodano,  i quali  viveano  militando  al- 
1’  altrui  soldo  e però  nella  loro  lingua  chiamavansi  Cesali , 
ovvero  mcrcenarj.  Concolitano  ed  Anaroesto  li  conducevano, 
e congiunti  col  resto  de'socj  entrarono  in  Etruria  sulle  terre 
già  conquistale  da'  Romani.  Dopo  il  primo  Brenne  Roma  non 
era  stata  giammai  tanto  in  tòrse  del  suo  destino,  e non  mai 
vi  s' erano  veduti  sì  grandi  apparecchi  di  guerra;  gli  animi 
premuti  da  feroci  e paurosi  augurj  s'  erano  dati  a nuove  su- 
perstizioni , si  che  vivi  seppellirousi  nel  foro  un  Greco  ed 
una  Greca,  un  Gallo  ed  una  Galla,  vittime  d'avversi  oraco- 
li ; alle  quali  due  coppie  per  più  secoli  offerirousi  dappoi 
nel  mese  di  Novembre  secreti  sacrifici,  affatto  nascosti  agli 
occhj  del  volgo. 

Atroce  pugna  combatterono  i Galli  a Fiesole  col  console 
Lucio  Emilio,  accorsovi  da  Rimini,  ma  l'altro  console  Caio 
Atilio  recogli  di  Pisa  opportuno  soccorso,  e Concolitano  ed 
Anaroesto  si  trovarono  stretti  fra  due  consolari  eserciti  a Te- 
lamone sul  mar  d’ Etruria.  In  due  fronti  si  schierarono  i Gal- 
li ; contro  Caio  i Taurisci  con  parte  de’  Boi  e de’  Gesati  ; 
contro  Emilio  altri  Boi  c Gesati  cogl*  Insubri.  Leggiero  saio 
avevano  indosso  ; ma  i Gesati , cospicui  per  bellezza  e per 
fiore  di  gioventù,  stimando  il  vestito  essere  impaccio  al  con- 
flitto, giltati  via  i saj  come  ancor  le  celtiche  brache,  si  po- 
sero nudi  ed  animosi  nella  prima  fila.  E fu  sì  vigoroso  Io 
sforzo,  clic  Caio  Atilio  cadde  percosso  nella  mischia,  ed  il 
suo  capo  reciso  fu  portato,  insigne  trofeo,  a’  re  de'  Galli.  Ma 
i lanciateri  d’ Emilio  ristorarono  la  battaglia,  ed  i suoi  ca- 
valli finalmente  la  vinsero  ; Concolitano  fu  menato  in  catti- 
vità, ed  Anaroesto,  fuggito  con  pochi  de'suoi  Soldurii,  diè  a sé 
medesimo  ed  a tutti  essi  la  morte.  Dopo  ciò  i Romani  pas- 
sarono per  la  prima  volta  il  Po  coll’  esercito,  ed  assoggetta- 
rono E Insubria,  benché  gli  auiinosi  Gesati,  anelando  a veu- 
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nn'  dicarsi  e condotti  dal  re  Britomarto  o Virdumaro,  venissero 
*’•  in  aiuto  deglJ  Insubri  ; ma  Claudio  Marcello  di  sua  propria 
G.  c.  mano  1*  uccise  a Clastidio  non  lungi  di  Piacenza , e su  lui 
conquistò,  terzo  fra’  Romani,  le  spoglie  opime.  A contenere  i 
vinti,  due  colonie  romane  furon  dedotte,  una  in  Piacenza  e 
1'  altra  in  Cremona, 

§.  XVII.  Sembra  che  sin  da  queste  età  i Taurisci  ( o fos- 
sero delle  tribù  le  quali  combatterono  a Telamone  od  altri  ) 
avessero  passalo  le  Alpi,  cercando  nuova  fortuna  in  sulle  ri- 
ve meridionali  del  Danubio.  Ivi  si  stabilirono  fra  qualche 
tempo,  ed  ivi  di  poi  possederono  Carminio,  non  lontana  da 
Yindobona  o dall'  odierna  Vienna  di  Austria.  Perciò  pensa- 
rono alcuni  che  i Taurisci  appartenessero  propriamente  ai 
aa°-  Carnuti,  arrivati  con  Belloveso;  a’ quali  havvi  eziandio  chi 
ascrive  i Galli  chiamati  Carni,  che  abitarono  sopra  i Veneti 
e gl’lslri  nelle  contrade  oggi  dette  del  Friuli  e di  Carino- 
la. Per  essi  chiamaronsi  Gamiche  le  nostre  alpi  orientali. 
Galli  ancora  perchè  misti  cogl’  Illirici , credea  Strabone  i 
Giapidi , che  non  meno  degl’  Illirici  e deJ  Traci  appresero 
P arte  di  pungere  con  le  stimate  la  persona,  ed  abitarono  la 
contrada  posta  fra  le  Alpi  de’  Carni  ed  i monti  Albi  i alle 
spalle  degl’lstri  e de’ laburni;  dall’estremità  de’quali  monti 
nasce  il  piccolo  ma  non  oscuro  Arsia,  divenuto  uno  dc’con- 
fini  d’ Italia. 

In  tal  guisa , verso  il  declinare  del  terzo  secolo  innanzi 
1J  Era  volgare,  la  regione  dell'  llliria  vieppiù  si  popolava  di 
Celti  Corni , Giapidi , Taurisci  e Scordisci.  Durava  tuttavia 
31 9-  in  Tracia  il  regno  di  Tuia  fondato  da  Comontorio,  che  lo  tra- 
smise a Cavalo  il  quale  premea  duramente  i popoli  confi- 
nanti ed  in  ispczialtà  i Bizantini,  riscuotendone  ottanta  ta- 
lenti 1’  anno  per  non  depredare  le  loro  campagne.  I Greci 
di  Tracia  ed  i Traci  discacciarono  finalmente  Cavare  co’suoi 
Galli  ; allora  Seute  IV , padre  di  Coti  II , regnò  sugli  Odri- 
sj.  Ma  la  fortuna  parve  che  sorridesse  a’Galli  d' Italia,  dove 
i Boi  con  memorabile  strage  afflissero  il  Romano  : Postumio, 
a,s-  console  designato,  cadde  pugnando  virilmente  contro  essi 
nella  selva  Litana  del  paese  appartenente  alle  bocche  del 
Po  ; ed  il  suo  teschio  lavorato  in  oro,  fra  gli  applausi  bar- 
barici , servi  nel  tempio  dei  vincitori  alle  libazioni  de’  sa- 
cerdoti 

§.  XVIII.  Nell’  Asia  intanto  preparavansi  nuovi  cangiamen- 
ti, la  memoria  de’  quali  non  può  separarsi  dalla  storia  dei 
Barbari  venuti  in  Italia.  Coloro,  a’  quali  altra  volta  solcano 
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ì Cinesi  dare  il  nome  d’  esecrabili  schiavi,  assalivano  a Bo-  Anni 
rea  e ad  Occidente  la  Cina  ; cioè  gl’  Hiun-nu,  che  tengonsi 
per  gli  antenati  degli  Unni  di  Attila , ma  che  ad  altri  seni-  G c 
brano  essere  i primogenitori  de’  Turchi.  Stimarono  alcuni  c he 
i discendenti  degl* Hiun-nu  di  Cung-ei,  del  quale  ho  favel- 
lato  nel  secondo  libro,  fossero  stati  que'  medesimi  a cui  nel 
secolo  d’  Erodoto  i Greci  davano  il  nome  d’  Issedoni.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  da  qualche  anno  già  innanzi  alla  vittoria  dei 
Boi,  gl’  Hiun-nu  aveano  dato  grande  accrescimento  al  loro 
stato  , innalzando  sovr’  esso  un  principe  che  pretendea  ri- 
trarre la  sua  stirpe  da  Cung-ei.  Si  chiamava  Teu-man,  pri- 
mo imperatore  o tamii  del  suo  popolo  ; egli  ampliò  i limiti 
del  nascente  imperio , e contro  le  incursioni  delle  tribù  a 
lui  soggette  si  cominciò  a fabbricare  la  gran  muraglia,  che 
ancor  sussiste  nella  Cina.  Coraggioso  quanto  lui  era  il  suo 
figliuolo  Me-tè  ; ma  un’  avversa  madrigna  1’  allontanò  dal 
padre,  facendolo  inviare  in  ostaggio  presso  gli  Ivec-ti  nella 
vicina  provincia  di  Tangut.  Ivi  egli  traeva  ingloriosamente  i 
giorni  ; ma  confidando  nella  propria  fortuna  fuggi,  e ritor- 
nato-fra'suoi  vinse  ed  uccise  in  battaglia  suo  padre.  Gli  sto- 
rici della  Cina  risguardano  Me-tè  non  solamente  come  un 
eroe,  sebbene  contaminato  del  sangue  paterno , ma  come  il 
fondatore  vero  della  monarchia  degl’  Hiun-nu.  La  sua  domi- 
nazione si  dilatò  fino  all'Oceano  orientale  dell'Asia  lungo 
la  gran  muraglia  della  Cina,  e fino  alle  vallate  de’Beluri  ed 
alle  vicinanze  della  Sogdiana. 

§.  XIX.  Eutidemo  di  Magnesia  , re  de'  Battriani  e padre 
di  Demetrio , giovine  v aloroso  di  regia  indole,  avea  la  Sog- 
diana sotto  la  sua  potestà.  Contro  lui  mosse  Antioco  re  di  a*5' 
Siria,  detto  il  Grande  fra'  Seleucidi,  e già  lo  avea  vinto;  ma 
Eutidemo,  per  mezzo  di  Telea  legato  d'  Antioco  stesso,  sep- 
pe chiarirlo  de'  pericoli  sovrastanti  alla  dominazione  de’Gre- 
ci  successori  d’  Alessandro  nell’ Asia,  per  opera  de'Nomadi, 
che  Polibio  chiama  in  generale  Sciti  ; de’  Dai,  cioè,  del  Ca- 
spio, come  pure  de’  Parti,  de’  Saci,  de’Massageti,  degl'Hiun- 
nu  di  Me-tè  e d'altri  Barbari  d’  oltre  1’  Iassarte.  Una  gran 
moltitudine  di  costoro,  diceva  Eutidemo , apparccchiavasi  a 
passare  il  fiume,  la  quale  avrebbe  recato  gran  danni  al  re- 
gno di  Battriana  ed  anche  di  Siria  ; e se  venisse  il  giorno 
in  cui  tali  genti  penetrassero  fra’  Greci  d'  Asia,  tutte  le  re- 
gioni tenute  da  costoro  cadrebbero  certamente  ne’  costumi  e 
negl’  istituti  barbarici.  Antioco  non  ebbe  a vile  sì  fatti  con- 
sigli ; e non  solamente  lasciò  ad  Eutidemo  il  regno  di  Bat- 
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Anni  Iriana,  ma  promise  una  sua  figliuola  in  moglie  a Demetrio. 
Indi,  varcalo  il  Paropamiso  o Caucaso  indiano,  entrò  ncHTn- 

G c dia,  e rinnovò  i trattati  d'amicizia  con  uno  di  que’re,  ehia- 
' malo  Sofagascno. 

,o5,  Demetrio  dilatò  grandemente  nell’  India  occidentale  il  re- 
gno de’  Greci  Baltriani.  Ma  suo  zio  Monandro  , detto  il  vin- 
citore, vi  fece  le  conquiste  maggiori  ; e,  valicato  1’  Ifasi,  la- 
sciò indietro  d’assai  le  are  d’Alessandro.  I Greci  poscia  sog- 
giogarono la  Paltalene,  ovvero  il  paese  delle  foci  dell'Indo, 
ed  il  regno  di  Tessariosto  con  1’  altro  di  Sigerti  nella  con- 
trada la  quale,  al  giudizio  de’  più  diligenti,  sembra  essere 
1’  odierno  paese  del  Guzarala  e del  Malabar.  In  tal  guisa  le 
arti  c la  lingua  de’ Greci  Battriani  e lo  studio  d’  Omero  si 
propagò  dall'  lassarle  fino  alla  penisola  di  qua  dal  Gange. 

•9S‘  §.  XX.  Arrivava  in  quel  tempo  al  termine  di  sua  vita  il 

dotto  Eratostene , il  quale  splendea  nella  reggia  dei  Tolo- 
mei,  ed  a certo  stato  non  che  a vera  dignità  di  scienza  ri- 
dotto avea  le  sparse  cognizioni  geografiche  del  suo  secolo. 
Conobbe  1’  Ercinia  col  nome  d’ Orcinia  ; notò  le  distanze  dei 
luoghi  dalla  Tuie  di  Pitea  fino  alla  Taprobana  d’  Onesicrito, 
e fece  dell’  India  un  argomento  principalissimo  de’  suoi  stu- 
dj.  Condannava  coloro  i quali  dividevano  soltanto  in  due  i 
popoli  della  terra , cioè  in  Greci  ed  in  Barbari  ; obbliqua- 
mcntc  biasimando  Aristotile,  che  avea  esortato  Alessandro  a 
trattar  gli  uni  come  amici  e gli  altri  come  nemici.  Meglio 
sarebbe  stato , a senno  d’ Eratostene  , il  non  distinguer  gli 
uomini  se  non  per  le  loro  buone  o cattive  qualità.  Nè  cre- 
deva egli  che  fra’  non  Greci  mancassero  popoli  da  doversi 
tenere  in  pregio;  ricordava  perciò  i Romani  si  ben  gover- 
nati, ed  alcuni  degl’  Indiani  già  inciviliti.  A tale  opinione, 
la  quale  può  sembrar  generosa , controponeva  Strabene  che 
se  l’uomo  stimava  i Greci  e non  i Barbari,  ciò  avveniva  per- 
chè in  generale  appo  i primi  unicamente  s'onoravano  le  arti 
e le  lettere-  Io  non  entrerò  giudice  di  tal  contesa,  c doven- 
do trattar  de’  Barbari  non  in  altro  significato  vo  adoperando 
si  fatta  voce  se  non  in  quello  di  Strabene. 

Fra’  Barbari  descritti  da  Eratostene  intorno  al  Caspio  vo- 
glionsi  rammentar  gli  Albani  del  Caucaso  cd  i Vili  o Vuti , 
popolo  ignoto  a’  di  nostri,  presso  al  quale  viveano  i Tessali 
Eniani  da  me  nel  secondo  libro  accennati.  Gli  Eniuni  aveva- 
no una  città  murata  detta  Nabarce,  ove  nell’età  di  Strabono 
diceasi  che  un  oracolo  desse  in  sogno  i responsi  e si  vedes- 
ser  tuttora  vasi , armi  e sepolcri  di  greca  fattura  ; indizj 
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sicuri  del  passaggio  de'  Greci  nell’  Asia  prima  di  Dario.  1 Anni 
Viti  d'  Eralostcne  parvero  ad  alcuni  essere  i popoli  chiamali  a». 
litii  da  Erodoto,  de’  quali  o ignorasi  al  tutto  il  sito  o non  (. 
può  collocarsi  che  a borea  del  Golfo  Persico,  dov'erano  gli 
Uxii  descritti  da  Strabone.  Diversi  perciò  erano  gli  (Jtii  e ,95‘ 
gli  Uxii  da'  Vili  del  Caspio  ; ed  indarno  i Viti  del  Caspio 
furono  confusi  con  gli  l -tè  o Gutè,  piccola  tribù  di  Nomadi, 
composta  di  sole  duemila  famiglie , della  quale  si  racconta 
che  gli  autori  cinesi  avessero  fatto  parola  fin  dalla  prima 
metà  del  terzo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo.  Ne'  principi  del 
secondo  secolo  abitavano  un  paese  posto  a greco  della  Sog- 
diana  , dove  ben  presto  giunsero  anche  gl*  Ivcc-ti  dal  lan- 
guì c dalla  Cina.  Coloro  i quali  negano  l'origine  Scandina- 
via de’ Goti,  e gli  altri  che  li  credono  diversi  da’ Gattoni 
del  Mentonomo,  amano  meglio  dedurre  dagl'  Ivcc-ti  e dai 
Gutè,  stabiliti  nella  Sogdiana,  la  gente  de*  Goti  d’Italia  c di 
Spagna  ; e perciò  attestano  che  i Gutè  furon  descritti  dagli 
autori  cinesi  come  uomini  di  capei  biondo  e d'  occhj  cilestri, 
razza  simile  all'  altra  d'  alcuni  loro  vicini  conosciuti  col  no- 
me di  Ting-Ling. 

§.  XXI.  Due  nazioni  furono  insieme  co’  Viti  additate  da 
Eralostcne  intorno  al  Caspio  ; i Caspj  propriamente  detti  e 
gli  Albani.  Da'  primi  credesi  derivalo  il  nome  del  Mar  Ca- 
spio; i quali  laccano  indistintamente  morir  di  faitie  i geni- 
tori pervenuti  al  settuagesimo  anno,  ed  esponeanli  agli  uc- 
celli ed  alle  fiere , pigliando  buoni  o sinistri  augurj  sulla 
loro  sorte,  secondo  che  ne  fossero  divorali  o no  i cadaveri. 

Gli  Albani  stavano  parimente  sul  Caspio  a settentrione  del- 
1’  Arasse  armeno  e del  Ciro  o Cur,  nelle  provincie  oggi  de- 
nominate Daghistano  e Scirvano.  Sebbene  fossero  fertilissime 
tali  contrade,  pur  tultavolla  si  piccol  commercio  si  mantenea 
fra  le  venlisci  tribù  degli  Albani,  che  ciascuna  di  esse  par- 
lava un  diverso  linguaggio.  Dopo  il  re  seguiva  in  dignità  il 
maggior  sacerdote , sovrastante  a non  so  quali  profeti,  che 
diceansi  rapiti  da  entusiasmo.  Quando  un  tal  furore  manife- 
slavasi , qualunque  di  loro  che  solo  e più  di  tutti  erralo  a- 
vesse  ne  boschi  era  tosto  avvinto  con  ferri,  e splendidamente 
nudrilo  per  un  anno;  poscia  un  sacrificatore  immolavate  alla 
Luna,  divinità  somma  degli  Albani,  trapassandogli  con  una 
sacra  lancia  il  cuore,  per  trarre  presagi  dal  modo  com'egli 
stramazzava.  Il  corpo  si  riponeva  in  un  luogo  a ciò  prepa- 
rato, e ciascuno  in  forma  d'espiazione  calpcstavulo.  Fra  gli 
Albani,  se  credi  al  favoloso  scrittore  Isigono  di  Nicea,  v’era- 
Troya  Slor.  d'  II.  Voi.  I.  P.  I.  e II.  23 


Digitized  by  Google 


178  STORIA  D’ITALIA 

Anni  no  uomini  canuti  fin  dalla  puerizia  con  occlij  cileslri.  e veg- 

At_  genti  meglio  di  notte  che  di  giorno. 

, Gl'lbeii,  primi  abitanti  dell'odierna  Giorgia,  dimoravano  ad 
occidente  dell’ Albania;,  guerrieri  ed  agricoltori  ad  un  tempo 

‘J5*  i quali  si  di  % ideano  in  quattro  caste,  che  indarno  tentasi  pa- 
ragonare con  quelle  trovale  da  Megastcne  sul  Gange.  Dalla 
prima  s’eleggevano  i re  fra  parenti  più  prossimi  del  defun- 
to; ma  il  re  non  avea  se  non  l’amministrazione  della  giu- 
stizia ed  il  governo  dell"  esercito.  La  seconda  casta  erade’sn- 
cerdoti,  che  giudicavan  le  contese  della  nazione  co’ popoli 
v icinì  ; la  terza  de’soldati  e lavoratori;  l’ultima  del  popolo 
minuto.  Narrasi  che  si  fatti  ordini  avessero  per  lunga  serie 
di  secoli  duralo  fino  a’ dì  nostri;  c che  l’Iheria  del  Caucaso 
fosse  stata  sempre  una  monarchia  feudale,  in  cui  solo  il  re 
giudicava  le  liti  e teneva  il  popolo  in  servitù  , vendendo  e 
lasciando  pegno  le  persone  come  bestiami;  nell’ atto  che  tutti 
eran  soldati  e che  ciascun  nobile,  tanto  più  orgoglioso  quanto 
più  ignorante  o più  povero,  guidava  egli  medesimo  i suoi 
servi  alla  guerra.  Gl’lheri  egli  Albani  ebbero  voce  d’essere 
fra  le  nazioni  più  numerose  del  Caucaso  dopo  che  i Sapiri 
e gli  Alarodi  mutarono  il  nome  o si  spensero.  Varrone  ere- 
dea  che  gl’lheri  del  Caucaso  fossero  passali  nella  Spagna  e 
le  avessero  dato  il  nome  d’iberia;  sebbene  per  testimonianza 
d’ Appiano,  dal  nome  in  fuori,  nulla  vi  fosse  di  simile  tra  la 
lingua  ed  i costumi  de’due  popoli.  Apollodoro  per  lo  con- 
trario avea  scritto  che  gli  Spagnuoli,  od  lberi  occidentali, 
si  fossero  in  antica  età  condotti  nel  Caucaso  , dove  sì  fatta 
credenza  sussiste  ancora,  c dove  denom  inossi  Arago  od  Ara- 
gone  un  fiume  il  quale  cade  nel  Ciro  o Cur,  compagno  del- 
l’ Arasse  d’Armenia.  Nel  secolo,  che  seguitò  a quello  d’  Era- 
tostene,  s’udiranno  anche  gli  Albani  tingere  una  lor  favola 
e chiamarsi  fratelli  de’ Romani. 

§.  XXII.  Le  guerre  de’ Romani  co’Boi,  cogl’  Insubri  e co’Li- 
guri  furono  assai  frequenti,  ne’ principi  del  nuovo  secolo,  in 
Italia.  Già  per  ogni  luogo  penetravano  le  armi  romane  a 
quc’giorni,  e già  Filippo,  re  di  Macedonia  , vinto  da  Tito 
Quinzio  ne'campi  di  Tessaglia,  s’era  veduto  chiedergli  ed 
ottenere  con  dure  leggi  la  pace,  tuttoché  Antioco  ritornato 
dall’India  scoperto  si  fosse  nemico  a’  Romani.  Minori  guerre 
furono  adunque  riputale  queste  de’ Liguri,  degl’ Insubri  e 
de’Boi.  superati  più  c più  volte  dalle  discipline  di  Roma,  e 
sempre  con  maggior  esercito  riusciti  più  arditamente  a campo. 
Nè  io  altro  diroune  se  non  clic  la  battaglia  data  intorno  a 
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Veleia,  non  lungi  di  Piacenza.  pose  termine  alla  signoria  che  Anni 
i Boi  aveaub  sugli  Appennini.  Postumio  fu  vendicato;  e le  a». 
cento  e dodici  tribù  . ili  cui  superbi  andavano  i Boi,  si  di-  r 
spcrscro.  Parecclij  degli  ottimali  diedersi  a’ Romani;  gli  al- 
tri con  infelici  e tumultuarie  pugne  tentarono  invano  risto-  '9i>- 
rar  la  loro  fortuna;  ed  i più , abbandonala  la  Gallia  Cisal- 
pina , ricovrarouo  presso  i Taurisci  già  stabiliti  di  la  dalle 
Alpi.  Quivi  dimorarono  in  prima;  indi  gradatamente  s’ immura- 
rono verso  il  Danubio  ed  alla  volta  de'gioghi  deUErcinia, 
ove  fu  opinione  che  fermati  si  fossero  nella  regione,  la  quale  “Jj- 
da  essi  o da  un'altra  mano  di  Boi,  progenie  de'coinpagni  di 
Sigoveso,  pigliò  il  nome  di  Boemia 

In  tal  guisa  venivasi  disgombrando  l ltalia  , e 1 * lllii  ia  si 
popolava  di  Celti.  E però  i Carni,  i Giapidi  e sopra  ogni 
altro  gli  Scordisci  furono  in  breve  riputati  un  inescuglio  di 
Celli  e d’illirici.  Lo  stesso,  al  dire  d' Appiano,  giudicossi 
de'Mcdi  europei  di  Tracia  e de'  Dardanj , che  in  questo  se- 
colo abitavano  parte  in  Tracia  e parte  in  Illiria.  Ma  i Ro 
mani  s'andavano  avvicinando  nella  medesima  stagione  alla 
Tracia,  dopo  aver  discacciato  dalle  Termopili  Antioco,  re  di 
Siria , venuto  contro  essi  ad  oste  in  Tessaglia.  Lo  raggiun- 
sero indi  ed  il  vinsero  nell’Asia  minore.  Per  la  prima  volta  l ju' 
si  videro  allora  le  legioni  romane  attraversar  la  Tracia  e 
varcar  l' Ellesponto.  Gueo  Manlio  con  quel  medesimo  esercito  183 
superò  i Tcctosagi  e gli  altri  Galli  o Calali,  clic  avevano  se- 
guilo in  Asia  il  volere  d' Antioco;  indi  ridusse  i Romani  al- 
l’ Ellesponto  ed  alla  Tracia,  dove  fu  sovente  infestato  dalle 
insidie  degli  abitanti,  e pervenuto  all'Ebro  pugnò  co’ Trausi. 
Finalmente  giunse  in  Abdera,  donde  rientrò  in  Macedonia  ed 
in  Tessaglia  Restituitosi  a Roma,  trionfò  de’  Gelati;  ma  tri- 
sto frullo  della  sua  vittoria  furono  le  mollezze  e le  peregrine  1 s? 
delizie  dell'Asia,  che  il  suo  esercito  mostrò  a’Romani,  fre- 
mendo invano  Catone.  Facile  via  dischiusero  sì  fatte  mollezze 
alla  nuova  peste  de’ Baccanali,  venula  in  Italia  dalla  Grecia, 
cd  in  Roma  dall'Etruria  e soprattutto  dalla  Campania.  Not- 
turne orgia , contaminale  d'ogni  delitto,  si  celebravano  in 
Roma  e nel  Lazio;  solenni  ministre  n’eran  le  donne,  che  in 
abito  di  Baccanti  e co’ capelli  scarmigliati,  fra  lo  strepilo 
de’cembali  e de’timpani,  correvano  urlando  al  Tevere,  im- 
mergendovi faci,  che  non  ispegnevansi  coll’  acqua.  Simili  a 
queste  Baccanti  sembrano  essere  le  altre  della  gente  de'Samni-  ,8'’' 
ti , descritte  da  Strabene.  Narravasi  clic  abitassero  incontro 
alla  Loira  in  un’  isola  dell’  Oceano , dove  a nessun  uomo  si 


Digitized  by  Google 


180  STORIA  D’ITALIA 

A»ni  concedeva  l’entrata;  ivi  esse  davansi  libere  a’ior  furori,  a- 
at.  vide  sempre  di  sbranar  quella  fra  loro  la  quale  nell’  annua 
G c loro  solennità  di  guastare  il  tetto  del  tempio  si  lasciasse  ca- 
der qualche  cosa  di  mano.  Allora  le  membra  palpitanti  di  co- 
’86-  stei  fatte  a pezzi  eran  portate  con  grida  forsennate  di  gioia 
intorno  al  tempio.  E però,  sebbene  siavi  chi  crede  che  non 
d’ una  samuitica  ma  d’ un’altra  gente  abbia  Strabone  ripu- 
F.  A.  tato  si  fatte  donne,  un  insigne  uomo  sospettò,  non  forse  al- 
Gri-  cune  femmine  del  nostro  Sannio,  tenaci  del  bacchico  lor  culto 

*nilldl-  e sospinte  in  bando  pe’  decreti  del  senato  romano,  avessero 
cercato  asilo  fra’ Barbari  , a’ (piali  ogni  rito  d'onorare  gli 
Dei  tanto  più  piaceva  quanto  più  era  spielato. 

§-  XXIII.  Mentre  tuttora  intendcasi  all'estirpazione  della 
setta  de’ Baccanali,  fu  recato  improvviso  annunzio  in  Roma 
>85.  chc  una  schiera  di  recenti  Galli,  comparsa  in  sull’  Alpi,  avea 
non  si  sa  per  quali  vie  progredito  insino  alla  Venezia  ; e 
che  ivi,  nel  luogo  in  cui  s’  edificò  indi  Aquileia,  davano  mano 
a rafforzar  la  lor  dimora.  Sopra  ciò  prontamente  il  senato 
di  Roma  inviò  legati  oltre  le  Alpi.  Sepper  costoro  cheque’  Galli 
non  per  autorità  della  loro  nazione , ma  per  privato  consi- 
glio, aveano  sospinto  il  piè  verso  la  Venezia  in  numero  di 
dodicimila;  ed  ignoravano  essi  medesimi  che  cosa  facessero 
in  Italia.  Nell’  anno  seguente,  le  legioni  si  condussero  a di- 
scacciar quella  gente,  che  si  diè  in  potestà  del  Romano.  Euro- 
no  disarmati;  ma  coloro  a’ quali  parve  non  doversi  un  tale  oi- 
l84-  traggio  patire,  spedirono  ambasciadori  a Roma  esponendo, 
che  usciti  per  la  soverchia  moltitudine  in  cerca  di  novelle 
sedi  aveano  ben  risguardalo  dove  più  incolto  fosse  o deserto 
il  paese,  non  credendo  nuocere  ad  alcuno  se  avanzali  cransi 
nella  solitudine  che  ora  teneano  : pregavano  perciò  il  senato 
di  non  trattare  gl’  innocenti  come  nemici. 

A tali  detti  si  rispose  che  nè  i Galli  aveano  rettamente 
operato  sedendo  nell’  altrui  contrada , nè  al  senato  piaceva 
di  rimandare  i patteggiati  senz’  armi.  Perciò  altri  legati  di 
là  dall’ Alpi  si  spacciarono,  i quali  tutto  doveauo  restituire 
a’Gaili  se  questi  tornasscr  colà  donde  s’  eran  partiti.  Si  com- 
mise del  pari  a’iegati  d'ammonire  i popoli  gallici  che  con- 
tenessero a casa  la  lor  moltitudine;  le  Alpi  volersi  riputare 
insuperabili,  e l’averle  valicate  in  altra  età  non  essere  stato 
d alcun  frutto  a'discendenti  di  quelli  che  primi  aveano  ardi- 
'83-  lo  passarle.  Dopo  ciò  romane  colonie  furon  dedotte,  la  prima 
in  Aquileia  e le  altre  in  Modena  ed  in  Parma  nel  territorio, 
eli’  era  stato  dei  Boi  avanti  la  loro  fuga  verso  il  Danubio. 
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§.  XXIV.  Altri  Galli  (tali  almeno  furon  giudicati  da  Poli- 
bio  e da  Livio  non  che  da  Diodoro  e Plutarco  ) , detti  Ba-  a». 
starni , si  veggono  comparire  per  la  prima  volta  in  cjuesta  G c 
età  sul  Danubio,  i quali  diedero  il  nome  di  Bastarniche  alle 
Alpi  tenute  in  parte  dagli  Agatirsi.  Altri  credette  che  fossero  ,8Ì’ 
Galli  mescolati  con  Germani  ; altri  che  procedessero  dagli 
Andmfagi  e da’Melancleni.  Strabone  li  riputava  ora  Sciti  ed 
ora  Germani , e Dione  Cassio  più  risolutamente  li  comprese 
in  quel  vocabolo  di  Sciti  già  fatto  si  universale  : ma  i Ba- 
stami viveano  fermi  a’ tempi  di  pace  ne’loro  villaggi,  e non 
vagavano  come  gli  Sciti.  Alcune  oscure  parole  di  Strabone 
lasciano  dubitare  in  più  luoghi  se  a'Bastarni  debbansi  altri-  ,8°* 
buire  i Rossolaui  o Rossalaui,  più  settentrionale  tribù  d’ogni 
altra  de’Nomadi  a lui  noti  che  tennero  il  tratto  fra  il  Bori- 
stene  ed  il  Tanai,  quando  i veri  Sciti,  cioè  gli  Scili  Scoloti, 
mancarono;  ma  i Rossolani  spettavano  veramente  alla  razza 
sarmatica , e da  essi  è opinione  che  i Russi  propriamente 
detti  discendano.  Se  i Bastami  procedessero  da’compagni  di 
Sigoveso,  essi  medesimi  forse  noi  sapeano;  e sarebbe  impos- 
sibile il  dire  se  a quel  Sigoveso  dovesse  ascriversi  la  pro- 
genie de’  Gotini  o Colimi  che,  tralignati  dalla  fortezza  dei 
maggiori,  parlavano  la  lingua  de’Galli  nel  secolo  di  Tacito, 
e pativano  di  pagar  tributo  alle  nazioni  vicine , quantunque 
usi  di  scavare  il  ferro  tra  le  pendici  de’monli  della  Germania. 

Sedevano  in  guerra  i Bastami,  come  altri  Galli,  sopra 
carri,  ma  di  forma  particolare,  i quali  da’ Romani  de’secoli 
seguenti  furono  chiamati  Bastarne.  1 loro  fanti , usi  a non 
lasciarsi  vincere  nel  corso  da'cavalli,  erano  esperti  cosi  nella 
pugna  equestre  come  in  ogni  altra  maniera  di  combattimen- 
to, e saltavano  agili  su’  cavalli  medesimi  a pigliare  il  luogo 
de 'cavalieri  feriti  o caduti.  La  loro  lingua  e le  altre  loro  co- 
stumanze simigliavano  all’idioma  ed  agli  usi  degli  Scordisci. 

A tali  ed  a simili  altri  Barbari  si  rivolse  Filippo  di  Mace- 
donia. S’ era  impadronito  egli  d’ alcune  città  marittime  di 
Tracia,  dove  troppo  licenziosa  la  libertà  o troppo  vive  le 
gare  degli  ottimati  aveano  sovvertito  il  reggimento:  ma  i Ro- 
mani gli  fecero  intendere,  che  avesse  a lasciar  libere  tali 
città.  11  perchè,  adirato  ed  agitando  in  mente  smisurati  pen- 
sieri di  guerra,  s’incamminò  verso  Bizanzio;  e quando  ebbe 
vinti  alcuni  piccoli  re  o capi,  e preso  il  loro  duce  Amadoco, 
mandò  messi  a’  Barbari  del  Danubio  acciocché  facessero  in- 
cursione in  Italia.  Costretto  ultimamente  a levare  i presidj 
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dalle  città  di  Tracia,  condusse  i Macedoni  contro  i Dessi,  gli 

Odrisj  ed  i Denteleti. 

XXV.  Nobili  giovani  e di  regio  sangue  fra" Bastami  ve- 
nivano intanto  presso  il  re  in  Macedonia,  uno  dei  quali  of- 
feriva la  propria  sorella  in  moglie  al  figliuolo  di  Filippo. 
Quelle  pratiche  nondimeno  rimasero  sospese  per  qualche  an- 
no insino  a che  Filippo , crescendo  nel  suo  cuore  gli  odj 
contro  Roma,  non  ebbe  inviati  nuovi  ambasciadori  a’Bastarni. 
Antica  fama  narrava  che  dalla  sommità  dcll’Emo  si  scorges- 
sero ad  un'ora  il  Ponto  Bussino  ed  il  Mare  Adriatico;  perciò 
Filippo  desiderò  vedere  da  quell'  altezza  le  regioni  per  tra- 
verso alle  quali  avrebbe  voluto  portar  la  guerra  in  Italia. 
Innoltrossi  adunque  in  Tracia  nel  paese  de’  Medi , e giunse 
alle  radici  dell'  Emo.  Salito  al  vertice  del  monte  acccrlossi 
che  vana  era  stata  la  sua  speranza  di  contemplare  i due  ma- 
ri; e.  consacratevi  due  are  a Giove  ed  al  Sole , discese  per 
cammini  difficili  presso  i Denteleti,  dal  paese  de’ quali  fece 
ritorno  in  Macedonia. 

Ivi  s accordò  cogli  Scordisci  e co'Baslarni.  La  somma  dei 
loro  consigli  era  che  i primi  venissero  in  amichevole  atto 
per  mezzo  della  Tracia  sino  a'Dardanj,  facendo  ad  essi  guer- 
ra d’esterminio;  conquistata  la  loro  contrada,  i Bastami  v'a 
vrebbero  lascialo  le  mogli  co’teneri  figliuoli,  muovendo  essi 
ed  insieme  gli  amici  Scordisci  alla  volta  dell’Adriatico  c dcl- 
lTtalia.  Con  placidi  alti  si  diedero  perciò  i Bastami  a difi- 
lare per  la  Tracia,  e nunzio  della  loro  andata  inandaron  Co- 
tone, fra  essi  nobilissimo , a Filippo.  Ma  non  appena  crasi 
Cotone  avvicinato  ad  Anfipoli  ed  allo  Strimode  che  dubbio  ru- 
more da  prima  e poi  certissimi  testimoni  divorarono  la  mor- 
te del  re.  Frattanto  i Bastami,  presti  sempre  agli  eccidj  ed 
alle  rapine,  mal  tolleravano  qualunque  freno,  e non  altre 
vettovaglie  piacevano  loro  se  non  le  acquistate  col  ferro. 
Proruppero  tosto  a’  consueti  ladronecci;  ed  i Traci,  non  ap- 
parecchiati contro  quella  moltitudine,  fuggirono  alle  monta- 
gne. Una  ve  n’  era  chiamata  Donuca , in  cui  volendo  i Ba- 
stami fare  incursione  si  videro  assaltali  da  si  nuova  e fiera 
procella  che  quasi  naufraghi  si  dissiparono.  Gli  elementi  non 
aveano  combattuto  con  tanta  l'uria  in  Delfo  contro  Brenno; 
e gli  Dei , non  gli  uomini  ci  uccidono , dicevano  i Bastami 
atterriti  ; gli  Dei  fanno  sovra  noi  cadere  il  Cielo  ! Allora  i 
Traci  si  diedero  ad  incalzare  il  percosso  esercito  ed  a ster- 
minarlo; soli  trentamila  Bastami,  guidali  da  Clonico,  potc- 
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rono  penetrare  in  Dardanio  ed  unirsi  agli  Scordisci:  gli  al-  Anni 
tri,  turba  estenuata,  ricalcarono  il  cammino  verso  il  Danubio  Av. 
ed  a gran  fatica  ripassarono  il  fiume.  G c 

Assai  difficile  sarebbe  il  determinare  quali  Dardanj,  se  quei 
di  Tracia  o d’Illiria,  di  qua  o di  là  dalla  Orina  e dal  Orilo,  '"9- 
fossero  assaliti  da  Clonico;  ma  la  loro  ambasceria  in  Roma, 
per  ottenere  aiuto  contro  costui,  fa  credere  che  i più  minac- 
ciati de’Dardanj  abitassero  non  lungi  dall’Adriatico  dietro  al 
regno  illirico,  tenuto  da  Genzic.  Questo  re  avea  sposato  Elleva, 
figliuola  d’Ununo  re  o capo  d’una  porzione  della  Dardania. 

I Romani  erano  impediti  da  guerre  difficili  ucll’lstria  e nella 
Liguria  non  che  nella  Spagna,  ove  Sempronio  Gracco  van- 
tavasi  d’aver  preso  trecento  celliberiche  città  che  altri  para- 
gonava, motteggiandolo,  alle  torri  o biurgi  del  Danubio  o 
alle  immagini  de'caslelli  solite  a portarsi  nelle  pompe  trion- 
fali. Anche  gl’Islri  ed  i Liguri  vinceva  Roma  in  que’ giorni. 

Fu  nel  paese  di  questi  ultimi  menata  la  colonia  di  Lucca  : 
ma  i Liguri  s’impossessarono  tosto  di  Modena  ed  uccisero  in  ’76- 
battaglia  il  console  Petilio.  In  quell’intervallo  di  tempo  ar- 
rivavano i legati  de'Dardanj,  fieramente  afflitti  da’Raslarni  di 
Clonico  e dagli  Scordisci. 

Esposero  che  Perseo,  succeduto  al  regno  di  Macedonia,  era 
benanche  succeduto  agli  odj  di  Filippo  contro  i Romani;  che 
i bastami  e gli  Scordisci  amici  di  Perseo  devastavano  la 
Dardania,  ma  il  pericolo  non  cSsser  solamente  de’Dardanj; 
gli  audaci  spiriti  di  quelle  genti  danubiane  aver  concepito 
il  più  alto  disegno  d'invader  l’Italia  e doverlo  recare  ad  ef- 
fetto coll’aiuto  de’ Macedoni.  Mentre  su  tali  cose  deliberava 
il  Senato,  fausta  la  fortuna  sorrise  a'Dardanj;  e,  sopraggiun- 
to il  verno,  gli  Scordisci  tornarono,  secondo  il  costume,  a 
casa;  Clonico  poi,  volendo  ripararsi  nell’aspra  stagione  ol- 
tre il  Danubio , arrivò  al  fiume , che  stava  rappreso  nel  suo 
ghiaccio;  ma  i geli,  mentre  l’esercito  vi  passava,  si  ruppero 
ad  un  tratto,  ingoiando  la  maggior  parte  de'Rarbari. 

§.  XXVI.  Due  volte  in  vita  solamente  lavavano  il  corpo  i 
Dardanj,  vicini  del  regno  illirico;  una  volta  quando  veniva- 
no in  luce  , 1’  altra  quando  si  maritavano.  Sordide  grotte 
apprestavano  ad  essi  ricovero:  dilettavano  nondimeno  della 
musica  e facevano  uso  d’  istrumenti  cosi  da  (iato  come  da 
corde.  Ad  essi  appartenevano  i Galahrj.  Dopo  i Dardanj,  alla 
volta  dell’ Adriatico,  si  vedeano  i Dalmati  fra  la  Narenta  ed 
il  Tizio,  ovvero  il  Kcrka,  dove  principiava  la  spiaggia  libur- 
nica.  I Dalmati  erano  stali  soggetti  a Pleuralo,  padre  del  re 
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Genzio  e rampollo  di  Bardileo;  ma,  riavuta  la  libertà,  guer- 
reggia'ano  al  presente  con  Gen/.io , acquistando  gran  lama 
di  coraggio.  Ignoto  era  fra  essi  l’uso  della  moneta,  ed  in  fine 
d’  ogni  ottavo  anno  faceano  una  nuova  divisione  delle  loro 
terre.  Più  arditi  fra’Dalinati  ripulavansi  gli  Ardici  o Vardiei, 
che  co’  loro  marittimi  ladronecci  aveano  in  altra  età  infe- 
stato l’Italia.  Da’quali  Ardiei,  nemicissimi  degli  Autarj.  pre- 
ti ndesi  che  discenda  l’odierno  popolo  albanese  dello  dc’Bar- 
di;  se  non  che  havvi  alcuno,  il  quale  tiene  si  fatti  Bardi  per 
una  colonia  dc’Longobardi,  passatavi  di  Pannonia  innanzi  la 
loro  venuta  in  Italia. 

Da  queste  contrade  ancora  si  barbare , che  insieme  con 
quelle  d’altre  numerose  genti  e con  lo  stesso  regno  illirico 
di  Genzio  caddero  a mano  a mano  in  potestà  dei  Romani , 
essi  cominciarono  a denominare  11  liria  tutta  la  regione  lungo 
l’Adriatico  dal  Orilo  o Orino  bianco  fino  alle  Alpi.  La  lingua 
e le  arti  romane  gradatamente  vi  si  diffusero.  Gli  scrittori 
nati  neiniliria  pretendono  tuttavia  che  la  preseute  lor  lingua 
sia  più  antica  delle  favelle  d’Italia  c di  Grecia;  i quali,  di- 
venuti emuli  di  chi  attribuisce  tutto  al  Sanucrilo,  amano  cre- 
dere che  Omero  e Virgilio  imparassero  a parlare  dagl’  Illi- 
rici , e che  gl’  Illirici  nulla  togliesscro  dagl’  idiomi  greco  c 
romano.  A propagar  tale  opinione,  si  studiano  dare  per  cer- 
tissimo il  passaggio  degli  antichi  Siculi  e Liburni  dall’llliria 
nella  nostra  penisola,  e farli  credere  apportatori  de’loro  pri- 
mitivi dialetti  nel  Lazio. 

§.  XXVII.  Scoppiavano  finalmente  le  ire  di  Perseo  contro 
i Romani.  Unironsi  a lui  Genzio,  re  del  regno  illirico,  e Car- 
signalo,  duce  de'Galli,  forse  deH'llliria.  Mille  odrisj  cavalli 
condusse  Coti  II,  il  quale  diè  a Perseo  in  ostaggio  il  proprio 
figliuolo  Bili;  ma  le  armi  di  Atslehio  , altro  principe  trace , 
lo  costrinsero  a tornar  fra  gli  Odrisj.  Vennero  eziandio  a 
militare  per  Perseo  i Peonj  liberi  di  Tracia  c tremila  Sinlj 
d’Eraclea.  E bene  oJ  Romani.  Perseo  dicea,  potranno  recar 
soccorso  gli  uomini  effeminati  d'Asia;  per  me  stanno  i Galli 
ed  i Traci.  Leggcsi  non  pertanto  che  alcuni  Galli  offerissero 
aiuto  contro  esso  a’  Romani  : amici  de"  quali  erano  Balano  e 
Cincibile,  re  d’alcune  incognite  tribù  de’Galli  di  la  dalle  Al- 
pi. Allo  stesso  modo  i Galli  Carni  c Giapidi  mostraronsi  os- 
sequiosi alla  volontà  di  Roma,  sebbene  indegnamente  trattali 
dal  console  Cassio  Longino,  che  in  sembianza  d'amico  sac- 
cheggiò ed  arse  le  loro  campagne  con  quelle  di  Cincibile. 

Felicemente  in  principio  Perseo  combattè  i Dardanj  e li 
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sottomise.  Coli  ritornò  all'esercito,  e Cloiulico  o Cloelio,  at- 
traversalo il  paese  de'Mcdi,  era  prossimo  a giungervi,  avvi- 
cinandosi all'Assio  con  ventimila  barbari,  clic  Livio  chiama 
Galli,  Plutarco  Bastami  ed  Appiano  Geli.  Ma  già  il  pretore 
Anicio  s'era  impadronito  di  Scodra  o Scolari,  reggia  di  Gen- 
zio;  ebbe  indi  nelle  mani  lui  stesso  ed  Ellcvu  sua  moglie  con 
tutta  la  famiglia  , mentre  Paolo  Emilio  disperdeva  in  l’ulna 
le  falangi  di  Perseo  c con  una  sola  battaglia  ponca  fine  alla 
monarchia  ereditaria  d’  Alessandro,  li  tosto  per  diverse  vie 
pervennero  incatenati  al  Campidoglio  Gcnzio  e Perseo  ulti- 
mi re  dc'loro  stali,  non  che  ititi  figliuolo  di  Coti.  Piti  fu  do- 
nato da’  Romani  al  padre  ; a Perseo  s’ assegnò  la  prigione 
d’  Alba  sul  Fucino , ed  a Gcnzio  quella  di  Spoleto  e poscia 
di  Gubbio. 

§.  XXVIII.  Antica  città  dc'Primi  Umbri  era  Gubbio,  la  for- 
tuna de'quali  menomala  dagli  Etruschi  c dai  Galli  di  Bello- 
veso , non  clic  da' Boi,  venivasi  tuttodì  alleluiando  in  Italia. 
!Nò  più  rimanca  se  non  il  prisco  nome  dell'Uiubria.  Collega- 
tasi questa  co'Galli  contro  Roma,  innanzi  al  passaggio  della 
selva  Ciminia,  era  divenuta  quasi  una  parie  o appendice  della 
Gallia  Cisalpina.  La  comune  inimicizia  contro  i Romani  e la 
vicinanza  di  Roma  aveano  dovuto  necessariamente  mescolar 
gli  Umbri  co’Galli  più  assai  che  o gli  stessi  Galli  non  eransi 
mescolati  co’ Veneti  e cogl' Illirici  o i Goti  con  gli  Sciti  Sco- 
loli.  Perciò  alquanti  scrittori  latini , vividi  cinque  o sei  se- 
coli dopo  Relloveso  . scrissero  che  gli  Umbri,  ossia  questi 
più  recenti  o Secondi  Umbri , fossero  progenie  degli  anti- 
chi Galli , cioè  di  que’  tanti  Galli  , clic  nc'  secoli  dopo 
Belloveso  passarono  le  Alpi.  Alle  quali  parole  oggi  si  cer- 
ca dare  significato  affatto  diverso  ; c , quasi  Belloveso  non 
fosse  antico  a bastanza,  ponendo  risguardo  al  tempo  di  que- 
gli scrittori  latini,  prelendesi  con  quel  loro  dello  pruovarc 
che  altri  più  antichi  Galli  venissero  prima  di  Belloveso  in 
Italia  c generassero  la  nazione  degli  Umbri.  Di  ciò  feci  motto 
nel  libro  proemiale;  qui  non  posso  tacere  che  tal  sentenza 
s*attribuisce  anche  a Catone  il  quale,  giunto  in  questi  giorni 
al  sommo  dogli  onori  di  Roma,  dettava  dopo  la  guerra  di 
Perseo  il  libro  delle  Origini  d’  Italia,  notando  l'epoca  della 
fondazione  d’Amelia  col  numero  degli  anni  trascorsi  avanti 
la  conquista  della  Macedonia. 

I racconti  di  Catone  intorno  ad  Amelia  de'  Primi  Umbrici 
furono  conservati  da  Plinio  , che  certamente  non  si  discosto 
da  lui  allorché  asseriva,  esser  costoro  la  gente  più  antica 
Truja  Stur.  </’  It  Voi . /.  /’.  I.  e II  -t 
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A»»'  d'Italia.  Non  però  di  meno  un  apocrifo  libro  delle  Origini 
Av.  catoniane  si  legge  in  cui,  contro  il  concetto  preso  da  Plinio 
(.  c nel  vero  libro  di  Catone,  s’ afferma  che  gli  Umbri  nacquero 
dagli  antichi  Galli.  E perciò  udiamo  di  nuovo  allegare  inlor- 
*69’  no  ad  essi  lo  Pseudo-Catone,  informe  opera  de’  secoli  mez- 
zani, donala  da  un  Mantovano  ad  Annio  di  Viterbo  e da  lui 
messa  in  luce  unitamente  con  gli  scritti  supposti  di  Beroso 
caldeo,  di  Manelone  egizio,  di  Mirsilo  da  Lesbo,  di  Caio  Sem- 
pronio e d'altri  antichissimi  autori  oggi  perduti.  Nè  io  ripe- 
terò le  cose  dette  intorno  alla  falsità  di  sì  fatti  lavori,  pel- 
le quali  gran  biasimo  si  diè  ad  Annio , uomo  dotto , quasi 
egli  avesse  di  suo  foggiata  ogni  cosa.  I men  severi  giudica- 
rono che  il  Mantovano  Io  avesse  ingannato;  ma  forse  niun 
inganno  vi  fu  ; ed  a travolgere  miseramente  le  narrazioni 
contenute  ne’codici  non  ancora  smarriti  di  quegli  autori  ba- 
stò l’ignoranza  o la  sanità  d’ un  uomo  del  Medio-Evo.  Non 
maggior  fede  possono  meritare  le  parole  d’  una  iscrizione , 
ove  si  parla  dell’  officina  d’  Autidio  all'  insegna  dello  scudo 
cimbrico  in  Roma,  nell'anno  della  disfatta  di  Perseo.  Da  tali 
parole  ritraggono  alcuni  che  i Boi,  i Litigoni  ed  altri  Galli 
Cisalpini  fossero  di  razza  timbrica;  ma  bene  il  nome  de'Cim- 
bri  d'Eforo  e de’Cimbri  del  Morìmarusa  descritti  da  Filenio- 
ne  si  potea  conoscere  in  Roma  senza  che  per  l' addietro  al- 
cun Cimbro  venuto  fosse  in  Italia.  Ignoto  è inoltre  il  luogo 
nel  quale  si  leggeva  l'iscrizione  di  Autidio,  non  ritrovata  se 
non  fra  le  carte  del  Yives. 

XXIX.  Mentre  in  Europa  cadeva  il  regno  di  Perseo  , 
s’ampliava  in  Asia  l'imperio  deglTIiun-nu,  o che  questi  fos- 
sero di  stirpe  turca,  ovvero  dell'  altra  degli  Unni  di  Attila. 
11  possente  Mc-tè , per  mezzo  d’  un  suo  Luogotenente , avea 
soggiogalo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  gli  llu-lè  o Cute  , 
abitanti  a greco  della  Sogdiana.  Il  suo  ligliuolo  Ri-io , che 
gli  succedette,  prese  il  nome  di  Lao-cani.  Sotto  lui  gi'lliun- 
nu  mossero  aspra  guerra  contro  gU  Ivec-ti , che  s’  erano  in- 
granditi a mezzogiorno  del  Tangut  c fra  le  montagne  dette 
,58‘  Celesti  nelle  parli  occidentali  della  Cina.  Ma  non  sostennero 
l’urto  di  Lao-cam;al  re  loro  fu  mozzato  il  capo,  e serbatone 
il  cranio  ad  uso  di  coppa:  essi  poi,  sturbati  dalle  patrie  se- 
di, fuggirono,  gli  uni  verso  gli  Aliai  ed  il  lago  Palcati,  gli 
altri  verso  il  Tibet.  Il  Palcati  riceve  l'Ili,  accresciuto  da  gran 
copia  d’  acque  minori , nell’  odierna  Calmucchìa  c propria- 
mente nella  provincia  ora  detta  Songaria;  di  qua  dalla  quale 
vivono  gl’  Iguri.  che  pretendono  aver  posseduto  un  partico- 
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lare  alfabeto  ed  una  lor  propria  civiltà  (in  diti  secolo  di  Lan- 
ca nv.  Sulle  rive  dell’Ili  dimorava  una  valorosa  nazione  chia- 
mata dei  Su  ; i quali  ne  furono  scacciali  dalla  prima  c più 
forte  schiera  degl’  Ivec-li  fuggiti  dal  Tangul , ed  avviaronsi 
alla  volta  dellJ  lassarle.  Questa  schiera  d Ivcc-ti  vinse  alcu- 
ne tribù  di  Saci  abitanti  a settentrione  della  Sogdiana,  c li 
costrinse  a cercale  scampo  sulle  rive  meridionali  dell’lassur- 
te.  Itla  essi  medesimi  gFIvec-ti  assaliti  da  molli  sciami  d’al- 
tri Barbari  s’ innoltrarono  lungo  quel  fiume  nelle  vicinanze 
dell'Aral;  ivi  s’accrebbero;  poscia,  unitisi  con  altri  Nomadi 
non  che  co’Parti,  minacciarono  il  regno  greco  di  Ballriuna, 
tenuto  a’giorni  di  Lao-cam  da  Eucatrida.  lìgliuolo  di  Menan- 
dro  il  vincitore. 

Pensano  alcuni  che  gl"  Ivcc-ti  fossero  della  razza  de’ Cal- 
mucchi e de’  Mongolli.  Stimano  altri  che  appartenessero  al- 
l'asiatica progenie  degli  uomini  biondi  con  occhj  cilestri,  e 
che  gli  scrittori  greci  e latini  dessero  loro,  quando  tali  Bar- 
bari arrivarono  sull’  lassarte,  la  denominazione  di  Saranci  o 
Saracauli , sebbene  gli  additassero  il  più  delle  volte  col  vo- 
cabolo divenuto  cotanto  indeterminato  di  Sciti  asiatici.  Gl’Kec- 
li  non  pertanto,  altri  soggiungono,  ebbero  eziandio  il  nome 
di  Ieti  o luti,  col  quale  dopo  1’  Era  cristiana  dominarono  in 
molte  regioni  dell’Asia  e le  cui  vesligie  lungamenlc  si  man- 
tennero nel  paese  degl’Iguri,  detto  Gela  o leta  dagli  storici 
orientali.  E però  anche  io  appellerò  Ieti  od  luti  gl’  Ivec-ti , 
ma  senza  credere  che  nè  costoro  nè  gli  Hu-tè  o Gulè  abbian- 
si  a tenere,  come  or  si  pretende,  pe'vcri  avi  de’ Goti,  cioè 
de’Visigoti  di  Spagna  c degli  Ostrogoti  d’Italia.  Dicesi  pari- 
mente che  i Su,  arrivati  dall’Ut  di  Calmucchia  nella  Sogdia- 
na , fossero  noti  a Strabone  col  nome  di  Asi , e che  ancor 
eglino  avessero  impreso  il  viaggio  d’Europa:  ma  qui  le  opi- 
nioni discordano  , ed  alcuni  fanno  discendere  da  tali  Su  la 
generazione  de’Suioni  del  Baltico,  della  quale  parlerò  al  suo 
luogo,  alcuni  quella  degli  Svevi  di  Germania.  V"  ha  poi  chi 
pensa  che  i Suioni  fossero  stati  una  tribù  degli  Svevi  discen- 
denti da’Su  o dagli  Asi.  Gli  scrittori  cinesi  per  lo  contrario 
chiamarono  i Parti  col  nome  altresì  di  A-si;  e coloro,  i quali 
credono  avere  i Duriti  o Dai  ed  i Massageti  d"  Erodoto  abi- 
tato dal  Caspio  fino  alla  Calmucchia,  pongono  gl"Ieli  od  luti, 
i Su  od  Asi  non  che  una  porzione  de’  medesimi  Parli  nel 
numero  de"  Massageti  o de’  Dai-Massageti:  due  voci  le  quali 
veramente  ne  "tempi  di  Lao-cam  divengono  cosi  generiche  in 
Asia  come  già  il  nome  degli  Scili  era  in  Europa. 


Anni 
A v. 
G.  C. 

i fio. 
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A,  „i  $ XXX.  11  Danubio  e l'Iassartc  noi  secolo  di  Perseo  c di 
A,  Lao-cam  erano  i principali  propugnacoli jdella  macedonica 


G.  C. 

< JO. 


«<!)• 


liao-cam  erano  1 v ^ 

C -reca  civiltà  conilo  gli  assalii  de  iVnnadi.  Le  are  d Ales- 
sandro sul  primo  c quelle  d Antioco  su  secondo  fiume  avea- 
„o  l'apparenza  in  Europa  ed  in  Asia  d assegnare  alle  tribù 
erranti  un  insuperabile  confine;  ma  già  1 u Unno  Filippo  avea 
mostrato  a'Baslarni  le  vie  dal  Danubio  all  Malia;  e,  quando 
Homo  ebbe  ottenuto  i paesi  de  Macedoni,  ella  piglio»1  carico 
di  protegger  l' Italia  sul  Danubio.  Insieme  con  la  Macedonia 
venne  in  potestà  del  «umano  anche  la  Tracia  dall  Assio  allo 
SI  rimone,  conquista  dell’altro  più  antico  Filippo,  nella  quale 
con  teneva  si  una  parte  delta  Peonia.  L’avidità  de  romani  pre- 
tori  c le  correrie  de’ Barbari  fecero  sommamente  misera  la 
Macedonia,  ed  in  grande  scompiglio  la  pose  Andrisco,  uomo 
ignoto,  clic  ardi  chiamarsi  nato  da  Perseo:  ma,  vinto  dopo 
due  anni  da'Romani,  rifuggissi  appo  Lira,  principe  trace,  il 

«male  elicilo  in  poter  de' nemici. 

XV  luoghi  prossimi  al  Chcrsoneso  e sopra  una  tnbu  di 
Traci  detti  Leni  regnava  in  quella  età  Diegillo  . di  cui  non 
si  ha  memoria  che  alcuno  fosse  stato  giammai  piu  crudele. 
Inimico  era  de'Greci,  c sovente  assaliva  le  loro  città:  ne  v e- 
rano  età  o sesso  clic  polesser  placarlo  , c sev  izie  o rapina 
die  gli  bastassero.  Bruciò  Lisimachia,  fabbricata  già  da  Li- 
simaco sull’  Ellesponto . dove  con  inauditi  tormenti  strazio 
cd  uccise  i più  notabili  e ricchi  cittadini.  Lacca  tagliar  le 
mani  ed  i piedi  a'fanciulli,  e formarne  collane  che  obbligava 
i -eoi lori  a portare.  Agli  uomini  cd  alle  donne , mutilati 
nelle  più  orride  guise,  appiccava  or  braccia  donnesche  negli 
imi  ed  or  braccia  virili  nelle  altre;  godeva  u»di  nel  vederli 
„ sospesi  agli  alberi  o posti  alla  croce  o spaccali  per  mezzo 
lun-o  la  spina  dorsale.  Molte  nobilissime  donne,  del  numero 
«li  quelle  clic  andavano  più  superbe  delle  stimale  de  loro 
volli  avanti  d’esser  condotte  a qualcuno  d.  s.  fatti  supplizj, 
abbandonava  Dicgillo  agli  oltraggi  della  soldatesca.  Egli  « des- 
so alle  sue  nozze  i corpi  di  due  fratelli  strettamente  abbrac- 
ciati con  un  sol  colpo  tagliò  in  quattro  ; miseri  giovanetti, 
i, alivi  di  Pergamo,  e cospicui  per  la  loro  bellezza.  Ae  di  ìa- 
do  un  tal  mostro  riscuoteva  i sanguinar]  applausi  de  Traci; 
ed  anche  più  atroce  narrasi  essere  stata  la  rabbia  di  Xuiiiu- 
lusinti.  figliuola  o figliuolo  di  Diegillo. 

| moti  d’Andrisco  nella  Macedonia  furon  seguili  da  molte 
incursioni  dc’Crlli  dell’ mina.  I Celti  della  Gnllia  Cisalpina 
intanto  andavano  perdendo  il  vigore;  ma  nella  valle  m cui 
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la  Doni  si  scarica  nel  Po,  i Salassi,  o che  discendessero  da-  Anni 
gli  antichi  Liguri  Taurini  o da’ più  recenti  Galli  Taurisci, 
valorosamente  combatterono  contro  i Romani.  Con  maggior  G c 
impeto  le  armi  romane  piombarono  sugli  Ardici  di  Dalmazia, 
i quali,  respinti  ne' luoghi  montuosi,  furono  costretti  di  ri-  l3S* 
«iniziare  a’  lor  marittimi  ladronecci  e si  provarono  in  colti- 
vare la  terra;  troppo  ingrato  il  terreno  e troppo  avverso  alla 
propria  indole  riusci  nondimeno  il  lavoro  dell’  agricoltura , 
sì  che  in  poco  d’ora  que’popoli  si  diradarono. 

§.  XXXI.  Polibio,  giunto  al  suo  settuagesinio  anno,  aveva  >3o. 
in  quel  tempo  compite  o era  prossimo  a compir  le  sue  isto- 
rie. Al  pari  d’Erodolo  aveva  egli  veduto  molti  paesi,  fra  cui 
la  Gallia  Cisalpina  e le  Alpi  ollcnner  da  lui  una  particolare 
descrizione.  Dopo  la  cacciata  dc'Senoni  e la  disfatta  così  de- 
gl’insubri come  dc’Boi,  le  reliquie  dei  Galli  d’Italia  viveano 
tuttora  con  l’antica  ed  agreste  loro  semplicità.  I loro  villag- 
gi non  erano  murati;  c gli  abitanti,  conienti  di  pochissima 
suppellettile,  dormivano  sulla  nuda  terra  o ravvolti  nelle 
pelli  degli  animali.  Cibavansi  pressoché  di  sole  carni  c non 
avevano  in  pregio  se  non  la  guerra.  Esercitai  ano  eziandio 
l’agricoltura,  ma  sempre  apparecchiati  a mutar  soggiorno; 
il  perchè  l’oro  ed  il  bestiame,  che  poteansi  agevolmente  tra- 
sportare in  ogni  luogo,  formavano  la  sola  ricchezza  de’  Galli 
Cisalpini.  Dall’età  di  Belloveso  e di  Pitagora  fino  a quella 
di  Polibio  eransi  mantenuti  adulto  alieni  da  ogni  altr’  arte 
o scienza  ; nè  in  tempo  di  pace  intendevano  ad  altro  che  a 
procacciarsi  gran  turba  di  clienti  c di  Solilurii , coltivando 
le  amicizie  con  grande  zelo.  1 loro  lunghi  e biondi  capelli 
più  biondi  faceano  coll'arte.  Nuovo  c terribile  i Romani  giu- 
dicarono il  costume  de’  Galli  di  convenire  sempre  armati 
a 'parlamenti. 

I na  Dea,  che  i Greci  ed  i Romani  paragonavano  a Miner- 
va guerriera,  proteggeva  le  armi  degl'insubri;  e nel  tempio 
di  lei  \edcansi  gli  aurei  vessilli  detti  gl"  immobili,  che  fuori 
de'più  grandi  pericoli  della  guerra  non  si  staccavano  dal  sa- 
cro luogo,  nè  forse  giammai  erano  stali  neppur  tocchi  prima 
delle  romane  vittorie  ncll'lnsubria.  I Cisalpini  combattevano 
con  lunghe  spade  prive  di  punta  e non  atte  che  a ferire  al 
primo  colpo.  Tal  era  parimente  l’ impeto  de’  lor  guerrieri , 
sempre  fervidi  e precipitosi  nell’  appiccar  la  battaglia  , ma 
nel  doverla  durare  languidi  c dilombali.  Stolido  parve  a Po- 
libio il  governo  ch’e’facciano  della  guerra;  stimando  che  iu 
tulle  le  loro  azioni  si  reggessero  più  per  ira  ed  avvcntalaggi- 
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Anni  ne  che  non  per  consigli  ed  accorgimenti.  E però  egli , me* 
Av.  more  delle  invasioni  clic  i Persiani  fecero  in  Grecia  ed  i 
G c Galli  in  Delfo,  vani  riputava  il  più  delle  volte  i grandi  ap- 
parati di  guerra , fiacche  le  armi  ed  impotente  la  rabbia 
l30,  de’Barbari. 

§.  XXXII.  Più  varj  costumi  osservò  Posidonio,  qualche  an- 
* 3o?  ni  appresso,  nelle  Gallie  di  là  dalle  Alpi.  L’indegno  spetta- 
colo de’tcschj  appesi  aH'uscio  delle  case  contristollo  tìn  dal 
principio;  altri  teschj  di  persone  più  notabili  oflesero  poscia 
il  suo  sguardo,  unti  con  olio  di  cedro  e custoditi  gelosamen- 
te in  ferali  cassette,  onde  agli  stranieri  ed  agli  ospiti  faccasi 
mostra  con  grandi  proteste  che  nè  per  danari  nè  per  preghie- 
re queJ  pegni  si  fossero  in  alcun  tempo  conceduti  o si  con- 
cederebbero agli  amici  ed  a’ parenti  degli  uccisi.  Attonito  si 
ritrasse  Posidonio  a tal  vista;  eppure  si  fatti  costumi,  aboliti 
da’ Romani,  ritornarono  poscia  nelle  Gallie,  ove  nella  legge 
Salica  rinnovata  da  Carlo  magno  ne  scorgeremo  le  odiose 
vestigie. 

A mense  di  legno  Posidonio  vide  sedere  i Galli  sopra 
mazzi  di  fieno.  Sovrastava  nel  mezzo,  quasi  guidando  un  co- 
ro. il  maggior  di  tutti  o per  la  nobiltà  degnatali  o per  le  ric- 
chezze o pel  valore,  a fianco  di  colui  che  dava  il  banchetto: 
seguivano  dall’  uno  c dall’  altro  lato  gli  altri , ognuno  se- 
condo la  sua  dignità;  gli  scudieri  stavano  ritti  ed  armali  a 
fianco  di  ciascuno  de’  principali  del  convito,  e con  1’  ordine 
medesimo  s’ assideano  in  giro  i clienti  cd  i Soldurii.  Molta 
carne  di  fiere  s’apponea  nelle  imbandigioni  con  gran  copia  di 
pesci  ; nè  prive  d’  eleganza  , se  credi  a Posidonio , cran  le 
cene;  ma  ciascuno  vi  stracciava  le  membra  intere  degli  ani- 
mali con  ambe  le  mani , e laceravale  col  morso.  1 più  po- 
veri contentavansi  di  una  cervogia  composta  di  frumento  e 
di  mele,  chiamala  corina;  i ricchi  beveano  il  vino  d’ Italia 
c della  greca  Marsiglia  in  vasi  d’ argento. 

§.  XXXIII.  Posidonio  giudicò  ricco  più  d'ogni  altro  il  tempio 
di  Tolosa  cd  il  Iago  sacro  agli  Dei  di  quella  contrada;  ma, 
sebbene  viva  si  mantenesse  la  fama  che  1’  oro  tolto  a’  Greci 
ornasse  il  tempio  e fosse  nascosto  nel  lago , egli  non  pre- 
stava fede  a si  fatti  romori  del  volgo , credendo  che  ivi 
daJ  Galli,  come  in  luoghi  sicuri,  si  celassero  le  proprie  ric- 
chezze. Splendido  sopra  ogni  altro  apparve  a Posidonio  il 
convito  degli  Alverni.  Luernio , re  loro , fece  chiudere  uno 
spazio  quadralo  di  dodici  stadi  e rizzarvi  tavole  in  gran  nu- 
mero, servite  da  gran  turba  di  ministri.  Alcuni  laghi  vi  fu- 
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ron  cavati  e riempiti  di  sontuosi  liquori.  Ognuno  del  popolo  Anni 
ebbe  il  permesso  di  entrar  nel  coitilo,  e di  rimanervi  per  a». 
parecchj  giorni.  Luernio  intanto,  a procacciarsi  l’aura  po-  G c 
polare,  andava  in  giro  nel  cocchio  per  le  campagne , spar- 
gendo con  le  sue  mani  argento  ed  oro  alla  moltitudine*  ,3>>' 
Giunta  l’ ultima  ora  di  que'  banchetti,  accorse  in  gran  fretta 
un  poeta  de’ Galli  anelando;  ma  già  il  re  s’ era  partito,  a 
cui  l’altro  correndo  per  via  intuonò  un  inno  di  laudi.  Co- 
tanto di  questo  dilettossi  Luernio,  che  gittò  un  sacchetto 
d’oro  al  poeta,  il  quale  mentre  correa,  raccolto  l’oro,  prese 
di  nuovo  a lodarlo , affermando  che  il  vestigio  della  terra  , 
ove  si  posava  il  re,  produceva  beneficj  ed  oro  ai  mortali. 

Cosi,  nel  mezzo  di  costumi  sanguinosi  e di  molta  barbarie  , 
grandi  lautezze  v*  eran  tra’  Galli;  ed  i loro  giullari,  cantan- 
do cd  adulando,  rallegravano  le  feste. 


FI.TE  DEL  QUARTO  LIBRO. 
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Mimo  QUI  STO 


§ 1 l^e  istorie  , in  cui  l'osidouio  descriveva  i costumi  e 
gl'istituti  di  molti  popoli,  si  sono  al  lutto  smarrito:  minori 
danni,  sebbene  gravissimi,  ha  cagionato  il  tempo  a quelle  di 
Polibio,  le  quali  oramai,  nell’  anno  cento  trenta  innanzi  l’ Era 
cristiana  e poco  avanti  al  termine  de'  suoi  giorni,  erano  senza 
dubbio  compiute  A quella  età , si  come  da  esse  apparisce, 
avea  già  la  nostra  penisola  ricevuto  il  nome  universale  d'  1- 
talia,  dal  Faro  sino  alle  Alpi.  Grandi  cangiamenti  aveva 
inoltre  patiti  la  liugua  di  Roma  c del  Lazio.  Nella  stessa 
Roma,  i più  vecchj  ed  i piu  versati  nel  maneggio  delle  cose 
pubbliche  aveano  perduta  la  memoria  del  trattato  concluso 
co'  Cartaginesi  nell’  anno  della  cacciata  di  Tarquinio  : ma  Po- 
libio trovò  nel  tempio  di  Giove  capitolino  In  tavola  di  quel 
trattalo  incisa  in  bronzo  e custodita  dagli  Edili.  Egli  ottenne 
d'nvcrne  copia,  che  dopo  molto  studio  e con  quanta  maggior 
fede  potea  voltò  in  greco,  notando  l’enorme  diversità  del 
latino  di  quella  tavola  daU'allro  clic  allora  si  parlava  e 
scriveva  in  Roma.  I più  periti  dell’ antichità,  per  quanto  di 
fatica  ponessero  nell' aiutarlo  a traslatar 1 quel  breve  scritto, 
rimasero  talvolta  in  secco  c disperarono  di  spiegarne  alcune 
parole. 

Non  è mio  uflicio  esaminar  le  cagioni  di  tanta  differenza 
nello  spazio  di  circa  tre  secoli  e mezzo  trascorsi  da  Tarqui- 
nio a Terenzio,  il  quale  innanzi  ogni  altro  raggentilì  e no- 
bilitò la  favella  del  Lazio  nel  tempo  che  Polibio  viveva  in 
Roma.  Da’  frammenti  c|ie  abbiamo  delle  Dodici  Tavole  si  può 
scorgere  ancora  come  il  linguaggio  di  esse  allontanisi  dall  i- 
dioma  di  Terenzio,  e congetturare  quanto  sia  stata  enorme 
la  distanza  di  questo  idioma  daU’allro  de’ carmi  Saliari  di 
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Numa,  che  Orazio  confessava  di  non  potersi  più  comprendere , 
a dispetto  di  chi  Iacea  sembiante  d’ intenderli.  A coloro 
adunque  i quali  dicono,  che  la  scoperta  piti  preziosa  de’ no- 
stri dì  sia  1'  essersi  lilialmente  disvelato  oll’allonita  Europa 
l’ origine  indiana  de’  nostri  antichi  e moderni  parlari,  c so- 
prattutto del  latino  e dell’  italiano , e’ si  vuol  domandare  a 
quale  de’prìmi  dialetti  di  Roma  e del  Lazio  il  Saiìucrilu  co- 
municò le  sue  forme  ; se  a quello  de’  carmi  Saliari  o della 
tavola  tradotta  con  tanta  dillicoltà  da  Polibio.  Ninno  di  noi 
apprese  certamente  la  liugua  di  Ninna  e di  Tarquinio  , e 
niuno  può  saperlo  confrontare  con  la  samscritica  per  rile- 
varne le  dillerenze  o le  simiglianze;  ma  facile  sembrò  a molti 
poter  mostrare  che  la  lingua  latina  del  tempo  di  Polibio  c 
la  samscritica,  se  veramente  furono  simlii,  procedettero  en- 
trambe dal  greco  Ionie,  di  cui  né  Terenzio  nè  Orazio  adon- 
tavano; dal  fonte,  cioè,  del  linguaggio  de’vincitori  dell’  In- 
dia, che  lo  diedero  a’ vinti  sul  Gange  come  dato  l’ avevano 
all'  Italia  per  mezzo  delle  loro  colonie. 

tf.  11.  Greche  medaglie  della  Ratlriana  e greci  monumenti 
vengono  luttogiorno  in  luee.  i quali  manifestano  la  possanza 
della  parola  e delle  arti  de' Greci  uell’  India.  Omero,  narrano 
alcuni  scrittori  letti  da  Eliano,  fu  tradotto  e cantato  non  so- 
lamente in  Persia,  ma  eziandio  sull'  ludo  e sul  Gange  : Esio- 
do, Eschilo  ed  altri  poeti  di  Grecia  vi  regnarono  mercé  le 
greche  armi , ed  i loro  Dei  con  le  loro  favole  dovettero  a 
mano  a mano  passare  nella  letteratura  samscritica , o che 
questa  fosse  nascente  o anche  adulta  nel  secolo  d’  Alessan- 
dro. Allora,  e mentre  la  dottrina  di  Budda  facea  progressi 
nell’Asia,  in  una  porzione  dell’  India  gli  Dei  e le  favole  d'O- 
mero  e d’  Esiodo  spandeansi  da'  vincitori  a’  vinti  ; e da’  li- 
bri samscritiei  (se  pur  se  n’erano  composti  nell’  età  seguente 
a Megastcne,  il  quale  non  li  conobbe)  trapiantaronsi  nelle 
religioni  d' alcune  indiane  tribù:  assai  phi  tardi  poscia  en- 
trarono ad  informare  le  arti , compagne  di  sì  fatte  religio- 
ni. Alla  stessa  guisa  non  solamente  gli  Dei  e le  favole  d’  Ci- 
merò e d'  Esiodo  penetrarono  tutte  nelle  credenze  religiose 
del  Lazio,  ma  la  favella  di  que'  poeti  antichissimi  venne,  un 
secolo  in  circa  dopo  Alessandro  ad  animar  l’ idioma  delle 
genti  latine  quando  fiorirono  Lirio  Andronico,  Nevio,  Ennio, 
Pacuvio  e Catone  ; dando  forza  ed  ardire  alla  balbettante 
letteratura  de"  Romani.  Tutto  ciò  che  di  greco  si  è scoperto 
e si  scuopre  nell'  India  venne  di  Grecia,  se  pur  non  si  dimo- 
stri che  gl  ignoti  autori  del  Ruinaijau,  del  Mahaburul.  del- 
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1*  Hari-nama , e del  V tjacarunu  avessero  non  solo  strillo 
avanti  ÌNmua  ed  Omero,  ma  che  per  mezzo  di  colonie  o d’e- 
serciti usciti  d'india  e condotti  da  un  vero  o da  un  allego- 
rico Bacco  iudiano  si  fosse  con  quelle  o altre  simili  scrit- 
ture introdotto  il  Samscrito  in  Europa  ed  addottrinato  il  se- 
colo di  ISuma  e d’Omero.  A dimostrar  queste  cose  cotanto 
incredibili  per  loro  medesime,  soglionsi  con  ansiosa  cura  se- 
gnare tre  o quattro  parole  in  Erodoto,  c sei  o selle  in  Ctesia, 
le  quali  diconsi  samscritichc  ; altri  nondimeno  con  ugual  fa- 
cilità le  giudica  persiane,  altri  mede  ; altri  le  terrà  per  de- 
rivate da  lingue  allatto  diverse.  Soverchia  semplicità  sarebbe 
perciò  il  fare  le  maraviglie , nel  vedere  talvolta  riprodotte 
le  cose  o i detti  d’Omero  ne’  libri  samscrilici.  Dalle  greche 
sorgenti,  ed  innanzi  ogni  altra  da  Eschilo  , potè  Fautore 
dell’  Hari-vansa  ritrarre  la  favola  di  Prometeo  e Deucalione, 
e lo  scrittore  del  Muhabarat  attingere  alquanti  attributi  del 
Dio  Crismi,  che  molli  credono  esser  simili  a quelli  d’ Apollo 
ÌNormio,  tenuto  da’  Greci  per  uccisore  del  serpente  Pilone.  Il 
volere  de’Seleucidi  e de’ re  di  Ballriana  bastò  ancora  per 
introdurre  in  qualche  cerimonia  religiosa  degl’  Indiani  l’uso 
delle  sacre  parole,  con  cui  si  terminavano  in  Grecia  le  ra- 
gunanze  di  quelli  che  assistevano  alla  celebrazione  de’  mi- 
sterj  eleusini  ; delle  quali  parole  s'  è credulo  non  ha  guari 
essersi  scoperta  nell’  India  1'  origine. 

La  lingua  del  tempo  di  Terenzio,  già  sì  lontana  dall' altra 
delle  Dodici  Tavole  non  che  di  Tarquinio , si  propagò  in 
tutto  l’ orbe  allor  conosciuto  della  terra  : Fedro,  che  nacque 
in  Tracia,  e Trogo  Pompeo,  che  vide  la  luce  tr,a’  Galli,  si  re- 
carono ad  onore  di  scriverla  ; indi  le  leggi  de’  Barbari  fu- 
rono dettale  in  latino,  e dal  latino  derivò  F Italiano  dell’ Ali- 
ghieri col  maggior  numero  delle  odierne  favelle  d’  Europa. 
E quanti  Barbari  apprenderanno  europee  lettere  per  l’avve- 
nire, tanti  avran  mestieri  d’ascoltare  i nomi  degli  autori  la- 
tini ed  i suoni  del  loro  linguaggio.  Il  quale,  sebbene  possa 
in  qualche  maniera  dirsi  nato  dopo  Alessandro  e certamente 
dopo  INuma  e Tarquinio,  e tuttoché  avesse  per  sì  lunga  sta- 
gione dominato  in  tanta  parte  della  terra,  è spento  già  da 
gran  tempo  ; e niuno  il  parla  se  non  ne’  riti  religiosi  d’ al- 
cuni popoli.  E però  vano  sarebbe  il  credere  che  il  Samscrito 
perchè  spento  del  pari  (ciò  che  negano  alcuni)  sia  più  an- 
tico del  latino;  e più  vano  il  pensare  o che  il  miglior  se- 
colo del  Samscrito  delibasi  necessariamente  per  questo  ri- 
spetto assegnare  ad  un’età,  la  quale  precedette  d’assai  Far- 
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Anni  rivo  d‘  Alessandro  e di  Seleuco  nell' India,  o che  dal  Gange 
at.  fosse  proceduta  la  lingua  d’Omero,  di  Virgilio  e di  Dante  in 
G c Europa. 

Né  io  negherò  che  dopo  Seleuco  e Megaslenc  abbia  potuto 
|3°'  Calidasa  cantare  i fatti  di  Sacontala , ed  il  Sumscrito , vivi- 
ficato dall'  aura  greca , venire  a molla  perfezione  in  quel 
medesimo  spazio  di  tempo,  nel  quale  il  disadorno  lutino  di 
Livio  Andronico  e di  Pacuvio  poggio  all’  altezza  del  secolo 
d'  Augusto.  Varrone  allora  notava  in  ventiquattro  suoi  libri 
la  forza  e la  potestà  di  ciascuno  de’  vocaboli  della  sua  lin- 
gua, cresciuta  sì  splendidamente  nel  breve  giro  d’appena  due 
secoli  : ninna  maraviglia  quindi  sarebbe  che  1’  Àinarasina 
( specie  di  vocabolario  samscritico,  il  quale  diccsi  composto 
per  l’appunto  quando  scrivca  Varrone)  avesse  potuto  riuscir 
tanto  ricco  di  voci  e di  modi  quanto  al  di  d'oggi  s'afferma; 
e die  poco  innanzi  si  fosse  compilato  il  Pifacarana  di  cui  si 
fa  motto  nell’  Jmaraiina.  Molti  e molli  scrittori  poterono 
inoltre  da  secolo  in  secolo  aumentare  un  tal  vocabolario,  cou- 
duccndolo  all’ampiezza  in  cui  oggi  lo  abbiamo;  e potò  que- 
sto serbar  sempre  il  nome  primiero  d’amar  asina,  in  quella 
stessa  guisa  nella  quale  reggiamo  le  opere  di  tal  natura  , 
esili  sempre  in  principio,  crescere  a gran  volume  nel  corso 
di  due  o tre  secoli , e pubblicarsi  a quando  a quando  assai 
diverse  da  quel  che  furono  in  prima , sebbene  fregiale  del 
titolo  imposto  ad  esse  dal  primo  autore. 

§.  111.  Se  veramente  nel  secolo  varroniano,  in  cui  si  com- 
pilava l’ Jmarasina,  il  Samscrilo  s’era  già  fallo  illustre,  potò 
anche  spargersi  fuori  dell’  India , e spezialmente  nella  Bal- 
IV., ni.  triana,  ove  narrasi  che  avanti  1'  Era  cristiana  un  linguaggio 
simile  al  samscritico  si  parlasse  nella  regione  di  Koten.  po- 
sta verso  le  sorgenti  dell’  Osso.  Da  questa  credono  alcuni 
che  tal  linguaggio  si  estendesse  appo  i popoli  di  capei  bioit 
do  e d’  occhi  cilestri;  razze  insignite  del  nome  di  Tamou  in 
Egitto,  a quali  senza  niuna  pruova  s’ascrivono  i Cimmeri,  i 
Tauri  ed  i Treri.  Ma  in  Europa  i Celti  erano  biondi  al  pari 
dc’Budini;  e biondi  agli  sguardi  de’Greci  e de’Koinani  ver- 
so la  fine  del  secondo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo  apparvero 
i Germani,  quali  già  gli  Scili  Scotoli  eran  sembrati  ad  Ippo- 
crate  ovvero  all’  autore  del  libro  de’  luoghi  e delle  arie.  Il 
perchè  a si  fatta  conformità  di  colori  appigliansi  gli  ammi- 
ratori dell’antichità  e dell’universalità  del  Sanscrito  per  di- 
re che  gli  antenati  de’Cimmcrj,  degli  Sciti  Scotoli,  de’ Geli 
o Goti.  de’Gelti  e de'Germani  avessero  favellalo  quell  idioma 
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ed  usciti  fossero  in  vetustissima  età  dall’India;  come  se  l'Asia 
solamente  dovesse  produrre  i popoli  biondi  o come  se  il 
Smnscrilo  avesse  dovuto  nel  corso  di  tanti  secoli  rimaner  G c 
sempre  immolo  nelle  sue  parti  sostanziali , non  ostante  che 
i linguaggi  de’Rnrliari  europei  continuamente  si  cangiassero,  ,3°' 
ed  il  latino  in  soli  cinque  secoli  da  Ninna  sino  a Yarrone 
avesse  palilo  le  più  grandi  e radicali  mutazioni. 

§.  IV.  Con  minor  fiducia  parlano  altri  di  così  lontani  tem- 
pi i e si  contentano  credere  che  in  sui  cadere  del  secondi» 
secolo  a' anti  l'Era  volgare  la  razza  bionda  coprisse  quasi 
tutta  l’Asia  dalle  rive  del  Caspio  e dell’Aral  sino  al  Tangut 
verso  le  frontiere  occidentali  della  Cina  , e che  a lai  razza 
debbansi  ascrhcre  i Dai-Massageti  ed  i Parti.  Scrivono  inol- 
tre che  di  essa  trovinsi  frequenti  e speciali  marginagli  presso 
gli  scrittori  Cinesi:  alla  quale  nc’più  recenti  libri  d'  Europa 
si  dà  il  nome  d’iinlo-Germanica  o d'Indo-Tedesca.  supponen- 
dosi che  numi  sciami  della  medesima  fossero  semiti  ad  ac- 


crescere In  questi  giorni  la  popolazione  della  Germania  e del 
settentrione  d'Europa.  Perciò  ne' libri  moderni,  oltre  i Daco- 
Massageti  ed  i Parti,  s’ annoverano  fra  gl’ Indo-Germani  dì 
capei  biondo  le  numerose  genti  che  i Cinesi  chiamano  Tirig- 
li ng,  sparse  ne’  vasti  spazj  compresi  fra  1’  antica  Sogdiaoa 
e 1’ odierna  Siberia;  i Kiun-Kuen  progenitori  de"  presenti 
Kir^isi;  i Cn-lè,  o popoli  di  Casgar  \ icini  degt’Igiiri  e del- 
la SwiòàriR;  gli  abitanti  ilei  Kolen:  gli  llu-lè  o Cute;  gli  l- 
sun  co%ài  e gopl’leli  od  luti  del  Tangut.  non  clic  gl’lent-sai 
«vero  gli  Alani.  Ma  de'Gerniani  si  prelenile  vóvvisar  propria- 
mente le  reliquie  negli  Emioni  o Dirrmanj  ricordati  nelle 
storie  orientali  dopo  il  Mille  dell’Era  cristiana;  popoli,  che 
abitavano  Verso  la  provincia  di  Roteo  eie  sorgenti  dell’ Os- 
so. Si  afferma  da  ultimo  che  il  nome  di  Teutoni  o Tedeschi, 
cioè  quello  di  Deutsch  con  cui  essi  oggi  si  chiamano,  debba 
tenersi  per  una  diversa  maniera  dì  pronunziare  il  loro  anti- 
chissimo vocabolo  di  Daci,  Dai  o Tai:  dalle  quali  affatto  ar- 
bitrarie supposizioni  altri  ritrae  che  le  bionde  razze  de’Lon- 
go bardi  c de’Franchi,  divenuti  padroni  d’Italia,  se  non  ven- 
nero in  antichissimi  tempi  nell’Europa,  certamente  più  tardi 
v’arrivarono  da  questa  imm  a indo-Gemtania  dell’Osso  e del- 
l lassarle. 

Sul  declinare  del  secondo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo , la 
religione  di  budda  già  principiava,  per  quanto  narrasi,  ad 
essere  abbracciata  dalle  tribù  asiatiche  di  razza  bionda , e 
jnass/mioiònte  dalle  nazioni  del  Kotcn  . presso  le  quali  «u- 
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mernronsi  ben  presto  piu  di  cento  monasteri  buddistici.  Ve- 
runo in  circa  cinquemila  religiosi. dati  allo  studio  de’loro  ini- 
sterj  e tenuti  per  solenni  maestri  della  lor  legge.  Io  non  porrò 
in  dubbio  ninno  di  si  fatti  racconti,  c non  cercherò  neppur  di 
sapere  se  tali  genti  di  razza  bionda  parlassero  o no  il  Sam- 
scrito  due  o tre  secoli  avanti  la  nostra  Era  volgare;  pur,  se 
ciò  è vero  , il  Semiseri! o potè  in  più  antichi  giorni  passare 
dall'Osso  all'Indo  cosi  agevolmente  come  dicesi  esser  passato 
dall’Indo  all'Osso  ed  all'lassarle,  cioè  alle  contrade  le  quali 
furono  cotanto  celebri  appo  gli  scrittori  greci  e romani  col 
nome  di  Transoxiana,  e con  quello  di  Maurennalar  presso  gli 
storici  del  Medio-Evo.  Laonde  all'inutile  vocabolo  d'Indo-Ger- 
mani  potrebbe  altri  con  pari  licenza  sostituire  il  nome  ugual- 
mente suppositivo  d'Osso-Gennani. 

§.  V.  Non  s’hanno  più  certi  riscontri  del  passaggio  di  sì 
fatte  bionde  tribù  in  Europa  innanzi  Alessandro  e Scleuco. 
Ma  notabili  commozioni  si  legge  che  seguissero  in  quella 
parte  dell'Asia  dopo  il  secolo  di  que'conquislalori  e dopo  la 
fondazione  del  regno  de'Parli.  Gl'Ieli  od  luti,  cioè  gVlvec-li 
ovvero  i Saracauli  o Saranci,  erano  giunti  a sì  gran  celebrità 
che  1’  imperatore  della  Gina  Visti  desiderò  averli  per  amici 
e spedi  ad  essi  1’  ambasciatore  Cian-Kian.  Le  armi  de'  Parti 
eransi  dilatate  a quei  giorni;  ed  il  debole  imperio,  fondato 
dal  primo  Arsace  su' Bai  del  Gaspio  e sugl’Ircani,  or  s'esten- 
deva nelle  più  ricche  regioni  dell' antica  Media,  tolte  di  trat- 
to in  tratto  a'Seleucidi.  Un  altro  Arsace,  detto  il  Grande,  c 
che  chiamossi  altresì  Mitridate  I,  il  teneva.  Egli  s'impadronì 
dell'Armenia;  e,  fatto  venire  a se  il  suo  fratello  Valarsace , 
gliela  concedette,  dicendogli  ; lu-  ne  al  largherai  le  frontiere 
(Ritmilo  più  ti  sarà  possibile  verso  borea  e verso  ponente:  nè 
altri  limiti  avrai  che  de'paesi  ove  non  potrà  giungere  la  tua 

spada.  i-  , i i 

Obbedì  Valarsace  a tal»  coiuaudi  ; ed  avendo  soggiogalo 
una  porzione  dell'Asia,  si  rivolse  al  Caucaso,  dove  domò  le 
genti  più  fiere,  imponendo  loro  i tributi.  Ma  tornalo  alla  sua 
reggia  di  Nisibi  nella  Mesopotomia  settentrionale,  non  attese 
4n  tutto  il  rimanente  di  sua  vita  ehe  a dar  leggi  a'suoi  po- 
poli ed  a lettamente  amministrare  le, provincie  da  lui  con- 
quistate. Provvide  allo  stalo  de*  nobili  e degli  abitanti  delle 
città,  non  che  de' lavoratori  delle  campagne  o piuttosto  dei 
servi.  Gl'  Iberi  per  avventura  furono  fra'  popoli  da  lui  con- 
quistati; ma  di  ciò  nulla  mi  è noto  per  certa  istoria,  c vuoi- 
si riputare  mal  ferma  l'opinione  di  chi  alle  leggi  di  Valar- 
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sace  atlriliuisce  d’avere  in  quattro  caule  diviso  per  la  prima 
volta  il  popolo  caucaseo  dcll'Iberia. 

§.  VI.  Emulo  di  Valarsace  illuslravasi  a queJ  giorni  Eucra- 
tida,  re  greco  di  Battriana,  in  Oriente.  Demetrio,  re  degl’in- 
diani (fosse  un  principe  greco  di  quella  regione  o un  india- 
no con  greco  nome),  guidò  settanlamila  soldati  a stringere 
d'assedio  Eucratida;  ma  questi  con  soli  trecento  de'suoi,  se 
dee  credersi  a Trogo  Pompeo,  riuscì  a liberarsi  ed  a vince- 
re quell'esercito;  indi,  soggiunge  lo  stesso  Trogo,  ridusse 
l’ India  sotto  la  sua  potestà.  Come  ne  tornava,  l'empio  suo 
figliuolo  Eucratida  l’uccise,  occupando  il  regno,  a cui  già 
grandi  sventure  sovrastavano.  1 Greci  di  Battriana  unironsi 
con  quelli  del  regno  de’Seleucidi  ed  assalirono  Fraale  II,  re 
de’  Parli,  nato  dal  grande  Arsace  ovvero  da  Mitridate  I.  Le 
cose  di  questo  Fraate  parcano  disposte  a trista  ruina,  s'egli 
non  avesse  imploralo  l'aiuto  degl’ teli  od  luti,  cioè  de’ Saia- 
cauli  appo  i quali  giungeva  in  quel  punto  Cian-Kian  dalla 
Cina.  Gl'leti  od  luti  passarono  con  questo  ambasciatore  l'Os- 
so per  guerreggiare  contro  il  regno  di  Battriana  ; e ad  essi 
accoppiaronsi  gli  Asi,  che  ho  dello  esser  creduti  non  diversi 
da’Su,  originari  del  lago  Palcali  e del  fili  nella  Calmucchi», 
insieme  cogli  Asiani  o Pasiani  ed  i Tocari , nomadi  tribù 
de'Saci  o Sciti  d’Asia.  Non  potè  il  regno  di  Battriana  soste- 
ner l’impeto  di  tanti  nemici;  ed  abbattuto  sotto  i lor  colpi 
venne  in  dominio  altrui,  facendo  manifesto  quanto  Eutidemo 
il  magnesio  avesse  avuto  ragion  di  temere  non  quelle  pro- 
vincic  occupate  da’  Greci  dovesser  cadere  negli  usi  e nelle 
discipline  de'Barhari. 

In  tal  guisa  cessò  lo  stato  sul  quale , oltre  i due  primi 
Teodoti  e lo  stesso  Eutidemo,  regnarono  Agatocle,  Anlialci- 
da,  Anlimaco,  Apollodolo,  Azes,  Azilise.  Demetrio,  Ermeo, 
gli  Eucralidi,  Filossene,  Lisia,  Maies,  Monandro  il  vincitore 
e Yonone.  Le  loro  monete  veggonsi  ancora  in  gran  copia  , 
e vi  si  leggono  i loro  nomi,  splendidamente  accresciuti  dei 
titoli  di  Salvatori , di  Vincitori  o di  Gran  He.  Le  greche 
deità  di  Giove  olimpico  e niceforo , di  Minerva  promaca  e 
tessala  vi  sono  effigiate;  solenne  testimonio  del  dominio  del- 
la mitologia  e delle  arti  de’Greci  nella  Battriana. 

§.  VII.  Ma  in  si  fatte  monete  ignoti  caratteri  sono  scolpiti, 
che  crcdonsi  appartenere  ad  un  alfabeto,  di  quella  contrada, 
più  antico  forse  dell’altro  degl’Iguri  di  Calmucchìa.  Pur  tul- 
tavolta  il  solo  alfabeto,  come  già  dissi  nel  favellar  de’Pelasgi, 
non  basta  punto  a disceinere  1’  esser  civile  d>un  popolo;  e 
Troija  St.  d’  Ita.  Voi.  I P.  1. 1 II.  26 
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ben  potcnn»  i tintinnili  aver  qualche  conoscenza  dolio  Iella 
re  senza  cessare  per  questo. dalla  barbarie  primiera,  o senza 
intermettere  l'orrida  costumanza  de’ cani  etita/isli.  Alessan- 
dro , per  attcstalo  di  Slrabone , fu  il  primo  ad  abolir  con 
legge  l’obbrobrio  di  vederli  nudrili  per  un  sì  abbominevole 
ullicio:  ma  Porfirio  narra  d’aver  letto  nelle  istorie  clic  volen- 
do Stasa  nore,  prefetto  d'  Alessandro  in  Battriana  , recare  ad 
effetto  la  nuo\n  legge,  levaronsi  a tumulto  que'  popoli.  Nè 
certamente  nelle  istorie  dJ  lirodoto  i Batlriani  condotti  da 
Serse  in  Grecia  compariscono  come  scienziati;  pur  non  vuole 
tacersi  che  sede  antica  d'asiatica  civiltà  fu  riputata  sovente 
la  Iìnttriana,  ove  si  narra  che  Zoroastro  avesse  predicalo  il 
dogma  della  sua  duale  divinità  si  largamente  sparso  nell'  A- 
sin  c fuori  dell’Asia,  innanzi  che  la  religione  di  Ruddn  pe- 
netrasse nel  kotcn  e nelle  regioni  dell'Osso  In  Battriana  si- 
milmente dicesi  arrivato  dalla  (Una  Lao-tseu  nel  sesto  seco- 
lo avanti  Gesù  Cristo,  cioè  nell'età  per  l’appunto  di  Pitago- 
ra; ed  avervi  apprese  o piuttosto  insegnate  alcune  opinioni 
conformi  alle  dottrine  di  (pici  filosofo  greco,  non  che  di  Pla- 
tone. I filosofi  di  Battriana  ricordali  da  Clemente  Alessandri- 
no col  nome  di  Semanei,  se  non  furono  propriamente  nativi 
di  quella  regione,  vi  poterono  venire  dall'India  o d'altronde 
mentre  durava  il  regno  de’Greci. 

Checché  sia  stato  delle  condizioni  civili  e religiose  della 
Rattriana  prima  d’  Alessandro  , nulla  pervenne  a noi  di  ciò 
che  i |)iù  antichi  storici  macedoni  scrissero  forse  della  di- 
mora di  Zoroastro,  di  Lao-lscu,  de'Scinanei  c d’altri  sapienti 
ne’paesi  bagnati  dall’Osso.  I re  greci  di  Battriana  permisero 
che  da  Greci  artefici  s’  incidessero  batlriane  leggende  nelle 
medaglie;  e quando  il  regno  loro  si  spense,  i Barbari  non 
tralasciarono  di  coniar  monete  con  greci  caratteri,  sebbbene 
sfigurati.  Così  l’intelletto  de’Greci  continuò  in  qualche  modo 
a reggere  quelle  contrade;  gli  Dei  dell'india  ridersi  rappre- 
sentati ne'danari  cogli  attributi  e co’ simboli  degli  Dei  d’O- 
mero  e d'Esiodo;  ma  tuttodì  l’arte  d'intagliare  i danari  s’im- 
barbariva , e rade  volte  in  essi  fu  inciso  il  nome  de’  nuovi 
regnatori.  Solo  fin  qui  si  conoscono  lindoferro  e Mokadfise  i 
quali  abbiano  fatto  apporre  il  proprio  nome  nella  loro  bar- 
barica efiigie ; il  primo  col  titolo  greco  di  Re  Salvatore;  il 
serondo  adorno  di  tiara  cilindrica  ed  armato  di  clava  e di 
tridente,  simbolo  che  si  scorge  in  tutte  le  altre  medaglie 
coniate  dopo  la  greca  signoria,  e che  da'  ricercatori  di  tali 
antichità  si  suol  qualificare  per  indo-scitico. 
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§.  V1U.  ÌSè  favolosa  nè  dubbia  è la  generazione  degl’  In- 
do-Sciti *be  concorsero  a distruggere  il  regno  di  Ballriana, 
cd  impadronironsi  delle  regioni  spellanti  a quello  nell'India. 
Ma  ignorasi  in  (jual  modo  siansi  divise  le  greche  spoglie 
da'Parti  non  che  dagli  Sciti;  voglio  dire  dagli  Asiani  o Pa- 
siani,  da’Tocari,  dagli  Asi  che  credousi  essere  i Su,  e da'Sa- 
racauli  o Saranci,  cioè  dagl'  Ivec-li.  La  tribù  de'  Tocari  fer- 
mossi  per  avventura  fra  l'Osso  ed  il  Paropamiso,  nella  parte 
del  regno  la  quale  oggi  chiamasi  Tocarislano.  Havvi  chi  pen- 
sa che  Fraale  avesse  occupalo  la  più  grau  porzione  della 
Ballriana , e che  ivi  fosse  per  più  secoli  duralo  il  dominio 
degli  Arsacidi  suoi  successori.  Più  auipj  ragguagli  si  hanno 
intorno  alla  dominazione  degl’Icti  od  lvec-li;  c questi  si  cre- 
dono essere  gli  Sciti  asiatici  che,  per  la  signoria  da  essi  ot- 
tenuta nell’India,  il  geografo  Tolomeo  denominò  Indo-Sciti, 
e Dionigi  Pcriegeto  Sciti  australi  dell'  Indo.  Conquistarono 
principalmente  la  Pattatene,  ossia  la  regione  delle  foci  del- 
1'  Indo  , ed  i regni  stati  già  di  Sigerli  c di  Tcssarioslo  nel 
Guzurala  e nel  Malabnr.  1 discendenti  di  questi  vincitori  (li- 
consi  abitar  tuttora  nel  lutvar,  cantone  del  Guzurata,  c chia- 
mami anche  oggidì  luti;  popolo  inquieto,  il  quale  nelle  sue 
correrie  si  spinge  a gran  distanza  lungi  dalle  sue  dimore 
Narrasi  eziandio  che  il  lor  volto  abbia  dell’europeo,  e mas- 
simamente del  greco;  indizio  forse  d’  essersi  allora  in  qual- 
che guisa  mescolato  il  loro  sangue  con  quello  d'alcuni  Greci 
stabiliti  nella  Ballriana  e nell’  India  Ma  tutto  è incerto  ; e 
più  incerto  d'assai  che  questi  Ieti  od  luti  siano  in  alcun  tem- 
po venuti  dall’  Osso  in  sul  Danubio  ad  accomunarsi  co'  Geli 
o Goti , per  indi  passare  in  Ispagna  ed  in  Italia.  Nò  alcun 
monumento  v’ha  del  loro  transito  in  Europa  intorno  a'tem- 
|»i  della  distruzione  del  regno  di  Ballriana;  sebbene  in  que- 
sti risplenda  maggior  lume  d’istoria  clic  non  negli  altri  del- 
la fantastica  trasmigrazione  degl’Indo-Goti,  dcgl'lndo-Scili  e 
degl'lndo-Pelnsgi  in  Italia,  e dell’apertura  de’ parlamenti  di 
Fiesole  nell’anno  duemila  cinquanta  innanzi  l’Era  volgare. 

§.  IX.  Mentre  cadeva  il  regno  di  Ballriana,  Gian-Kian,  il 
cinese  ambasciadore  di  Vu-ti  presso  glTeti  od  lvec-li,  quan- 
tunque travaglialo  da  non  poche  sciagure  , ebbe  il  destro 
d’osservare  l'Asia.  1 suoi  viaggi  durarono  più  di  tredici  an- 
ni, e le  particolarità  ch'egli  raccolse  furono  diligentemente 
registrate  dagli  storici  Ssu-Ki , Itan-cu  e Kam-mo.  1 Parli , 
a '(piali  prima  si  dava  il  nome  di  Tiao-tchi  dn'Ginesi,  ebbero 
quello  d'A-si  o d’An-si  ed  ancor  di  Gausi  da  Gian-Kian.  A- 


Anni 
Ar. 
G.  C. 
i *9- 


Digitized  by  Google 


Anni 

Av. 

G.  C. 
139- 


20 V STORIA  D'ITALIA 

veva  egli  udito  parlare  d una  vasta  regione  occidentale,  det- 
ta Li-Reu,  clic  credcsi  essere  stata  una  parte  dell 'Europa  di 
qua  dal  Tanai  ed  aver  contenuto  i paesi  de’  Romani  ; ma  la 
lor  signoria  non  giungeva  in  quel  tempo  al  Danubio.  Fra’ po- 
poli descritti  da  Cian-Kian,  gi’lent-sai  appartengono  alla  sto- 
ria d’Italia;  perciocché  gli  studiosi  de’libri  cinesi  accordatisi 
nel  confessare  che  tale  sia  nelle  istorie  della  Cina  il  nome 
degli  Alani.  Costoro  lucono  denominali  anche  Asi  da  qual- 
che scrittore  di  gran  nome.  Affermava  Cian-Kian  che  gl’lent 
sai  abitassero  vicino  ad  una  immensa  maremma,  cioè  al  Mar 
Caspio.  Le  loro  tribù  componeansi  di  centomila  arcieri  ; le 
loro  costumanze,  gli  usi  ed  i vestili  simigliavano,  per  quanto 
egli  ne  giudicò,  a quei  della  Sogdiana.  Questa  è la  più  an 
tica  notizia  che  io  abbia  intorno  agli  Alani;  un  uomo  dotto, 
congiuntissimo  a me  per  amicizia , dimostrerà  che  costoro 
vennero  in  Europa  dalle  pendici  meridionali  del  Caucaso  : 
ina  ignoro  s ei  creda,  come  altri  pensò,  che  gli  Alani  e gli 
Albani  fossero  uno  stesso  popolo,  e se  l'origine  degli  Alani 
si  possa  dedurre  dagli  Aorsi,  dc’quali  parlerò  in  altro  libro. 
Ammiano  Marcellino  ed  alcuni  scrittori  de’ primi  secoli  cristia- 
ni additarono  assai  sovente  l’aianica  razza  col  vocabolo  ge- 
neralissimo di  Mnssageti,  e di  Saci  o Sciti  asiatici. 

11  nome  de’Bulgari,  le  cui  gesle  più  assai  di  quelle  degli 
Alani  s’udranno  ricordare  nella  storia  d’Italia  del  Medio-Evo, 
e soprattutto  della  regione  che  poi  si  disse  reame  di  Napo- 
li, s’ascolta  parimente  per  la  prima  volta  profferirsi  nel 
tempo  di  Cian-Kian  fra  le  ardue  montagne  del  Caucaso.  Leg- 
grsi  nelle  istorie  d'Armenia  scritte  da  Mosè  di  Corene,  che 
allor  quando  Yalarsace  si  condusse  negli  erbosi  campi  della 
Basenia  superiore,  verso  le  fonti  dell’ Arasse  armeno  , poco 
di  poi  vi  sopraggiungesse  Vani  o Vunt, capo  de’Bulgari  o Bul- 
gnrski.  e ristatovi  coligliuoli  e co’ fratelli  v ’ abitasse  nel  can- 
tone il  quale  da  lui  chiamossi  e chiamasi  Yanant.  Ivi,  qual- 
che anni  dopo,  e regnando  Arsace  1 figliuolo  di  Yalarsace, 
molti  altri  Bulgari  si  ripararono  a schivare  i tumulti  della 
lor  terra  natia;  la  quale  , scrive  Mosè  da  Corene  , giacea 
pelle  falde  per  l'appunto  del  Caucaso,  di  sotto  a Kola  nella 
Giorgia  d’Armenia.  Donde  i Bulgari  venuti  fossero  al  Cau- 
caso, noi  disse  lo  storico  armeno,  e poco  si  dee  sperare  di 
poterlo  in  altra  guisa  chiarire.  V’ha  tra'  più  moderni  scrit- 
tori chi  ascrive  i Bulgari  alla  razza  de'  Filini  e propriamente 
a quella  dc'Yoguli  di  Siberia,  situali  fra  i monti  Urali  ed 
il  lìmite  Obi  nella  cuulrada,  che  dicesi  Lgoria  o lugoria 
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da’Russi.  Perciò  s’odono  i Bulgari  numerare  tra’ popoli 
Finno-L'gorici;  uno  sciame  de’quali  sarebbe  passato  nel  Cau- 
caso, e,  nell’  età  di  Valarsace , in  Armenia;  ma  già  nel  se- 
condo libro  esposi  la  contraria  sentenza  di  quelli  che  credono 
liscila  d’Armenia  l’intera  stirpe  de’Finni. 

§.  X.  Dagli  Alani  e da’Bulgari  han  principio  i mcn  dub- 
biosi ragguagli  su' popoli  venuti  dal  Caucaso  in  Europa,  dopo 
l'arrivo  degli  Sciti  Scoloti.  Molti  e molti  altri  Barbari  pote- 
rono in  quell’intervallodi  tempo  discendervi,  de’quali  si  perdè 
la  memoria  da'  posteri.  Le  sponde  orientali  della  Palude  Meo- 
tica  erano  la  prima  stanza  delle  nazioni  sopravveguenti  dal 
Volga  e dal  Caucaso:  e già  la  possanza  degli  Sciti  Scoloti 
scorgeasi  cotanto  inclinata  che  male  avrebbero  essi  potuto  vie- 
tare a' nuovi  Barbari  l'ingresso  dJ  Europa.  Sciamo  di  Chio 
nel  secolo  dopo  Valarsace  descrisse  la  Scizia  europea,  collo- 
candovi le  razze  de’ Geloni  e degli  Agatirsi  erranti;  degli 
Agatirsi,  cioè,  diversi  da  quelli  del  Mariso  e d’Erodolo.  Di 
là  da  Panticapea  e dalla  penisola  taurica  Sciamo  ricordò  le 
giustissime  genti  degli  Scili  concittadini  d’ Amicarsi,  poscia  i 
Georgi,  gli  abitanti  dell’Iblea  od  llea  ed  i Neuri.  Sul  Danu- 
bio fece  motto  degli  Sciti  Aroteri,  e de’Carpidi,  popolo,  ch’e- 
gli dice  rammentato  da  Eforo.  Ma  niuna  menzione  si  trova 
de’Siginni  appo  Scimno,  e niuna  degli  altri  popoli  erodotei 
da’  Sigillili  fino  agli  Argippei. 

Posidonio  per  lo  contrario  ci  trasmise  notabili  ricordi 
su' nuovi  costumi  che  s’erano  introdotti  nella  Tracia  e spe- 
zialmente nella  Misia,  i quali  si  propagarono  di  là  dal  Da- 
nubio. I fastidj  ed  i danni  della  eccessivo  poligamìa  gene- 
rato aveano  presso  i Geti  una  opinione  opposta,  e fallo  ve- 
nire in  onore  il  celibato  come  pietoso  verso  gli  Dei  e sacro 
anzi  alla  divinità.  I celibi  lasciavansi  vivere  in  pace,  disciolti 
da  ogni  cura  terrestre,  col  doppio  nome  di  Ctisti,  ovvero  di 
fondatori  di  tal  dottrina,  e di  Capnobati  ; parola  di  dubbio 
significato,  la  quale  addita  quelli  che  camminano  sul  fumo, 
quasi  con  essa  volesse  dinotarsi  la  frequenza  de’  lor  sacrifici 
ed  i suffumigi  de’ frutici  e dell’ erbe  odorate,  arse  a guisa 
d’ incenso  acciocché  la  loro  preghiera  congiunta  con  quel  va- 
pore arrivasse  al  cospetto  di  Zamolxi.  Posidonio  in  oltre  af- 
fermò che  in  generale  i Misi  erano  riputati  Capnobati,  ed 
aveano  fama  d'  uomini  religiosi  al  pari  de’  Geti  ; avversi  ad 
ogni  cibo  animale  e lieti  solo  del  potersi  nudrire  di  latte  e 
di  mele  non  che  di  formaggio. 

§.  Xi.  A fianco  de’ Misi  e de’ rimanenti  Traci  settctrionali 
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Anni  ed  occidentali  andavansi  ne’  inorni  di  Posidonio  dilatando  i 
A».  Pannonj  che  altrove  ho  detto  essersi  avuti  sovente  dagli  an- 
(.  c tichi  per  popoli  originari  della  Peonia.  Dalle  vicinanze  di 
' Carminio  sino  alle  foci  della  Sava,  il  Danubio  fu  il  limite 
,3y'  settentrionale  della  Pannonia  , la  quale  stcndeasi  lungo  le 
frontiere  della  Tracia  sino  alla  Dalmazia.  Dione  Cassio  (nel 
terzo  secolo  cristiano  governava  egli  la  Pannonia)  credette 
che  il  nome  degli  abitanti  fosse  nato  daminoli  ritagli  de' pan- 
ni, onde  costoro  avcano  in  costume  coprirsi;  ma  tra  gli  scrit- 
tori moderni  v’  ha  chi  presume  sapere  che  tal  nome  sia  sla- 
vo, e dinoti  manifestamente  la  generazione  de’ signori  di  quella 
contrada.  Sterminale  foreste  ombreggiavano  la  Pannonia , 
compresa  nella  fisica  regione  dell’ Uliria;  nè  ancora  i benelìcj 
delle  arti  aveano  domato  il  rigore  d’  un  tal  paese  : gran  co- 
pia di  ghiande  vi  nascea,  ma  non  olio  e non  vino,  c v’era 
inclemente  l’aere,  crudo  l’ inverno.  L’ acida  sabaia,  estratta 
dall’orzo  e dal  miglio  a foggia  di  birra,  bastava  per  estin- 
guer la  sete  de’  Pannonj,  che  tanto  più  erano  valorosi  quanto 
più  la  natura  negalo  avea  qualunque  dono  ed  allettamento 
alla  loro  terra.  Menavano  la  vita  fra'  tumulti  ed  il  sangue; 
nè  altrove  che  nelle  uccisioni  e nelle  risse  ponevano  la  vo- 
luttà. 

1 Franchi,  divenuti  padroni  d’ una  parte  d' Italia  dopo  Car- 
lomagno,  è fama  che  usciti  fossero  di  Pannonia;  ed  in  que- 
sta i Longobardi,  quando  ebbero  passato  il  Danubio,  fecero 
la  loro  prima  e più  lunga  dimora.  Ivi  essi  accrebbersi  di 
grandi  schiere  de’  Pannonj  ; ed  ivi  si  possono  utilmente  stu- 
diare alcuni  de'  loro  costumi.  Con  assai  di  facilità  i Pannonj 
apprendeano  1’  altrui  lingua,  c però  si  mostravano  idonei  a 
mescolarsi  con  gli  stranieri.  Gli  stessi  Pannonj  furono  cre- 
duti anzi  un  mescuglio  di  popoli  celtici  ed  illirici,  e la  loro 
favella  si  giudica  essere  surta  da’ dialetti  d’ entrambe  le  gen- 
ti. Gli  Aravisci  parlavano  in  Pannonia  la  lingua  germanica, 
e gli  Osi  la  lingua  pannonica  in  Germania;  ma  se  fossero 
venuti  dalla  Germania  in  Pannonia  per  prendere  il  luogo  gli 
uni  degli  altri  o gli  altri  degli  uni.  Tacito  dicea  d’ ignorare. 
Gli  Scordisci  Balenati  della  Sava  spettavano  alla  Pannonia, 
e fin  dopo  l’Era  cristiana  tennero  l’Angolo  di  essa  verso  il 
monte  Claudio,  non  lontano  da  Carnunto  e da  Vindobona  o 
Vienna  del  Danubio. 

§.  XII.  I Galli  Taurisci , a’ quali  spettava  Carnunto  e che 
abitavano  al  tergo  del  monte  Claudio,  s’ erano  rafforzati  alla 
volta  del  Mezzodi;  e già,  verso  la  fine  del  secondo  secolo 


Digitized  by  Googl 


DE’  POPOLI  BARBARI  207 

innanzi  Gesù  Cristo , aveano  edificata  o s’  apprestavano  ad  Anni 
edificare  Norcia,  alla  quale  fra  pochi  anni  vedremo  avvici-  *r. 
narsi  fieri  nemici.  Credono  alcuni  che  vi  fossero  state  due  G c 
città  delio  stesso  nome  di  Noreia;  d' una  sola  tuttavìa  s’hanno  U‘ 
i meno  incerti  ragguagli,  e questa  si  crede  situala  nelle  vi- 
cinanze d’Aquileia  non  che  dell’ odierna  Gorizia.  Forse  per  ,,9‘ 
questa  Noreia  il  nome  de’  Taurisci  cangiossi,  come  Plinio  ci 
assicura,  in  quello  di  Norici  , e si  chiamò  Norico  il  vasto 
tratto  che  alle  spalle  de’Giapidi  e de’ Carni  si  stendeva  fino 
al  Danubio  fra  Carnuuto  c le  foci  dcH'Eno.il  quale  divideva 
il  Norico  dalla  Rezia.  Il  Norico  non  altrimenti  che  la  Pan- 
nonia  conteueasi  nell’  Illiria;  la  quale  in  gran  parte  andava 
già  passando  nel  dominio  de’Romani. 

Insigni  commerci  dell’  ambra  illustrarono  questa  regione 
sin  dalla  più  remota  età,  e massimamente  la  Pannonia  ed  il 
Norico.  Kuripide  e Nicandro  nelle  favole  felontee  ricordate 
da  Polibio  cantarono  che  la  sede  vera  dell’elettro  fosse  in 
sul  nostro  Gridano , sebbene  Teofrasto  ed  altri  la  ponessero 
in  Liguria.  L’ Gridano,  come  già  esposi  nel  terzo  libro,  era 
situato  da  Eschilo  in  Iberia,  e da  Erodoto  nelle  parli  occi- 
dentali d’Europa;  ma  il  gran  nome  della  settentrionale  am- 
bra lodata  da  Pilea,  da  Timeo  e da  Filemone,  non  avea  me- 
nomato la  celebrità  dell’elettro  d'Italia.  Dalla  credenza  vera 
o falsa  che  alcune  isole  dell'Adriatico  abbondassero  d’  una 
tale  sostanza,  derivò  ad  esse  il  nome  d’  Elettriili;  e Fautore 
de’ Mirabili  aristotelici  scrivea  che  d’ ivi  gli  abitanti  la  tra- 
sportassero in  Grecia,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  quella 
venduta  da’Fenicj  o da’ Cartaginesi.  L’uso  dell’elettro  di- 
venne sì  comune  presso  i popoli  de’  paesi  oltre  il  Po , che 
fino  le  agresti  donne  transpadane  ornavansi  di  monili  d’am- 
bra, tenendola  per  valevole  medicina  dei  mali  delle  fauci  e 
delle  tonsille.  Si  fatto  costume  durava  tuttora  ne’  tempi  di 
Plinio,  il  quale  attesta,  i Veneti  aver  avuto  fama  di  racco- 
gliere molt’ ambra  nell’Adriatico  e di  venderla  nella  vicina 
Pannonia.  L’ambra  non  pcrlauto  a’ suoi  di  era  mancata  sulle 
rive  dell’  Adriatico,  dove  indarno  egli  cercava  le  isole  Elet- 
tridi  verso  le  bocche  del  Po.  Quando  poi,  nella  seconda  metà 
della  sua  vita,  fu  per  la  prima  volta  recata  veramente  l’am- 
bra del  Baltico  in  Italia  (del  che  toccherò  in  altro  luogo)  si 
credette  che  i Barbari  per  ignote  vie  avessero  in  ogni  tempo 
recato  l’ambra  dal  Settentrione  alla  Pannonia  ed  al  Norico, 
e die  i pannonici  c norici  commerci  ne  provvedessero  co- 
piosamente l’Italia.  L’oro,  al  paù  dell'ambra,  mancò  nel 
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Aumi  Norico,  dove  narra  Polibio  die  a'  suoi  giorni  fu  quel  metallo 
A»,  trovato  presso  i Taurisci , non  lungi  di  Aquileia.  Ottenessi 
c c con  tanta  facilità  che  il  prezzo  calonue  del  terzo  in  tutta 
Italia  ; parecrhj  abitanti  della  quale  s’  erano  uniti  co'  Tau- 
,a‘J-  risei  per  iscavarlo.  Ma  i Barbari  discacciarono  qualunque 
operaio  straniero,  e soli  essi  scavarono  e vendettero  l’oro. 

§,  XIII.  I Romani  frattanto,  a’giorni  della  scoperta  dell'oro, 
si  venivano  avvicinando  alla  Pannonia  ed  al  Norico;  provin- 
cie  da  essi  a miglior  tempo  riserbate.  11  console  Sempronio 
Tuditano  soggiogò  i Giapidi  e gl'lstri  dal  fiume  Tizio  o Ker- 
ka  sino  ad  Aquileia.  Ma  gli  sforzi  maggiori  de’  Romani  erano 
rivolti  allora  verso  le  Alpi  occidentali  e la  Liguria  transal- 
pina. Con  assidua  guerra  i Salj  vessavano  Marsiglia,  fioren- 
tissima città  ed  amicissima  del  popolo  romano.  In  aiuto  di 
questa  fu  spedito  Marco  Fulvio,  ingegno  inquieto  che  al  Se- 
nato piacque  tenere  avvinto  in  lontana  guerra,  la  quale  nè 
lungamente  durò  nè  fu  illustrata  da  fatti  di  gran  rilievo;  a 
Fulvio  tuttavia , sì  come  al  primo  Romano  passato  con  1’  e- 
sercito  di  là  dalle  Alpi,  si  decretò  il  trionfo  su’ Salj,  su’I,i- 
ia3.  puri  e su’Voconzj.  Caio  Sestio  gli  succede,  più  operoso  ini- 
mico de’  Salj  a cui  minor  danno  che  rabbia  recato  arcano 
le  armi  di  Fulvio.  Furono  superati  finalmente  in  un  luogo  do- 
v ' era  dovizia  di  calde  fonti  e di  fresche  acque:  ivi  Sestio 
fabbricò  la  città  di  Aix,  che  s’accrebbe  d’assai;  ma  non  ser- 
barono l'antica  fama  le  sue  acque. 

Teutoinalio,  re  de'  Salj  , si  riparò  presso  gli  Allobrogi , 
abitatori  di  Vienna  del  Rodano  , i quali  non  tardarono  ad 
unirsi  agli  Alverni  contro  gli  Edui.  Re  degli  Alverni  era 
>»».  Bituito,  non  meno  ricco  e profuso  di  suo  padre  Lucrnio.  Gli 
Alverni  spedirono  a'Romani  splendida  legazione  d’  uomini  e 
di  Soldurii  egregiamente  vestiti  e seguitati  da  gran  branco 
di  cani  e da  un  numero  di  Bardi,  o cantori,  che  celebravano 
la  gloria  del  re  Bituito  e di  tutta  la  gente  degli  Alverni.  Ma 
i Romani  antiposero  l’amicizia  cogli  Edui;  aulissero  poscia 
con  grave  rotta  l’esercito  degli  Allobrogi  e degli  Alverni  a 
Vindalio,  colà  dove  la  Sorga  si  mescola  col  Rodano. 

1,1  Ristoratosi  Bituito  coll'  aiuto  de’  Ruteni , venuti  da’  fianchi 
occidentali  delle  Cevenne.  uscì  nuovamente  a campo  con  du- 
gentomila  Galli  contro  soli  trentamila  Romani  guidati  da  Quin- 
to Fabio  Massimo  ; piccolo  stuolo  eh’  egli  dicea  bastar  sola- 
mente i suoi  cani  a divorare.  Con  insigni  armi  di  color  va- 
rio egli  medesimo,  seduto  sopra  un  carro  d’  argento,  inani- 
miva le  schiere.  Quinto  Fabio , avvicinatosi  al  luogo  in  cui 
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l’Isera  cade  nel  Rodano  , uccise  in  battaglia  renio  venliinila  Amò 
di  que’Galli;  Bituilo  indi  su  quell’alto  carro  d’argento  fu  a». 
menalo  in  trionfo  dinanzi  a Fabio  allobrogieo  e rinchiuso  nel  (. 
carcere  d'Alba,  famoso  per  la  sventura  di  Perseo.  A'  Ruteni 
si  perdonò;  gli  Allobrogi  e gli  Alvcrni  si  diedero  in  balia  ,JI' 
de’  vincitori  ; Cogenzialo  per  altro,  figliuolo  di  Biluito,  ebbe 
il  regno  paterno  e coll’  onesto  nome  di  confederato  ubbidì 
mentre  visse,  fedele  suddito  , a’  Romani.  Gli  Alverni  di  poi 
giunsero  a tale  adulazione  dopo  la  loro  scontilla,  clic  ardi- 
rono appellarsi  fratelli  del  Lazio. 

XIV.  In  questa  guisa  i Romani , per  la  conquista  del 
territorio  de’ Salj  e d'altri  popoli  vicini  liguri  c celtici,  e 
per  la  dedizione  degli  Alverni  e degli  Allobrogi  non  che  per 
la  lega  co'Ruteni;  denominarono  loro  provincia  un  lato  della 
Gallia  meridionale,  detta  narbonese  , una  cui  parte  da  noi 
chiamasi  Provenza.  Gli  scrittori  greci  ( fra’  quali  Aristotile  , 
Polibio  e Diodoro  ) davano  in  generale  il  nome  di  Celli  a 
tutti  gli  abitanti  della  Gallia  Transalpina;  ma  la  più  diligente 
investigazione  de’Romani  li  chiari  che  que'popoli  si  dividea- 
no  in  Aquitani,  in  Celli  ed  in  Belgi;  tre  razze  allatto  diverse 
per  le  leggi,  per  gl’istituti  e per  le  lingue.  1 Celti,  che  dai 
Romani  diceansi  Galli,  stavano  in  mezzo;  per  un  lato  la  Ga- 
ronna  segregavali  dagli  Aquitani , e per  1’  altro  la  Senna  e 
la  Marna  da’ Belgi.  Gli  Aquitani  son  creduti  di  sangue  ibe-  m. 

ro  , al  pari  di  quella  porzione  de’  Liguri , della  cui  spa- 
guuola  origine  fin  dal  principio  del  libro  proemiale  ho 
trattato. 

Inutile  al  mio  proponimento  è il  favellare  delle  moderne 
opinioni,  che  nella  razza  de’  Celli  Transalpini  distinguono 
la  generazione  de’  Galli  e quella  de"  Cimri  o Cimbri.  Fra 
que’  Celti , nell'  età  quando  i Romani  s’  approssimarono  alla 
Gallia  , mi  basta  scorgere  tuttora  stanziate  fra  la  Garonna  , 
la  Senna  e la  Marna  tutte  le  tribù  donde  uscirono  i compa- 
gni di  Belloveso  e d’  Elilovio,  e spezialmente  le  tribù  degli 
Ldui  e de’Bilurigi.  Gli  Kdui.  ora  orgogliosi  dell’amicizia  ro- 
mana , contendeano  contro  gli  Alverni  di  Biluito  intorno  al 
principato  su’Galli,  gii»  posseduto  da'Biturigi  al  tempo  d’Am- 
bigato.  Nelle  rive  meridionali  delle  foci  della  Senna  viveano 
i Lessovj , prossimi  all"  Oceano  e però  detti  pnroceaniti  da 
Slrabone,  che  sovente  seguitò  Posidunio;  i quali  credonsi  es- 
ser gli  Armorici,  arrivali  nc’sccoli  seguenti  a grande  celebri- 
la. Ma  gli  Elvezj.  fra  cui  s’illustrarono  i Tigurini  co’Tugcni, 
poneansi  nel  numero  de'Galli  piu  valorosi;  ed  anzi  crcdeasi 
Iruya  Slor.  d'  It.  Voi.  I.  P.  I.  t II.  'di 
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Anni  clic  avessero  nell'età  precedenti  valicato  il  Reno,  e si  fosser 
A,  distesi  nc'liioglii  occidentali  della  selva  Frcinia. 

Di  là  dalla  Senna  e dalla  Marna  , ultimi  soggiornavano  i 
' ’ Belgi  ; chiusi  fra  quel  fiume,  i monti  Vogesi  o Yosgi  ed  il 
120.  It^no.  Non  lungi  dalle  bocche  di  questo  la  Mosa  congiunta 
col  Reno  stesso,  per  mezzo  d’un  braccio  chiamalo  il  Vaalo, 
inette  nell’Oceano:  in  tale  spazio  era  l'isola  de'Batavi.  A mez- 
zo il  corso  della  Mosa  dilatavasi  la  foresta  dell’  Ardenna , 
buia  e sacra  per  vetusti  augiirj.  La  lontananza  dalla  Provin- 
cia romana,  ossia  dalla  Gallia  narboncsc , già  rammorbidita 
per  le  arti  e pel  commercio  di  Marsiglia,  tenevano  immune 
il  Belgio  da'vizj  de’popoli  civili;,  e le  continue  guerre  co'Ger- 
mani  esercitavano  tuttogiorno  il  coraggio  de’  Belgi , riputati 
più  forti  così  degli  Aquilani  come  dei  Galli. 

XV.  lira  fama  che  i Galli  avessero  abitato  eziandio  il 
fertile  paese  de'dinlorni  della  foresta  dcll’Ardcnna,  e che  al- 
cuni popoli  germanici  gli  avessero  d'indi  scacciali.  Gli  Eb«- 
roni , i Condrusj , i Segni  ed  i Ceresi  co’  Pemoni  furono  le 
prime  tribù  de’  Germani  conquistatori  di  quella  parte  del 
Belgio  ; ed  o dello  stesso  germanico  sangue  o de'  medesimi 
costumi  e d'  una  pari  fierezza  gloriavansi  d’  essere  i Nervii 
ed  i Trcviri  ; gli  uni  dimoranti  verso  la  Sclielda  , gli  altri 
non  lungi  dalle  rive  della  Musetta.  Forse  altri  popoli  avea 
il  Belgio,  ignoti  a noi,  che  procedevano  da’ Germani,  la  re- 
gione Irnnsrenana  dei  quali  formava  la  Germania,  detta  cisre- 
nana  da'  Galli.  Tacito  narra  che  i Germani  stabilitisi  di  là 
dal  Reno,  in  processo  di  tempo  s’appellassero  Tungri;  da 
essi  credesi  derivato  il  nome  della  città  e del  cantone  nm- 
seliano  di  Tongri,  ovvero  della  Toriugria,  ove  di  poi  la  mo- 
narchia de’Franchi  ebbe  i principj. 

Fgli  giudicava  recente  la  denominazione  di  Germani  ed 
aggiunta  da  non  guari  a quella  di  ciascuna  delle  cinque  tri- 
bù condottesi  nel  Belgio  . Se  tal  vocabolo  fosse  tratto  dalla 
lor  lingua  , la  quale  ignorasi , è incerto:  Strabone  lo  tenea 
per  latino,  quasi  avessero  i Romani  dato  il  titolo  di  germani, 

0 di  veri  Galli , ed  anche  di  germani  o fratelli  de'  Belgi  a 
flue  popoli,  quando  essi  ebbero  fermala  la  loro  stanza  fra  ’ltel- 
R'-  Né  altra  differenza  esteriore  notò  quel  geografo  tra' Galli 
J*d  i Germani  se  non  che  i secondi  erano  più  grandi , più 
biondi  e più  feroci  de'primi.  La  loro  maniera  di  vivere  par- 
segli essere  la  stessa;  ma  prima  e dopo  di  lui  gli  scrittori  Ia- 
lini con  maggiore  accuratezza  presero  ad  osservarne  la  mol- 
ta diversità,  in  breve  ora  quel  nome  o titolo  di  Germani,  per- 
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Unente  in  origine  a cinque  sole  tribù,  si  propagò  a (ulta  l'im- 
mensa regione,  circoscritta  da’Pirenci,  dall’Oceano  e dal  Reno. 

§.  XVI.  Aspra  pel  clima,  trista  per  l'aspetto  e per  la  col- 
tura fu  in  prima  questa  regione , alia  quale  Tacito  stimava 
che  ninno  giammai  avesse  dovuto  in  alcun  modo  anelare. 
Pur.  se  non  nacquero  dalla  terra,  i Germani  erano  d'altronde 
arrivali;  ma  quelli  che  negano  l’origine  loro  asiatica  o in- 
do-germanica, c gli  altri  che  non  la  ritraggono  da'Cimmerj 
o dagli  Scili  Scololi,  si  sforzano  dedurla  ora  da'Rudini,  da’Me- 
lancleni,  dagli  Androfagi,  da’Ncuri,  dagli  Agatirsi  e da’Sigin- 
ni;  ora  da’Daco-Geti  e da'Traci,  ed  ora  da'Kastarni  e da'Galli 
di  Sigovcso.  Più  vicine  in  vero  e più  probabili  origini , ma 
non  poggiate  al  cerio  sopra  più  saldo  fondamento  d'istoria. 
Perocché  ben  egli  si  scorge  in  quanta  oscurità  risguardo  a 
quelle  vivesse  il  maggiore  islorico  a noi  rimasto  delle  cose 
di  Germania  fra’ Romani,  e come  i Germani  fossero  poco  noti 
a'grcci  scrittori  che  non  cessarono  in  niun  tempo  di  confon- 
derli co’  Celti  o Galli:  ma  più  ignoti  assai  eran  que’  popoli 
ad  essi  medesimi,  e Strabono  attesta  che  sovra  gli  altri  Bar- 
bari maggiore  appo  i più  boreali  riusciva  1’  assoluta  igno- 
ranza della  propria  loro  nazione.  Perciò  i seguaci  delle  in- 
do-germaniche opinioni,  volendo  fingere  l'antichissima  civiltà 
diffusa  in  Grecia  ed  in  Italia  da’Ceìti  e da'Gcrmani,  son  co- 
stretti a supporre  che  gli  uni  e gli  altri  l’avessero  dimenti- 
cala quando  s'imbarbarirono,  ma  che  a loro  malgrado  il  no- 
stro secolo  possa  ricostruire  le  loro  istorie  perdute. 

A mano  a mano  s’udranno  rammentare  i nomi  dei  princi- 
pali popoli  di  Germania,  che  combatterono  co'Romani.  1 piu 
antichi  di  si  fatti  nomi  sono  quelli  de’ Teutoni,  de’Guttoni, 
de  'Marsi  diversi  da  quei  del  Fucino,  de’Cimbri  e degli  Sve- 
vi  assai  temuti  per  la  loro  lancia.  Gli  Svcvi,  che  ho  esposto 
essere  ad  alcuno  sembrati  discendenti  de’  Su  dell’  Hi  di  Cal- 
mucchìa , furono  sin  nel  tempo  di  Posidonio  additati  dallo 
storico  romano  Sisenna.  I Volci  Tectosagi,  che  già  furono  Gal- 
li, s’eran  fatti  Germani  ; abitavano  da  lungo  tempo  la  selva 
Ercinia  , godendovi  somma  opinione  di  giusti  e coraggiosi  ; 
vestivano  alla  medesima  foggia  degli  altri  Germani  di  tale 
selva,  e viveano  poveri  al  pari  d’essi  nè  meno  forti  e pazien- 
ti. Anche  i Boi.  ospiti  dc'Taurisci  nel  Norico,  s' erano,  al  di- 
re di  Posidonio,  innoltrati  verso  i fianchi  orientali  dell’  Er- 
cinia fra'monti  della  Boemia,  il  cui  nome  ricorda  tuttora  la 
dimora  eh 'essi  vi  fecero.  Rari  abitanti  sparsi  nella  vastissima 
contrada,  posta  fra  il  Danubio  cd  il  Reno. 
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§.  X\ll.  i'iiì  d'ogni  altro  popolo  di  Germania  i Cimbri 
vennero  in  fama,  e ad  essi  non  pochi  autori  attribuirono  la 
razza  de’  Longobardi.  Posidonio  scrisse  che  nel  germanico 
loro  idioma  (Feslo  lo  chiama  celtico)  la  parola  Cimbri  signi- 
ficasse ladroni;  perciò  giudicarono  alcuni,  essere  dalla  stes- 
sa parola  derivala  la  voce  kempi.  cioè  campioni,  la  quale  in 
Italia  sotto  i Longobardi , e poi  da  per  ogni  dove  in  Euro- 
pa, dinotò  gli  uomini,  che  vaghi  di  gloria  e di  lucro  impren- 
deano  per  le  altrui  faccende  o pei  non  proprj  odj  a combat- 
tere. I Cimbri  tuttavia  non  possono  annoverarsi  originaria- 
mente fraJNomadi:  e della  loro  vita  divenuta  errante  alcuni 
dogli  antichi  scrittori  attribuirono  la  cagione  ad  uno  strari- 
pamento dell'Oceano,  scrivendo  che,  sopraffalli  essi  da'ma- 
rosi . furono  costretti  ad  abbandonare  la  loro  terra , impu- 
gnando alla  maniera  de'Barbari  le  armi  contro  le  onde. 

Adoravano  un  toro  di  rame,  idolo  innanzi  a cui  aveano  in 
costume  giurare.  Narrano  che  uno  de'  simulacri  di  questo  loro 
siasi  non  ha  guari  trovato  nell'isola  danese  di  Fionia.  In  una 
sacra  caldaia  s'amministravano  principalmente  i lor  sacrifi- 
rj;  dalla  quale  sembra  che  procedessero  i racconti  delle  bo- 
reali leggende  intorno  alle  caldaie  degl’  lotti , de'  Rissi  e 
de’Trussi  del  Ioluuemio.  Sia  orridi  sacriticj  de’prigionieri  di 
guerra  olferivansi  dalle  donne  deXimbri.  Bianche  le  vesti  e 
nudi  avevano  i piedi.  Avvolte  in  manti  di  lino,  e strette  il 
corpo  da  una  cintura  di  rame  andavano  le  sacerdotesse  ad 
incontrare  con  la  spada  sguainata  i prigionieri,  e,  dopo  averli 
coronati,  menavanli  verso  un  bacino  che  potea  contener  ven- 
ti anfore.  Sollevati  sovra  uno  sgabello  que^miseri,  li  scanna- 
vano senza  più  agli  orli  del  vaso.  Dal  modo  in  cui  sgorgava 
in  Ila  caldaia  il  sangue , alcune  pigliavan  gli  augurj  ; altre 
faceansi  a ricercar  le  viscere  degli  uccisi,  pubblicando  i fieri 
auspicj  nel  popolo,  ed  il  piti  delle  volte  gli  prediccano  vit- 
toria. Le  donne  accompagnavano  i mariti  alla  guerra,  e fie- 
ramente nelle  mischie  pcreoleano  le  pelli  distese  in  uso  di 
trabacche  subloco  carri  : orribil  romore  che  i Cimbri  accre- 
, secano  eoi  germanico  barrilo , ( voce  di  cui  alcuni  cercano 
l'etimologia  ne’linguaggi  dJ  Affrica  ed  altri  dell’India);  cioè 
co’  canti  guerrieri  alternati  con  gli  spaventevoli  urli . nunzj 
delle  battaglie  appo  i Germani.  Dalle  qualità  di  sì  fallo  bar- 
rito le  sacerdotesse  traevano  il  presagio  dell’esito  de’ com- 
battimenti. 

£.  XVIII.  Non  credeano  i Romani,  che  in  poco  men  d'otto 
anni  avessero  i sacriticj  de  Cimbri  dovuto  contaminare  l’Ita- 
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lia.  Già  le  armi  di  Roma  cominciavano  a minacciar  grave-  Anni 
niente  la  Pannonia;  e già  i Segestani  (fossero  Paunonj  oCar-  Ar. 
ni)  eransi,  sebbene  per  breve  ora,  duli  a’ consoli  Cccilio  Me-  G c 
fello  e Lucio  Cotta.  Il  primo  indi  assaltò  in  Salona  e sog- 
giogò i Dalmati  allora  tranquilli,  solo  per  appetilo  del  trion- 
Lo  non  che  del  nome  o titolo  di  dalmatico.  Nell’anno  appresso 
gli  Steni  o Stoni,  popolo  chiamato  ligure  ne’ frammenti  dei 
Fasti  Trionfali,  si  sollevarono.  Era  l’età  in  cui  la  denominazio- 
ne di  Liguri  s'era  propagata  d'assai  fra’  popoli  alpini,  e nella 
quale  i Liguri  stessi  aveano  tutti,  se  credi  a Plutarco,  preso  il 
cognome  d’Ambroni:  ma  gli  Stoni  si  possono  meglio  numerar 
tra  gli  Euganei,  ed  aveano  il  primato  sulle  rimanenti  tribù  di 
costoro  nelle  Alpi  tridentine.  Miglior  prova  che  non  i Dalmati  uà. 
fecer  gli  Stoni , ed , anziché  sottomettersi  al  nuovo  console 
Marzio  Re,  scelser  piuttosto  di  gitlarsi  vivi  nel  fuoco.  Emi- 
lio Scauro  trionfò  poscia  de’ Galli  Carni;  lieti  successi  che  n5. 
non  tardarono  ad  esser  guasti  da  una  insigne  calamità. 

L' intero  esercito  del  seguente  console  Porcio  Catone  , a 
cui  toccata  era  la  provincia  di  Macedonia , fu  non  rotto  o 
posto  in  iscompiglio  ma  distrutto  dagli  Scordisci  nella  Tra- 
cia occidentale.  11  console  campò  egli  con  pochi  de'  suoi,  ed 
aperte  rimasero  agl'insulti  de’vincilori  la  Macedonia  e tutta 
la  regione  dell'llliria,  dal  Danubio  fino  all’Adriatico.  Appe- 
na i Romani  poterono  mantenersi  nelle  più  munite  loro  cit- 
tà: pur  tuttavia  Cuculio,  ch'erasi  rafforzato  nella  sintica  Era- 
clea , mercè  la  mentita  fuga  d’  alcuni  cavalli  scordisci , fu 
d’indi  tratto  nelle  preparate  insidie,  ove  peri.  Allora  i Bar- 
bari trascorsero  esultando  e mettendo  a ruba  ogni  provincia 
sino  alla  Dalmazia , in  cui  ristettero  al  cospetto  del  mare  ; 
nè  tornarono  indietro  se  non  dopo  averlo  saettato  co 'dardi.  1 ,3< 

§.  XIX.  Assai  più  numeroso  inimico,  e creduto  non  meno 
implacabile,  apparvero  allora  i Cimbri  all’oriente  dell’ Alpi. 

0 fossero  state  veramente  le  inondazioni  del  mare  o gli  as- 
salii d’altra  valida  tribù,  i Cimbri  si  vider  costretti  ad  uscire 
dalla  loro  penisola  di  lutlandia , e dalle  prossime  regioni  da 
essi  tenute  in  sul  Baltico.  Nè  avanti  quel  tempo  le  loro  armi 
s’ erano,  al  dire  di  Tacito,  udite  in  Roma  ; nè  a Caio  Sem- 
pronio, il  quale  in  quel  medesimo  secolo  scrivea  sugli  anti- 
chissimi Aborigini  d’ Italia  , cadde  in  mente  , che  o questi  o 
gli  Lmbri  discendessero  da’Clmbri  e dagli  Ambroni. 

Roma  da  prima  li  credette  Celti , e tali  eziandio  furono 
giudicati  da  Cicerone,  da  Sallustio  e da  Festo;  Diodoro  anzi 
ripulolli  discendenti  de’Galli  del  primo  Brenno.  Ma  le  robu- 
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A""'  sic  membra  ed  i \ asti  corpi , pii  oechj  azzurri  ed  il  biondo 
a»,  capello  facean  congetturare  che  i Cimbri  s'  appartenessero 
G c alla  razza  germanica;  e già  essi  eransi  uniti  co  Teutoni,  veri 
Germani  che  sembrano  aver  abitato  allora  verso  1’  Elba  e 
1,3  sulle  rive  anche  del  Baltico.  Attonite  le  menti  de’Romani  con- 
templavan  di  lungi  quel  grande  stuolo  di  guerrieri , usciti 
da  ignote  sedi,  bugio,  Claudico  c Cesorigge  regnavan  sovra 
costoro,  e primeggiava  su  tutti  Beorigge.  A’ Teutoni,  che  or 
qui  fan  mostra  d’essere  un  folto  popolo  e non  una  partico- 
lare tribù , sovrastava  un  altro  re,  il  quale  o pel  suo  noine 
o per  la  sua  dignità  si  chiamava  Teutoboco.  Co’  Cimbri  e 
Teutoni  nel  corso  delle  loro  spedizioni  accoppiamosi  di  tem- 
po in  tempo  molle  genti , fra  le  quali  più  famosi  furon  gli 
Ambroni,  che  alcuni  tengono  per  nativi  parimente  del  Balti- 
co e della  iutlandesc  isola  d’Amrom,  alcuni  del  fiume  Am- 
bra in  Vestfalia  nell'  odierno  paese  di  Paderbona  ed  alcuni 
o dcll’Elvezia  o della  Liguria  transalpina.  La  conformità  del 
nome  di  questi  recenti  Ambroni  col  nuovo  cognome  de’  Li- 
guri Ambroni  diè  argomento  alle  favole,  onde  parlai  nel  li- 
bro proemiale,  sulla  venuta  degli  antichissimi  l udiri  od  Am- 
broni dal  settentrione  d'Europa  in  Italia  ; ma  se  in  qualche 
moderno  linguaggio  il  nome  d'  Ambroni  oggi  dinota  i nobili 
ed  i valorosi,  certamente  le  depredazioni  e le  rapine  degli 
Ambroni  socj  de’Cimbri  lo  aveano  reso  infame  nell’antichità; 
e per  tal  motivo,  racconta  Pesto,  agli  uomini  di  perduta  vita 
si  diè  il  nome  d’  Ambroni. 

Da  prima  i Cimbri  ed  i Teutoni  discesero  dal  Baltico,  se- 
guitando forse  le  rive  dell’  Elba,  sino  al  paese  de’  Boi  nella 
selva  Ercinia  ; ma  respinti  da  que’  Galli,  voltaronsi  ad  altra 
via  c passarono  il  Danubio.  Giunsero  alle  vicinanze  d’  altri 
Galli,  cioè  degli  Scordisci  situali  alle  spalle  del  monte  Clau- 
dio, c poi  de’  Taurisci  che  abitavano  di  qua  da  quel  monte 
nel  Nerico.  La  fama  delle  auree  miniere  aquileiane  li  trasse 
verso  Norcia,  non  lungi  dalla  quale  il  console  Gneo  Carbone 
nvea  munito  i passi  delle  Alpi  carniche.  Indegni  agguati 
scrive  Appiano  aver  Carbone  posti  contro  il  Cimbro,  de’quali 
non  tardò  ad  esser  punito  ; ed  o il  suo  esercito  fu  vinto  e 
volto  in  fuga  o certamente  non  valse  a ributtare  i nemici  ; 
nè  ad  altro  andò  egli  debitore  della  sua  salvezza  se  non  ad 
improvvisa  e copiosa  pioggia,  che  vietò  a’ Cimbri  d’ inse- 
guirlo. Ma  già  costoro  aveano  preso  il  consiglio  di  recar  la 
guerra  nella  Gallia  ; e però  dopo  avere  afflitta  l’Illiria,  e 
massimamente  il  Norico , tragitlaronsi  di  là  dall'  Eno.  Per- 
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vennero  alla  Rezia,  indi  all"  Elvezia.  Tranquilli  viveano  gli 
Elvezj,  sebbene  ricchi,  fra' loro  monti;  pur  la  vista  dell'oro 
acquistato  da' Cimbri  nelle  lor  correrie  adescò  gli  animi 
de’ più  e spezialmente  de'  Tigurini  e de’Tugeui,  che  più 
d’  ogni  altro  invidiarono  la  ventura  di  si  fatte  prede.  Lieti 
adunque  gli  Elvezj  si  congiunse!'  co’ Cimbri  e co’ Teutoni , 
aspirando  ad  enormi  rapine  su' Galli  opulenti. 

La  Gallia  divenne  perciò  la  meta  d’ogni  loro  pensiero  ; e 
dalle  Alpi  elvetiche  s' incamminarono  alla  volta  del  Belgio, 
lasciando  un  drappello  di  seimila  uomini  sul  Reno  a guardia 
delle  salinerie.  I Galli,  ma  non  impunemente,  furono  sac- 
cheggiali ; e dopo  valorosa  difesa  parecchj  di  loro  si  rin- 
chiusero nc’villaggi,  ove  ridotti  all' estremità  della  fame  po- 
terono sostentar  malamente  la  vita  con  le  carni  di  chiunque 
fosse  stato  inutile  alla  guerra.  I soli  Germani  del  Belgio,  cioè 
gli  Eburoni,  i Condrusj,  i Segni,  i Cerosi  ed  i feniani,  quando 
l’intera  Gallia  era  in  tal  modo  vessata,  seppero  impedire 
a’  Cimbri  ed  a"  Teutoni  di  superare  i loro  contini,  ed  allon- 
tanarono il  temuto  inimico  dalle  lor  terre. 

%.  XX.  Al  dolore  sentilo  per  le  sventure  di  Porcio  Catone 
e di  Gueo  Carbone  recarono  alcun  conforto  le  imprese  di 
Cecilio  Metello;  ma  di  questo  altro  non  sappiamo  se  non 
eh’  egli  combattè  prosperamente  in  Tracia  c che  ottenne  di 
trionfare.  Più  lieti  trionfi  si  concedettero  al  propretore  Tito 
Didio  ed  al  console  Marco  Druso;  il  primo  de’ quali  represse 
nella  Tracia  gli  Scordisci,  liberi  da  ogni  paura  di  nemici  e 
vaganti  a lor  posta;  l’altro  li  rincacciò  tino  al  Danubio. 
Maggiori  furono  le  imprese  di  Miuucio  Rufo  contro  questi 
medesimi  Scordisci,  che  s’ erano  collegati  co’  Tribali  i e 
co'  Daci  ovvero  co’  Geli  o Goti. 

Passarono  il  Danubio  i Daco-Geti,  superato  1’  Emo,  vennero 
cogli  altri  Barbari  fin  sulle  rive  dell’  Ebro.  Miuucio,  non 
uguale  di  forze , mandò  innanzi  un  suo  fratello  per  occulti 
sentieri  con  piccola  mano  di  cavalli  e di  trombatoci,  com- 
mettendogli di  far  col  suono  degl’  islromcnti  rintronare  i 
gioghi  de’ monti  a tergo  de’ nemici.  Tanta  polvere  levarono 
que’ pochi  Romani  c cotanto  percossero  l’aere  con  le  trom- 
be, che  i Ceti  e gli  Scordisci  spaventati,  quasi  già  soprav- 
venisse un  grand’  esercito  voltarono  il  dorso  c fuggirono. 
Cosi  Minucio  giovò  coll’arte  alla  sua  vittoria;  ma  1’  Ebro 
gli  fu  avverso  come  il  Danubio  era  stalo  a Clonico;  e quando 
i Romani  cavalcavano  sul  suo  ghiaccio,  quel  fiume  ne  as- 
sorbì  molti,  soverchiamente  coulidalisi  nella  durezza  de'  geli. 


Anni 
Av. 
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Anm  §.  XXI.  I Cimbri  respinti  dal  Belgio  avviaronsi  verso  la 
Av.  Gallia  narbonesc , ove  presedeva  il  console  Giulio  Silano,  e 
G c gli  spedirono  ambasciadori  pregandolo  d' impetrar  dal  se- 
nato di  Roma  che  terre  da  coltivare,  in  cui  polesser  fermar- 
,09*  si,  a loro  si  concedessero;  ed  essi,  pronti  sempre  a com- 
battere in  favor  de'  Romani,  le  avrebbero  quasi  a stipendio. 
Rispose  il  console,  non  esservi  terre  pe’  Cimbri,  nò  il  popolo 
romano  aver  bisogno  de"  Barbari.  L’  esito  non  rispose  a 
que'  detti  ; e 1’  esercito  consolare,  assalito  dai  Cimbri,  fu  po- 
sto in  rotta  e fugato.  1 vincitori  non  pertanto  spedirono  al- 
tra legazione  in  Roma , chiedendo  nuovamente  le  terre  in- 
darno chieste  a Silano  ; le  superbe  parole  del  console  , di- 
ceano,  averli  costretti  a combattere  ; la  loro  vittoria  essere 
certissimo  documento  che  non  inutile  socio,  se  le  terre  dar 
si  volessero,  sarebbe  il  Cimbro  al  Romano. 

Ma  nuova  ripulsa  riportarono  i legati;  della  quale  , due 
lu7  anni  appresso  gli  Elvezj  figurini  fecero  aspra  vendetta.  Uc- 
cisero il  console  Cassio  Longino  con  la  maggior  parte  del 
suo  esercito,  tirato,  mercè  una  simulala  fuga,  da'coufini  de- 
gli Allobrogi  siuo  al  mare.  Quinto  Publilio,  uno  de' suoi  luo- 
gotenenti, non  potè  redimere  i pochi  scampati  dalla  strage, 
se  non  all’  infame  prezzo  di  darne  in  ostaggio  la  metà  e di 
veder  passare  l’altra  sotto  al  giogo. 

§.  XXII.  In  due  frattanto  si  divisero  i Barbari;  e mentre 
i Cimbri  s’iunollravano  alla  volta  de’Pirenei,  gli  Ambroni  ed 
i Teutoni  co'Tiguriui  ed  i Tugeni  ristettero  nella  Gallia  nar- 
boncse.  Copillo,  re  o capo  de’ Tectosagi,  socj  o sudditi  dei 
Romani,  dominava  in  Tolosa,  ove  ordivausi  occulte  pratiche 
d’omeller  l'amicizia  di  costoro,  per  darsi  a quella  de'Cimbri 
sopravvegnenti.  E tosto  il  romano  presidio  di  Tolosa  fu  so- 
praffatto e cacciato  in  prigione;  ma  il  nuovo  console  Servi- 
lio  Cepionc  poco  stette  ad  impadronirsi  della  città  ed  a sac- 
cheggiarla. Pose  a ruba  le  pubbliche  non  che  le  private  ric- 
chezze, nè  perdonò  a’tesori  del  tempio  d’ Apollo  e del  sacro 
lago;  de’ quali  danari  piccola  particella  pervenne  all’erario 
della  repubblica,  e Loro  di  Tolosa  o si  restrinse  nelle  mani 
di  pochi  o cadde  la  più  gran  parte  in  poter  di  Cepione,  che 
in  prima  comandò  si  recasse  a Marsiglia;  indi,  se  vera  corse 
la  fama  di  questo  fatto , uccider  fece  coloro  i quali  vel  re- 
carono; del  che  poi  aspri  giudizi  s’agitarono  in  Roma. 

Gli  animi  de’  Tectosagi  divampavano  d’ ira,  ed  un  console 
almeno  si  sperava  che  non  fosse  avaro  c crudele  quanto  Ce- 
pione. Ma  l’ imperio  gli  fu  prorogato  , e divisa  la  provincia 
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romana  fra  lui  ed  il  console  lineo  Manlio.  Nuova  sciagura  Anni 
piombo  allor  su' Romani;  Aurelio  Scauro,  legato  di  Manlio,  a». 
venne  a battaglia  co’ Cimbri  e superalo  da  essi  cadde  vivo  in  G c 
lutino  di  Reoriggc.  Di  ciò  grave  timore  s'apprese  al  console, 
che  chiedendo  aiuti  a Cepione  mandò  per  lui,  ma  questi  al-  ,o5- 
lei  amente  rispose  di  dover  ciascuno  de'  capitani  guardar  la 
propria  provincia  Temendo  poscia  che  Manlio  non  avesse 
ad  ottener  solo  alcuna  vittoria  su’Barbari,  passato  il  Rodano, 

8 'accampò  tra’Cimbri  ed  il  console.  Alla  vista  di  tanti  armati 
credette  Beoriggc  con  gli  altri  capi,  che  dopo  molte  vittorie, 
innanzi  di  provare  un’altra  battaglia,  convenevolmente  si 
potessero  muovere  alcune  parole  di  pace;  il  perchè  si  spedi- 
rono ambasciadori  al  console,  i quali,  come  attraversavano 
il  quartiere  di  Cepione , furono  da  lui  oltraggiati.  Sì  feroce 
natura  increbbe  all’esercito.  Né  per  preghiere  si  piegava  da 
prima  queiranimo:  l'espugnarono  lilialmente  i desiderj  con- 
cordi delle  legioni,  ed  egli  consentì  d'appressarsi  a Manlio; 
ma  ignobili  risse  terminarono  il  congresso,  e piu  feroce  ri- 
tornò Cepione  al  suo  campo. 

§.  XXIII.  Non  tardarono  i Cimbri  a conoscere  qoai  modi 
avesse  tenuto  costui  co’loro  legati.  Come  appo  i Romani  era 
costume  di  consacrar  se  stessi  agli  Dei  ne'  grandi  pericoli 
della  guerra,  così  per  lo  contrario  soleano  alcuni  populi  di 
Germania  dar  Camma  del  nemico  alle  loro  belliche  divinità; 
voto  pel  quale  i cavalli  e gli  uomini  s’  ucoidcano,  e tutte  le 
cose  vinte  distruggeausi.  Tal  voto  fecero  i Cimbri  dinanzi  al 
sacro  loro.  E tosto  il  barrilo  precorse  alla  battaglia,  in  cui 
ottantamila  soldati  romani  e quarantamila  saccardi  o sacco- 
manni perirono.  Due  ligliuoli  del  console  Manlio  furono  tru- 
cidati, e tutti  coloro , i quali  soprawanzarono  alla  cimbrica 
spada  furono , in  memoria  del  volo , sospesi  agli  alberi  col 
laccio. 

Si  svenarono  poscia  i cavalli;  vesti,  armi,  loriche  gittaronsi 
nel  Rodano  con  l'oro  e l’argento.  11  resto  delle  salmcric  fu 
guasto  od  arso;  a tal  modo  i Cimbri  sciolsero  il  voto,  e ciò 
narrarono  aver  veduto  i pochissimi  che  insieme  con  Cepione 
poterono  con  la  fuga  salvarsi.  Allora  gli  animi  de'Romani, 
contristati  da'fieri  casi  di  Silano  c di  Manlio,  inclinarousi  a 
credere  che  Apollo  avesse  voluto  con  tali  rotte  vendicarsi  del- 
la violazione  del  tempio  di  Tolosa.  Ciascuno  de’ predatori  fu 
condotto  a fine  infelice  ; ma  più  tristo  d’ ogni  altro  riuscì 
quello  di  Cepione,  sì  che  la  cosa  tornò  in  proverbio,  e di 
chiunque  fosse  divenuto  sommamente  misero  per  sua  colpa 
Troya  Slur.  d'U.  Voi.  1.  P.  1.  e //.  28 
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si  disse  da  indi  in  qua , che  seco  egli  avesse  1’  oro  de’  To- 
losani. 

§.  XXIV.  Gioia  non  lieve  nelle  romane  calamità  riuscirono 
le  vittorie  conseguite  nc'precedenti  tre  anni  contro  l’aflrica- 
no  Giugurta , e la  passeggierà  dedizione  di  costui , che  fra 
le  altre  cose  promise  restituire  i disertori.  Erano  del  numero 
di  questi , oltre  una  coorte  di  Liguri , due  torme  di  Traci. 
Roma  già  da  gran  tempo  avea  pigliato  in  uso  d’  aver  Tanti 
e cavalli  stranieri;  nè  di  rado  ne’  suoi  eserciti  combalteauo 
i popoli  di  Spagna,  delle  isole  Baleari  e di  Liguria,  tuttoché 
mal  domati  ancora  , insieme  co’  Galli  europei  ed  asiatici  ed 
altri  Barbari  così  d’Asia  che  d’ Affrica.  Ciò  fu  principio  d’e- 
gregi successi  e poi  d’immense  sventure.  Ma  questa  è la  pri- 
ma volta  in  cui  tra  gli  ausiliari  di  Roma  si  veggono  passar 
nell’ Affrica  i Traci,  essendo  console  Cecilio  Metello;  a’ quali 
o il  calore  del  clima,  o la  severità  della  disciplina  ed  il  mo- 
bile ingegno  resero  ben  presto  insopportabile  tale  milizia. 

Speravano  forse  potersi  ricondurre  in  Europa , dandosi  a 
Giugurta;  ma  quando  Metello  gli  ebbe  riavuti,  prese  di  loro 
mcmorabil  vendetta,  più  degna  certamente  d’un  Diegillo  che 
d’un  Romano.  A parte  di  essi  mozzò  le  mani;  parte  ne  fece 
seppellir  vivi  fino  al  ventre  in  terra,  e saettarli  dall’esercito 
co’dardi,  o bruciarli  mentre  ancora  spiravano.  Sotto  questo 
Metello,  detto  poscia  il  numidico,  militava  Caio  Mario;  e sot- 
to Mario , nel  corso  delle  medesime  guerre  affricane , com- 
battè Lucio  Siila,  gli  odj  degnali  furon  cagione  de’più  gra- 
vi danni  alla  patria. 

§ XXV.  Ignari  tuttora  i capi  de’ Cimbri  dell’  uso,  che  do- 
veano  fare  della  vittoria,  si  raccolsero  a colloquio.  Ad  alcuni 
parea , volersi  tosto  assalir  l’ Italia  e girne  a Roma  pronta- 
mente; altro  ad  altri  piaceva;  ma  s’accordarono  tutti  nel  giu- 
dicare che  tosto  Aurelio  Scauro  innanzi  tratto  si  dovesse  a- 
scoltarc  : il  quale  reso  prigioniero  prima  del  voto  si  costu- 
dha  in  vita,  ed  era  stato  spettatore  infelice  della  ruina  di 
Manlio.  Richiesto  Scauro  espose  nel  barbarico  parlamento , 
che  inutili  ad  atterrire  il  cuor  de' Romani  sarebbe  stata  qua- 
lunque vittoria  de’ suoi  nemici;  avere  indarno  Annibaie  ten- 
talo Roma  ed  indarno  tenutala  Br,enno  co" Galli  suoi ; fatali 
mai  sempre  riuscire  a’Barbari  le  Alpi.  A tali  detti  arse  di 
sdegno  Beorigge,  feroce  uomo;  e,  snudando  il  ferro,  trafis- 
se in  presenza  di  tutti  l'onorato  ed  intrepido  petto. 

I Cimbri,  pingui  d oro  e di  prede,  si  strinsero  in  amicizia 
co  Tcclosagldi  Tolosa  e confarsi,  popolo  numeroso  che  iguo- 
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ro  se  deliba  credersi  nativo  di  Gallia  o di  Germania,  o se  Anni 
di  Germania  passalo  fosse  nella  Gallia  durante  il  cimbrico  At. 
tumulto.  S’avviarono  poscia  verso  il  Mezzodì,  mentre  Caio  Ma-  c 
rio  giungeva  nella  Provincia  romana.  Ivi  Lucio  Siila,  suo  le-  ' 
gato,  ebbe  i primi  vantaggi;  superò  i Tectosagi  e s’impadro-  lob 
ni  di  Copillo;  indi  costrinse  i Marsi  a lasciar  l’amicizia  dei 
Cimbri  ed  a collegarsi  co’ Romani.  Qui  la  fortuna  cangiò  il  io), 
suo  corso:  i Cimbri  furono  vinti  da’Celtiberi,  non  senza  l'a- 
iuto di  Fulvio  pretore  in  Ispagna;  ed  avendo  rivarcato  i Pi- 
renei tornarono  alle  terre  della  Provincia  romana , che  più 
indegnamente  posero  a ruba  e nella  quale  di  nuovo  si  con- 
giunsero cogli  Ambroni  e co’Teutoni  sul  Rodano. 

§.  XXVI.  Tutti  allora  fecero  solenne  giuramento  di  non  più 
posare  se  non  fra  le  rovine  di  Roma.  Caio  Mario,  scorgendo 
cotanta  oste  dopo  la  perdita  di  quattro  eserciti  consolari , 
stette  lungamente  immoto,  mentre  da  per  ogni  dove  il  bar- 
barico nembo  dilatavasi  orgoglioso  nella  Gallia  narbonese. 
Studiava  1’  arte  che  non  più  il  liero  aspetto  e le  smisurate 
moli  de’  Barbari  atterrissero  il  Romano;  a rincorarlo  intanto 
sopraggiungean  le  fauste  notizie  del  proconsole  Pisone  il 
quale  oltrepassalo  il  Rodope,  avea  messo  in  rolla  i Traci. 
Marta , donna  di  Siria  e tenuta  in  pregio  pe’  suoi  vaticinj , 
era  nel  campo  di  Mario  e lieti  presagi  gli  dava;  ma  egli  non 
per  gli  stimoli  degli  scherni  del  Cimbro  lasciavasi  svolgere 
ad  uscire  degli  alloggiamenti.  Disperando  i Barbari  di  trar- 
lo a battaglia,  e memori  dell’ultimo  giuramento , divisarono 
d’assaltar  l'Italia,  separando  gli  eserciti;  Beorigge  s’incam- 
minò lungo  il  Rodano  alla  volta  della  Rezia , ed  i figurini 
co’  Tugcni  presero  la  via  del  Norico.  Di  quivi  dovean  tutti 
con  le  lor  donne  discendere  alle  pianure  del  Po , nell’  atto 
che  i Teutoni  e gli  Ambroni  avrebbero  mosso  a sorpassar  le 
Alpi  della  Liguria. 

Con  questo  disegno  difilarono  verso  Italia  gli  Ambroni  ed 
i Teutoni  per  sei  continui  giorni , amaramente  dileggiando 
Mario  e chiedendo  a’  Romani  se  lor  piacesse  che  salutate 
fossero  in  Roma  le  mogli  di  coloro  i quali  stavano  chiusi 
nell’  umil  valle  del  Rodano.  Mario,  quando  gli  parve  il  tempo 
di  togliere  le  dimore,  seguitò  i Barbari  e li  raggiunse  alle 
radici  delle  Alpi  presso  le  acque  sestie.  Ivi  gli  Ambroni  pro- 
cedevano urlando , e , percuotendo  in  mezzo  al  barrito  gli 
scudi,  ripetevano  il  lor  nome  d’ Ambroni.  A questo  grido  i 
Liguri  Ambroni,  ausiliarj  de’  Romani,  opposero  un  pari  gri- 
do, e,  credendosi  forse  scherniti,  si  sospinsero  alla  battaglia. 

Le  legioni  allora  usoiron  del  vallo,  e dando  nell’inimico 
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A r.ui  no  forerò  ampio  macello;  ma  lo  donno  dopili  Ambroni  più 
a,  do' murili  por  avventura  combatterono  valorosamente  contro 
c ( i Romani,  e poi  contro  gli  stessi  mariti  che  ritraevano  il  piò 
dalla  battaglia. 

,0,  XXVII.  La  notte  pose  termine  a questo  primo  scontro. 

I vincitori  si  ridussero  ni  campo,  dove  ascoltavnnsi  gli  ulu- 
lati barbarici,  che  laccano  muggire  i monti  d' intorno;  e si 
cresceva  il  ripercosso  fragor  del  barrilo  che  già  il  cuore 
veniva  meno  a’ Romani,  e Mario  stesso  erano  sbigottito.  Ma, 
ripresi  gli  spiriti,  e confidatosi  negli  augurj  di  Marta,  no. 
disse  a'  soldati , l’  urlare  deJ  Barbari  non  vi  ucciderà.  Pi- 
gliale le  armi  al  nuovo  giorno,  Teuloboco  ed  i suoi  Teutoni 
assalirono  il  campo  romano:  ma  respinti  da  prima  , e poi 
combattuti  da  ogni  parte,  diedersi  a fuggire.  Furibonde  a 
guisa  d’  Erinni  correvano  le  teutoniche  donne  tra  le  schiere 
dello  scompigliato  esercito;  ed  o con  le  nude  mani  tenta- 
vano di  strappare  il  ferro  a nemici,  o armate  aneli’ esse, 
come  più  ni  caso  piaceva,  facean  pruova  di  rapir  la  vittoria: 
pur  tanto  valore  fu  vano  e vie  più  crebbe  1"  orrida  strage 
Dugenlomila  fra  Teutoni  ed  Ambroni  diconsi  uccisi  nelluna  e 
nell’  altra  giornata  delle  acque  sestie;  novanlamila  fatti  pri- 
gionieri. Molli  de’  loro  capi  o re  fuggendo  per  alpestri  luo- 
ghi giunsero  nel  paese  de'  Sequani;  furono  presi  e condotti 
al  cospetto  di  Mario.  Vivo  era  già  dianzi  caduto  nelle  sue 
mani  lo  stesso  Tcutoboco,  superbo  per  la  forza  ed  agilità  del 
corpo.  Solca  per  diletto  saltare  speditamente  dal  primo  al 
quarto , ed  anche  al  sesto  dcJ  suoi  cavalli  ; ora  egli  fuggia 
verso  un  bosco  vicino,  in  cui  s’  arrese,  nobile  ornamento  del 
futuro  trionfo  di  Caio  Mario.  Narra  Valerio  Massimo  che  le 
donne  de’vinti  pregassero  Mario  di  conceder  loro  la  libertà 
ed  il  sacerdozio  di  Vesta;  ma  i Cimbri  erano  tuttora  intatti 
e non  ancora  poleasi  disperare  della  vendetta  : ciò  rende 
più  credibile  il  racconto  di  Floro  che  in  altra  occasione  fa 
molto  d'  una  simigliente  preghiera. 

§.  XXVIII.  Beorigge  intanto  era  pervenuto  co'Cimbri  a’gio- 
ioi.  ghi  d<  lle  Alpi  rcliche.  Nudi  sugli  alti  ghiacci  contemplavano 
la  bella  penisola  sottoposta , e sostenevano  allegramente  il 
sodio  degli  aquiloni  : poi  da  quelle  medesime  vette,  intuo- 
nato  il  canto  di  guerra  , calavansi  giù  per  lo  chino  delle 
minaccevoli  balze , mettendo  i larghi  scudi  sotto  a'  piedi  e 
sdrucciolandovi , orgogliosi  della  indomita  loro  baldanza  e 
dell'esimia  robustezza  de' corpi.  Giunti  all’Adige,  parve  ad 
alcuni  che  indegno  fosse  del  Cimbro  il  voler  confidarsi  ad 
un  ponte;  uè  meno  stolidi  che  quando  arcano  sperato  d'in- 
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timorlr  l'Oceano  Irritarono  costoro  in  prima  (cosi  narravano!  Ann» 
Romani)  di  fermare  il  fiume  coi  petti  e con  gli  scudi;  poscia,  *T. 
tornalo  vano  lo  sforzo,  con  enormi  rupi  e con  intere  selve  reci-  r c 
se  fecero  impedimento  alle  acque,  sì  che  insolito  ponte  co- 
struito in  barbarica  foggia  fu  quasi  edificato  in  mezzo  del  fiume.  ,ul* 

Il  console  l.utazio  Calalo,  nel  cui  esercito  erasi  rivolto  a 
militar  Lucio  Siila,  sfavasi  accampato  sulla  destra  riva  del- 
1’  Adige.  Avea  sull’  altra  trasmesso  un  drappello  de'suoi,  per 
separare  i quali  dal  grosso  dell’ esercito  pensano  molli  che 
i Cimbri  avesser  già  rotto  il  ponte  che  v'era,  scrollato  dal- 
1’ urto  degli  smisurati  sassi  sospintivi.  Ma  i soldati  di  Cattilo 
fuggirono  al  cospetto  dei  Barbari  ; e solo  coloro  , i quali 
erano  sulla  sinistra  sponda  , lungamente  innanzi  di  cedere 
si  difesero.  1 Cimbri,  valorosi  essi  medesimi,  onorando  il  loro 
coraggio,  pattuirono  con  quelli  una  tregua;  e,  passato  l’A- 
dige, spaziaronsi  nella  Venezia  e nella  pianura  del  Po  sino 
a’ Campi  Randj,  che  altri  crede  vicini  di  Vercelli  ed  altri  di 
Verona.  In  sì  lieta  contrada  non  più  gli  agresti  fruiti  sazia- 
rono la  loro  fame . nè  le  crude  carni  ; ma  il  pane  abbondò 
fra  essi,  e cotte  vivande  con  soavi  frutta  imbandironsi  nelle 
loro  cene  ; il  vino  poi , esca  novella , ogni  dì  largamente 
glinebbriava. 

§.  XXIX.  Mario  sei  vide,  accorso  dalla  Gallia  in  aiuto  di 
Lutazio,  e console  per  la  quinta  volta;  ma  in  Italia  indugia- 
va tuttora  guardando  il  campo , come  se  fosse  ancora  sul 
Rodano.  A'Cimbri  piaceva»  parimente  glJ  indugi  lino  a che 
arrivati  non  fossero  i Teutoni;  intanto  inviarouo  legati  a 
Mario,  chiedendo  per  la  terza  volta  l'aver  città  o terre  in 
Italia  cosi  per  essi  come  pe'  Teutoni  loro  fratelli.  Già  i vo- 
stri fratelli  ebbero  la  più  gran  parte  convenevole  spazio  di 
terra  per  riposarsi,  replicò  Mario,  mostrando  Teutoboco  agli 
ambasciadori  ed  altri  re  incatenati.  Allora  Beorigge  stesso 
cavalcando  alla  volta  de'Romani  domandò  al  console  un 
giorno  per  la  battaglia.  Ottenne  il  terzo  dì  dopo  quello;  e 
si  sarebbe  allora  saputo  quale  de’ due  nemici  avesse  dovuto 
rimaner  signore  d’ Italia. 

Venuto  il  terzo  di,  si  schierarono  in  ordinanza  quadrata. 
Quindicimila  uomini  proruppero  a cavallo,  armati  di  dardi 
con  doppia  punta  e di  lunghe  spade  non  che  di  cimieri  con 
i strane  figure  e con  ceffi  orribili  di  mostri  avanti  la  bocca 
spalancata.  Splendeano  pe’  bianchi  scudi  e per  le  terse  li- 
riche di  ferro.  Le  prime  schiere  de’  fanti , a togliere  ogni 
scampo  alla  fuga,  s’  avvinsero  con  catene  di  ferro.  Combat- 
terono di  fitta  state  con  disperato  coraggio;  le  donne,  fe- 
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Anni  rocemenle  urlanti , eccitavano  1*  ardor  ne’  mariti  e ne’  fi- 
A».  gliuoli , percuotendo  le  caldaie  o i cuoi  delle  belve  distesi 
c dintorno  a'carri.  Anch’esse  , uscite  da  questi  carri,  pugna- 
rono , risospingendo  alla  battaglia  qualunque  de’  Cimbri  o 
stanco  o ferito  indietreggiasse:  ma  quando  videro  la  gior- 
nata inclinarsi  a favore  di  Mario  , forsennate  mescolavansi 
tra  le  file  ad  inanimire  od  a punire  i loro  guerrieri . La 
virtù  del  Romano  ed  il  meriggio  d’Italia  vinsero  finalmente 
il  Cimbro,  che  trangosciando  c sudando  affannava  e moriva 
sotto  i colpi  o della  spada  nemica  o del  ferro  delle  proprie 
consorti.  Lugeo  e Beleo  giacquero  spenti;  Beorigge,  percus- 
sore di  Scauro,  stramazzò  sulla  polvere;  due  altri  re  con 
mutue  ferite  s’uccisero.  Molti  legaronsi  pel  collo  quando  alle 
corna  e quando  alle  gambe  de’  buoi,  stimolandoli  col  pun- 
golo a strascinarli  ed  a metterli  miseramente  in  brani;  molti 
con  più  studiate  morti  perirono;  e narrò  la  fama  che  circa 
ccntosessanlamila  fossero  trucidali  e sassanlamila  , insieme 
co're  Claudico  e Cesorigge,  fatti  prigioneri  ne’ Campi  Raudj. 

XXX.  Spenta  oramai  ogni  speranza  di  vittoria,  le  don- 
ne, come  smemorate,  si  ridussero  nuovamente  a’carri,  con- 
templando la  strage.  Ma  già  Mario  assaliva  il  vallo  de’ Cim- 
bri ; maggior  battaglia  ivi  riarse , perciocché  le  donne  con 
lunghe  aste  o con  lance  combattevano  da’  carri , quasi  da 
torri,  c con  esse  i loro  ferocissimi  cani,  sino  a che,  spossata 
la  lena  e venute  meno  le  forze,  speciosa  speranza  non  s’  af- 
facciò alla  lor  mente  di  potere  almeno  conservare  la  libertà. 
Solenne  legazione  perciò  spedirono  a Mario,  chiedendo  con- 
sacrarsi a Vesta;  saper  le  vedove  de' Germani  viver  pudi- 
che non  meno  delle  Pestali,  e schive  degli  abbracciamenti 
d'altri  mariti.  Paghe  soltanto  di  piangere  i perduti,  avreb- 
bero esercitato  il  sacerdozio  della  Dea  sotto  la  sua  tutela,  e 
custodito  anch’esse  il  fuoco  sacro. 

Illecita  cosa,  rispose  Mario,  domandasi  da  straniera  gente 
a’  Romani.  Allora , uditi  gli  austeri  detti  del  vincitore , le 
donne,  rivolgendo  contro  se  medesime  la  rabbia  , dieder  di 
piglio  a’teneri  pargoletti , ed  o .soffocarono  loro  lo  spirito 
nelle  fauci  o ne  schiacciarono  la  cervice,  lanciandoli  contro 
i Romani  ; e,  crescendo  le  furie,  con  iscambievoli  offese  am- 
mazzaronsi,  o co’nodi  stessi  delle  lor  chiome,  quale  da’carri 
e quale  dagli  alberi,  s’impiccarono:  una  fu  trovata  fra  1’  al- 
tee penzolar  dall’ alto  d’ un  carro,  e due  strangolati  bam- 
bini pendere  dalle  ginocchia. 

FI  VE  DEL  OlIVrO  LIBRO. 
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§.  I ltleno  barbari  d'altri  popoli  e nien  distruggitori  era- 
no i Cimbri,  che  inutilmente  bramarono  aver  terre  da  colti- 
vare. Non  andavano  al  tutto  privi  d'alcune  arti;  e nel  corso 
delle  loro  guerre  avean  mostrato  senno , tuttoché  non  pari 
all'ardire.  Nelle  lunghe  pompe  del  trionfo  romano  apparve  97 • 
l’immagine  del  sacro  lor  toro;  seguiva  Tcutoboco  fra  gli  al- 
tri re,  il  quale  non  solo  i Germani  ma  eziandio  gli  stessi  tro- 
fei di  Mario  superava  della  persona.  Perciò  grave  timore 
s’apprese  al  cuore  d’ alcuno  de’più  accorti  Romani,  fattosi  a 
considerare  la  novella  e si  gagliarda  generazione  di  questo 
benché  vinto  inimico.  1 fieri  auspicj,  che  il  Cimbro  traeva  dal- 
le morti  e dal  sangue  de’prigionieri,  fecero  inorridire  l'Ita- 
lia; ma  in  Italia  serpeggiava  tal  contagio  di  magiche  super- 
stizioni che  il  senato  fu  costretto  a vietare  i sacrifici  umani 
con  pubblico  decreto.  Né  il  divieto  bastò;  ed  altri  esempj  di 
superstizioni  efferate  nella  stessa  Roma , oltre  quello  che  si 
era  veduto  nella  guerra  degl'insubri  e de’Gesati,  si  dovran- 
no da  me  rammentare. 

Siila  medesimo  descrisse  in  greco  ne'suoi  comentarj  le  im- 
prese della  cimbrica  guerra , nella  quale  Roma  combattuto 
avea  contro  i Barbari  non  per  la  gloria  o per  la  dominazio- 
ne, ma  solo  per  la  sua  salvezza;  e lungamente  in  dubbio  era 
stato  il  destino  se  alla  lingua  del  Lazio  succeder  dovesse 
quella  de’Cimbri.  Pur  ninno  sa  qual  fosse  colesta  lingua:  e 
s'cgli  è vero  che  tra  monti  di  Verona,  di  Vicenza  e di  Trento 
i contadini  di  Prugno  e del  piccol  tratto  detto  de’  Sette  Co- 
muni parlino  un  idioma,  il  quale  da  un  illustre  uomo  fu  giu-  MjITVì. 
dicalo  simile  in  gran  parte  alla  presente  favella  dc'Sassoni, 
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Anni  si  falla  conformità  vuoisi  attribuire  a qualche  recente  colonia 
Av.  d'abitatori  traili  dall'mlierna  Sassonia  od  a qualche  al  Ira  ca- 
G c gionc.  «li  cui  si  perde  la  memoria,  non  alla  perpetua  dimo- 
ra d' alcuni  discendenli  del  Cimbro,  distrutto,  egli  è già  il 
vigesimo  secolo,  ne' Campi  Raudj.  Sopravvisse  nondimeno  il 
nome  dc'Cimhri  nel  villaggio  di  Cimbra  di  là  da  Trento;  e 
talvolta  dagli  scrittori  del  Medio-Evo  il  tenere  di  Vicenza  e 
la  stessa  Vicenza  cbiamaronsi  Cimbria. 

Cresceva  frattanto  in  Grecia  ed  in  Italia  la  fama  della 
pressoché  ignorala  patria  de* Cimbri,  a' quali  stimavasi  che 
spettasse  la  Ballin  o Itasi lia.  generatrice  dell'ambra.  Qualche 
anni  dopo  la  loro  sconfitta  scrisse  Melrodoro  di  Scepsi,  che 
tanto  nell' isola  liasilia  quanto  in  Germania  sì  trovassero  dia- 
manti piu  assai  pregevoli  degli  asiatici.  Laonde  fu  facile  il 
darsi  a credere  clic  sotto  le  nevi  del  polo  si  nascondesse  un 
più  ricco  mondo,  e che  non  fossero  al  tutto  destitele  di  fon- 
damento le  allegoriche  favole  narrale  a Siila , per  quanto 
dice  Plutarco,  da  un  viaggiatore  il  «piale  pretende*  d’  aver 
visitato  l’isola  Ogigia  d' Òmero  ad  occidente  dell'altra  di 
brettagna  : rimembranze  oscure  , o imitazioni  fantastiche  dei 
racconti  sulla  Tuie  di  Pilca  e su'Meropidi  teopompei. 

II.  L’esercito  dc’Tigurini,  dc’Tugcui  e degli  altri  Elve- 
zj,  che  avea  invaso  le  rupi  del  A urico  , con  ignobile  fuga 
dopo  la  morte  di  licori gge  s' era  in  parecclij  luoghi  disper- 
so, ladroneggiando.  Ma  i Cimbri  clic  rimasti  erano  a guar- 
dia del  Reno,  si  difesero  virilmente  dagli  assalti  d'ogni  ne- 
mico, c proruppero  nella  terra  de’  vicini.  Ristettero  in  lino 
sulle  rive  della  Sambra , ove  furono  accolli  con  amichevoli 
patti.  Per  molli  anni  vidersi  agitati  da  varj  successi,  c die- 
der  cominciaraenlo  al  popolo,  che  divenne  in  breve  uno  «lc'più 
Limosi  del  Relgio  col  nome  d‘  Adontici. 

Felici  allora  da  per  ogni  dove  riuscivano  dopo  Caio  Mario 
le  armi  romane  contro  i Barbari.  Alcuni  di  costoro,  slancili 
di  guerreggiare,  tcneansi  lieti  d’essere  ammessi  all’ amicizia 
di  Roma:  tali  nella  Tracia  i Denteici!  o Dcnsclcti  «lell’Ebro, 
i «piali  s'unirono  a Caio  Seslio  o ad  un  altro  propretore  del- 
la Macedonia  per  respingere  i Dardanj  , ed  i Misi , a cui 
da  Romnni  già  si  dava  il  nome  di  Mesi.  Fedeli  amici  di  Ro- 
ma durarono  i Denteici i , aiutandola  in  qualunque  impresa 
contro  i rimanenti  popoli  traci.  Gli  Odrisj,  su'quali  regnav  a 
Solimo,  non  dimentichi  della  passala  loro  grandezza,  vollc- 
9j,  ro  parimente  affrontarsi  co’  Romani;  ma  furono  sbaragliali  «la 
Senzio.  Nuovo  e maggior  nemico,  e da  temersi  non  meno  d«*i 
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Cimbri,  si  levava  intanto  contro  Roma,  il  quale  armar  dove» 
contro  essa  intere  appresso  a poco  l'Asia  e l'Europa. 

§.  111.  Onesti  fu  Mitridate , progenie  degli  Achemeuidi , o 
nato  almeno  da  una  delle  più  nobili  schiatte  di  Persia.  1 suoi 
maggiori  possedettero  la  Cappadocia  marittima  , che  a’  pre- 
senti di  si  chiamava  il  regno  del  Ponto;  in  mezzo  alla  quale 
scorrea , per  la  pianura  di  Temiscira , il  Tennodonte  , illu- 
strato dalle  ricordanze  delle  Amazzoni.  L'Iri  bagnava  le  mu- 
ra d'Amasca,  patria  di  Strabono  geografo,  1*011  che  di  Coma- 
ua  poutica,  ove  il  ricco  e temuto  pontefice  di  Bellona  s'eleg- 
geva nella  famiglia  de're.  Mitridate  all’avito  regno  aggiunse 
verso  l’Occidente  i paesi  posti  sull’Eussino  lungo  le  spiagge 
di  Paflagonia;  ivi  era  Sinope,  famosa  per  la  fuga  de'Cimme- 
rj,  ma  inutilmente  Slrabonc  cercò  su  quel  lido  i discendenti 
degli  Eneti  o Veneti  di  Pilemene.  Maggiori  conquiste  fece 
Mitridate  sull’Eussino,  dilatando  il  regno  alla  volta  d*  Oriente 
sino  alla  Colchide , ora  Mingrelia.  In  essa  , la  memoria  del- 
l'andata di  Giasone  durava  ne'  pubblici  monumenti  : e nella 
Mosctiica , di  cui  apparteneva  una  parte  alla  Colchide,  ve- 
deasi  tuttora  un  tempio  di  Leucotea , il  quale  si  diceva  in- 
nalzalo prima  di  Giasone  da’  Greci. 

Sordidi  ptirofagi,  al  pari  de’Budini,  abitavano  tra  le  rupi 
della  Moschica  spettante  alla  Colchide;  prossimi  a’ quali  vi- 
veano  i Suani , ugualmente  schifosi  ma  ricchi  d’  oro  e pieni 
di  coraggio,  quantunque  digiuni  d’ ogni  disciplina.  Polca  no 
mettere  in  punto  fino  a dugento  mila  combattenti,  ed  aveano 
dominio  sulle  circostanti  tribù,  proietti  dall'asprezza  de’gio- 
ghi  caucasei,  che  signoreggiavano  la  sponda  mingrelica,  nella 
quale  in  onore  de’IMoscuri  Castore  e Polluce  fu  eretta  la  cit- 
tà detta  Dioscuria;  ultimo  termine  d ogni  navigazione  de'Grc- 
ci  nell’  bussino.  Insigne  città  era  divenuta  Dioscuria  pel  suo 
commercio;  settanta  popoli  barbari,  narra  Straboue,  vi  con- 
venivano a trafficarvi;  ma  Tiutoslcnc  fin  dal  tempo  dei  primi 
Tolomei  affermava  clic  più  di  trecento  tribù  vi  si  raccogli  us- 
sero , divise  dal  resto  della  terra  ed  affatto  diverse  fra  loro 
pe' linguaggi.  La  ferocia  c 1’ orgoglio  le  tenevano  separale; 
ma  la  maggior  parte  di  esse  imbolisi  dappoi  allorché  spera- 
rono di  poter  assalire  l'Italia.  Tutte  appartenevano  al  Caucaso; 
i più  numerosi  erano  i Sarmali  che  dalle  vicinanze  dc'Budini 
e dalle  sedi,  che  in  tempo  d’  Erodoto  aveano  di  là  dal  Ta- 
nni, cransi  nel  secolo  di  Mitridate  allargati  fino  a quel  monte. 

§.  IV.  Oltre  Dioscuria,  e dopo  i Moschi,  s'apriva  sull’ bus- 
sino la  spiaggia  de’  Cerceli , popolosa  e uou  priva  di  poi  li. 
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Anni  Seguitavano  gl’  importuosi  lidi,  su'  quali  erano  i quattro  re- 
Av.  }gni  degli  Eniochi  e quelli  de'  Zigi  e degli  Achei.  Gli  Eniochi 
c c gli  Achei,  sebbene  si  gloriassero  delle  greche  loro  tradì- 
‘ rioni,  abbonavano  da  gran  tempo  il  viver  civile;  perciò  Ari- 
93-  stolile  accusali  gli  uvea  d’ essere  autropofagi.  Essi  ed  altri 
popoli  vicini  discorrevano  corseggiando  1’  Eussino  con  agili 
navi , dette  camere  in  greco  ; donde  ad  essi  venne  il  nome 
di  Camaritani.  Si  formavano  queste  di  tavole  commesse  sen- 
za ferro  ; stretti  nJ  erano  i fianchi  , ampia  la  concavità  ed 
uguale  nell'una  e nell’altra  estremità  la  prora;  ma  se  il  ma- 
re ingrossasse,  altre  tavole  soprapponeansi  arcuate  in  guisa 
di  tetto  si  che  racchiusi  rimanessero  i pirati  come  in  un 
guscio.  Cosi  difesi,  ed  avendo  il  remeggio  a mano,  davansi 
nei  tempi  dillicili  all'arbitrio  delle  onde.  L’Eussino  si  vedea 
sovente  coperto  da  tali  navi , niuna  delle  quali  portava  più 
di  trenta  ladroni,  audaci  dispregiatori  d'ogni  pericolo  e fieri 
saccheggiatori  de'  lidi  e delle  città.  Gli  Eniochi  sopra  tutti 
gli  altri  posero  a ruba  E opulentissimo  luogo  di  Pilio , non 
lontano  da  Dioscuria. 

Tornati  a casa  fra  le  loro  balze  trasportavano  le  camere 
sugli  omeri  nelle  foreste;  il  quale  atto  agevolmente  nell'  an- 
tichità potè  accrescer  fede  al  romore  intorno  al  trasporlo 
della  uave  degli  Argonauti  per  terra.  1 Camaritani  faceano 
gran  commercio  di  schiavi  che  i Sintj , vicini  degli  Achei , 
ed  altri  popoli  de)  Bosforo  cimmerio  aiutavano  a tutto  pote- 
re; fra’  quali  popoli  acquistarono  molta  celebrità  i Torcli  o 
Torcati  cd  i Dundarj  o Dardarj  sudditi  già  di  Parisade.  che 
i Bosforani  aveano  posto  nel  numero  de'loro  Dei.  Nè  voglion- 
si  tacere  gli  Asburgii  o Aspurgiani , che  abitavano  tra  Fa- 
nagoria  cd  il  cantone  o piuttosto  la  città  di  Gorgippia,  vici- 
na del  Cuban  e della  Palude  Meotide;  come  altresì  gli  Agri, 
gli  Arrechi,  i Ilosci,  gli  Obidiaceni,  i Sillaceni  ed  i Tarpcli: 
barbari  nomi  di  tribù  o spente  per  le  mutue  lui*  gare,  o in- 
corporate con  nuovi  popoli  sopraggiunti  dal  Volga  e dal 
Caucaso.  Le  genti  de’  Camaritani  obbedivano  ad  alcuni  offi- 
ciali detti  teeptuchi,  ovvero  portatori  di  scettro,  i quali  essi 
medesimi  viveano  sottoposti  ad  altri  re. 

§.  V.  Fanagoria,  emula  di  Dioscuria,  esercitava  parimente 
un  gran  commercio  co’  Barbari  delle  contrade  situale  di  là 
dalla  Palude  Meotide.  Non  minori  traffici  arricchivano  la 
città  di  Tanai,  fabbricala  da' Greci  sulle  foci  del  Tanai; 
città  che  in  altri  secoli  si  vedrà  rifiorire  con  altri  nomi  e 
diventare  una  rinomata  sorgente  dell'  industria  c delle  ric- 
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che**  d' Italia.  Fanagoria  e Tanai,  nell' eia  di  Mitridate,  ap- 
partenevano al  regno  hoslorico,  su  cui  avea  regnato  Satiro, 
figliuolo  di  Parisadc.  Parccchj  re  ancora  chiamai  unsi  con  uno 
di  questi  due  nomi;  e però  difficile  riesce  sapere  a qual  di 
costoro  si  fosse  rizzato  il  monumento  detto  di  Satiro  non 
lungi  dalle  foci  del  Cuban.  Più  malagevole  si  è il  determi- 
nare l’età  di  Satiro , che  costrinse  il  re  de’  Sintj  Ecateo  a 
sposare  una  sua  figliuola,  e ad  uccidere  la  moglie  di  Tirga- 
lao  ; quantunque  alcuni  attribuiscano  all’età  di  Filippo  c 
d’Alessandro  un  tale  fatto,  che  lasciò  lunga  memoria  sulle 
rive  della  Palude  Meolide. 

Nacque  Tirgalao  nella  mcolica  tribù  degli  Issomati,  ascritta 
da  molti  a’  Sarmati  e soprattutto  a*  Sarmali  lazigi.  Fu  cal- 
damente amata  da  Ecaleu.  Ne’ rivolgimenti  del  regno  de’Sin- 
tj,  videsi  questi  scaccialo  dal  seggio,  né  potò  riaverlo  se  non 
per  gli  aiuti  recatigli  da  Satiro,  che  impose  quel  prezzo  di 
sangue  a’  suoi  beneiizj  ; ma  non  consenti  del  lutto  Ecateo,  c 
permise  a Tirgalao  di  vivere,  purché  rinchiusa  per  sempre 
in  una  torre.  L)’  ivi  ella , se  credi  a Polieno , deludendo  la 
vigilanza  dei  custodi,  fuggi;  c camminando  per  aspri  sentieri 
di  nottetempo  giunse  alla  paterna  reggia  degl’  Issomati.  Suo 
padre  già  era  morto,  ed  ella  sposò  il  successore  di  lui;  con- 
giunta col  quale  si  die  a radunare  gran  numero  di  popoli 
ineolici  ed  a rubar  le  terre  di  Satiro,  insino  a che  non  ebbe 
costui  chiesta  la  pace,  promettendo  per  ostaggio  il  proprio 
figliuolo  Metrodoro.  Tirgatao  condiscese  ; ma  il  disleale  Sa- 
tiro, a cui  unissi  Ecateo,  per  mezzo  di  due  sicarj,  le  insidiò 
la  vita;  del  quale  fatto  ebbe  Metrodoro  a pagare  il  fio.  La 
regina  indi  con  ogni  sorta  di  stragi  e di  rapine  travagliò  si 
fattamente  il  regno  del  Bosforo,  che  Satiro  mori  di  cordoglio, 
e Gorgippo , altro  suo  figliuolo , appena  potè  impetrar  sup- 
plicando, nè  senza  grandissimi  doni,  la  pace. 

Amage,  moglie  di  Medosacco  re  de’  Sarmati  più  vicini  al 
Ponto  Lussino,  consegui  non  minor  fama  di  coraggio,  e mas- 
simamente appo  gli  Sciti  Scoloti  che  infestavano  la  città  ed 
il  territorio  di  Chersoncso  nella  Tauride;  piccolo  stato  li- 
bero, e vivente  con  le  proprie  sue  leggi , al  quale  aveano 
dato  principio  i Greci  d’ Eraclea  pontica.  I discendenti  di 
costoro  implorarono  ( in’ è ignoto  il  tempo)  aiuto  dalla  re- 
gina; ed  ella,  una  volta  fra  le  altre,  veggendo  spregiato  il 
suo  comandamento  di  non  doversi  da  essi  oltraggiare  i Cher- 
soncsiti,  con  soli  cento  venti  compagni  cavalcò  vclocissima- 
mcnle  verso  il  luogo  dov’  era  la  reggia  de’  nemici , ed,  uc- 


A uni 
A». 

G.  C. 
y3. 


Digitized  by  Google 


230  STOMA  D’ITALIA 

Anni  risone  il  re,  comandò  che  il  regno  si  desse  al  figliuolo;  se 
a,,  costui  giustamente  imperasse. 

§.  VI.  In  tal  guisa  le  donne  de’ Satinali  mostravano  di  non 
' aver  tralignato  da  quelle,  che  in  tempo  d’ Erodoto  solamente 
ò3-  fra’  pericoli  delle  armi  soleano  condurre  la  vita  . Regnando 
Mitridate , non  crasi  estinta  la  fama  che  i Sarmati  ( detti 
Sauromali  da’ Greci , sebbene  talvolta  creduti  di  stirpe  di- 
versa) fossero  prole  delle  Amazzoni  e degli  Sciti , mescolati 
con  la  colonia  de’  Sarmali  \ enuli  di  Media.  La  maggior  tribù 
de’  Sarmali  scilo-amazzonici  era  da"  Greci  chiamata  de'  Gi- 
necocratuineni , ovvero  ile’ sottoposti  all’ imperio  muliebre; 
tanto  il  valor  delle  donne  poteva  sull’  animo  de’  mariti.  Né 
grissomati  od  lassamati , nè  le  rimanenti  tribù  de"  Sarmati 
cedevano  punto  nell’ aver  care  le  mogli  a’  Ginecocralumeni. 
Dopo  i Rossolani,  molta  riputazione  fra' Sarmati  ottennero, 
per  attestato  d’Appiano,  i Coralli,  c molla  in  appresso  ne 
conseguirono  i Coslobocchi  sul  Tanai,  ed  i Dandaridi  o Dan- 
dari , differenti  da  que’  della  Palude  Meotide.  La  sannatica 
tribù  degli  Epageriti  s’ innoltrò  nel  Caucaso  tino  alle  vici- 
nanze di  Pitio  e Dioscuria.  Forse  anche  i Trogloditi,  o abi- 
tatori delle  caverne  del  Caucaso  (nulla  per  altro  si  può  af- 
fermare di  certo)  appartennero  al  Sarmala,  non  che  gli  al- 
tri popoli,  a’  quali  si  davano  i vocaboli  generici  di  Clienea- 
li , di  Polifagi  c d’ Isadici , come  parimente  i Nubiani  ed  i 
Panxuni  : ma  in  questi  giorni  era  cessata  ogni  rinomanza 
degli  antichi  Alarodi  e de’  Sapiri,  se  pur  questi  ultimi  non 
si  debbono  leuer  pe’  Sapei  ricordali  da  Plinio  fra’  popoli  del 
Caucaso. 

Checché  fosse  di  tali  tribù,  già  il  tempo  s’  avvicinava  che 
la  più  gran  parte  di  esse  doveano  superare  il  Tanai  ed  av- 
vicinarsi al  Danubio,  per  indi  penetrare  dopo  qualche  secolo 
in  Italia.  I Sarmali  che  allora  furono  i primi  ad  abbando- 
nare in  parte  la  Palude  Meolica  ed  il  Caucaso , al  pari  de- 
gli Sciti  Scololi,  viveano  a cavallo  e su'  carri.  La  lor  forza 
e la  lor  virtù  era  il  cavallo;  ignobili  al  lutto  ripulavansi  le 
schiere  pedestri.  Non  uso  il  volgo  de"  combattenti  a difen- 
dersi con  lo  scudo,  portava  lunghe  spade  con  una  mano , e 
coll’  altra  lunghissime  picche  : ma  i principi  e i nobili  co- 
privano l’intero  corpo  con  ferree  maglie.  Di  cuoio  durissimo 
erano  i cimieri  e le  corazze  de’  Rossolani  ; gli  scudi  copri- 
vansi  altresì  di  cuoio;  i guerrieri  s’  armavano  in  oltre  di 
lancia,  di  spada  e d’  arco.  Ampia  la  veste  de'  Sarmati  on- 
deggiava come  appo  gli  antichi  Tessali  ed  i recenti  Parti  ; 
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ni  alla  foggia  «le’  Persiani  s’ allargavano  i loro  femorali  o Anni 
bruche , vetustissima  voce  che  venuta  d' Oriente  sussiste  an-  a». 
cura  in  Europa.  Scopi  udii , non  altrimenti  che  fra’ Comari-  G c 
toni,  si  diceano  i principi  o capi  ile’  Sarmati,  c Scepluchte 
le  provincie  loro  allibiate  ; a’ quali  Sceptuclii,  si  come  ho  detto,  93- 
sovrastavano  altri  re  o capi  supremi. 

§.  VII.  One  |)opolose  nazioni  erano  intorno  a'  Sarmali,  le 
quali  chiamaronsi  gli  Aorsi  ed  i Siraci.  Da' primi  (a*  quali 
si  vuole  che  Tacito  avesse  dato  il  nome  d'Adorsi , Plinio 
d’ l’tidorsi  c Tolomeo  d"  Alanorsi  ) esposi , che  alcuni  fanno 
discendere  gli  Alani  od  Asi  : altri  poi  credono  che  o dagli 
Aorsi  procedessero  gli  Avari:  cotanto  infesti  ne’  secoli  ap- 
presso all’  Italia,  o che  gli  Aorsi  essi  medesimi  fossero  una 
porzione  degli  I nni  già  innoltralisi  verso  1’  Europa.  Senza 
recarne  pruove  , altri  confonde  questi  Aorsi  ora  cogli  Aga- 
tirsi , ed  ora  co’ Tissageli  o Tirsageti  : e v’ha  di  coloro 
a’  quali  piace  supporre  che  i Siraci  non  fossero  se  nongl’Iurci 
d’Erodoto,  vicini  o compagni  de'Tissagcti. 

Gli  Aorsi  ed  i Siraci  erravano  tra  il  Tanni  ed  il  Volga  fin 
sotto  alle  radici  del  Caucaso  ed  alle  rive  del  Cuhan.  Stia  i 
veri  Aorsi  venivano  da  un  più  settentrionale  paese.  Impadro- 
nironsidi  poi  della  regione  stata  de’Caspj  e d ledersi  al  traf- 
fico delle  preziose  merci  dell’India  e della  Babilonia,  ch'ossi 
riceveano  dagli  Armeni  e da’ Aledi;  poscia  sul  dorso  de"  ca- 
mcli  trasporlavanle  in  altri  luoghi  dell’Asia , c si  ricchi  e- 
rano  divenuti  che  abitualmente  portavano  il  capo  adorno  di 
fregi  d’oro.  Nulla  intorno  a tali  popoli  si  legge  appo  Semi- 
no di  Chio,  clic  in  questa  età  pretese  descrivere  in  versi  la 
terra,  seguendo  principalmente  le  orme  d’ labro  e d’Eralo- 
slene. 

§.  Vili.  Mitridate  prese  a combattere  co*  Barbari  del  Cau- 
caso e con  tutti  gli  altri  che  abitavano  sul  Ponto  Eussino , 
da’  confini  dei  Termodonlo  di  Cappadocia  fino  alla  Tauride. 

Più  vasti  pensieri,  clic  non  tardarono  a scoprirsi,  già  egli 
volgea  nella  mente.  Dall’  angolo  estremo  del  Ponto  Eussino 
e «la’ luoghi  vicini  a Trebisonda,  nella  quale  di  poi  gl’ Italiani 
del  Medio-Evo  esercitarono  ricchissimo  traffico  , il  re  del 
Ponto  entrò  nella  Colchide , che  ridusse  ben  presto  sotto  il 
suo  dominio.  Ei  vi  soleva  spedire  i più  cari  ed  intimi  suoi 
cortigiani;  inandowi  fra  gli  altri  Moafernc,  zio  paterno  della 
madre  di  Strabonc.  Indi  s impossessò  della  Sindica,  c la  co- 
strinse a pagar  taglie  di  danari  c di  vettovaglie.  I Barbari 
circostanti  alla  penisola  taurica  , e massimamente  gli  Scili 
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Anni  Scololi,  vieppiù  dopo  la  morie  d’ Amarre  tribolavano  lo  sialo 
A,,  greco  di  Chcrsoneso,  e gl’  imponenno  gravosi  triboli.  Su  tali 
G c Sciti  regnava  Sciluro,  padre,  secondo  Posidonio,  di  cinquanta 
figliuoli,  fra' quali  era  Palaco,  ed  anzi  di  ottanta,  sì  come 
93-  scrisse  Apollodine.  Taglieggiavano  costoro  Panticapea  col  ri- 
manente regno  bosforico,  tenuto  da  Parisade. 

Quest’  ultimo  Parisade  non  che  i magistrati  della  città  di 
Chersoncso  implorarmi  gli  aiuti  di  Mitridate,  che  non  fu  len- 
to ( ciò  dicesi  avvenuto  prima  della  uscita  dei  Cimbri  dal 
Settentrione)  ad  accettar  la  proposta,  ed  immantinenli  spedì 
un  esercito  nella  Tauride  contro  gli  Sciti  di  Sciluro  e Pala- 
co;  in  soccorso  de’quali  venne  Tasio,  capo  de’Rossolani,  con 
cinquantamila  valorosi  guerrieri  ; ma  Diofaule , capitano  di 
Mitridate , con  una  falange  di  soli  seimila  dissipò  queJ  sar- 
matici stuoli,  e distrusse  quasi  tutte  le  forze  di  Tasio.  Neot- 
tolemo,  collega  di  Diofante  , ruppe  la  cavalleria  de’  Barbari 
su’ghiacci  del  Bosforo  cimmerio,  nelle  acque  del  quale  dap- 
poi ottenne  in  estate  una  vittoria  navale  contro  i medesimi 
Barbari.  Lunga  difesa  fecero  non  pertanto  Sciluro  e Palaco 
ne’ luoghi  forti  della  penisola  lamica,  edificandosi  castelli  e 
propugnacoli  ; giunsero  anche  a cinger  d’  assedio  l’ esercito 
di  Mitridate  nella  città  di  Chersoneso:  ma  ogni  loro  sforzo 
fu  vano;  e perciò  Strabone,  adducendo  gli  esempj  di  queste 
tauriebe  guerre,  al  pari  di  Polibio  pensava  che  i Barbari, 
per  quanto  numerosi , fossero  tutti  deboli  a petto  a'  popoli 
disciplinati  nell’arte  della  guerra. 

§.  IX.  1 soccorsi  di  Mitridate  produssero  alla  città  di  Cher- 
soneso il  consueto  frutto  di  farle  perdere  la  libertà.  Cherso- 
neso ebbe  a proiettore  o piuttosto  a padrone  il  re  del  Ponto, 
e Parisade  gli  cedette  intera  la  signoria  del  suo  regno.  Cosi 
da  un  lato  Mitridate  ottenne  il  Bosforo  cimmerio,  ed  aspirò 
dall’  altro  ad  aver  le  chiavi  del  Bosforo  di  Tracia  , per  ri- 
manersi arbitro  dello  Lussino  e delle  bocche  del  Danubio. 
Ne'suoi  smisurati  disegni  egli  confidavasi  poter  da  queste  av- 
vicinarsi quando  che  fosse  all’  Adriatico  ed  irrompere  nel- 
l’Italia, si  come  aveano  divisato  Filippo  ed  i Bastami.  Tulli 
frattanto  Mitridate  andava  tentando  i Barbari  dell’  Lussino 
già  da  lui  combattuti,  acciocché  si  collegassero  contro  i Ro- 
mani, e facea  larghe  promesse  a’Traci  per  inanimirli  ad  af- 
fliggere con  le  loro  incursioni  la  romana  provincia  di  Mace- 
donia. 

Gli  Scili  Scololi,  da  lunga  stagione  infievoliti  e dimisi  tra 
loro , sentirono  in  breve  qual  vicino  mai  fosse  il  nuovo  pa- 
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drone  del  regno  bosforico.  Delle  prime  cause  «Iella  lor  de-  Anni 
cadenza  ho  parlalo  nel  terzo  libro;  qui  basta  esporre  I*  opi- 
nione  di  citi  credette  clic  molti  di  essi  fossero  tornati  già  c 
da  un  secolo  e mezzo  in  Asia , e che  ivi  uniti  co’  Dai  Parni 
del  Caspio  e co’Saci  avessero  aiutalo  il  primo  Arsace  a fon-  ,j3- 
dare  il  regno  de’Parli.  Altri  tenne  per  lo  contrario  che  fino 
al  secolo  di  Mitridate  i Basilj,  tribù  dominatrice  fra  gli  Sciti 
Scoloti , tenessero  signoria  sulle  razze  svariale  de’  Barbari 
dell'Europa  orientale;  che  tali  razze,  senza  numerar  quella 
degli  Scili  Scoloti  divenuti  agricoltori  e le  altre  procedenti 
forse  da’Cimmcrj,  fossero  principalmente  d’origine  finnica  o 
uralica  ; e che  «la  queste  suddite  tribù  uscissero  gli  schiavi 
scili  comperati  dagli  Ateniesi,  ed  o venduti  da’ Basilj  o falli 
prigionieri  da'  Camaritani.  Niun  titolo  di  nuova  gloria  sap- 
piamo aver  essi  acquistato  dopo  l’età  d’ Indatirso,  ed  igno- 
rasi se  dopo  quella  d'  Erodoto  la  loro  lingua  propagata  si 
fosse  appo  i Ncuri.  gli  Androfagi  ed  i Melandoci,  come  già 
s’era  diffusa  tra’Greco-Sciti.  Egli  è incerto  parimente  se  nel 
numero  de 'veri  Sciti  d’Europa,  cioè  degli  Scoloti,  debbuusi 
porre  gli  Agari;  tribù  che  Appiano  ricorda  con  questo  nome 
si  dubbioso  di  Sciti.  Prestavasi  fede  a costoro  di  esser  va- 
lenti nell’  apprestar  farmachi  e bevande  composte  co’  veleni 
de’serpenli;  e perciò  fornita  sempre  di  questi  Agari  vedeasi 
la  reggia  di  Mitridate,  i quali  non  tralasciavan  giammai  di 
seguitare  il  re  nelle  sue  spedizioni.  I cresciuti  commerci 
co  Greci  ed  i moltiplicali  agi  della  vita  menarono  al  suo  ter- 
mine lo  Scita  più  tòrse  che  non  le  conquiste  di  Mitridate  sul 
Bosforo,  e le  vittorie  de’suoi  luogotenenti  Ncottolemo  e Dio- 
fanle.  Dopo  la  disfatta  de’Rossolani  di  Tasio,  il  re  del  Pon- 
to prese  al  suo  stipendio  non  poche  schiere  di  Sarmati;  ma 
de’  particolari  avvenimenti  di  quelle  prime  guerre  mitridati- 
che manca  ogni  ragguaglio,  ed  altro  non  si  può  dire  se  non 
che  i Sarmali,  nel  tempo  di  Mitridate  o poco  appresso,  veg- 
gonsi  regnar  nella  Scizia  stata  degli  Scoloti. 

§.  X.  Racconta  Diodoro,  che  i Sarmali  avessero  fatto  gran- 
dissima strage  degli  Sciti  e disertalo  il  loro  paese.  Ma  sem- 
bra che  questo  scrittore  parlasse  de’Sarmati  d'un  secolo  fa- 
voloso e lontano,  il  quale  precedette  l’età  delle  Amazzoni. 

Alle  commozioni  avvenute  dopo  Mitridate  si  possono  attri- 
buir più  agevolmente  le  notizie  lasciate  da  Plinio  sulla  tra- 
smigrazione della  sculotica  tribù  degli  Sciti  Aucati  fra’monti 
Cissj , cioè  tra  le  vette  più  sublimi  del  Caucaso. 

Gli  Aucati , accompagnatisi  con  due  altre  incognite  tribù 
Troya  Si.  <T  Ila.  Voi.  I.  I'.  I.  e II.  30 
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di  Scili  , delti  gli  Atnruci  c gli  Asainpali , distrussero  nella 
loro  andata  lolla  la  generazione  maschile  di  due  popoli  non 
meglio  noli,  cioè  de'Tanaiti,  0 abitanti  delle  rive  del  Tanai , 
e degl'lnepei,  che  possono  essere  stati  gli  stessi  Napi  descrit- 
ti da  Diodoro,  de’ quali  altra  volta  feci  parola.  Ma  o dalla 
Fabule  Meotide  o dalle  sommità  del  Caucaso  vennero  sul 
Ponto  Russino  gli  Spali  passando  il  Tanai , se  a Plinio  fu 
detto  il  vero,  insieme  con  tredici  altri  popoli,  di  cui  egli  ci 
conservò  i barbarici  nomi:  tali  genti  furono  per  avventura  o 
di  stirpe  sarmatica,  o socie  de'Sarmati  nell’arrivo  di  costoro 
in  Europa.  Ina  parte  de’medesimi  Sarmali  rimase  nell’Asia, 
ed  innanzi  ogni  altro  i Ginecocrntunicni  ed  i Costohocci. 

Giunto  il  Surmala  sull’Kussino  vi  serbò  lungamente  i suoi 
costumi  dell’ Asia,  ligio  alla  moglie,  non  giammai  giudicala 
degna  di  nozze  da  un  uomo  se  non  dopo  ch'ella  ucciso  aves- 
se un  inimico.  Erano  tutti  Nomadi;  ma,  occupato  eh’  ebbero 
il  tratto  interposto  fra  il  Tanai  ed  il  Boristene,  alcuni  pochi 
de'Sarmati,  scrive  Strabane,  diedersi  all'agricoltura;  e però 
in  quel  tratto  egli  collocò  i Sarmati  l rgi  o Georgi , cioè 
coltivatori,  ed  i Sarmati  Basilj,  ovvero  quelli  che  orgogliosi 
della  errante  lor  vita  e dell’  antico  loro  stato  guerriero  ten- 
ner  dominio  sulle  meno  forti  delle  loro  tribù.  Forse  anche 
si  denominarono  in  tal  guisa  per  qualche  vittoria  da  essi  ri- 
portata sugli  Sciti  Scoloti  della  tribù  de’ Basilj.  Più  d'ogni 
altro  popolo  barbaro  piaceva  il  vino  a’ Sarmati,  che  non  di 
rado  per  tre  giorni  continui  s’incbbriavano. 

§.  XI.  Uuesta  è,  dopo  l’altra  di  Madie,  la  seconda  inva- 
sione ricordata  nelle  istorie , che  avessero  fatta  sul  Ponto 
Russino  i popoli  venuti  dal  Caucaso  e dalle  rive  orientali 
del  Caspio.  Altro  essi  non  recarono  se  non  il  loro  coraggio 
e la  loro  barbarie  in  Europa.  Gli  Sciti  Scolali,  che  campa- 
rono dal  ferro  de'  Sarmati,  sembrano  essersi  condotti  altro- 
ve; alcuni,  come  gli  Aucali,  verso  il  Caucaso;  alcuni  verso 
l'Ilea,  nello  spazio  posto  a settentrione  della  Tauridc.  0 più 
forti  degli  altri  o più  tenaci  de’  costumi  antichi  v’  abitarono 
sì  fatti  Scili  nel  loro  stato  di  Nomadi,  continuando  a nudrir- 
sì  di  formaggio  e di  latte , ed  aggiungendovi  la  carne  di 
cavallo.  Gli  altri  Sciti , divenuti  sudditi  0 tribularj  e certa- 
mente stipendiarj  di  Mitridate,  rimasero  nella  penisola  tau- 
rica:  ivi  eransi  dati  alle  cure  dell’agricoltura  e della  navi- 
gazione; più  dolci  e civili  de’ Nomadi,  ma  sommamente  bramo- 
si d’arricchirsi.  Perciò  li  riprendeva  Strabone  di  pirateggiar 
nell’  Russino,  commettendovi  qualunque  iniquità  per  denari. 
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Il  nome  degli  Scili  Scotoli  rilcnne  dopo  i loro  danni  la  A*» 
sua  prima  celebrila;  e sovente  o i falli  de' Sarmali  furono  a». 
attribuiti  agli  Scoloti,  od  i Sarmali  stessi  vennero  celebrali  ^ c 
col  nome  di  Sciti.  Ilavvi  non  pertanto  ({uniche  scrittore  il 
i|uale  pretende , clic  i veri  Scili  Scoloti  perissero  lutti  o si 
disperdessero  nel  primo  secolo  innanzi  l’Era  cristiana.  Qual-  J ' 
che  altro  poi,  non  tollerando  le  opinioni  di  chi  crede  i Fili- 
ni vernili  dall’Armenia  sino  agli  Frali  o dagli  Frali  sino  al- 
l’ Armenia,  giudica  facile  il  dimostrare  che  non  altri  furono 
cotali  Filini  se  non  Sciti  essi  medesimi,  ridotti  ad  umile  for- 
tuna e costretti  ad  abbandonare  la  regione  dell’  Eussino.  E, 
notando  alcune  conformità  naturali  tra’colori  ed  il  volto  cosi 
de’  Filini  come  degli  Sciti  Scoloti , attestano  che  i Finni , e 
precipuamente  que’  di  Siberia,  da’ Russi  d' oggidì  sono  per 
1’  appunto  chiamati  Ciudi  o Sciudi , cioè  Sciti  o Scinti.  Ala 
deTinni  europei  del  secolo  mitridatico  tace  la  storia;  c do- 
po le  tante  mescolanze  de’  Barbari , che  già  dirizzavano  il 
pensiero  all’  Italia , è troppo  dillìcile  discernere  se  la  razza 
Unnica,  ricordala  molto  più  lardi  negli  annali  d’Europa,  di- 
scenda o no  dal  popolo  d'indatirso 

§.  XII.  Troppo  audace  potea  sembrar  questo  pensiero  dei 
Barbari,  se  già  i Bastami  assoldati  da  Filippo  non  avessero 
prima  fatto  il  medesimo  disegno , e se  la  sventura  stessa 
de’Cimbri  non  avesse  additalo  a tutti  le  vie  d’Italia.  Più  vi- 
vo perciò  nasceva  in  Mitridate  il  desiderio  d’ assalirla.  Già 
egli  prima  della  guerra  contro  Siluro  e Palaco , se  credi  a 
Strabene  che  potè  saperlo  da’  figliuoli  di  Moaferne , accollo 
avea  tale  speranza  nel  petto,  cercando  modi  a conquistare  le 
regioni  de’  Barbari , per  tenersi  pronto  a qualunque  assalto 
de'Romani.  E quando  s’avvicinava  il  destro  di  chiarirsi  con- 
tro costoro.  trasse  alla  sua  parte  non  solamente  le  reliquie  88- 
degli  Sciti  Scoloti,  ma  quanti  Barbari  v 'erano  intorno  all’Eus- 
siuo  così  nell’  Asia  minore , come  nel  Caucaso , nella  Scizia 
scolotica  e nella  Tracia  fino  all’Emù  ed  al  Rodope.  Prese  i 
Bastami  ed  i Sarmati  a soldo,  e quelli  fece  precorrere  verso 
la  Tracia  europea,  questi  verso  l’asiatica,  cioè  la  Biliuia.  Cosi 
per  la  prima  volta  i Sarmali  si  videro  stauziati  sull’  una  e 
sull'altra  riva  dcll’Eussino.  Sotimo  intanto,  re  degli  Odrisj, 
occultamente  stimolalo  dal  re  del  Ponto,  devastava  i contorni 
della  Macedonia.  Finalmente  Mitridate  senza  più  mettere  in- 
dugio si  scopri  : Arcazia  suo  figliuolo , ed  Archelao  fratello 
di  Neotloleino  erano  fra’ duci  supremi  del  suo  esercito,  ed 
ìmpadronironsi  della  Biliuia  socia  de’  Romani.  Archelao  pu- 
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scia  invase  la  Grecia  ed  Arcazia  la  Tracia,  donde  si  condus- 
se in  Macedonia;  e,  conquistatala  intera,  la  divise  in  Satra- 
pie.  Ma  gii»  Lucio  Siila  incamminavasi  verso  Atene  contro 
Archelao.  In  aiuto  del  quale  mosse  Arcazia  per  traverso  alla 
Tracia,  dove,  come  fu  giunto  a Potidea,  cessò  di  vivere.  Al- 
l’aspetto di  Siila  si  travolse  la  fortuna  del  re  di  Ponto;  Ar- 
chelao vinto  piò  volte  fuggi, e Mitridate  stesso  venne  innan- 
zi al  Romano  chiedendo  pace.  Tu  contro  i Romani  sollevasti , 
Siila  gli  disse,  i Sarmati,  gli  Sciti  ed  i Traci  avanti  che 
la  guerra  si  dichiarasse  ; tu  i vicini  re  de’  Barbari  solleci- 
tando con  ambascerie  costringesti  a collegarsi  con  te , indi 
a'Greci  rapisti  la  libertà , ed  a ’ Romani  la  Macedonia.  Ora 
che  io,  disfatto  Archelao  ed  uccisi  cento  sessantamila  de’tuoi, 
Iw  salvato  dalla  tua  violenza  la  Grecia,  e ripreso  la  Mace- 
donia, invano  speri  mutar  le  condizioni  di  pace  che  l’  im- 
pongo. Atterrito  il  re  serbossi  a giorni  migliori  e si  sotto- 
pose alle  leggi  del  vincitore , prossimo  a divenire  il  capo 
supremo  della  repubblica. 

§.  XIII.  Fra'Barbari,  che  collegaronsi  con  Mitridate,  i Ba- 
stami ottennero  fama  do’più  valorosi.  Già  in  quella  età  spe- 
rano impossessati  dell’isola  danubiana  di  Peuce,  dalla  quale 
una  delle  maggiori  loro  tribù  prese  il  nome  di  Peucini;  due 
delle  altre  avean  quello  d'Almoni  e di  Sidoni.  Grave  onta  e 
fiero  danno  sembrò  a'Geti  o Goti  l’altrui  signoria  sulle  boc- 
che del  Danubio;  ma  non  più  regnava  in  que’iuoghi  un  Dro- 
inichete , nè  quella  volta  i dogmi  di  Zainolxi , pe’  quali  co- 
tanto dispregio  della  morte  aveano  i padri  loro,  valsero  a 
difenderli  da’Baslarni.  0 fosse  l’elfelto  delle  intestine  discor- 
die o d'altra  cagione,  a tali  estremi  s’erano  condotte  le  cose 
regnando  Onde  o Rostolode  su’Daco-Gcli,  che  costui  fece  gri- 
dar tra  essi  di  starsene  a casa  e di  farvi  gli  oflìcj  delle  don- 
ne insino  a che  la  loro  virtù  non  abolisse  l’ignominia  delle 
rotte  avute  da’Bastarni.  A maggiormente  pungerli  comandò, 
che  nel  prendere  il  sonno  ponessero  i piedi  là  dove  costu- 
masi di  porre  il  capo:  i quali  editti  furono  severamente  man- 
tenuti sino  a che  non  conseguirono  la  vittoria. 

Credono  alcuni  che  Berebisto  fosse  il  titolo  del  re  de’Geti 
o Daci,  e che  Orole.  autore  di  simili  editti,  debba  giudicarsi 
quei  medesimo  il  quale  acquistò  grandissima  celebrità  col 
nome  proprio  di  Berebisto.  Giornande  ( ma  qui  è certamen- 
te corrotto  il  suo  testo  ) lo  chiama  Sitalco  Birvisia,  o Boroi- 
slu.  Qualunque  si  fosse  stato  costui,  Orole  o Sitalco,  il  chia- 
merò col  nome  ch’egli  rese  cotanto  celebre  di  Berebisto.  Ven- 
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ne  in  luce  fra’Geli,  ed  a lui  andò  debitore  quel  popolo  d’es-  A»»i 
sere  tolto  dall'umile  stato  in  cui  era  caduto.  Seppe  renderli  *T. 
si  docili  ed  esercitarli  si  opportunamente  che  in  breve  i G c 
Daco-Geti,  già  straziati  dalle  guerre  basta  miche,  allargarono 
in  più  luoghi  la  lor  signoria. 

§.  XIV.  in  aiuto  di  Berebisto , allorché  Siila  era  Dittatore 
in  Roma,  venne  tale  uomo,  di  cui  ninno  dopo  Zamolxi  eser-  Ba- 
cilo maggiori  prestigi  sull’animo  de’Goti.  Strabone  credè  che 
costui  fosse  al  certo  un  incantatore.  Chiamavasi  Deceneo  : 
abitò  lungamente  in  Egitto  ed  imparovvi  magiche  arti , eser- 
citandosi nella  scienza  degli  augurj.  Bcrebisto  accolselo,  ed 
accordatosi  con  lui,  gli  concedè  gran  parte  dell' autorità  re- 
gia, lenendolo  per  più  che  mortale.  Costui  ammaestrò  i Goti 
nelle  morali  e nelle  fisiche  discipline.  Tanta  fu,  narra  Stra- 
berne, la  riverenza  de'Daco-Geti  per  Deceneo,  che  il  suo  vo- 
lere bastò  non  solo  a sbandire  il  vino  e l’ ubbriachezza  so- 
vente accompagnata  dalle  tracie  risse  nelle  mense , ma  in  8«. 
oltre  in  alcuni  luoghi  potè  persuadere  il  popolo  di  recider 
tino  le  vili. 

E però,  mentre  Berebisto  con  austera  perseveranza  venia 
riordinando  l’ esercito  e distendendo  i contini  del  regno,  De- 
eeneo erudiva  le  menti  e rafforzava  i dogmi  di  Zamolxi 
fraJ  Goti  divenuti  sobrj.  Frattanto  il  re  cercava  modi  a pro- 
cacciarsi amicizie  co’  popoli  vicini  sì  che  iu  poco  d’  ora  for- 
mossi  una  possente  confederazione  mossa  da  Berebisto  ; la 
quale,  se  a lui  fosse  stala  più  lunga  la  vita,  non  solo  avrebbe 
conquistato,  sì  come  fece,  una  parte  dell’  Europa  orientale , 
ma  fin  da  quel  secolo  rivolte  forse  le  armi  contro  l’ Italia.  E 
già  i Romani  dalla  Macedonia  e dalle  città  che  possedevano 
in  Tracia,  poneano  lo  sguardo  iu  lui,  spiandone  con  ansiosa 
cura  i disegni  ; pur  le  aquile  di  Roma  negli  ultimi  auni  di 
Siila  non  cransi  avvicinate  al  Danubio,  e vivea  tuttora  il  re 
del  Ponto,  nemico  assai  più  forte  di  Berebisto. 

§.  XV.  I n’  arida  pianura  cstendcsi  dal  Danubio  inferiore 
al  Tira  o Nieslero,  fra  il  Ponto  Eussino  e le  antiche  dimore 
de'  Daco-Geti,  nella  quale  pati  la  sete  Lisimaco,  e prima  di 
lui  patito  aveala  Dario  nella  sua  spedizione  contro  Indatirso. 

Era  questo  il  Deserto  detto  de’  Geli,  che  oggi  chiamasi  Bes- 
sarabia.  In  esso  il  timor  de’  Bastami , l’ esempio  degli  Sciti 
Scoloti  e de’  Sarmati  non  che  le  cittadine  dissensioni  aveano 
sospinto  uno  sciame  di  Daco-Geti , che  diedersi  alla  vita 
de'  Nomadi.  Orazio  ci  additò  sì  fatti  Geli,  come  campestri  e 
vagabondi  al  pari  degli  Sciti;  libere  genti,  alle  quali  pro- 
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Anni  Labilmente  increbbero  i costumi  della  loro  gctica  clllfi  di 
A,.  Elis.  A costoro  forse  unitomi  altri  drappelli  di  veri  Scili, 
G c cioè  di  Sciti  Scoloti,  che  fuggivano  dalle  armi  dei  Sarmati, 
' ed  altri  Barbari  erranti.  Dopo  gli  abitatori  del  Deserto  de'Geti 
8o-  venivano  i Tirageti  o Geli  del  Tira,  Nomadi  anch'essi,  ec- 
cettuatone un  piccol  numero  che  Slrabone  scrive  aver  eser- 
citalo l’agricoltura,  ed  esser  perciò  non  di  rado  venuti  ad 
abitare  sull' una  c sull’ altra  ripa  del  Danubio. 

I Barbari,  e soprattutto  i Nomadi,  si  congiungeano  in  par- 
ticolari confederazioni , a cui  secondo  il  bisogno  davasi  un 
nome  sociale,  ora  pigliato  dallo  scopo  di  quelle  , ora  dalla 
qualità  delle  armi,  che  adoperavano,  ed  ora  dalle  particola- 
rità di  qualche  altro  loro  costume.  Spesso  i vinti  perdevano 
il  patrio  nome;  talvolta  i vincitori  prendeano  quello  de'viu- 
ti.  Gli  scrittori  greci  e romani  diedero  assai  sovente  il  nome 
degli  antichi  abitatori  d’ un  paese  a'nuovi  popoli  soprag- 
giunlivi.  Da  una  piccola  tribù  in  oltre  «deano  denominarsi 
parecchie  confederazioni  di  Barbari.  Cessala  questa  lor  lega, 
il  nome  sociale  cessava,  o rcstringeasi  nuovamente  alla  sola 
primitiva  tribù  ; e più  fortunata  qualche  tribù  ad  una  grande 
nazione  impone»  durevole  nome.  Tale,  fra  le  altre,  sembra 
essere  stata  la  confederazione  de’  Daco-Gcti  ; tali  vedremo 
crescere  a poco  a poco  le  leghe  de’Franchi  e de'Longobardi. 
7®’  <*.  XVI.  Morto  Siila,  Mitridate  preparavasi  a nuova  e più 

aspra  guerra  contro  i Romani.  Quanti  Barbari  nascondeva  il 
Caucaso  e quanti  erano  sull’  Bussino,  tanti  egli  cercò  di  trarre 
un'altra  volta,  c più  d’ogni  altro  i Traci,  per  mezzo  de’ suoi 
legali,  alle  sue  parti.  Bcrebislo  e Deceneo  furono  certamente 
partecipi  di  tali  pratiche  ; ma  gli  storici  delle  guerre  mitri- 
datiche celarono  sovente  il  nome  de'Geti  con  quello  più  ge- 
nerale de’Traci.  Gli  Scordisci,  stimolati  dalla  propria  natura 
e forse  da"  messaggi  del  re  di  Ponto , presero  il  tempo  ed 
accoppiaronsi  con  altri  Celti  dell’  Illiria, co’Dardanj  e co’Medi 
per  assalir  le  vicine  provincie  romane;  il  che  avvenne,  se- 
condo i computi  d’  Appiano,  Irenladue  anni  dopo  la  prima 
sconfitta  data  da'  Cimbri  nella  Gallia  narbonesc  a Silano. 
Penetrarono  in  Macedonia,  donde  si  condussero  in  Grecia  e 
vi  posero  a ruba  il  tempio  di  Delfo.  Lucio  Scipione  li  fece 
pentire  della  loro  audacia , e non  solo  disperse  gli  stuoli 
de'  Barbari  ma  quasi  del  lutto  passò  a lìl  di  spada  1’  eser- 
cito degli  Scordisci,  pochi  de' quali  polcron  ripararsi  verso 
la  Sava,  il  Dauuhio  c le  isole  di  questo  fiume  : Io  stesso  Sci- 
pione tuttavia  fu  biasimalo  d’  essersi  l'alto  corrompere  cou 
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danari  c «l’aver  paltuilo  lega  co’  Medi  e co’  Dardanj.  Questa  Anm 
non  durò  punlo;  e Dolabella , il  «piale  amminislró  indi  la  Av 
Macedonia,  cacciò  nuovamente  in  fuga  i Medi  co’ Dardanj.  g c. 

Appio  Claudio  del  pari,  superalo  a gran  fatica  il  Rodope,  :3i 
pugnò  felicemente  co’  Medi.  Racconta  Floro  che  Appio  fosse 
giunto  insino  a’  Sarmati , venuti  forse  di  qua  dal  Danubio , 
ma  in  piccai  numero , ad  unirsi  co’  Traci.  Perciocché  non 
sembra  che  i Sarmati  tenessero  ferina  dimora  sul  Danubio 
fin  dal  tempo  di  Appio;  c l’onore  d’  aver  per  la  prima  volta 
piantalo  le  aquile  romane  su  quel  fiume  non  fu  conceduto 
se  non  alle  legioni  condottevi  poscia  da  Curione.  Appio  in- 
tanto, stanco  della  guerra  c non  vedendo  modo  a terminar- 
la, travagliato  da  moleste  cure,  mori. 

§.  XVII.  Era  questa  l’età,  in  cui  l'audace  Rerebisto  an-  ,5, 
dava  maggiormente  allargando  il  regno  de’  Daco-Geti.  Anti- 
chi nemici  di  costoro  furono  i Boi , su’  quali  regnava  ora 
Crisolito;  tenevano  la  Boemia,  nè  lasciato  aveano  la  sede, 
che  fu  loro  in  prima  conceduta  nell’  Illiria  da’  Taurisci. 

Avendo  Bercbisto  impreso  a vendicare  i suoi  popoli,  non 
più  i Bastami  o il  Danubio  gli  facevano  impaccio , e pas- 
sava egli  arditamente  il  fiume , depredando  la  Tracia  fino 
alla  Macedonia  ed  all’  Illiria.  Odiava  principalmente  i Celli 
o Galli,  eccettuandone  gli  Scordisci, co’ quali  non  di  rado, 
afferma  Strabone , si  collegarono  i Daco-Geti.  Bercbisto  pri- 
ma sconfisse  i Galli  che  abitavano  fra’Traci  e gl’illirici; 
poscia  ridusse  al  niente  i Boi  sudditi  di  Crisatiro,  ed  i Tau- 
risci. La  strage  de’ Boi  fu  si  grande  che  vuoto  affatto  d’a- 
bitatori lasciarono  il  cantone  dell’  Illiria,  prossimo  a’Norici, 
al  quale  rimase  il  nome  di  Deserto  de’ Boi.  Per  lungo  tempo 
si  mantenne  incolto  un  tal  tratto  di  terra,  e non  idoneo  se 
non  al  pascolo  delle  greggi  : confinava  col  Iago , a cui  Pli- 
nio dà  il  nome  di  Peiso , e che  si  giudica  essere  1’  odierno 
lago  Baiatone  d’  Ungheria. 

Gli  Scordisci  per  lo  contrario  tornarono  ad  ingrandirsi,  e 
si  divisero  verso  la  Sava  in  Grandi  e Piccoli.  S’ impadroni- 
rono di  molte  isole  del  Danubio  , intorno  al  quale  possede- 
rono le  città  d’  Sorta  e di  Capeduno,  devastando  i prossimi 
paesi.  Nella  Tracia  videsi  un  cantone  , convertito  per  opera 
loro  in  una  serie  di  foreste.  Quale  in  si  fatti  rivolgimenti  fosse 
stata  la  sorte  de’già  molli  Agatirsi , e se  avessero  costoro 
parteggiato  in  favore  de’ Daco-Geti  o contro,  l’ho  sovente, 
ma  invano,  cercato;  e’sembra  tuttavia  che  quel  popolo  si 
fosse  a mano  a mano  ritratto  di  là  da’Carpazj , sebbene 
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A|,ni  Semino  di  Olio  li  ponga  in  una  barbara  e vasta  regione  di 
At.  là  da  Panticapca  insieme  co' Geloni,  Né  torna  piu  agevole 
G r il  rintracciare  i confini  de' Bastami  dopo  gl’ ingrandimenti  e 
le  vittorie  di  Bcrebisto;  il  quale  dalla  regione  de'Tirageli 
,5-  c dal  Deserto  de’  Geli  regnò  sino  al  Deserto  de’  Boi  ed  alle 
parli  orientali  della  Boemia.  Durante  la  sua  dominazione,  il 
Maris,  per  attestalo  di  Strabene,  appartenne  a"  Daco-Geti  ; 
ma  ignoro  se  tal  fiume  fosse  il  medesimo , di  cui  ho  favel- 
lato nel  secondo  libro,  seguitando  i detti  d' Erodoto.  L’eser- 
cito de'Daco-Geli  cresciuto  al  numero  di  dugentomila , diè 
gravi  timori  a’  popoli  vicini  e si  rese  formidabile  a'  Romani. 

§.  XVIII.  Gli  Anarli,  che  nel  secolo  seguente  faceano  par- 
te della  confederazione  de' Daco-Geti,  annoveravansi  forse  in 
essa  fin  dal  tempo  di  Berebisto  Da’  confini  degli  Aliarti  c 
de’  Daci  cominciava  la  selva  Ercinia  , c dislendeasi  lungo  il 
Danubio  sino  a’ limiti  degli  Elvczj.  Ninno  l’avea  percorsa 
intera:  la  fama  variamente  narrava  che  nove  giorni  di  spe- 
dilo cammino  appena  bastassero  a percorrerne  la  larghezza 
e sessanta  la  lunghezza  sino  agli  Anarli  ed  a’  Daci  ; che  si 
volgesse  a sinistra  della  dimora  di  questi  popoli , ma  che 
uomo  del  mondo  non  avrebbe  pollilo  dire  sin  dove  giunges- 
se, o dove  pigliasse  veramente  principio.  Era  sì  poco  disso- 
dato il  mezzo  dell'  Ercinia , non  ostante  il  soggiorno  fattovi 
da'Boi,  ed  il  clima  era  tuttora  si  freddo  che  prosperamente 
viveano  ivi  le  renne,  animali  oggi  rilegali  ne'  paesi  più  bo- 
reali d'Europa;  gran  copia  parimente  vi  errava  di  alci  e di 
uri , o tori  selv  aggi  , di  smisurata  grandezza.  Splendervi  di 
nottetempo,  a guisa  di  fuochi,  le  piume  d’alcuni  uccelli,  di- 
cessi; c si  raccontav  a che  la  selva,  tanto  più  celebrala  quan- 
to più  inaccessibile,  fosse  piena  di  tutte  le  maraviglie  della 
natura. 

1 popoli  confinanti  magnifica  lode  cercavano  d'ottener  nel- 
1' Ercinia , «tornandovi  o combattendovi  le  fiere.  L’uro,  non 
giammai  soggiogato  dall'uomo,  si  facea  cader  nelle  fosse 
preparate  a disegno;  con  questa  fatica  i giovinetti  s' induri- 
vano, e con  questa  caccia  innanzi  ogni  altra  s'esercitavano: 
colui,  che  avesse  ucciso  maggior  numero  di  quelle  belve, 
maggiori  lodi  riporlavane.  Delle  corna  degli  uri  si  facea 
pubblica  mostra  da’caccialori;  ed  eran  queste  le  più  deside- 
rate in  uso  di  bicchieri  e le  più  accette  a’priucipi  di  Tracia. 

§.  XIX.  I Boi  discacciali  da  Berebisto  s’eraho  avviali  ver- 
so le  parli  occidentali  dell’  Ercinia  e verso  il  Norico  e la 
Rezia.  In  quegli  estremi  lati  della  selva,  non  lungi  dalle  fonti 
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del  Danubio , abitavano  gli  Arudi  cd  i Sedusii , non  che  i Anni 
Marcomanni  assai  più  numerosi  e possenti.  AlFuscir  dell’Er-  a». 
cinia  e sulla  destra  riva  del  Reno,  ne’luoghi  opposti  a Stra-  G c 
sburgo  ed  a Spira  dimoravano  i Triboci  ed  i Neincti;  segui- 
vano, alla  volta  del  Meno,  i Vangioni  vestili  con  larghe  lira-  ,5' 
che  alla  foggia  de’  Sarmati.  Le  frequentissime  incursioni  dei 
Triboci,  de’Nemcti  e de’  Vangioni  dalla  destra  sulla  sinistra 
sponda  del  Reno  fecero  sovente  dubitare,  se  costoro  appar- 
tenessero alla  Germania  o piuttosto  alla  Gallia.  Nel  secolo  di 
Berebisto  i sei  popoli  fin  qui  ricordati , oltre  i Boi  esuli , 
spettavano  alla  confederazione  degli  Svcvi,  che  al  pari  de’Teu- 
toni  diedero  il  loro  nome  a gran  parte  della  Germania,  sem- 
pre ingrossandosi  di  nuovi  popoli,  desiderosi  d’entrar  nella 
svevica  lega.  Se  in  questa  fossero  entrati  anche  i Volci  Te- 
ctosagi  dell’  Ercinia  , ninno  il  dice  : molti  anzi  negarono  di 
prestar  fede  a Cesare , che  attribuì  ad  essi  gallica  origine 
con  germanici  costumi.  I Caracati  furono  anche  oscuramente 
ricordati  fra’Vangioni  ed  i Triboci  da  Tacito:  ma  i nomi  delle 
tribù  sovente  si  mutarono , cd  egli  è impossibile  ravvisare 
qual  fosse  stata  propriamente  la  tribù  per  la  quale  i pogoli 
di  tutte  le  altre  si  chiamarono  Svevi. 

I popoli  svevici  erano  valorosi  cavalieri  non  meno  degli 
Sciti  Scoloti  e de’Sarmali;  a ciascuno  di  essi  davasi  un  fante 
per  compagno,  secondo  il  costume  de’Bastarni.  Sì  fatti  fanti 
fortissimi  giovani  e provatissimi  frombolicri , si  collocavano 
i primi  rincontro  alle  schiere  dell’  inimico , apparecchiali 
sempre  a sostenere  in  ogni  occorrenza  la  parte  dc’cavalicri. 
Sapeano  afferrarsi  al  crine  de’cavalli  ed  uguagliarne  con  la 
velocità  il  corso.  Immensi  come  quelli  de’Cimbri  erano  i loro 
scudi , e dipinti  con  isquisiti  colori  ; lunghissime  le  lance, 
brevi  le  aste  che  con  particolare  vocabolo  appellavansi  fru- 
irne. Aveano  tali  framee  armata  la  punta  d’un  ferro  aguzzo 
e corto,  che  d’indi  si  spiccava  e serviva  in  vece  di  dardi;  a 
pochi  le  loriche , a pochissimi  gli  elmi  o le  celate  difende- 
vano il  petto  ed  il  capo.  In  tal  guisa,  o quasi  nudi  o suc- 
cinti, procedeano  gli  Svevi  alle  battaglie,  indurati  con  lungo 
esercizio  ad  ogni  genere  di  fatica  ed  assuefatti  a lavarsi  nei 
fiumi , od  a vivere  in  luoghi  freddissimi  senzJ  altro  vestito 
che  di  pelli,  non  atte  a coprire  se  non  breve  parte  del  corpo. 

Era  fama  che  cento  fossero  i loro  cantoni , da  ciascuno 
de’quali  poteano  in  ogni  anno  raccogliere  mille  armati  ; gli 
altri  Svevi  addiceano  in  quello  stesso  anno  a coltivare  la 
terra;  nel  seguente  ripigliavano  con  perpetua  vicenda  le  ar- 
Trvya  Stor.  d’ II.  Voi.  I.  P.  1 ■ e II.  31 
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Anni  mi,  c cosi  ne  l'agricoltura  s'intcrnicllea  né  l’uso  della  guer- 
Ar.  ra.  Poco  cibavansi  di  frumento,  ed  assai  di  formaggio  e di 
c latte  ; la  caccia  forniva  il  rimanente  alla  lor  mensa , dalla 
quale  in  prima  il  vino  era  sbandilo;  ma  ben  presto  gli  Svcvi 
’5,  emularono  al  bere  dc’Traci  c degli  Sciti  Scoloti.  Pubblici  e 
non  privali  erano  i loro  campi  : nè  permetteasi  ad  alcuno 
coltivarli  per  più  d’un  anno.  Tanto  più  egregj  e cospicui  si 
giudicavano  gli  Svcvi  quanto  più  vasto  latrocinio  esercitas- 
sero fuori  de'  proprj  confini , o quanto  di  maggiori  deserti 
si  circondassero  interno  intorno,  facendosi  gloria  e schermo 
ad  un'ora  d’esser  cinti  da  vaste  solitudini.  Perciò  narravasi 
ebe,  dalla  parte  d’Oriente,  gli  S'c\i  avessero  guasto  e diser- 
tato un  tratto  di  circa  seicento  miglia;  quasi  volesser  signi- 
ficare con  ciò  che  niuno  si  dovesse  attentare  a sostener  l'im- 
peto svevo.  Fra  essi  nacque  Ariovisto,  superbo  della  straor- 
dinaria fortezza  del  corpo,  c del  valore  della  sua  particola- 
re tribù.  Le  cose  di  quel  popolo,  sotto  Ariovisto,  erano  giun- 
te a tale  prosperità,  che  il  rimanente  de’Gcrmani  confessava- 
no, potersi  agli  Svcvi  soltanto  cedere  senza  vergogna , ed 
appena  gli  Dei  volersi  pareggiare  agli  Svevi. 

§.  XX.  In  grave  pericolo  sarebbe  certamente  incorso  il 
Romano,  se  i tempi  fossero  arrivati  che  Ariovisto,  Berebisto 
e Mitridate  avessero  congiunto  i loro  consigli  o rivolto  ad  un 
tempo  le  armi  contro  l’Italia.  Mitridate,  parendogli  d’essere 
apparecchiato,  ed  ornai  stanco  di  più  dissimulare  i suoi  odj, 
si  chiari  nuovamente  inimico  di  Roma,  nè  mai  più  cessò  di 
offenderla  e (t  ediarla  sino  che  visse.  Aveva  egli  terminata  la 
conquista  del  regno  bosforico , e soggiogati  per  la  seconda 
volta  gli  Achei  del  Caucaso,  toltisi  dalla  sua  ubbidienza;  ora, 
oltre  i popoli  dell’Armenia  c dell’Asia  minore  , tornavano 
ad  accorrere  sotto  le  sue  bandiere  i Celti , gli  Eniochi , gli 
Achei,  i Sindi  con  altri  Bosforani,  i Tauri,  gli  Scili  Scoloti 
ed  i Sarmali.  Fra'Sarmati  socj  di  Mitridate  avevano  il  primo 
luogo  i Sarmati  Itasilj,  gl’lazigi  ed  i Coralli.  Tutt'i  Traci  vi- 
venti fra  il  Danubio,  l’Emo  ed  il  Rodope  levaronsi  parimente 
per  Mitridate;  ma  i Bastami , fortissimi  sopra  tutt’  i popoli 
danubiani,  meritarono  maggior  lode  nell"  invadere  insieme 
con  esso  il  porto  di  Bìzanzio. 

Lucio  Lucullo  vinse  il  re  del  Ponto,  c guidò  i Romani  sino 
alFamazzonica  Temiscira.  Olcaba  od  Ollaco,  principe  de’Dan- 
,3,  darj  meotici,  era  passato  dalla  parte  di  Mitridate  all’altra 
dì  Lucullo;  accolto  perciò  alla  mensa  del  Romano,  e divenuto 
partecipe  delle  sue  deliberazioni.  Un  giorno  venne  costui  ar- 
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malo  dei  suo  scitico  puguale  alla  tenda  di  Lucullo  che  donni-  Anni 
va,  chiedendo  favellargli  d’un  affare  di  gran  rilievo;  ma  le  a». 
guardie  non  tollerarono  che  fosse  risveglialo  il  console.  Spa-  .,  c 
ventalo  quel  Barbaro  fuggì  rapidamente  a Mitridate;  dal  quale 
poscia  si  seppe  aver  egli  avuto  commissione  d’uccider  Lucullo. 

Nè  vane  del  tutto  tornarono  a Mitridate  le  insidie,  avendogli 
Olcaba  riferito  che  Sobodaco,  uomo  scila  il  quale  militava  pel 
re  appreslavasi  a fuggire  nel  campo  de’Romani:  tanto  mutabili 
sono  assai  spesso  le  menti  de’  Barbari , e tanto  appo  essi  la 
ferocia  sJaccompagna  non  di  rado  con  la  frode.  Mitridate  non 
tralasciò  d’opporsi  virilmente  a Lucullo:  ma  questi  alla  line 
lo  costrinse  a cercar  salvezza  prima  in  Comnna  e poscia  in 
Armenia. 

§.  XXL  Nel  mezzo  di  tali  eventi  asiatici,  l’Ilnlia  era  com- 
mossa da  Spartaco,  gladiatore  che  uscì  da'Traci,  ed  al  quale 
unironsi  non  pochi  de’Cimbri  e Tentoni  prigionieri.  La  schia- 
vitù di  costoro  non  era  stata  indolente  ; ne’  principi  delle 
guerre  civili  Cinna  e Mario  non  aveano  lasciato  giacer  nel- 
l’ozio il  coraggio  de’Cimbri;  c credesi  che  Mario  il  quale  ad 
uno  di  loro,  inviato  per  ucciderlo,  andava  debitor  della  vita, 
ne  avesse  avuti  sempre  alcuni  d' intorno  a se  nel  numero 
di  quelli  a cui  egli  dava  il  nome  di  Bardiei.  Spartaco  prese  a 
vendicare  i prigionieri  d’ogni  sorta,  e qualunque  uomo  che 
dall’orgoglio  romano  fosse  stato  ridotto  all’orrida  condizione 
di  gladiatore.  In  quel  medesimo  anno  il  proconsole  Scribo- 
nio  Curione , succeduto  ad  Appio  nel  governo  della  Macedo- 
nia , ponca  (ine  alla  guerra  contro  i Dardanj , gli  Scordisci 
ed  altri  popoli  ; la  ferocia  de’  quali  avea  colpito  di  sì  gran 
timore  la  mente  de’Romani,  che  una  legione,  sbarcata  in  Du- 
razzo,  negò  di  seguir  quel  proconsole  alla  paurosa  guerra 
di  Tracia. 

Curione  tolse  i vessilli  a questa  legione;  arrivalo  indi  nel- 
la sua  provincia  governò  si  fortemente  la  guerra  , che  pri- 
mo de’Romani  conseguì  di  condurre  i suoi  fino  alle  rive  del 
Danubio.  Ivi  egli  ristette;  le  tenebre,  se  dee  credersi  a Flo- 
ro, delle  opposte  selve  di  Dacia  il  ratlennero.  Animoso  e se- 
vero capitano,  che  giudicò  non  potersi  domare  si  sanguina- 
ri nemici,  e massimamente  gli  Scordisci,  se  non  imitando  i 
loro  costumi.  Adunque  col  ferro  e col  fuoco  incrudelì  con- 
tro essi;  ma  non  fuvvi  tormento,  il  quale  paresse  tanto  atro- 
ce a^Barbari  quanto  quello  di  vedere  che,  tagliate  a’ prigio- 
nieri le  mani , comandavasi  loro  di  sopravvivere.  Marco  Lu- 
cullo, fratello  di  Lucio,  succedette  a Curione.  Respinse  i Du- 


Digitized  by  Google 


24*  STORIA  D’ITALIA 

Anm  co-Geti  cd  i Misi  da'confmi  di  Macedonia,  e,  colto  tra  le  fau- 
a,.  ci  dell’F.mo  un  esercito  di  ferocissimi  Bessi,  con  insigne  vil- 
_ c toria  gli  sbaragliò.  Eumolpiade  indi  ed  l’scadana  si  diedero 
a lui,  città  dette  di  poi  Filippopoli  ed  Adrianopoli.  S’impa- 
<3-  dronì  anche  di  Calati,  di  Tomi  e d’Istropoli,  e distrusse  A- 
pollonia  vicina  delle  bocche  del  Danubio,  donde  fece  traspor- 
tare al  Campidoglio  il  colosso  d’ Apollo.  Mostrò  le  armi  ro- 
mane a’  popoli  sarmatici  e scitici , viventi  di  là  dal  fiume  ; 
Floro  tuttavìa  sembra  essersi  certamente  ingannato  nell’  at- 
tribuirgli d'averle  portale  sino  al  Tanai  cd  alla  Palude  Meo- 
tide. 

®7*  §.  XXII.  Mitridate  dopo  alquanti  anni  rifornissi  più  pos- 

sente in  Armenia.  Di  là  uscì  alle  sue  ultime  pruove.  A Cu- 
culio era  succeduto  Pompeo,  che  nuovamente  vinse  il  re  di 
Ponto  in  battaglia  c l’ obbligò  a ripararsi  nel  Caucaso.  In- 
vano gl'lberi  tentarono  di  vietare  il  passo  al  monarca;  egli  li 
superò  e giunse  a Dioscuria  nella  Colchide  a lui  sempre  fe- 
dele; ivi  passò  l’inverno,  volgendo  nel  pensiero  imprese  in- 
credibili di  muovere  tutt’  i Barbari  dell’  Eussino  contro  i Ro- 
mani, e di  penetrare  con  essi  al  Bosforo  di  Tracia  per  indi 
passar  tra’  Galli  d’ Uliria  ed  assalit  e improvvisamente  le 
Alpi  e l’Italia,  già  sì  travagliata  da  Spartaco.  Mosse  adun- 
que verso  gli  Eniochi  e poi  verso  gli  Achei , che  inutil- 
mente gli  fecer  contrasto  ; poscia  rivide  le  meotiche  re- 
gioni ed  il  suo  regno  del  Bosforo  cimmerio.  Pompeo  seguillo 
fino  alla  Colchide,  accorapaguato  da  Teofane  di  Mitilene,  il 
quale  descrisse  quelle  contrade,  falsamente  giudicando  che 
il  Tanai  sorgesse  nel  Caucaso.  In  esse  Teofane  cercava  gli 
stati  delle  Amazzoni;  e vedendo  talvolta  ferite  o uccise  al- 
cune donne  delle  tribù  nemiche  a' Romani  fra’gioghi  di 
quc’inonti , avidamente  si  persuase  d'aver  trovato  l'antico 
regno  di  tali  donne  vicino  alla  regione  degli  Albani  da  un 
lato  , e dall’  altro  al  paese  de’  Geli  e de’  Legi.  Abitavano  i 
Eegi  sul  Mermedali , fiume  che  si  reputa  1’  odierno  Manitz 
tendente  al  Tanai.  Credette  di  più  Teofane  che  le  Amazzoni 
serbassero  il  costume  primiero  di  viver  lontane  dagli  uo- 
mini, e che  solo  i Gargaresi,  popolo  ignoto  , ne  ricevessero 
in  ogni  primavera  la  visita  e le  fecondassero  : soggiungen- 
do, secondo  le  favole  sempre  care  all’  ingegno  de’  Greci,  che 
i maschj  si  rimanessero  co’ genitori,  e le  donzelle  solamente 
s’ educassero  dalle  madri.  Così  Teofane  rallegrava  la  mente 
in  mezzo  alle  fatiche  della  guerra  ; nè  allo  stesso  Pompeo 
Ricresceva  di  prestar  fede  a tali  racconti:  c non  solo  andava 
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egli  cercando  le  Amazzoni  tra  quelle  balze,  ma  eziandìo  il  Anni 
luogo  in  cui  si  diceva  essere  stato  conficcato  Prometeo  , e a». 
r altro  nel  quale  si  narrava  rapito  il  vello  d’  oro  dagli  Ar-  G c 
gonauti.  Con  tale  animo,  e vago  di  tali  memorie,  Pompeo 
visitava  il  Caucaso,  e le  genti  gli  si  facevano  incontro  a fi7’ 
prestargli  onori;  soli  Oroeze,  re  degli  Albani  ed  Artoco  de- 
gF Iberi  con  settanlamila  de’ loro  gli  fecer  contrasto,  ma  fu- 
rono vinti;  e,  sebbene  Artoco  avesse  donato  un  letto  ed  una 
tavola  non  che  una  sedia  d’oro  a Pompeo,  fu  nulladimanco 
serbato  insieme  con  Oroeze  al  trionfo.  11  popolo  degli  Albani 
s’argomentò  di  trovar  grazia  presso  il  vincitore,  salutando 
i Romani  come  fratelli , e dicendo  essere  progenie  d’  Alba 
del  Lazio , cioè  de’compagni  d’  Ercole  , il  quale  dal  monte 
Albano  di  Roma  s’ era  incamminato  verso  il  Caucaso , me- 
nandovi l’ iberico  armento  di  Gerionc. 

§.  XXIII.  Fuggitivo  ma  più  orgoglioso  che  non  dianzi , e 
raccogliendo  eserciti  novelli,  giungeva  intanto  Mitridate  a 
Fanagoria,  indi  a Panticapca  ed  alla  città  di  Chersoneso  del 
suo  regno  bosforico.  Nulla  di  umile  o dimesso  nel  suo  volto 
in  tanta  prostrazione  della  sua  fortuna  vedeasi;  nè  trala- 
sciava egli  giammai  di  maturar  le  deliberazioni  della  sua 
vendetta,  vieppiù  accendendosi  nel  desiderio  di  sovraggiun- 
gere improvvisamente  in  Tracia  ed  in  Pannonia  per  assaltar 
da  tergo  F Italia.  Laonde  prese  il  consiglio  di  congiungersi, 
più  strettamente  aJ  popoli  scitici  (fossero  questi  o Sciti  Sco- 
loti  o Sarmati  o simili  Barbari),  dando  a ciascuno  de’  loro 
capi  una  sua  figliuola  in  isposa.  Molle  adunque  di  esse  pose  64- 
insieme  sotto  la  custodia  d’ alquanti  eunuchi,  ed  accomiatolle 
accompagnate  da  cinquecento  soldati,  pregandole  di  veder 
modo  a procacciargli  aiuto  di  soldatesche  da’  popoli  eussi- 
nici.  Ma  non  appena  la  regia  prole  partita  s’era  dal  padre, 
che  il  soldato  ammazzò  gli  eunuchi  e condusse  le  donzelle 
a Pompeo. 

Nè  per  tante  sventure  si  piegava  il  re,  nè  alcuna  cosa  e- 
gli  concepiva  la  quale  s’ accordasse  con  le  presenti  calami- 
tà. L’Italia  stavagli  fitta  nell’animo;  e qui  rivolgcvansi  uni- 
camente gli  ultimi  pensieri  di  Mitridate.  Farnace,  il  piu  di- 
letto de’  suoi  figliuoli , trasse  d’  ogni  timore  i Romani , fa- 
cendosi al  cospetto  del  padre  acclamare  col  titolo  di  re:  al- 
lora soltanto  Mitridate  si  diè  per  vinto,  e la  morte  che  impe- 
trò dal  Gallo  Bituilo  pose  line  a’ vasti  disegni  del  maggiore  6Ì 
inimico  di  Roma 
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Anni  §.  XXIV.  Piacque  ad  alcuno  credere  che  gli  Asi  od  Alani 
A»,  del  Caucaso  fossero  siati  eredi  degli  odj  di  Mitridate  contro 
G c i Romani.  Ad  altri  sembrò  che  i medesimi  Asi  od  Alani  aves- 
sero fatto  lega  cogli  Asburgilani  animati  dagli  stessi  odj.  e 
che  in  mezzo  a questi  due  popoli  uniti  fosse  nato  da  Fri- 
dulfo  un  eroe  chiamato  Sigge,  di  cui  le  Saga  islandesi  ed 
altre  leggende  boreali  celebraron  la  gloria  , si  come  d’  un 
condottiero  de’secoudi  Asi  arrivali  nella  Scandinavia;  di- 
versi da  que’ primi  Asi  onde  favellai,  fra’ quali  Heimdallo  o 
Riggo  era  sovra  tutti  eccellente.  Dicono  adunque  che  questo 
Sigge  di  Fridulfo  (v'ha  chi  sospettò  che  costui  s’accompa- 
gnasse con  Dcccnco,  ed  anzi  chi  lo  tenne  pel  medesimo  De- 
cenco),  giudicando  che  il  Caucaso  od  il  Danubio  noi  divi- 
dessero a bastanza  da’  Romani,  avesse  cercato  solitarie  con- 
trade ove  gli  venisse  il  destro  d’ educare  i suoi  seguaci  ad 
una  religione  inimica  de’ Romani  ; ed  infonder  nell’animo 
degli  Asi  congiunta  alla  sua  fortuna  tanta  sete  di  sangue  ro- 
mano, che  avessero  potuto  quando  che  fosse  uscir  da  inacces- 
sibili  sedi  a punire  1’  abbominevole  stirpe  de’ tiranni  della 
* H'  terra. 

Nelle  Saga  d’ Islanda  prelendesi  che  la  scitica  città  d’  A- 
sgarda  fosse  stata  la  patria  di  Sigge  ; ignota  del  tutto , ma 
variamente  situata  dagli  scrittori  quando  nel  Caucaso  e quan- 
do sulle  rive  del  Tanai  : essersi  così  detta  dagli  Asi  che  vi 
fecer  soggiorno  ; avere  l'odierna  fciltà  di  Azof  preso  il  suo 
luogo  sull’angolo  estremo  della  Palude  Meotica  e ritenuto  in 
qualche  modo  il  suo  nome  primiero.  Altri  poi  opinano,  che 
la  città  capitale  degli  Asburgilani  si  chiamasse  Asburgo  , e 
che  poi  ricevesse  il  secondo  nome  di  Asgarda. 

Sigge,  uscito  d’  Asgarda,  si  narra  giunto  alle  sorgenti  del 
Tanai,  ove  s’accoppiò  con  gl’  Iurci  d’ Erodoto,  i quali  da  Pli- 
nio e da  Mela  (se  i loro  codici  non  sono  in  ciò  guasti)  chia- 
maronsi  Turchi.  Ma  non  mancano  di  coloro  i quali  vogliono 
che  i Turchi  di  Sigge  fossero  i Tu-Kiu,  arrivati  dagli  Aitai 
verso  il  Tanai.  A questi  sciami  d’Asi  o d’ Alani,  d’ Asburgi- 
lani, d’ Iurci  o Turchi  ed  ancor  di  Tu-Kiu  altri  assegnano 
eziandio  maggior  numero  di  compagni,  e vogliono  che  Sigge 
abbia  sotto  il  suo  vessillo  raccolte  alcune  schiere  degli  A- 
siani  o Pasiani  e de’ Su  od  Asi,  distruttori  del  regno  di  Bat- 
triana,  venute  aneli’  esse  al  Tanai,  e che  in  Europa  si  chia- 
marono Svevi  c Suioni.  Fantastiche  opinioni , che  a vicenda 
si  distruggono  l’ una  1’  altra,  ed  a uiuna  delle  quali  si  c pò- 
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tulo  fin  oggi  dirizzare  alcun  raggio  di  vera  ed  islorica  luce.  *n»« 
Con  più  accorgimento,  sebbene  senza  riscontri  sicuri,  alcuni 
s’ingegnano  di  mostrare  che  il  figliuolo  di  Fridulfo  vivesse  G c 
non  prima  ilei  quarto  secolo  cristiano. 

§.  XXV.  Gran  fama  certamente  ottennero  i Suioni  sul  Bai-  r>3' 
tico,  qualunque  ne  fosse,  asiatica  o no,  l’origine.  Sono  cre- 
duti progenitori  degli  Sveoni  o Svedesi  ; e quelli  che  li  ten- 
gono per  compagni  asiatici  di  Sigge  soggiungono,  averli  co- 
stui collocali  nella  città  di  Sigtuna,  vicina  dell’odierna  Stoc- 
colma, qtiando  ebbero  conquistata  una  porzione  della  Svezia. 

La  Svezia  , secondo  tali  scrittori , abitavasi  da’  Gultoni  del 
Mentonomo,  vincitori  degl’ lotti.  Come  crebbe  in  possanza, 
Sigge  si  fece  credere  Odino,  ricomparso,  al  pari  di  Budda, 
sulla  terra  : i Gultoni,  parte  volenti  e parte  costretti  corsero 
a lui,  ed  aecomunaronsi  cogli  Asi,  co’ Turchi  e co’ Suioni:  e 
tutti,  vincitori  e vinti,  s’appellarono  Goti,  che  poi  uscirono 
della  Scandinavia  e spensero  l’ imperio  di  Roma. 

In  tal  guisa  gli  autori,  che  non  credono  alle  favelle  in- 
torno a Borico  , pensano  doversi  narrare  la  storia  de’  Goti. 

E credono  trovarla  descritta  o accennata  nell’ Edda,  e nel 
canto  di  Riggo  dove  leggesi  essere  succeduti  nuovi  Asi  agli 
antichi,  ed  aver  lo  stesso  Riggo  o Heimdallo  generale  le  tre 
razze  degli  schiavi,  de’lavoratori  e de’ Iarli  ovvero  de’ Signori 
e Conti  di  Svezia.  E però  i più  recenti  storici  svedesi  sti- 
mano scorgere  adombrata  in  queste  poetiche  o allegoriche 
immagini  dell’  ignoto  autore  del  Riggo  la  triplice  condizio- 
ne degli  antichi  abitanti  della  loro  patria  , supponendo  che 
i nuovi  Asi  (o  Svevi  o Suioni)  togliessero  a’Guttoni  la  signo- 
ria, non  la  libertà,  e che  abbattessero  la  potestà  religiosa  di 
costoro;  che  la  cangiassero  in  religione  guerriera  od  eroica; 
e che,  per  le  cure  de’ seguenti  re,  l’ordine  de’ guerrieri  ot- 
tenuto avesse  di  sovrastare  a’ rimanenti  ordini  di  Svezia  e 
d’impadronirsi  de’ segreti  delle  rune.  Troppe  cose  in  vero 
si  pretende  aver  scoperto  ad  un  tratto  nel  Riggo;  e ciò  che 
giustamente  si  negherebbe  ad  Omero  di  poter  attestare  le 
cose  avvenute  in  Grecia  dodici  o più  secoli  avanti  la  guerra 
di  Troia,  non  si  può  concedere  ad  un  conto  il  quale  sembra 
composto  non  prima  del  decimo  od  undecimo  secolo  del- 
l’ Era  cristiana.  Perciò  basti  di  Sigge,  tenuto  pel  secondo  Odi- 
no, e delle  rimanenti  opinioni  sulla  sua  vita. 

§.  XXVI.  La  religione  d’  Odino  professata  dopo  Gesù  Cri- 
sto da’ popoli  di  Scandinavia  e dell’Europa  settentrionale,  o 
che  Odino  fosse  un  fantastico  nume  o un  vero  uomo , simi- 
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gli  a va  in  alcune  parli  al  cullo  de’ Galli  del  primo  secolo 
avanti  l’Era  cristiana.  Perciò  pensarono  alcuni  che  Sigge,  fi- 
gliuolo di  Fridulfo,  erudito  si  fosse  tra’Celli,  come  già  detto 
fu  di  Pitagora,  o che  al  tempo  di  Siggc  la  religione  de’  Galli 
avesse  avuto  incrementi  nel  settentrione  d’Europa.  Ferocis- 
simo credeasi,  quale  di  poi  videsi  Odino  , Teuta  o Tentate, 
il  Dio  supremo  de’Galli;  nè  si  aveano  per  più  placabili  Be- 
leno,  Eso  e Tarano.  Piti  crudeli  di  quelli  de’  Cimbri  erano 
gli  umani  sacrifìcj  de’ Galli;  perciocché  non  solamente  gli 
uomini  ferivansi  con  la  spada  nelle  reni  per  pigliare  co' riti 
d’orrida  scienza  gli  augurj  da’ moti  del  volto  e dai  gemiti 
del  dolore , ma  le  vittime,  racchiuse  in  grandi  e mostruose 
macchine  intessute  di  vinchi,  vive  non  di  rado  s’  ardeano. 
Meglio  grati  agli  Dei  riputavasi  dover  riuscire  i supplizj  de’ 
ladri  e degli  altri  delinquenti;  ma  se  i rei  mancavano  a tale 
uopo,  le  ostie  da  offerire  sceglievansi  tra  gl’ innocenti.  Co- 
loro i quali  fossero  afflitti  da  malattie  o si  trovassero  in 
gravi  pericoli  della  guerra , votavano  a Teutalc  od  a’  rima- 
nenti Dei  d’ immolar  loro  vittime  umane.  Fuvvi  chi  prese  a 
paragonar  Teuta  col  Mercurio  de’Traci,  con  Zamoki  de’  Goti 
ed  ancora  con  Zoroastro,  notando  ciascuno  qua! clic  simigliama 
ne’ dogmi,  o ne’funerali  e sepolture  o nelle  rimanenti  pra- 
tiche di  tali  diverse  religioni:  misera  diligenza  di  chi  pre- 
tende scoprir  l' origine  nelle  nazioni  mercé  le  conformità  di 
ciò  che  fu  e sarà  sempre  comune  fra  gl’  istituti  ed  i costu- 
mi della  maggior  parie  de’  Barbari. 

Alle  superstizioni  sanguinose  de’Galli  s’accoppiava  il  do- 
gma della  metempsicosi.  Pitagora  collocò  sovente  ne’  bruti 
la  dimora  delie  anime  umane,  alle  quali  Zamoki  e più  am- 
piamente Odino  promisero  guerriero  stato  dopo  la  morte  : 
ina  i Galli  credeano  che  o queste  andasser  vagando  nell’aere, 
o passassero  da  un  corpo  ad  un  altro  corpo  umano;  col  qual 
dogma  stimavano  potersi  egregiamente  voltar  gli  animi  alla 
virtù,  omessa  la  paura  della  morie.  Rigidi  custodi  erano  d’un 
tal  dogma  e del  cullo  di  Teutate  i Druidi,  a’quali  Diodoro  da- 
va il  nome  ancor  di  Saronidi.  Ne’tre  ordini  dividcansi  de’Va- 
ti  o sacerdoti  a cui  affidavasi  la  cura  degli  augurj  e delle 
sacre  cose;  de’Bardi  ovvero  dc’cantori  degli  Eroi;  e de’Drui- 
di  propriamente  detti  che  pigliavano  a contemplar  le  leggi 
della  natura  eia  dottrina  de  costumi.  Molto  disputavano  per- 
ciò intorno  agli  astri  ed  a’  lor  moti , molto  della  grandezza 
della  terra  e del  mondo,  non  che  della  forza  e potestà  de- 
gl’immortali o della  natura  delle  cose.  Aristotile  presso  Laer- 
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zio  ricordò  una  specie  di  filosofi  delti  Semnolci,  ed  Aiumia-  Ann* 
no  fece  motto  degli  Eubagi , setta  religiosa  tra’  Galli.  Tutti  a». 
que’Galli  credeansi  generati  da  una  divinità  infernale  o sol-  G G 
terranea,  simile  al  Plutone  de’ Romani;  e però  forse  compu- 
tavano lo  spazio  del  tempo  col  numero  non  de’  giorni , ma  6Ì> 
delle  notti,  volendo  che  il  giorno  sempre  seguisse  alla  notte 
ne’  cominciamenti  de’  mesi  e degli  anni.  Con  volo  pari  a 
quello  dc’Cimbri  votavasi  da’  Galli  al  Dio  della  guerra  tutto 
il  bottino  che  si  sarebbe  fatto  nelle  battaglie  : ma  sacra  era 
qualunque  bellica  preda,  e,  quando  non  v’cra  il  voto,  niuno 
s’attentava  d’appropriarsi  una  particella  di  tal  preda.  Chiesta 
solcasi  riporre  in  alcuni  tumuli  a bella  posta  edificati,  da’quali 
sottrarre  alcuna  cosa  ripulavasi  delitto  gravissimo , che  si 
puniva  di  morte  accompagnala  da’più  atroci  tormenti. 

I Druidi  si  davano  alla  magia  ; il  perche  Plinio  scrivea 
che  con  questo  nome  di  Druidi  si  chiamassero  nelle  Gallie 
i maghi,  e che  in  si  fatto  esercizio  gli  abitanti  dell’isola  di 
Brettagna  simigliassero  del  tutto  a que’  della  Persia.  E ben 
s’avrebbe  potuto  credere  che  i primi  avessero  dato  una  tale 
arte  a’  Persiani  ; tanto , egli  soggiunge,  le  più  orribili  cose 
trovano  facile  assentimento  presso  i popoli  non  solo  del  piti 
discorde , ma  eziandio  del  più  incognito  mondo.  Questa  era 
la  mente  di  Plinio  intorno  alla  simiglianza  degli  usi  magici 
di  Brettagna  e di  Persia  ; ogni  di  nondimeno  ascoltarci  le 
presenti  parole  di  lui  ricordar  si  come  quelle , dalle  quali 
debba  quasi  un  suo  pensiero  dedursi  che  i popoli  britannici 
traessero  l’origine  dalla  Persia-  Egli  medesimo  del  resto  ed 
i più  gravi  uomini  del  suo  secolo  teneano  per  fermo  che 
non  in  Asia,  ma  nell'isola  di  Brettagna  si  fossero  trovate  le 
discipline  de' Druidi,  appo  i quali  nulla  v'  era  di  si  sacro 
quanto  il  vischio  e quanto  l’albero  ( fosse  o no  la  quercia  ) 
che  il  generava.  Sceglieano  per  lor  dimora  il  bosco  più  lìtio 
di  querce,  nè  senza  la  fronda  di  esse  celebravano  alcun  sa- 
crificio, sì  che  a Plinio  sembrò,  aver  essi  potuto  con  greca 
parola  chiamarsi  Druidi , ovvero  quercini  : ciò  che  si  nega 
da’moderni  scrittori,  solleciti  d’  attribuire  or  all’  uno  ed  or 
all’altro  de’presenti  dialetti  appellali  celtici  l'origine  d’ un 
tal  vocabolo.  Tutto  quel  che  nasceva  intorno  alla  quercia  sti- 
mavano mandalo  dal  cielo , ed  essere  un  segno  impresso  da 
Teutate  o da'minori  Dei  sull’albero  ad  essi  caro.  Al  vischio, 
difficile  a trovarsi  nelle  loro  selve,  si  dava  il  nome  nella  pro- 
pria lingua  di  Sanator  d’ogni  male.  Aveasi  parimente  per 
efficace  rimedio  contro  i veleni,  e per  inimico  dellu  sterilità 
Troya  Stor.d'lt.  Voi.  1.  P.  1.  t 11.  32 
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in  tulle  le  specie  d'animali.  Solenni  sacrilicj  e banchelli  ap- 
prestavansi  nella  sesta  luna  co’  debiti  riti  sotto  all'  aliterò , 
Terso  il  quale  menavansi  due  candidi  tori , a cui  si  fossero 
per  la  prima  volta  legate  le  corna;  il  Druido,  vestito  di  bian- 
co ammanto,  saliva  sulla  quercia,  donde  con  aurea  falce  stac- 
cava il  vischio,  raccolto  con  gran  religione  in  candido  saio. 
Allora  si  scannavano  i due  tori  c le  altre  vittime  apparec- 
chiate, pregando  lietamente  che  Teuta  cou  gli  altri  Dei  fa- 
cessero propizio  il  dono  a chiunque  lo  avessero  per  lor 
degnazione  conceduto. 

§.  XXVII.  Pari  a quella , clic  Deceneo  aveva  conseguita 
fra  Geli  o Goti,  splendea  la  potestà  del  Pontefice  dei  Galli. 
In’ampia  foresta  s’allargava  nel  paese  de'Carnuti,  posto  nel 
mezzo  delle  Gallic;  ivi  era  consacrato  il  luogo  nel  quale  si 
eleggeva  du’Druidi  colui  che  sovra  essi  goder  dovea  de’mas- 
simi  onori.  Alla  sua  morte,  succcdeagli  chi  sopravanzava  tutti 
gli  altri  per  dignità;  e,  se  molti  erano  uguali,  non  solamen- 
te il  suffragio  de’  sacerdoti  disegnava  il  successore , ma  tal- 
volta eziandio  i Druidi  conlendeano  del  principato  con  le 
armi.  Gran  turba  di  giovanetti  erano  inviati  da  ogni  luogo 
delle  Gallic  alla  scuola  de’  Druidi,  nella  quale  fra  gli  antri 
e le  selve  per  lo  spazio  talvolta  fino  di  venti  anni  duravauo, 
imparando  i versi  composti  da’Bardi.  Nè  permetteasi  che  si 
scrivessero  tali  versi;  fosse  che  in  simil  modo  volessero  i 
Druidi  esercitar  vie  meglio  la  memoria  de’discepoli  o tene- 
re ascose  al  volgo  le  proprie  discipline.  Ma  nel  primo  secolo 
av  anli  l’ Era  cristiana  già  nelle  Gallie  prevalea  1’  uso  delle 
greche  lettere , con  le  quali  ora  si  scriveano  i contratti  ed 
i privali  e pubblici  conti;  non  lieve  indizio  d’ un  viver  più 
civ  ile  sparso  da’  Greci  di  Marsiglia  fra’  Barbari,  e forse  del 
non  essersi  mai  più  per  lo  innanzi  conosciuto  alcun  altro 
alfabeto  da’Galli.  E notò  Semino  di  Chio  che  i Galli  o Celti, 
ottimamente  affezionati  alla  Grecia,  erano  avvezzi  a seguitare 
non  poche  usanze  de’  Greci.  Liberi  da  qualsivoglia  tributo  , 
immuni  da  ogni  milizia  e da  ogni  carico  cittadino  i Druidi  vi- 
venno;  il  perchè  innumerabile  copia  di  discepoli  spontanea- 
mente prescnlavasi  loro  nella  speranza  d’entrare  a parte  di 
si  grandi  prernj. 

Nella  foresta  de’Carnuti  da  tutte  le  Gallie.  in  alcuni  tem- 
pi stabiliti  dell’anno,  convenivano  i litiganti  ad  ascoltare  i 
giudizj  sacerdotali.  Perciocché  di  tutte  quasi  le  controversie 
cosi  private  che  pubbliche  statuivano  i Druidi  e giudicavano 
de  piati,  o clic  questi  spettassero  alle  faccende  civili  d’ere- 
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dilà  c di  conimi,  od  alle  criminali,  se  alcun  omicidio  si  fos-  Anni 
se  commesso  ed  ogni  altro  misfatto.  Sentenziavano  che  gli 
Dei  non  si  polesser  placare,  se  non  dando  la  vita  d’un  uomo 
per  la  vila  d'tin  altro  uomo;  laondo  i micidiali  cran  puniti  C- 
di  morie  da'Druidi:  costume  afTalto  diverso  da  quello  dc'Ger-  6J- 
mani;  che  multavano  l’omicidio  col  guidrigildo.  A simigliatiti 
giudizj  sJ  obbediva , come  se  usciti  fossero  dal  cielo  ; e chi 
non  avesse  recalo  ad  effetto  il  decreto , si  vedeva  interdetto 
da’sacrificj,  e tenuto  per  iniquo  e scellerato.  Ciascuno  a gara 
schivava  d'appressarsi  a quello  e di  parlargli,  acciocché  niun 
male  procedesse  dal  contagio  dell’empio;  uc  più  alcun  onore 
o dritto  di  cittadino  si  attribuiva,  nè  si  concedea  di  stare  in 
giudizio  a’ contumaci  al  volere  de’Druidi. 

§.  XXVIII.  -Il  primo  ed  il  solo  dopo  quello  de’Druidi  era 
l’ordine  de’  Cavalieri,  circondati  nelle  Gallie  dai  loro  Soldu- 
rii  e non  bramosi  che  d'  accrescerne  il  numero.  Il  marito 
avea  dritto  di  vita  e di  sangue  su’ figliuoli  e sulle  mogli;  a 
quelli  vietavasi  di  presentarsi  dinanzi  al  genitore  se  non 
giunti  all’età  di  portare  le  armi;  a queste  si  dava  col  fuoco 
e con  islrazj  d’ogni  maniera  la  morte,  se  il  concilio  de’  pa- 
renti le  giudicasse  colpevoli  d’  aver  abbreviato  i giorni  al 
consorte.  Del  resto  quanti  denari  e beni  di  fortuna  la  moglie 
avesse  recati  allo  sposo , tanti  costui  del  suo  patrimonio  co- 
municava, fattane  la  stima,  con  la  donna.  Sontuosi  e magni- 
fici mortorj  celebravansi  da'  Galli , secondo  la  possibilità  di 
ciascuno;  e tutto  bruciavasi  ciò  che  si  riputava  essere  stato 
caro  al  defunto;  nè  solo  gli  animali,  ma  i servi  altresi  ed  i 
clienti  o Soldurii  più  amati  da  lui  con  legittimi  funerali 
davansi  alle  fiamme. 

Lievi  ed  incostanti  erano  gli  animi  di  quc’popoli:  qualun- 
que mercante  o semplice  viaggiatore,  arrivato  nella  lor  terra, 
vedeasi  tosto  cinto  di  curiosi,  che  il  coslringeano  a dire  tutto 
ciò  che  sapea;  donde  venisse  e dove  andasse,  quali  genti  fos- 
sero in  armi  c con  quante  forze.  Nè  di  rado  il  viandante 
dava  mentile  risposte,  accomodate  solo  al  piacere  del  volgo; 
e spesso  gli  ascoltatori  prendeano  subitaneo  consiglio  intor- 
no alle  più  gravi  coso , del  quale  facca  mestieri  tosto  pen- 
tirsi. Ma  tra 'Galli,  che  aveano  voce  di  meglio  amministrare 
il  proprio  paese,  comandava  la  legge  di  doversi  celare  al- 
l’univcrsale  si  fatti  romori,  e riferirsi  tutte  le  notizie  avute 
circa  le  faccende  pubbliche  o da’popoli  vicini  o in  altro  mo- 
do a’  magistrali  principali  soltanto , che  ne  facesser  parola 
nc'congrcssi  della  nazione.  Agli  armati,  che  vi  convenivano, 
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Ann<  se  nlcuno  interrompesse  chi  parlava  o in  altra  guisa  turbasse 
Av  il  colloquio,  minacciosamente  un  ufliziale  con  la  spada  sguai- 
nata iniponea  Ire  volte  silenzio;  e se  inutili  fossero  state  le 
' ’ minacce  , il  medesimo  uffiziale  a chi  non  obbedisse  tagliava 
una  parte  notabile  del  mantello.  Scimno  di  Chio  racconta 
che  la  musica  parimente  adoperavasi  a placar  le  ire  nei  gal- 
lici consessi.  Niun  luogo  si  concedeva  in  questi  alla  plebe , 
sempre  muta  ed  inerte  nelle  Gallie.  Molti  premuti  da’debiti, 
o dalla  gravezza  de’  tributi  e dalle  ingiurie  de'  più  potenti , 
si  davano  in  servitù  ad  altri  potenti,  che  sopra  que'  patteg- 
giali, quantunque  non  nativi  di  plebe,  acquistavano  un  dritto 
uguale  al  dritto  de'padroni  sugli  schiavi. 

§.  XXIX.  Questa  era  la  condizione  de’due  soli  ordini  del- 
la Gallia , ove  le  gare  tra  gli  Alverni  e gli  Edui  non  ces- 
savano  di  agitare  lo  stato.  Gli  Alverni  eransi  uniti  co’Sequa- 
ni,  ed  in  loro  aiuto  avean  chiamato  Ariovisto,  il  quale,  pas- 
sato il  Reno  con  quindicimila  Svcvi  ed  altri  Germani,  vinse 
più  volte  gli  Edui,  tuttoché  amici  de’ Romani.  Ora  egli  sedea 
nelle  terre  de’  Scquani , e forse  fu  il  re  degli  Svevi , a cui 
Plinio  racconta  esser  venuti  alcuni  uomini  dall’India;  ciò  clic 
da  Mela  s'attribuisco  ad  un  re  de’  Boi.  Dicevan  costoro,  che 
la  fortuna  del  mare,  mentre  navigavano  per  cagione  di  traf- 
fici, sospinti  gli  avesse  in  Germania.  Pochi  rammentavansi  a 
que’  giorni  della  notizia  data  da  Erodoto  , che  il  Caspio 
fosso  un  mare  mediterraneo , e ciascuno  ereticalo  congiunto 
per  mezzo  dello  stretto  di  Tabi  col  grande  Oceano,  il  quale 
si  giudicava  cingere  a guisa. d'un  gran  fiume  tutta  la  terra: 
laonde  tornò  agevole  supporre  che  glTndiaui  avessero  anche 
dall’  isola  di  Taprobana  potuto  arrivare  al  Capo  Tabi  e poi 
al  Mare  Cranio,  non  che  all’Amalchio  della  Scizia  Raunonia, 
ovvero  al  Morimarusa de' Cimbri. 

Assai  notabile  sembrò  a’  dotti  di  quel  te  mpo  1’  arrivo  di 
costoro:  ma  gli  scrittori  moderni  negano  fede  a que’ merca- 
tanti , ed  o li  tengono  per  mentitori , quasi  avesser  voluto 
fingere  un  viaggio  pressoché  impossibile  nelle  condizioni  del 
navigare  della  loro  età,  o si  contentano  crederli  venuti  d’A- 
merica e propriamente  di  Groenlandia.  Scrivono  altri  che 
tali  uomini  avessero  potuto  partir  veramente  dall'India  per 
terra  e condursi  al  Caspio,  indi  alla  Palude  Mcotica;  e che 
attraversando  l'Eussino  gli  avesse  la  tempesta  travolti  verso 
il  Boristenc  o il  Danubio,  donde  innoltraronsi  a poco  a poco 
in  Germania.  Checché  sia  stalo  di  ciò.  affermava  Metello  Ce- 
lere che  nell'anno  in  cui  egli  amministrava  In  Gallia  Cisal- 
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pina,  ebbe  in  dono  quegl'indiani  da  un  re  non  sappiamo  se 
degli  Svevi  ovvero  de’Boi.  A». 

§•  XXX.  IVcllo  slesso  anno  il  proconsole  Caio  Antonio  ava-  G c 
rumente  governava  la  provincia  di  Macedonia , molestando 
con  ingiusta  guerra  i Dardanj  ; ma  quando  questi  gli  si  fe-  6*’ 
cero  incontro  fuggì  co 'cavalli,  essendo  stale  rotte  da'Barbari 
le  sue  milizie  pedestri.  Anche  i Bastami  si  levarono  contro 
lui;  ed  egli , travagliato  da  essi  vicino  ad  lstropoli , fuggi 
di  nuovo  dopo  aver  perduto  i vessilli  d’alcune  legioni,  lieta- 
mente riposti  da’ vincitori  nel  castello  di  Genucla.  Ottavio, 
nato  da  un  semplice  cavalier  di  Vellelri  e padre  di  Ottavia- 
no, che  poi  fu  detto  Augusto,  amministrò  dopo  Caio  Antonio 
la  Macedonia.  Umanamente  trattò  i popoli  vinti , ed  ottenne 
averli  fedeli  collegati  ed  amici;  disperdette  i Bessi  ed  altre  59. 
genti  di  Tracia  in  una  gran  battaglia:  nelle  quali  fatiche, 
mentre  conducea  per  diffìcili  ed  angusti  luoghi  T esercito, 
pervenne  agli  Odrisj.  V’era  fra  costoro  un  tempio  di  Bacco , 
in  cui  Ottavio  ebbe  vaghezza  di  consultar  l’oracolo  intorno 
al  suo  figliuolo,  non  ancor  giunto  al  quarto  anno:  a tale  in- 
chiesta narrasi  che  i sacerdoti  rispondessero,  dovere  il  fan- 
ciullo esser  padrone  di  tutta  la  terra  : cosi  aver  accennato 
la  vivida  fiamma  uscita  dal  vino  sparso  in  sull’ara;  simil 
presagio  non  essere  toccato  in  sorte  se  non  al  solo  Alessan- 
dro, allorché  sacrificò  tra  gli  Odrisj  nelle  sue  spedizioni  ver- 
so il  Danubio. 

Onesto  fiume  già  cominciava  nel  tempo  d’Ottavio  ad  essere 
meglio  guardato  da’Romani;  e la  potenza  crescente  di  Bere- 
bislo  gli  ammoniva  che  delle  rive  di  esso  era  uopo  far  vali- 
do propugnacolo  all’  Italia.  Ma  ciò  era  tuttavia  un  lontano 
antiveder  de’più  savj:  per  ora  la  Gallia  ed  il  Reno  sembra- 
vano meritar  maggiore  attenzione  dopo  l’ingresso  di  Ariovi- 
sfo  nel  paese  de’Scquani.  Gli  Edui  aveano  senza  prò  spedito 
Diviziaco  legato  in  Roma,  il  quale  non  ottenne  aiuti  di  niu- 
na  sorta:  Giulio  Cesare  poscia,  essendo  console,  vinse  il  par- 
tito che  Ariovisto  salutato  fosse  amico  e re  dal  popolo  roma- 
no. Grandi  spiriti  concepì  allora  costui.  A centomila  s’  ac- 
crebbero i Germani  che  venivano  di  tratto  in  tratto  per  rag- 
giungerlo; e men  grave  forse  apparve  il  suo  soggiorno  a’vinti 
Edui  che  non  a’  medesimi  Scquani  vincitori  e socj  d’  Ariovi- 
sto. Aveva  egli  tolto  a questi  ultimi  la  terza  parte  del  ter- 
ritorio, il  migliore  delle  Gallie;  ora  comandava  che  ne  ab- 
bandonassero un  altro  terzo  a ventiquattromille  Artidi  arri- 
vati da  pochi  mesi:  uomo  barbaro  ed  iracondo,  nè  sazio  giara- 
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Anni  mai,  se  tosto  non  si  eseguissero  i suoi  cenni , di  straziare  i 
Av.  più  nobili  ostaggi  con  ogni  maniera  di  supplizj.  Temeasi  di 
r c vedere  in  breve  che  il  Reno  più  non  fosse  il  confine  della 
‘ Gallia,  e che  discacciati  della  lor  patria  i Sequani,  l’abilas- 
!'8-  sero  i Germani.  \ 

Gli  F.lvczj  frattanto  aspiravano  anch’essi  al  principato  del- 
le Gallie , ripromettendosi  di  maggior  fortuna  che  non  ave- 
vano avuta  in  altra  età  i Bilurigi , o ultimamente  gli  Edui  , 
gli  Alvcrni  ed  i Sequani.  Una  mano  di  trentaducmila  Boi , 
venuti  ad  un  tratto  fuori  della  Boemia  o per  fuggir  l’ira  di 
Berebisto  e de'Goti  o per  qualunque  altra  causa,  era  passata 
nel  Norico,  in  cui  Yocione  regnava,  fratello  d’una  delle  mo- 
gli d’Ariovisto.  Strinsero  d’assedio  Noreia.  Ben  presto  tali 
Boi  si  congiunsero  agli  Elvczj,  non  che  a’Rauraci,  a’Tulingi 
ed  a’Latrobigi  vicini  di  costoro , cercando  penetrare  nella 
Provincia  romana.  Ma  Cesare,  non  dimentico  di  Cassio  Lon- 
gino, cotanta  strage  fece  degli  Elvezj  che  a casa  non  torna- 
rono se  non  soli  cento  e diecimila  di  trecento  scssantamila 
usciti:  e Cesare  stesso  avea  provvidgmente  comandato  a’  so- 
pravvissuti di  tornarvi,  acciocché  i Germani  d’ oltre  il  Beno 
mancassero  dell’  opportunità  d’  occupare  un  territorio  privo 
d’  abitatori.  Agli  Edui , che  onoravano  il  coraggio  de’  Boi , 
Cesare  permise  riceverli  ne’proprj  confini:  a’quali  Boi  si  die- 
dero i campi  dagli  Edui  ed  indi  un  pari  dritto  di  cittadi- 
nanza e libertà.  1 diarj  di  quella  spedizione , rinvenuti  nel 
campo  degli  Elvezj  e recati  a Cesare  dopo  la  rotta , erano 
scritti  con  lettere  greche. 

§.  XXXI.  Gli  ambasciatori  delle  Gallie  accorsero  allora  in 
gran  numero  al  campo  del  vincitore,  do’quali  Cesare  si  chia- 
ri del  contegno  che  Ariovislo  teneva  fra’  Sequani.  Giunsero 
nuovi  legati  degli  Edui  e de’Treviri,  esponendo;  gli  uni  che 
il  popolo  degli  Arudi  nuovamente  trasportato  nelle  Gallie 
saccheggiava  i loro  paesi;  e gli  altri  clic  alla  lor  volta  dalla 
parte  del  Reno  sopraggiungeano  Cimberio  e Nasua. coraggio- 
si fratelli,  con  giusto  esercito  di  guerrieri  scelti  fra  ciascuna 
delle  cento  tribù  degli  Svevi.  Già  il  quattordicesimo  anno 
volgca  dacché  Ariovislo  appreso  avea  l’ idioma  de’  Galli  per 
lungo  uso,  e,  stando  sempre  in  sull’ armi,  non  avea  dormito 
giammai  sotto  alcun  tetto  La  fama  de’Germani  già  nelle  Gal- 
lie superava  quella  degli  stessi  Cimbri,  e vi  si  udiva  tuttodì 
la  voce  de’mercatanti,  che  da  per  ogni  dove  affermavano  es- 
sere invincibili  questi  Germani , e ninno  poter  attentarsi  a 
guardare  i fieri  lor  volli  od  a sopportarne  il  truce  sguardo. 
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Sì  fatte  paure  aveano  conquiso  1’  animo  ancora  de’  Romani , 
turbati  dal  pensiero  di  dover  combattere  contro  un  si  feroce 
inimico  e tollerar  la  fatica  degli  aspri  monti  e delle  inospili 
sel«e  di  Germania. 

Cesare,  veggendo  ciò,  fece  per  mezzo  di  legali  richiedere 
Ariovisto.  che  piacer  gli  dovesse  di  venir  con  lui  a colloquio. 
F'enga  egli  medesimo,  rispose  il  re,  sì  come  io  mi  condurrei 
appo  lui  se  bisogno  ne  avessi.  Nè  so  comprender,  soggiunse, 
quali  atre  o faccende  Cesare  o il  popolo  romano  possano 
avere  nella  regione  da  me  conquistala.  Ma  quando  Cesare  gli 
si  fu  avvicinalo  coH’esercito,  non  ricusò  Ariovisto  di  venire 
al  parlamento  . in  cui  espose:  avere  gli  passato  il  Reno  a 
preghiera  de’  Sequani  e degli  Alverni;  aver  vinto  gli  Editi, 
ed  ora  tener  le  sedi  concedutegli  nelle  Gallie  dagli  stessi  Al- 
verni e da'Sequani : esser  pronto  a nuovamente  combattere , 
se  ciò  a'Oalli  giovasse ; / Germani,  ch’ei  chiamava  dal  Re- 
no, accorrere  per  difenderlo  e non  per  aiutarlo  a soggiogar 
le  Gallie:  ben  egli  saprebbe  difendere  le  proprie  conquiste 
senza  patir  giammai  che  nelle  sue  provincie  si  facesse  alcu- 
no a soppravvedere  le  volontà  di  chi  da  più  di  quattordici 
unni  era  uso  a non  altrimenti  dormire  che  a cielo  aperto. 

§.  XXXII.  Tornato  vano  il  congresso,  Cesare  inviò  al  re  il 
legato  Valerio  Procillo , che  ignorando  la  lingua  germanica 
favellava  l’altra  de’ Galli,  familiare  ad  Ariovisto;  ma  non 
appena  il  re  1’  ebbe  veduto  che  fecelo  incatenare , dicendo- 
gli clic  veniva  egli  ad  esplorare  il  campo  de’  Germani.  E 
tosto  il  concedette  alle  ferali  sorti , la  somma  delle  quali 
slava  in  mano  alle  madri  di  famiglia,  tenute  per  arbilre  de- 
gli oscuri  eventi  e per  presaghe  del  futuro.  Tre  volte  furono 
agitate  da  esse  le  sorti , e tre  volle  le  sorti  liberaron  Pro- 
cillo dalla  sentenza  d' essere  bruciato  vivo  : certissima  vitto- 
ria promettevano  intanto  le  madri  se  innanzi  alla  nuova  luna 
si  combattesse.  Arudi,  Marcomanni,  Tribocci,  Yangioni,  Ne- 
meti,  Sedusii  c gli  Svevi  propriamente  delti,  distinti  per  cia- 
scun popolo,  aspettavano  il  cenno  delle  donne  per  combat- 
tere in  giorno  propizio  ; ma  Cesare  noi  consenti,  e toglien- 
do le  dimore  assaltò  il  campo  d’ Ariovisto.  Allora  i Barbari, 
a svellere  ogni  speranza  di  salute  fuorché  nella  vittoria,  cir- 
condarono l’esercito  loro  con  ampio  steccato  (il  luogo  si  giu- 
dica essere  stato  vicino  a Basilea)  di  carri  e cocchj,  su’quali 
s’  assiser  le  donne , sporgendo  le  braccia  e pregando  con 
lacrime  i proprj  guerrieri  di  non  abbandonarle  serve  al  Ro- 
mano 


Addì 

Av. 

G.  C. 
58. 
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Anni  il  barrilo  diè  segno  alla  battaglia  . e,  per  accrescerne  il 
A*,  fragore,  ciascuno  de’ Barbari  nell’ urlare  oppose  gli  scudi 
G c alle  bocche.  Si  venne  subito  alla  spada;  e subito  Àriovisto 
ordinò  le  sue  schiere  in  forma  di  falangi.  Ma  le  falangi  non 
58,  sostennero  V impeto  de’  Romani , molti  dei  quali  saltarono 
agilmente  nel  mezzo  di  esse;  il  perchè,  veduta  la  rotta,  fug- 
girono tulli  verso  il  Reno  e con  gli  altri  anche  il  re , che 
campò  la  vita  discendendo  in  un  palischermo  da  lui  trovato 
sulla  ripa.  Salvo  si  ricondusse  Valerio  Procillo  al  suo  eser- 
cito; e le  due  mogli  d’ Àriovisto,  che  sovra  le  altre  avean 
fatto  consulta  intorno  a lui,  una  di  Svevia  e 1’  altra  nata  so- 
rella di  Vocione  del  Norico,  furono  uccise. 

§.  XXXIII.  Alla  fama  di  tanta  vittoria,  il  Belgio,  temendo 
per  la  sua  libertà , si  levò  all’  armi.  Era  di  circa  dugento- 
mila  il  loro  esercito,  fra’  quali  aveano  maggior  fama  i Bel- 
lovacensi,  i Suessioni,  i Veromandui,  gli  Àmbiani,  gli  Alre- 
bnti , i Menapii  ed  i Merini.  Cinquantamila  Nervii  condotti 
da  Bodognuato  s’accoppiarono  ad  essi;  quarantamila  tra  Con- 
drusii  e Cerosi  non  che  Pemani  ed  Eburoni.  Vennero  altresì 
diciannovemila  Adualici,  prole  del  Cimbro,  si  pochi  c trava- 
5-,  gliati  da  principio,  ma  ora  già  cresciuti  a gran  numero.  Fidi 
rimasero  per  allora  i Trevici  a' Romani  ; e tosto  fu  spento 
quel  grande  incendio  di  guerra.  Perciocché  non  tardarono 
arrendersi  alcuni  dei  Belgi;  Cesare  poscia  combattè  co’ Ner- 
vii, che  tutti,  da  cinquecento  in  fuori,  cadder  pugnando  in- 
sieme cogli  Atrebati  e co’  Veromandui  ; e si  bello  parve  il 
loro  coraggio  al  vincitore,  che  permise  a’ sopravviventi  di 
godere  de’  propri  luoghi  negli  antichi  loro  confini. 
jg.  A’Ncrvii  appartenevano  forse  i Germani  che  nel  seguente 
anno  furono  visti  militare  in  Egitto  sotto  Aulo  Gabinio,  avaro 
proconsole  di  Siria.  Ma  priva  d’ ogni  verisimiglianza  è l’o- 
pinione che  i Nervii  discendessero  da’  Neuri  d’  Erodoto,  co- 
me se  questi  fosser  passati  nella  Germania  e poi  nel  Belgio 
alio  stesso  modo  nel  quale  i loro  maggiori  aveano  trasmi- 
grato nel  paese  de’ Budini.  Altri  stimò  che  fino  dall’età  pre- 
sente qualche  drappello  di  Neuri  pervenisse  in  Tracia,  vali- 
cato il  Danubio;  ciò  che  si  può  comodamente  attribuire  ad 
un  secolo  meno  antico. 

§.  XXXIV.  A’  giorni  di  Cesare  , la  Traeia  era  superba- 
mente governata  da  Lucio  Pisone  proconsole,  amico  del  re 
Cotto,  cioè  di  Coli  signore  degli  Odrisj,  che  alcuno  piacquesi 
confondere  con  Berchisto.  I Bessi  avversi  a Coli,  spedirono 
» lor  principe  Rcbocento  con  altri  legati  al  proconsole,  chie- 
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tienilo  l'amicizia  romana;  la  fama  nondimeno  prevalse  che  Ann‘ 
costui,  per  Irccenio  talenti  , avesse  venduto  a Coli  la  vita  di  A*, 
que’  Ressi,  peicotendoli  con  la  scure.  Anche  i Denteleti,  con-  G c 
federali  (in  da'  giorni  di  Senzio  co’  Romani,  si  levarono  dalla 
fede  stanchi  della  crudeltà  ed  avarizia  di  Pisone.  Nelle  Gal-  i6‘ 
lie  continuava  la  guerra.  Cesare  volle  che  sugli  Alrebali  re- 
gnasse Commio  , amico  dcJ  Romani;  ricevè  indi  la  sommis- 
sione degli  Adiialici,  che  tentarono  rompergli  fede  nello  stesso 
giorno  e furono  vinti.  Cinqiiantatremila  d’ ogni  condizione 
vennero  esposti  all’  asta  pubblica  , e venduti  schiavi.  Ma  i 
Morini,  protetti  dalle  loro  vaste  paludi  e dalle  selve,  tacquero 
come  se  fossero  dimentichi  della  guerra.  In  quel  mezzo  gli 
Armorici  reccomandaronsi  al  popolo  romano;  se  non  che 
diedersi  tosto  a nuove  cose  insieme  cogli  Aquilani,  fra  i 
quali  Publio  Crasso,  deputato  da  Cesare  a combatterli , am- 
mirò la  fedeltà  de’  Soldurii  d’  Adcantuanno.  Publio  dissipò 
questi  nemici;  valoroso  figliuolo  di  Marco  Crasso,  al  quale 
dopo  l’armorica  e l’aquitanica  vittoria  condusse  in  Armenia 
mille  scelti  cavalieri  di  Gallia.  Insigne  mostra  di  coraggio 
fecer  costoro  nella  guerra  parlica , in  cui  Publio  cadde  pu-  55. 
glia  mio,  ed  il  padre  con  le  sue  non  poche  legioni  fu  truci- 
dalo da’  Parti.  Cesare  iulanto,  composte  le  cose  della  Gallia 
meridionale,  giudicò  doversi  ricordar  de’Morini,  a cui  questa 
volta  non  valsero  nè  le  selve  nè  le  paludi,  e che  al  pari  degli 
Armorici  c degli  Aquilani  si  diedero  finalmente  al  Romano. 

Incontro  al  luogo  dove  oggi  sono  le  città  di  Bonna  e di 
Colonia  dimoravano  da  pròna , tra  if  Meno  cd  il  Sieg,  gli 
Ubii , vicini  e poi  tributarj  degli  Svevi.  La  belgica  Mosella 
si  scarica  ivi  nella  sponda  opposta  del  Reno.  Il  tratto  dalle 
foci  del  Sieg  sin  presso  le  altre  della  Luppia  o Lippa  era 
tenuto  da’  Sicambri,  che  variamente  secondo  il  vario  talento 
degli  scrittori  furono  riputati  appartenere  quando  a’  Cimbri, 
c quando  agli  Ambroni:  perciò  alcuno  li  credette  Cosi  chia- 
mali quasi  Ambri  od  Ambroni , ed  alcuno  quasi  Cimbri  del 
Sieg,  ovvero  Cimbri  mediterranei;  spettanti  ad  una  stirpe  o 
« piuttosto  ad  una  confederazione  che  lino  al  secolo  seguente 
abitò  intorno  al  Reno  col  nome  comune  d' Istcvoni.  Oltre  la 
Lippa  stavano  i Tenteri  con  gli  Usipeti  o Usipii  sul  Reno  ; 
intorno  alle  foci  della  Lippa  i Marsi,  c verso  le  fonti  di  essa 
i Cherusci,  che  ottennero  maggior  fama,  confinanti  dall’un 
de’  lati  col  minore  ma  sempre  amico  popolo  de’  Fusi.  S’  al- 
largavano i Cherusci  fino  al  Vesero  ed  all’  Elba  : la  selva 
Caccila,  oggi  detta  Bueonin,  d’ infinita  grandezza,  separava  i 
J'royu  Slor.  d'  It.  f ol.  1.  P.  1.  e II.  33 
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'<*'  Chernsci  dagli  Svcvi.  Tali  germaniche  nazioni,  eccetto  i Marsi 
*T.  cd  i Fosi , ricordò  Cesare  sì  come  quelle  che  ad  ogni  altra 
( c prccedeano  pel  loro  coraggio  ; ma  gli  Svcvi , maggiori  di 
' tutti,  aveano  comunicato  il  lor  nome  alla  più  gran  parte  di 
SSa  que’  popoli,  quantunque  non  fossero  giunti  ad  abolire  il  pro- 
prio di  ciascuno.  La  foggia  d’  ornare  o di  nudrire  la  chioma 
era  il  più  delle  volte  un  segno  particolare  a discernere  le 
varie  confederazioni  barbariche;  ignorasi  tuttavìa  quale  al 
tempo  di  Cesare  fosse  stata  la  foggia  degli  Svevi,  quando  essi 
premevano  con  duro  imperio  gli  Lbii  non  che  i Tenteri  e gli 
ì sipcti,  vietando  loro  d'esercitar  la  coltura  de’proprj  campi. 

Gii  l bii  spedirono  legazione  a Cesare  , commettendosi  alla 
sua  fede;  i Tenteri  e gli  Usipeti  passarono  il  Reno  e si  condus- 
sero nel  Belgio  presso  i coniini  degli  Kburoni  e de’  Condrusii: 
ma  il  proconsole,  avendo  ricevuto  gli  Ubii  nell’amicizia  del  suo 
popolò,  costrinse  gli  altri  Germani  a marcare  il  Reno,  c gitlò 
sii  quel  fiume  il  ponte  che  ammonir  dovea  della  sua  presenza 
gli  Svevi.  Gli  Usipeti  ed  i Tenteri  si  ripararono  appo  i Si- 
cambri  Così  Cesare,  primo  de’  Romani , trapassò  il  fiume 
sulle  ripe  del  quale  già  la  diffusione  delle  arti  greche  nelle 
Gallie  cominciava  in  questo  secolo  a far  credere  che  Ulisse 
dato  avesse  i principj  ad  Asciburgio,  e che  altre  assai  più 
settentrionali  Colonne  fossero  state  spettatrici  delle  fatiche 
d’Èrcole  in  Germania. 

11  Romano  , avendo  ripassato  il  Reno,  venne  tra’  Morini, 
dal  paese  de’  quali  navigò  due  volte  nell’  isola  di  Brettagna; 
indi  si  rivolse  a punire  i Treviri,  che  si  erano  sollevati,  e 
nuovamente  si  mostrò  sul  Reno  agli  Svevi,  accorsi  alla  difesa 
de’primi.  A tal  vista  i Germani  si  raccolsero  nella  selva  Ba- 
cena;  ma  prestamente  i Sicambri  valicarono  il  Reno  ed  op- 
pressero intera  quasi  una  legione  romana.  Queste  cose  a me 
basti  aver  dette,  per  quanto  richiedeva  il  mio  proposito,  in- 
torno alla  decenne  guerra  delle  Gallie,  sì  egregiamente  descrit- 
5o.  ia  da  quel  medesimo  che  la  vinse:  fruito  della  quale  fu  la  de- 
dizione. quantunque  non  ancora  ben  ferina,  del  Belgio,  della 
Gallia  propriamente  detta  e dell’ Aquilani  a.  i 

$.  XXXV.  Negli  ultimi  anni  di  tal  guerra  molto  giovarono 
a Cesare  i cavalieri,  ch’egli  chiamò  dalle  tribù  di  Germa- 
nia collegatc  co’  Romani.  E quando  le  gare  cittadinesche 
t<).  corruppero  il  frutto  della  vittoria  e si  corse  alle  armi  ci- 
vili, somme  lodi  meritò  il  valore  de' Galli , de'Germani  e 
d’altri  Barbari  che  militarono  per  Cesare  o per  Pompeo.  Un 
re  del  Norico  mandò  a Cesare  quattrocento  valorosi  cava  ili  ; 
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e forse  in  odio  di  tal  fatto  il  console  Claudio  Marcello,  che  an« 
seguitava  le  parti  di  Pompeo,  distrusse,  tuttoché  il  senato  A, 
gliel  vietasse,  una  città  de’  Norici  Taurisci,  la  quale  sembra  . 
essere  stata  Norcia , distante  dodici  miglia  di  Aquileia.  Più  C' 
gran  numero  di  Galli,  d’Allobrogi , d’illirici  e di  Germani  4'* 
s’accostò  a Cesare;  ma  il  resto  degl’illirici  e de’ Dalmati 
gli  si  mostrarono  avversi.  Nell’esercito  di  Pompeo,  dove  so- 
praggiunse un  piccolo  stuolo  soltanto  d’uomini  delle  Gallie, 
abbondavano  i Galli  d’ Asia  ovvero  i Galati  ; a cui  si  con- 
giunsero cinquecento  Germani  stati  con  Gabinio  in  Egitto,  cd 
una  mano  di  Dardanj  e di  Bessi  della  Tracia  con  seicento 
Odrisj  guidali  da  Sadalc  , figliuolo  del  re  Coti.  Le  schiere 
de’  Germani  ausiliarj  di  Cesare  diedero  esempio  cospicuo  di 
valore  in  Durazzo.  La  guerra  di  poi  si  travolse  iti  Tessaglia, 
ove  non  appena  furono  giunti  que’  Germani  che  largamente 
ìnebbriaronsi  del  vino  trovato  in  Gomfi,  c la  loro  intempe- 
ranza diè  argomenti  di  riso  all’  esercito.  Non  minor  virtù 
mostrarono  i Traci  e gli  altri  Barbari  che  nelle  pianure  Ics- 
saliche difesero  il  campo  di  Pompeo  in  Farsaglia,  ove  al- 
la repubblica  romana  diè  fine  la  fortuna  di  Cesare.  Il  quale 
immantinente  passò  in  Egitto  e poi  nell’Asia  minore,  men- 
tre  il  suo  luogotenente  Gabinio  era  posto  in  rotta  da’  Dal- 
mati, che  conquistarono  il  pericoloso  trofeo  delle  aquile  lidie 
a cinque  coorti. 

§.  XXXVI.  Grandi  cose  tentava  in  Asia  il  parricida  Far- 
uace.  Possedeva  il  regno  del  Bosforo  cimmerio,  dono  già  di 
Pompeo,  eccetto  Fanagoria,  che  indi  ebbe  ad  amichevoli  pat- 
ti, signoreggiando  su  tutt’  i popoli  meolici  lino  alla  città  di 
Tanai.  Con  le  acque  del  Ctiban,  fatte  da  lui  derivare  in  un 
canale  antico,  inondò  il  territorio  intero  de’  Dandarj  su’  quali 
forse  o regnato  avea  o regnava  tuttora  Olcaba  : e quando' 
fu  morto  Pompeo,  combattè  prosperamente  con  Domizio  Cal- 
visio , legato  di  Cesare,  si  che  riacquistò  il  paterno  regna 
del  Ponto,  impossessandosi  altresì  dulia  Cappadocia  e della 
Bitinia.  E già  Farnace  minacciava  la  rimanente  Asia  con  le 
armi , allorché  la  ribellione  d’ Asandro , da  lui  lasciato  a 
guardia  del  regno  bosforico , venne  a rallentare  il  corso  di 
cotanta  speranza.  » 

Maggior  nemico  gli  si  fece  incontro,  e fu  Cesare  stesso, 
che  rapidissimamente  arrivò  dall’Egitto  a vendicar  l’onta  di 
Calvisto.  Farnace  allora  fuggi  da  Sinopc  nella  Tauride;  ivi, 
dopo  aver  latto  venire  a se  una  mano  di  Sciti  Scotoli  e dì 
Sarmali,  entrò  nuovamente  in  Panlicapca  c nelle  altre  citta 
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Anni  cadute  in  mano  d' Asandro.  Strette  amicizie  nel  tempo  dello 
Av.  sue  fortune  avea  coltivalo  Farnace  cogli  Aorsi  e co’Siraci,  e 
c co're  loro  Abeaco  c Spadine;  il  primo  soleva  inviarceli  ven- 
timila cavalli,  o I’  altro,  se  ciò  dee  credersi,  fino  a dugento- 
4®*  mila  : tanto  la  ricchezza  e la  moltitudine  di  que’  popoli  eran 
cresciute.  Ma  dopo  la  rotta  di  Farnace,  nè  Abeaco  nè  Spa- 
dino il  soccorsero , ed  Asandro,  divenuto  il  signore  del  re- 
47.  gno  bosforico,  1’  uccise  in  battaglia;  di  poi  tolse  una  sua  fi- 
gliuola in  isposa. 

§.  XXXVII.  Cesare  concedette  il  non  suo  regno  del  Bosforo 
a Mitridate  di  Pergamo,  commettendogli  di  ritorlo  ad  Asan- 
dro; in  tal  guisa  egli  stimava , interponendo  un  amicissimo 
uomo,  d’aver  validamente  rafforzate  le  romane  provincia 
dell’Asia  contro  i Barbari  del  Caucaso  c della  Palude  Mco- 
lidc.  Mitridate  nacque  da  Mcnodoto  e da  una  figliuola  d’Ado- 
bogiono,  tetrarca  de’Galati  d'Asia;  combattè  valorosamente 
per  Cesare  in  Egitto,  e n’ebbe  una  delle  tetrarchie  di  que’Ga- 
lati.  Ma  il  vincilor  di  Farnace  vinse  parimente  il  nuovo  te- 
traroa.  Bcrehisto  allora  s’  andava  rivolgendo  a guerreggiar 
sulle  rive  dell’ Russino,  c le  sue  armi  non  erano  lontane  dal 
regno  d’  Asandro.  Olbia  già  tanto  travagliata  da  Sciluro  e 
dagli  Sciti,  pati  la  massima  delle  sue  calamità,  regnante  Be- 
rebisto;  i Geti  la  presero  e saccheggiarono,  menando  in  cat- 
tività i Greci  boristcniti,  circa  centocinquanl’  anni  avanti  elio 
Dione  Crisostomo  si  conducesse  in  Olbia.  Ivi,  egli  afferma,  si 
manfenca  viva  tuttora  la  memoria  di  quella  sciagura , seb- 
bene i prigionieri  fossero  tosto  ritornati  ad  abitare  in  Olbia 
per  volontà  de’  vincitori,  che  non  dissimularono  d’  aver  bi- 
sogno del  traffico  de’  Greci  c dell’  arrivo  delle  loro  navi.  A 
questo  modo  i Goti  di  Bcrcbisto  apprendeano  ad  aver  sem- 
pre più  cara  l’industria  di  quegli  stranieri,  o ad  avvantag- 
giarsi del  loro  sapere:  indi  s’  impadronirono  d'altro  città 
sull’  Russino,  preparandosi  a nuova  ed  a più  difficile  guerra. 

L’esercito  de’Daco-Gcti  s’aumentò  dopo  la  presa  d’ Olbia. 
Certamente  molte  tribù  ignote  a'  dì  nostri  unironsi  ad  essi; 
ed  anzi  sembrò  ad  alcuno  che  le  reliquie  de’ Boi  di  Crisatiro 
c quelle  de’  Taurisci  avessero  dovuto  avanti  la  presa  d’  Ol- 
bia passare  a poco  a poco  sotto  le  leggi  de’Daco-Geti  c for- 
mar parte  della  lor  lega.  Si  fatta  prosperità,  frutto  delle  cure 
di  Bcrcbisto  e dell’autorità  di  Deceneo,  increbhe  a Cesare, 
che  in  quel  tempo  trionfava  della  Gallia  e di  Farnace , tra- 
smettendo alla  posterità  indegno  esempio  d’ incredibile  su- 
perstizione, allorché  in  dispregio  de’reccnti  decreti  del  se- 
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nato,  fece  nel  Campo  Marzio  appenderò  con  barbarico  rito 
le  leste  recise  di  duo  uomini,  solennemente  dopo  le  pompo 
del  trionfo  immolati  da’  Pontefici  e dal  Flamine  di  Marte.  Nè  G c 
la  possanza  di  Roma  nè  del  Dittatore  perpetuo  posero  modo 
all'ardire  de’  Daco-Gcti;  e già  di  nuovo  s'erano  essi  sparsi  ^ 
nella  Tracia  e nell’  llliria,  (piando  Cesare  spedi  Ottaviano, 
i]  figliuolo  d’ Ottavio  in  Epiro , a larvi  gli  apparecchi  di 
guerra  contro  Berebisto.  Allora  una  sedizione  improvvisa 
tolse  di  mezzo  il  re  dc'Geli , prima  che  muovessero  i Ro- 
mani; e con  pari  evento  Cesare  perde  la  vita.  Inutili  per-  4, 
ciò  tornarono  i bellici  preparativi , ed  in  più  principati  si 
divise  il  regno  di  Berchislo. 
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§.  I.  /Vitro  popolo  erano  divenuti  a'  giorni  di  Deeeneo  i 
Goti,  ed  assai  diversi  da  que'di  pria:  le  arti  o le  scienze,  la 
sua  mercè,  penetrarono  in  Dacia , e tanto  per  lui  sollevossi 
quella  nazione  su'rimanenti  Barbari  quanto  di  essa  medesima 
i Greci  ed  i Romani  eran  maggiori.  Giornande , al  quale 
oramai  si  può  aver  fede  più  intera  intorno  alle  cose  getiche 
di  questi  tempi , tratte  da’  più  credibili  autori , scrive  che 
Deceneo,  volendo  allontanare  i Goti  dalle  barbariche  usanze, 
gli  erudì  nella  scienza  di  costumi  più  civili,  e nelle  dottrine 
logiche , le  quali  sovra  ogni  altra  barbarica  genìa  di  quella 
età  li  fecero  capaci  di  ragione.  Quando  poi  ebbe  veduto  che 
con  tali  studj  si  cominciavano  a raddolcire  quegli  animi,  apri 
loro  i segreti  della  fìsica  e dell’  astronomia , spiegando  le 
leggi  del  corso  dc'pianeli.  non  che  degli  accrescimenti  e de- 
crementi della  luna.  Dichiarò  le  dottrine  de’segni  zodiacali, 
e delle  trecento  quaranta  quattro  stelle  del  polo,  che  vanno 
da  Oriente  ad  Occidente,  a quel  che  dice  Giornande,  come 
altresì  del  globo  strare.  Nè  volle  che  il  suo  insegnamento 
rimanesse  privo  d’  4 plicazioni  agli  usi  della  vita , ed  anzi 
ebbe  caro  che  sen  gio  isse  l’agricoltura.  In  tal  guisa  non  di 
rado,  scrive  Giornande,  'omini  valorosissimi  si  videro  i qua- 
li, studiando  filosofìa  tri’  soliti  rumori  delle  armi , esplora- 
vano 1’  apparenza  del  firmamento  e la  natura  dell’  erbe  , ap- 
prendendo a coltivarle  setond  .c  astronomiche  regole:  ma 
que’gucrrieri,  prima  d'esse^  .immessi  ad  aver  sì  fatte  lezio- 
ni, doveauo  per  quattro  giorni  astenersi  da  qualunque  ma- 
neggio delle  armi. 

Nel  monte  Cogeone  fu  la  dimora  di  Deceneo  com’era  stata 
cT  ogni  pontefice  di  Zamolxi  fino  all’  età  di  Strabene.  Dissi 
Troya  St.  d’  Ila.  Voi.  1 P.  I.  e 11.  3+ 
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Ann  giù  ciie  Zamolxi  abitalo  avesse  un  monte  di  questo  nome  in 
Av  Tracia;  ma  il  medesimo  nome  fu  dato  forse  ad  un  altro  mon- 
r.  c.  te  allorché  i Goti , assai  tenaci  de’  costumi  della  primitiva 
patria,  si  condussero  a vivere  oltre  il  Danubio;  ivi,  nella  fine 
del  secolo  seguente  a Deccnco,  udremo  essersi  da  essi  tenuto 
Diluiti.-,  in  somma  venerazione  il  Sacro  Monte.  In  geografo  illustre 
stimò  aver  nell'odierna  Moldavia,  non  lungi  decisola  Peucc, 
ritrovalo  il  Cogeone,  colà  dove  l’ antico  Araro,  cioè  il  nostro 
Siret , riceve  il  fiumicello  Kas/.ono  , sul  quale  s’ innalza  un 
monte  chiamato  parimente  Kaszono  o Coesione.  Qui  sembra 
«•Ite  traesse  i suoi  giorni  Deceueo,  facendo  forse  credere  che 
anche  ivi  Zamolxi  avesse  lungamente  vivuto;  se  pur  non  vo- 
glia supporsi  che  il  medesimo  Deceneo  dagli  oltreda nubiani 
regni  di  Derebislo  fosse  passato  in  Tracia,  c che  i Goti  con 
frequenti  pellegrinaggi  s’  andassero  ad  istruire  nelle  sue  di- 
scipline. Ma  checché  sia  del  monte  o de’monti  Cogconi,  qui- 
vi Deceneo , per  attestato  di  Strabone , operò  i prcsligj  che 
lo  consociarono  all’  imperio  di  llerebisto,  cangiando  in  me- 
glio l’essere  de 'Goti. 

§.  II.  Deceneo  ravvivò  i dogmi  di  Zamolxi  sulla  immorta- 
lità dell’anima;  nuovi  e minori  numi  ci  propose  nulladimeno 
alla  venerazione  de’Goti,  e nuove  are  dedicò  ne'sacri  luoghi. 
Dava  i responsi  del  cielo  al  popolo,  e fu  giudicato  mirabile 
uomo;  nè  solo  ebbe  intero  dominio  sugli  spiriti  della  molti- 
tudine , alla  quale  avea  imposto  di  schiantar  le  viti,  ma  i 
principi  del  popolo  ed  il  re  aveano  il  suo  comando  per  di- 
vino, e tosto  recavano  ad  cITello  qualunque  sua  volontà.  Fra 
tali  principi  egli  scelse  i più  nobili  ed  i più  prudenti , ed 
insegnò  loro  le  sue  teologiche  discipline , commettendo  ad 
essi  la  cura  del  culto  zamolxiano  da  lui  accresciuto  con  le 
novelle  deità,  e la  custodia  de’recenti  liti  religiosi.  Costoro 
egli  volle  che  imitassero  il  vestito  de* Lacedemoni,  de’ Mace- 
doni e de’Troci.  molti  de’quali  portavano  una  specie  di  tiara 
detta  pileo  da'C.reci;  o che  tale  usanza  fosse  antica  in  Euro- 
pa o che  le  fogge  orientali  deJ Persiani  e de’fiattriani  prin- 
cipiassero ad  aver  favore  presso  alcuni  popoli  d’Europa  do- 
po le  spedizioni  d’  Alessandro.  Deceneo  conferì  pertanto  il 
sacrificio  a’più  notabili  uomini  e chiamolli  Pilo  fori  o Pi/ca- 
li; forse  perchè,  stima  Giornande,  sacrificavano  col  capo  co- 
perto di  tiara,  l/ordinc  sacerdotale  de’Piìeali  principi  s’in- 
nalzò su  quello  de’  Zorabos-Tcrcos  non  che  de’  Pii  ; ed  in 
breve  assorbillo  si  che  gli  stessi  Zorabos-Tereos  ed  i Pii,  se- 
condo narra  Dione  il  Crisostomo,  furono  detti  con  vocabolo 
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comune  i Pilnfori;  quelli,  cioè,  dai  quali  s’eleggevano  i som- 
mi Pontefici  di  Zamolxi  ed  i re. 

Tutto  il  rimanente  della  gotica  nazione  ricevette  da  Dece- 
nco  il  nome  di  Chiomati  o Capelluti.  Grande  onore  fu  appo 
i Daco-Geli  un  tal  nome,  onde  per  lunga  età  risuouarono  fi- 
loro  canzoni.  Con  queste  , al  suono  delle  cetre  , i Daco-Geli 
celebravano  la  gloria  degli  antichi  eroi:  le  gesle  d'  Elerpa- 
mara,  di  Fridigerno,  di  Yidicoia  e d’altri  molti  n’erano  l’ar- 
gomento più  abituale;  ma  ignorasi  l'età  in  cui  s’illustrarono 
quegli  Eroi,  c se  debbano  annoverarsi  nel  numero  de’Capel- 
luti  di  Deceneo  A tal  numero  dopo  lui  spettarono  certamen- 
te i più  recenti  Fridigcrni,  e parecchj,  la  memoria  de’  quali 
al  tempo  di  Giornandc  si  manteneva  illustre  nc'canti  de’Goti 
d’Italia,  ove  si  vedrà  durare  l’ordine  de’CapelIuti  o de 'guer- 
rieri che  chiamaronsi  parimente  Criniti. 

§.  III.  Uno  de  più  insigni  beneficj  di  Decenco  fu  lo  scriver 
pe'Goti  le  leggi , delle  Bellagini.  Dalle  brevi  ed  oscure  pa- 
role di  Giornandc  intorno  a tal  corpo  di  leggi,  può  credersi 
che  Deceueo  v’avesse  principalmente  inculcalo  i principi  ge- 
nerali dell’  equità  o della  naturai  giustizia  ; e clic  perciò  si 
comprendessero  nelle  Bellagini  anche  i precetti  religiosi  ed 
i riti  sacerdotali.  Ma  in  varie  guise  presero  gli  etimologisti 
ad  interpetrar  si  fatta  parola,  cercando  trovarne  il  signifi- 
calo quando  ncll’una  e quando  nell’altra  delle  odierne  lingue 
germaniche.  Industria  infelice  il  più  delle  volte,  per  la  quale 
a’  più  opposti  e lontani  concetti  s’  odono  torcere  le  parole 
degli  antichi  dialetti  de’ Barbari:  da  essa  procedono  le  con- 
trarie sentenze  di  chi  reputa  non  essere  le  Bellagini  se  non 
una  raccolta  delle  costituzioni  de’re  goti  precedenti  all  ’età  di 
Deceneo,  e di  chi  le  stima  opera  solamente  di  quel  Pontefice. 

Questo  è il  primo  codice  di  leggi  ricordalo  nelle  istorie, 
il  quale  si  scrivesse  in  Europa  fra’Barbari,  se  pure  in  quella 
età  i Goti  meritavano  un  lai  nome.  Le  leggi  particolari,  che 
in  Ispagua  ed  in  Italia  ebber  vigore  fra  i Visigoti  c gli  Ostro- 
goti, ritraevano  il  loro  principio  dalle  Bcllagini  di  Deceneo, 
che  alcuno  ha  preso  a paragonare  altresì  con  le  iusliluzioni 
de'  Druidi.  Non  senza  ragione  , si  fece  Dione  Crisostomo  a 
dire  che  i Geli  o Goti,  divenuti  nell’età  di  Deceneo  presso- 
ché simili  a’Greci,  fossero  i più  sapienti  dc’Barbari  europei. 
Nè  può  dubitarsi  ebe  tuttodì  andassero  imitando  qualcuno 
de’ costumi  di  Grecia,  e clic  il  linguaggio  di  Tomi,  d' lslro- 
poli,  d’Olbia  c delle  altre  città  di  commercio  non  si  venisse 
insinuando  tra’Goli. 
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Auui  §.  IV.  Uopo  Deceneo  essi  furono  governali  tla  Comosico  , 
A,.  Pontefice  ad  un  tempo  e re,  il  quale  giudicava  i popoli  nella 

G sua  giustizia,  e che  pari  per  l’ingegno  al  predecessore  otten- 

ne uguale  venerazione  du’Daco-Geti.  Era  il  tempo  in  cui  la 
44*  romana  repubblica  rcggeaai  da'Tcroci  triunviri  Lepido,  Anto- 
nio cd  Ottaviano,  ritornato  d’Epiro  dalla  spedizione  prepa- 
rata contro  Berebisto.  Ma  l’autorità  di  Comosico  non  s’esten- 
dea  su  tutta  la  confederazione  de’  Daco-Geti  ; e nelle  istorie 
degli  anni  suoi  ascoltansi  ricordare  i nomi  d’  altri  re , Zi- 
rasse,  Dicome,  Dapige  e itole,  a’quali  vuoisi  aggiungere  Co- 
tisone,  che  ad  alcuni  sembrò  non  diverso  dallo  stesso  Co- 
mosico. 

A costui,  se  Giornande  seppe  il  vero,  succede  Corillo,  e 
regnò  per  quarant’anni  sulla  Dacia.  Frontino  il  chiama  Sco- 
rilo o Scorillo,  narrando  che  egli,  vedendo  lacerato  da  civili 
guerre  l’orbe  romano,  fosse  da’ suoi  stimolato  a prendere  il 
tempo  ed  a rivolger  le  armi  contro  la  pericolante  repubbli- 
ca. Ma  Scorilo,  giudicando  ebe  queste  potesser  molto  valere 
a ricondurre  la  concordia  fra’  Romani,  pose  due  cani  al  co- 
spetto del  suo  popolo;  contro  i quali,  mentre  furiosamente 
combattevano  insieme,  suscitò  un  lupo  ad  entrar  nella  rissa. 
1 due  cani  allora,  omesse  le  proprie  ire,  si  congiunsero  u- 
nanimi  contro  lo  stranio  inimico;  e con  tal  esempio,  senz’al- 
tre  parole,  Scorilo  raffrenò  gli  animi,  dissuadendoli  da  un’im- 
presa giovevole  unicamente  agli  avversarj. 

5$.  V.  Le  orride  proscrizioni  de’ triunviri  spargevano  allora 
il  sangue  romano  in  gran  copia;  gli  stessi  fratelli  non  per- 
donavano a' fratelli,  ed  esempio  infame  fu  dato  fra  gli  altri 
4-L  alla  terra  da  Lucio  Planco  designato  console  insieme  col 
triunviro  Lepido,  i quali  sostennero  entrambi  di  veder  nelle 
tavole  de’  proscritti  notato  il  nome  de’proprj  fratelli.  Paolo 
e Plozio.  Gli  empj  nell’anno  appresso  trionfarono  de’popoli 
di  Spagna  e di  Gallia;  Manco  in  oltre  avea  vinto  i Reti; 
ma  tra  le  pompe  stesse  de’due  trionfi  s’udi  scoppiare  la  pub- 
blica esecrazione,  cd  i soldati,  seguendo  il  cocchio  dell’uno 
e dell’altro  al  Campidoglio,  con  sogghigno  di  militare  li- 
bertà cantarono  che  non  de’  Galli,  ma  de"  Germani  trionfa- 
vano i consoli. 

Marco  Bruto  intanto  raccoglieva  nella  Macedonia  le  reli- 
quie degli  eserciti  pompeiani;  ed  a lui  accorreva  ogni  Roma- 
no che  più  deplorava  lo  stato  antico  di  Roma  o abboniva 
le  crudeltà  de’  triunviri.  Coro  egli  era  divenuto  a’  Barbari 
vicini,  che  allegramente  davansi  a lui.  Quattromila  cavalli 
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Spediti  da’ Galli,  che  stanzia  vailo  in  Lusilania,  vedeansi  rac- 
colti nel  suo  esercito,  e due  mila  fra  Illirici,  Partini  e Tes- 
sali. Ma  più  degli  altri  gli  giovarono  Ruscupori , piccolo  re 
de’Traci  Sapei,  e Pelemacrnzia,  vedova  d’un  altro  simile  re 
di  Tracia  ucciso  per  le  insidie  degli  emuli.  Questa  con  un 
figliuolo  c co’  tesori  si  commise  alla  fede  solo  di  Bruto , il 
quale  ancora  prese  possesso  del  regno  ( porzione  di  quello 
degli  Odrisj)  lascialo  al  popolo  romano  da  Sadale,  amico  già 
di  Pompeo  c morto  senza  posterità.  Bruto  di  poi  si  condusse 
a punire  la  fiera  ed  indomabile  gente  de’  Dessi , e la  vinse 
con  l’opera  di  Rascupori.  Fratello  di  costui  fu  Rasce,  il  qua- 
le segui  le  armi  triunvirali  contro  Bruto.  Non  lungi  dell’an- 
tica città  di  Crenide,  clic  poi  si  disse  Filippi,  sono  le  gule 
de’monti  spettanti  a’Turpilj  ed  a’Sapei:  luoghi  malagevoli  ed 
accessibili  unicamente  alle  fiere,  a piè  de’quali  scorre  l’Ar- 
pesso  che  cade  nell’  Ebro.  Per  traverso  di  sì  fatte  gole  Ra- 
scupori guidò  i Romani,  aprendosi  non  mai  più  tentato  cam- 
mino; e certamente  Bruto  avrebbe  oppresso  i nemici,  giun- 
gendo improvvisamente  a Filippi , se  Rusco  non  gli  avesse 
ammoniti  di  ripararsi  ad  Anfipoli.  Gran  lode  perciò  merita- 
rono i due  fratelli;  quegli  d’  avere  per  ignote  vie  condotto 
^esercito,  e questi  d’averne  sentito  e renduto  vano  l’arrivo. 

§.  VI.  Le  legioni  de’  triunviri  tornarono  d' indi  a Filippi, 
ove  Bruto  diè  fine  al  suo  vivere.  Allora,  cangiate  le  sorti  di 
Roma,  l’Italia  e l’Occidente  obbedirono  ad  Ottaviano,  l’Asia 
ed  una  parte  dell’  Europa  orientale  ad  Antonio.  11  primo,  a 
placar  l’ombra  di  Cesare,  sulle  are  di  Perugia  (se  non  men- 
tì la  fama)  svenò  in  luogo  di  vittime  trecento  cittadini  ro- 
mani; dappoi,  per  mezzo  di  Gneo  Domi  zio  e d’Agrippa,  com- 
battè prosperamente  contro  le  fiere  nazioni  degl’iberi  Cerre- 
tani di  Spagna  non  che  degli  Aquilani  levatisi  a rumore. 
L’altro  spedi  Pollione  contro  i Partini  dcll’Uliria  e Ventidio 
contro  i Parti,  che  riportò  il  primo  trionfo  romano  su’popoli 
arsacidi:  poscia  coll'opera  di  Canidio  Crasso  vinse  Farnabaze 
re  degl’Iberi  del  Caucaso,  costringendolo  ad  unirsi  co’Roma- 
ni  contro  il  re  degli  Albani  Zobere.  In  tal  guisa  il  nome  di 
Antonio  si  rese  formidabile  appo  le  genti  caucasee,  nell’ ali- 
no stesso  in  cui  Lepido,  insignito  della  dignità  di  Pontefice 
Massimo,  perdeva  i cruenti  onori  del  triuuvirato.  Nel  tempo 
medesimo  Poleinone,  figliuolo  d’  un  retore  di  Laodicea,  pia- 
cque ad  Antonio,  e ne  ottenne  il  regno  del  Ponto. 

Agrippa  da  un  altro  lato  avea  conseguito  una  gran  vitto- 
ria sugli  Aquilani,  e virilmente  frenale  le  Gallio  lumulluan- 


Ami! 
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Anni  ti.  Egli  dopo  Cesar*  passò  il  Reno  ed  innoltrossi  fra’boschi 
Ay.  di  Germania,  tanto  paventosi  a'Romani  quanto  a’ioro  mag- 
G c giori  stata  era  la  selva  Ciminia.  Gli  Ubii,  già  mollo  favoreg- 
’ giali  da  Cesare,  Agrippa  ricevè  stabilmente  nell'amicizia  del 
popolo  romano , collocandoli  a guardia  del  Reno  contro  gli 
3;.  altri  Germani,  nel  luogo  dove  sursero  di  poi  le  città  di  Co- 
lonia c di  Donna.  Dopo  tali  vittorie , Ottaviano  si  condusse 
contro  i Barbari  dcll  llliria,  i quali  o aveano  seguilo  la  par- 
te pompeiana,  o cransi  restituiti  all'antico  loro  stato,  duran- 
te le  guerre  civili  de'  Romani.  I Parlini , tuttoché  vinti  da 
Pollione,  tornarono  alle  offese;  ma  tosto  essi  ed  i Taulanzj 
e sei  altre  illiriche  tribù  diedersi  ad  Ottaviano  insieme  coi 
Mocntini  e cogli  Edeati,  pertinenti  alla  generazione  de'Gia- 
pidi  abitatori  delle  Alpi  orientali:  solo  gli  Aurupini,  bellico- 
sissimi tra  que’  Giapidi,  fuggirono  per  allora  il  giogo,  ripa- 
randosi alle  selve.  Maggior  travaglio  di  là  dalle  Alpi  orien- 
tali arrecarono  ad  Ottaviano  i Taurisci  cd  i confinanti  Bar- 
bari- fra  questi  Appiano  annovera  i Bossi  cd  i Salassi  , di- 
versi al  suo  giudizio  da  quc’di  Tracia  e d'Italia;  ma  i Salas- 
si dimoravano  certamente  fra  le  Alpi  occidentali,  e,  sebbene 
rintuzzali  sovente  da’ Romani,  giammai  non  tralasciarono  di 
molestarli.  Alle  ingiurie  de'popoli  alpini  tennero  dietro  quelle 
dcJ  Dalmati:  vasto  incendio  di  guerra  che  si  dilatò  in  tutta 
la  Pannonia,  c soprattutto  appo  i Segeslani  cd  i Giapidi.  Non 
ultimi  a pagare  il  fio  della  ricuperata  libertà  furon  quc'Gia- 
pidi,  a' quali  Ottaviano  tolse  la  borgata  di  Terpono  di  là 
dalle  Alpi;  assaltò  indi  la  loro  principale  città  di  Metullio , 
posta  sopra  un  monte  boscoso,  e fornita  di  macchine  belli- 
che da  Bruto.  Qui  fu  Ottaviano  ferito  in  un  braccio  ed  in  una 
coscia;  e,  quando  espugnata  ebbe  Metullio,  le  donne  de’vinti 
diedero  alle  fiamme  la  propria  città  e si  gillarono  in  quelle 
insieme  co'figliuoli. 

Arsa  Metullio , i Giapidi  tralasciarono  la  speranza  della 
guerra  c si  sottomisero:  i Posseui  tuttavia,  quando  egli  crasi 
partito  dalla  loro  contrada , ripresero  le  armi.  Nuovamente 
furono  domati  da  Marco  Elido,  ed  o uccisi  o venduti,  men- 
tre Valerio  Messalla  v iucca  dall’altro  lato  i Salassi.  Ottavia- 
34.  no  intanto  incnmminavasi,  per  le  selve  della  Pannonia,  ver- 
so la  Sava , sulle  cui  sponde  aveano  i Segeslani  con  gran 
fosso  rafforzata  la  loro  dimora.  Ivi  disegnava  il  Romano  di 
piantare  il  granaio  della  guerra  contro  i Bastami  ed  i I)a- 
co-Geli;  nè  altra  condizione  s' imponeva  in  prima  da  lui  ai 
Segeslani  se  non  quella  che  gli  permettessero  di  servirsi  u 
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lai  uopo  della  loro  città.  Ma  lunga  resistenza  fecero  essi  per  A"«> 
più  d’  un  mese  innanzi  di  ricevere  lina  tal  legge  ; accoltala  a». 
la  quale.  Fausto  Gemino  rimase  con  venticinque  coorti  alla  G c 
custodia  di  Scgcste. 

§.  VII.  Sinistra  fama  divolgò  tosto  in  Roma  che  Fausto  era 
stato  spento  per  F impeto  repentino  de’ Barbari;  e già  Otta-  Li- 
viano alfrettavasi  a ritornare  in  llliria  ; scnonchc  si  chiarì 
bugiardo  sì  fatto  racconto  e si  seppe  che  Gemino,  sebbene 
insidialo  da’ Barbati , avea  pur  tuttavolta  con  le  sue  coorti 
sedalo  i moti  della  Pannonia.  Più  gravi  non  pertanto  riusci- 
rono que’di  Dalmazia,  in  cui  Tentino  e Verso,  animosi  con- 
dottieri, aveano  fra  diflicili  monti  c lille  selve  raccolto  gran 
numero  d’  uomini  ferocissimi.  Con  dodicimila  de’  suoi  avea 
Verso  invaso  Promona,  città  de’Liburni  allora  collegati  co'Ro- 
mani;  Teutino  il  seguì  dappresso  col  maggior  nerbo  de’Dal- 
mati;  ma  Ottaviano,  rinserralo  il  primo  nella  città,  si  pose 
ad  inseguir  l’altro,  bruciando  i boschi  da  per  ogni  dove  Ira 
le  ardue  strette  de’ monti.  Ed,  avendo  espugnato  Promona, 
giunse  a Setovia:  ivi  congrcgossi  una  gagliarda  mano  di  Bar- 
bari che  appiccarono  la  battaglia  in  cui  Ottaviano  fu  percos- 
so al  ginocchio,  e giacque  infermo  per  molli  di,  sino  a che 
non  ebbe  ripigliato  il  cammino  di  Roma,  lasciando  a Statilio 
Tauro  la  cura  di  condurre  a termine  quella  guerra.  I Dal- 
mati , assaliti  negl’  intimi  recessi  della  patria  e costretti  ad 
abbandonare  il  lido,  non  avendo  più  speranza  di  potersi  pro- 
cacciare il  vitto,  si  fecero  incontro  ad  Ottaviano,  pregandolo 
in  umile  atto  d’accettar  la  loro  dedizione.  Gli  offerirono  per 
islaticbi  settecento  de’ loro  figliuoli;  Ottaviano  acccllolli,  ed 
imposto  il  tributo  a 'supplichevoli,  comandò  che  gli  si  recas- 
sero le  insegne  tolte  a Gabinio. 

Ridotte  la  Dalmazia  e la  Pannonia  in  potestà  del  popolo 
romano,  crebbe  in  Ottaviano  la  fiducia  di  poter  soggiogare 
i Daco-Geti.  Fra’re,  che  s’aveano  diviso  il  regno  di  Berebi- 
sto,  s’andava  sovra  ogni  altro  illustrando  Cotisone,  che  più 
fortunato  di  Clonico  aveva  il  costume  d’  attraversare  in  in- 
verno i geli  del  Danubio  e d’in restarne  sovente  le  rive  me- 
ridionali. Ottaviano  stimò  che  un  tal  nemico  , erede  del  va- 
lore se  non  della  possanza  di  Berebisto,  fosse  da  reprimere 
più  con  le  lusinghe  clic  con  le  armi;  c però  fece  sembiante 
di  offerirgli  Giulia,  sua  figliuola,  in  isposa;  ed  egli  medesi- 
mo non  dubitò  di  chiedere  per  se  una  figliuola  di  Cotisone. 

Ma  già  fra  Ottaviano  ed  Antonio  scoppiavano  gli  odj,  de’qua-  33. 
li  giudicò  la  giornata  di  Azio  in  Epiro.  Cotisone , scorgen- 
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Anni  dosi  deriso  dagli  arlifìcj  d'  Ottaviano , si  accostò  alle  parli 
A».  d’Antonio,  a cui  uno  de’  re  Geli  o Goti,  chiamato  Dicome,  e 
c Sodale,  nuovo  re  degli  Odrisj,  non  che  un  re  chiamato  Adal- 
la spedirono  aiuto  dalle  loro  nazioni , od  essi  medesimi  lo 
33‘  recarono.  Altri  popoli  di  Tracia,  d’illiria  e di  Macedonia  il 
seguirono;  c Polemone , a cui  egli  avea  conceduto  il  regno 
di  Mitridate,  non  trascurò  d’inviargli  soccorsi  dal  Ponto.  La 
Spagna , la  Gallia  e le  genti  sottomesse  testò  in  Illirici  par- 
teggiarono pel  felice  Ottaviano , a cui  1’  aziaca  vittoria  e la 
morte  d’Antonio  trasferirono  l’arbitrio  supremo  di  tutte  l’or- 
be romano. 

§.  Vili.  Le  imprese  di  Caio  Carrinate  nelle  Gallie  accreb- 
bero la  letizia  di  tanta  prosperità.  Eragli  stato  commesso  di 
sedare  i moti  de’Morini  c de’Socj,  una  parte  de’ quali,  va- 
licato il  Reno,  rifuggissi  dal  Belgio  in  Germania.  Ivi  furono 
inseguiti  e sconfitti  da  Carrinate;  il  perchè,  avendo  egli  ter- 
minato gli  affari  belgici , ottenne  di  trionfare.  Menò  seco  in 
Roma  una  mano  di  Svevi  prigionieri;  un’altra  ve  n’ era  di 
Geti  o Caci,  fautori  d’Antonio  c presi  nelle  fazioni  combat- 
tute vicino  ad  Azio.  Queste  torme  di  Barbari  si  diversi,  ma 
tutti  animati  da  uguale  odio  contro  i Romani , ridersi  con 
nuovo  esempio  costrette  a pugnar  nel  circo  de’ gladiatori,  ed 
*9  a voltar  contro  se  stessi  le  armi  per  diletto  del  comune  ini- 
mico. 

Fino  a questa  età  niunn  scontro  v’  era  giammai  stato  fra’  Ba- 
stami ed  i Romani.  Ma  due  anni  appresso  la  guerra  d’Azio, 
quando  Licinio  Crasso  governava  la  Macedonia,  impararono 
que’  Barbari  a paventar  la  possanza  di  Roma.  Deposte  le 
antiche  ire  contro  i Daco-Geti,  s’unirono  con  essi,  e vennero 
di  qua  dal  Danubio  ad  assalire  l’ opposto  lato  di  Tracia,  nel 
quale  abitavano  molte  nazioni  c soprattutto  i Tribali!  ed  i 
Dnrdanj  col  nome  universale  di  Misi  o Mesi  : divisi  dalla 
Pannonia  per  mezzo  della  Sava,  là  dove  questo  fiume  si  me- 
scola col  Danubio,  di  sopra  dalla  Dalmazia  e dalla  Macedo- 
nia. I Bastami  s’impadronirono  del  paese  de’Triballi  c de’Dar- 
danj;  passarono  indi  l’Emo,  facendo  incursione  contro  i Den- 
lelcli,  amici  del  popolo  romano  fin  dal  tempo  di  Caio  Seslio. 
Regnava  su  costoro  Siila,  privo  del  lume  degli  occhj  e non 
atto  a respingere  l’ impeto  degli  avversari  ; nè  tardò  ad  im- 
plorar gli  aiuti  di  Crasso , che  non  tollerando  gli  oltraggi 
alle  socie  genti,  e temendo  anzi  per  la  sua  medesima  pro- 
vincia di  Macedonia,  mosse  contro  i Bastami  le  legioni.  Ba- 
stò il  romorc  della  sua  venuta  per  metterli  prontamente  in 
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fuga  e costringerli  ad  abbandonar  la  terra  de’  Denudati  : e Anni 
tosto  Licinio  si  fece  a perseguitarli  (ino  alla  contrada,  o alla  a*. 
città  chiamata  Segctica  , la  quale  indarno  da  qualche  scrii-  c c 
tore  fu  cercata  nella  Pannonia  intorno  all’  isola  di  Segeste. 
Invase  dappoi  la  Mesia , ed  espugnò  una  delle  meglio  mu-  a9- 
nite  loro  borgate,  sebbene  perdesse  molli  de’ suoi,  che  avea 
mandato  innanzi;  e finalmente  raggiunse  i Misi  schierati  a 
battaglia.  Ino  de’  lor  capitani,  chiesto  silenzio,  chi  siete  voi ? 
gridò  alla  presenza  di  tutto  l’esercito.  Siamo  i Romani,  pa- 
droni delle  genti,  si  rispose  dalle  file  inimiche.  Sarà  certo 
cosi,  replicò  1’  altro,  te  a voi  tornasse  il  destro  di  vincerci. 
Accolse  tali  augurj  Licinio  ; intanto  i Misi  avanti  le  loro 
schiere  immolarono  un  cavallo,  giurando  clic  pari  sacrificio 
avrebbero  fatto  di  Crasso,  e che  cibati  si  sarebbero  in  oltre 
delle  sue  viscere.  Ma  inutile  fu  il  voto , cd  i Barbari  non 
sostennero  neppure  il  suono  delle  trombe  romane , atterriti 
dallj  insolito  aspetto  delle  legioni  e dall’  audacia  di  Domizio 
centurione,  il  quale  con  barbarico  artificio,  s’impose  un  for- 
nello sul  cimiero  ed  ebbe  agli  occhj  de’  Misi  le  sembianze 
d’un  uomo  il  quale  versava  fiamme  dal  capo. 

§.  IX.  In  quel  mezzo  i fuggitivi  Bastami  s’ eran  fermali 
suU’Ebro,  aspettando  Lesilo  della  guerra  di  Mesia.  Si  rivol- 
sero indi  verso  il  Danubio,  e solenne  legazione  spedirono  a 
Crasso  dopo  le  sue  vittorie,  affermando,  non  aver  essi  giam- 
mai avuto  animo  d'oflendere  il  Romano.  Licinio  benigna- 
mente fece  ricever  que’  legati , promettendo  rispondere  nel 
giorno  appresso;  la  notte  intanto  fu  passala  in  bagordi,  ed 
avidamente  i Barbari  bevvero  il  vino  che  a larga  mano  s’ap- 
prestò loro  nella  speranza  d’esplorare  i loro  segreti.  Mag- 
giore inzanno  meditavano  i Bastami;  cd  avendo  Licinio 
mosso  l’esercito  di  nottetempo  alla  volta  d’un  bosco,  giu- 
dicarono facile  impresa  l’ opprimerlo,  mentre  si  parlava  di 
pace.  Ma  furono  colti  nella  loro  insidia,  c Licinio  fece  am- 
pia strage  de’ Barbari.  Molti  riparandosi  a’ lor  cocchj , detti 
Bastarne , impediti  eran  da  quelli  nella  lor  fuga,  e percossi 
dalla  spada  romana  perivano  con  le  mogli;  molti,  poiché  i 
Romani  ebbero  dato  il  fuoco  alla  selva,  moriron  bruciati  nel 
mezzo  di  quella;  molti  caddero  nel  Danubio  ; e Deldone,  re 
loro,  fu  ammazzato  dallo  stesso  Crasso  il  quale,  terzo  de’ Ro- 
mani dopo  Romolo  e Marcello , consegui  le  spoglie  opime, 
consacrate  in  Roma  nel  tempio  di  Giove  Ferclrio. 

Alcuni  soltanto  de’  vinti  si  ricoverarono  in  un  luogo  forte, 
ove  per  parecchj  dì  sostenner  l’assedio  di  Crasso.  E forse 
Truya  St.  d'  Ila.  Voi . 1 V.  1.  e II.  35 
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Anm  indarno  egli  si  sarebbe  affaticato,  se  opportunamente  non 
A,,  fosse  giunto  Rolc,  uno  de'  piccoli  re  succeduti  a Berebisto,  e 
G c fiero  inimico  de’  due  altri  re  Dapige  e Zirasse  : tanto  le  in- 
terne dissensioni  agitavano  allora  , e traevano  in  diverse 
"Jy*  parti  l’animo  de’ Daco-Geli.  Nè  questo  Role,  che  aderì  a’Ro- 
inani  ed  indi  partissi  alla  volta  di  Roma,  fu  lodato  da’ ri- 
manenti popoli  di  sangue  gotico , a’quali  tristo  frutto  delle 
sue  straniere  amistà  sembrò  essere  il  titolo  d'amico  e di  so- 
cio datogli  da  Ottaviano. 

§.  X.  A si  fatte  discordie  de'  Daco-Geli  sembrano  doversi 
attribuire  i progressi  de’  Sarmali  verso  la  Germania.  Già  i 
cavalieri  satinati  al  tempo  di  Licinio  Crasso  vcggonsi  caval- 
care intorno  alle  rive  settentrionali  del  Danubio,  dopo  aver 
inondata  la  Scizia  scololira  ed  avuto  perciò  ancor  essi , al 
pari  de'  Bastami , la  denominazione  generica  di  Sciti  dagli 
scrittori  di  quel  secolo.  Nel  seguente  Plinio  ricordava  i Sar- 
inati  lazigi  sì  come  coloro,  i quali  avcano  cucciata  ne’  monti 
28.  la  nazione  de’Daco-Geti  fino  al  Patisse , cioè  al  Tibisco  , e 
s’erano  insignoriti  de’campi  e delle  pianure  più  acconce 
alla  loro  cavalleria.  Sarmatici  erano  forse  i popoli  ( Dione 
Cassio  li  chiama  Sciti),  appo  i quali  si  condusse  in  breve  ad 
implorar  soccorsi  lo  stesso  Zirasse,  premuto  da’suoi  nemici 
c innanzi  ogni  altro  da  Rolc. 

Nuovi  argomenti  agl’intestini  odj  de’Daco-Ceti  apprestò 
la  vicinanza  de’ Sarmati.  A tal  modo  vieppiù  si  venne  infie- 
volendo il  regno,  che  Berebisto  e Decenco  aveano  condotto 
a tanta  felicità.  Saldi  per  l’opposito  si  mantenevano  i Sar- 
mati ne’coslumi  antichi;  gente  fiera  ed  avida  sempre  di  san- 
gue. Le  loro  donne  invecchiavansi  celibi  se  non  avessero  di 
propria  mano  ucciso  un  qualche  inimico;  i loro  Sceptuchi , 
per  attcstato  di  Niccolò  damasceno,  sopra  tutti  gli  altri 
s’ inebbriavano,  prolungando  fino  al  terzo  giorno  i banchet- 
ti: e tanta  era,  se  credi  a Floro,  la  lor  barbarie  che  non 
possedevano  alcuna  cosa,  eccetto  le  nevi  ed  i boschi,  e che 
appo  essi  la  parola  pace  riusciva  del  tutto  vota  di  signifi- 
cato. 

§.  XI.  Sopra  la  riva  meridion  ale  del  Danubio,  Zirasse  pos- 
sedeva un  castello,  detto  Gcnucla;  sicurissima  rocca,  in  cui 
era  opinione  che  i Bastami  avesser  deposto  le  insegne  mili- 
tari tolte  presso  ad  Islropoli,  già  erano  più  di  quarant’  an- 
ni, ad  Antonio,  padre  del  triunviro.  Grande  arroganza  da- 
vano questi  pegni  a’  Barbari , e Zirasse  non  tralasciava  di 
munire  con  ogni  studio  la  fortezza  che  contenesti.  Ad  essa 
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dunque  Licinio  rivolgeva  i suoi  sguardi;  ina  prima  d' ogni  A m* 
altra  cosa  giudicò  doversi  assicurar  della  Mesia  dopo  la  a». 
rotta  devastami.  E non  senza  grandi  pericoli  e travagli  (1  c 
vennegli  fatto  di  ridurla  sotto  il  dominio  de' Romani,  parte 
co' benefici  e parte  con  le  armi  o con  le  minacce  : ina  quan-  j8‘ 
do,  giunto  l’inverno,  volle  ricondursi  alla  sua  provincia,  gravi 
danni  ebbe  a patire  da  que’  medesimi  Traci,  che  credea  es- 
sergli più  obbedienti.  Laonde  decretò  di  starsene  a'  quartie- 
ri, contento  di  ciò  che  insino  a quella  stagione  s'era  ope- 
rato. 1 Bastami  frattanto,  veggendolo  posare,  tornarono  alle 
ostilità  contro  il  cieco  Siila  c contro  i Denteleti,  tenuti  da 
essi  per  autori  d’ogni  lor  male.  A suo  malgrado  perciò 
dovè  Licinio  con  accelerato  cammino  accorrere  in  difesa 
de’  confederati , e pervenuto  colà,  donde  i Bastami  lo  cre- 
deano  assai  tuttora  lontano,  improvvisamente  gli  assali  e pose 
in  fuga:  indi  si  volse  a punire  i Traci  che  lo  aveano  mo- 
lestato nel  suo  ritorno  dalla  Mesia,  e che  ora  nuovamente 
s’andavano  apparecchiando  alla  guerra.  Tra  costoro,  ma  con 
mollo  disagio,  Licinio  superò  i Serdi  non  diversi  per  av- 
ventura da’  Traci  abitatori  d’  una  contrada,  ove  di  poi  Sar- 
dica  ottenne  gran  rinomanza,  ed  i Merdi  che  non  sembrano 
essere  stali  altri  se  non  i Medi.  Essendo  poscia  Licinio  pe- 
netrato fra  gli  Odrisj , perdonò  ad  essi , che  per  mezzo 
de’  loro  legati  affermavano  vivere  sotto  la  protezione  di  Bac- 
co, ed  aver  nella  loro  terra  significato  il  nume  ad  Ottavio 
le  presenti  grandezze  d’  Ottaviano.  Ancora  diè  loro  in  dono 
la  regione  de’  Bossi. 

Le  nimistà  di  Role  contro  Dapige  e Zirasse  richiamarono 
Licinio  verso  il  Danubio.  1 Geli  o Goti  condotti  da  quel  Da- 
pige furono  vinti,  ed  egli  medesimo  co’  suoi  più  fidati  com- 
pagni si  rinchiuse  in  un  castello;  dalle  cui  mura  un  Bar- 
baro, favellando  in  greca  lingua , macchinò  col  Romano  di 
tradire  il  proprio  signore.  Non  appena  Dapige  comprese 
gl’inganni,  che  ammazzossi,  ed  insieme  con  lui  s’uccisero 
scambievolmente  i suoi  Geli:  sopravvisse  non  pertanto  il  fra- 
tello, che  per  voler  di  Licinio  fu  rimandato  illeso.  Ciò  fat- 
to, i Romani  assediarono  la  caverna  di  Cira,  ove  una  gran 
moltitudine  di  Traci  s’era  nascosta,  menando  seco  le  greggi 
e le  cose  di  maggior  prezzo.  Crasso , fattine  indagare  gli 
obbliqui  e difficili  aditi , costrinse  per  fame  le  genti  quivi 
nascoste  alla  dedizione;  dirizzò  indi  le  aquile  verso  Genu- 
cla.  Zirasse  intanto  con  gran  copia  di  danari  crasi  condotto 
ad  impetrar  gli  aiuti  de’  popoli  vicini  ; tuttavia , innanzi 
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A'  ni  eh'  egli  tornasse,  Licinio  con  breve  assedio  si  rese  padrone 
A»,  di  Gcnucla.  La  caduta  del  quale  castello  pose  fine  alla 
G c guerra  ; i Misi  e que'Gcti,  che  abitavano  di  qua  dal  Danu- 
’ bio,  s’arresero;  c solo  gli  Artacj,  de’quali  in’ è ignota  la  si- 
a8,  tuazione,  vantandosi  di  non  essere  stati  giammai  sottomessi 
da  niuno,  eccitarono  i rimanenti  Traci  alla  vendetta.  Ma  dopo 
varj  scontri,  gli  Artacj  medesimi  si  diedero  in  potestà  di  Li- 
cinio, si  che  la  maggior  parte  della  Mesia  diventò  provincia 
romana. 

§.  X1L  Per  queste  vittorie  Ottaviano  fu  salutato  Augusto, 
cioè  Ottimo.  Ugualmente  propizie  gli  furono  le  altre  conse- 
guite da  Slalilio  Tauro  sugli  Spagnuoli , e da  Nonio  Gallo 
su’ Trevi»,  non  che  da  Valerio  Messalla,  il  quale  ridusse  in 
provincia  romana  tutta  l’ Aquilania.  Nell’ andarvi,  egli  fu  ves- 
sato da’  Salassi,  padroni  delle  vie  che  riuscivano  di  là  dalle 
Alpi  nella  Gallia.  Solean  costoro  vessare  i viandanti , e lo 
stesso  Messalla , mentre  svernava  ne’  luoghi  vicini  , fu  co- 
stretto da  que’ popoli  a pagar  le  legne;  indi  essi  rubarono 
il  denaro  de’ Romani,  c sotto  pretesto  di  lavorare  al  mante- 
nimento delle  vie,  rotolarono  sull’esercito  di  costoro  enormi 
sassi  divelti  dalle  rupi  alpine.  La  vendetta  di  tali  oltraggi 
fu  differita  per  poco  d’  ora  ; frattanto  Augusto  negava  di  po- 
ter da  se  reggere  i freni  dell’ imperio,  e facea  le  viste  di 
volerne  solamente  curare  alquante  provincie  meno  quiete  o 
più  esposte  ngl’insiilli  de’ Barbari.  Undici  ci  ne  lasciò  in  ba- 
lia del  senato  romano,  governate  ciascuna  da  un  proconso- 
le; ritenne  perse  le  rimanenti,  ed  anuninistrolle  per  mezzo 
de’ suoi  legati,  fra  le  quali  annovcraronsi  la  Gallia  e la 
Germania,  e ben  presto  la  Dalmazia. 
ìì  La  ribellione  de’Cantabri  chiamò  indi  Augusto  in  Tarra- 
gona,  contro  i quali  egli  mandò  Antistio  Volere  da  un  lato, 
e dall’altro  Tito  Carisio  contro  gli  abitanti  dell’Asturia,  men- 
tre Marco  Vinicio  s’opponeva  gagliardamente  a'Galli,  da’ quali 
erano  stati  uccìsi  alcuni  mercatanti  Romani.  Terenzio  Var- 
rone  disfece  nello  stesso  tempo  i Salassi  , c ne  vendette 
schiavi  sotto  l’asta  trentascimila  dell’  uno  c dell’altro  sesso, 
scegliendone  ottomila  fra’  più  valorosi , a cui  diè  legge  che 
fossero  trasportati  lungi  dalla  nativa  contrada  e non  potes- 
sero innanzi  al  vigesimo  anno  essere  affrancati  da’ Im  o padro- 
ni. Varrone  poscia  stabilì  una  colonia  di  tremila  romani 
delle  coorti  pretorie  nelle  migliori  terre  de’  Salassi  , ove  si 
fabbricò  la  città  delta  per  essi  Augusta  de’  pretoriani , la 
quale  oggi  chiamasi  Aosta.  Dopo  ciò  Augusto  prese  la  dignità 
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d’ Imperatore  perpetuo  ; titoli  che  da  indi  in  qua  divennero 
particolari  appellazioni  e vocaboli  proprj  del  principato. 

§.  Xlil.  In  quel  medesimo  anno  mori  l'altro  Terenzio  Var- 
vone,  giudicato  dottissimo  fra'Komani,  c che  con  innumcra- 
bili  scritti  avea  illustrato  le  ragioni  della  sua  lingua  mater- 
na e le  sedi  varie  non  che  le  origini  degli  antichi  popoli 
d’ Italia.  Niccolò  di  Damasco  lioriva  in  que'  tempi , al  quale 
debbonsi  non  poche  notizie  su 'Barbari  della  medesima  età.  Il 
retore  alessandrino  Timagcne,  fatto  dianzi  prigioniero  in 
Egitto  da  Gabinio,  scrivea  le  sue  istorie,  pigliando  massima- 
mente ad  investigare  le  antichità  de'  Galli.  Conoue  , dopo  la 
battaglia  di  Azio,  tolse  a dettare  i suoi  favolosi  racconti,  che 
non  pertanto  sembrarono  ad  alcuni  esser  frammenti  di  vere 
istorie;  il  medesimo  forse,  di  cui  ho  ricordalo  in  altro  luo- 
go il  libro  sull’Italia.  Con  maggiore  animo  a que’giorni  Dio- 
doro Siculo  e Trogo  Pompeo  abbracciarono  la  fatica  d'espor- 
re la  universa  storia  delle  nazioni  a lor  note,  comprenden- 
dovi ancora  le  favole  su’cominciamenti  di  ciascuna,  immagi- 
nale in  gran  parte  da'Greci. 

Fra  gli  storici  greci  del  secolo  d' Augusto,  quando  Sallustio 
e Livio  dettavano  le  loro  istorie,  Dionigi  d’  Alicarnasso  fu 
quegli  che  amò  sovra  ogni  altro  l’ Italia.  Senza  lui  ci  sareb- 
bero ignote  molte  opinioni  de’  nostri  maggiori  sulle  italiche 
origini;  egli  si  condusse  a bella  posta  in  Roma  per  investi- 
garne le  antichità.  Con  assidua  cura  Dionigi  andò  rintrac- 
ciando intorno  a Rieti  ed  al  lago  di  Cutilia  le  memorie  de- 
gli Aborigini;  vide,  oltre  Lista,  le  città  che  altribuivansi  ad 
essi  dalla  tradizione;  il  perchè  visitò  I’alazio,  Trebola  c Ve- 
sbola,  indi  Sona  insigne  per  un  antichissimo  tempio  di  Mar- 
te, non  che  Melila  ed  Orvinio,  nelle  quali  cranvi  notabili  ro- 
vine di  vetusti  muri.  Osservò  l’isola  d'Issa,  cinta  da  una  pa- 
lude; passò  a Marruvio  c perv  enne  in  Tiora  , ove  1*  oracolo 
di  Marte  più  non  dava  i responsi.  La  faccia  da  lui  descritta 
di  que’  luoghi  non  è gran  fatto  mutata  , e le  loro  distanze , 
rimisurate  non  ha  guari , son  le  medesime  eh’  egli  notava. 
Mirabil  cosa  intanto  sembrogli  di  trovare  in  Roma  tante  mi- 
gliaia di  Barbari,  arrivati  da  ogni  parte  della  terra,  discor- 
di per  lingua  e per  costumi;  più  mirabile  che,  non  ostante 
sì  fatta  colluvie  di  stranieri,  si  serbasse  pressoché  incorrotto 
il  linguaggio  natio , alieno  da  ogni  barbarico  idioma , e si- 
mile piuttosto  al  greco  ma  principalmente  all’  colico.  Delle 
apparenze  de'coslumi  greci  osservali  da  esso  in  molli  luoghi, 
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Aom  parlai  nel  libro  proemiale,  dichiarando  in  qual  maniera,  cs- 
A?.  sondo  egli  giunto  tra’  Falerini,  giudicò  d’essere  in  Argo. 

G c §.  XIV.  La  ruina  de’Salassi  non  intimorì  punto  i rimanen- 
ti popoli  alpini.  Gravi  tumulti  per  più  d’ un  decennio  dopo 
s5,  la  vittoria  di  Terenzio  Terrone  suscitò  il  loro  coraggio;  e 
contro  i Romani  risonarono  di  armi  tutte  le  Alpi  dal  mare 
superiore  cioè  adriatico  fino  all’ inferiore , ovvero  a quello 
della  Liguria.  I Norie!  nel  corso  di  tali  guerre  unironsi  non 
di  rado  co'popoli  alpini,  e più  sovente  i Reti  ed  i Vindelici. 
Da’  monti  Adula,  ove  nasce  il  Reno,  i Reti  nel  secolo  d’ Au- 
gusto si  distcndeano  sul  fiume  stesso  insino  al  lago  Acromo, 
che  or  dicesi  di  Costanza , e lungo  l’ Eno  od  Inno  : ad  essi 
apparteneva  l'aspra  regione  la  quale  da  noi  si  chiama  Tiro- 
Io.  La  loro  tribù  de’ Venosli  sedea  fra  le  Alpi  verso  le  sor- 
genti dell’Adige;  l'altra  deRugusci  stava  sulì’Adda  ed  a set- 
tentrione del  lago  Lario.  Di  là  dalle  Alpi  allargatasi  la  Re- 
zia nella  contrada  posta  fra  l'Eno  ed  il  Lieo,  appellato  a’no- 
stri  dì  Leck  ; sul  quale  viveano  i popoli,  che  da  tal  fiume 
come  altresì  da  quello  chiamato  Viudona  ebbero  il  nome  di 
Vindelici. 

I Licati,  o abitatori  del  Lieo,  i Consucnati,  i Rucinati  ed 
i Cntenati  erano  le  principali  tribù  de’Yindelici,  oltre  quelle 
degli  Eslioni  e de’  Briganzj.  Dotati  di  vasti  corpi  e di  più 
fieri  animi,  tribolavano  i vicini  co’ ladronecci,  ed  uccideano 
i viandanti.  Uniti  non  di  rado  co’Reti  discendeano  in  Italia 
o nelle  Gallie,  dove  mettevano  a ruba  ora  il  territorio  degli 
Elvczj,  ed  ora  de’Sequani  e de’Boi.  Co'Yindclici  e colorici 
Strabono  accoppia  i Breuni  ed  i Genauni,  ch’egli  crede  ap- 
partenenti all’  llliria  ed  altri  alla  regione  delle  fonti  del 
Ticino  ed  a quella  di  Trento.  Ma  i Licati  aveano  maggior 
fama  di  crudeli,  e spezialmente  in  Italia,  ove  solcano  truci- 
dare nelle  lor  correrie  tutti  gli  uomini  capaci  di  portar  ar- 
mi nonché  i bambini  lattanti.  Pretendeano  in  oltre  conosce- 
re per  mezzo  de’  loro  indovini  di  qual  prole  fossero  incinte 
le  donne,  acciocché  insieme  con  quelle  ogni  maschile  germe 
si  spegnesse. 

§.  XV.  Le  parziali  vittorie , conseguite  da’  legati  dell’  im- 
peratore quando  sull’uno  e quando  sull’altro  popolo  alpino, 
1$.  fecero  decretare  un  trofeo  tra  le  Alpi  ad  Augusto  dal  Sena- 
to, che  giurò  per  gli  atti  di  lui  e gli  concedette  altri  non 
mai  più  intesi  onori.  Per  breve  ora  quiclaronsi  que’  Barbari 
d’Italia;  gli  Asturi  ed  i Cantabri  erano  stali  vinti  da  Elio 
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Lamia,  c nuovamente  furono  superati,  due  anni  appresso,  da 
Caio  Furnio.  Dopo  ciò  Augusto  fece  Agrippa  suo  genero  , e 
sciolse  le  vele  verso  la  Grecia,  donde  navigò  nell'isola  di 
Samo  e poi  nell’Asia  minore.  D’ivi  si  condusse  in  Siria,  nel- 
la quale  Frante,  re  deJ  parti , gli  restituì  le  aquile  perdute 
nella  disfatta  di  Crasso;  indi,  a fermare  più  stabilmente  la 
pace  ( fosse  stato  il  timor  de'  Romani  o piuttosto  della  sua 
propria  famiglia),  inviò  in  ostaggio  a Roma  i suoi  figliuoli 
Vonone  e Frante  con  due  altri  principi  arsacidi. 

Augusto  dalla  Siria  tornò  in  Samo.  Colà  si  videro  accorre- 
re splendide  legazioni  de’  più  barbari  popoli , da  lui  stesso 
ricordate  nell’indice  che  compose  delle  sue  geste;  il  quale 
scolpito  in  marmo  nel  vestibolo  del  tempio  d’Ancira  leggeasi 
ancora  negli  anni  prossimamente  scorsi,  tuttoché  guasto  per 
le  ingiurie  del  tempo  e de’  Barbari.  S’  accennano  in  questo 
monumento  le  ambascerie  che  vennero  non  so  se  in  Samo 
propriamente  o in  altro  luogo,  per  parte  de’Bastarni,  de'Sar- 
mali,  d’alcune  genti  d’olire  il  Tanai  e d’un  re  degl’lberi  del 
Caucaso.  Gli  scrittori  di  questa  età  fanno  altresì  menzione 
de’ legati  degli  Scili  d’Asia,  ovvero  de’Saci,  e di  que’  della 
Battriana,  caduta  in  parte  nel  dominio  degl'Ieli  od  luti.  Più 
illustre  fu  l’ambasceria  degl’indiani  che  arrivarono,  secondo 
Dione  Cassio,  iu  Samo  a vie  meglio  stringere  i vincoli  della 
pace  già  chiesta  da  quel  popolo  per  mezzo  d’  altri  oratori, 
quando  Augusto  era  in  ispagua. 

Niccolò  damasceno  vide  in  Antiochia  i secondi  legali,  stan- 
chi pel  lungo  cammino  di  quattro  anni,  e ridotti  a soli  tre: 
il  colore  del  volto  mostravali  nati  sotto  altro  cielo:  elefanti, 
tigri  e serpenti  venivano  in  lor  compagnia  dinanzi  ad  Au- 
gusto con  ampie  testuggini  ed  uccelli  di  strania  forma.  Otto 
ministri , sparsi  d’  odori  c nudi  sino  alla  metà  del  corpo , 
traevano  la  pompa  di  que'doni.  Le  lettere  degl’indiani  era- 
no state  scritte  in  nome  d’un  Poro  e d’un  Pandione,  pos- 
senti re,  come  ivi  diceasi,  a’ quali  obbedivano  seicento  altri 
re.  Uno  di  si  fatti  legali,  quando  i compagni  partirono,  vol- 
le rimaner  presso  Augusto  ; alla  presenza  poscia  di  esso , 
imitando  1’  esempio  di  Calano , si  bruciò  vivo.  A’  medesimi 
giorni,  o poco  appresso  , usciva  dall’  isola  di  Tapobrana  un 
indiano , di  cui  riparlerò , a visitare  i Seri , viventi  di  là 
da’monti  Emodi,  che  sono  la  parte  orientale  deH’Immao:  po- 
poli, per  quanto  egli  dicevane,  i quali  parlavano  una  lingua 
del  tutto  incognita;  truci  d'aspetto,  alti  più  degli  altri,  ed 
aventi  biondo  capello  con  occhj  cilcstri. 
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Ann*  §.  XVI.  Le  Gallie , travagliale  dalle  discordie  de’  cittadini 
Av.  suoi  principali  non  clic  dalle  incursioni  de'  Germani , ed  i 
G c Canlabri,  autori  di  guerra  sempre  rinascente  in  Ispagna,  ri- 
chiamarono da  Roma  il  genero  d’ Augusto.  La  gloria  di  do- 
l£l‘  mare  stabilmente  gli  uni  e di  comporre  le  sedizioni  dell’al- 
tra toccò  ad  Agrippa:  imprese  da  lui  condotte  a termine  con 
lunga  e gloriosa  fatica.  Ma  tosto  i Sicnmbri  aspirarono  a 
iS-iG.  gr{l|1(]i  novità  in  Germania,  chiamati  alle  armi  da  Melone  o 
Melo,  figliuolo  di  Retorigge  e fratello  di  Deudorigge.  Marco 
Lollio  s’  oppose  a costoro,  e due  volte  li  vinse;  nondimeno 
i Sicamhri,  unitisi  cogli  L'sipj  c co’Tcnteri,  più  irritali  clic 
abbattuti  dalle  precedenti  sconfitte,  grave  oltraggio  recarono 
al  nome  romano.  S’  erano  sulle  rive  del  Reno  impadroniti 
d'alcuni  Romani,  e li  sospesero  in  croce;  indi,  radunata  gran 
moltitudine  con  questa  specie  quasi  di  giuramento. proruppero 
nella  Gallia,  non  perdonando  neppure  a’Germani  che  1 abi- 
tavano. Poscia  volsero  in  fuga  la  cavalleria  di  Lollio,  la  quale 
mentre  riparavasi  agli  alloggiamenti,  ed  essendo  egli  stesso 
uscito  per  soccorrerla,  fu  respinta  e l'aquila  della  quinta  le- 
'6  gionc  cadde  in  poter  de’neinici. 

Se  i Calli  ed  i Chcrusci  prendessero  parte  in  quella  guer- 
ra, è oscuro.  Caltumero  od  Lcromero  teneva  in  quel  tempo 
la  somma  delle  cose  fra'Catti.  Fra'Cherusci  aveano  maggio- 
ranza due  principi,  Sigimero  e Segcste;  fratello  dTnguiome- 
ro  il  primo,  c d'un  diverso  Sigimero  il  secondo.  A Sigime- 
ro,  fratello  d’Inguiomcro,  nacquero  due  figliuoli  d'indole  va- 
ria; l’uno  si  diè  a’Romani,  e romanamente  chiamossi  Flavio, 
noto  per  la  sua  obbedienza  verso  essi  c sposo  d'una  figliuola 
di  Caltumero;  l'altro  raccolse  il  paterno  retaggio  d'un  odio 
immenso  contro  Roma,  ed  ebbe  il  vanto  d'aver  non  solo  ven- 
dicalo i Germani,  ma  tramandatone  illustre  il  nome  lino  alla 
più  tarda  posterità. 

§.  XVII.  Migliori  pruoveclie  non  le  ultime  di  Lollio  facea 
tra  l'Alpi  Silio,  altro  legato  d’Auguslo,  contro  i Comuni  ed 
i Vennoneti,  abitatori  della  valle  oggi  denominata  Camonica 
e Tellina , e contro  i Norici  ed  i Pannonj  trascorsi  nell’  l- 
slria.  Fra’  Norici  s' ascoltano  in  questa  età  gli  Ambisunti.  An- 
che i Dalmati , si  spesso  puniti , si  mossero , e tosto  ritor- 
narono all’  ubbidienza  ; costretti  con  le  armi  a scavare  nei 
proprj  monti  l’oro  di  cui  erano  avidissimi.  La  Macedonia 
parimente  pati  gl'insulti  de'Rarbari  vicini,  e soprattutto  de- 
gli Scordisci,  che  s’erano  congiunti  co’Denteleti,  partitisi  per 
colpa  di  Lucio  Pisonc  dall'  antica  amicizia  co'Romaui.  Gnco 
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Lenlulo  si  lece  incontro  ad  essi,  e li  pose  in  foga;  con  ugual  Anni 
successo  egli  allontanò  i Sminati  dal  Danubio  e respinse  i 
Geli  condotti  su’  geli  del  fiume  da  Colisone.  Perciò  Lentulo  G c 
ne  munì  con  varj  presidj  la  riva  meridionale.  I Romani  an- 
cora vinsero  il  popolo  de’ Ressi  di  Tracia,  che  aveano  assa-  ,6- 
lito  Remetalce  socio  di  Roma,  e germano  del  defunto  re  Coti. 
Morendo  costui  avea  commessi  alla  fraterna  fede  Rascupori 
c gli  altri  suoi  figliuoli  con  tutto  il  regno  degli  Odrisj. 

Con  pari  felicità  in  Germania  Rollio  riparò  a’ suoi  danni, 
poiché  i Sicambri  lo  videro  apparecchiar  nuove  armi,  e sep- 
pero che  Augusto  era  egli  stesso  partito  coll’  esercito  verso 
le  Gallie.  Al  tempo  di  questo  suo  viaggio  suole  attribuirsi  la 
fondazione  d’  Augusloduno  ( chiamasi  oggi  Autun  ) , la  quale 
divenne  città  principale  degli  Edui  e quella  che  più  di  tutte 
oltremonti  s’illustrò  per  nobili  studj.  Chiari  e provati  mae- 
stri d’ogni  facoltà  ebbero  il  carico  d’ erudirvi  nelle  umane 
discipline  la  più  egregia  gioventù  delle  Gallie.  Intanto  nuova 
pace  chiesero  i Germani , e 1’  ottennero  , dati  gli  ostaggi , 
mentre  che  vastissima  guerra  si  preparava  in  mezzo  alle  Al- 
pi. Quivi  Augusto  avea  deliberato  d’inviar  Druso  e Tiberio, 
suoi  figliastri , a punire  i Reti  ed  i Vindclici  Druso  assaltò  i5. 
da  prima  gl’imperterriti  Genauni,  poscia  gli  agili  Brcuni,  e 
s’ impadronì  delle  rocche  imposte  da  essi  a’ior  monti.  Con 
immensa  ruina  Tiberio  afflisse  le  ferrate  schiere  de'Reti,  riu- 
scito vincitore  senza  niun  danno  de’proprj  soldati;  e non  il 
coraggio  nè  le  valide  membra  de 'Barbari  valsero  a difenderli 
da’due  fratelli,  nè  l’aspra  natura  de’luoghi,  che  avean  cotan- 
to insalvatichito  l’antico  lor  linguaggio  tirrenico. 

A mezzogiorno  delle  fonti  del  Reno,  in  mezzo  al  lago  Acro- 
mo, ovvero  di  Costanza,  si  vede  un’isola,  detta  oggi  di  Rei- 
chcnau:  in  essa  Tiberio  fece  i preparativi  del  combattimento 
navale  che  diè  a’Vindelici.  Rotto  il  loro  naviglio,  s’innoltrò 
egli  nelle  terre,  in  cui  alla  distanza  d’una  giornata  di  cam- 
mino dal  lago  vide  i monti  allora  delti  Abnoba  e le  sorgenti 
del  Danubio,  nuova  scoperta  pe’Romani.  Qui  ancora,  mentre 
incalzava  da  per  ogni  dove  i nemici,  le  donne  in  mancanza 
di  dardi  lanciavano  contro  il  Romano  i corpi  de’lor  pargo- 
letti schiacciali  a terra  ; qui  non  pertanto  nel  corso  d’  una 
sola  estate  furon  disfatte  le  spielate  tribù , e massimamente 
quella  de’Licati.  La  maggior  parte  de’vinti  fu  menata  in  cat- 
tività , o venduta  sotto  1’  asta  : la  Rezia  con  la  Vindclicia  si 
vide  ridotta  in  provincia , che  tosto  ricevè  le  due  colonie 
romane  di  Drusomngo  e di  Augusta,  ovvero  d’Ansburgo  nel- 
J'roya  Slor.  d’  II.  Voi.  I.  P.  / e //.  36 
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Ar.fn  la  regione,  ove  in  lime  si  di  voi  gè,  sì  come  nel  libro  proe- 
A».  liliale  narrai,  essersi  trovata  un’ara  posta  da  Ulisse  in  su'con- 
( Tini  della  Rezia  e della  Germania. 

§.  XY1H.  Ooal  Cosse  non  di  rado  la  condizione  di  coloro 
,5‘  i «piali , come  i Salassi  o come  i Reti  cd  i Vindelici , ven- 
dcansi  all’incanto  per  iscliiavi  dopo  le  loro  sconfitte,  appa- 
risce  da’  Catti  di  Vedio  Pollione,  a cui  la  crudeltà  e le  ric- 
chezze diedero  inCame  luogo  nell'  istoria.  "Sé  gli  Scili  Scolo- 
ti,  che  acciecavano  il  servo  deputato  a trarre  il  latte,  nè  al- 
tri Barbari  si  most raion  giammai  tanto  atroci  co  lor  prigio- 
nieri di  guerra  (pianto  costui,  nato  di  padre  libertino,  soleva 
essere  co' suoi  schiavi.  Vivi  gitlavali,  per  colpa  eziandio  lie- 
vissima, nelle  sue  piscine  a Carli  divorar  vivi  dalle  murene. 

La  schiavitù,  che  Cioo  alle  guerre  cartaginesi  era  stala  più 
comportabile,  or  sotto  Augusto  avea  preso  queste  orride 
Corine  ap|>o  i Romani-  Augusto  medesimo,  acre  riprendilore 
de’  suoi  stessi  v izj  negli  altri,  per  una  coturnice  uccisa,  Cece 
all’  antenna  d’  una  trireme  sospendere  nn  suo  procuratore 
chiamalo  Erotc.  Le  leggi,  clic  attribuivano  lo  schiavo  al  nu- 
mero delle  case,  spogliandolo  della  persona,  il  padrone  ro- 
mano diceva  esser  pietoso  verso  il  vinlo,  al  quale  il  drillo 
della  vittoria  concedea  potersi  togliere  senza  più  la  vita; 
lo  stesso  Spartaco,  se  vittorioso,  non  avrebbe  punto  abolita 
la  schiavitù,  ma  ridotto  in  assai  più  misera  schiavitù  gli 
antichi  padroni:  doversi  adunque  avere  per  naturai  di- 
fesa 1’  ordinamento  di  non  esservi  nulla  che  non  fosse  lecito 
al  padrone  contro  lo  schiavo.  I mutati  costumi  di  Roma  da- 
vano tuttavìa  fondata  speranza  di  vendette  allo  schiavo;  nc 
lontano  era  il  lempo  in  cui  si  sarebbe  comincialo  ad  accu- 
sar pubblicamente  d’ iniquità  le  leggi  sulla  schiavitù.  E se 
da  un  lato  vedeansi  pasciute  d' umano  sangue  le  murene 
d’un  Pollione,  dall’  altro  non  mancavano  padroni  amorosi 
c schiavi  fedeli,  che  per  quelli  non  di  rado  giunsero  a dare 
la  propria  lor  vila. 

• ;.  XIX.  Dopoché  Druso  e Tiberio  ebber  sedato  i moli 

de’ Reti  e de’Vindelici,  fu  prontamente  da’legati  d’ Augusto 
repressa  una  nuova  sedizione  dc’Pannonj.  Le  tribù  dc’Ligu- 
ri,  chiamati  Capelluti  ov  vero  Chiomati,  liberi  finora  tra’ gio- 
ghi delle  Alpi  marittime,  vennero  in  potestà  del  popolo  ro- 
mano. Agrippa  intanto  componea  gli  affari  del  regno  bosfo- 
rico,  per  poco  d’ora  occupalo  da  un  cerio  Scribonio , il 
quale  s'era  infinto  d’averlo  avuto  per  volere  d’Auguslo,  e<l 
avea  costretto  il  decrepito  Asandro  a terminare  con  volon- 
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(aria  faine  i suoi  giorni.  Asa  udrò  lasci»  il  regno  alla  moglie  'm* 
limami.  naia  di  Farnaee  ; il  perchè  Scrilxmio  sposolla  e si- 
gnoregghi  sul  quasi  dolale  regno  del  Bosforo,  chiamando  se  . 
stesso  nipote  di  Mitridate.  Ma  non  a lungo  durò  F inganno, 
ed  Agrippa  commise  la  cura  di  scacciar  costui  a Polcmone  *$• 
re  del  Ponto. 

Non  solamente  questo  fortunato  figliuolo  d’  un  retore  ave» 
sapulo  guadagnare  i favori  d’  Antonio  ma  seppe  ancora  con- 
seguir sotto  Augusto,  quantunque  non  senza  fatica,  la  signo- 
ria suprema  del  Bosforo.  Imperciocché  i Bosforani  , che  in 
prima  ucciso  avcano  Scribonio  e combattuto  Polentone  , de- 
posero la  ferocia , (piando  Agrippa  ebbe  navigato  a Sinope 
di  Paflagonia , e costrettili  con  la  vicina  paura  delle  sue 
armi  a chiedere  pace,  restituendo  alcune  insegne  romane  ca- 
dute altra  volta  in  mano  di  Mitridate , ed  accettando  per 
proprio  re  Polentone,  divenuto  marito  di  tonami. 

§.  XX.  Allora  senza  dubbio  Agrippa,  volendo  conoscere  il  • *» 
silo  e l’ampiezza  dell’  imperio  romano  ili  Oriente,  fece  pren- 
dere le  misure  della  terra , delle  quali  si  leggono  in  Plinio 
alcuni  frammenti  ; lacere  membra  d’  un  vasto  corpo.  I co- 
mandamenti  d’  Agrippa  dieder  principio  a molle  ricerche 
sull’  origine  di  parecehj  popoli  barbari,  e soprattutto  di  quei 
dell’  llteria  occidentale , ovvero  di  Spagna.  La  più  lontana 
Ibcria  del  Caucaso  fu  argomento  altresì  delle  atro  d’ Agrip- 
pa, che  volle  far  misurare  un  lato  del  Caspio;  nè  ristette  se 
non  ebbe  ottenuto  le  migliori  notizie,  che  per  Ini  si  poteva, 
d’ogni  paese  dall’ Irlanda  c dalla  Brettagna  insino  all' bo- 
ni ao  ed  all'Indo.  Con  assidua  cura  procacciossi  le  più  ade- 
guate nozioni  sulla  grandezza  e figura  del  Ponto  Bussino,  e 
sulle  nature  de'  Barbari  viventi  fra  il  Danubio  ed  il  Tanni. 

L’ immagine  della  terra  meglio  conosciuta  per  opera  di 
Agrippa  doveva  ornare  il  portico  d’Oltavia,  sorella  d’Augu- 
sto  : ma  forse  la  morie  d’Agrippa  vietò  che  si  recasse  ad 
effetto  I'  ulil  disegno. 

A que’ medesimi  giorni  Augnslo  descrisse  l’Italia,  non  più 
divisa  per  popoli  o genti,  come  dianzi,  ma  in  undici  regio- 
ni, dal  Varo  all’  Arsia  in  larghezza;  e da  Reggio  sul  Faro 
ad  Aosta  in  lunghezza.  Privalo  studio  sembra  essere  stalo 
questo  del  principe,  a regolar  le  rendite  dell’  erario,  non 
che  il  computo  e la  distribuzione  delle  pubbliche  forze:  la- 
voro simile  a quello  del  monumento  aucirano,  ed  all’  altro 
in  cui  egli  notò  (pianti  soldati  avesse  la  repubblica  ili  ogni 
luogo  c (piante  spese.  Il  perchè  di  uhm  uso  riuscì  tal  divi- 
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sione  appo  i posteri,  e nessuna  legge  nò  istoria  ci  pervenne 
in  cui  se  ne  facesse  motto , da  Plinio  in  fuori , che  confor- 
mossi  a'detti  d’ Augusto  nel  trattar  dell’Italia.  Paolo  diacono 
eziandio  (del  che  favellerò  in  altro  volume)  adombrò  in  par- 
te sì  falla  divisione,  benché  mutatone  1’  ordine,  allarmando, 
che  P Italia  nel  tempo  della  venuta  dii  Longobardo  in  quin- 
dici regioni  partivasi;  alcune  delle  quali  rispondono  a quelle 
ricordate  ne’  libri  di  Plinio. 

§.  XXI.  La  morie  del  già  triunviro  Lepido  trasferì  ad 
Augusto  il  Pontificalo  Massimo , solo  degli  onori  che  rima- 
neagli  ad  ottenere;  ma  l'altra  , che  ben  presto  seguì,  di 
Agrippa  fece  tornare  i Pannonj  ed  i Dalmati  alle  usate  sedi- 
zioni, le  quali  furon  represse  da  Tiberio,  vincitore  de’  Reti 
e de’Vindeiici.  Graie  fatica  fu  questa  si  pel  numero  de’ ne- 
mici e sì  per  le  molte  battaglie,  delle  quali  Velleio  promise 
di  scrivere  ordinatamente  le  istorie.  I Norici , e soprattutto 
i Taurisci  ed  i Carni,  unironsi  agli  altri  Barbari:  Tiberio  e 
Druso  li  ridussero  all’ubbidienza,  e que’ popoli  subirono  per 
lunga  stagione  il  giogo,  pagando  il  tributo.  Anche  gli  Stor- 
disci udironsi  rammentare,  ma  in  qualità  d’amici  de’Roma- 
ni  ; non  inutile  c v’  ha  chi  scrive  che  proficua  opera  pre- 
starono a Tiberio  nell’ aiutarlo  a debellare  i Pannonj.  Guerra 
non  meno  atroce  riarse  per  anni  tre  nella  Tracia  , ove  Cal- 
purnio  Pisone  combattè  contro  gran  moltitudini  di  ferocissi- 
me genti,  ed  innanzi  ogni  altra  coutro  i Ressi,  o in  campo 
aperto  vincendoli  o espugnando  le  rocche  loro  ed  i ca- 
stelli. 

Yologeso,  autore  di  quegli  sconvolgimenti,  ave  a infiam- 
mato l’animo  deTraci  al  desiderio  di  nuove  cose.  Nato 
fra’Bessi,  era  sacerdote  di  Bacco,  ed  odiava  Rascupori  e Re- 
mctalce,  i quali  aveano  qualche  anno  prima  voltato  in  fuga 
i Ressi  coll-  aiuto  de’ Romani.  Yologeso  dicea  essere  Bacco  il 
condottiero  del  popolo  suo;  l'imperio  su’ Traci  appartenere 
a’  Ressi , non  agli  Odrisj  o a’  Misi , nè  ad  altre  genti  ; lo 
stesso  Bacco  avere  per  inimico  qualunque  osasse  opporsi  al- 
l’ impresa.  E però,  vinto  da  prima  ed  ucciso  in  battaglia 
Rascupori,  videsi  Rcmetalce  abbandonato  dal  proprio  eser- 
cito, che  ricusava  combattere  contro  i voleri  del  nume.  Op- 
portunamente fuggì  Rcmetalce  nel  Chersoneso  di  Tracia,  ove 
assai  danni  cagionò  Yologeso;  nè  in  principio  furon  felici  le 
armi  di  Pisone,  accorso  alla  notizia  di  que’ tumulti.  Già  i 
Barbari  audavauo  da  per  ogni  dove  addottrinandosi  alla  scuo- 
la dc’Romani;  e già  per  l’esempio  di  costoro  la  disciplina  e 
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la  ragione  prescdeano  alle  armi  barbariche.  Perciò  ancor 
questa  riuscì  aspra  guerra  con  grave  pericolo  ; e quando  in 
line  i Dessi  di  Yologcso  furono  violi  da  Pisone,  tanta  era  la 
loro  ferocia  e tale  il  cipiglio  che  i prigionieri  tentavano  a 
tutto  potere  di  romper  co' morsi  le  catene. 

§.  XXII.  Mentre  Pisone  s’illustrava  in  Tracia  c Tiberio 
compone»  gli  airari  di  Pannonia,  Oruso  fu  spedilo  nella 
Gullia  inquieta;  ove  i Sicnmbri  ed  altri  Germani,  sparsi  a 
loro  talento  sull'uria  e sull'altra  riva  del  Reno,  aveano 
riassunto  la  speranza  di  combattere.  Druso  stimò  che  innanzi 
ogni  cosa  dovesse  congregare  intorno  a se  i principi  delle 
Gallie  , per  iscopriroc  i pensieri,  o,  se  fosse  possibile,  per 
tenerne  ferme  le  menti  nell’  obbedienza  verso  il  Romano.  A 
convocarli  uiun  colore  gli  parve  più  onesto  di  quello  che 
già  si  fosse  compiuto , con  denaro  somministrato  in  comune 
da’  Galli , un  tempio  ad  Augusto  nel  luogo  in  cui  1'  Arari, 
ovvero  la  Sauna,  cade  nel  Rodano  vicino  a Lione.  Ivi  adirar 
que  si  radunarono  i capi  di  sessanta  popoli  delle  Gallie  ; 
ivi  con  magnilìco  apparato  fu  eretta  l'ara,  sulla  quale  i no- 
mi de’ sessanta  popoli  concorsi  a quell’ atto  si  scolpirono. 

Ciascuno  di  essi  ancora  dedicò  una  statua  nel  tempio  , a 
cui  lu  proposto  per  sacerdote  Giulio  Vercondaridubio,  uomo 
principale  fra  gli  Edui.  I no  spazioso  lago  cingeva  il  tempio, 
che  in  breve  divenne  luogo  notabilissimo  delle  Gallie.  Con 
annui  giuochi  s'onorò  la  memoria  di  quel  giorno:  i retori 
ed  altri  dotti  nella  romana  c nella  greca  favella  conveni- 
vano a disputare  innanzi  all'  ara  lionese,  aspirando  al  pre- 
mio dell’ eloquenza.  In  quel  tempo,  si  come  credo,  Augusto, 
il  quale  non  giudicava  esser  venuto  il  tempo  d’opporsi 
apertamente  alla  feroce  religione  de’ Druidi,  vietolla  soltanto 
a'  dalli  fatti  partecipi  della  cittadinanza  romana.  Ma  ere- 
desi  che  stolti  riti  avesscr  contaminato  il  tempio,  e che  ab- 
bietti sacerdoti  fossero  ivi  stati  preposti  ad  adorare  Augu- 
sto. In  simile  portento  d’  adulazione  raccontano  essersi  ve- 
duto fra  gli  Ibii;  l’ara  de’ quali  (oche  fosse  in  Colonia  o 
in  Kouna  o in  Gotsberga  ) divenne  assai  famosa  presso  gli 
storici  dell’ Imperio:  fuvvi  nondimeno  chi  prese  a dubitarne, 
scrivendo  che  il  luogo  chiamato  Ara  degli  l hii  si  debba 
cercare  in  Duyls  o Deutz  sulla  riva  destra  del  Reno  ; altare 
che  dicono  consacrato  da’ Germani  avanti  l’età  di  Cesare  ad 
alcuno  de’  palrj  Dei,  non  ad  Augusto. 

§.  XXII I.  L'aringo  stabilito  in  Lione,  le  scuole  auguslodu- 
nesi , le  molte  colonie  dedotle  nella  Spagna  e nella  Gallia 
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e le  grandi  vie,  clic  in  tull’i  luoghi  apriva  il  Romano,  arca- 
no mutato  Paspetto  de’  Barbari  nell’  Europa  occidentale.  In- 
vano a’giorni  d’Augusto  i Turditli  vnntavansi  ancora  dell’ e- 
norme  antichità  delle  loro  leggi  o de’ loro  poemi,  ed  invano 
i Druidi  alla  memoria  de’discepoli  eommelteano  il  non  lieve 
peso  de'  molti  versi  dettati  da’  Bardi  ; tuttodì  P idioma  del 
Lazio  annullava  i dialetti  barbarici , o li  restringeva  in  au- 
gusti e municipali  confini,  c tuttodì  presso  le  mimiche  genti, 
dal  Reno  ai  Pirenei  e da’Plrenei  allo  stretto  delle  Colonne, 
risonavano  i nomi  di  Virgilio,  d’Orazio,  di  Livio  e d’altri, 
la  cui  fama  propagavasi  dalle  romane  armi  nella  stessa  gui- 
sa che  le  greche  avean  diffuso  nell’India  la  celebrità  de’pro- 
prj  scrittori.  Parecchj  popoli  delle  Gallie  aveano  appreso  a 
viver  da'  Romani  ; Augusto  allora  , libero  d’  ogni  timore  in 
quella  provincia,  rivolse  l’animo  a far  compire  il  monumen- 
to votatogli  qualche  anni  avanti  col  titolo  di  Trofeo  delle 
Alpi. 

Fra  le  altre  sue  dignità  notavasi  nel  Trofeo  quella  testé 
acquistata  di  Pontefice  Massimo  dopo  la  morte  di  Lepido  : i 
nomi  di  quarantadue  popoli  alpini  dal  Mar  Superiore  all’In- 
feriore vi  si  vedeano  intagliati , ed  erano  gli  stessi  popol  i 
che  per  mezzo  de’  suoi  legati  nel  corso  di  molti  anni  egli 
nvea  ridotti  nella  potestà  del  popolo  romano.  L’antica  loro 
favella,  si  come  accennai  più  volte,  s’era  corrotta;  c forse 
con  gli  antichi  popoli  alpini,  acquali  tirrenica  origine  attri- 
huivauo  i romani  scrittori,  fransi  dopo  l’ età  di  Belloveso  e 
di  Reto  unite  alcune  triini  di  sangue  diverso,  ed  in  ispecie 
di  stirpe  celtica.  Livio  diè  il  titolo  di  semigermani  alle  genti 
alpine  amiche  di  Annibale,  con  vocabolo  il  cui  significalo 
dee  riferirsi  all’  uso  de’  tempi  dello  stesso  Livio,  quando  la 
Germania  era  stata,  per  così  dire,  novellamente  scoperta 
da'Romani. 

1 Triumpilini,  primi  abitatori  dell’odierna  Val  Trompia 
del  Bresciano , aprivano  il  numero  delle  nazioni  ricordate 
nel  Trofeo  delle  Alpi.  Seguivano  i Camuni  della  Val  Camo- 
niea , i Venosti  delle  sorgenti  dell’Adige,  non  che  i Venno- 
neti  della  Valtellina.  Il  Trofeo  rammentava  in  quinto  luogo 
gl’  Isarei , dimoranti  sul  Snren , il  quale  mette  ne!  lago  di 
Garda:  faceva  indi  motto  de'Brcuni  c de’Genauni,  superati 
da  Tiberio,  e de'Focumati,  che  avean  le  sede  non  lungi  dal 
Verbano  o Lago  Maggiore.  Annoverate  poscia  le  quattro  prin- 
cipali tribù  de’Vindelici,  c specialmente  quella  degl’ inumani 
Licati , ricordava  gli  Ambisuuti  del  Norico , i Rugusci  della 


Digilize 


DE’  POPOM  BARBARI  J87 

Rezia,  ed  » Suancti  che  sembrano  essersi  chiamati  anche  Su-  A»»i 
rendi,  prossimi  alia  sorgenti  del  Reno.  La  tribù  sconosciuta  a». 
de'Caluconi  prccedea  nel  Trofeo  l'altra  de’Brixenti,  o popoli  G c 
di  Brixen;  dopo  i quali  s’udiva  far  menzione  dc’Yiberi, 
dc'Leponzj  e dc’ÌN’antuati;  di  poi  venivano  i Seduni  ed  i Ve-  ,a- 
ragli,  abitatori  quelli  del  Vailese  in  sul  Rodano,  questi  dello 
Sciablcse.  Il  nome  de’ Salassi,  così  lungamente  combattuti  e 
conquistati  si  tardi,  ornava  parimente  il  Trofeo:  dopo  i quali 
si  leggea  l'altro  sì  degl'ignoti  Acilavoni  e sì  de'McdulIi,  di- 
moranti nella  Morienna.  Liguri  e Cello-Liguri  erano  i rima- 
nenti popoli  registrati  nel  monumento;  del  quale  per  molta 
età  durarono  le  reliquie  in  Tùrbia , non  lungi  da  Monaco 
nella  Liguria. 

§.  XXIV.  Solo  fra  tanti,  che  aveano  sentito  il  giogo  devo- 
niani, si  nascondeva  fra  le  Alpi  di  Susa  il  re  Cozio,  schivan- 
do T impeto  del  vincitore.  Troppo  egli  confida  vasi  nelle  an- 
gustie de’luoghi  e nell’asprezza  delle  sue  balze;  ma  egli  an- 
cora, quando  vide  le  Collie  domale,  deposta  ogni  baldanza, 
s’accostò  ad  Augusto.  Donno,  padre  di  Cozio,  sembra  essere 
stato  amico  di  Cesare,  dal  quale  pigliò  il  prenome  di  Giulio; 
regnava  sulle  Alpi  che  sovrastano  a Susa  ed  alla  minor  Do- 
ra , e che  dal  figliuolo  ebbero  il  nome  , forse  non  al  lutto 
ancora  spento,  di  Cozie.  Da  lui  discendea  Yestalio,  che  tosto 
si  vedrà  guerreggiare  sul  Ponto  Eussino.  Augusto  non  tardò 
a ricevere  nell’  amicizia  romana  il  figliuolo  di  Donno , e le 
dodici  tribù,  che  ne  componevano  il  regno;  le  quali  per  al- 
tro non  erano  state  giammai  ostili , durante  la  guerra  delle 
AlpL 

Cozio  governò  in  pace  i suoi  popoli  per  molti  anni,  e di- 
venne chiaro  per  la  sua  giustizia.  La  tomba  di  lui  vedovasi 
ancora  nel  quarto  secolo  dell'Era  cristiana  vicino  a Susa;  ma 
più  durevoli  monumenti  alla  sua  memoria  furono  la  strada 
che  con  gran  fatica  egli  aprì  tra 'lubrici  prccipizj  delle  Alpi, 
e l' arco  da  lui  eretto  in  onore  d’  Augusto , dove  tuttora  si 
leggono  i nomi  delle  dodici  tribù  soggette  a Donno  e quelli 
già  compresi  nel  Trofeo  delle  Alpi  d'alcune  genti  vicine,  sì 
come  de’Medulli,  che  Augusto  medesimo  diè  in  governo  a 
Cozio.  Uno  de’ più  antichi  ed  insigni  palrimonj  della  Chiesa 
romana  (di  ciò  si  parlerà  ne’ seguenti  volumi)  fu  detto  delle 
Alpi  Cozie;  paese  posto  all’  estremità  occidentali  della  peni- 
sola c riputato  per  qualche  secolo  fuori  de*  confini  (l’Italia. 

§.  XXV  In  questi  tempi , poco  appresso  la  consecrazionc 
dell’ara  lionese,  Druso  condusse  nascostamente  l’esercito  ver- 
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so  il  Reno,  là  dove  sulla  gallica  ripa  s'aspettava  l’invasione 
de’ Germani.  E non  appena  furon  costoro  passati  che  Druso 
improvvisamente  giunto  li  circondò , e pose  in  rotta.  Egli 
stesso  di  poi,  valicato  il  fiume,  incamminossi  alla  volta  del- 
l' isola  de’ Baiavi  nel  luogo  in  cui  più  placide  le  acque  più 
facile  concedeano  l’ approdare  a chi  venia  dalle  Gallic.  Gli 
Usipcti  ed  i Tenteri  ei  cercava  innanzi  ogni  altro  inimico  ; 
genti  prossime  «"'Catti  e solite  lin  da’giorni  di  Cesare  ad  in- 
festare la  sponda  sinistra  del  Reno.  Dopo  aver  devastalo  i 
confini  di  questi  tre  popoli,  passò  tra’  Sicambri  cagionando 
enormi  danni  a'ior  campi;  dappoi  concepì  nuovo  disegno  di 
navigar  sul  Reno , e di  mostrar  le  insegne  romane  a’  Frisj  , 
non  mai  sino  allora  domati. 

Non  indugiò  a vincerli,  e primo  de’ suoi  cittadini  uscì  da 
quel  fiume  con  navi  romane.  S’  impadronì  di  alcune  isole 
poste  nell'Oceano  germanico  tra  le  bocche  del  Reno,  e quel- 
le dell’  Elba  : nel  numero  delle  quali  più  notabili  erano  le 
isole  di  Burcania  e d’Austrania:  ma  i soldati  di  Druso  chia- 
marono Fabaria  la  prima  (oggi  credesi  denominata  Borcum) 
per  la  gran  copia  di  fave  trovatevi , c Glcssuria  o Glesuria 
la  seconda  perchè  v’abbondava  l'ambra,  che  alcuui  Germani 
appellavano  gleso.  L’isola  di  Burcania  s’arrendette  dopo  ave- 
re ben  sostenuto  un  valido  assedio.  Druso  entrò  poscia  con 
]’  armata  nell'  Eluso , fiume  in  mezzo  al  (piale  consegui  una 
vittoria  navale  su'Brutteri.  Né  s’astenne  di  percorrerne  i lidi 
con  le  armi  fino  a che  i Frisj  non  ebbero  implorata  la  pace, 
promettendo  fedeltà  ed  ubbidienza  insieme  con  qualcuuo  dei 
popoli  vicini.  Fra  questi,  o che  fossero  del  medesimo  sangue 
o no,  i Frisiavoni,  i Tusj  o Sturj  ed  i Morsaci  non  vogliono 
tacersi  al  tutto:  più  chiari  furono  gli  Angrivarj , che  da  un 
lato  aveano  a fronte  i Frisj,  e dall'altro  confinavano  co’Che- 
rusci:  ma  ignoro  se  anche  gli  Angrivarj  si  fossero  dati  a'Ro- 
mani.  Druso  comandò  a’  Frisj  di  pagare  un  lieve  tributo  in 
pelli  di  buoi 

§.  XXVI.  Egli  fece  di  poi  voltar  l'armala  in  un’  immensa 
palude  congiunta  col  mare,  nella  quale  fierissimo  pericolo 
il  minacciò  allorché  l’esercito,  ignaro  de'luoghi  c delle  ma- 
ree, si  trovò  in  secco  per  essersi  allontanate  nelle  solite  ore 
le  acque  dell’  Oceano.  Erano  ivi  alcuni  drappelli  de’  Frisj  , 
assucti  al  tenor  vario  del  pelago  ; la  lor  destrezza  salvò  i 
Romani,  e Druso,  libero  da  tanto  pericolo,  pose  il  pensiero 
a scoprir  le  Colonne  che  bugiarda  fama  dicea  vedersi  tuttora 
ed  essere  stale  poste  da  Ercole  sul  mar  settentrionale  d'Eu- 
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ropa.  Ma  ripugnò  l’Oceano;  c l'opinione  del  vasto  ed  ignoto 
paese  atterri  la  mente  del  Capitano,  ritrattosi  avanti  l’inver- 
no da  quei  lidi. 

Povere  ina  coraggiose  genti  abitavano  sull’Oceano,  di  là 
dall' Eluso  e dalle  dimore  de’Brutteri.  Chiamnvansi  le  genti 
de’  Cauci , che  si  distinguevano  in  Minori  ed  in  Masgiori  ; 
quelli  dall’  Eniso  al  Yesero , e questi  dal  Vesero  all’  Elba  : 
traendo  tutti  la  vita  in  mezzo  a’  flutti , che  con  perpetua  vi- 
cenda coprivano  e discoprivano  la  loro  patria.  Niun  popolo 
parve  a’Romani  esser  si  misero.  A salvarsi  dalla  furia  (ielle 
onde,  il  Cauco  sceglieva  i luoghi  più  alti  o li  costruiva  con 
fatica  per  imporvi  le  capanne;  similissimo  a’naviganti  allor- 
ché il  mare  circondava  i suoi  tugurj,  ed  a’  naufraghi  allor- 
ché sen  partiva.  Nè  armenti , nè  greggi  vedeansi  traJ  Cauci 
c neppure  un  cespuglio  in  cui  si  potesse  nascondere  una  fie- 
ra; infeconda  terra  nella  quale  indarno  avrebbe  l’uomo  spe- 
rato ritrovar  latte  o cacciagione  d’alcuna  sorta,  sì  come  ap- 
po le  tribù  confinanti,  o altro  cibo  fuori  che  i pesci  fuggenti 
una  col  mare,  a’ quali  d’intorno  a’proprj  abituri  tendeano 
reti  d’alga  c di  giunchi  palustri.  Nell’acqua  piovana,  serba- 
ta nelle  cave  sotto  al  vestibolo  di  sì  falli  abituri , consislea 
unicamente  il  lor  bere  : a cuocere  gli  alimenti  od  a riscal- 
dare i corpi  adoperavano  la  torba  de’ fiumi  e de’ laghi,  di- 
seccala fra  le  lor  mani  da’  venti  più  che  dal  sole. 

Vicini  a’ Ganci  erano  gli  Ansibarj.  Sopraggiunsero  nella 
stessa  contrada  i Camavi  c tosto  i Tubanti , che  negli  anni 
passati  aveano  avuta  la  sede  sul  Reno  c s’erano  insinuali  an- 
che in  alcune  incolte  campagne  del  Belgio:  scacciati  poscia 
gli  uni  e gli  altri  da  quelle  campagne  non  si  sa  per  quale 
cagione , cedettero  il  luogo  agli  Usipcli , ed  occuparono  un 
tratto  del  paese  posto  fra  l’Emso  ed  il  Vesero,  sotto  a’Cauci 
Minori.  Molte  di  queste  nazioni  appartennero  alla  razza  o 
lega  deglMngcvoni,  che  diceansi  procreali  da  un  figliuolo  di 
Manno  ; ma  fra  essi  nell’  età  presente  non  si  trovano  anno- 
verate se  non  le  genti  de'Cauci  e de’ Teutoni  con  una  parte 
de 'Cimbri. 

§.  XXVII.  Nella  seguente  primavera  Druso  ricomparve  sul 
Reno,  e nuovamente  incamminossi  oltre  il  fiume  alla  volta 
de’  Tenteri  e degli  Vsipeti,  che  ancor  questa  volta  costrinse 
a deporrc  la  ferocia  c ad  accettar  leggi  di  pace.  Tumultua- 
vano intanto  i Cornavi,  i Cherusci,  i Sicambri,  gli  Svevi  pro- 
priamente detti  ed  altri  popoli  di  Germania,  sempre  sbara- 
gliati al  primo  scontro  e pronti  sempre  a ristorar  la  guerra. 
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Solo  i Calli  j conienti  per  allora  del  lor  territorio  e della 
pace  pattuita  in  quel  tempo  col  piacer  di  Catlumero  fra  essi 
ed  i Romani,  ricusarono  d’unirsi  a'concitladini;  e però  i Si- 
cambri  tolsero  il  carico  di  punirli  o di  ricondurli  alla  patria 
confederazione  contro  lo  straniero  inimico.  Ha  Druso,  piglia- 
la l'opportunità,  giltò  un  ponte  sulla  Lippa,  e per  traverso 
alle  terre  de'Sicambri  procedette  a danno  de'  Cherusci  fino 
al  Vosero.  1 timori  d’un  imminente  inverno  in  Germania  lo 
ritrassero  d’indi,  e forse  ancora  i vani  augurj  d uno  sciame 
d’api,  che  si  fermò  sulla  tenda  dJ  Ostilio  Rufo,  prefetto  del 
campo.  Sempre  infausto  portento  era  questo,  secondo  gli  aru- 
spici; ma  ciò  non  tolse  che  ottimamente  Druso  pugnasse  nel 
luogo  detto  Arbclone.  11  ritorno  per  altro  fu  impedito  e dif- 
ficile; i Germani  accorscr  da  per  ogni  dove  ad  infestar  alle 
spalle  il  Romano,  che  alla  imprudenza  del  nemico  più  che 
alla  propria  virtù  fu  debitore  della  sua  salvezza.  Perciocché 
troppo  immaturamente  i barbari  confidaronsi  nella  vittoria , 
e,  turbati  gli  ordini,  diedersi  alla  preda,  non  intenti  che  a 
spogliar  gli  uccisi  o ad  uccider  gli  stanchi  ed  i feriti. 

Druso,  spregiando  alla  sua  volta  un  tale  inimico,  ridestò 
il  valor  del  soldato,  sì  che  non  più,  se  non  da  lungi,  s'at- 
tentarono i barbari  di  molestarlo.  Allora  egli , nel  luogo  in 
cui  l’Alisone  si  scarica  nella  Lippa,  fece  costruire  un  castel- 
lo, non  valevole  freno  contro  i Germani,  ed  un  altro  nel  ter- 
ritorio de’Catti  sul  Reno.  Maggiore  impresa  fu  quella  di  ca- 
var fossi  d’immenso  lavoro,  i quali  tolsero  la  denominazione 
da  lui  c congiunsero  col  Reno  il  Sala  od  Isaia.  £ questo  il 
fiume  che  oggi,  mutato  il  corso  e leggermente  il  nome,  ap- 
pellasi V Issel  : due  altri  fiumi  di  Germania  chiamavansi  e 
chiamansi  parimente  Sala,  uno  che  cade  nell'Elba  c l’altro 
nel  Meno:  ma  il  primo,  cioè  l'issel,  merita  nell'istoria  d’Ita- 
lia del  Medio-Evo  maggior  considerazione,  s’egli  è vero  che 
i Salii  o Salici  di  Germania  presero  da  esso  il  nome  o gliel 
diedero.  Parlo  de’Salici.  popolo  principalissimo  della  confe- 
derazione de'Franchi,  al  quale  indi  fu  conceduto  regnare  in 
Italia,  e recarvi  le  loro  leggi  coloro  costumi. 

§.  XXV11I.  Nel  nuovo  anno  rividersi  le  legioni  di  Druso  in 
sul  Reno , dove  non  inutile  opera  prestarono  i popoli  delle 
Gallie  al  Romano.  Alcune  tribù  viventi  fra  il  Reno  e l’Emso 
ebbero  certamente  a seguitar  la  parte  di  Druso  dopo  la  de- 
dizione de’Frisj,  e verso  l’Emso,  nel  paese  degli  Ansibarj, 
già  era  venuto  in  luce  Roiocalo,  che  poi  diventò  assai  chiaro 
appo  que’popoli,  c nel  corso  d’  una  lunga  vita  si  mantenne 
fedele  alla  causa  di  Roma,  il  Catto  nondimeno , stauco  dei 
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riposo  ed  infastidito  de’  campi  tenuti  alla  volta  del  Reno , *•>»• 
s’accostò  alla  lega  de’  Sicainbri.  Ma  Druso,  avendo  valida-  a». 
niente  abbracciata  tutta  la  guerra,  parte  di  quc'popoli  ridus-  (.  c 
se  all’  ossequio , e parte  con  gravi  perdite  danneggiò.  Sene- 
aio  ed  Anezio,  tribuni  delle  coorti  ausiliarie  de’Nervj,  s’illu-  '*• 
strarono  in  un  memorabile  combattimento  durato  co’Germa- 
ni.  Druso  provvide  alla  tutela  delle  Gallic,  disponendo  quar- 
tieri e castelli  o borghi  sul  Reno  ; de’  quali  è fama  che  ne 
costruisse  più  di  cinquanta,  oltre  due  ponti,  l’uno  a Donna 
e l 'altro  a Gelduba  presso  Magonza.  Non  lontano  era  il  Tau- 
no,  monte  su  cui  volle  che  si  collocasse  un  presidio. 

Nel  medesimo  tempo  Tiberio  tornava  nella  Pannonia,  tur- 
bata dall'ainmutinamento  dc’suoi  popoli  non  che  delle  genti 
vicine,  in  aiuto  delle  quali  accorsero  i Daco-Geti,  cavalcando 
su’  geli  del  Danubio  : anche  i Dalmati , negando  il  tributo  , 
eransi  levati  dalla  soggezione.  A tutti  valorosamente  si  fece 
incontro  Tiberio;  respinse  i Daco-Geti,  ucciso  il  lor  capo,  e 
richiamò  i Pannonj  co’Dalmati  alla  pazienza  de' tributi.  Solo 
i Taurisci  mantennersi  nella  fede  poco  dianzi  giurata.  In  una 
delle  più  sanguinose  battaglie  di  quella  guerra  Tiberio  co- 
mandò che  le  armi  de’Pannonj,  le  quali  secondo  l'uso  avreb- 
bero dovuto  bruciarsi , fossero  gittate  nella  Sava  e nel  Da- 
nubio acciocché  trasportate  dalle  acque  dessero  a’Iìarbari  abi- 
tanti su  quc’fiumi  pruova  non  dubbia  della  conseguita  vittoria. 

§.  XXIX.  Più  splendida  ma  più  sanguinosa  fu  1’  altra  vit- 
toria che  indi  a poco  riportò  Druso  in  Germania.  Floro  fa  o 
motto  d’un  trofeo  ivi  rizzato  sopra  un  monticello  con  le  spo- 
glie de’  Marcomanni  ; ma  ignorasi  dove  abitasse  veramente 
in  quella  stagione  tal  popolo,  e se  ancor  tenesse  le  sedi  pri- 
miere tra  il  Reno  c l’Krcinia.  Druso  indi  assaltò  le  tre  vali- 
dissime nazioni  de’Cherusci,  de’Sicambri  e degli  Svevi  pro- 
priamente detti,  dopo  esser  passato  non  senza  fatica  pei  le 
terre  de'  Gatti.  Ampia  e feroce  gente  fu  questa,  de’  notabili 
costumi  della  quale  dirò  ne’seguenti  libri,  e che  a’giorni  di 
Cesare  sembra  essere  stata  uua  delle  principalissime,  onde 
formossi  la  confederazione  assai  più  vasta  degli  Svevi.  Negli 
ultimi  anni  d’  Augusto  erasi  diradata  sì  fatta  lega , e molli 
de’popoli  che  componeanla  ripreso  aveano  il  lor  nome  par- 
ticolare , tenendo  il  sociale  in  minor  pregio  ed  aspirando 
ciascuno  ad  illustrarsi  con  propria  fama  . Da’  Gatti  uscirono 
i Baiavi , scacciali  per  una  sedizione  domestica , e sospinti 
nell’angolo  estremo  delle  Gallie,  dove  il  Reno  per  piu  boc- 
che perdesi  nell’Oceano.  Il  paese  de’ Catti  da’ contorni  degli 
Usipcli  e de  ’Tcnleri  estendersi  assai  dentro  all'Ercinia;  di- 
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Ar“*  viso  ila  colliue  che  a poca  altezza  sorgono  sin  presso  al  Me- 
A*.  no.  Dall” altro  lato  i Calti  giungeano  all'Elba,  ed  abitavano 
G c lungo  la  Sala.  Questo  fiume,  nolo  per  le  sue  saline,  si  con- 
fonde coll’  Elba  non  lungi  dal  confine  de’  Cherusci , e dal 
9‘  monte  clic  gli  antichi  chiamarono  Meliboco.  La  principale 
borgata  de’Catli  fu  Mattio  alla  volta  del  Tauno,  la  quale  die 
forse  il  nome  a' Maniaci,  creduti  essere  una  loro  separata 
tribù  simile  a’  fiatavi , riparatasi  verso  il  Tauno  ed  il  Reno. 

I Catti  s’eslendeano  ancora  verso  il  paese  de'Scmnoni.  Sul- 
la destra  riva  della  Sala  dimoravano  gli  Ermunduri , che 
fieramente  odiavano  i Calli , disputando  loro  la  possessione 
delle  saline  di  questo  fiume.  Gli  Ermunduri  di  mano  in  mano 
allargaronsi  fino  al  Nabo  il  quale  mette  nel  Danubio,  e tino 
allo  stesso  Danubio  alla  volta  delle  provincie  di  Rezia  e 
Yindclicia.  In  queste  fioriva  il  commercio  de’ Romani,  e mas- 
simamente nella  loro  colonia  d’Augusta.  Fedeli  a Roma  vis- 
ser  gli  Ermunduri,  perciò  liberamente  si  concedeva  loro  di 
\euire  in  Augusta,  e di  portarvi  ogni  prodotto  dell' Ercinia 
senza  che  alcuna  cupidigia  delle  ricchezze  vedute  nelle  case 
romane  puugesse  quegli  uomini,  lieti  di  ritornarsene  al  Nabo 
ed  alla  Sala.  Dalla  parte  del  Danubio,  ad  oriente  degli  Er- 
munduri stavano  i Narisci  o Narisli;  seguivano  i Boi  di  Boe- 
mia fino  a che  la  loro  signoria  durò,  ed  in  ultimo  i Quadi 
nel  paese  oggi  detto  Moravia.  Né  i Narisci  nè  i Quadi  erano 
indegni  del  valore  germanico:  appo  questi  ultimi  regnava  il 
Bini,  nobile  seme  d"  un  eroe  che  appellossi  Tudro.  Tra’  moderni 
scrittori  uno  ve  nJ  ebbe , il  quale  pigliando  argomento  dalla 
prossimità  de’luoghi,  pensò  che  i Quadi  non  fossero  diversi 
dagli  Anarli:  ma  ciò  non  fu  detto  da  niuno  degli  antichi,  ed 
inutili  affatto  si  vogliono  riputar  gli  artifici,  co’quali  prcteu- 
desi  dimostrare  che  nelle  odierne  favelle  germaniche  il  no- 
me degli  Anarti  e de’Quadi  valgano  con  pari  significato  a di- 
notare i popoli  abitanti  d’una  foresta  come  F Licinia. 

§.  XXX.  La  rimanente  Germania  frattanto  ardea  di  sdegno 
contro  i Romani.  Tanta  fiducia  questa  volta  s’  era  insinuata 
nel  cuore  de’  suoi  principali  popoli , e tanta  speranza  essi 
aveano  conceputa , che  con  orrido  sagramento  di  guerra  ed 
in  augurio  di  certa  vittoria  bruciarono  vivi  sull’arc  venti  cen- 
turioni romani.  Divisero  anticipatamente  anche  la  futura  pre- 
da fra  le  proprie  tribù;  sì  che  i prigionieri  da  farsi  toccas- 
sero a’Sicambri,  l’oro  con  l’argento  agli  Svevi,  ed  i cavalli 
a’Chcrusci.  Druso  con  larga  strage  annullò  que’patli:  sebbene 
i Barbari  avessero  combattuto  col  valore  usalo,  c le  donne 
prese  dalla  solita  rabbia,  si  fossero  incitale  a scagliare  i luì* 
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pargoletti  contro  il  riso  de'nemici.  Gli  armenti  allora,  i mo-  Anni 
mli  c tutte  le  ricchezze  de'vinli  egli  vendè  o divise  Ira* suoi  a*. 
soldati;  nè  ristette  d’ inseguir  la  fuggitiva  moltitudine  sino  G c 
al  Vesero.  Di  là  si  condusse  alla  Sala  dell'Elba,  donde  portò 
lino  alla  stessa  Elba,  le  aquile  di  Roma.  9’ 

Ivi  si  sparse  il  grido  che  barbarica  donna  di  sovraumana 
statura  con  latine  parole  vietato  avesse  a Druso  di  proseguire 
il  cammino:  ammonendolo  che  in  quella  parte  di  Germania 
i destini  ponevano  termine  a'suoi  giorni  ed  alle  sue  vittorie. 

0 che  il  capitano  volesse  mercè  l’opportuna  favola  della  fem- 
mina vaticinante  far  cari  al  volgo  i prudenti  consigli  di  fer- 
marsi all’Elba,  o che  oscuri  c confusi  presagi  della  mente  gli 
prenunziassero  prossime  calamità,  egli  eresse  in  su  quel  fiume 

1 trofei , che  per  lui  si  dissero  di  Druso.  Ciò  fatto , ritornò 
indietro  alla  Sala,  ove  si  mori.  Scellerati  s’appellarono  i cam- 
pi, ne’ quali  era  mancato:  ma  Domizio  Enobarbo , cercando 
sollievo  al  dolore  del  caro  duce  perduto,  ricondusse  l’eser- 
cito all'Elba,  e per  la  prima  volta  co’ Romani  valiconne  le 
temute  acque,  mettendo  tutto  a fuoco  ed  a sangue.  Tornato 
indi  alla  volta  del  Reno,  arginò  sull'  Emso  la  via  che  fu  chia- 
mata de’Lunghi  Ponti,  fra  vaste  paludi:  v’ erano  intorno  ac- 
clivi selve,  che  accrescean  l’orrore  del  luogo  uliginoso,  quan- 
tunque rinomalo  per  l'erba  salutare,  alla  quale  i Frisj  davano 
il  nome  di  brelannica  in  quelle  tristi  solitudini. 

§.  XXXI  Tiberio  succedette  al  fratello  nel  governo  della  *• 
guerra  germanica,  mentre  Sesto  Apuleio  conteneva  i Pannouj 
e ne  trionfava.  Ma  giudicò  Augusto,  non  doversi  oltre  irritar 
la  Germania;  e però  Tiberio  s'astenne  di  procedere  innanzi, 
sebbene  al  romore  del  suo  arrivo  molti  popoli  tra  l'Elba  ed 
il  Reno  avessero  spedito  in  Roma  ciascuno  i proprj  legati. 
Vana  riuscì  la  loro  andata,  perciocché  Augusto  negò  d’ascol- 
tar le  loro  preghiere  se  prima  non  giungessero  a chieder  pa- 
ce gli  ambasciatori  de’  Sicambri  : frattanto  molti  principi  dei 
Germani  s'erano  incamminali  alla  volta  di  Roma,  i quali  Au- 
gusto comandò  che  si  custodissero  in  varie  città  : ma  quelli 
con  le  lor  mani  s’  uccisero,  anteponendo  alla  vita  il  timore 
di  perdere  la  libertà.  Flavio  e 1’  altro  figliuolo  di  Sigimelo 
principe  de’  Cherusci,  furono  splendidamente  accolti  per  vo- 
lere d’Augusto,  ed  annoverati  fra’cillndini  romani:  lo  stesso 
avvenne,  durante  questa  guerra  od  altra  precedente , ad  un 
giovinetto  del  quale  i Romani  poscia  non  ebbero  maggiore 
inimico  in  Germania.  Dopo  ricevuti  gli  ostaggi,  Tiberio,  sen- 
za niente  aver  operato,  partì,  lasciando  a Senzio  Saturnino 
la  cura  di  sovraiutendere  alle  contrade  renane. 
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mi  Racconta  nondimeno  Svetonio,  che  Tiberio  nel  tempo  della 
r.  sua  germanica  guerra  stanziati  avesse  di  qua  dal  Reno  qun- 
c rnntainila  Germani,  ed  assegnate  loro  le  sedi;  oltre  quelle 
' degli  I bii , che  s’erano  confidati  a Cesare,  indi  ad  Agrippa. 
In  altro  luogo  Svetonio  annovera  spezialmente  alcuni  Svevi 
e Sicambri , datisi  di  lor  grado  in  potestà  del  Romano.  Af- 
fermasi che  questi  Sicambri,  mutato  il  lor  nome  primiero,  sì 
chiamasser  Gugerni  o Guberni:  gli  stessi  che  abitarono  verso 
Asciburgio  nel  Belgio;  e che  si  estesero  sino  alle  vicinanze 
dell’isola  dcJ  Baiavi.  Procopio  da  un  altro  lato  chiama  To- 
ringi  alcuni  popoli,  a’ quali  nel  sesto  secolo  dell’  Era  cri- 
stiana diccasi  che  Augusto  avesse  conceduto  d’  abitar  nelle 
Gallic,  vicino  al  paese  degli  Armorici.  Questi  popoli  Toringi 
ho  chiamati,  secondo  altri,  Toringri  per  separarli  vie  meglio 
da’ Toringi  o Turingi , valida  nazione  che  indi  visse  fra  il 
Reno  e l’ Elba.  Nè  i Toringri  di  Gallia  nè  i Toringi  di  Ger- 
mania dovranno  esser  dimenticati  nella  storia  d' Italia  del 
Medio-Evo:  soventi  volte  non  pertanto  i confini  e le  dimore 
degli  uni  e degli  altri  cangiamosi  nel  corso  di  più  secoli, 
ed  impossibile  mi  sembra  il  sapere  se  i Toringi  di  Procopio 
avessero  avuto  qualche  coso  di  comune  co’  Tungri  rammen- 
tali da  Tacito.  Non  lungi  di  quei  Tungri  fecero  dimora,  tra 
la  Schelda  e la  Mosa,  i Tossandri;  gente  divisa  in  parecchie 
tribù , le  (piali  di  poi  non  furono  ultime  fra  quelle  di  cui 
la  lega  dc’Franchi  s’  accrebbe. 

§.  XXXII.  Non  posso  tuttavia  tacer  delle  opinioni  di  Paolo 
Orosio  e d’ Isidoro  di  Siviglia , secondo  le  quali  furono  da 
Druso  e da  Tiberio  collocate  anche  sul  Reno  le  tribù  de’ Bor- 
gognoni, che  indi  acquistarono  un  nome  cotanto  noto  negli 
annali  d’ Italia.  Da’  bitrgi , ovvero  dagli  attendamenti  e dal 
ricetto  che  Druso  concedè  loro  su  quel  fiume,  stimano  i due 
accennati  scrittori  che  derivata  fosse  a quelle  tribù  1’  appel- 
lazione di  Burgundioni  o Borgognoni.  E veramente  costoro, 
per  attestalo  d’  Allindano  Marcellino,  divenuti  forse  imitatori 
senza  saperlo  cosi  degli  Albani  del  Caucaso  come  degli  AI- 
verni  delle  Gallie,  godeano  chiamarsi  prole  de’  Romani.  Ma 
più  certi  ragguagli  c'insegneranno  in  breve  a dubitar  di 
queste  burgundiche  origini  attribuite  a Druso,  mostrando  che 
qualche  anni  dopo  lui  la  popolosa  stirpe  de’ Burgundioni 
spaziavasi  nelle  parli  orientali  della  Germania,  donde  appena 
può  credersi  che  Druso  o ancor  Domizio  Enobarbo  1’  avesse 
divelta  per  trasportarla  sul  Reno.  Inutile  nuliadimeno  sa- 
rebbe il  supporre  o che  i Burgundioni  avesser  dovuto  pren- 
dere il  nome  da'  burgi,  o che  tal  parola  fosse  d’  origine 
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germanica  ; imperocché  non  i soli  Burgundioni  fra’  Barbari  Anni 
visser  ne’  burgi,  e prima  che  si  conoscesse  la  Germania  que- 
sto  vocabolo  in  un  pari,  od  in  un  simile  significato,  ebbe  G r 
corso  appo  i Greci  ed  i Traci.  Dello  stesso  luogo  detto  Asci-  ' 
burgio  sul  Reno  si  ottenne  contezza  da’  Greci,  quando  gli  al-  8- 
tri  Greci  del  Ponto  Russino  già  da  lunga  stagione  frequen- 
tavano il  lido  caucaseo  e le  rive  del  Cubali,  ove  facean  sog- 
giorno gli  Aspurgiani,  abitatori  della  loro  città  più  frequen- 
tala clic  avea  un  simil  nome  d’ Asburgo  o d’ Aspurgo. 

§.  XXXIII.  Barbari  fuor  d’ ogni  credere  a’ presenti  giorni 
erano  divenuti  que’ Greci  che  abitavano  sul  Ponto  Russino. 

La  voce,  convivendo  co’  Barbari,  non  più  infletteaoo  alla  gre- 
ca ; nè  più,  caduto  in  dispregio  il  proprio  linguaggio,  avean 
fiato  di  greci  costumala  patria  religione  degl’ Iddìi,  ed  ogni 
dettame  d'  umanità,  pel  quale  principalmente  la  natura  greca 
s'  allontanava  dalla  barbarica,  eran  venuti  meno  fra  tali  uo- 
mini, dimentichi  doloro  maggiori.  Agrcstissimi  perciò  fra’Bar- 
bari  ripulavansi  sì  falli  Greci,  più  forse  che  i popoli  alpini 
ed  i Reti  non  si  credeano  tralignati  per  gli  usi  e pel  lin- 
guaggio dagli  antichi  Tirreni.  Ma  , sebbene  ridotti  a tale 
condizione,  i Greci  dell’ Russino,  con  le  arti  della  guerra  e 
con  le  industrie  del  navigare,  sovrastavano  ad  ogni  altro 
popolo  di  que’  luoghi  ; nè  piccol  frutto  dalle  loro  qualità  e 
da’  loro  commerci  ritraevano  i Barbari  delle  vicine  contrade. 

II  maggior  tratto  della  penisola  taurica,  e spezialmente 
quella  che  conteneva  la  città  ed  il  territorio  de’ Greci  di 
Chersoneso,  con  tutto  il  paese  fino  al  Boristene , chiamavasi 
a questi  dì  Piccola  Scizia.  Gli  abitanti  di  essa , narra  Stra- 
bono , usi  a passare  in  gran  numero  il  Tira  ed  il  Danubio 
ed  a fermarsi  nella  Tracia  , comunicarono  ad  una  parte  di 
questa  lo  stesso  nome.  11  comincìnmento  più  probabile  di  sì 
fatti  passaggi  dello  Scita  in  Tracia,  de’ quali  Strabone  omise 
notare  i tempi,  fu  da  me  assegnato  nel  terzo  libro  all’età 
d’ Indoli  rso  e della  fuga  di  Dario.  Lo  stato,  in  cui  eran  ca- 
duti nel  secolo  d’  Augusto  i Greci  del  Ponto  Russino,  dimo- 
stra quanta  barbarie  coprisse  ancora  i popoli,  che  dimoravano 
su  quel  mare  nclPuna  e nell’ altra  Piccola  Scizia.  Nè  la  re- 
cente invasione  dc’Sarmali  avea  punto  contribuito  a raddol- 
cire i costumi  delle  nazioni  situale  fra  il  Tanai  ed  il  Danubio. 

§.  XXXIV.  I Romani , che  nel  corso  delle  ultime  guerre 
s*  erano  rafforzati  sulla  rivo  meridionale  del  Danubio  incon- 
tro a’ Bastami  ed  a’Sarmati  non  che  a’Daco-Gcli,  difiondeano 
successivamente  i loro  costumi  e la  loro  lingua  nelle  due 
Piceole  Scizie,  cioè  nella  danubiana  e nella  taurica.  Saugui- 
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nosa  usanza  inlanlo  essi  dicenno  d"  avere  i loro  maggiori 
tolto  ad  imitare  da’  Barbari  della  Tauride , allorché  Oreste 
(altre  favole  attribuivano  ciò  ad  Ippolito,  figliuolo  di  Teseo) 
nel  bosco  dell' Ariccia , lontana  poche  miglia  dal  Tevere, 
portò  i riti  dei  sacrifici  , che  offerivausi  alla  taurica  Diana 
Qualunque  sia  stata  l’ origine  vera  di  questi  sacrifici  d’ Ita- 
lia, essi  al  tempo  d’ Augusto  bruttavano  talvolta  il  Lazio.  Gli 
schiavi  stranieri  o fuggitivi  godeano  in  Aricc.ia  del  sacerdo- 
zio di  Diana,  che  s’acquistava  in  orrida  guisa.  Lo  schiavo 
divenuto  sacerdote  dovea  combattere  a morte  con  qualunque 
altro  schiavo  fuggitivo , che  venisse  ad  assaltarlo  ; quello 
de’ due,  che  rimaneva  ucciso,  era  la  vittima  prescelta  dalla 
Dea;  e se  il  predecessore  periva,  l’altro  succcdevngli  tosto 
nelle  funzioni  sacerdotali.  Cospicuo  marmo  fu  ritrovalo  nel- 
l’ Ariccia , nel  quale  da  industre  mano  si  scorgca  scolpila 
l’cffige  d’ un  uomo  ignudo  con  fascia  pendente  al  collo  e 
con  in  pugno  lo  stesso  coltello  che  avea  ferito  il  sacerdote  ; 
cadeva  costui,  sostenendo  indarno  le  viscere  con  le  mani, 
alla  presenza  di  quattro  donne,  ministre  del  bosco  ariccino. 

11  titolo  di  re,  quasi  per  ludibrio , davasi  al  vincitore  ; 
d’indi  avvenne  che  costui  si  chiamasse  re  nemorensc,  ovvero 
del  bosco , e che  il  bosco  stesso  col  prossimo  lago  avesse 
acquistato  la  denominazione  di  regno  scitico  dell’Ariccia  o 
della  crudele  Diana.  Sempre  sospetto,  attesta  Slrabone , vi- 
vea  un  tal  re  col  coltello  in  mano,  guardando  angosciosa- 
mente da  per  ogni  dove  se  qualche  schiavo  fuggitivo  non 
sopraggiungesse  ad  assalirlo.  Questa  misera  speranza  di  re- 
gno nveano  coloro,  a’quali  fosse  venuto  fatto  di  campar  da 
un  padrone , sovente  spietato.  Misera  oltre  ogni  modo  era 
non  di  rado  la  condizione  degli  schiavi  appo  il  Romano.  In 
alcune  famiglie  venivan  crescendo  pressoché  ad  intere  na- 
zioni; un  semplice  libertino,  chiamato  Claudio  Isidoro,  nel- 
l’ ottavo  anno  avanti  Gesù  Cristo,  lasciò  morendo  quattromila 
cento  sedici  schiavi , sebbene  affermasse  d’ averne  perduto 
più  assai  nelle  guerre  civili.  Abbomiuevoli  vizj  generavansi 
dalle  stesse  sciagure  dello  schiavo  ; nè  minacciava  minori 
danni  alla  città  l'indulgenza  di  chi  gli  affrancasse.  A frenar 
gli  abusi  della  libertà  conceduta  senza  le  debite  avvertenze 
agli  schiavi,  fu  pubblicata  la  legge  Fusia  Caninia,  che  vietava 
di  potersi  ne' testamenti  affrancarne  più  di  cento  ad  un  tratto. 
Ma  già  sorgea  l’aurora  d’una  nuova  religione  inimica  della 
schiavitù  e degli  umani  sacrifìci;  e già  in  un  angolo  della  Giu- 
dea nasceva  Gesù  Cristo,  celeste  fondatore  di  più  miti  dottrine. 

FISE  DEL  SETTIMO  UBIIO. 
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§.  I.  I mmensa  guerra,  nel  primo  anno  dell' Era  cristiana, 
erasi  riaccesa  in  Germania.  1 trofei  sull’  Elba  non  rammen- 
tavano se  non  la  ritirata  cd  il  (ine  di  Druse;  e,  quanto  piu 
da'tempi  di  Cesare  sino  a’ presenti  era  stata  vinta  il  più 
delle  volte  la  Germania,  tanto  più  intenso  cresceva  in  essa 
1’  odio  contro  Roma,  c più  viva  la  speranza  di  poter  soccor- 
rere alla  minacciata  libertà.  Nella  stessa  Roma  v’  era  chi 
non  dissimulava,  che  nè  i Sanniti  nè  i Cartaginesi,  e non  la 
Spagna  o le  Gallio  avrebber  dovuto  arrecarle  si  grave  ca- 
gion  di  temere;  che  tra  il  Renoe  l’Elba  s’annidasse  nemico 
più  formidabile  de’ popoli  d’Asia  viventi  sotto  l’imperio 
de’Parli  ; e clic  maggiori  pericoli  sovrastassero  da’  Germani 
che  non  dagli  Arsacidi,  vincitori  di  Crasso,  al  Romano. 

Marco  Vinicio  curava  ora  le  torbide  cose  del  Reno.  In  al- 
cuni luoghi  egli  amministrò  ed  in  altri  sostenne  felicemente  la 
guerra;  perciò  Augusto  affreltossi  a decretargli  un  arco  trion- 
fale con  magnifica  iscrizione  sull’  alpi.  Ma  i lembi  appena 
di  Germania  erano  quelli  ne'  quali  erasi  combattuto  finora, 
eccetto  i paesi  rapidamente  veduti  da  Druso  e da  Domizio 
Enoharbo  nelle  loro  passeggiere  spedizioni  ; 1’  Ercinia,  pres- 
soché intatta,  rattristava  quelle  regioni , quasi  nascoste  al- 
1’  occhio  de’  popoli  meridionali:  e del  Baltico,  ignoto  affatto 
a Romani,  altro  non  si  sapea  se  non  quello  che  ne  dicevano 
i Greci.  E però  indegni  di  fede  sono  i racconti  sull’  isola  di 
Gollandia  nel  Baltico,  la  quale  in  alcune  cronache  boreali, 
dettate  dopo  il  decimo  secolo  dell'Era  volgare,  dicesi  sco- 
perta ne’  primi  anni  di  Gesù  Cristo  da  Tialvcr,  figliuolo  di 
Gute  o Gote.  Quest'isola,  che  Giovanni  Magnus  confuse  conia 
Gotiscanzia  situata  da  Giornande  vicino  alle  foci  della  Vistola, 
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J'oni  indarno  fu  tenuta  da  molli  o per  la  vera  patria  de’  Goti  vc- 
Di  nuli  in  Italia,  o per  quella  medesima  Golanda,  cioè  per  la 
c terra  de’ Goti,  ove  , si  come  si  dirà  in  altro  luogo,  Paolo 
diacono  scrisse  avere  i Longobardi  soggiornalo  per  alcun 
tempo. 

§.  II.  Non  il  Danubio  ed  il  Reno , e non  i vasti  silenzj 
delle  solitudini  di  Germania  o la  cura  che  avea  lo  Svevo 
di  guastare  i campi  prossimi  alle  sue  dimore  impedivano  che 
i popoli  germanici,  anche  senza  saperlo,  prendessero  ad  imi- 
tar qualche  cosa  delle  discipline  o delle  usanze  romane.  Già 
nel  primo  secolo  di  Gesù  Cristo  la  frequenza  delle  guerre 
co' Romani  o altra  simil  cagione  sembra  che  avesse  distolto 
gli  Svcvi  dal  costume  d’ avvicendar  gli  anni,  or  in  trattar  le 
armi  ed  ora  in  coltivare  la  terra.  Servile  opera  certamente 
dopo  i tempi  di  Cesare  slimavasi  l’agricoltura  in  Germania; 
solo  i servi  curavan  l’ armento  ed  il  bestiame , raccoglieano 
il  frumento  ed  esercitavano  le  poche  arti  meccaniche  neces- 
sarie ad  un  popolo  contento  dcH’armi  e delle  sue  rozze  ca- 
panne. Officio  era  del  servo  il  dare,  in  qualità  di  colono,  al 
padrone  una  pattuita  quantità  di  quel  frumento  e di  quel 
bestiame,  o un  vestito  ed  un  numero  di  pelli  : ma  qui  ces- 
sava in  Germania  la  servitù;  nè  altri  obblighi  aveva  il  servo 
col  padrone.  Sconosciuta  v’  era  del  tutto  la  servitù  cittadine- 
sca od  urbana,  perocché  sol  da’  figliuoli  e dalle  mogli  eser- 
citavansi  le  faccende  domestiche.  1 servi  rustici  di  Germania 
si  divideano  in  vnrj  ordini,  ed  aveano  casa  e peculio  parti- 
colare. Battere  o incatenare  un  servo  e vessarlo  con  molta 
fatica  era  ben  raro  presso  i Germani , ma  un  servo  s’  ucci- 
deva impunemente,  si  come  nemico,  non  per  dritto  che  se 
ne  avesse  o per  severità  di  disciplina  familiare,  ma  per  im- 
peto ed  ira.  I Germani  toglievano  al  servo  solamente  il  drillo 
di  cittadinanza  ; i Romani  gli  toglievano  in  oltre  ogni  di- 
ritto d’ umanità  : questa  era  una  delle  massiine  differenze 
tra’  costumi  de’  due  popoli,  e questa  valse  principalmente  di 
poi  a mutar  di  ciascuno  i destini.  A tener  sempre  viva  nella 
mente  una  tal  differenza,  io  chiamerò  schiavi  coloro  i quali 
obbedivano  ad  un  padrone  romano,  e servi  gli  altri  che  vi- 
veano  soggetti  ad  un  padrone  germanico. 

I libertini,  ovvero  gii  affrancali  di  Germania , non  erano 
gran  fatto  sopra  la  condizione  de’  servi  ; poche  volte  acqui- 
stavano molta  importanza  nella  famiglia  di  chi  levati  gli 
avea  dalla  servitù,  e non  mai  nel  comune  ; il  quale  per  que- 
sto appunto  clic  i libertini  fossero  inferiori  d’assai  agl’  iu- 
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gemi»  ovvero  a’  guerrieri,  si  gloriava  d' essere  libero.  Le  nu-  Anni 
morose  generazioni  degli  affrancati  erano  per  lo  contrario  dì 
divenute  la  peste  di  Roma,  e la  contaminavano  con  ogni 
sorta  di  misfatti;  perciò  alle  precedenti  leggi  , che  restrin-  ‘ ' 
geano  il  gius  d’  affrancare,  fu  nel  quinto  anno  di  Gesù  Cri-  5* 
sto  aggiunta  la  legge  Elia  Senzia  , cosi  denominala  da’  con 
soli  Elio  Cato  e Senzio  Saturnino,  con  la  quale  s’  annovera- 
rono le  giuste  cause  di  non  concedere  agli  schiavi  la  li- 
bertà. 

§.  HI.  Non  era  terminata  la  guerra  di  Marco  Vinicio  con- 
tro i Germani  quando  Tiberio,  già  chiaro  pe’retici  e pe'  sin- 
detici non  che  pe’  pannonici  trionfi,  la  riassunse  con  mag- 
giori forze.  Sotto  lui  militò  Flavio,  figliuolo  di  Sigimero; 
Flavio,  dimentico  della  natia  libertà  delle  foreste  cherusche, 
tuttoché  sposato  avesse  una  figliuola  di  Cattumero,  principe 
de’ Calti,  dalla  quale  gli  era  nato  un  figliuolo,  a cui  s’ impo- 
se il  non  patrio  nome  d’ Italico.  Assai  caro  a'  Romani  per  la 
sua  fede,  Flavio  perde  un  occhio  in  un  combattimento  avuto 
da  Tiberio;  e però  gli  furono  accresciuti  gli  stipendj  e fatti 
doni  d’  una  collana  e d’  una  corona  con  altri  militari  orna- 
menti. Nuovi  nomi  di  nazioni  germaniche  s’  odono  per  la 
prima  volta  in  questa  guerra,  fra’  quali  non  si  voglion  ta- 
cere i Canninefati , prossimi  a’Balavi,  c gli  Altuarj  o Cat- 
tuarj  od  ancor  Casuarj,  che  nondimeno  sembrano  a molli  non 
esser  diversi  da’  Catti , già  conosciuti  per  le  precedenti  spe- 
dizioni de’  Romani.  Viuti  che  furono  questi  due  popoli,  le 
battaglie  date  da’  Brutlcri  e da’  Cherusci  ebbero  lo  stesso  e- 
sito  , sì  che  le  insegne  di  Roma , dopo  aspra  c pericolosa 
tenzone,  giunsero  a sorpassare  il  Vesero.  Pur  tuttavolta  gran- 
dissimo frutto  produssero  in  quell'anno  le  vittorie  di  Tibe- 
rio ; il  quale  dappoi , cedendo  all’  inverno , incamminossi 
verso  Roma  per  le  Alpi  chiuse  dalle  nevi , e nel  bel  mezzo 
della  Germania  collocò  i quartieri  vicino  alle  fonti  della 
Lippa. 

In  nome  assai  più  rilevante  per  noi  e per  la  storia  d’I- 
talia del  Medio-Evo  giunse  all’  orecchie  di  Tiberio,  ritornato 
nel  seguente  anno  in  Germania.  I Longobardi  erano  tali  (così 
giudicavali  Velleio,  il  quale  militava  in  Germania  sotto  lo 
stesso  Tiberio),  che  avanzavano  la  fierezza  d’ ogni  altro  po- 
polo. Strabono  diè  loro  il  nome  certamente  corrotto  di  Lan- 
cosargi,  situandoli  sull’ulta  e sull’altra  riva  dell'Elba  insie- 
me co’ grandi  popoli  svevici  dc'Semnoni  e degli  Ermundu- 
ri.  Ma  la  primitiva  patria  de’ Longobardi  sembra  essere  stata 
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di  là  dall'Elba,  sebbene  le  loro  tribù  passassero  sovenle  il 
limile,  accorrendo  alla  difesa  de’  concittadini.  Questa  volta 
non  tralasciarono  di  sospingersi  contro  Tiberio  verso  il  Ve- 
scro  e la  Lippa,  nel  qual  tratto  i lor  drappelli  furono  rotti, 
continuarono  indi  a far  parte,  come  Tacilo  il  dichiara,  della 
confederazione  svevica;  ma.  se  non  s’  ingannò  Strabono,  si 
videro  costretti  dopo  qualche  anni  a sgombrare  ogni  paese 
posto  di  qua  dall’  Elba,  ritirandosi  tulli  oltre  quel  fiume. 

§.  IV.  Prima  de’  Longobardi , Tiberio  avea  debellalo  i 
Cauci.  Tutta  la  loro  gioventù,  infinita  per  numero  e sicuris- 
sima per  la  natura  de’  proprj  luoghi , una  co’  condottieri , 
cadde  in  ginocchio  avanti  a Tiberio.  Ma  nuova  c perpetua 
guerra  meditavano  in  lor  cuore  i Germani,  ancorché  obbli- 
gali a prostrarsi  talvolta  dinanzi  al  Romano.  Tiberio  intanto 
innollravnsi  verso  1‘  Elba,  mettendo  in  Scompiglio  le  popo- 
lose nazioni  de’Semnoni  e degli  Ermunduri.  S’erano  i Ger- 
mani schierati  nella  ripa  ulteriore  del  fiume:  di  qua  slava  il 
campo  di  Tiberio,  allorché  uno  de' Barbari,  allo  della  per- 
sona e venerabile  per  la  canizie,  il  quale  agli  altri  parca 
sovrastare  in  dignità,  per  quanto  ne  mostrava  il  vestilo, 
mosse  con  un  palischermo  dal  lido,  cioè  col  tronco  incavato 
d’ un  albero.  Come  fu  giunto  alla  metà  del  cammino,  chie- 
se poter  senza  pericolo  approdar  sull’  opposta  sponda  e ve- 
dere il  duce  inimico.  Avuto  il  permesso  d‘  accostarsi,  disce- 
se ; indi  si  pose  a contemplar  lungamente  in  silenzio  il  volto 
di  Tiberio,  ed  ottenne  di  toccargli  la  mano,  attestando  che 
quello  era  uno  de’ giorni  più  felici  della  sua  vita;  linai- 
mente  si  ritrasse  a'  suoi  col  navicello , e sempre  intento  a 
guardare  od  a salutar  l'avversario.  Cosi  non  di  rado  ne’  mo- 
derni racconti  ascoltiamo  che  da' selvaggi  abitanti  d’  alcune 
isole  i viaggiatori  europei  sono  sovente  adorali  quasi  divi- 
nità e combattuti  ad  un  tempo  ed  uccisi  come  stranieri. 

Il  Germano  in  quella  età  si  vedea  solcare  animosamente  le 
onde.  Chiari  per  marittimo  ardimento  erano  i Frisj,  che  co- 
tanto giovarono  a Druse  ; gli  altri  abitanti  del  lido  non  mo- 
stravansi  meno  arrischiali,  e le  patrie  foreste  apprestavano 
loro  aiuto  d’ogni  maniera.  Plinio  vide  in  Germania,  che  non 
di  rado  bastava  il  fusto  scavato  d'  una  sola  quercia  o d’  un 
abete  a formare  una  barca  per  trenta  pirati.  Credeva  egli 
che  I'  Ercinia,  generata  col  mondo  e sempre  la  stessa,  quan- 
tunque distinta  con  varj  nomi , s' allungasse  fino  a'  Cauci,  e 
che  anzi  sopra  dal  paese  di  costoro,  intorno  a due  laghi,  si 
trovassero  i tratti  più  fitti  ed  ombrosi  di  quella  foresta.  Le 


Digitized  by  Google 


DE'  POPOLI  BARBARI  303 

rive  «le’  Cauei  si  scorgevano  ivi  coperte  «1‘  altissime  querce, 
che  schiantate  da’tlutti  e da’ venti  trasportavano  intere  isole 
nell’  Oceano , composte  dal  complesso  e da’  uodosi  avvolgi- 
menti delle  radici.  Libravansi  così  fatte  isole  nel  mar  ger- 
manico e vi  galleggiavano,  avendo  l’ apparenza  d’ esser  for- 
nite d’uu  grande  armamento  di  remi.  Più  d’ una  volta  i Ro- 
mani furono  spaventati  da  qualcuna  di  quelle  isole  instabili, 
che  sospinte  di  nottetempo  dalla  bufera  urtavano  contro  la 
prora  delle  lor  navi  ; ed  ignari  essi  del  rimedio  vedeansi 
costretti  sovente  a dover  sostenere  una  specie  di  battaglia 
navale  contro  gl’  immaginarj  nemici. 

§.  V.  Volgeva  il  decimo  settimo  anno  dacché  Druso  avea 
navigato  lino  all’Esmo  ed  alle  spiagge  de’Cauci.  Ora  Tibe- 
rio sperava  poter  inuollrarsi  più  che  non  fu  conceduto  al 
fratello , ed  insegnare  a’  Barbari  la  riverenza  del  nome  ro- 
mano sul  mar  boreale  d’Europa.  Molte  cure  perciò  diè  al- 
1’  armata,  e cornandone  di  percorrerne  i lidi,  visitando  gli 
ascosi  e temuti  seni  di  quell'oceano.  Con  rara  felicità  i Ro- 
mani condussero  a (ine  l’ improsa  : le  loro  navi  uscite  dal 
Reno  giunsero , per  attestato  di  Plinio,  fino  al  promontorio 
de’ Cimbri,  cioè  all’estremità  settentrionale  della  lutlandia, 
soggiogando  parecchie  genti,  frale  «piali  erano  probabilmente 
i Caridi  o Carudi,  abitanti  nel  tratto  interposto  fra’  Cimbri 
ed  i Semnoni  dell’Elba  e mal  confusi  da  qualche  autore  co- 
gli Arudi,  socj  d’  Ariovisto  alla  volta  del  Reno  superiore.  Il 
Romano,  arrivato  a quel  promontorio,  si  credette  pervenuto 
al  lido  scitico.  Ristette  alla  vista  dell’  immenso  pelago  , e 
sulle  spiagge  rapprese  dal  soverchio  frodilo  si  contentò  della 
gloria  d’  aver  mostralo  le  sue  insegno  a’Cimbri  non  dimen- 
tichi de’  Campi  llaudj. 

Grande  allegrezza  cagionarono  ad  Augusto  quelle  setten- 
trionali navigazioni.  Dalle  bocche  del  tìcno  (sono  parole  del 
suo  scritto  che  poi  fu  scolpito  in  Ancira  ) le  navi  romane 
veleggiarono  sino  alla  parte  dove  nasce  il  sole  negli  ultimi 
confini  dellJ  orbe  ; colà  dove  ninno  de'  nostri  nè  per  mare  ni 
per  terra  era  penetralo  giammai  sino  al  mio  tempo.  Da  tali 
parole  si  scorge  qual  concetto  i Romani  avessero  delle  terre 
boreali,  che  chiamavano  scitiche,  giudicandole  confinanti  con 
le  orientali  e divise  forse  per  breve  tratto  dal  Caspio  e dal- 
l’ India;  e quanto  ignote  fossero  ad  Augusto  le  regioni  del 
Baltico,  non  che  le  contrade  interne  della  Norvegia  c della 
Svezia.  Tiberio  intanto  , non  avendo  se  non  una  volta  sola 
dovuto  combattere  coll’  inimico , il  quale  tentò  di  trarlo  in 


Anni 

Di 

G.  C. 
i. 


Digitized  by  Google 


Anni 

Di 

C.  C. 

s. 


30*  STORIA  0’  ITALIA 

inganno,  si  ricondusse  agli  alloggiamenti  d'inverno  coll’eser- 
ciio,  dopo  avere  accolti  e trasmessi  a Roma  gli  ambasciadnri 
delle  genti  situate  fra  il  Reno  e 1’  Elba.  1 Cimbri , i Caridi, 
i Scmnoni  ed  altri  popoli  germanici  di  quello  stesso  tratto, 
dichiara  il  monumento  d’  Ancira  , domandarono  per  mezzo 
do  loro  legali  l'amicizia  d’Augusto  e del  popolo  romano.  Ma 
i Cimbri,  che  non  si  tcneano  sicuri  nelle  sedi  antiche  degli 
avi  loro  ed  incerti  erravano  intorno  alle  foci  dell’Elba,  in- 
viarono in  dono  ad  Augusto  la  loro  sacra  caldaia,  pregandolo 
di  volerli  ricevere  nella  sua  grazia,  e dimenticare  ogni  offesa: 
ottenuto  il  quale  favore,  tornarono  tosto  ad  occupare  la  pa- 
tria penisola  di  lullafndia. 

§.  VI.  Nulla  più  dopo  sì  lieti  successi  davansi  a credere  i 
Romani  che  rimanesse  a fare  in  Germania,  se  non  a vincere 
i Marcomanni.  Dalle  loro  sedi  verso  il  Reno , dove  aveano 
combattuto  con  Ariovislo,  s’eran  costoro  condotti,  se  può  cre- 
dersi a Sesto  Rufo,  nella  Pannonia,  in  cui  da  prima  si  fer- 
marono fra  il  Danubio  e la  Drava.  Scacciati  di  quivi  da’Ro- 
mani,  ripassarono  il  Danubio,  avviandosi  nelle  parti  più  in- 
teriori dell’  Ercinia , ed  alla  volta  della  contrada  occupata 
da'Boi.  Nelle  recenti  lingue  germaniche  il  nome  loro  suona, 
uomini  messi  a guardia  de'  confini ; col  quale  significato  in 
vero  alcuni  scrittori  del  Medio-Evo  additarono  talvolta  la  mi-' 
lizia  preposta  in  molli  paesi  alla  custodia  delle  frontiere , e 
più  sovente  il  capitano  che  le  difendea;  detto  perciò  Mar- 
chese iu  Italia  e nelle  Gallie.  Pur  tultavolla  i dialetti  ger- 
manici del  secolo  d’ Augusto  non  erano  ridotti  a scrittura  ; 
incogniti  perciò  a noi , eccetto  pochi  nomi  proprj  d' uomini 
o di  fiumi  e d’altri  luoghi,  e salvo  pochissime  voci  ricorda- 
te da  Cesare  e da  Velleio  non  che  da  Strabone  e da  Plinio, 
ma  guaste  d'assai  dalla  pronunzia  de’Greci  c de’Romani.  S’è 
veduto  in  oltre  nel  quarto  libro  che  da’  Galli  del  Secondo 
Brenno  chiamavasi  Marca  un  cavallo, e trimarchisia  l’equestre 
loro  soldatesca;  la  stessa  parola  Manno,  che  a'giorni  d’  Au- 
gusto indicava  un  Dio  appo  i Germani,  solea  fra'Romani  di- 
notare un  cavallo  de’  men  generosi.  E però  al  tutto  incerti 
voglionsi  giudicare  i moderni  confronti  etimologici , ed  in- 
degni che  in  essi  l’uomo  cotanto  sudi  e s’affanni,  sperando 
potere  attribuire  ad  alcune  parole  uno  stesso  e sempre  im- 
mutabile significato  nel  corso  di  più  secoli. 

In  due  ordini , 1’  uno  degli  ottimati  e 1’  altro  de’  minori , 
si  divideano  i Marcomanni,  che  s’avviarono  in  cerca  delle 
antiche  dimore  dc'Boi  ncll’Ercinia  orientale.  Que’Marcoman- 


Digitized  by  Google 


J)E’ POPOLI  BARBARI  305 

ni  vi  fondarono  un  valido  imperio  che  dominò,  sebbene  per 
poco  d’ora,  su  molte  genti.  Strabone,  in  un  luogo  assai  cor- 
rotto della  sua  opera,  ci  trasmise  i dubbj  nomi  di  queste; 
Lui,  Zumi,  Bilioni,  Mugiloui  e Sibini,  a’quali  accoppiò  l’al- 
tro de’ Coldui  o Colduli;  svcvica  tribù,  a)  suo  giudizio,  c 
posseditrice  della  città  o piuttosto  della  contrada  chiamata 
Boioemo.  Numerosi  popoli  afferma  egli  essere  stati  si  fatti 
Lui,  ne’  quali  oggidì  molti  ravvisano  la  nazione  de’  Lugj  o 
Ligj  di  Germania  e molti  quella  de’  nostri  Ligj  o Liguri  ; 
quasi  potesse  mostrarsi  che  gli  uni  e gli  altri  avessero  affi- 
nità. Altri  pensò,  che  cotesti  Lui  o Ligj  non  fossero  se  non 
gli  abitanti  della  regione  di  Li-Keu,  ricordata,  come  già  dis- 
si, dal  cinese  ambasciadore  Cian-Kian.  Con  pari  arbitrio  s’as- 
serisce che  i Zumi  dcbbansi  tenere  per  Finni,  parecchi  dei 
quali  a’ di  nostri  chiamano  Zoomi  o Suomi  se  stessi;  ma  i 
Bilioni  erano  forse  i Gutoni  o Geloni,  di  cui  or  ora  parlerò, 
tuttoché  siavi  chi  pretende  confonderli  co'  Budini  del  Yanai 
e d’  Erodoto.  11  nome  de’  .Mugiloni  non  è meglio  noto  nella 
orientale  Germania,  ed  indarno  si  tenta  cangiarlo  nell’altro 
de'Burgundioni  o Borgognoni,  mentre  quello  de’Sibini  si  ri- 
mane affatto  sconosciuto.  E non  differenti  da’Quadi,  cho  ven- 
nero in  gran  rinomanza,  parve  ad  alcuno  potersi  riputare  i 
Coldui.  Fra  popoli  minori  di  Germania,  non  soggetti  a Maro- 
boduo,  Strabone  annovera  i Caltuari  separatamente  da’Catti, 
ed  i Gamabrivj  o Gambrivj;  poscia,  vicino  all’Oceano,  i Caubi 
o Caulbi  non  che  i Caulci  diversi  da’Cauci,  detti  ancora  Cai- 
ci,  che  Lucano  chiamava  criniti. 

§.  VII.  Duce  della  spedizione  roarcomannica  ne’lati  orien- 
tali dell’Ercinia  ed  autore  delle  seguenti  conquiste  fu  Maro- 
boduo , o Marvodo  : il  medesimo  che  accennai  essere  stato 
nella  sua  prima  gioventù  spedito  in  ostaggio  a Roma.  D’in- 
signi doni  1’  onorò  Augusto , i quali  non  valsero  a spegnere 
in  lui  l’amor  della  patria,  nè  a rintuzzar  gli  spirili  d'ambi- 
zione ad  assai  più  alto  segno  drizzata.  Codardi  esempj  parea- 
gli  aver  dato  il  cherusco  Flavio  a'Germaui:  e quando  infine 
Marvodo  potè  riveder  la  terra  natia  dell’  Ercinia,  giurò  vol- 
gere a danno  di  Roma  le  arti  guerriere,  apprese  in  essa  da 
lui,  oramai  non  più  Barbaro  se  non  di  nome.  Avversa  fu  da 
prima  in  Germania  la  sorte  delle  armi  al  suo  popolo,  e for- 
se un  altro  più  possente  scacciò  i Marcomanni  da’  lati  occi- 
dentali dell’Ercinia  e dalle  vicinanze  del  Reno.  Ila vvi  ezian- 
dio chi  crede  che  la  loro  patria  primitiva  fosse  stata  il  pae- 
se posto  ad  occidente  del  Tibisco  sul  Danubio , e che  da  un 
Truya  Si.  d’  Ila.  Voi . 1 P.  1.  e 11.  39 
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lai  paese  alcuni  (li  essi  condotti  si  fossero  contro  Cesare  in 

soccorso  d'Ariovislo. 

Feroce  l’  animo  ed  esimio  era  il  corpo  di  Maroboduo;  nè 
la  ferocia  nuoceva  punto  alla  sua  ragione,  avvezza  da  lungo 
tempo  a diffidare  de’  repentini  e tumultuari  consigli  della  na- 
tura barbarica.  Stabili  norme  impose  a se  stesso  e costanti  di- 
segni concepì  nell"  agognare  il  principato;  indi  aspirando  in 
sua  mente  alla  forza  imperatoria  d’Augusto,  solle  che  i Mar- 
comanni  vivesser  lontani  quanto  più  era  possibile  da  Roma- 
ni. Occupata  poscia  la  signoria,  e preso  il  titolo  di  re,  con- 
dusse i suoi  alla  volta  del  paese  de  Boi  oltredanubiani,  oggidì 
appellato  Boemia.  Se  i Boi  di  questa  contrada,  estenuati  dai 
Daco-Geli  e dall’uscita  da’ trenladumila  che  andarono  a fer- 
marsi tra  gli  Edui , fossero  stati  vinti  da’  Marcomanni  o gli 
avessero  spontaneamente  ricevuti , 1 ignoro.  Ivi  Maroboduo  al 
certo  con  assiduo  studio  educò  in  breve  ora  i Marcomanni 
agli  esercizj  quasi  della  romana  disciplina  : mossa  di  poi  la 
guerra  contro  i vicini , o conquistolli  con  le  armi  o li  fece 
suoi  per  via  d’amichevoli  accordi.  Così  furono  gittate  le  fon- 
damenta d’  un  ampio  e temuto  regno  , dove  ben  presto  co- 
minciarono a riparare  i popoli  di  Germania , sturbati  dalle 
lor  sedi  per  opera  de’nemici  o afflitti  da  qualunque  altra  ca- 
lamità, non  che  tutti  quelli  a cui  la  gloria  e la  potenza  di 
Roma  incresceano. 

§.  Vili.  Nel  Boioemo  de’  Coldui  era  la  reggia  di  Marobo- 
duo , chiamala  Boviasmo  e forse  ancora  più  strettameli  le  Bo- 
ioemo. Soleano  i popoli  svevici  deporre  ivi  e custodire  la 
preda.  Un  castello  edificossi  vicino  alla  reggia,  nel  quale  ben 
tosto  i mercatanti  romani  furono  attirati  da  Maroboduo.  Be- 
nigno ei  si  mostrava  con  esso  loro,  concedendo  favori  e fran- 
chigie al  commercio  : a lui  poscia  fuggirono  i saccomanni 
delle  legioni  stanziale  nella  Pannonia  e nel  Norico;  persone 
a cui  l’amor  del  guadagno  facea  dimenticare  la  patria  e ren- 
deva caro  il  soggiorno  de’nemici.  A'Romani,  cosi  mercatanti 
che  disertori,  vuoisi  ascrivere  una  gran  parte  delle  seguenti 
sventure  di  Roma  ; perciocché  da  essi  apprendevano  i Bar- 
bari, e sovente  a loro  malgrado,  alcuni  degli  usi  e degli  ac- 
corgimenti della  guerra.  La  selva  Gabreta,  parte  dell'Krcinia, 
più  avvicinavasi  alle  nuove  dimore  de’Marcomanni  sopraggiun- 
ti nella  Boemia;  dove  nel  secolo  seguente  videsi  Marobudo, 
che  trasse  il  nome  da  Maroboduo  e che  alcuni  pensano  doversi 
collocar  ne’dintorni  di  Praga. 

11  maggior  successo  del  nuovo  re  fu  d3  aver  potuto  unire 
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al  suo  regno  i Semnoni  ed  i Longobardi,  che  ne’  primi  anni  *"*•* 
dell'Era  volgare  appartenevano  alla  lega  degli  Svevi.  A fron-  dì 
te  de'monli  di  Boemia,  sulla  riva  del  Danubio  viveano  i Ma-  G (. 
risei  o Baristi  sino  al  Nabo  ed  al  confine  degli  Eriminduri 
meridionali,  avendo  a destra  i Quadi  abitanti  del  Maro,  cioè  S- 
del  Mark,  il  quale  bagna  l’odierna  Moravia.  Maroboduo,  po- 
sto nel  mezzo  di  cosi  formidabili  genti , avea  conseguito  di 
farsi  temer  da  tutte , come  pronto  ad  avventarsi  contro  cia- 
scuna, se  volesse  guerreggiar  contro  i Germani  o contro  i 
Paununj  ed  i Fiorici.  La  stessa  Italia  non  era  senza  timori , 
quando  egli  allargò  i suoi  confini  alla  distanza  di  sole  due- 
cento miglia  dalle  radici  delle  Alpi.  Scllantamila  fanti  e 
quattromila  cavalli  componcano  il  suo  esercito,  addestrato  in 
continue  guerre  coutro  i vicini,  e presto  ad  imprese  di  mag- 
gior momento.  Fin  qui  Maroboduo  avea  dissimulalo  i suoi 
disegni  verso  i Romani,  governandosi  di  tal  sorta  che  nè  gli 
assaliva  nè  lasciava  dubitare  che  non  avesse  o forza  o vo- 
lontà di  resistere,  se  fosse  provocato.  In  Roma  i suoi  amba- 
sciadori  leneauo  talvolta  la  favella  di  supplichevoli  e talvolta 
d’  uguali:  ma  ora  il  re  più  non  prendea  cura  d’ infingersi  e 
dovasi  apertamente  per  emulo  del  Romano. 

§.  IX.  Tiberio  stimò  che  le  ofTese  contro  un  si  minaccevol  6. 
nemico  si  dovesser  dividere , facendolo  assaltare  alle  spalle. 
Commise  perciò  a Senzio  Saturnino  di  partirsi  dal  Meno  e 
dal  paese  de’  Calti,  di  tagliare  o bruciare  i boschi  dell’  Er- 
cinia  e di  penetrar  nel  Boioemo:  egli  poi  avrebbe  mosso  da 
Carnunlo  c guidati  contro  il  Marcomanno  gli  eserciti  dell’ II- 
liria.  E già  Tiberio  e Saturnino,  intrepidi  capitani  seguitati 
da  circa  dodici  legioni, progredivano  alla  volta  di  Maroboduo, 
quando  ad  un  tratto  il  romore  si  sparse , che  la  Pannonia  , 
impaziente  del  riposo,  e la  Dalmazia  cresciuta  di  forze  dopo 
lunga  pace  riprendevan  le  armi  contro  i Romani;  che  a Pin- 
neto  ed  a’duc  Baioni,  uno  capo  dc’Breuci  di  Pannonia  e l’al- 
tro de’  Desiziati  di  Dalmazia , era  stato  affidato  il  governo 
dell’impresa;  che  i Barbari  accorrevano  da  ogni  luogo  sotto 
le  insegne  di  costoro;  e che  già  eransi  congregati  novemila 
cavalli  e dugentomila  fanti,  una  porzione  de’quali  dovea  ri- 
manere a guardia  de’proprj  confini,  un’altra  già  si  spande- 
va in  Macedonia  ed  una  terza,  per  la  via  di  Tergeste  ovvero 
di  Trieste,  incammina  vasi  verso  l’Italia.  IV  e in  mezzo  a tanta 
fiamma  di  guerra  i Sarmali  ed  i Daco-Geti  stettero  a casa  ; 
ma,  passato  il  Danubio , infestarono  la  Mcsia.  Muovi  nunzj 
frattanto  recavano,  la  Macedonia  esser  caduta  intera  in  poter 
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Anni  de’nemici,  trucidati  da  per  ogni  dove  i mercatanti , ed  op  ■ 
dì  pressi  miseramente  i cittadini  romani;  Augusto  vivere  in  pal- 
G c piti  e non  dissimulare , che  fra  dieci  giorni  , se  non  si  ba- 
' dasse , potrebbero  trovarsi  al  cospetto  di  Roma  i Pannonj , 

6-  esercitati  generalmente  non  solo  nella  disciplina  guerriera 
ma  benanche  nella  lingua  e nelle  lettere  de’  Romani. 

Omesso  adunque  ogni  pensiero  intorno  a Maroboduo , e 
composte  come  si  potè  il  meglio  le  faccende  germaniche, 
Tiberio  s’affrettò  di  provvedere  al  pericolo.  Valerio  Messali- 
no, luogotenente  imperiale  ncllTUiria,  sebbene  circondato  da 

7.  ventimila  Barbari,  con  rara  virtù  li  pose  in  fuga:  indi  Tiberio 
medesimo  seppe  sì  opportunamente  guidar  la  guerra  , che 
molti  Barbari , premuti  dalla  fame  , perirono  ; i rimanenti , 
dopo  avere  occupalo  il  monte  Claudio,  imbatteronsi  non  lun- 
gi dalla  Orava  nelle  legioni  di  Cecina  e Plauzio,  seguite  da 
molli  ausi! iarj  barbarici  e dalla  cavalleria  di  Remetalce,  re 
degli  Odrisj.  Pugnossi  nel  principio  con  vario  successo  in 

8.  sul  liume  detto  Ratino , che  alcuni  credono  essere  stato  il 
Bacunzio,  tributario  della  Sava;  i cavalli  di  Remetalce  furono 
ivi  rotti,  fugate  le  ale,  travolte  le  coorti. 

11  maestro  del  campo  romano  era  stalo  ucciso , parecchi 
prefetti  e non  pochi  centurioni  avean  perduto  la  vita  nelle 
prime  file;  trepidavasi  eziandio  fin  presso  i vessilli  delle  le- 
gioni, allorché  queste,  a vicenda  esortandosi , fecero  un  ul- 
timo sforzo  contro  il  nemico  ed  ottennero  non  isperata  vitto- 
ria. Tiberio,  entrato  i Siscia  città  sulle  foci  della  Culpa  nella 
Sava,  spedi  Cecina  contro  i Daco-Gcti  ed  i Sarmati,  che  tra- 
vagliavano la  Mesia.  Nella  estate  seguente , Germanico , fi- 
gliuolo di  Druso , espugnò  una  delle  più  forti  città  di  Pan- 
nonia;  il  perchè  Pinnete  si  diè  in  poter  del  nemico,  e l’uno 
de’due  Baioni,  venuto  a colloquio  con  Tiberio,  non  dissimulò 
che  cagione  principalissima  della  guerra  fosse  stala  1’  avari- 
zia de’  luogotenenti  romani.  La  fame  frattanto  e poi  la  pe- 
stilenza dimagrarono  l’esercito  de’  Pannonj , che  finalmente 
chiesero  pace  : allora  quella  feroce  gioventù , la  quale  avea  " 
minacciato  il  servaggio  ad  Augusto,  deposc  le  armi  onde  sJera 
servita  sul  Ratino,  genuflessa  dinanzi  al  vincitore. 

§.  X.  Rimaneva  1’  altro  Baione , che  prese  a ravvivar  le 
scintille  della  guerra  di  Dalmazia , non  iscoraggiato  per  la 
dedizione  de’ Pannonj,  È fama  che  costui  avesse  ucciso  il 
compagno  Batone,  cioè  il  dalmatino:  di  poi  vinse  i Romani 
che  s’eran  rivolli  ad  assediar  la  città  di  Retino.  Tiberio,  ri- 
tornato da  Roma,  passò  alla  cura  di  sedare  quei  nuovi  tram- 
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basii,  avendo  seco  il  nipote  Germanico,  c virilmente  secon-  Anni 
dato  da  Vibio  Postumo,  da  Marco  Lepido  e da  Licinio  Sila-  Dì 
no  o Siliano.  Ornospade,  insigne  tra’Parti  ed  ora  esule,  mi-  G c 
litava  insieme  co'Romani:  egregio  ausiliario,  a cui  essi  con- 
cedettero la  loro  cittadinanza.  Maggior  fiducia  che  non  i Pan- 
nonj  pigliavano  intanto  i Dalmati  pel  sito  de*  luoghi  c per 
le  inespugnabili  angustie  de*  loro  monti.  Alla  nativa  ferocia 
congiungeano  una  scienza  di  combattere , che  gli  stessi  Ro- 
mani giudicavano  ammirabile.  Anderio  ed  Arduba  tencansi 
pe’castelli  più  forti  di  Dalmazia:  e nuovamente  li  munì  Ba- 
ione , il  quale  sovra  tutte  le  tribù  confidavasi  nel  valore 
de’Perusti  e de’  Desiziali. 

In  giorno  Tiberio  si  trovò  stretto  coll’  esercito  nelle  ma- 
lagevoli gole  d’  un  monte;  ma  Baione,  che  il  vide,  gli  per- 
mise tuttavìa  di  scampare  : del  che  fugli  vivamente  grato  il 
Romano.  Diffìcilissima  riuscì  quest’  ultima  guerra  per  la  na- 
tura iniqua  de’luoghi:  ma  finalmente  pervenne  Germanico  ad 
impadronirsi  d’Arduba,  e Tiberio  d’Anderio,  nel  quale  s'era 
chiuso  Baione.  In  tal  modo  venne  meno  la  speranza  de' Dal- 
mati, che  giurarono  più  durevole  soggezione  all  Imperio:  Ba- 
ione intanto,  benignamente  accolto  da  Tiberio  in  memoria 
dell’  insigne  servizio,  ne  ottenne  splendidi  doni  ed  onorata 
stanza  in  Ravenna. 

§.  XL  Mentre  la  Pannonia  e la  Dalmazia  divampavano  d’ire  9' 
contro  i Romani , solo  i Taurisci  ed  i Carni , popoli  creduti 
di  sangue  celtico,  si  mantennero  fermi  neU’obbedicnza  verso 
lTmperio.  Slrabone,  il  quale  già  in  questi  anni  aveva  inco- 
minciato a scrivere  i suoi  libri,  attesta  clic  quelle  genti  e 
tutte  le  altre  del  Norico  furono  sempre  fedelj  ad  Augusto 
dopo  le  vittorie  conseguile  sovra  esse  da'fratelli  Druso  e Ti- 
berio. Nè  trovasi  alcuna  particolare  memoria  che  i Giapidi 
si  fossero  uniti  a’  due  Baioni  ed  a l’innetc,  nè  il  nome  derli 
Seordisci  s'ascolta,  i quali  aveano  egregiamente  soccorso  Ti- 
berio nella  penultima  guerra  pannonica.  In  tal  guisa  la  razza 
celtica  nella  Pannonia , nel  Norico  e nelle  rimanenti  parti 
dcH’llliria  inclinata  crasi  al  giogo:  numerose  colonie  spar- 
geano  la  lingua  di  Roma  presso  i Pannonj,  ed  essi  con  som- 
ma facilità  (imparavano.  Appo  i medesimi  Seordisci,  proge- 
nie d’avi  atrocissimi  ed  esecrabili,  s’erano  i costumi  raddol- 
citi di  là  dal  monte  Claudio;  e già  sul  Bacunzio  sorgeva  Sir- 
mio,  che  ben  presto  divenne  insigne  città. 

Con  uguale  rapidità,  non  ostante  il  dissenso  de’Druidi,  le 
usanze  romane  propagavansi  nella  Gallia  Transalpina , dove 
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Ami  non  i soli  Edui  ed  Alverni  vantavansi  d’  essere  amici  o fra- 
ni Udii  del  Lazio,  ma  i più  ricchi  ed  i più  nobili  degli  altri 
G c popoli  già  contendcano  per  ottener  la  cittadinanza  romana. 
' 11  tempio  e 1’  ara  di  Lione  aveano  tolti  alla  foresta  de’  Car- 
miti  l’onore  d’essere  la  sede  principalissima  del  patrio  cul- 
lo. Maggiori  progressi  faceva  in  quelle  contrade  la  lingua 
latina,  e non  solamente  la  volgare  o plebea  che  parlavano 
le  legioni , ma  la  forbita  ed  illustre  degli  scrittori  del  se- 
colo d’ Augusto.  E però  egli  è gran  maraviglia  l’udir  co- 
tanto favellare  a’ dì  nostri  dell’antica  lingua  de’Celti,  ed 
anzi  formarsi  lessici  e vocabolarj  de’moderui  linguaggi  ap- 
pellati celtici,  per  poterli  paragonare  co’  samscritici  e ca- 
varne dovizia  d’ etimologie;  quasi  questi  odierni  linguaggi 
fossero  i medesimi  che  parlavansi  nel  secolo  d’  Augusto.  Ma 
i Celti  di  quel  secolo  non  ci  lasciarono  alcun  libro  scritto 
nella  lor  lingua;  e,  quando  essi  fecersi  Romani , gran  copia 
certamente  di  parole  del  volgo  romano  passarono  in  bocca 
del  volgo  celtico , sì  che  oggi  riesce  allatto  impossibile  il 
discernere  a quale  de’ due  volghi  appartenessero  da  prima 
tali  parole. 

§.  XII.  Cecina  Severo , inviato  d^  Tiberio  nella  Mesia  o 
Tracia  setlentrinale  a reprimere  durante  l’ ultima  guerra 
pannouica  le  incursioni  de’ Daco-Geti  e de’ Sarmati,  avea  for- 
temente ributtato  i nemici  oltre  il  Danubio.  1 Dardanj,  verso 
la  Driua  ed  anche  la  Sava,  teneano  tuttora  la  parte  occiden- 
tale di  quella  provincia,  non  che  i T rihai  li,  sebbene  ridotti 
a piccol  numero  e caduti  da  ogni  rinomanza  ; una  porzione 
de’Ilessi,  dc’Medi  e de’  Denteleti  erano  pervenuti  ancora  in 
questa  età,  se  non  s’ ingannò  Strabono,  a fermarsi  ne’luoghi 
situati  alla  volta  del  Danubio  ed  a piè  dell’ Emo  nella  Me- 
sia. Qui  lo  stesso  scrittore  afferma  essersi  trasportati  a’  suoi 
dì  cinquantamila  Geli  oltredanubiani  per  gli  ordini  dati  da 
Elio  Calo,  il  quale  sembra  lo  stesso  che  nel  quinto  anno  dcl- 
l’ Era  cristiana  fu  console. 


I Coralli  altresì  compariscono  presso  Strabone  come  abi- 
tatori della  Mesia:  popolo,  che  verso  il  medesimo  tempo  im- 
petrò forse  tranquille  sedi  e proprj  campi  da  Elio  Cato,  o 
da  qualche  altro  romano  prefetto  della  provincia.  Impercioc- 
ché Augusto  avea  posto  per  confine  dell'imperio  il  Danubio: 
beneficio  ricordato  da  lui  stesso  nel  monumento  ancirano. 
Plinio  non  fece  alcun  mollo  de’ Coralli  della  Mesia,  che  ad 
alcuni  sembrano  essere  stati  natii  di  quella  contrada  ; ma 
con  più  fondamento  altri  pensano  che  i Coralli  , spettanti 
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alla  razza  sarmalica,  fossero  passati  a vivere  di  qua  dal  liu-  Ann' 
me.  11  medesimo  Plinio  narra  che  i Sarmali  Arrei,  detti  si-  dì 
milmente  Arreali , vivessero  tra  1' Emo  ed  il  Danubio:  ma  G c 
ignoro  se  Traci  o Sarmati  fossero  i Celcgeri  ed  i Timachi  an- 
noverati da  esso  insieme  coJ  Dardanj  e co’  Triballi.  A tal 
modo  si  veniva  innoltrando  verso  il  mezzogiorno  d’  Europa 
la  stirpe  sarmalica,  ed  alcune  loro  tribù,  più  o meno  tena- 
ci de’ costumi  asiatici,  apprendano  d’obbedire  al  Romano. 

Ina  mano  de’Crobizj  videsi  con  opposto  cammino  passare 
dalle  auliche  sue  sedi  ad  abitare  la  regione  meridionale 
delle  bocche  del  Danubio,  dove,  a’  giorni  d’  Augusto,  vicino 
di  Tomi  e d’istropoli,  dimoravano  i Trogloditi  descritti  da 
Strabono.  I Daco-Geli  erano  ridotti  a povera  fortuna  in  que- 
sta età,  ed  i loro  combattenti  più  non  oltrepassavano,  al  dire 
del  medesimo  Strabone,  il  numero  di  quarantamila. 

§.  XIII.  Anche  in  Germania,  ove  il  desiderio  di  libertà  era 
si  caldo,  il  furor  delle  gare  tra  popolo  e popolo  non  che 
tra  famiglia  e famiglia  veniva  tuttodì  procacciando  fautori 
all’ Imperio.  Degli  Ermunduri  ho  già  parlalo  e de’ due  Che- 
rusci  Sigimero  e Segeste.  A Sigimero  nacque  Sesilaco,  che 
impalmò  Rami  figliuola  di  Cattumero  principe  de’Catti:  Fla- 
vio nipote  d’Inguiomcro  e fratello  d’Arminio,  tolse  in  moglie 
una  sorella  di  Rami.  Dispari  di  sorte  furono  queste  due 
donne;  congiunte  ad  un  grande  amico  di  Roma  la  prima  e 
ad  un  grande  inimico  la  seconda.  Non  minor  differenza  no- 
ta vasi  tra  Flavio  ed  Arminio.  Inguiomero  lor  zio  seguitò  da 
prima  le  parti  romane  di  Flavio  ; lo  stesso  e con  maggior 
durata  fece  il  suo  cugino  Segeste,  divenuto  padre  di  Tusnelda 
c di  Segimundo.  Per  favor  de’ Romani  Segimundo  videsi  ve- 
stito di  bende  sacerdotali  all’  ara  degli  Ibii,  e s’udì  non  di 
rado,  premio  di  vii  servitù,  invocarvi  la  deità  d’ Augusto, 
ponendo  in  non  cale  il  patrio  culto.  Ma  Sigimero  ed  il  fi- 
gliuolo Sesilaco  aderirono  in  lor  cuore  ad  Arminio. 

Appena  bilustre  fanciullo  Arminio  era  slato  creato  romano 
cavaliere  con  Flavio  : Augusto  gli  avea  fallo  far  le  usale 
accoglienze  ; ma  vani  tornarono  tali  disegni  e vane  le  carez- 
ze; nè  fuvvi  chi  più  d’Arminio  lo  avesse  afflino  giammai,  e 
costretto  a versar  lagrime  non  vendicate  fino  a che  visse.  La 
memoria  del  triunvirato  e la  fama,  vera  o no,  delle  perugine 
are  non  crausi  spente  : Arminio  intanto  conoscca  quanto  ba- 
stavagli  Roma  superba,  l'orgoglio  di  chi  vi  comandava,  F ab- 
biezione  di  chi  vJ obbediva  ; nò  a’  circhi  ed  agli  anfiteatri  ba- 
gnati sempre  di  sangue  posponeva  egli  l’aura  più  schietta 
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Anni  delle  foreste  germaniche,  nelle  quali  a mantener  vivo  il  co- 
dì  raggio  non  facea  punto  mestieri  di  gladiatori  e non  per 
G c solo  diletto  si  spargeva  il  sangue  dell'uomo.  Le  crudeltà 
' contro  gli  schiavi,  l’ infelice  loro  condizione,  anche  senza 
rammentar  le  murene  di  Pollione  , inspiravano  certamente 
orrore  ad  ogni  Germano  ; da  ben  altro  dolore  nulladimauco 
era  punto  Arminio , quando  egli  ascoltava  esser  pervenute 
all’Elba  le  aquile  romane,  giunte  in  Roma  le  supplici  lega- 
zioni de’  Germani  ed  inviata  in  dono  la  patria  caldaia  da’ 
Cimbri. 

Ma  il  Romano  accusava  i Germani  d’  essere,  in  mezzo  alla 
ferocia  più  grande,  astutissimi,  e quasi  nati  a mentire;  nè  al- 
tri esservi  che,  dopo  aver  deposte  le  armi,  si  mostrassero  più 
ossequiosi  a’ voleri  di  Roma  ed  obbedienti  a’capitani  di  lei, 
allorché  studiavano  1’  arte  d’ ingannarli.  Arminio  adunque, 
allevato  nella  scuola  de'Romani  ed  assiduo  compagno  della 
loro  milizia,  reprimendo  i suoi  odj  nel  petto,  ingegnossi  di 
piacere  a Quintilio  Varo,  a cui  era  stato  commesso  P esercito 
di  Germania.  Nuovi  pensieri  agitava  costui  nella  mente  di 
potere  non  già  con  le  armi  domar  quelle  genti,  ma  col  di- 
ritto e con  la  forza  delle  leggi,  quasi  dovessero  tali  nemici 
paventar  la  voce  delittori.  Ed  alzato  il  suo  tribunale  in 
mezzo  della  Germania,  Quinliiio  udiva  gli  avvocati  e giudi- 
cava le  liti  de’popoli.  All’ ombratile  sua  giurisdizione  fingeano 
i Barbari  di  consentire , proponendogli  simulale  cause  di 
private  o di  pubbliche  ingiurie.  Nè  tralasciavan  giammai  di 
far  sembiante  d’  esaltar  la  sua  giustizia,  ringraziandolo  per- 
chè, deposta  la  spada,  si  degnava  regger  le  nazioni  secondo 
i precetti  dell’equità  e mantenerle  nell’ossequio  non  disco- 
standosi da' dettami  del  diritto. 

§.  XIV.  Sovra  tutti  gli  altri  Arminio  il  commendava  , non 
ignaro  di  quel  che  poteano  sì  fatte  lodi  sull’animo  d’un  tale 
uomo.  In  due  frattanto  i Cherusci  s’eran  divisi,  gli  uni  se- 
guitando Arminio  e gli  altri  Segeste.  Implacabile  odio  sepa- 
rava questi  due  capi  : una  volta  Segeste  pervenne  a far  in- 
catenare Arminio,  ed  un’altra  egli  medesimo  si  vide  ridotto 
in  ceppi  da  quello  che  in  principio  allcttò  un  piccol  numero 
d’amici,  e poi  molti  e molti  ad  unirsi  con  lui,  oltre  Sesitaco  e 
Sigimero.  Anche  Segimundo,  il  figliuolo  di  Segeste  lacerate  le 
odiose  bende,  fuggì  dall'ara  degli  Ibii  ad  Arminio,  divenuto 
l’arbitro  della  Germania.  Ciò  non  ostante,  Boiocalo  uno  dei 
capi  tra  gli  Ansibarii,  durò  saldo  nella  fede  verso  i Romani, 
• più  di  tutti  Segeste,  quantunque  abbandonato  da’suoi.  Quan- 
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do  Segeste  senti  prevalere  i contrari  consigli  de’Cherusci, 
non  dubitò  d’aprirsi  a Varo  e di  narrargli  più  volte  l’ordi- 
ne intero  della  preparala  ribellione.  Ma  lutto  fu  niente , nè 
Varo  prestogli  credenza,  e neppur  si  riscosse  quando  in  un 
convito  Segeste , a chiarirlo  della  congiura  il  pregò  di  vo- 
lerlo imprigionare  unitamente  ad  Arminio. 

L'estremo  convito  di  Varo  fu  quello,  c tosto  l’esercito  ro- 
mano si  vide  assalito  da’  congiurali  nemici  nella  foresta  di 
Teutoburgo,  verso  le  fonti  della  Lippa,  non  lungi  dall'odier- 
na Padcrbona.  Tre  fortissime  legioni,  chiare  sovra  ogni  altra 
per  rinomanza  di  coraggio  e disciplina,  con  altrettante  ale, 
oltre  gli  ausiliarj,  trovaronsi  chiuse  in  infidi  e paludosi  luo- 
ghi , ove  indarno  pugnarono  per  tre  di:  Arminio  esortava  i 
suoi  alla  vendetta,  ed  accresceva  il  valor  ne’compagni.  Rotte 
da  per  ogni  dove  le  legioni,  e trucidatine  i legati,  le  aquile 
caddero  in  poter  del  nemico;  Varo,  infelice  prefetto  che  cre- 
de ad  Arminio,  si  trafisse  da  se  medesimo  con  la  sua  spada. 
11  sangue  romano  sparso  in  que’  funesti  combattimenti  avea 
tinto  in  gran  copia  le  paludi  e le  selve  di  Teutoburgo  ; più 
crudo  fu  lo  scempio  de’  legisti  ed  avvocati  che  arringavano 
dinanzi  a Quinlilio , de’  quali  alcuno  ebbe  recise  le  mani  ed 
alcuno  strappati  gli  occhj  dalla  fronte;  ad  un  altro  si  cuci 
la  bocca  dopo  csserglisi  tagliata  la  lingua , che  un  Barbaro 
teneva  in  mano,  gridando  con  amaro  sorriso,  termina  final- 
mente, vipera,  di  sibilare!  Barbariche  are  furono  indi  rizzale; 
sulle  quali  scannati  perirono  i tribuni  ed  i centurioni  de’pri- 
mi  ordini , mentre  lo  stesso  Arminio  superbamente  faceva 
oltraggi  alle  aquile  prigioniere.  11  corpo  del  duce  romano, 
con  pietosa  cura  sepolto  in  prima  da'legionarj,  poi  fatto  sca- 
vare da’ vincitori,  rimase  in  ludibrio  alla  moltitudine;  Sesi- 
taco  anzi , per  quanto  si  disse , più  d’  ogni  altro  piacquesi 
d’insultarlo:  il  capo  indi  spiccato  dal  busto  fu  spedito  alla 
reggia  di  Maroboduo.  Boiocalo  ed  altri,  che  avean  tenuto  la 
parte  deJ  Romani,  furono,  per  volere  d'  Arminio,  incatenati. 
A questo  fine  riuscì  la  mirabil  negghienza  di  Varo  : ne  Au- 
gusto seppe  virilmente  sopportarne  l’onta,  e per  più  mesi  fu 
visto  lasciar  crescere  la  barba  ed  il  capello  , e talvolta  rin- 
Irangere  il  capo  contro  gli  usci,  miseramente  urlando,  resti- 
tuiscimi le  mie  legioni , o Quinlilio!  E temendo,  non  i Ger- 
mani che  militavano  in  Roma  fra’pretoriaui,  levassero  l’ani- 
mo a nuove  speranze,  parte  scuccionne  disarmali  dalla  citta, 
e parte  rilegò  nelle  isole. 

Troya  St.  d’  Ita.  Voi.  I P i e II.  40 


Anni 

Di 

G,  C, 
9' 
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Anni  §.  XV.  Tiberio  partitosi  con  suo  nipote  Germanico  a ri- 
dì  sforare  le  afflitte  cose  di  Germania , non  si  sa  che  avesse 
fi  c operato  nulla  di  notabile,  se  si  eccettui  l’aver  guasti  od  arsi 
' alcuni  orli  di  quelle  solitudini  , e proibito  il  passaggio  del 
S'*11,  Reno  a’Germani.  Arminio  allora  ergea  nc'boschi  di  Teutobur- 
go  un  monumento,  al  quale  appendeva  le  aquile  romane,  da 
lui  consacrate  alle  divinità  di  Germania.  £ già  egli  apriva 
il  cuore  a vasti  desiderj,  parendogli  poter  conseguire  appo 
i Chcrusci  ciò  che  Maroboduo  aveva  ottenuto  da'Marcomanni: 
parte  intanto  di  regno  gli  fu  il  rapir  Tusnelda  figliuola  di 
Segeste,  sebbene  ad  altri  promessa.  Piu  atroci  allora  divam- 
parono gli  sdegni  de’due  capi,  che  a tutto  potere  s’  affatica- 
vano di  trarre  il  volgo  nella  propria  sentenza;  l'uno  di  ot- 
tener pace  onorata  da  Roma,  l’altro  di  star  saldi  sull’ armi 
e di  non  perdere  il  frutto  della  vittoria.  Tusnelda  volentieri 
consenti  agli  odj  del  rapitore  contro  i Romani , abborrcndo 
al  pari  di  lui  l'infamia  de’lribuli  e la  miseria  ili  veder  tor- 
nare tra  il  Reno  e l’Elba  le  verghe,  le  scuri  c la  toga. 

Con  torvo  sopracciglio  da  un  altro  lato  guardava  Marobo- 
duo i portamenti  d’Arminio,  pericoloso  emulo,  se  volger  vo- 
lesse gli  sguardi  alla  Germania  orientale,  tentando  nuove  le- 
ghe co’  Semnoni , co’  Longobardi  e con  altri  popoli  amici  o 
soggetti  a’Marcomanni.  Perciò  Maroboduo,  volendosi  procac- 
ciare il  favore  d’Augusto,  gli  mandò  la  testa  di  Varo,  ferale 
trofeo  de’Gcrmani,  e pegno  quasi  delle  nimistà  che  non  lar- 
darono a scoppiare  fra  lo  stesso  Maroboduo  ed  Arminio.  Tu- 
snelda invano  interponessi  fra  il  marito  ed  il  padre:  ma  già 
s’ approssimava  il  giorno  in  cui  ella  dovea  ornare  il  trionfo 
de'Romani. 

§.  XVI.  Questa  era  la  moglie  d’ Arminio.  Un’altra  donna 
più  fortunata  s’illustrò  in  quel  tempo  fra’ Barbari,  nata  dal 
greco  Pitodoro  di  Traili,  alla  quale  fu  conceduto  poter  ven- 
,3-  dicare  la  morte  del  marito  e d’ampliare  grandemente  il  suo 
regno.  Parlo  di  Pilodori,  moglie  di  Polemone,  re  del  Ponto. 
Con  raro  esempio  di  fortuna  da  più  di  venlisei  anni  Polc- 
mone  regnava  eziandio  sul  Bosforo  cimmerio;  avea  distrutta 
la  città  di  Tanai  a lui  ribellatasi , e con  mano  ferma  teneva 
il  freno  di  due  regni  uniti  allorché  la  cupidigia  il  punse 
d’  assoggettare  gli  Asburgitani  del  Cuban  al  suo  dominio. 
S’ infinse  d’  essere  amico  di  quelle  genti , ma  i suoi  disegni 
furono  scoperti,  ed  egli  caduto  nelle  lor  mani  perdè  lo  vita. 
Pitodori  prese  a reggere  il  regno  del  Ponto  c contenne  i 
Barbari  viventi  ne ‘suoi  stati,  dividendo  il  governo  col  figliuolo 
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Polemone:  all'altro  suo  figliuolo  Zenone  toccò  d’indi  a qual-  Anni 
che  anno  il  regno  d’ Armenia.  Sauromato  e poi  Rascupori , dì 
entrambi  d’ ignota  stirpe , ottennero,  se  possiamo  confidarci  G c 
alle  medaglie,  il  regno  del  Bosforo,  dove,  oltre  Parisade,  te- 
neasi  per  Dio  un  mortale  chiamalo  Acaicaro , la  cui  autorità  ,3‘ 
paragonasi  da  Strabone  con  quella  di  Deceneo  appo  i Goti. 

La  figliuola  di  Pitodori  sposò  Coti  (costui,  detto  il  Sapeo,  sem- 
bra essere  stato  il  quinto  d’ un  tal  nome  ) , re  degli  Odrisi  e 
de’  Sapei , figliuolo  di  Remctalce.  Alla  morte  di  Remetalce , 
Augusto  avea  partito  il  regno  tra  Coti  e Rascupori,  fratello 
dell'ultimo  re;  a questo  toccarono  le  terre  più  aspre  ed  in- 
colte, a quello  i campi  coltivati  e le  città  circostanti  a’Greci 
con  tutto  il  territorio  prossimo  a Tomi,  ora  situata  nella  pro- 
vincia romana  della  Mesia. 

Nuova  generazione  di  Barbari  s’ odono  stanziare  in  questa 
età  vicino  al  regno  bosforico  di  Sauromato.  Si  chiamavau 
Satarchi,  ricordati  coll’ambiguo  nome  di  Sciti  da  Plinio,  che  ,4. 
scrive  aver  essi  passato  il  Tanai  con  gli  Spali  e co’  dodici 
altri  popoli  meotici  0 piuttosto  cnucasei,  de’qunli  nel  prece- 
dente libro  feci  parola.  I Satarchi,  affermano  Mela  e Solino, 
erano  affatto  schivi  cosi  dell’argento  come  dell’oro,  ed  usi  a 
praticare  il  solo  commercio  di  permuta.  Scili  o Sarmati  che 
fossero,  abitavano  parte  sul  lido  europeo  della  Palude  Meo- 
tide,  fra  Cremili  e l’ Ilca,  e parte  nella  stessa  penisola  lau- 
rica, coprendo  il  viso,  eccetto  gli  occhj,  a cagione  del  fred- 
do, ed  o scavando  sotterranee  dimore  o rifuggendosi  nelle 
spelonche  alla  maniera  de’Trogloditi  del  Danubio  e del  Cau- 
caso. 

§.  XVII.  Quanto  e quale  in  quel  secolo  fosse  il  rigor  del  clima 
sulle  rive  settentrionali  dell’  Russino,  dal  Tanai  al  Danubio , 
ne  abbiamo  un  misero  testimonio  in  Ovidio,  che  l’imperatore 
avea  rilegato  in  Tomi , fin  dall’  anno  della  strage  di  Varo. 
Troppo  incredibili  temeva  il  poeta  non  dovessero  forse  riu- 
scire i versi,  co’  quali  deplorava  le  sue  sciagure,  accusando 
l’asprezza  del  cielo  di  Tracia;  ma  quando  l’animoso  Vestalio, 
nobile  progenie  di  Donno  re  delle  Alpi  Cozie,  venne  a soc- 
correr Coti  nella  Mesia  inferiore,  Ovidio  il  pregò  d’osservare 
se  troppo  acerbi  s’  avessero  a riputare  i suoi  lamenti  pel 
freddo  ch'egli  pativa.  Or  tu  stesso,  scrivea,  potrai  vedere, 

0 V estalio , il  Ponto  rappigliato,  ed  il  feroce  bifolco  della 
gente  de'Sarmati  Iazigi  condurre  i pesanti  carri  per  traver- 
so all*  Istro.  E qui  oramai  scorgi  tu  stesso  indurito  il  vino 
pel  gelo.  Coli  era  stalo  assalilo  da’Geli,  che  gli  aveano  lolla 
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Albi  e saccheggiala  Egipso,  fortissima  città  sopra  un  monte  vici- 
ni no  alle  bocche  del  Danubio.  Dicensi  che  un  uomo  venuto  dal 
c r Caspio  l'avesse  in  antichi  tempi  fondata.  Ma  Vcstalio,  seb- 
bene ferito,  fece  ampio  macello  de’  Ceti , e per  la  sua  virtù 
1 i ‘ Egipso  tornò  in  potere  di  Coti  il  Sapeo,  sotto  la  protezione 
romana. 

Ovidio  sperava  che  la  morte  allora  seguita  d'Auguslo  aves- 
se potuto  liberarlo  dall’  esilio  ed  anzi  dalla  prigione  di  To- 
mi. Augusto  avea  gin  cominciato  a volergli  perdonare,  allor- 
ché mancò.  Non  è mio  ufficio  il  parlare  di  questo  imperato- 
re, se  non  risguardo  alle  cose  da  lui  operate  verso  i Barba- 
ri ; ma  non  posso  tacere  al  tutto  della  sua  legale  autorità , 
punto  assai  dibattuto  con  infelici  e sanguinose  dispute  nel 
Medio-Evo,  massimamente  in  ciò  che  appartiene  alla  così 
detta  rinnovazione  dell’  imperio  d’  Occidente  sotto  Carloma- 
gno  dopo  la  ruina  de' Longobardi.  Scrisse  Dione  Cassio  che 
ogni  limite  si  fosse  tolto  all'autorità  d’Auguslo  per  consenso 
del  Senato  e del  popolo  romano;  altri  di  poi  vennero  imma- 
ginando che  una  legge  chiamata  regia  si  fosse  promulgata 
in  favore  di  lui,  mercè  la  quale  ponevasi  egli  di  sopra  tutte 
le  leggi.  Ma  nè  alcuno  degli  scrittori  contemporanei  nè  Au- 
gusto medesimo  nel  monumento  d’ Ancira  parlaron  giammai 
d una  sì  gran  mutazione;  d’una  legge,  cioè,  che  avesse  con- 
ferito il  supremo  potere  ad  Augusto.  La  sua  dominazione , 
certamente  illimitata  pel  fatto  d’aver  egli  raccolto  in  se  tul- 
t’i  magistrali  e le  cariche  dello  stalo,  giammai  per  dritto  non 
fu  senza  confini,  e giammai  egli  non  si  credette  sciolto  dalle 
leggi  civili  : volendo  anzi  avvalorare  il  suo  testamento  in 
favore  della  moglie  Livia,  domandò,  per  attestato  dello  stes- 
so Dione  Cassio , 1’  esenzione  dalle  leggi  Voconia  e Papia 
Poppea. 

§.  XVIII.  I Germani,  lieti  per  la  morte  d’Augusto,  aveano 
rimesso  ulquanlo  della  lor  vigilanza , e soprattutto  i Marsi , 
quantunque  prossimi  al  Campo  Vecchio  de’Romani  sul  Beno; 
al  campo , cioè , che  prima  d’  ogni  altro  s’  era  stabilmente 
i s.  piantato  nel  Belgio  sovr’Asciburgio,  e ebe  accresciuto  di  poi 
per  la  lunga  dimora  delle  legioni  avea  dato  i cominciamenli 
ad  una  terra  chiamata  Velerà , non  lungi  dalle  foci  della 
Lippa.  Ivi  erano  i Marsi,  popolo  antico  e famoso,  che  nar- 
rai essere  stati  di  coloro,  a’quali  s'attribuiva  celeste  origine 
derivata  da  Marso  figliuolo  di  Manno,  insigne  appo  essi  ed 
altre  genti  vicine  si  riputava  il  tempio  di  Tanfana,  divinità 
non  so  se  maschile  o donnesca,  la  cui  rinomanza  non  giunse 
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all’ orecchio  di  Cesare.  Largamente,  ma  invano,  molti  suda-  *«"i 
rouo  linoggi  per  iscoprire  il  significato  d'un  tal  nome;  altri  dì 
credettero  che  le  matrone,  chiamale  Anfane  da'Galli,  servi»*  G c 
sero  al  tempio  desiarsi.  Alcun  che  di  provvido  e divino  sti- 
mavano i Germani  essere  nell’animo  della  donna;  perciò  no-  l5- 
bili  donzelle  si  davano  sovente  in  ostaggio  a vie  meglio  fer- 
mare la  santità  de’  pubblici  patti.  La  risposta  o il  consiglio 
delle  vergini  teneasi  non  di  rado  in  conto  d'oracolo:  tra 
esse  Aurinia  ottenne  illustre  luogo,  ma  di  lei,  eccetto  il  no- 
me, niun’altra  memoria  pervenne  alla  posterità. 

Con  solenne  banchetto  celebravano  i Marsi,  fosse  in  onor 
di  Tanfana  o d’altro  nume,  una  lor  festa  notturna,  c s’ e- 
rano  senza  niun  pensiero  sdraiati  dintorno  alle  mense,  al- 
lorché Germanico,  uscito  di  Yetera,  e preceduto  da  Cecina, 
gli  assali,  trucidandone  un  gran  numero  e dando  alle  fiam- 
me le  loro  borgate.  I Bruiteci,  gli  Usipeli  ed  i Tubanti,  ri- 
scossi all’annunzio  di  quella  strage,  accorsero  alla  difesa 
de’ concittadini  ed  alla  propria;  le  lor  guerriere  caterve 
occuparono  il  passo  de’  boschi,  ed  avrebbero  tratto  in  grave 
pericolo  il  nemico , se  questo  non  avesse  affrettato  con  gran 
fatica  il  ritorno,  rivalicando  non  senza  danno  il  Reno.  Ma 
Germanico  nell’anno  seguente,  dopo  aver  fatto  costruire  un 
castello  nel  Monte  Tauno  sulle  vestigia  del  presidio  già  la- 
sciatovi da  suo  padre,  piombò  non  aspettato  su’Catti , e 
gl’  incolse  in  sul  fiume  Adrana  o Edera  che  mette  nella 
Fulda  , o piuttosto  sull'  altro  chiamato  Longana , cioè  sul- 
l’odierna Lalme.  Ivi  1’ esercito  de’ Catti  si  disperse  nelle  fo- 
reste, mentre  Germanico  incendiava  Matlio,  lor  principale 
borgata,  e Cecina,  dopo  aver  vinto  i Marsi  che  nuovamente 
aveano  ardito  combattere,  teneva  in  soggezione  i Chcrusci, 
ansiosi  di  venire  in  soccorso  del  Callo. 

§.  XIX.  Indi  a poco  Segimundo  ed  altri  ambasciadori 
vennero  a Germanico , ed  il  pregarono  di  voler  salvare  Se- 
gaste, che,  dissuadendo  ciascuno  dalla  guerra  contro  i Ro- 
mani , trovavasi  perciò  stretto  d’assedio  da’ Chcrusci.  La 
memoria  della  fuga  dall’ara  degli  Ibii  avea  ritardato  Segi- 
mundo; ma  fece  cuore,  confidando  nel  duce  inimico,  il  quale 
perdonogli,  e venuto  rapidamente  alla  volta  di  Segcste  il  li- 
berò con  una  gran  turba  d’  affini  e di  compagni  dagli  assalti 
de'  concittadini.  V’  erano  in  questa  nobili  temine , fra  le 
quali  Tusuelda,  che  né  lagrimanlc  nè  supplichevole,  con  le 
mani  giunte  sul  petto , e guardando  il  gravido  ventre  , non 
volgca  che  il  marito  nell'animo.  Germanico  promise  a Sege- 
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Aunì  ste  una  sede  nel  Belgio , ed  a tulli  la  salvezza  delle  per- 
ni sone:  Anninio  intanto,  quasi  forsennato,  volava  tra’ Cherusci, 
G c chiedendo  armi  contro  Segeste , lodatore  di  ribalda  servitù , 
' e contro  Roma,  insigne  maestra  d’ogni  delitto,  nella  quale 
il  cavalier  di  Vellelri  e d’  Ulubri  udivasi  tuttodì  pazzamen- 
te annoverar  fra  gli  Dei.  Non  solo  i Cherusci  ma  le  vicine 
genti  si  commossero  a que’  detti , e fino  Inguiomero , di 
grande  opinione  fra’  Romani , s’ inclinò  alla  causa  d’  Anni- 
nio. E però  a costoro  s’apprese  non  lieve  timor  di  que’mo- 
ti  : ma  Germanico,  dopo  aver  inviati  Cecina  verso  1’  Emso  e 
Pedone  co’cavalli  alla  volta  della  Frisia,  impose  quattro  le- 
gioni sulle  navi  e le  condusse  fino  a quel  fiume  per  traver- 
so de'  laghi , aiutato  da’  Cauci  : di  poi  devastò  il  paese 
de’  Brutteri  e quanto  v’  era  di  spazio  fra  la  Lippa  e l’ Emso. 

Insepolte  ivi  giaceano,  vicino  a Teutoburgo,  le  ossa  de’ sol- 
dati di  Varo.  Germanico  fece  rendere  alle  reliquie  dell'  e- 
sercito  infelice  gli  ultimi  onori,  e consacrò  ad  esse  un  mo- 
numento ; ma,  quando  volle  inseguire  Arminio  ed  Inguiome- 
ro  fra  le  dubbiose  puludi  e gl’ingannevoli  campi,  si  credette 
assai  avventuroso  di  poter  tornare  all’Emso.  Cecina  intanto 
s’ affrettava  d’entrar  nel  cammino  de’ Lunghi  Ponti,  ed  una 
parte  de’  cavalli  s’ imbarcò  sul  medesimo  Emso  per  navigar 
nell'  Oceano  e giungere  al  Reno.  Impedita  e piena  di  peri- 
coli e di  traversìa  fu  la  ritirata  di  Cecina,  premuto  sempre 
da’  Germani  ; un  giorno  Arminio  già  gli  sovrastava  gridan- 
do, ecco  raro,  ed  ecco  vinte  di  nuovo  con  lo  stesso  fato  le 
legioni!  Ma  la  virtù  del  Romano  s’aprì  un  passo,  ritraen- 
dosi dal  duro  cimento  : e Cecina,  sebbene  al  tutto  estenuato, 
pervenne  a Vetera.  Non  minori  travagli  pativa  Germanico , 
il  quale  da  prima  impose  le  sue  quattro  legioni  sul  navi- 
glio, e poi,  reggendolo  gravato  di  troppo,  commise  a Publio 
Vitellio  di  condurne  la  metà  per  terra.  Vitellio  trovossi  pres- 
soché sommerso  nelle  maremme  prossime  all’  Oceano;  scam- 
patone indi  affannosamente,  si  ridusse  all’Usingi,  fiume  spet- 
tante alla  contrada  ove  oggi  è Groninga,  nel  quale  con  in- 
dicibile gioia  si  vide  approdar  1’  armata  di  Germanico. 

16.  %■  XX.  Scarso  frutto  certamente  di  tante  fatiche  fu  questo  ; 

senonchè  si  riebbero  alcune  spoglie  cadute  in  potere  de’  Bar- 
bari nella  strage  di  Varo  , e Sigimero  con  Sesitaco  si  die- 
dero in  potestà  del  Romano  ; coudotti  perciò  a Colonia,  nuo- 
va città  edificata  in  mezzo  agli  Ubii  sulla  sinistra  riva  del 
Reno.  Con  difficoltà  si  perdonò  a Sesitaco,  accusato  d’  avere 
schernito  il  cadavere  di  Varo.  Maggior  mole  di  guerra  cosi 
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per  terra  come  per  mare  si  preparava  intanto  per  1*  anno 
seguente;  nè  Germanico , chiamato  da  Tiberio  al  governo 
degli  affari  d’ Oriente,  fu  pigro  a rientrar  prima  della  sua 
partenza  nel  germanico  aringo.  Mille  navi  ei  fece  fabbrica- 
re, alcune  sottili,  ed  alcune,  in  parte  simili  alle  camaritane, 
con  ampio  fondo,  e radunar  gran  numero  d'  ausiliarj  scelti 
fra  le  genti  sottoposte  o amiche  all’  imperio  ; il  perchè  Vin- 
delici  e Reti , Galli  e Germani  si  videro  schierati  sotto  le 
sue  insegne , fra’  quali  mostravansi  principalmente  i Ba- 
iavi ed  i Cauci  , avvezzi  a’  pericoli  del  mare.  I Baiavi 
eran  condotti  da  Cariovalda;  Flavio,  il  fratello  d’Arminio, 
militava  parimente  coJ Romani.  Silio  ebbe  il  carico  d’inva- 
dere il  paese  de’ Catti;  e Germanico  stesso  con  sei  legioni 
mosse  alla  volta  della  Lippa,  sulle  cui  sponde  i Barbari  as- 
sediavano un  castello  romano,  dopo  aver  distrutto  il  monu- 
mento posto  in  Teutoburgo  alle  legioni  di  Varo,  ed  un’ara 
di  Druso  la  quale  credesi  essere  stata  incontro  a Magonza. 
Ma  nè  Silio,  a cagione  delle  piogge,  altro  potè  se  non  rapir 
qualche  preda  ed  impadronirsi  della  figliuola  e della  moglie 
d’ Arpi,  principe  de’ Calli,  nè  a Germanico  venne  fatto  di 
raggiungere  i nemici  dileguatisi  dalla  Lippa  nell’  udir  l’ an- 
nunzio del  suo  arrivo.  Solo  egli  ne’ primi  giorni  della  sua 
spedizione  ricompose  1’  ara  paterna  e con  nuovi  limili  ed 
argini  munì  la  contrada  fra  il  Reno  ed  il  castello  Alisone, 
posto  in  sul  fiume  così  chiamato,  il  quale  si  scarica  nella 
Lippa. 

Germanico  distribuì  le  legioni  e gli  ausiliarj  nell’  armala 
che  in  prima  entrò  nella  fossa  di  Druse,  ovvero  nell’Isola, 
donde  con  prospera  navigazione  si  sospinse  alle  foci  del- 
VEmso.  Ivi  Germanico  lasciò  le  navi , procedendo  verso  il 
Vesero.  Gli  Angrivarii  gli  si  ribellaron  da  tergo;  ma  Ster- 
tinio  con  lieve  sforzo  punilli  e li  ricondusse  all’ossequio. 
Come  1’  esercito  giunse  al  Vesero,  Arrainio  apparve  sull’  op- 
posta ripa,  circondalo  da’ principi  di  Germania;  ed  avendo 
impetrato  di  parlare  inerme  al  fratello  , interrogollo  della 
cagione  per  cui  l’occhio  perduto  gli  deformasse  il  volto. 
Saputala,  domandò  nuovamente  qual  guiderdone  si  fosse  dato 
a tanto  valore.  Flavio  disarmato  del  pari,  non  omise  ricor- 
dare gli  accresciuti  stipendi  e la  collana  con  la  corona  do- 
natagli. Ai-minio  invece  deridea  i vili  premj  del  servire,  ri- 
cordando i patrj  numi  e l’avita  libertà  non  che  le  preghiere 
della  madre  comune,  stanca  pel  desiderio  di  poter  finalmen- 
te ravvisar  nel  figliuolo  un  duce  de’Gcrmani  e non  già  un 


Anni 

Di 

G.  C. 
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Anni  traditor  della  propria  famiglia.  Contro  si  falle  cose  Flavio 
Di  andava  discorrendo  la  grandezza  romana;  quali  pene  sovra- 
G c slassero  a' vinti;  con  qual  clemenza  s’accogliessero  i sup- 
plichevoli, e come  umanamente  trattala  fosse  Tusnelda  non 
’6,  che  Tumelico,  il  pargoletto  di  fresco  da  lei  dato  in  luce.  A 
tali  detti  vieppiù  arse  Arminio  di  sdegno;  uè  Flavio  tacque, 
si  che  grave  rissa  cominciò  ira'due  fratelli,  chiedenti  un 
arma  ed  un  cavallo  a combattere,  fosse  anche  in  mezzo  del 
fiume.  Arminio  frattanto,  mescolando  molte  lutine  parole  alle 
germaniche,  minacciava  guerra  ed  esterminio  a’  Romani. 

§.  XXI.  Propizio  tornò  ad  Arminio  il  primo  scontro  nel 
giorno  appresso,  allorché  Curiovalda  ebbe  passalo  il  Vosero, 
dove  questo  era  più  rapido , co' Baiavi.  Ma  i Cherusci,  fa- 
cendo sembiante  di  fuggire,  il  trassero  in  una  pianura  cir- 
condata da  colli  e da  foreste  nella  quale  fortemente  pugnan- 
do fu  oppresso  egli  con  molli  de' più  nobili.  Germanico  al- 
lora tragiltavasi  oltre  il  fiume:  giunto  all'  opposta  ripa  seppe 
che  i Cherusci  ed  altre  nazioni  s’  erano  congregate  in  uu 
bosco  sacro  ad  Ercole,  ove  faceano  consulta  d'assalir  di  not- 
tetempo il  campo  de' Romani.  Uno  dei  Barbari  frattanto,  sul 
cominciar  della  notte,  spinse  il  cavallo  sino  allo  steccalo  e 
parlando  latinamente  promise  con  gran  voce  in  nome  d’Ar- 
minio  campi , danari  e mogli  a qualunque  volesse  condursi 
appo  lui:  contumelia  che  accese  d'ira  le  legioni,  e noi  stes- 
si, gridarono  i soldati,  combattendo  prenderemo  le  terre 
de'  Germani  e le  donne.  Germanico,  scorgendo  gli  animi  si 
ben  disposti,  non  tralasciava  eccitarli  ed  a ciascuno  faceva 
osservare  che  i vasti  e nudi  corpi  de’ Barbari  erano  più  am- 
pio segno  al  ferire,  nell’  atto  che  i loro  immensi  ma  sottili 
scudi  tornavano  affatto  impotenti  alla  difesa.  Nè  Arminio 
cessava  d' incoraggiare  gli  animi . rammentando  F avarizia 
romana  e la  superbia  pari  alla  crudeltà. 

Infiammati  a tal  modo  gli  eserciti  si  distesero  nella  pia- 
nura tra  il  Vcsero  e le  colline,  la  quale  variamente  ora  si 
cerca  nelle  vicinanze  di  Brema  o di  Minden.  Idistaviso  era 
il  nome  del  campo , in  cui  egregia  pruova  di  senno  e di 
valore  fecero  Arminio  ed  Inguiomero.  Ma  ferito  Arminio  , e 
continuando  pur  egli  a sostener  la  pugna,  s’ imbattè  nelle 
coorti  dc’Reti,  dc'Vindelici  e de’ Galli.  Scampò  a gran  pe- 
na, tingendo  il  volto  del  suo  sangue,  acciocché  noi  ravvisas- 
sero; ma  lo  conobbero,  a quel  che  si  disse,  i Cauci,  cd  il 
lasciarono  andare.  Con  ugual  virtù  combattè  Inguiomero,  e 
con  un  simile  inganno  si  pose  in  salvo:  diecimila  Germani 
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morirono,  e le  legioni  eressero  in  mezzo  all’ /distorno  un  Auni 
tumultuario  trofeo,  che  conteneva  i nomi  de’  popoli  superati,  ^ 
ÌNon  pertanto  i Germani  ritornarono  a più  feroci  battaglie, 
delle  quali  fu  sovente  dubbioso  1’  esito;  finalmente  scelsero  G‘  C’ 
un  luogo,  chiuso  da  Boschi  e dal  Vesero;  gli  stessi  boschi  e-  l6- 
rano  circondati  da  una  profonda  palude , in  un  lato  della 
quale  aveauo  gli  Angrivarii  alzato  un  argine,  che  separavali 
da’Cherusci.  Qui  ancora,  mentre  Arminio  era  tuttora  debole 
per  la  sua  ferita,  Inguiomero  abbandonato  dalla  fortuna  e non 
dal  coraggio,  fu  vinto;  gli  Angrivarii  si  sottomisero,  e Malo- 
vendo,  capo  de'Marsi,  giurò  d’  esser  fedele.  Germanico  per- 
ciò fece  costruire  un  cumulo  d’armi  col  fastoso  titolo  d’ es- 
sersi debellale  le  nazioni  viventi  fra  il  Reno  e I’  Elba. 

§.  XXII.  Inutili  tuttavia  riuscivano  sì  fatte  vittorie,  dopo  le 
quali,  sul  terminar  dell’ estate , facea  mestieri  d’indietreg- 
giar verso  il  Reno.  Laonde  Germanico  rimando  per  terra 
ne’quartieri  d’ inverno  alcune  legioni;  altre  in  maggior  nu- 
mero volle  s’ imbarcassero  con  lui  sulle  navi  ancorate  nel- 
1’ Emso.  Placido  in  prima  trovarono  il  mare  le  mille  navi; 
ma  turbaronlo  tosto  impetuosi  venti  d’  austro , che  disfeccr 
l’armata  e ne  sospinsero  una  parte  in  Brettagna  ed  in  altre 
isole , alcune  delle  quali  eran  disabitate , una  parte  nc’  lidi 
stessi  della  Germania.  Immensa  strage  fu  questa,  che  larga- 
mente compensò  le  perdite  de’Germani.  Solo  Germanico  ap- 
prodò con  la  sua  trireme  fra’  Cauci , ove  di  tratto  in  tratto 
qualche  altra  ne  apparve , scampala  dal  furore  de’  flutti  e 
spedita  immantinente  nelle  isole  a raccogliere  alcuno  dc’nau- 
lraghi.  Con  tal  diligenza  se  ne  potè  radunare  un  numero; 
molli  furono  restituiti  da’  regoli  di  Brettagna  e molti  dagli 
Angrivarii:  e quanto  di  più  lungi  venivano  que’ naufraghi , 
tanto  maggiori  miracoli  raccontavano  intorno  alla  forza  dei 
turbini,  a’  mostri  del  mare,  agl’  insoliti  uccelli  ed  alle  non 
mai  più  viste  forme  degli  uomini  e delle  bestie. 

11  grido  dell’  armata  perduta  rianimo  le  speranze  de’  Ger- 
mani , e costrinse  Germanico  a nuovamente  uscire  in  guerra 
per  contenerli.  Mandato  Silio  contro  i Catti , egli  medesimo 
con  la  maggior  porzione  dell’  esercito  proruppe  nel  paese 
de’Marsi,  ove  Malovendo  affermava  essersi  un’aquila  di  Varo 
sotterrata  in  un  bosco  vicino,  difeso  da  piccol  presidio.  Qui 
non  mancò  a Germanico  la  fortuna  ; ed  avendo  egli  ricupe- 
rato l’aquila,  incalzò  da  ogni  luto  l’inimico,  a cui  questa 
volta  sembrò  più  formidabile  il  Romano  dopo  la  perdila  del 
naviglio.  Ma  quella  fu  l’ultima  impresa  del  capitano  in  Ger- 
irla Stor.  d’it.  Voi.  1.  /’.  /.  e IL  41 
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**"1'  mania  ; e severe  parole  pervennero  a lui  scrinagli  ila  Tihe- 

Hi  rio,  il  quale  gli  ricordava  che  oramai,  dopo  il  mollo  eombnl- 

c c tere,  si  poteano  i Germani  abbandonare  alle  proprie  loro  di- 
scordie. Questi  detti,  che  parvero  concepiti  dalla  gelosia  di 

l6,  Tiberio  contro  Germanico,  a molli  sembrarono  pieni  della 
prudenza  la  quale  scorgca  di  non  potersi  profittevolmente  vin- 
cere i Germani  tra  le  lor  selve. 

• XX1I1.  Tornato  a suo  malgrado  in  Roma  il  valoroso  fi- 

gliuolo di  l)ruso  menò  il  trionfo  su'Catli,  su’Cherusci  e sugli 
Angrivarii  non  che  sulle  altre  nazioni  di  Germania,  come  se 
terminata  fosse  la  guerra.  Segcste,  insigne  per  la  gran  per- 
sona, era  venuto  in  Roma,  trattatovi  splendidamente  da  Ti- 
berio; ma  con  orrido  esempio  fu  egli  costretto  ad  essere  te- 
stimonio. e forse  plaudente,  di  quelle  pompe,  in  cui  vedean- 
si  trascinar  dietro  al  carro  trionfale  i personaggi  a lui  più 
cari  cd  i più  eminenti  fra’  Germani.  Precedenno  le  spoglie 
dc’vinti,  ed  i simulacri  dc’monti,  de’fiumi  e delle  battaglie: 
venivano  indi  gli  stuoli  dc’prigionieri,  fra 'quali  vedeasi  Libe, 
sacerdote  de’Catli,  con  molli  altri  ottimati  degli  Ampsani  o 
Gampsiani  e de’  Calolci  ; popoli  ricordati  da  Slrabone  in  un 
luogo  assai  guasto,  n’quali  egli  congiunge  i Laudi,  i Nusipi 
ed  i Subatti,  clic  alcuno  giudicò  non  esser  ditfereuli  da  ' Ma  r- 
•si,  dagli  l sipcli  od  Usipii  e da’  Tubanti. 

Deudorigge,  nolo  fra’  Sicambri , e fratello  di  quel  Melone 
che  primo  cominciato  avea  la  guerra  contro  i Romani,  scor- 
gevasi  altresì  tratto  in  trionfo.  Apparivano  indi  Sesilaco , il 
figliuolo  di  Sigimcro,  e la  moglie  Rami,  con  la  quale  s’  ac- 
compagnavano per  avventura  le  donne  d'Arpo,  capo  de’Cat- 
ti:  ma  niuno  de’tiionfali  fermava  tanto  gli  sguardi  dell’uni- 
versale quanto  l’ accigliata  ed  intrepida  Tusnelda  , che  aven 
seco  Tumelico,  fanciullo  non  vislo  dal  padre.  Appena  Tume- 
lico  toccavo  il  suo  terzo  anno  ; e gran  gioia  era  certamente 
a’Romani  avere  avvinta  nc’ceppi  la  prole  d'Arminio.  Finite 
le  feste,  il  pargoletto,  inviato  a Ravenna,  diventò  giuoco  del- 
l’avversa fortuna;  ma  la  memoria  de'suoi  casi  ci  fu  involata 
dal  tempo.  A quc'giorni  le  armi  di  Arlnbano,  principe  arsa- 
cida, cresciuto  appo  i Dai  del  Caspio,  avenn  discacciato  dal- 
la reggia  de’ Parli  Yonoue , dato  giù  dal  padre  Frante  in 
ostaggio  ad  Augusto,  e poi  ristabilito  nel  regno  paterno  dal 
medesimo  Augusto  qualche  anni  avanti  la  sua  morte.  Ora 
Yonone , mutata  la  fortuna , fuggiva  dinanzi  ad  Arlalmno  e 
riparava  in  Armenia,  ove  i popoli,  stanchi  di  lunga  contesa, 
lo  chiamarono  al  trono.  A comporre  l'Oriente  agitato  per  tali 
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gare,  Germanico  mosse  alla  volta  dell’Asia,  lasciando  a Dru-  A»»* 
so,  figliuolo  di  Tiberio,  la  nou  esaudita  speranza  d’ottenere  d, 
un  nuovo  trionfo  su'Germani.  G „ 

§.  XXIV.  Le  fama  delle  vittorie  di  Germanico  s’era  divul- 
gata fra’ Geli,  ed  Ovidio  vicino  ad  essi  ne  cantava  la  gloria  '*• 
ne'  Fasti.  Que’  popoli  non  cessavano  giammai  di  passare  il 
Danubio  e d’infestare  la  Tracia  settentrionale,  ovvero  la  Me- 
sta romana.  Poppco  Sabino  presedeva  in  quel  tempo  alla 
provincia,  e la  tenne  per  venlun’anno;  Coti  regnava  tuttora 
in  una  porzione  di  essa,  socio  o piuttosto  suddito  dc’Romani, 
assai  lodato  da  Ovidio  si  come  colui  che  sapea  temperare  il 
rumor  delle  armi  con  la  quiete  de’  placidi  ed  umani  studj 
della  poesia,  nobilitando  vieppiù  in  tal  guisa  il  sangue  d’Eu- 
molpo  donde  nasceva.  Lo  accusa  tuttavia  d'aver  fatto  sover- 
chia strage  de’Geli  suoi  nemici , allorquando  Egipso  ritornò 
in  sua  balia,  mercè  1’  aiuto  di  Yestalio.  Ciò  non  tolse  clic  i 
Geli  seguissero  il  lor  costume  di  molestare  la  Mesia.  Le  sti- 
mate del  volto,  la  chioma  e la  barba  non  mai  tosate,  secon- 
do i precetti  di  Deceneo , accresceano  la  fierezza  del  loro 
aspetto  ed  ancor  della  voce;  da’loro  hraconi  di  pelli  pendeva 
il  coltello  barbarico  e dogli  omeri  la  faretra  con  frecce  so- 
vente attossicate.  Colui  che  più  degli  altri  soleva  incuter  ti- 
more al  poeta,  chiamavasi  Fiace.  In  Tomi  era  tanta,  se  credi 
ad  Ovidio,  la  frequenza  de’Geti  e de’ Sarmati  che  pochi  ve- 
sligj  rimancano  della  greca  favella;  gli  stessi  Greci  avean 
preso  in  uso  di  vestir  le  ampie  brache  alla  barbara,  e spes- 
so nel  foro  la  spada  terminava  le  liti  Nou  di  rado  anche  i 
feroci  Bessi,  discesi  dall’Eiuo,  comparivano  sul  Danubio,  non 
che  i biondi  Coralli  di  sangue  sai-malico , impellicciati  al 
pari  de’Geti.  Rara  in  Tomi  era  la  pace,  ignota  la  fiducia  della 
pace;  un  castello  a gran  pena  difendea  la  città  in  cui  tutto- 
dì per  le  vie  si  raecoglieano  i dardi  scoccati  da'Barbari.  Fi- 
no alle  vicinanze  di  essa  giungeva  il  dominio  o almeno  la 
protezione  delle  armi  romane;  i Sarmati  ed  i Bastami  tenea- 
uo  la  prossima  sponda , e questi  occupavun  tuttora  1’  isola 
di  l’euce. 

In  tale  dimora  Ovidio  (cosi  scrisse  a Caro,  precettore  dei 
figliuoli  di  Germanico  ) dello  un  poemetto  in  lingua  gotica  , 
nel  quale  cantava  le  lodi  d’ Augusto  già  trapassato.  Se  ciò  fu 
vero , la  lingua  de’  Geti  o Goti  si  dee  certamente  giudicar 
pervenuta  dopo  Deceneo  ad  un  grado  non  Spregevole  di 
civiltà  ; nè  solo  i Greci  del  Ponto  Eussino  imparavanla , ma 
un  Romano , che  avea  in  si  grande  odio  quelle  genti , non 
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A"»'  disdegnava  trattarne  i numeri  e li  facea  scnirc  ad  argomen- 
ta ti  cotanto  alieni  dagli  ordinari  delle  canzoni  patrie  in  onore 
G c de’ Vidicoi  e de’ Fridigerni.  0 che  la  lingua  gotica  fosse  già 
diventata  ricca  per  se  medesima,  oche  l’avessero  accresciu- 
’7’  ta  i modi  greci  e romani,  molti  Barbari  men  civili  de’  Geli 
dovettero  in  parte  apprenderla  , e soprattutto  i Sarmati  vi- 
cini di  Tomi  ed  i Bastami  dell’isola  di  Peuce,  ovvero  i Peu- 
cini.  E se  ne'secoli  appresso  vollero  i Bastami  ed  i Sarmati 
con  altri  Barbari  danubiani  mettere  in  iscritto  le  loro  can- 
zoni, la  lingua  de’ Goti  di  Zamolxi  e di  Deceneo  diè  certo  a 
tali  studj  l’esempio  ed  anzi  lo  stimolo.  In  altro  libro  parlerò 
dell’  alfabeto  getico. 

§.  XXV.  Nuove  signorie  sorgeano , per  opera  d’  Arminio  , 
nella  Germania  occidentale,  ove  i Clicrusci , i Calti  cd  altri 
popoli , spettanti  forse  alla  possente  confederazione  degli 
Svevi,  nel  corso  delle  ultime  guerre  s’erano  illustrati  co'no- 
mi  particolari  di  ciascuna  loro  tribù.  Il  nome  degli  Svevi , 
già  sì  chiaro  e temuto  in  tempo  di  Ariovisto  sul  Reno , an- 
dava ora  passando  in  gran  parte  nell’  età  d’Arminio  alle  na- 
zioni viventi  verso  l'Elba;  ivi,  nella  Germania  orientale,  Ma- 
roboduo  cercava  propagarlo  e renderlo  insigne;  ivi,  sì  come 
accennai,  godeano  d’unirsi  con  lui  sotto  la  svevica  bandiera  i 
Semnoni  ed  i Longobardi,  non  che  gli  Ermunduri  ed  i Guadi. 
A’  Cherusci  Arminio  ed  a'Marcomanni  Maroboduo  avenno  pro- 
cacciato d’  essere  i più  famosi  tra  le  genti  collcgale  si  del- 
l'occidentale Germania  e si  dell’  orientale;  pari  slimavasi  la 
forza  delle  due  confederazioni  governate  da  essi,  e non  di- 
suguale il  valor  de'  due  capi:  ma  più  cara  presso  1’  univer- 
sale riusciva  la  fama  d’  Arminio,  che  dicea  combattere  per 
in  libertà  dell’intera  Germania. 

Primi  degli  Svevi  a lasciar  Maroboduo  ed  a stringersi  co’ 
Cherusci  furono  i Longobardi  cd  i Semnoni,  divenuti  entram- 
bi seguaci  d’Arminio.  Iimuiomero  per  lo  contrario  con  molli 
compagni  venne  a consolar  Maroboduo,  fuggendo  appo  gli 
Svevi  solo  porche  lui,  vecchio  zio  d’Arminio,  gravava  d’  ob- 
bedire ad  «in  nipote  appena  giunto  al  settimo  lustro  di  sua 
vita.  Con  tali  forze  gli  eserciti  de’  Cherusci  e degli  Svevi 
s’ ingrossarono  ; addottrinati  1’  uno  e 1’  altro  per  lungo  uso 
della  milizia  contro  i Romani  a seguir  le  insegne,  a raffor- 
zarsi cogli  ausiliari  ed  a rispettar  la  voce  de'cnpitani. 

§.  XXVI.  Arminio,  accorrendo  a cavallo  in  ogni  luogo,  scher- 
niva Maroboduo  quasi  non  atto  alla  guerra  e quasi  fugace 
uomo,  difeso  unicamente  da’ nascondigli  dcll'Ercinia;  chia- 
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mandolo  Iraditor  della  patria  e satellite  di  Tiberio,  al  quale 
avea  chiesto  con  legazioni  c donativi  la  pace.  Soggiungea 
che  questo  re  novellamente  imposto  a'Germani  fosse  il  mag- 
gior loro  inimico,  e tale  che  dovesse  odiarsi  più  dello  stesso 
Varo.  Indi  ricordava  Teutoburgo  c le  trucidate  legioni,  mo- 
strando le  armi  o le  spoglie  tolte  a'Romani.  Rampogne  più 
amare  facea  Maroboduo  ad  Arminio,  nè  minori  cncomj  di  se 
medesimo , affermando  che  solo  Inguiomcro  volea  riputarsi 
l'onor  de'Cherusci;  solo  a’consigli  ed  al  valore  d’Inguiomero 
andar  debitrice  la  Germania  delle  recenti  prosperità;  il  co- 
dardo ed  imperito  Arminio  allentarsi  di  trarre  a se  1’  altrui 
gloria  sol  per  avere,  dicea,  ingannate  tre  legioni  prive  d'un 
capitano  ed  un  uomo  ignaro  della  frode  orditagli.  Faceva 
indi  considerare  di  quanto  sangue  una  tal  perfidia  bagnato 
avesse  la  Germania , e di  quale  ignominia  coperto  lo  stesso 
Arminio  per  la  perdila  del  figliuolo  e della  moglie.  Dodici 
legioni,  condotte  da  un  Tiberio  aveano  indarno  assalito  il 
Marcomanno  intrepido  alla  vista  di  tanti  armati,  e che  avea 
saputo  serbar  illeso  l’onor  de’Germani,  rifacendo  con  giuste 
condizioni  la  pace. 

Variamente  per  tali  detti  s’  accendeano  gli  spiriti  de’  po- 
poli; a’  Marcomanni  ed  agli  altri  della  confederazione  degli 
Svevi  era  gagliardo  stimolo  il  desiderio  d^  estendere  la  si- 
gnoria; i Cherusci  stavano  intenti  a mantenere  inviolato  l’an- 
tico decoro , ed  i Longobardi  co’  Semnoni  a difendere  la  li- 
bertà, che  parea  loro  avere  acquistala  di  nuovo  coll’essersi 
partiti  dall’amicizia  di  Maroboduo.  Non  mai  tante  forze  s’ur- 
tarono con  più  dubbioso  evento;  1’  ala  dell’  uno  e dell’  altro 
esercito  (il  luogo  ignorasi)  fu  disfatta,  e già  sovrastava  un’al- 
tra battaglia , se  Maroboduo  non  avesse  levato  il  campo  e 
portatolo  sulle  colline.  Ciò  diventò  segnale  alla  sua  ruina; 
perciocché  a poco  a poco  videsi  abbandonare  da’ suoi , che 
passarono  ad  Arminio  ; ed  egli , riparatosi  nel  Boioemo  fra’ 
Marcomanni,  spedi  legati  a Tiberio,  implorando  aiuti.  Fugli 
risposto  che  a torto  chiedea  soccorsi  contro  i Cherusci  chi 
non  avea  punto  giovato  a’  Romani  quando  combattcano  con- 
tro quel  medesimo  inimico.  A I)ruso,  figliuolo  di  Tiberio,  si 
diè  nel  medesimo  tempo  il  carico  di  sovraintendere  agli  af- 
fari di  Germania  e d’ eccitar  gli  animi  alla  discordia.  Ger- 
manico allora  partito  per  V Oriente,  visitò  Perinto,  Bizanzio 
e i lidi  della  Propontide,  cotanto  celebrali  dalla  fama:  e pas- 
salo in  Asia  diè  all’Armenia  un  nuovo  re,  Zenone,  figliuolo 
di  Polemone. 


Anni 

Di 

G.  C. 
>7- 
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Al»«  <j.  XXVII.  Maroboduo  avea  ne’  giorni  delle  sue  conquiste 
Di  assalito  e sottoposto  al  proprio  regno  il  popolo  de’  Gotoni; 
G c a questi  adunque,  mal  tolleranti  del  giogo,  Druso  rivolse  gli 
occhj  per  opprimere  al  tulio  il  già  vinto  re:  né  il  suo  aspel- 
* ‘ tare  fu  lungo.  Dove  sì  falli  Gotoni  abitassero  a’  giorni  pre- 
senti, è incerto.  Xella  line  di  quel  medesimo  secolo  teneano 
la  sede  non  lungi  dal  Baltico;  ma  le  frequenti  trasmigra- 
zioni e le  rapide  correrie  dc’popoli  germanici  e soprattutto 
l’ esempio  stesso  de'  Marcomanni  venuti  dalle  parti  del  Reno 
a quelle  di  Boemia,  fan  giustamente  dubitare  della  primitiva 
patria  di  questi  nemici  di  Maroboduo.  Anche  i Longobardi, 
se  fu  riferito  il  vero  a Slrabone  (compiva  egli  la  sua  breve 
descrizione  della  Germania  dopo  il  trionfo  sopra  Tusnelda 
e Tumelico),  avean  dovuto,  non  dice  per  quale  cagione,  pas- 
sar tutti  di  là  dall’  Elba;  ma  tornarono  tosto  a combattere 
nel  paese  de’Cherusci,  ed  il  nome  longobardo  s’illustrò  nuo- 
vamente nell’  occidentale  Germania. 

Rotondi  erano  gli  scudi  de’  Gotoni  e brevi  le  spade.  Se 
questo  popolo  procedesse  da’Gultoni  del  Menlonomo,  noi  so; 
ma,  se  diverso,  la  gloria  d’entrambi  non  giunse  a grande  o 
durevole  stato.  Plinio  ricordò  solo  il  nome  de'Gutloni  fra  le 
genti  vandaliche;  Tacito  la  sola  inimicizia  de’Gotoni  con  Maro- 
’9'  boduo.  Dopo  questi  scrittori  cessa  ogni  memoria  sì  de'Gutloni 
e sì  de’Goloni  di  Germania:  pur  tuttavolta,  or  gli  uni  ed  or 
gli  altri , son  creduti  da’  moderni  autori  aver  preso  il  cam- 
mino del  Danubio  e conquistato  il  regno  de’  Geli  o Goti:  ciò 
che  certamente  non  può  dirsi  avvenuto  quaudo  viveano  din- 
torno al  Baltico  nel  tempo  di  Plinio  e di  Tacito. 

§.  XXVIII.  Su’  Gotoni  regnava  Calualda  o Golvaldo  ; nobile 
giovine , che  Maroboduo  avea  discacciato  dalla  patria  Ora 
Gotvaldo,  vedendo  inclinata  la  fortuna  dell’  avversario , ardi 
vendicarsi,  confidando  in  Druso.  Con  gagliarda  mano  de  suoi 
entrò  ne’  confini  de’  Marcomanni  ed  assaltovvi  la  reggia  di 
Maroboduo  non  che  il  vicino  castello  di  Boviasmo,  ricco  delle 
prede  fatte  in  comune  dagli  Svevi  e pieno  di  Romani  o fug- 
gitivi o mercatanti,  parecchi  de’quali  aveano  preso  ad  imi- 
tare il  costume  de’  Barbari.  Maroboduo  uou  potè  sostener 
l’ impeto  di  Calualda;  ed , abbandonato  da  tutti  , non  seppe 
trovare  altro  scampo  se  non  di  valicare  il  Danubio  e fuggir 
nel  Norico,  donde  scrisse  a Tiberio.  Riteneva  il  re  nelle  sue 
lettere  i sensi  della  passala  grandezza  , dicendo  esser  egli 
colui  che  in  tanta  fama  venuto  invitavano  molte  nazioni;  ad 
ogni  altra  tuttavia  voler  egli  anliporre  l’amicizia  di  Ruma. 
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Onorevole  ospizio  gli  fu  promesso  da  Tiberio  ■ allora  Maro-  Anni 
botino  mosse  verso  Ravenna,  e per  lo  spazio  d’  anni  diciotto  ni 
non  mai  lasciò  l'Italia,  ove,  molto  perdendo  lutlogiorno  del-  c ,, 
1’  antica  sua  rinomanza,  invecchiò. 

Tiberio  intanto  il  ritenea,  quasi  volesse  di  lungi  mostrarlo  ,9‘ 
agli  Svevi,  pronto  sempre  a tornare,  se  insolentissero.  Ma- 
gnificamente, per  lodar  se  medesimo,  avca  da  prima  esalla'a 
la  grandezza  di  quell’  uomo  e la  possanza  delle  genti  a lui 
sottoposte,  discorrendo  in  senato  rutilili)  de’proprj  consigli 
per  aver  distrutto  un  nemico  si  vicino  e sì  pericoloso  al- 
l 'Italia:  del  quale  nè  Pirro  nè  Antioco  erano  stati,  come  di- 
ceva, piu  formidabili  al  popolo  romano. 

§.  XXIX.  Maggiore  appo  gli  Svevi  che  non  gli  altri  popoli 
di  Germania  sembra  essere  stata  l'autorità  regia  mercè  Ario- 
visto  e Maroboduo;  per  lungo  tempo  , dopo  la  cacciata  di 
questo  ultimo,  regnò  Vibilio  sugli  Èrmunduri;  ma  più  di  tut- 
te le  altre  genti  germaniche  i Gotoni  rispettavano  i re,  sen- 
za cessare  per  altro  d’esser  liberi.  Fra  sì  fatti  popoli  sotto- 
posti alla  regia  potestà  i servi  affrancati  godeano  di  sorte 
più  lieta  che  i libertini  d’ogni  altro  paese  germanico;  c non 
di  rado  si  vedeano  ascendere  a’  pubblici  onori  meglio  de- 
gl" ingenui  o de’ nobili.  Gotvaldo  , circondato  da’ suoi  fedeli 
e vincitore  d’ un  possente  re,  si  teneva  sicuro;  ma  breve 
riuscì  la  sua  prosperità  , e non  mollo  appresso  la  fuga  di 
Maroboduo  anch’egli  patì  gli  stessi  casi  per  opera  di  Vibi- 
lio. Cacciato  dagli  Èrmunduri , passò  parimente  il  Danubio, 
cercando  rifugio  appo  Tiberio.  Gotvaldo  fu  trasmesso  nel  Fo- 
ro Giulio  della  Gallia  nnrbonese,  oggi  dello  Fréjus,  dove  sem- 
bra che  condotto  avesse  i rimanenti  suoi  giorni;  ma  i clien- 
ti ed  altri  Barbari  che  lo  accompagnarono , fossero  o no  in 
parte  servi  affrancati,  uniti  a’Rarbari  che  avean  seguito  Maro- 
boduo. formavano  troppo  gran  numero.  Temè  Tiberio,  che  po- 
tessero simili  stuoli  turbar  la  quiete  delle  provincie  romane; 
il  perchè,  fattili  separare  da’foro  due  capi,  li  volle  collocati 
nuovamente  di  là  dal  Danubio , nel  tratto  interposto  fra  il 
Coso  ed  il  Maro,  detto  anche  Duria  dagli  antichi;  fiumi  che 
discendono  allo  stesso  Danubio,  lasciando  in  mezzo  sulla  sua 
sponda  1’  odierna  città  di  Presburgo  in  Ungheria.  Oggi  si 
chiamano,  per  quanto  si  giudica,  il  Vaag  c la  Marka.  In 
quell’  augusto  spazio,  allo  sciame  fuggitivo  de’ Gotoni  e dei 
Marcomanni  Tiberio  diè  il  re  Vannio,  nato  fra’Quadi;  costui 
per  più  di  trentanni  tenne  la  nuova  contrada , c comunicol- 
ìe  il  suo  nome  di  regno  vanniano. 
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§.  XXX.  Composti  con  la  rovina  di  Maroboduo  i tumulti 
della  Germania  orientale,  Tiberio  si  rivolse  a sedare  quelli 
di  Tracia  che  minacciavano  la  romana  provincia  di  Mesia. 
Fino  a che  visse  Augusto,  apparente  concordia  era  ivi  stata 
fra  Coli  e Rascupori  ; ora,  sotto  il  nuovo  principe,  Rascu- 
pori preparava  insidie  al  nipote,  sospingendogli  contro  tor- 
me di  ladroni  a devastare  il  paese  di  lui  e ad  impadronirsi 
delle  castella.  Tiberio  fece  ammonire  i due  re  di  tornare  a- 
mici  ; Rascupori  allora  trasse  Coti  a perfido  colloquio , nel 
quale  s’ infìnse  d’  accettare  oneste  condizioni  di  pace  A vie 
meglio  fermarla  egli  aggiunse  un  convito  , dove  l’ incauto 
Coti,  fra  la  letizia  de’ bicchieri , si  vide  caricar  di  catene, 
inutilmente  invocando  gli  ospitali  Dei  e le  leggi  del  comune 
sangue.  Rascupori,  occupando  l’ intera  signoria  lasciata  da 
Remelalcc,  scrisse  a Tiberio  d’  essegli  stati  orditi  agguati  da 
Coli;  aver  egli  dovuto  e prevenire  il  frodolenlo  ed  armar 
tosto  con  nuovo  esercito  il  regno  contro  gli  Scili  non  che  i 
Bastami.  Di  poi,  volendo  non  perdere  il  frutto  deU'iniquità, 
F ammazzò,  quantunque  il  proprio  figliuolo  Remclalce  avesse 
cercato  dissuaderlo  dall’  infame  consiglio. 

Cosi  terminava  i giorni  Coti  il  Sapeo,  che  alla  forza  del 
corpo  ed  all’  esercizio  delle  armi  univa  l’amore  delle  umane 
discipline,  si  raro  fra’re  del  sangue  de’ Traci.  Da  lui  e dalla 
figliuola  di  Pitodori  nacque  un  altro  Coli  , che  fu  il  sesto 
di  quel  nome.  Tiberio , ingannatore  non  meno  perito  di 
Rascupori,  lo  trasse  scaltritamente  ne’presidj  romani  della 
Mesia  ed  in  Roma;  qui  la  vedova  diCoti  il  Sapeo  riebbe  una 
porzione  del  regno  per  Coti  VI  e gli  altri  figliuoli.  Fu  data 
1’  altra  porzione  al  giovine  Remetalce  ; intanto  il  micidiale, 
trasportato  in  Alessandria,  eravi  ucciso. 

§.  XXXI.  Non  minor  fraude,  in  grazia  d’  Artabano  re  de’Par- 
ti , tessevasi  a Vonone,  assiso  appena  sul  trono  d’Armenia. 
Chiamatolo  a se  con  lieta  ed  amorcvol  sembianza,  i Roma- 
ni lo  rinchiusero  in  un  castello  di  Cicilia,  dando  il  suo  re- 
gno, si  come  ho  detto,  a Zenone.  Venne  fatto  al  prigioniero 
fuggire  con  la  speranza  di  ricovrar  nuovamente  in  Arme- 
nia, e poi  presso  gli  Albani  e gli  Eniochi  per  procacciarsi 
gli  aiuti  di  non  so  quale  re  degli  Scili  suo  consanguineo.  I 
Romani,  che  il  riebbero  nelle  mani,  lo  posero  a morte.  Non 
guari  andò  che  anche  Germanico  mori,  consunto , comJ  egli 
credea,  di  veleno.  Martina,  infame  pc’  veneticj,  diceasi  aver- 
gli apprestato  ferale  bevanda  circa  quel  medesimo  tempo  in 
cui,  ad  opprimere  Armiuio,  1’  arte  d’  una  tal  donna  era  im- 
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plorata  da  un  principe  de’ Calti.  Appellavasi  Adgandestrio,  A°o* 
al  quale  non  1’  animo  certamente  ma  1’  esperienza  di  simili  dì 
delitti  mancava;  il  perchè  non  arrossiva  chiedere  a Tiberio  G c 
un  veleno  contro  il  nemico.  Ma  invano  fu  chiesto,  e peggior 
nemico  di  se  fecesi  lo  stesso  Àrminio  il  quale,  rimasto  libe-  '9‘ 
ro  daJ  Romani  e da  Maruboduo , pigliò  ad  imitare  le  regie 
maniere  di  costui,  che  or  traeva  in  ignobile  ozio  i suoi  giorni. 

Arminio  adunque,  aspirando  al  regno,  increbbe  a’Cheru- 
sci,  e non  tardò  a vedersi  assalito  con  le  armi.  Combattè 
con  incerto  successo  lino  al  trigesimo  settimo  anno  della 
sua  vita,  nel  quale  cadde  per  inganno  de’congiunti;  libe- 
ratore della  Germania,  sebbene  accusato  di  perfidia  da'  Ro- 
mani, e divenuto  indi  odioso  per  aver  tentalo  riprendere  il 
dono,  ch’egli  avea  fallo  a’ concittadini,  della  libertà.  Pur, 
com’  egli  fu  spento,  la  Germania  intera  sen  dolse  ; la  fore- 
sta di  Teuloburgo  diventò  sacra;  e , se  i Romani  ottennero 
di  riconquistarvi  le  aquile  perdute  da  Varo , non  poterono 
mai  più  rientrare  a distruggere  la  colonna  d'irmiusul  eretta 
in  onore  d‘  Arminio.  Allorché  i Cherusci  cessarono  d’abitar 
la  propria  contrada,  i popoli  sopraggiunlivi  diedero  nelle 
loro  nuove  favelle  alle  varie  parti  della  foresta  i nomi  che 
tuttora  durano  e ricordano  il  trionfo  dell’eroe.  I Tedeschi 
d'  oggidì  additano  in  quelle  vicinanze  i luoghi  ove  credesi 
essere  stalo  il  quartiere  de'  Romani,  mostrando  la  selva  detta 
di  Varo  da  un  lato,  dall’  altro  il  campo  della  vittoria  co'  ru- 
scelli denominati  delle  ossa  e del  sangue.  Non  lungi  dalle 
sorgenti  della  Lippa  trovavasi  una  fontana  risonante,  la 
quale  accennava  il  silo  d’ Irminsul , celebralo  dalle  canzoni 
barbariche  ; intorno  a quella  colonna  sembrò  per  alquanti 
secoli  ristretto  il  destino  della  Germania;  e quando  Irminsul 
fu  abbattuta  da  Carlomagno  , cessando  il  culto  d’ Arminio , 

1’  antica  Germania  cessò. 
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§.  1.  La  Germania,  sgombra  de’  Romani  alla  morte  d'  Ar- 
minio,  era  stata  lasciata  da  Tiberio  alle  sue  interne  dissen- 
sioni. 1/ altra  Germania,  cioè  la  romana  ovvero  belgica,  c- 
slendeasi  lungo  la  sinistra  riva  del  Reno;  sedi  antiche 
de'  popoli  germanici  passati  volontariamente  nelle  Gallie,  non 
che  degli  altri  a’  quali  Augusto  e Tiberio  avean  dato  ricetto, 
si  come  gli  Lbii  ed  i Sicambri  di  poi  delti  Gugerni.  Alla 
parte  inferiore  di  questa  Germania  del  Belgio  presedeva  ora 
Visellio  Varrone.  Troppo  tardi  vollero  due  uomini  delle 
Gallie,  Giulio  Sacroviro  e Giulio  Floro,  imitar  l’esempio 
d’Arminio,  chiamando  l’uno  gli  Edui  c l’altro  i Treviri  a 
vendicarsi  della  crudeltà  ed  arroganza  de’  prefetti  romani , 
della  enormità  de’  tributi  e della  gravezza  delle  usure  con 
le  quali  toglicvasi  a prestanza  il  denaro  da’  provinciali  per 
pagar  le  pubbliche  imposte.  La  nobiltà  e gli  egrcgj  fatti 
de'  maggiori  aveano  procacciato  all’  uno  ed  all'  altro  Giulio 
il  dritto  di  cittadinanza  romana,  che  allor  non  si  dava  se 
non  raramente  agli  stranieri , premio  soltanto  del  valore. 
Quasi  niuna  città  delle  Gallie  fu  scevra  de’ semi  delle  nuove 
speranze;  Visellio  tuttavia  ed  altri  legati  oppressero  in  sul 
nascere  la  prima  scintilla  di  quel  fuoco , aiutati  dal  mede- 
simo Sacroviro  e da  parecchi  ottimati  delle  Gallie,  non  an- 
cor apparecchiati  all’  impresa 

Ma  Floro,  intollerante  del  riposo,  immaturamente  prorup- 
pe con  pochi  de’ Treviri  nella  foresta  dell’Ardenna  contro  i 
Romani.  Ei  fu  respinto  da  Giulio  Indo  suo  concittadino,  che 
il  ridusse  al  segno  di  darsi  con  le  sue  proprie  mani  la 
morte.  Cessato  il  trambusto  de" Treviri,  maggior  fiamma  di 
guerra  s’  accese  in  Augustoduno  fra  gli  Edui  ; città  in  cui 
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A»»'  raccoglieasi  la  più  nobile  gioventù  delle  Gallie  ad  erudirsi 
dì  negli  studj.  Sacroviro  , secondato  da’  Sequani , somministrò 
G c quante  armi  potè  a tutti  , e pose  in  punto  alcuni  guerrieri 
coperti  di  ferro,  a’ quali  da’ Celti  si  dava  il  nome  di  Cru- 
”•  pellarii.  Ma  Caio  Silio,  superata  la  breve  resistenza  di  co- 
storo, disfece  ben  presto  con  due  legioni  gli  stuoli  mal  fer- 
mi di  Sacroviro;  che  fuggito  in  una  sua  villa  co’  più  lidati 
Soldurii  le  appiccò  il  fuoco,  e con  essi  tutti  s’uccise. 

§.  II.  Dopo  questa  sconfitta , i Galli  possono  considerarsi 
veramente  come  Romani.  Tiberio  avea  già  dianzi  abolita  o 
in  queste  occorrenze  di  Floro  e Sacroviro  abolì  ogni  eser- 
cizio delle  magiche  vanità  e sotto  gravi  pesi  tenne  i Druidi, 
autori  di  quelle:  ma  l’ empie  superstizioni  durarono  in  molti 
luoghi , non  estirpale  al  tutto  ncppur  ne’  primi  secoli  del 
cristianesimo  nelle  Gallie.  Alieni  da  tali  pratiche , immuni 
della  possanza  de’  Druidi  si  tennero  sempre  i Germani  così 
nella  Germania  propriamente  delta  come  nella  Germania  del 
Belgio;  c priva  di  qualunque  verisimigliauza  è la  supposi- 
zione di  coloro  i quali  pretendono  che  que’  sacerdoti,  perse- 
guitati da  Tiberio,  rifuggiti  si  fossero  presso  i popoli,  a cui 
comandarono  fin  qui  Arminio  e Maroboduo,  trasportando  i 
cruenti  riti  della  religione  druidica  nell’Ercinia. 

Nello  stesso  anno,  in  cui  perirono  Floro  e Sacroviro,  eb- 
bcr  principio  le  guerre  di  Tracia,  nel  corso  delle  quali  s’udi 
lodare  il  nome  de’  Sicambri.  Alcune  coorti  di  essi  erano  ivi 
stanziale  sotto  le  bandiere  de’ Romani;  esempio  non  dubbioso 
della  cura  con  cui  questi  andavano  dispergendo  nelle  più 
lontane  terre  i drappelli  de’  Barbari  che  s’ arrendeano.  A 
tali  guerre  diè  origine  la  divisione  del  regno  tra’  figliuoli 
dell’ucciso  Coti  ed  il  giovine  Remetalce;  allora  gli  Odrisj  e 
gli  Dii,  robuste  nazioni  unite  ad  un  popolo  dell’ Emo  e del 
Rodope  detto  de’  Celeti,  posero  1’  assedio  a Filippopoli.  Pu- 
blio Vclleio  trucidonne  un  gran  numero  e li  distrusse.  Qui 
nuovamente,  dopo  i tempi  di  Tucidide,  si  riparla  degli  Dii, 
de’  quali  toccai  nel  secondo  libro , sì  come  di  quelli  da  cui 
credettero  alcuni  che  discendessero  i Daci. 

56.  §.  111.  Maggiori  argomenti  agl’inquieti  spiriti  de’  Traci 

montanari  apprestò  cinque  anni  appresso  il  remore  diffuso 
che  i Romani  gli  avrebbero  in  breve  smembrali,  mescolan- 
doli con  altre  nazioni  per  ispargerli  miseramente  in  diverse 
parli  della  terra;  oltreché  mal  solferivano  arrolarsi  nella 
milizia  romana,  paghi  solo  di  guerreggiare  in  Tracia  contro 
i vicini.  Avanti  di  trattar  le  armi,  per  mezzo  de’ loro  lega- 
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II,  pregarono  d’  ottenere  buone  condizioni  d’  amicizia  e di 
pace.  Poppeo  Sabino,  collegato  con  Remelalce,  in  prima  diè 
umane  risposte,  aspettando  che  una  legione  della  Mesia,  e 
gli  ausiliarj  di  Remetalce  arrivassero:  poscia  entrò  coll’e- 
sercito nelle  gole  de’monli,  scacciandone  i Barbari,  che  fug- 
girono in  un  prossimo  castello  sopra  una  di  quelle  sommità. 
Gran  numero  d’uomini  lo  difendeva , saltando  e cantando 
con  barbarico  tripudio,  eccitati  a battaglia  dalle  donne:  Di- 
ni, più  vecchio,  Turesi  e Tarsa  , più  giovani,  erano  i capi. 
Contro  essi  Poppeo  Sabino  inviò,  ma  invano  , un  drappello 
d’ eletti  saettatori  ; perocché  turbali  costoro  da  una  subita 
sortita  de’  nemici  ripararonsi  piesso  una  coorte  di  Sicambri, 
situata  in  quel  luogo  dal  Romano  per  accorrere  al  bisogno; 
uomini  destri  ad  ogni  pericolo  e non  meno  truci  degli  av- 
versari pel  tumulto  de’  loro  canti,  ripercossi  dal  suono  delle 
armi. 

Nel  dì  seguente,  Sabino  lasciò  il  primo  suo  campo  a’  Tra- 
ci di  Remetalce,  facendosi  più  vicino  al  castello,  che  cinse 
d’ un  ampio  fosso.  11  nemico  intanto  poneva  in  rolla  quegli 
ausiliari,  datisi  al  saccheggio  ad  alla  gozzoviglia;  e con 
tanto  maggior  furore  uccideali  con  quanta  più  apparenza  di 
vero  affermava,  doversi  essi  tenere  per  traditori  della  pa- 
tria comune.  Ma  ben  presto  l’acqua  mancò  al  castello;  i 
cavalli  quivi  rinchiusi  e gli  armenti  ammonticchiativi,  se- 
condo il  costume  de’ Barbari,  venivano  meno;  la  sete  am- 
mazzava gli  uomini  e le  bestie;  insepolti  rimaneano  i cada- 
veri, e contaminavano  1'  aere.  A tanti  mali  s’ aggiunse  la  di- 
scordia delle  sentenze  fra  Dini , che  prese  a dimostrare  la 
necessità  d’  arrendersi,  e gli  altri  due  capi,  che  aveano  scelto 
di  morir  combattendo.  Primo  d’ogni  altro  passò  Dini  a’ Ro- 
mani co’ figliuoli  e con  la  moglie,  seguito  da’ fanciulli  e 
dalle  donne,  come  altresì  da  coloro  a’  quali  più  della  fama 
piacque  la  vita.  In  due  allora  si  divise  la  gioventù  del  ca- 
stello , immota  nel  proponimento  di  non  sopravvivere;  gli 
uni  abbracciarono  l’ esempio  di  Tarsa  , che  di  sua  mano  si 
trafisse  il  petto;  gli  altri  uscirono  disperatamente  pugnando 
con  Turesi  e non  morirono  invendicati.  La  caduta  del  ca- 
stello diè  fine  alla  guerra. 

§-  IV.  Sordida  ed  infame  adulazione  sopraggiunse  in  qnel- 
1'  anno  ad  accrescere  il  piacer  di  Tiberio  per  la  vittoria  ri- 
portala su’  Traci.  Undici  città  dell’Asia  minore  contendcano 
con  pari  ambizione  avanti  al  senato  romano  per  conseguire 
il  privilegio  di  edificare  un  tempio  all’  imperatore.  Troia  si 
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Anni  vantava  esser  madre  di  Roma , e Smirne  d’  esserle  slata  os- 
Di  sequiosa  e fedele  in  ogni  tempo;  ma  i legati  di  Sardi,  re- 
G c citarono  un  decreto  ad  essi  conceduto  dagli  Etruschi , col 
quale  cerlificavasi  la  parentela  di  costoro  co'Lidi;  aver  Tir- 
a6-  seno,  figliuolo  d'  Ali,  per  la  soverchia  moltitudine  degli  uo- 
mini, abbandonalo  il  paese  nativo  a Lido  suo  fratello,  ed  il 
nome  d’  entrambi  essersi  rcndulo  perpetuo  si  nell'Asia  e sì 
nell’ Italia. 

Insigne  monumento  è questo  non  del  vero,  ma  dell’opi- 
nione intorno  all'  origine  dc’Tirreno-Klruschi , attestata  da 
Erodoto  ed  antica  già  in  tempo  di  lui;  la  «piale  manteneasi 
viva  negli  anni  di  Tiberio,  «piando  i libri  dell’  Etruria  non 
cran  mancati  e sussistano  gli  annali  etruschi.  A dichiarare  la 
verità  o falsità  di  si  l'alta  opinione  o dell'  altra  che  i Tro- 
iani avessero  fondato  Roma  sarebbe  stalo  allatto  inutile  un 
decreto  dell’  imperatore  : né  di  queste  al  certo,  come  alcuni 
diedersi  a pensare,  giudicò  né  potea  giudicare  il  senato  ro- 
mano. E però,  messe  dall'un  de' lati  le  sentenze  dell’anti- 
chità sopra  Enea  o sopra  Tirseno,  ed  alle  mitologiche  vanità 
de’  tempi  oscuri  anliponendo  i servigj  non  dubbj  c gli  effet- 
tivi meriti  delle  città,  il  senato  nelle  sue  servili  discussioni 
saggiamente  preferì  Smirne,  che  in  un  gravissimo  pericolo 
avea  soccorso  le  legioni  di  Siila. 

»8.  §.  V.  A'iumulti  di  Tracia  seguitarono  gli  altri  della  Frisia 

di  là  dalle  bocche  del  Reno , a cagione  dell'  avarizia  con 
cui  la  comportabil  gravezza  imposta  da  Druso  in  pelli  di 
buoi  si  rese  intollerabile  pel  nuovo  bando,  che  queste  pelli 
s’avessero  a consegnare  della  grandezza  d’ un  tergo  d' u- 
ro.  1 Frisj,  che  non  abbondavano  di  grossi  armenti,  sbalor- 
diti per  l' enormità  d’un  tale  comando,  prima  veinleltero  i 
buoi,  poscia  i campi  e la  stesse  mogli  co'  figliuoli.  La  rab- 
bia finalmente  pose  loro  in  mano  le  armi  ; e gli  odiosi  esat- 
tori del  tributo,  furono  inviati  al  patibolo.  Una  gran  molti- 
tudine di  concittadini  c di  socj  si  congregò  sulle  rive  del- 
l’Oceano, i quali  assediarono  il  castello  romano  di  Flevo 
sulle  foci  del  Reno. 

Lucio  Apronio  condusse  l’esercito  pel  Reno  stesso,  ed  ot- 
tenne clic  si  sciogliesse  l’assedio  di  Flevo;  comandò  indi 
a’Canninefati  ed  agli  altri  Germani  ausiliarj  d’assalire  alle 
spalle  il  nemico  ; ma  le  coorti  di  costoro  furono  gagliarda- 
mente ributtale  da’  Frisj  e messe  in  fuga,  si  che  le  legioni 
altro  non  poterono  se  non  impedirne  1'  ultimo  eccidio.  Ni; 
Apronio  vendicossi,  nè  bruciò  i corpi  degli  ammazzali,  quan- 
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tunque  di  lai  numero  fosser  molli  prefetti  e centurioni.  Ti-  *nnl 
borio  dissimulò  que’  danni  e quell’  onta,  senza  permettere  di  ni 
continuarsi  la  guerra  ; fermo  nel  pensiero  che  i Germani  r>  r 
s’  avessero  a distruggere  mercè  le  guerre  intestine  de'  suoi 
popoli,  e che  il  Reno  dovesse  tenersi  a quella  volta  per  li-  ’8- 
mite  dell’  Imperio.  Illustre  allora  divenne  il  nome  de’  Frisj 
nella  Germania:  indi  si  seppe  che  novecento  Romani  erano 
stati  trucidati  vicino  al  bosco  detto  Raduenna  non  lungi  dal 
castello  di  Flcvo;  c clic  quattrocento  altri  essendosi  rifuggili 
nel  luogo  d’un  certo  Cruptorico  , già  stipendiano  romano, 
temendo  esser  traditi,  con  iscainbicvoli  colpi  sJ  uccisero. 

§.  VI.  A tal  modo,  sinché  visse  Tiberio,  i più  de’  Germani  35- 
conseguirono  ciò  che  avea  bramalo  Arminio , scacciando  il 
Romano  dalla  patria.  Gli  stessi  disegni  facca  Tiberio  di  non 
turbar  la  pace  degli  altri  barbari  d’Europa,  se  vivesscr  tran- 
quilli, ma  d’inserire  astutamente  fra  essi  gli  odj  e le  gare, 
schivando  il  pericolo  delle  armi.  Nuova  opportunità  s’  aflnc- 
ciò  a lui  di  recare  ad  elTetto  simiglinoti  pensieri , allorché 
arrivarono  segreti  ambasciatori  dJ  alcuni  principalissimi  uo- 
mini tra’  Parti , chiedendo  che  si  concedesse  loro  un  re 
da’Romani  per  opporlo  al  crudele  Artabano,  il  quale  avea 
inviato  Arsace  suo  figliuolo  ad  occupar  l’ Armenia.  Fraate , 
rimasto  in  Roma  per  più  di  cinquanlacinquc  anni,  c fratello 
di  Vonone,  fu  in  prima  deputalo  emulo  d’  Artabano  da  Ti- 
berio , per  ricuperare  il  regno  de’  Parti  : dappoi , morto 
Fraate,  un  altro  principe  Arsacida,  per  nome  Tiridale  rice- 
vette lo  stesso  carico,  mentre  Mitridate,  fratello  di  Farasma- 
ne  re  degl’lberi  caucasci,  avea  dallo  stesso  Tiberio  la  com- 
missione d’ impadronirsi  del  regno  d’Armenia. 

L’  iberico  Mitridate  con  molto  oro  corruppe  i ministri 
d’  Arsace  a toglierli  la  vita  ; e tosto  con  numeroso  esercito 
d’Ihcri  entrò  nell’Armenia,  ove  sopraggiungeva  Orode  a pren- 
dere il  luogo  del  perduto  fratello.  Farasmane  allora  procac- 
ciò a Mitridate  i soccorsi  degli  Albani  e poi  de' Sarmali,  gli 
Sceptuchi  dc’quali  aveano  in  costume  di  prender  doni  dalle 
due  parti  e di  guerreggiar  per  entrambe.  Farasmane , pa- 
drone de’luoghi,  condusse  agevolmente  i suoi  Sarmati  per  la 
via , della  (piale  parlerò  in  fine  di  questo  libro , chiamata 
Caspia  ; ma  i venti  estivi , prepotenti  nel  Caspio  e solili  a 
sospingerne  le  acque  in  sulle  spiagge  dell’Albania,  si  fatta- 
mente le  allagarono  che  i contrari  Sarmati  non  poterono  per 
la  via  lungo  quel  mare  accorrere  alla  difesa  de 'Parli.  Orgo- 
gliosi costoro  per  la  chiarezza  degli  Arsacidi  e per  l’impe- 
Troya  Star,  d’ li.  Voi.  I.  /*.  I.  e 11.  A3 
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Anni  no  JHl'  Asia , costrinsero  il  principe  Orodc  a combattere  , 
pi  tiiltochè  privo  degli  aspettati  soccorsi.  Farasmane  andava  com- 
f c movendo  i suoi  e ricordando  la  nobiltà  delle  tessalichc  ori- 
gini degli  Albani  c degl’lberi.  liberi  della  soggezione  dc'Par- 
3S'  li,  che  aveano  vinto  Crasso,  ed  usi  più  d’ ogni  altro  popolo 
alla  durezza  della  sita  non  che  alla  pazienza  delle  guerre. 
Appiccatasi  la  battaglia,  si  pugnò  da  prima  con  dubbio  even- 
to; ma  ben  presto  Farasmane  medesimo  ferì  Orode,  ferman- 
do in  suo  favor  la  vittoria.  Indarno  Artabano  con  tutto  lo 
sforzo  del  suo  regno  sperò  vendicare  i due  figliuoli;  gl’Ibe- 
ri,  più  pratichi  de'luoghi,  lo  superarono;  ed  egli  con  alquanti 
più  lidati  compagni  fuggì  verso  Flrcania.  Tiridate  per  opera 
3«.  de 'Romani  ottenne  di  regnar  su' Parti,  splendidamente  rice- 
vuto da  Ornospade,  che  avea  militato  con  Tiberio  in  Dalma- 
zia; e l’iberico  Mitridate  fu  imposto  al  regno  degli  Armeni. 
Ma  breve  fu  la  dimora  d’Artabano  in  lrcanin;  il  quale  richia- 
malo da’ncmici  di  Tiridatc  lo  costrinse  di  leggieri  a fuggir 
del  paese  de’Parti,  e riebbe  la  signoria.  Nè  guari  andò,  ch'egli 
videsi  costretto  ad  adorar  le  aquile  di  Roma  e le  immagini 
de’Cesari. 

3>  §.  VII.  Dopo  la  morte  di  Tiberio,  Caligola,  indegno  figliuo- 

lo di  Germanico,  tenne  gli  stessi  modi  coBarbari.  Confermò 
il  regno  del  Ponto  a Polentone,  figliuolo  di  Pitodori,  e dono- 
gli  altresì  quello  del  ltosforo  cimmerio , passalo  non  so  in 
3S.  qual  modo  a’  Romani  dopo  la  cacciata  o la  morte  di  Rascu- 
pori,  succcssor  di  Sauromalo.  A Remetalcc  diè  in  Tracia  il 
regno  di  Coti , nato  dal  Sapeo,  ed  a Coti  l’allro  dell1’ Arme- 
nia minore:  co’quali  provvedimenti  procnciossi  la  benevolen- 
za di  molti  re,  già  devoti  al  nome  romano.  Mitridate  iberi- 
co, re  dell’Armenia  maggiore,  fu  nondimeno  condotto  in  Ro- 
ma, e tosto  mandato  in  esilio.  La  moltitudine  dc’popoli  dcl- 
l’ Eussino  e delle  regioni  olire  il  Danubio  s’  astennero , 
durante  il  breve  imperio  di  Caligola  , da  ogni  novità.  Ed 
egli,  seguitando  l’esempio  di  Tiberio,  non  dubitò  lasciare  a’ 
Germani,  e spezialmente  a’Batavi,  la  guardia  della  sua  per- 
sona. Tra’  Canninefati , che  obbedivano  all’Imperio  , notavasi 
Rrinno,  illustre  per  lo  splendor  de'natali;e  sebbene  cosini  a- 
vesse  talvolta  impugnate  le  armi  contro  i Romani,  ero  non 
pertanto  stato  esente  da  qualunque  gastigo. 

La  Germania,  contenta  dell’agreste  sua  libertà,  nulla  ten- 
tò nel  Belgio,  sino  a che  Caligola  non  si  fece  stoltamente  a 
passare  il  Reno . minacciando  asprissima  guerra.  Ma  dopo 
alquante  ore  indietreggiò,  amaramente  deriso  da  Brinno , a 
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cui  neppur  questa  volta  recò  danni  1’  ardire.  L' imperatore  A,|“ 
tornalo  nelle  Gallie  prese  ad  espilarle.  Mise  a morte  i piu  dì 
ricchi,  occupando  le  loro  sostanze;  all’avarizia  di  poi  con-  . c 
giungendo  la  bella  volle  che  giuochi  d’ogni  fatta  si  celebras- 
sero iu  Lione  con  tenzoni  letterarie  In  greca  ed  in  remami  ìiJ' 
favella , nelle  quali  c fama  d’ aver  egli  dato  in  premio  al 
vincitore  i vinti , e costretto  i pessimi  autori  a cancellare  o 
con  la  spugna  o con  la  lingua  i proprj  scritti,  se  uou  amas- 
sero meglio  d‘  essere  battuti  essi  medesimi  con  la  ferula  o 
gittati  nel  prossimo  fiume,  il  re  Minorenne  gli  venne  in  fa- 
stidio, si  come  colui  clic  leuea  da  molti  anni  lo  scitico  prin- 
cipato dell'Ariecia;  e tosto  suscitogli  contro  un  più  nerboru- 
to avversario  che  l’uccidesse  giusta  il  costume  tuttora  osser- 
valo in  Roma , da  disgradarne  qualunque  altro  popolo  bar- 
baro. Caligola  iutanlo  appareccliiavasi  a trionfar  de’  popoli 
di  Germania.  Raccolse  a tal  line  molti  Barbari,  prigionieri  o 
deseriori  d’  ogui  contrada , e massimamente  alcuni  Galli  di 
più  grande  statura  seelti  fra'  più  illustri.  Riscrbandoli  alla 
pompa  del  Campidoglio,  fece  loro  tinger  di  rosso  i capelli 
e legarli  secondo  l' uso  de’  Germani  : a ciascuno  poi  die  un 
nome  a sua  posta,  e costrinse  tutti  ad  apprender  come  potes- 
sero la  lingua  germanica. 

Ma,  sul  linirc  della  sua  vita,  i Germani,  vista  la  sua  vani-  40. 
tà,  si  posero  in  atto  di  valicare  il  Reno;  i Catti  nulladiman- 
co  furono  respinti  da  Galba,  ed  i Cauci  da  Publio  Gabinio , 
che  ricuperò  un'altra  delle  aquile  di  Varo.  Con  ugual  quiete 
in  circa  procedettero  gli  affari  di  Germania  sotto  1’  imperio 
di  Claudio.  Quelli  di  Tracia  furono  turbati  per  alquanti  an- 
ni a cagione  della  morte  di  Rcmetalce  II,  avvelenalo  da  sua 
moglie , per  quanto  si  legge  in  Eusebio.  Aulo  Plauzio , pre- 
fetto della  Germania  inferiore  nel  Belgio,  conquistò  una  par- 
te della  Brettagna,  ove  il  condussero  gli  stimoli  di  Berico,  45. 
esule  da  quell’  isola:  ma  grave  fatica  gli  fu  il  persuadere  i 
soldati  ad  imbarcarsi,  parendo  loro  indegna  cosa  dover  guer- 
reggiare, come  diccano,  fuori  dell’orbe  della  terra.  Indi  la 
stesso  Claudio  navigò  in  Brettagna,  ove  s’era  Plauzio  già  in- 
noitrato  sino  al  Tamigi.  Vespasiano,  che  poi  fu  imperatore, 
illustratosi  con  egregj  fatti,  s era  impadronita  di  venti  città 
non  che  dell’  isola  di  Vieti.  Allora , io  credo , fcccsi  la  sco- 
perta o si  rinfrescò  la  notizia  di  molle  isole  del  mar  d’  Al- 
bione: i Romani  ebbero  più  ampia  contezza  dell’  Iberni»  ; le 
Orcadi,  le  selle  isole  Aemodc  od  Ernode,  le  trenta  Ehudi  od 
Ebridi  furono  meglio  conosciute,  come  allmn  le  isole  feru- 
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Anm  ci  d’ambra,  e però  appellale  G lessarle  da’  barbari  ed  Elel- 
n,  Iridi  da’Greci.  Ultima  di  quelle  regioni  si  riputava  la  Tuie 
c (.  di  Pitea,  da  tutti  avuta  per  isola,  in  cui  non  vi  fosse  not- 
te nel  solstizio.  Dopo  la  Tuie  credeasi  cominciasse  il  Mar 
Concreto,  chiamalo  da  molli  Cromo  o Saturnio.  A sei  giorni 
di  distanza  della  Brettagna  s'incontrava  l’isola  di  Mieti,  ab- 
bondante di  stagno  e già  ricordata  da  Timeo;  i Britanni  fino 
da  quella  età  solcano  approdarvi  con  navicelli  di  cuoio.  Al- 
tri parlavano  d'altre  isole  britanniche  al  tempo  di  Claudio: 
tali  erano  Scandia,  Dumna  e Bergos;  la  maggior  di  tutte  chia- 
mavasi  Ncrigon,  donde  navigavasi  alla  Tuie. 

§.  Vili.  Io  non  istarò  qui  a vedere  se  queste  isole  del  mar 
britannico  si  possono  comodamente  attribuire  al  germanico 
e ravvisare  in  quella  di  Dumna  la  Danimarca  e nell'altra  di 
Nerigon  la  Norvegia  ; o se  il  nome  di  Bergos , comune  in 
quella  stagione  a molte  città  d’Europa  e d’Asia  e d’  Affrica, 
fosse  guttonico,  sì  come  altri  pensò,  e dimostrasse  perciò 
d’averla  già  innanzi  abitata  iGuttoni  del  Mcntonomo,  i quali 
fuor  d’ogni  ragione  si  sogliono  confondere  co'Goli.  Pomponio 
Mela,  che  per  l’appunto  nell’  anno  in  cui  Claudio  appresta- 
vasi  a trionfare  della  Brettagna  dettò  il  terzo  suo  libro  del 
Sito  della  terra,  tace  di  sì  fatte  isole,  ma  ricorda  la  Codano- 
uia  del  golfo  Codano,  ripieno  di  molte  altre , il  quale  s’  a- 
priva  di  là  dall’Elba.  I Cimbri  ed  i Teutoni  abitavano  anco- 
ra, se  credi  a Mela,  sulle  rive  del  golfo  Codano;  indi  gli 
Eimoni  od  Ermioni,  ultimi  de'Germani.  Perciò  molti  credet- 
tero che  la  Codanonia  fosse  non  differente  o dalla  penisola 
di  lullandia  o da  qualche  vicina  regione;  altri  con  maggiore 
apparenza  di  vero  tengono  la  Codanonia  per  una  delle  isole 
danesi  del  Baltico , giudicando  che  il  golfo  Codano  avesse 
dato  il  nome  alla  Dania  ovvero  Danimarca  ; ma  pensano  che 
ne’  codici  assai  corrotti  di  Mela  , in  vece  di  Codanonia , si 
debba  leggere  Scandinovia  , o Scandinavia- 

Se  si  leggesse  Pomponio  in  tal  guisa , egli  sarebbe  stato 
il  primo  degli  antichi  scrittori,  che  tramandato  ci  avesse  la 
denominazione  di  questa  contrada,  sì  rilevante  per  la  storia 
d'Italia.  Pomponio  altresì  fu  il  primo  che  trasmise  alla  po- 
sterità il  nome  della  Vistola , udito  forse  in  principio  da 
Domizio  Enobarbo  di  là  dall'  Elba  ; e v’  ha  chi  crede , ma 
senza  niun  fondamento , che  lo  stesso  Mela  ci  avesse  fallo 
conoscere  il  Volga  sotto  il  suo  nome  antico  di  Ila.  Plinio 
certamente,  che  scrisse  cinque  o sei  lustri  dopo  Mela,  parlò 
della  grande  isola  Scandinavia  del  seno  Codano,  diversa  dal-* 
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la  sua  isola  Scandia  del  mar  britannico.  Gli  abitanti  della  Anoi 
prima  seguivano  il  costume  de’Barbari.  e soprattutto  degl  i-  dì 
solani , di  credere  che  il  paese  proprio  sia  più  grande  o G ^ 
notabile  di  qualunque  altro;  il  perché  aneli’ essi  gli  Scandi- 
navi, al  dire  di  Plinio,  teneano  per  un  altro  ed  intero  mon- 
do  la  loro  isola.  In  simil  modo  Belloveso  giudicò  del  paese, 
che  le  Alpi  nascondevano  a'suoi  sguardi.  Nè  Plinio  dissentiva 
dal  credere  che  immense  fossero  alcune  isole  scoperte  in 
Germania  poco  avanti:  egli  tuttavia,  senza  prestar  fede  a’ro- 
mori  del  volgo,  si  contentò  d'accennar  la  Scandinavia  come 
isola  d’ignota  grandezza.  Uguale  ad  essa  riputavasi  l’Eningia. 

§.  IX.  Nella  parte  più  nota  della  Scandinavia  dimoravano 
gl'Illevioni  che,  al  giudizio  degli  scrittori  desiderosi  di  spie- 
gare co’  vocaboli  moderni  le  antiche  voci,  avrebbero  preso 
un  si  fatto  nome  a causa  delle  loro  montagne.  Cosi  narra- 
vasi  aver  fatto  in  Italia  gli  Aborigini.  Pensano  altri  che  gl 'Il- 
luvioni fossero  lo  stesso  popolo  degli  Sveoni  o Svedesi,  abi- 
tanti antichi  dell’  odierna  Scania , osservando  che  questa  ri- 
tiene ancora  in  Isvezia  qualche  cosa  del  nome  di  Scandia  o 
Scandinavia,  falsamente  a’ tempi  di  Plinio  creduta  isola:  ma 
il  testimonio  della  posterità,  soggiungono,  rivendicò  alla  Sve- 
zia ed  alla  Norvegia  il  nome  di  Scandinavia,  dove  sorgea 
vicino  a Gottenburgo  l'immenso  monte  Sevo  , che  Plinio  sti- 
mava non  minor  de'Rifei,  e che  allargava  i suoi  gioghi  din- 
torno al  seno  Godano  sino  al  promontorio  de’  Cimbri.  A me 
non  cale  nè  d'affermare  nè  di  negar  queste  cose;  un  lato  di 
Svezia  ben  potè  aver  l’apparenza  d’essere  una  grande  isola; 
ma  i detti  di  Plinio  intorno  alla  Scandinavia  sono  di  uomo 
che  confessa  nulla  saperne , tuttoché  gli  abitanti  ne  vantas- 
sero la  grandezza  ; ed  il  monte  Scvo , chi  ben  considera  le 
parole  di  quello  scrittore,  cingeva  il  seno  Codano  dalla  parte 
non  del  Settentrione  ma  del  Mezzogiorno,  e spettò  alla  Ger- 
mania non  alla  Svezia.  Molto  pai  lavasi  ancora  dclUacii  del- 
1’  isola  Scandinavia  ; fiera , che  Plinio  confessa  non  essersi 
giammai  veduta  in  Roma. 

Cinquecento  diceansi  essere  gl’ il  lev  ionici  cantoni  di  questo 
nuovo  mondo.  Ciò  sembra  una  favolosa  ripetizione  di  quello 
che  nel  principato  per  l’appunto  di  Claudio  raccontavano  gli 
ambascindori  giunti  dall’isola  di  Tapohrana  in  Roma,  fra’quali 
trovavasi  Racliia  figliuolo  di  quello  che  viaggiò  tra’  Seri  e 
del  quale  in  altro  luogo  toccai.  Questi  ambasciadori,  che  al- 
cuno a’di  nostri  accusa  d’impostura  e d'aver  mentilo  d’es- 
sere venuti  si  di  lontano,  raccontavano  fra  le  altre  inaravi* 
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Ah»ì  glie , che  cinquecento  città  o borgate  vi  fossero  nella  loro 
Di  isola:  e nè  Mela  nè  Plinio  aveano  un  concetto  diverso  da 
quello  d’ Augusto,  cioè  che  l’India  e la  Tapobraua  rimanes- 
' ’ Scro  non  molto  distanti  dal  promontorio  de’Cimbri  e dal  se- 
4S-  no  Codano.  Ciò  mostra  quanto  i contemporanei  di  Claudio 
imperatore  s’illudessero  intorno  alla  vera  figura  de’mari  set- 
tentrionali d’Europa,  ed  alla  situazione  della  Scandinavia  e 
principalmente  delia  Tuie , cotanto  celebrata  da’  poeti  greci 
e romani.  Questa  necessaria  ignoranza  fece  sì  che  Mela  giu- 
dicasse la  Tuie  come  opposta  pressoché  al  lido  de’Belci,  ov- 
vero de’ Belgi.  Fuvvi  per  altro  chi  suppose  che  sì  fatti  Beici 
fossero  una  tribù  o di  Scili  o di  Sarmali  giunti  sul  Baltico  , 
e d'indi  riusciti  nella  Norvegia,  parte  di  Scandinavia,  dap- 
poiché Mela  scrivea  che  i Sarmati  già  vivessero  intorno  alla 
Vistola  ed  al  Baltico  e che  gli  Sciti  d’Asia  con  vocabolo  co- 
mune si  chiamassero  Beici:  ma,  se  non  è depravata  la  scrit- 
tura del  nome  de’Belci  asiatici  presso  Mela,  che  forse  volle 
parlar  de’Saci,  non  v’è  bisogno  di  situare  incontro  alla  Tuie 
altri  Belgi  eccetto  quelli  d’Europa,  cioè  delle  Galiie. 

§.  X.  In  que’  giorni  Mitridate  iberico  tollerava  1’  esilio  , a 
cui  avealo  dannato  Caligola,  ed  erasi  rifuggito  fra’  Sarmati  , 
a’  quali  Plinio  dà  il  nome  propriamente  di  Sauroiuali,  abi- 
tanti di  là  da’Sarmati  del  Caucaso.  Dalla  regione  de’Sauro- 
44.  mali  Mitridate  passò  nell'altra  de’Talli,  attentamente  riguar- 
dando le  opportunità  del  tempo  a ritornare  in  Armenia.  Nar- 
rava che  dalla  parte  d’  Oriente  il  paese  de’Talli  toccasse  le 
foci  del  Caspio,  e che  il  riflusso  delle  acque  lasciasse  in  sec- 
co uno  stretto,  il  quale  forse  altro  non  era  se  non  Piinboc- 
47  catura  del  Volga.  Nello  stesso  tempo,  non  lungi  da  tali  con- 
trade viteva  un  altro  Mitridate,  fratello  di  Coti,  entrambi 
del  sangue  degli  Aeheinenidi.  A questo  Mitridate,  scrive  Dio- 
ne Cassio,  Claudio  donò  la  signoria  del  Bosforo , tenuta  da 
Polmone,  al  quale  in  vece  fu  data  dall’imperatore  una  parte 
della  Cilicia. 

Ma  i turbamenti  dell’instabile  regno  de’Parti  ricondussero 
Mitridate,  l’esule  iberico,  a casa.  Il  crudele  Gotarze  avea 
posto  a morte  suo  fratello  Arlabano , cd  era  combattuto  da 
Bardane,  che  alcuni  credono  essere  stato  similmente  altro  suo 
fratello , ed  alcuni  figliuolo  dell'  ucciso.  Le  armi  tornarono 
propizie  a Bardane  in  principio;  indi  Gotarze,  ristorala  la 
guerra  cogli  aiuti  dc’Dai  dei  Caspio  e degl'lrcani,  costrinse 
Bardane  a porre  il  campo  nelle  pianure  di  Baltriana.  D’  ivi 
mossero  gli  eserciti  tersa  la  Media,  e si  pugnò  sulle  rivo 
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delFErinde  non  clic  del  Sinde,  che  separava  i Dai  dal  paese 
degli  Arii.  Bardane,  vincitor  fin  qui  d’ogni  ostacolo,  sembrava 
sicuro  sul  trono;  ma  improvvise  insidie  gli  tolser  la  vita,  ed 
i Parti  ritornarono  all'ubbidienza  di  Gotar/.e. 

In  mezzo  a quegli  sconvolgimenti,  Mitridate  ritornò,  per 
ordine  di  Claudio,  alla  reggia  di  Farnsmane.  Disceso  in  Ar- 
menia con  la  forza  degl’lberi,  ed  aiutato  da' Romani  ottenne 
vittoria;  nè  Coti,  re  dell’Armenia  minore,  si  potè  lungamen- 
te opporre  alla  fortuna  di  lui  ed  alla  volontà  di  Roma.  Mo- 
di più  aspri  che  non  convengasi  al  nuovo  regno  usò  Mitri- 
date iberico,  ed  in  breve  fu  paragonato  a Gotarze,  il  quale 
venuto  in  orrore  a’Parli  pel  lusso  e per  le  sevizie  gli  obbli- 
gò a scrivere  segrete  lettere  con  cui  pregavasi  Claudio  d’in- 
viar loro  Mccrdalc,  ritenuto  sul  Tevere  in  ostaggio,  e figliuo- 
lo di  Vonone. 

§.  XI.  Un  altro  re,  ma  con  esempio  assai  più  singolare,  fu 
chiesto  nel  medesimo  tempo  a’ Romani  da’Chcrusci,  che  ne’ 
ventotto  anni  seguiti  alla  morte  d’Arminio  aveano  per  le  do- 
mestiche guerre  perduto  il  fiore  de’nobili.  Non  altri  rimane- 
va della  regia  stirpe  se  non  Italico,  figliuolo  di  Flavio;  Ita- 
lico nè  prigioniero  in  Roma  nè  statico,  ma  nato  cittadino 
romano;  belìo  d’aspetto  ed  esercitalo  in  trattar  le  armi  alla 
foggia  cosi  de*  Romani  come  de*  Barbari.  Primo  era  egli  ri- 
putato fra’cittadini  romani  che  conseguisse  un  regno  stranie- 
ro; e grata  in  principio  riuscì  a’  Chcrusci  la  dominazione  di 
lui  non  cresciuto  fra  le  patrie  gare.  Imparziale  con  tutti,  af- 
fabile , umano  : molti  lodavano  la  sua  temperanza  ed  il  san- 
gue che  in  lui  scorreva  d’Arminio;  il  più  delle  volte  Italico 
piaceva  ben  anche  per  la  vinolenza  c per  le  libidini , tenute 
in  pregio  da’Barbari  ne'loro  principi. 

Ma  coloro,  i quali  aveano  fiorito  per  le  fazioni,  ripara- 
ronsi  appo  le  vicine  genti,  da  per  ogni  dove  pubblicando 
che  la  prole  di  Flavio  il  traditore,  di  Flavio  il  nemico  d’Ar- 
minio  avrebbe  in  poco  d’  ora  tolto  alla  Germania  ogni  sua 
libertà.  Le  menti  commosse  per  tali  discorsi  agognarono  mu- 
tar lo  stato;  gran  numero  di  soldati  congregaronsi  contro 
Italico , nè  minor  moltitudine  il  seguitò.  Essere  stato  culi 
chiesto  e voluto  da  tutti,  dicevano,  e non  aver  preso  giam- 
mai ad  invadere  l’ altrui  paese  ; Flavio  aver  in  oltre  dovuto 
darsi  ad  Augusto,  ma  in  pegno  di  pace  necessaria  e per  co- 
mandamento de’  Germani.  Cosi  tra  vnrj  affetti  gli  animi  si 
divideano;  i grandi  parteggiavano  contro  il  volgo  in  favore 
d Italico,  il  quale  in  prima  riportò  una  gran  vittoria  , ma 
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nicare  il  dritto  degli  onori  cittadineschi  a quelli  che  più  ne  Ami 
fossero  degni  fra  tutte  le  genti.  f>, 

Claudio  s’accostò  a questa  sentenza,  ricordando  che  non  solo  G c 
i Porcj  ed  i Coruncanj,  ma  gli  stessi  Giulj  ed  i Claudj , suoi 
maggiori,  altra  volta  erano  stati  stranieri  a Roma;  ed  averle  '*8‘ 
di  mano  in  mano  1’  Etruria  e l’ Umbria  dato  i suoi  più  insi- 
gni personaggi,  al  pari  della  Gallia  Cisalpina  e di  tutta  l'ila- 
tia.  IN  è la  Spagna,  ehe  area  inviato  in  Roma  i Balbi,  nè  la 
Gallia  Transalpina  mancavano  d’  uomini  egregj:  nè  a Flavio 
ed  a Segeste  si  potea  più  far  rimprovero  d'aver  sortito  i na- 
tali tra’  Barbari , o dimenticare  con  quanto  afTetlo  gli  Edui 
avessero  amalo  il  popolo  romano,  ed  ottenuto  d’ esserne  per 
pubblico  decreto  chiamati  fratelli.  Al  discorso  dei  principe 
seguitò  il  consenso  de’  padri;  e gli  Edui , primi  fra’  pro\  in- 
ciali , conseguirono  il  lor  desiderio  di  sedere  nel  senato  ro- 
mano. Di  ciò  Claudio  fu  proverbialo,  si  come  colui  che  avreb- 
be anche  a’Sarmati  voluto  conceder  la  toga. 

L'esempio  dato  non  si  restrinse  alle  sole  Gallie;  il  perchè 
oramai  le  provincie  lolle  sin  qui  a'Barbari  d’Europa  si  pos- 
sono riguardare  come  divenute  adatto  romane.  Tali , olire 
la  Spagna  e la  parie  di  Brettagna  testé  acquistata,  erano  le 
Gallie  con  la  Germania  belgica , la  Yindelici»  e tutta  la  re- 
gione dell’  lllii’ia  ove  fra  le  altre  contrade  con  lene  vasi  la 
l’annonia  col  Nonco  e la  Dalmazia.  Nella  regione  vicina  del- 
la Tracia,la  Mcsia  giù  era  divenuta  provincia  romana,  sotto 
Augusto  ; ed  i legati  di  Claudio  avendo  soggiogato  i popoli 
ribellatisi  dupo  la  morte  di  Remelalce  11 , fu  il  riman  nlc 
della  Tracia  ridotto  alla  stessa  condizione  della  Mesta.  Ciò 
per  altro  ascrivcsi  a Vespasiano,  ma  in  un  luogo  che  sembra 
essere  guasto  di  Svetonio.  II  Reno  ed  il  Danubio  erano  i ter- 
mini deli’  imperio  romano  in  Europa  : laonde  i fatti  delle 
provincie,  separate  da'Barbari  per  mezzo  dell'uno  e dell'al- 
tro fiume,  appartengono  unicamente  alla  storia  di  Roma  dopo 
i giorni  d'  Augusto  e di  Claudio.  Quindi  la  mia  fatica  si  li- 
mita da  ora  innanzi  a parlare  de'  soli  Barbari  non  soggetti 
all’imperio,  ed  a descrivere  brevemente  i loro  successivi  pro- 
gressi nelle  provincie  romane,  avanti  d’  arrivare  in  Italia. 

§.  XIV.  1 legali  spediti  a Roma  da' Parti  erano  giunti,  né  5«. 
fu  loro  difficile  ottener  Meerdate  da  Claudio.  Ma  infelice  noi» 
meno  degli  altri  principi  concessi  da  Roma  riuscì  Meerdate, 
caduto  a tradimento  in  poter  di  Golarze , che  gli  fece  reci- 
der gli  orecehj  si  come  a straniero  ed  a -Romano  , indegno 
adatto  d’ essere  annoveralo  fra  gli  Ariacidi.  Pueo  appresso, 
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morto  il  medesimo  Golarze,  i Parli  obbedirono  ad  un  altro 
Vononc,  che  lasciò  in  breve  il  regno  al  suo  figliuolo  Volo- 
geso.  Non  minori  sedizioni  agitavano  il  regno  del  Bosforo 
ed  uveano  sospinto  in  bando  Mitridate  1’  Achemenide,  chia- 
mato anche  il  Bosforano.  Sperato  avea  costui  di  togliersi 
dalla  soggezione  de’ Romani;  ed  unito  crasi  a Zorsine  , re 
dc'Siraci  che  abitavano  sull’  Ipani  o Cubati,  altrimenti  detto 
Acardeo  ; ma  venuto  a battaglia  perde  V esercito , ed  ora 
traeva  la  vita  raminga  in  mezzo  a’ popoli  mcotici  ed  a’ sar- 
matici. 11  regno  novellamente  acquistalo  del  Bosforo  i Roma- 
ni, guidali  da  Didio  Gallo , dettero  a Coti,  giovine  fratello 
del  fuggitivo:  ma  come  Didio  se  ne  allontanò  col  nerbo 
delle  legioni,  lasciandovi  solo  Giulio  Aquila  con  alcune  coorti 
a guardia  del  re,  Mitridate  riprese  gli  spiriti,  e,  spregiando 
il  nemico,  si  diè  a sollevare  i popoli.  A tal  modo  gli  venne 
fatto  di  raccogliere  notabili  forze , con  cui  scacciò  il  re 
de’ Dandarj  mcotici,  e s' insignorì  de’ suoi  stali.  A queste 
guerre  bosforane  voglio nsi  attribuire  per  avventura  le  noti- 
zie tramandateci  da  Plinio  intorno  alle  somatiche  tribù,  vi- 
venti dopo  i Ginecocralumcni  alla  volta  del  Tanni.  Erano, 
secondo  1*  ordine  da  lui  tenuto,  gli  Evazi,  i Cotti,  i Cicime- 
ni,  i Messcniaui,  i Costobocci,  i Coairi  ed  i Zigi;  seguivano 
gli  altri  Dandarj  sarmalici:  venivano  in  ultimo  i Tissageli  c 
gl'  lurci,  che  Plinio  dopo  Mela  chiama  Turchi,  e gli  Arinfei 
od  Argippci,  dietro  dalle  allure  accennate  in  Erodoto , alle 
quali  crasi  ora  dagli  scrittori  trasferita  la  denominazione 
aulica  di  monti  llifei.  Se  gli  Argippei  od  Arinfei  vivessero 
tuttora  in  que'  luoghi,  o se  Plinio  ricordali  gli  avesse  in  me- 
moria d’  Erodoto,  tnJé  ignoto,  ed  a' nostri  di  egli  è impos- 
sibile il  chiarirlo. 

§.  XV.  Dal  regno  de’  Dandarj  e dalle  vicinanze  del  Cubati 
moveva  intanto  Mitridate  Achcincnidc  alla  volta  del  Bosforo. 
Zorsine.  ripigliata  la  guerra,  gii  si  congiunse  nella  nuova 
impresa  ; laonde  Aquila  e Coli , non  confidando  nelle  lor 
forze,  spedirono  ambasciadori  ad  Eunone,  re  degli  Aorsi,  col 
quale  non  fu  dillicile  fermar  gli  accordi,  che  questi  Barbari, 
cioè,  uscissero  iu  campo  con  le  milizie  a cavallo  cd  i fanti 
romani  prendessero  solo  ad  assediar  le  città.  SJ  incammina- 
rono, stando  gli  Aorsi  alla  fronte  della  schiera  ed  alla  co- 
da: in  mezzo  procedeano  le  coorti  di  Aquila  ed  i Bosforani 
armali  alla  romana . Giunsero  a Soze,  castello  abbandonalo 
da  Milridalo  a cagione  dell'  ambigua  mente  degli  abitanti  ; 
ed,  avendo  ivi  posto  un  presidio,  si  rivolsero  conilo  i Sira» 
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ri.  Passato  il  fiume  Panda,  circondarono  una  principale  città  Anni 
de’  nemici  detta  lispa,  edificata  sopra  un  monte  ; un  fosso  ni 
cingala  ed  un  muro  di  graticci  pieni  di  terra  : il  perchè  „ c 
agevole  tornò  a’ Romani  d’ espugnarla  e passarne  i difensori 
a fil  di  spada.  Con  1J  eccidio  d’Uspo  ebbe  fine  la  speranza  5n* 
dc’Siraci;  Zorsine  venne  a prostrarsi  dinanzi  all’ effigie  di 
Claudio,  e gran  lode  ottennero  i Romani  d’aver  vinto  senza 
spargimento  di  sangue  sino  a tre  giornate  presso  al  'Canai. 

Nulla  fu  tolto  a Zorsine.  Allora  Mitridate,  sdegnando  sup- 
plicare il  fratello  Coti  , che  I’  area  tradito  passando  alla 
parte  romana  , si  condusse  nella  reggia  d’  Eunone  appo  gli 
Aorsi,  ed  abbracciando  le  sue  ginocchia  ; eccoti,  gli  disse , 
quell’ nomo  sì  lungamente  . ma  invano,  cercato  per  terra  e 
per  mare  da’  Romani:  usa  come  più  vuoi  della  tua  fortuna  e 
della  prole  del  grande  Achemene.  Il  re  sollevollo,  datagli  la 
destra  ; indi  ottenne  lettere  da  Claudio,  mercè  le  quali  Mi- 
Iridate  condotto  in  Roma  non  patì  l’ onta  del  trionfo  ; ed 
anzi,  mostrato  al  popolo  in  mezzo  alle  guardie,  presso  a’  ro- 
stri, ritenne  la  costanza  del  volto,  dopo  aver  liberamente 
favellato  della  sua  presente  condizione  allj  imperatore  Nè 
la  vittoria  de’Romani  era  stata  scevra  di  danni;  perciocché 
alcune  loro  navi,  compiuta  la  spedizione  contro  i Siraci,  fu- 
rono sospinte  ne’  lidi  taurici  c circondale  da’  Barbari , che 
uccisero  il  prefetto  d’  una  coorte  con  molti  centurioni,  stan- 
chi già  d‘  una  guerra  crudele  in  una  regione  senza  vie  c 
bagnala  da  un  mare  importuoso,  dove  combattcano  velocis- 
simi popoli  e ferocissimi  re. 

§.  XVI,  In  quel  tempo  Agrippina,  figliuola  di  Germanico 
c moglie  di  Claudio,  facea  dedurre  nella  città  degli  Ubii  una 
colonia  di  veterani,  la  quale  pigliò  da  essa  il  nome  che  ri- 
tiene ancor  di  Colonia  degli  Agrippinesi.  Temeansi  allora  i 
ladronecci  de’Catti,  usciti  del  loro  paese:  ma  Pomponio  Se- 
condo, prefetto  della  Germania  superiore  nelle  Gallie,  pas- 
salo ii  Reno,  coUaaó»le 'legioni  sotto  al  monte  Tauno,  spic- 
cando i cavalli  c gli  aiuti  de’Vangioni  e de'  Nemeti  a sor- 
prendere con  due  drappelli  separati  l’ inimico.  All’  uno 
d’ essi  venne  il  destro  di  circondare  i Barbari,  oppressi  dal 
sonno  e dalla  crapula,  e di  liberare  dalle  mani  loro,  dopo 
il  quarantesimo  anno , alcuni  de’  soldati  di  Varo  : 1’  altro 
conseguì  d’uccidere  un  maggior  numero  di  nemici  e di  tor- 
nare carco  di  prede  al  tauno.  Plinio  allora  militava  in 
quelle  germaniche  guerre,  sotto  Pomponio  Secondo  ; illustre 
giovinetto,  poco  dianzi  crealo  prefetto  d'  un’  ala,  il  quale , 


Digitized  by  Google 


SIS  STORIA  D’ITALIA 

Ami  «vanii  d'accingersi  alia  più  alta  e gloriosa  impresa  di  del- 
Di  tar  la  Storia  Naturale,  gii!  rivolge*  nella  metile  di  scrivere 
c c quella  de’  falli  del  Romano  in  Germania  ; ciò  che  indi  recò 
ad  effetto  in  venti  libri,  rapitici  miseramente  dal  tempo. 

*•'  Le  genti  de’Cauci  fermarono  in  modo  particolare  1'  atten- 
zione di  Plioio.  Ivi  egli  vide,  nò  volea  pur  crederlo,  come 
si  possa  menar  la  vita  da  interi  popoli  senza  che  pe’lor 
campi  nascesse  alcun  albero  ed  anzi  alcun  frutice.  Que- 
sta era  la  condizione  de’  Cauci  , allagati  due  volte  al 
giorno  dall’  Oceano,  il  quale  con  perpetuo  intervallo  copriva 
quella  regione,  chiamata  da  lui  eterna  controversia  della 
natura,  per  chi  avesse  voluto  ricercare  se  tal  contrada  fosse 
vera  terra,  o piuttosto  un  prodotto  del  mare.  Ivi , contenti 
della  loro  miseria,  ma  liberi  de’ Romani,  stavano  i Cauci;  e 
Plinio  invano  Iacea  le  maraviglie,  affermando  che  queste  na- 
zioni, se  vinte,  avrebbero  detto  d’essere  cadute  in  servitù. 
I Cauci  Maggiori  e Minori  apparteneano  agl’  Ingevoni,  uno 
de'  cinque  generi,  ne’  quali  Plinio,  in  un  luogo  assai  corrotto 
delle  sue  opere,  narra  che  si  dividessero  i Germani.  Il  pri- 
mo era  de’Vindili  o Vandali,  composto  de’  Rurgundioni  o 
Borgognoni , de' Vanni,  de’ Carini  e de'Guttoni,  che  ignoro 
se  siano  stati  un  medesimo  popolo  co’  Coloni  di  Golvaldo. 
De’ due  altri  generi  ho  già  parlato,  a ciascuno  de’ quali  si 
fatto  luogo  di  Plinio  assegnò,  forse  per  error  de’  copisti,  al- 
cune tribù  di  Cimbri  ; voglio  dir  gl’  Ingevoni  a cui  spetta- 
vano i Cauci  co’ Teutoni,  e gl’Istevoni  prossimi  al  Reno.  Il 
quarto  genere  comprendea  gli  Ermioni,  che  altra  volta  furono 
per  avventura  famosi  al  pari  de’ Cimbri  e de’ Teutoni,  c poi 
con  ugual  sorte  sembrano  essersi  ridotti  ad  una  scarsa  tri- 
bù, appena  ricordata  da  Mela  ; ma  ora  il  nome  d’  Ermioni 
largamente  si  spandea  nella  Germania  di  mezzo.  Gli  Svevi , 
cotanto  celebri , erano  essi  medesimi  contenuti , al  dir  di 
Plinio,  sotto  una  tal  denominazione  d’  Ermioni,  al  pari  degli 
Ermunduri , de’ Catti  e de’Cherusci  : tre  popoli  che  perciò 
«veano  dovuto  cessare  di  far  parte,  se  pur  la  fecero  giam- 
mai, della  sveva  confederazione.  11  quinto  genere,  di  cui  ri- 
parlerò , formatasi  da’  Peucini  e da’  Bastami  , confinanti 
co’  Daco-Geli. 

§.  XVII.  Tacito,  il  quale  scrisse  dopo  un  mezzo  secolo  in 
circa,  ponendo  mente  alle  mutazioni  avvenute  a’ suoi  di,  an- 
novera i Marcomanni  ed  i Gotoni  tra  gli  Svevi,  e Svevi  ap- 
pella i compagni  cosi  di  Maroboduo  come  di  Catualda  , i 
quali  ottenner  la  sede  fra  la  Marka  ed  il  Vaag  di  là  dai 
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Danubio  nel  regno  di  Vannio.  Lungamente  ave»  regnato  co- 
stili,  ed  erasi  con  tributi  e con  prede  arricchito  ; assai  da  ni 
prima  caro  a’ suoi  popoli,  la  sua  superbia  dappoi  e la  lun-  c c 
ghezza  della  dominazione  gli  partorirono  l’odio  dell'univer- 
sale. Domestiche  insidie  sopraggiunsero,  delle  quali  furono  Sl' 
autori  Vangio  e Sido,  figliuoli  d’  una  sola  sorella,  uniti  con 
Vibillio  re  degli  Ermunduri.  Una  gran  moltitudine  di  Ligj  e 
d’altre  genti  si  concitarono  altresì  contro  Vannio,  per  la  la- 
ma del  ricco  suo  regno.  Egli  dall'altra  parte,  avendo  pronto 
un  valido  nerbo  di  fanti , chiamò  in  suo  soccorso  i cavalli 
de’  Sarmati  lazigi,  o già  fatti  padroni  delle  pianure  sino  al 
Vaag,  o accorsi  dalle  vicinanze  del  Tibisco;  divisando  tirare 
in  lungo  la  guerra  e difendersi  ne’  castelli  ed  altri  luoghi 
muniti. 

Claudio,  sebbene  pregato  più  volte,  negò  d’ interporre  le 
armi  romane  fra' discordanti  Barbari,  contento  di  promettere 
un  sicuro  asilo  a Vannio  in  caso  d’ una  sventura,  e di  scri- 
vere al  prefetto  di  Pannonia,  che  in  aiuto  de’ perditori  met- 
tesse in  punto  una  legione  con  eletti  ausiliarj  sulla  riva  del 
Danubio.  Già  s’ avvicinavano  i Ligj,  e Vannio , non  pari  di 
forze,  chiudevasi  nc’castelli;  ma  gl’ lazigi,  usi  a vagar  pe’ cam- 
pi ed  impazienti  d’ogni  assedio,  resero  vano  l’accorgimento 
di  lui,  costringendolo  alla  battaglia,  che  non  gli  fu  propi- 
zia, sebbene  da  lui  combattuta  con  gran  coraggio  e con  ri- 
portarne parecchie  ferite.  Cedendo  alla  fortuna,  riparossi  ei 
nel  naviglio , che  aspettavalo  alla  ripa  del  Danubio  : cosi 
Vangio  e Sido  si  divisero  il  suo  regno;  tenuti  l’uno  e l'al- 
tro in  gran  pregio  sul  principio  e poscia  in  grande  odio 
da'Bnrbari.  Nè  guari  andò  che  i clienti  e gli  amici  di  Van- 
nio il  vennero  a raggiungere  in  Pannonia,  ove  fermarono  il 
piede,  avendo  ricevute  le  terre  dall’  imperatore. 

§.  XVIII.  Nel  sesto  secolo  cristiano  era  opinione  d’  alcuni  s>. 
Franchi,  attestata  dal  loro  primitivo  istorico  Gregorio  luro- 
nese,  che  i lor  maggiori  fossero  usciti  di  Pannonia.  Troppo 
contraria  certamente  al  complesso  della  storia,  la  quale  di- 
mostra in  molte  guise  la  natura  germanica  de’  Franchi,  sem- 
brò sì  fatta  origine  pannonica  ; fuvvi  tuttavìa  chi  giudicò 
non  dovere  al  tutto  essersi  spenta  presso  i Franchi  a’  giorni 
del  Turonese  la  memoria  de’loro  progenitori,  e volersi  piut- 
tosto credere  che  da’  clienti  di  Vannio , divenuti  Pannonj , 
procedessero  i Marvingi;  popolo  il  quale  si  vedrà  nel  se- 
condo secolo  di  Gesù  Cristo  dimorare  ad  oriente  de’ monti 
Abnobi,  donde  sorge  il  Danubio.  Non  io  affermerò  che  il  no- 
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*""<  ino  di  Mnrvingi  addili  acconciamenle  i compagni  o anello  i 
ni  successori  di  Marvodo,  cioè  di  Mnroboduo,  passali  a mano  a 
G c mafio  sotto  il  dominio  di  Yannio  c poi  nelle  pannonichc  se- 
di ; nè  che  tali  Marvingi  di  Germania  usciti  della  Paunonia 
si  fossero  indi  chiamali  Merovingi  c che  mescolali  con  altri 
popoli  germanici  avessero  preso  il  titolo  sociale  di  Franchi: 
ma  l’esempio  degli  Svevi  di  Vannio  dimostra,  bene  aver  po- 
tuto alcuni  Germani,  si  chiamassero  o no  Maningi,  seguire 
il  lor  facile  costume  di  cangiar  dimora,  e d’andar  prima  in 
Pnnnonia  c poi  alla  volta  del  lteno  , ripassalo  il  Danubio. 
Agevole  in  oltre  riuscita  che  i primi  Franchi,  nell' età  delle 
trasmigrazioni  de’  popoli,  avessero  successivamente  vivulo  in 
varie  contrade,  traendo  il  nome  da  ciascuna  ; il  perchè  mi- 
nore fiducia  si  vuol  etere  nel  deridere  apertamente,  come 
oggi  si  fa,  la  pannonicn  tradizione  , senza  dubbio  assai  più 
antica  del  Turonesc. 

Non  meno  ardua  è la  ricerca  di  scoprire  se  i Ligj,  vinci- 
tori di  Vannio,  fossero  veramente  i Lui  di  Strabono,  il  quale 
non  sembra  che  annoverato  gli  avesse  Ira  gli  Svevi.  Ma  Ta- 
cito assegnava  i Ligj  alla  confederazione  stcvica;  numerosi 
popoli  ctl  in  moltissime  tribù  divisi,  delle  quali  egli  accenna 
le  più  rinomate,  si  come  quelle  degli  Arii,  degli  Elvccomi , 
de'  Manimi,  degli  Elisii  e de’  Nanrvali.  Oggi  nulladimanco  , 
a vieppiù  accrescere  l’ oscurità  delle  antiche  narrazioni,  a- 
masi  meglio  da  qualche  moderno  scrittore  di  togliere  i Ligj 
agli  ■ Svevi  e di  riporli  tra  gli  Svevi.  Gli  Arii , che  per  lo 
lor  foi-zo,  sopravanzavano  gli  altri  Ligj,  erano  i più  truci, 
ed  aecresceano  la  naturalo  ferocia  coll’  arte,  dipingendo  gli 
scudi  ed  il  coqio  di  color  nero.  Sceglieano  le  notti  più  atre 
per  combattere,  quasi  ombre  ferali  uscite  d’ inferno. 

§.  X1Y.  Nella  stagione  in  cui  gli  Arii  e gli  altri  Ligj  di- 
scacciavano Vannio  dal  regno , sembra  clic  una  seconda  c 
diversa  lega  degli  Svevi  si  fosse  accozzata.  Questa  ben  presto 
accrebbcsi  dopo  la  morte  di  Plinio.  A'  giorni  di  lui  s’era  di 
molto  diminuita  la  gloria  dello  svevico  nome,  il  quale  (qua- 
lunque ne  fosse  il  significalo)  più  non  additava  ora,  si  co- 
me dichiarai,  se  non  un  popolo  solo  del  genere  degli  Er- 
io ioni;  non  lardò  a dilatarsi  altrove  più  assai  che  non  erosi  dian- 
zi allargalo.  Di  qui  nacque  unaSvevia  novella,  descritta  nella 
line  del  primo  secolo  di  Gesù  Cristo  da  Tacito  e divisa,  come 
questi  scrivea,  da  una  continua  giogaia  di  monti,  fra  cui  vo- 
glionsi  annoverare  i Sudeti  e le  allure  della  Rocmia.  Nelle 
montagne  di  questa,  chiamate  oggi  Riesco,  sorge  da  un  lato 
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la  Sola  che  va  nell’  Elba . e dall’  altro  il  Nabo  che  corre  al 
Danubio;  e però  il  I\abo,  la  Sala  e l'Elba  formano  un  limite 
naturale , non  interrotto  se  non  da’  gioghi  Riescn,  mercè  il 
(|unle  agevolmente  l’occidentale  Germania  si  separa  dall’o- 
rientale. 1 Mnrcomanni  furono  forse  i primi  a creare  la  nuo- 
va consorteria  degli  Svevi,  che  vivenno  ad  oriente  d’un  tal 
limite,,  mentre  la  fortuna  di  Maroboduo  si  manlcnea;  indi  al- 
tre nazioni  s'invaghirono  d’un  tal  nome  dopo  la  cacciata  di 
\ auuio.  In  tal  guisa  la  lega  degli  Svevi  era  pervenuta  nel 
secolo  di  Tacilo  a signoreggiare  in  tutte  le  contrade  germa- 
niche. poste  di  lò  dall’Elba  c lungo  il  Baltico,  sul  cui  destro 
lido  abitavano  gli  Estii , che  ottennero  speciale  ricordanza 
nella  storia  d’Italia  del  Medio  Evo. 

Oltre  i Marcomnnni,  molte  di  queste  nazioni  appartennero 
sì  alla  prima  c sì  alla  seconda  Svevica  lega.  1 Semitoni  era- 
no in  tal  numero;  costoro  a’ giorni  di  Tacito  divennero  po- 
tentissimi,  c si  riputavano  i più  antichi  non  che  i piu  nobili 
de’  Primi  e de’  Secondi  Svevi , serbando  l’ uso  di  vivere  in 
cento  cantoni.  Dopo  i Semnoni,  anche  di  là  dall'Elba,  conti- 
nuavano a dimorare  in  questa  età  i Longobardi , che  pari- 
mente fecero  parte  degli  Svevi  di  Maroboduo,  c sette  popoli, 
adoratori  della  Dea  Erta  o Terra  madre,  cinti  da  Inani  e da 
selve  , cioè  i Reudigni , gli  Avioni , gli  Angli , i Variai,  gli 
Eudosi,  i Suardoni  ed  i ìNuitoni;  tutti  eziandio  ricordali  fra 'Se- 
condi Svevi.  Particolar  contrassegno  di  questi  Secondi  Svevi, 
non  so  se  trasmesso  loro  da’ Primi , fu  d’avere  per  tutta  la' 
vita  il  crine  incomposto  c legalo  con  un  nodo,  che  il  più 
delle  volte  si  slringea  sulla  sola  sommità  del  capo  ; con  si 
fatto  nodo  si  distingucano  gl’  ingenui  da’  servi , e tulli  gli 
Svevi  dagli  altri  Germani,  appo  cui  talvolta,  ma  raramente, 
i soli  giovani  prendevano  ad  imitare  il  costume  di  annodare 
in  simil  guisa  il  capello. 

§.  X\.  Cesare  avea  descritto  i Germani  come  adoratori 
del  sole,  della  luna  e delle  cose  visibili:  genti  semplici  nella 
loro  credenza  ed  esenti  dalle  crudeli  superstizioni  de’  Galli. 
Aveva  egli  dimenticato  i sanguinosi  riti  de’  Cimbri;  nè  forse 
giunse  a sua  notizia  il  barbarico  modo  con  cui  solevansi 
scannar  vittime  umane  a Mercurio , massimo  fra  gli  Dei  di 
Germania.  1 Secondi  Svevi  pigliavano  aneli’  essi  con  umano 
sangue  gli  augurj  nella  selva , che  alcuni  credono  essere 
stala  nell’  odierna  Lusazia  ; ivi  gli  ambasciadori  di  ciascuno 
de’loro  popoli  convenivano  in  alcuni  tempi  dell’anno  ad  im- 
molar pubblicamente  un  uomo.  iNiuuo  entrava  in  quella  se 
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non  incatenalo;  e se  alcuno  per  avventura  fosse  caduto,  gli 
si  proibiva  di  rizzarsi  nuovamente  in  piedi,  nè  gli  si  conce- 
dea  che  di  rotolarsi  per  terra  sino  all’  uscita  del  bosco.  Un 
altro  bosco  v’era  tra  l’Elba  ed  il  Baltico  presso  i Naarvali: 
un  sacerdote  vestito  da  donna  vi  presedea,  e vi  s’adoravano 
i due  Alci,  giovanili  divinità  le  quali,  secondo ,1J  interpetra- 
zione  romana,  rispondeano  a’Dioseuri  Castore  e Polluce;  ina 
già  notai  nel  libro  proemiale  avere  i Greci  prima  de’  tempi 
di  Timeo  avuto  contezza  della  venerazione  in  cui  si  teneano 
i Dioscuri  sul  Baltico.  Niun  simulacro  ergeasi  agli  Alci  pres- 
so i Naarvali,  e niuno  agli  altri  Dei  presso  1 rimanenti  Ger- 
mani , effigiato  in  umana  forma.  Scevro  da  ogni  vestigio  di 
stranieri  dogmi  era  il  culto  de’due  Alci:  quello  d’Iside  sola- 
mente, figurata  in  foggia  d’una  nave  libumica,  pativa  che  si 
vedessero  immagini  tuttoché  rozze  d’ alcuna  divinità  presso 
una  parte  de’  Secondi  Svevi , e si  sacrificasse  a quel  nume 
straniero  ; fecondo  argomento  d’ investigazioni  per  coloro  i 
quali  travagliausi  a scoprire  quali  diretti  o indiretti  com- 
merci vi  fossero  stati  fra  la  Germania  e l’Egitto. 

Non  era  uso  de’  Germani  alzar  tempj  agli  Dei;  nè  d'  altro 
s’ ha  memoria  se  non  del  tempio  di  Tonfane.  I boschi  solo 
eonsacravansi,  dove  s’ alimentavano  i covalli  bianchi , ripu- 
tati consapevoli  d’ogni  celeste  segreto;  da’  nitriti  e da'  fre- 
miti de’ quali,  non  che  dal  volo  e dal  canto  degli  uccelli  , 
traevansi  gli  auspicj.  Attaccati  al  carro  i sacri  eavalli  erano 
seguiti  da'sacerdoti  e da’ re,  indagatori  curiosi  di  qualunque 
lor  molo.  Più  semplici  modi  a trar  le  sorti  adopcravansi,  ta- 
gliando una  vermena  d’  albore  fruttifero  in  pezzettini,  che 
spargeansi  a caso,  dopo  averci  fatto  alcuni  loro  caratteri  o 
contrassegni , sopra  una  candida  veste,  il  sacerdote  della 
città  o il  padre  di  famiglia , secondo  che  tratlavasi  di  pub- 
blica o privata  cosa,  con  gli  occhj  alzali  al  cielo  c pregan- 
do gli  Dei,  tirava  in  allo  tre  volte  que'  pezzettini  e predi- 
ceva il  futuro,  giusta  il  vario  accozzarsi  do’  contrassegni  ap- 
postovi. L’ esito  delle  guerre  invesligavasi  per  mezzo  d’  uu 
particolare  combattimento , eseguito  con  le  patrie  armi  fra 
un  guerriero  della  tribù  ed  un  prigioniero  tolto  in  qualun- 
que modo  al  nemico:  il  vincitore  promcllea  sicuramente 
a’  suoi  la  vittoria. 

Gli  Estii  per  lo  contrario , che  veneravano  una  divinità 
madre  degli  altri  Dei,  arcano  come  sacro  il  cinghiale , di- 
venuto insegna  della  lor  selvaggia  superstizione  ; perciocché 
la  Dea  era  temuta  cotanto  in  Germania  che  i suoi  seguaci , 
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protetti  dall’ effìgie  del  cinghiale,  vivcau  sicuri  anche  in 
mezzo  a’  nemici  : laonde  gli  Estii  non  aveano  altra  difesa  e 
non  usavano  altr’  arma  che  l’ immagine  di  questo  animale. 
Non  minor  Dea  stimavasi  la  Terra  madre,  ovvero  Erta,  presso 
i sette  svevici  popoli,  suoi  particolari  adoratori,  de’quali  ho 
dianzi  toccato.  Il  cullo  loro  s’  esercitava  in  un  bosco  d’  un  i- 
sola  dell’ Oceano,  che  ora  invano  si  cerca  sapere  qual  fosse 
stata;  molti  credono  ravvisarla  in  quella  d’Heligolanda  del 
mar  germanico,  e molti  con  più  accorgimento  nell’  altra  di 
Rugen  del  Baltico.  Un  carro  vi  si  dedicava , coperto  d’  un 
drappo  nè  tocco  giammai  se  non  dal  sacerdote,  unico  inter- 
petre  de’ segni  che  giudicavansi  precursori  della  venuta 
d’Erla  fra’ mortali.  Quando  egli  credea  giunta  la  Dea,  mo- 
strava il  carro  a’popoli,  tirato  in  giro  da  due  vacche.  Allora 
le  armi  taceano  e la  pace  in  mezzo  al  giubilo  universale 
regnava  ; gran  festa  facevasi  ancora  in  ogni  luogo  dove  la 
Dea,  seguita  dal  sacerdote,  degnasse  posarsi  col  carro.  Ma 
non  tardava  costui  a scorgerla  sazia  del  suo  conversare  co- 
gli uomini  ; e tosto  il  carro,  il  drappo  ed  anzi  (cosi  credeano 
i Germani)  la  stessa  Erta,  quasi  volesse  purgarsi  dalle  ter- 
rene sordidezze,  ^i  tuffavano  in  un  lago  da  servi  a ciò  depu- 
tati. Quivi  tullavansi  eziandio  e si  lasciavan  perire  i servi, 
come  cari  alla  Dea  ; misere  vittime,  che  geucravan  terrore 
arcano  e maraviglia  nelle  attonite  nienti  di  quegli  Svevi. 

§.  XXI.  Non  solo  presso  i popoli  devoti  ad  Erta  ma  in 
tutta  la  Germania  i soli  sacerdoti  aveano  potestà,  quasi  dal 
cielo,  d’ incatenare  o di  battere  o di  punire  in  altra  guisa  i 
guerrieri.  Dannoso  frutto  della  germanica  libertà  era  il  non 
potersi  1’  omicidio  d’  un  uomo  libero  vendicare  che  mercè 
una  multa  d’  alquanto  bestiame,  nel  modo  solito  per  le  mi- 
nori offese  a’Sabini  antichissimi.  La  famiglia  intera  dell’uc- 
ciso rimancasi  contenta  d’  una  simil  multa,  per  la  quale  ces- 
sava 1’  eredità  degli  odj  fra  genti  troppo  inclinate  all’  ira  o 
troppo  tenere  della  veudetta.  Solenne  debito  de’Gennani  era 
il  prendere  cosi  le  amicizie  come  le  inimicizie  del  padre  o 
de’  parenti;  ma  queste  non  duravano,  grazie  a tal  multa,  im- 
placabili. Un  uomo  forse,  non  dissimile  a Zamolxi  od  a De- 
ceneo,  predicò  prima  in  Germania  la  necessità  di  tornare  in 
pace,  mercè  sì  fatta  composizione.  Come  questa  si  chiamasse 
da’  primi  Germani  dell’  età  presente,  ignorasi,  uè  il  nome  si 
legge  in  Tacito:  ne’secoli  seguenti  si  cominciò  a pagare  in 
danari,  e chiamossi  guidrigildo. 

Ripugnante  affetto  alle  romane  leggi  e proprio  della  na- 
Troya  Si.  d’  Ita.  Voi.  1 P.  le  II  43 
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tura  germanica  fu  .il  guidrigildo  ; e nè  i Traci,  né  gli  Scili 
Scoloti  nò  i Sarmati  nè  altri  popoli  dell’  Europa  orientale  , 
per  quanto  si  sappia,  il  conobbero.  Gli  omicidj  s’ espiavano 
col  sangue  del  micidiale  appo  i Celti,  col  sangue  appo  i 
Ceti  o Goti  ed  itidi  fra’  Visigoti  e gli  Ostrogoti  : donile  si 
scorge  che  non  certamente  col  bestiame  o col  danaro  le  an- 
tiche Bellagini  di  Deceneo  condonassero  il  delitto  agli  ucci- 
sori d’ un  Pilo  foro  o d'un  Chiomato.  I Germani,  tenaci 
de' lor  costumi  ul  pari  de’ Goti,  propagarono  il  contrario  uso 
del  lor  guidrigildo  in  tutte  le  provincie  romane  da  essi  con- 
quistate di  poi  ; differenza  che  sola  basterebbe,  se  altro  man- 
casse, a mostrare  che  i Goti  non  furono  popolo  germanico. 
E quando  i Germani  ebbero  conquistato  alcuna  parte  del- 
l'Imperio multarono  con  guidrigildo  assai  minore,  che  non 
era  quello  de’ cittadini  ed  anche  de’ servi  germanici,  l'omi- 
cidio degl’ingenui  e degli  schiavi  romani  a loro  soggetti 

Con  la  diversità  della  multa  i Germani  significavano  in 
prima  la  gradazione  delle  varie  qualità  de’ lor  cittadini  fra 
essi  medesimi,  c la  maggioranza  degl'  ingenui  su’ servi;  po- 
scia voltarono  il  guidrigildo  al  più  alto  scopo  di  far  politica 
testimonianza  della  lor  nazionale  superiorità  sulle  vinte  ge- 
nerazioni de'  Romani , delle  quali  cose  tratterò  ne’  seguenti 
volumi.  Orgoglioso  pel  suo  guidrigildb  era  il  guerriero  di 
Germania  ; tali  furono  gli  usi  del  Medio-Evo,  tali  durarono 
fin  presso  a’  cominciamenli  del  secolo  sedicesimo  in  alcune 
regioni  d’  Europa.  L’  Heroldo  il  quale,  verso  la  metà  di  quel 
secolo , pubblicò  in  istampa  le  leggi  germaniche,  nato  an- 
eli’’egli  fra’ recenti  Germani,  vanlavasi  che  mercè  il  guidri- 
gildo avessero  i Barbari  ottenuto  il  primato  su' Romani.  Do- 
po l' Heroldo,  e ne’ principi  del  secolo  decimoscttimo,  il  gui- 
drigildo non  era  del  tutto  spento  in  Irlanda  : ed  avendo  Gia- 
como , il  primo  Stuardo  d'Inghilterra,  decretato  d' inviarvi 
un  suo  luogotenente,  Maguire,  capo  d’  una  contea,  con  ger- 
manico piglio  domandò  qual  prezzo  tasserebbe  la  legge  con- 
tro colui , al  quale  piacesse  mozzare  il  capo  di  quel  regio 
inesso,  per  partir  tal  prezzo  sulla  contea. 

§.  XXII.  Dagli  Angli,  adoratori  d’Erta,  da'Sassnni  e da- 
gli altri  popoli  di  Germania  che  fecero  la  conquista  d’In- 
ghilterra, i costumi  del  guidrigildo  passarono  fino  in  Irlanda. 
La  dominazione  romana  tenne  cotali  costumi  sempre  lontani 
dalle  Gallic,  ove  Claudio  ebbe  fama  d'  avere  al  tutto  estir- 
pata la  religione  de’  Druidi.  Già  in  tempo  di  lui  eransi  rad- 
dolciti gli  usi  delle  donne  Samniticbe , abitanti  nell'isola 
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dell’Oceano  incontro  alla  Loira;  Mela,  che  chiamolle  Bar-  *»»> 
rigene  (variamente  per  altro  leggesi  questo  nome  ne’  suoi  n, 
codici)  più  non  le  accusa  d’esser  sanguinarie;  ridotte  al  G 
numero  di  nove  sacerdotesse , perpetuamente  vergini,  e ri- 
putale sanatrici  d’ogni  male.  Credessi  posto  in  loro  balia  Sa* 
muovere  i venti  ed  il  mare  co’  loro  cantici  e cangiar  se 
stesse  nelle  forme  che  più  bramassero  d’  animali.  Eran  te- 
nute come  soccorrevoli  a’ naviganti  e presaghe  del  futuro, 
ma  solo  in  grazia  di  chi  sciogliesse  le  vele  a consultarle. 

Grandi  elogj  meritò  Claudio  per  avere  opposto  argine  con 
un  suo  editto  alle  crudeltà  de’ Druidi  ; crudele  anch’egli  e 
solito  a procacciarsi  orribili  piaceri  contemplando  il  volto 
cd  il  dolore  di  chi  pativa  i tormenti  della  tortura  o esalava 
lo  spirito  nelle  stragi  degli  anfiteatri  c delle  naumachie.  Tale 
mostrassi  al  Fucino,  dove  risonò  l’ infame  saluto  delle  mi- 
gliaia d’uomini  che  andavano  a morte  per  dargli  diletto,  ed 
egli  tutti  volea,  se  non  avesser  pugnalo,  consumar  col  fuoco 
e col  ferra.  Più  placabile  nondimeno  ei  diessi  a vedere  al- 
lorché vietò  a'  padroni  d’  esporre  inumanamente,  come  facea- 
uo,  lo  schiavo  infermo,  e d’ammazznrlo. 

§.  XXIII.  Di  gravi  moti , negli  ultimi  anni  di  Claudio , 
fu  cagione  all’  lberia  ed  a’  popoli  del  Caucaso  1’  ambizione 
di  Radamisto,  figliuolo  di  Farasmane;  feroce  giovine , bello 
ed  alto  della  persona  e studioso  in  procacciarsi  l'aura  po- 
polare. Radamisto  impaziente  del  regno,  non  temea  d’accu- 
sar di  lentezza  la  vecchiaia  del  padre.  Temendo  il  genitore 
per  la  sua  vita,  cercò  modi  a trarre  in  altre  speranze  quel- 
l’ animo  impetuoso,  e mostragli  esser  facile  preda,  se  si  ri- 
corresse agl’inganni  più  clic  alla  forza,  il  regno  d’Armenia 
conceduto  dalle  iberiche  armi  a Mitridate,  mercè  la  cacciata 
de’Parti.  Xon  tardò  Radamisto  ad  accogliere  un  tal  deside- 
rio nel  petto,  ed  a tesser  le  frodi,  ricovrando,  quasi  costretto 
dagli  odj  d’  una  madrigna  in  Armenia;  e quando  gli  parve 
d’ aver  ottenuta  la  benevolenza  del  zio  Mitridate , non  pose 
in  dubbio  di  subitamente  assalirlo  con  un  esercito  prepara- 
togli da  Farasmane,  che  affermava  di  voler  punire  il  fratello 
d’aver  negato  soccorrerlo  contro  gli  Albani.  Mitridate,  at- 
territo dalla  inopinata  guerra , si  rinchiuse  nel  castello  di 
Gornea;  d’indi  lo  trassero  le  mentite  promesse  di  Radamisto. 

Il  costume  de’Barbari  di  gustare  il  sangue  nell’ atto  di  for- 
mar le  paci  avea  questa  proprietà  presso  gl’lberi  e gli  Ar- 
meni, che  i re  dovessero  fra  loro  stringer  la  destra,  legando 
strettamente  con  un  nodo  i pollici,  donde  si  facea  spicciare 
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Anni  il  sangue  da  lambirsi.  Con  tal  cerimonia,  stimata  sacro  pe- 
Di  gno  di  solenne  pace,  Radamisto  dicca  voler  giurare  amicizia 
G c e fede  a Mitridate , abbracciandolo  e protestando  non  esser- 
gli per  fare  nè  col  ferro  nè  col  veleno  alcuna  violenza.  Ma 
ì9,  quando  1’  ebbe  condotto  in  un  bosco  vicino,  colui  che  facea 
1'  officio  di  legare  i pollici,  sJ  infinse  d’ esser  caduto,  e,  strin- 
gendo le  ginocchia  di  Mitridate,  lo  fè  stramazzare.  Accorsi 
allora  molti  traditori,  Io  incatenarono  co’  teneri  figliuoli  e 
con  la  moglie,  sorella  dello  stesso  Radamisto  ; il  quale,  qua- 
si memore  del  giuramento,  non  gli  uccise  col  ferro  o col  ve- 
leno, ma,  fattili  gittare  a terra  e coprire  con  molti  panni, 
li  soffogò.  Yologeso,  che  teneva  il  regno  de’ Parti  commise  a 
suo  fratello  Tiridate  di  riconquistar  l'Armenia;  ciò  che  Tiri- 
date  dopo  varie  vicende  ottenne,  discacciatone  lo  spergiuro, 
sulla  cui  testa  più  scellerata  vendetta  da  Farasmane  stesso 
era  imminente.  Costui,  mentre  dopo  Claudio  già  regnava  Ne- 
69-  rone,  pose  a morte  il  temuto  figliuolo.  Gli  Arsacidi  frattan- 
to, padroni  dell’  Armenia,  distesero  il  dominio  della  propria 
famiglia  in  gran  parte  dell’  Asia;  ed  anzi  un  uomo  dotto  a- 
rea  promesso  mostrare,  ma  fu  involato  dalla  morte,  che  uno 
di  si  fatti  principi  regnasse  in  Battriana.  ed  un  altro  (figliuo- 
lo forse  dell’  ignoto  re  degli  Sciti  die  nell'  ottavo  libro  nar- 
rai esser  stato  consanguineo  delF Arsacida  Vonone)  su’  Mas- 
sageli  ad  oriente  del  Caspio , tenendo  ancor  signoria  sulle 
contrade  poste  fra  il  Volga  ed  il  Tanai. 

§.  XXIV.  A terminar  la  guerra  fra’  Parti  e gli  Armeni  fu 
inviato  Domizio  Corbulonc , che  avea  governato  con  egregia 
lode  nel  Belgio,  ed  aperto  il  canale  tra  il  Reno  e la  Musa. 
Dopo  lui  era  stata  quieta  la  Germania  : ora  tenevano  il  go- 
verno delle  due  provincie  della  Germania  belgica  Paolino 
Pompeio,  che  terminò  dopo  sessanlatrè  anni  Forgine  comin- 
ciato da  Druso  a contenere  il  Reno,  e Lucio  Vcterc,  il  quale 
apparecchiavasi , ma  fu  distolto  da  un  tal  disegno , a con- 
giungere la  Mosella  coll’  Arari  e col  Rodano.  Intanto  i Fri- 
sj,  fatti  sicuri  per  lunga  pace  di  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  Gannasco  e la  minaccia  di  Corbulonc,  aveano  preso  a tra- 
gittarsi di  tempo  in  tempo  sulla  sinistra  riva  del  Reno , in- 
viando i loro  giovani  e fanciulli  per  traverso  delle  paludi 
ad  occupare  i campi  tuttora  vacui  ma  riserbati  all’uso  de'sol- 
dali  romani.  Verrito  e Malorigge,  capi  de’Frisj  guidarono 
un  maggior  numero  de’loro  concittadini  a seminar  que'campi 
cd  a stabilirvi  la  loro  dimora;  poscia,  condottisi  a Roma  per 
impetrare  d’ottenere  stabile  sede  nella  provincia  romana,  eh- 
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bero  comandamento  d'  uscirne  tosto  c vi  furon  costretti  con 
le  armi. 

A Ycrrilo  ed  a Malorigge  fu  non  però  di  meno  conceduta 
la  cittadinanza  romana  tanto  più  volentieri  quanto  più  essi 
agli  occhj  de’  Romani  sembrarono  pieni  d’  antica  c d’ onesta 
grossezza.  Perciocché  invitati  a vedere  il  teatro  di  Pom- 
peo, avendo  ravvisato  che  ivi  nelle  file  de'senalori  sedessero 
alcuni  stranieri , chiesero  chi  mai  fosser  costoro  ; ed  udito 
che  un  simile  onore  davasi  a legati  delle  nazioni  le  quali  e 
pel  loro  coraggio  e per  l’amicizia  verso  i Romani  sopravan- 
zassero le  altre,  risposero,  ninno  fra' mortali  si  può  antepor- 
re a'Germani.  Ciò  detto,  prontamente  spiccaronsi  e si  assi- 
sero  fra’  senatori.  Tale  alto  fu  preso  in  buona  parte  dagli 
astanti,  quasi  procedesse  da  impeto  buono  e da  emulazione 
virtuosa.  Ma  un  altro  Germano  aque’di,  preso  dal  tedio  de’ 
circhi  e del  soggiorno  di  Roma,  scapparlo,  secondo  la  testi- 
monianza di  Seneca,  dalla  vista  degli  accoltellanti,  e,  ripa- 
rando in  una  fogna,  ivi  si  tolse  con  sozzo  islromento  la  vita. 
Veggendo  ciò,  quel  Romano  deridea  le  speranze  de’suoi  con- 
cittadini che  argomentavansi  o di  soggiogar  stabilmente  quel- 
le nazioni,  o d'avere  il  Danubio  ed  il  Reno  per  argini  per- 
petui ed  irremovibili  contro  il  Daco-Geta,  il  Sarmala  ed  il 
Germano. 

§.  XXV.  1 Campi  negali  a Verrito  ed  a Malorigge  nella 
Germania  belgica  furono  altra  volta , come  accennai  nel  set- 
timo libro,  tenuti  da'Camavi.  poi  da’Tubanlie  poi  dagli  Usi- 
peti.  Dopo  la  cacciata  de’  Frisj  sopraggiunscro  tosto  negli 
stessi  campi  gli  Ansibarii , fra’  quali  era  Roiocalo  , sempre 
fedcl  de’  Romani  ; e già  s’  avvicinava  il  cinquantesimo  anno 
dacché  per  volere  d’  Arminio  era  stato  posto  in  ceppi  nella 
ribellione  de’Cherusci.  Tornato  in  libertà  Boiocalo  avea  con- 
sigliato agli  Ansibarii  ed  ottenuto  che  questi  si  dessero  a 
Roma.  Ora , in  premio  di  tanta  fede , chiedeva  i campi  ad 
Avito , prefetto  della  provincia , volgendo  gli  occhj  al  ciclo 
ed  implorando  aiuto  dalle  stelle,  inatto  quasi  d’inlerrogarle 
se  volessero  mirare  vacua  quella  terra  o se  piuttosto  non 
tornasse  bene  di  vedervi  soprasparso  il  mare  ? Superbamen- 
te rispose  Avito  a’iegati  degli  Ansibarii , volersi  patir  l'im- 
perio de'migliori:  non  avere  i Romani  alcun  giudice  se  non 
ta  loro  volontà  di  dare  o togliere  le  terre : ma  in  segreto  disse 
a Boiocalo  che  a lui  le  avrebbe  date,  in  memoria  dell’  ami- 
cizia. Boiocalo,  come  se  il  prenderle  potesse  riputarsi  prezzo 
d’un  tradimento,  rispose  con  nobile  orgoglio,  che  al  suo  pò- 


Alai 

Di 

G.  C, 
59. 


Digitized  by  Google 


358  STORIA  D’ ITALIA 

An*>'  polo  ben  polea  mancar  la  terra  in  cui  vivere,  non  mai  quella 
Dì  nella  quale  morire.  Ciò  dello,  partì,  sollecitando  i Brutte  ri, 
G c i Tenteri  e le  ulteriori  nazioni  alle  armi.  Di  breve  durala 
furono  tuttavia  que’nioli;  gli  Ansibarii,  rimasti  soli,  ripara- 
5°'  rono  appo  gli  Usipeti  ed  i Tubanti,  da’quali  vidersi  discac- 
ciati ; si  rifuggirono  indi  presso  i Catti  ed  i Cherusci , er- 
rando lungamente,  ospiti  e stranieri  nell'altrui  paese,  (ino  a 
che  non  furono  ridotti  all'estrema  povertà  e distrutti  o ven- 
duti servi. 

Non  minore  nella  stessa  estate  fu  la  mina  de’  Calli , che 
non  vollero  o non  poterono  giovare  agli  Ansibarii.  Perciocché 
gli  odj,  che  da  lunga  stagione  aveano  contro  gli  Ermunduri 
a cagione  delle  saline  della  Sala  dell’Elba  (credono  altri  del 
Meno),  scoppiarono,  e gli  Ermunduri,  avendo  fatto  il  voto  a 
Mercurio  ed  a Marte  di  tutto  distruggere  alla  guisa  de’Cim- 
bri,  conseguirono  intera  vittoria.  La  città  degl"  Iuoni , socia 
devoniani,  fu  afflitta  da  improvvisa  calamità  d’inestinguibili 
fuochi  usciti  della  terra.  Molti  stimano  che  questa  città,  ram- 
mentata dal  solo  Tacito,  fosse  non  diversa  da  Colonia  degli 
libii  nella  Belgica;  molti  che  si  debba  cercare  nella  Germa- 
nia propriamente  detta,  ove  non  mancavano  i Romani  d’ave- 
re alcuni  popoli  confederati,  come  fin  qui  erano  stati  gli  An- 
sibarii, ed  ove,  tra  il  Danubio  ed  il  Reno,  s’incontravano  i 
Campi  detti  Decumati;  cioè  alcuni  terreni  vacanti , ne’ quali 
solean  passare  gli  uomini  più  bisognosi  e più  temerarj  fra’Gal- 
li,  pagando  la  decima  parte  de’frulti.  A poco  a poco  gl’im- 
periali presidj  s’allargarono;  e sulla  destra  riva  del  Reno  si 
formò  una  parte  di  provincia,  la  quale  fu  tenuta  per  un  se- 
no dell’Imperio  in  Germania. 

6l-  §.  XXVI.  Cosi  l’audace  povertà  venne  dilatando  i limiti 

prescritti  da  Tiberio  ed  Augusto  alla  dominazione  de’Romani. 
Da  tutti  gli  angoli  dellTinperio  in  assai  maggior  numero  ac- 
correano  a quel  tempo  in  Roma  gli  uomini  più  perduti  ne’vi- 
zj  e negli  obbrobrj  : enormi  schiere  di  schiavi  procacciati 
appo  tutte  le  genti  v’eran  condotte  a patirvi  la  crudeltà  dei 
padroni  e ad  adularli  ed  a nudrir  la  speranza  d’una  liber- 
tà , la  cui  mercè  si  scorgeva  il  più  delle  volte  bruttata  la 
Città  de’  delitti  e delle  superbie  de’  più  odiosi  liberti.  Nè  di 
rado  sacrificj  stranieri  e riti  diversi  divideano  la  famiglia 
d'uno  stesso  padrone;  sozza  colluvie,  contro  la  quale  giudi- 
cavasi  che  non  avesser  giammai  bastante  rigore  le  leggi. 

Esempio  infausto  della  severità  di  queste  s’ebbe  alla  mor- 
te di  Pedanio  Secondo,  prefetto  di  Roma,  ucciso  da  uno  dei 
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suoi  schiavi  ; e fu  mestieri , secondo  il  costume  antico  ed  il 
recente  decreto  Silaniano,  di  mandare  a morie  la  turba  degli 
altri  che  abitavano  sotto  lo  stesso  tetto.  Quattrocento  ne  fu- 
rono inviati  al  macello:  stuolo  infelice  d’  ogni  età  e d’  ogni 
sesso,  a’ quali  non  valse  dJ  essere  al  tutto  inconsapevoli  del 
delitto,  nè  giovarono  le  grida  delle  donne  od  i gemiti  de'gio- 
vinctli  e de’fanciuili  traili  con  esse  al  supplizio.  Le  coorti 
degli  armali,  che  scortavano  gl’ innocenti  alla  morte,  mal 
reprimevano  il  furor  della  plebe  commossa  e minacciante  i 
sassi  e le  faci.  A quel  deforme  supplizio  doverono  inorridire 
i Germani , che  dimoravano  in  Roma  , non  avvezzi  punto  a 
veder  nelle  famiglie  de’  loro  principi  quel  gran  male  della 
romana  schiavitù  domestica,  ed  ignari  della  necessità  di 
que’cosi  feroci  rimedj. 

§.  XXVII.  L’avarizia  e la  crudeltà  de’liberli  delle  reggie 
di  Claudio  e Nerone  accrebbero  il  dispregio , in  cui  si  te- 
neano  in  Germania  i liberti,  eccettuate  le  genti  che  più  delle 
altre,  per  quanto  il  pativa  la  natura  de’ popoli  germanici, 
ubbidivano  a’re.  Nel  medesimo  anno  della  morte  di  Pcdanio 
Secondo  si  vide  in  Brettagna  il  liberto  Policleto  sovrastare 
a Svetonio  Paolino,  fortissimo  capitano  il  quale  avea  poc'an- 
zi terminala  una  delle  piu  difficili  guerre  in  quell’  isola.  I 
Barbari,  che  ignoravano  quanta  fosse  in  Roma  la  potenza 
ignominiosa  d’ uu  liberto,  ebbero  Policleto  a vile.  Gl’  Iceni 
arcano  dovuto  sopportare  fin  qui  la  baldanza  non  solo  de’li- 
bcrli  ma  eziandio  degli  schiavi  romani , allorché  Prasutago 
loro  re,  noto  per  le  sue  ricchezze,  lasciò  eredi  le  due  figliuole 
che  avea  non  che  l'impcralor  de' Romani,  sperando  con  tale 
ossequio  allontanar  qualunque  ingiuria  dal  regno  e dalla  fa- 
miglia. Ma  il  regno  fu  amministralo  da'cenlurioni  di  Roma, 
c la  casa  da’ liberti  o dagli  schiavi  cesarei;  la  sua  vedova 
Boadicea  fu  vilmente  battuta,  e disonorata  l’ima  e l’altra  fi- 
gliuola. In  una  colonia  dedotta  nel  paese  de’Trinobanti  avea- 
no  i Romani  dedicalo  un  tempio  a Claudio , e costituitigli 
sacerdoti , che  indegnamente  spogliavano  il  popolo , mentre 
i veterani  della  stessa  colonia  discacciavano  i Britanni  dalle 
case  o dalle  campagne,  trattandoli  da  schiavi  e da  prigionie- 
ri, fino  a che  Bondicca  non  ebbe  imploralo,  com’clla  diceva, 
gli  Dei  d’una  giusta  vendetta,  e sollevato  i popoli  contro  gli 
oppressori.  Mostrava  innanzi  a se  in  un  cocchio  le  figliuole  vi- 
tuperate, gridando,  i Britanni  sono  mi  a combattere , gui- 
dati dalle  donne  ; ora  che  bisogna  vincere  o morire  per  re- 
dimersi da  tante  scelleratezze  , muoiano  innanzi  ogni  altro 


Anni 

Di 

G.  C. 
G>, 
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Anni  ie  donne : gii  uomini,  se  altro  non  sapran  fare,  vivano  e 
Di  servano. 

G_  c Svetonio  Paolino  crasi  condotto  a conquistare  l' isola  di 
’ Mona,  oggi  Anglesey,  nella  quale  stavano  a difesa  in  sul 
Ca<  lido  fitte  schiere  d’armati,  miste  di  donne  che  a guisa  di  fu- 
rie, con  nere  vesti  e co’capelli  scarmigliati  correano  furibon- 
de tra  le  file,  portando  fiaccole  nelle  mani.  Le  donne  di  Bret- 
tagna solcano  in  alcune  solennità  tingere  tutto  il  corpo  con 
un'erba,  chiamata  gasto  da’  Galli  c simile  alla  piantaggine  o 
petacciuola:  così  dipinte  non  dubitavano  d’andare  ignude  , 
imitando  il  color  degli  Etiopi , e così  forse  alcune  compar- 
vero dinanzi  a’  Romani.  D’ intorno  alle  donne  dell'  isola  di 
Mona  stavano  i Druidi , con  le  mani  alzate  al  cielo,  scaglian- 
do fiere  imprecazioni  ed  offerendo  i corpi  alle  ferite.  Per 
poco  d’ora  i Romani  stettero  immobili,  contemplando  il  nuo- 
vo spettacolo;  stimolati  di  poi  dai  proprio  coraggio  c dal- 
l'esortazioni  di  Paolino  che  non  temesser  la  fanatica  e mulie- 
bre caterva , diedero  nel  nemico  e lo  involsero  nel  fuoco 
delle  sue  fiaccole.  Un  presidio  fu  imposto  a'  vinti , e si  ta- 
gliarono i boschi  sacri  ove  spargeansi  le  are  del  sangue 
de’prigionieri  e consultavansi  gli  Dei  con  le  fibre  degli  uo- 
mini uccisi:  orride  superstizioni,  ma  non  così  codarde  come 
quella  d’un  tempio  rizzato  a Claudio. 

§.  XXY11I.  Non  miglior  esito  ebbe  la  giusta  causa  di  Boadicea. 
Spenta  che  fu  la  regina,  Svetonio  Paolino  meritò  i primi  onori 
fra'capilani  di  Roma.  N’iun  rivale  degno  di  lui  viveva  in  quel 
tempo,  se  non  Domizio  Corbulone , che  allora  guerreggiava 
in  Armenia.  11  vecchio  Farasmane , uccisor  del  figliuolo , e 
Polcmonc  teneano  tuttora  il  regno,  1’  uno  d’ lberia  e 1'  altro 
del  Ponto:  Vologcso  intanto,  re  de’  Parti , vessava  con  assi- 
dua guerra  l’Armenia,  ora  per  mantenerv  i ed  ora  per  ripor- 
vi sul  trono  suo  fratello  Tiridale,  più  volte  scaccialo  da'  Ro- 
mani. Corbulone  fu  molestato  nel  corso  di  quelle  guerre  da'Mar- 
di  viventi  a mezzogiorno  del  Caspio;  ma  gl'lberi  di  Farasma- 
ne lo  vendicarono,  devastando  il  paese  di  que’popoli.  Poscia, 
in  un’altra  spedizione,  costrinse  Tiridate  a deporre  il  diade- 
ma ed  a prostrarsi  dinanzi  all'efligc  di  Nerone.  Re  suppliche- 
voli  e figliuoli  di  re  dati  in  ostaggi  si  videro  allora  giungere 
in  Roma,  inviati  dall' Armenia,  e dalle  vicine  regioni,  che  il 
nome  di  Corbulone  a'ea  compresi  di  terrore. 

Ad  essi  Plinio  chiedea  le  notizie  de’ popoli  del  Caucaso  e 
dell’Armenia,  ch’egli  trasmise  alla  posterità;  oltreché  piacque 
a Corbulone  mandare  in  Roma  le  immagini  dipinte  di  cia- 


Digitized  by  Google 


DE’  POPOLI  BARBARI  36 1 

scun  luogo.  Immenso  errore  fu  nondimeno  di  quelli , che  A«n* 
avea  preposli  a tale  officio,  d’iscrivere  col  nome  di  Pile  Ca-  dì 
spie  le  Porle  d’ Iberia  ovvero  del  Caucaso , per  le  quali  di-  G c 
sccndesi  cosi  nell’Armenia  come  nella  Palude  Meotide.  Plinio 
fu  il  primo  a rilevar  si  fatto  errore  contro  il  testimonio  di  6J' 
lutt’i  predecessori,  notando  che  il  Caspio  non  bagna  le  som- 
mità del  Caucaso  , dov’erano  tali  Porte , ovvero  si  fatti  an- 
gusti passaggi.  Altre  se  ne  vedeano  in  Albania,  le  quali  apri- 
vano il  cammino  verso  la  Sarmazia , dette  perciò  Albane  o 
Sarmatiche  ; altre , chiamate  giustamente  Caspie , alle  quali 
pervenne  Alessandro,  e poste  ad  austro  di  quel  mare  fra  l’an- 
tica Media  e l’ li  tania.  L’  essersi  confuse  da  molti  le  Porte 
Caucasee  con  le  Caspie  fece  credere  a Corhulone,  che  il  con- 
quistatore macedone  fosse  giunto  sino  alle  sommità  del  Cau- 
caso ed  alle  Porte  d’ibcria,  per  le  quali  dissi  che  Farasmane 
guidò  alcune  tribù  di  Sarmati  contro  gli  Arsacidi  : e Tacito 
ritenendo,  non  ostante  la  correzione  di  Plinio,  le  indicazio- 
ni di  Corbulone,  diè  a questa  via  tutta  montuosa  il  nome  di 
Caspia.  Le  Porte  Caucasee  di  Farasmane,  mirabile  opera  del- 
la natura , sono  il  passaggio  pel  quale  innumerabili  genti 
vennero  ad  inondar  l’Europa  e l’Italia.  Ivi  ad  un  tratto  sono 
interrotti  gli  alti  monti,  e s’apre  una  via  che  si  può  agevol- 
mente chiudere  con  ferree  travi;  un  fiume  dJodor  grave,  se- 
condo Plinio,  vi  scorrea  sotto;  entrando  in  quelle  gole  tro- 
vavasi  la  città  o borgata  d’ Armasti  nell’Iberia,  ed,  uscendo- 
ne , il  castello  di  Cumania  sopra  una  rupe  delie  sommità 
dette  Gordiee. 

§.  XXIX.  Credesi  clic  quel  fiume  sia  il  Tereck,  e che  Cu-  64- 
mania  fosse  stala  edificala  nelle  vicinanze  dell’  odierna  Da- 
riel.  Dopo  le  Porle  Caucasee,  tra’ monti  Gordiei , viveano 
gFindomiti  popoli  de’Yalli  e dc'Suarni.  che  scavavano  l’oro: 
ad  oriente  di  questi  ed  alla  volta  dell'Albania  s’incontravano 
le  fiere  genti  de'Silvi  c quelle  de’Lubieni,  de’Diduri  e de’So- 
dii.  non  che  i Canteci  ed  i Sapei , diversi  da  que’  di  Tracia 
c del  re  Coti.  Sul  fiume  Imitie,  sgorgante  da’monli  Cissj  che 
s’ergeano  tra  le  Porte  del  Caucaso  ed  il  Caspio,  stavano  sei 
tribù,  delle  quali  una  chiamavasi  la  tribù  dc’Carni,  che  cer- 
tamente non  erano  i medesimi  con  gli  altri  delle  nostre  Al- 
pi orientali.  Superflua  ed  ingrata  fatica  sarebbe  ricercare  il 
proprio  sito  di  nuove  tribù  che  Plinio  colloca  fra’gioghi  più 
alti  del  Caucaso , c di  altre  nove  anche  da  lui  rammentate 
nello  spazio  che  s’interpone  tra  il  Caucaso  e la  Palude  Mco- 
Tr  oya  Slor.  d'il.  Voi.  1.  P.  I.  • 11.  *6 
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Ami  tide.  Inutile  altresì  riuscirebbe  il  travagliarsi  a discoprirne 

Hi  le  origini. 

G c Dioscuria,  già  si  frequente  per  tanti  popoli,  era  pressoché 
deserta  : nel  secolo  di  Corbulonc  le  molte  città  fabbricate  o 

6*’  ampliate  dc'Greci  sul  Fasi  avean  perduto  qualunque  rinoman- 
za ; i feroci  Eniochi  s’ erano  invece  allargati  sulle  rive  me- 
ridionali di  questo  fiume.  Ad  essi  appartencano  forse  gli  Ain- 
preuti  situati  da  Plinio  sul  lido  della  Colchidc  insieme  co’La- 
zi , che  poi  divennero  assai  più  famosi.  A settentrione  del 
Fasi,  fino  a Dioscuria , tencano  quella  contrada  i Sali,  gli 
Absili  ed  i Sannigi.  I ita  giogaia  de’monli  caucasei  congiun- 
geva i popoli  della  Colchide  cogli  Essedoni,  che  parvero  ad 
alcuni  essere  una  colonia  degl’Issedoni  d'Erodolo.  Plinio  di 
poi,  oltre  gli  Eniochi  e gli  Achei,  ricorda  i Mardi  cd  i Cer- 
celi,  dopo  i quali  venivano  i Serri  ed  i Cefalotomi.  Non  lon- 
tani dalla  Palude  Meolide  verso  il  Cuban,  viveano  i N’apiti; 
e verso  il  Tanni  le  tribù  meoliche  de’Vali,  de’Serbi  e degli 
Pscsii  con  turba  infinita  d’altre  nazioni,  delie  quali  s’igno- 
rano i nomi  o troppa  sazietà  sarebbe  certo  il  ripeterli. 

65.  §.  XXX.  Dal  Tanai  al  Boristenc  e dal  fioristelle  al  Danu- 

bio, Plinio,  seguitando  l’esempio  di  Pomponio  Mela  , rime- 
mora  i popoli  cogli  antichi  nomi  tramandali  da  Erodoto  d'Au- 
cati,  N’euri,  Geloni,  Tissageti,  Budini,  Basilj  cd  Agalirsi,  as- 
segnando loro  incerte  dimore , ma  diverse  da  quelle  che 
aveano  tenute  a’  giorni  dello  storico  alicarnassensc.  N’è  di- 
mentica i Sarmati  venuti  nell’ età  di  Mitridate,  a’quali  con- 
giunge altri  Essedoni,  affermando,  che  tali  Essedoni  dimora- 
vano a’suoi  dì  sudati  occidentali  della  Palude  Meolide  in  Eu- 
ropa , tra  le  bocche  del  Tanai  e la  penisola  (aurica.  Sopra 
questa,  nella  regione  selvosa,  ovvero  nell'ilen  già  sì  rinoma- 
to per  Allocarsi,  gli  abitanti  aveano  il  nome  d’Enecadloi;  di 
là  da’  quali  sino  alle  vicinanze  del  fioristelle  Plinio  pone  i 
Siraci,  che  ignoro  se  fossero  i medesimi  del  Cuban,  traspor- 
tati forse  in  questo  luogo  da’  Romani  dopo  la  presa  d’  Uspa 
e le  vittorie  sul  re  Zorsine.  Dopo  i popoli  meolici  ricompari- 
scono presso  Plinio  gli  Arimaspi,  e s’ode  nuovamente  il  no- 
me de’Rifei;  regioni  quasi  condannate  dalla  natura,  e credu- 
te immerse  io  densa  caligine,  oltre  le  quali  nelle  nuove  fa- 
vole aggiunte  alle  antiche  prcdicavasi  essere  la  contrada  più 
felice  degl’iperborei,  viventi  fra  lieti  boschi  sotto  al  cardine 
della  terra,  immuni  da  ogni  discordia  e da  ogni  morbo.  Co- 
storo, dicessi,  giunti  all’estrema  vecchiezza  deponevano  alle- 
gi smelile  la  vita,  precipitandosi  nel  mare  dall'alto  d’una  rupe. 
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Plauzio  Silvano , compagno  già  di  Claudio  in  Brettagna  e *on‘ 
poi  propretor  di  Mesia  , teneva  negli  ultimi  anni  di  Nerone  m 
il  freno  de’paesi  danubiani.  0 che  fosse  andato  egli  medesi-  (. 
mo  o avesse  inviati  soccorsi  per  mare  dalla  sua  provincia  , 
liberò  la  laurica  città  di  Chersoneso  dall’assedio  d'un  re  de-  cs* 
gli  Sciti,  e represse  i moli  nascenti  de’Sarmati,  quantunque 
avesse  dovuto  spedire  la  maggior  parte  del  suo  esercito  a 
Corbulone  in  Armenia.  Ignoti  popoli  e re,  nemici  tulli  de’ Ro- 
mani, valicato  il  Danubio  per  timor  di  Silvano,  vennero  ad 
adorar  le  insegne  di  Roma  sulla  sponda  romana  ; e in  oltre 
più  di  centomila  Barbari  oltredanubiani  egli  costrinse  a pas- 
sare di  qua  dal  fiume,  pagando  il  tributo  c dando  gli  ostag- 
gi. Forse  tra  tanti  popoli,  venuti  ad  abitar  la  Mesia  per  ope- 
ra di  Silvano,  furono  i Gaudi  ed  i Ciarli  clic  s’odono  ricor- 
dar da  Plinio  insieme  co’Gcti  (passativi  nel  tempo  d'Elio  Ce- 
to) e cogli  Aorsi  che  il  medesimo  scrittore  collocò  sull’ una 
c sull’  altra  ripa  del  Danubio.  Per  qual  cagione  fossero  gli 
Aorsi  arrivati  dal  regno  d’  Fonone  o d’  altronde  a fermarsi 
nella  Mesia,  non  so;  ne  men  difficile  mi  riesce  d’avere  miglior 
contezza  de’Moriseni  dimoranti  nella  medesima  provincia  sul- 
l'Eussino,  e dc  Sitonj  loro  vicini,  a’quali,  tuttoché  popolo  della 
Tracia  meridionale,  Plinio  non  defrauda  l'onore  di  chiamarli 
genitori  d’ Orfeo , auche  dopo  che  una  parte  di  essi  erasi 
condotta  per  incognita  cagione  di  là  dall’  Fino.  Il  tempo  ha 
rispettato  un  monumento,  sul  quale  si  scolpi  la  memoria  del- 
le geste  di  Plauzio  Silvano,  e de’suoi  accordi  co’Barbari 

§.  XXXI.  Amici  di  lui  sembrano  essere  stali,  per  le  oscure 
parole  dell'iscrizione  di  tal  monumento,  i Bastami  ed  i Ros- 
solani,  collegati  a que'giorni  co’Daco-Gcti.  Qualunque  prigio- 
niero della  nazione  di  questi  Daco-Geli  si  trovasse  in  potestà 
di  Silvano,  e qualunque  altro  di  loro  egli  avesse  tolto  a’ ne- 
mici, lo  trasmise  a're  de’Bastarni  e de’Rossolani.  Cosi  confer- 
mò ed  estese  la  pace  della  sua  provincia.  Nuova  e singola- 
re generazione  di  Duco-Geti  leggiamo  nello  storico  ebreo 
Giuseppe,  che  vivea  in  questi  di,  essersi  or  conosciuta,  la 
quale  chiamavasi  de'Daei  Plisti  o Polisti,  e vivea  celibe,  al 
pari  degli  Ctisti  o Capnobati,  de'quali  ho  parlalo  nel  quinto 
libro.  Non  una  particolare  tribù,  che  non  avrebbe  potuto  rin- 
novarsi con  giuste  nozze,  ma  una  speciale  condizione  d’  uo- 
mini religiosi  erano  i Plisti  ; nò  fra’  Barbari  del  suo  tempo 
Giuseppe  trovò  alcuna  specie  di  persone  che  più  de’  Plisti 
simigliassero  agli  Fsseni  giudaici;  setta  particolare  di  genti, 
che  stimavano  ingiusta  opera  la  schiavitù  e rissosa  il  ma- 
trimonio; e s’astcneano  perciò  da  servi  e dalle  mogli. 
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Auai  Durava  in  generale  il  tracio  costnme  delle  stimale  appo  i 
Di  Daco-Geti  ; nè  solamente  le  donne  ma  gli  uomini  colorivano 
G c cotali  cicatrici  col  succo  dell’  erbe.  Si  fatta  usanza,  per  at- 
tcstato di  Plinio,  piacque  parimente  a'Sarmali.  A Dioscori- 
6S>  de,  che  negli  ultimi  anni  di  Nerone  compose  i suoi  libri  bo- 
tanici, attribuiscesi  uno  scritto  dove  si  registrano  i nomi  da- 
cie! di  molte  piante;  ma  tale  scritto  si  tiene  per  apocrifo 
ed  è perciò  inutile  a dimostrar  1’  opinione  dedotta  da  tali 
nomi,  che  la  possanza  degli  antichi  Goti  o Goti  fosse  passata 
interamente  a’  Daci.  Ne'  veri  libri  di  Dioscoride  si  ha  per  la 
prima  volta  riscontro  più  sicuro  del  paese  di  que’  famosi 
Arabi  delti  Saraceni,  la  rinomanza  de' quali  andò  tant’ oltre 
ne’ seguenti  secoli  e divenne  si  spesso  cagione  di  lutto  al- 
1' Italia. 

66.  §•  XXXII.  Indicibile  moto  negli  anni  della  prefettura  di 

Plouzio  Silvano  agitava  i Barbari  nell’  oriente  d’  Europa,  e 
ravvicinavali  al  Danubio.  1 loro  nomi  non  sono  descritti  nel 
monumento  di  Plauzio:  ma  Plinio  ricorda  gli  Assiaci  non 
lontani  dall'Ipani  o dal  Bog,  ed  un’altra  mano  di  Crobizj. 
Un'  isola  spaziosa  del  Tira  dava  principalmente  ricetto  a’  Ti- 
rngeti.  Verso  le  bocche  del  Danubio  si  vedeano  i Sarmati, 
parte  stanziati  e parte  vagabondi  od  Jmassobii,  non  che  al- 
cuni altri  sciami  di  Trogloditi , che  Plinio  credeva  essere 
Sciti  tralignali  e prole  di  servi.  Niun  popolo  non  pertanto 
tra  quelli , che  abitavano  allora  in  questo  tratto  , giunse  a 
tanta  celebrità  quanto  gli  Alani,  discesi  dal  Caucaso  al  Da- 
nubio. De’  loro  costumi  parlerò  in  altro  luogo;  qui  mi  basta 
solo  notare  che  gli  antichi,  reggendo  approssimarsi  tal  gen- 
te al  Danubio,  credettero  senza  più  che  la  medesima  spet- 
tasse alle  generazioni  antiche  de’  Massageti  d’  Erodoto.  Kd 
avendo  stimalo  alcuni  storici,  fra'quali  Dione  Cassio,  che  gli 
Alani  fossero  un  medesimo  popolo  cogli  Albani  del  Caucaso, 
non  dubitarono  d"  affermare  che  anche  gli  Albani  dovessero 
chiamarsi  Massageti. 

Questi  sono  gli  Alani,  che  poi  si  sparsero  in  Italia  ed  in 
toltele  provincie  dell’Imperio,  talvolta  come  nemici  e tal- 
volta come  confederati  e stipendiar].  Gran  nome  ottennero 
lin  dal  primo  tempo  del  loro  arrivo  in  Europa,  quando  per 
l'appunto  Valerio  Fiacco  scrivea  le  Argonauliche.  Li  collo- 
cò egli  nell’  isola  di  Peuce,  a cui  finge  aver  dato  il  nome  una 
ninfa  di  Sarmazia:  indizio  forse  dell' avere  i Sarmati  occupata 
si  fatta  isola  dopo  i Bastami,  propriameule  delti  Peucini.  E, 
facendo  uso  della  stessa  libertà  o delle  stesse  tradizioni,  secon- 
do le  quali  avea  creduto  i Geli  contemporanci  e nemici  di  Seco 
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siri,  cantò  che  gli  Alani  fossero  stati  avversi  agli  Argonauti  ; 
e che  Anausi,  alanico  re , avesse  avuto  la  morte  in  battaglia 
da  Giasone. 

Gli  Alani  del  Caucaso  fino  da’  primi  tempi,  ne’  quali  si  co- 
minciò ad  udire  il  nome  loro,  ebbero  fama  di  crudelissimi; 
perciò  Lucano  a cui  nel  fiore  della  giovinezza  Nerone  togliea 
la  vita,  gli  annoverò  fra’  popoli  più  spietati  d’  Asia  e non 
d*  altro  avidi  che  di  guerra.  Dopo  gli  Scili  Scoloti  ed  i Sar- 
mati, ecco  la  terza  delle  invasioni  maggiori,  per  quanto  si 
ha  nell'istoria,  fatte  da’ Barbari  d’Asia  in  Europa  ; gli  uni 
più  fieri  degli  altri  e tutti  avversi  a qualunque  studio  civile 
d'  arti  e di  lettere  umane.  Simile  ad  essi  per  lunghi  secoli 
sarebbe  stata  1’  Europa  se  conquistata  1'  avessero  intera , o 
se  in  ogni  tempo  i Greci  ed  i Romani  opposti  non  si  fosse- 
ro a'  progressi  della  feroce  barbarie  asiatica.  Una  turba  di 
ininori  popoli  meolici  seguì  forse  gli  Alani  ; e senza  dubbio 
molti  popoli  descritti  da  Plinio  sul  Tanai  cangiarono  sede  o 
si  sterminarono  con  mutue  guerre  civili.  A que’  giorni  erano 
cadute  in  obblio  le  sentenze  d' Erodoto  intorno  a'  confini  del- 
1’  Asia  e dell'  Europa,  e per  comune  consentimento,  il  Tanai 
si  riputava  limite  naturale  di  queste  due  parti  della  terra. 
Ne’  vasti  spazj,  che  s’  interpongono  fra  il  Tanai  ed  il  Bori- 
stene,  si  cominciava  in  quella  stagione  a propagare  il  nome 
di  Sarmazia  europea  od  eussinica;  ma  prevalea  l’antica  de- 
nominazione di  Sciti,  ritornando  in  onore  più  che  non  fosse 
stala  giammai  per  le  cure  d'  Eforo  : e Sciti , per  attestato 
di  Plinio , nell’  uso  universale  si  venivano  chiamando  i Sar- 
mati , i Germani  e tutt’  i popoli  dell’  estremo  confine  d’ Eu- 
ropa, i quali  più  d’ ogni  altro  vivessero  incogniti  al  rima- 
nente de’  mortali. 

§.  XXXIII.  Il  lusso  smodato  ed  i vizj  di  Nerone  dischiu- 
sero in  que’  medesimi  giorni  una  parte  dell'  Europa  setten- 
trionale alla  cognizione  de’ Romani.  Giuliano,  che  avea  cura 
de’ giuochi  gladiatori  dell’  imperatore,  spedì  un  cavaliere 
romano  da  Carnunto  nelle  vicinanze  dell’  odierna  Vienna 
d’  Austria  sino  al  Baltico  , imponendogli  d’ imparare  i com- 
merci dell’  ambra.  Il  lido  più  abbondante  di  tale  sostanza  si 
giudicava  esser  lontano  seicento  miglia  da  Carnunto;  il  ca- 
valiere non  trascurò  di  percorrerlo  intero , e riportonne 
gran  copia  d’elettro.  Mitridate,  il  nemico  de’ Romani,  che 
avea  scritto  alcuni  libri  di  cose  naturali,  fatti  tradurre  in  la- 
tino da  Pompeo,  narrava  , esservi  l’ isola  chiamata  Osericla 
su’ lidi  germanici,  dove  scorreva  l’ambra  da  un  albero 
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del  genere  del  cedro  ed  indi  s’ induriva  come  un  sasso  ; 
a’ quali  detti  parve  unisona  la  testimonianza  del  cavalie- 
re , che  recò  dalla  Germania  settentrionale  una  specie  di 
zolla  d’  ambra , del  peso  di  tredici  libre.  Questo  cavaliere 
può  credersi  aver  dato  notizie  delle  rive  del  Baltico  a’  Ro- 
mani, dal  golfo  Lagno,  confinante  co’  Cimbri , sino  all’  im- 
boccatura della  Vistola:  spazio  abitalo  da  qualche  tribù  di 
Sarmati , e da  due  popoli  de’  quali  s’  ascoltano  i nomi  per 
la  prima  volta  in  Plinio,  cioè  da’  Venedi  e dagli  Sciri  od 
Irri.  Molli,  ne  senza  buone  ragioni,  separano  la  gente  degli 
Sciri  da  quella  degl’  Irri.  Checché  fosse  di  ciò , gli  Sciri 
vennero  in  Italia. 

Non  minor  fama  e più  ampio  stato  verso  la  Vistola  otten- 
nero i Venedi,  sul  nome  de’  quali  fondansi  le  incredibili  con- 
getture di  chi  vorrebbe  da  essi  dedurre  l' origine  degli  an- 
tichissimi Veneti  d’ Italia.  Suppongono  altri  che  i Venedi  lo- 
dali da  Plinio,  ignoti  sino  al  secolo  di  Nerone,  fossero  di 
sangue  slavo,  e che  per  popoli  slavi  si  debban  tenere  fino 
da  quella  età  gli  abitanti  d’ogni  contrada  nobilitata  da’  com- 
merci dell’ambra  fra  l’Adriatico  ed  il  Baltico.  Nel  visitar 
le  spiagge  de’ Venedi  e degli  Sciri,  quel  cavaliere  inviato  da 
Giuliano  ebbe  probabilmente  i primi  ragguagli  del  promon- 
torio Citarmi,  che  alcuni  pensano  doversi  cercare  nell’  odier- 
no golfo  di  Finlandia,  non  lungi  del  fiume  Carambuci  e del- 
F Elissoia  d’  Ecateo  abderitano.  Allora , per  le  cure  di  quel 
messo  imperiale,  tanta  copia  d’  ambra  si  vide  in  Roma,  che 
s’  annodarono  con  simil  prodotto  le  reti  solite  ad  allontanar 
le  fiere  dal  poggio  dell’anfiteatro;  anche  le  armi  e l’appa- 
recchio gladiatorio  d’  un  giorno  intero  non  che  il  funebre 
apparalo  degli  uccisi  nell’  arena  furono  d’  ambra  : inumane 
voluttà , che  i Barbari  abbominavano  e doveano  finalmente 
punire. 
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§.  I.  La  pace  regnava  da  per  ogni  dove  nell’imperio  ro- 
mano, dopo  gli  ultimi  turbamenti  di  Brettagna  e d’Armenia. 
1 soli  Giudei,  vessati  da’prcsidi  romani,  aspirarono  a levarsi 
dall’obbedienza,  ed  invano  Agrippa,  re  loro,  fece  ogni  opera 
di  sconfortarli  a correre  un  tanto  pericolo.  A’principali  del 
popolo  di  Gerusalemme,  raccolti  nella  casa  degli  Asamonei, 
chi  siete  voi,  disse,  che  v'apparecchiate  a combattere?  Quali 
sono  i vostri  eserciti , e quale  armata  potete  voi  mettere  in 
punto?  / Greci,  che  fugarono  Serse,  i Macedoni,  che  con- 
quistarono l’  Asia , obbediscono  al  Romano  : i Dalmati,  che 
tanto  ardirono  per  la  loro  libertà,  ora  sono  tenuti  a segno 
da  una  legione,  due  legioni  bastano  a reprimere  la  moltitu- 
dine degl'  Illirici , ed  anche  a ributtare  qualunque  insulto 
de'Daci  sulla  riva  del  Danubio.  A’Traci,  fortissimi  abitato- 
ri di  montuosa  e gelida  regione,  tra" monti  e l'Egeo,  impon- 
gono silenzio  non  più  di  duemila  Romani  sparsi  pe’  presidj. 
Le  fiere  nazioni  della  Tauride  non  che  del  Bosforo  cimme- 
rio, gli  Eniochi  ed  i Colclii  ed  altre  genti  dell'  Bussino  e 
della  Palude  Meotide,  impazienti  d’ogni  freno,  veggonsi  co- 
stretti a vivere  in  pace , per  opera  solo  di  tremila  soldati. 
Siete  voi  forse  più  ricchi  de'Galli  o più  coraggiosi  dc'Ger- 
mani?  Il  Reno,  le  Alpi  ed  i Pirenei  non  salvarono  i primi 
dal  giogo;  i secondi,  padroni  di  vaste  solitudini  e dotali  di 
alti  spirili,  cercano  sovente  nella  fuga  la  loro  salute,  mentre 
appena  otto  legioni  guardano  la  sponda  del  Reno.  1 prigio- 
nieri germanici  hanno  imparalo  a servire;  voi  stessi  non  di 
rado  li  vedeste  in  Giudea,  voi  ne  ammiraste  le  valide  mem- 
bra ed  i vasti  corpi,  ed  udiste  di  quanti  popoli  soprabbondi 
Troya  Slor.  d'  It.  Voi.  I.  P.  1.  e 11.  47 
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Anni  la  Germania.  Non  ancor  paghi  di  si  gran  signoria,  i Ro- 
dì  mani  assalirono  in  un  nuovo  mondo  il  Britanno,  al  quale  nè 
„ le  forti  mura  né  V Oceano  stesso  giovarono. 

’ Con  tali  detti  andava  estimando  Agrippa  le  forze,  che  man- 
6>  teneano  la  maggioranza  dell’  Imperio  su’  Barbari.  Morivano 
intanto  i due  re,  Polemone  del  Ponto  e Cozio  delle  Alpi  Co- 
zie;  i loro  stati  furono  ridotti  da  Verone  in  provincie,  ed  in 
Italia  v’  ebbe  una  regione  di  più,  cioè  la  Cozia,  oltre  le  un- 
dici che  Augusto  avea  notate-  I latifondi  allora  metteano  in 
ruina  l’Italia  e le  provincie;  male  che,  accumulatosi  da  lun- 
ga età,  riusciva  insopportabile  a’  giorni  di  Nerone.  Sei  pa- 
droni possedeano  la  metà  di  tutta  la  provincia  d'Affrica  pro- 
priamente detta,  ovvero  della  Zeugitana  , quando  quell'  im- 
peratore li  fece  uccidere.  Spaziosi  campi  della  nostra  penisola 
s’ erano  in  poche  mani  ristretti  ; da  ciò  procedettero  i gravi 
danni  deplorati  da  Plinio,  e poi  la  funesta  facilità  con  la 
quale  i Longobardi  ed  altri  Barbari  si  divisero  le  terre  d’I- 
talia. Di  sì  fatta  vicenda  mi  piacque  in  questo  luogo  accen- 
nare una  causa  remota , di  cui  ne'  seguenti  volumi  si  scor- 
geranno assai  spesso  gli  effetti. 

§.  II.  Spento  Nerone  ed  indi  Galba , i Barbari  tornarono 
alle  armi.  Non  parlo  de’  provinciali  nè  di  quelli,  che  da  lun- 
ga stagione  militavano  co’ Romani  e che  a danno  d’ Ottone 
fi<j.  mossero  dal  Reno  al  Po  insieme  con  Vitellio;  di  questo  nu- 
mero furono  i Reti  ed  i Traci  ; di  questo  eziandio  i Batavi 
ausiliarj  ed  i Germani  che  mostrarono  i nudi  corpi  all’Italia, 
rimbombante  de’Ioro  truci  carmi  di  guerra;  in  grazia  de’  qua- 
li popoli  Cecina,  legato  di  Vitellio,  non  dubitò  d'indossar 
talvolta  il  saio  e le  brache,  vesti  barbariche.  Intendo  favel- 
lare solamente  de’  Barbari,  a cui  le  sanguinose  gare  de’  due 
imperatori  Vitellio  ed  Ottone  tolsero  il  freno  in  quell’  anno, 
e che  non  indugiarono  perciò  a prorompere  ne’  limiti  dell’Im- 
perio. I Sarmati  Rossolani  furono  i primi,  che  avendo  ucciso 
due  coorti,  si  sparsero  nella  Mesia,  ed  erano  in  circa  nove- 
mila  cavalli  ; ma  le  ferree  lor  maglie  non  si  difesero  dalla 
spada  romana,  e gl’  interi  stuoli  di  queJ  Sarmali  furono  tru- 
cidati sulle  umide  e melmose  terre  intorno  al  Danubio.  Ve- 
spasiano intanto,  chiaro  per  la  fama  delle  imprese  britanni- 
che, levato  s’ era  in  Oriente  a combatter  Vitellio,  e già  i suoi 
eserciti  s’  avvicinavano  alle  Alpi.  Sido  ed  Italico , entrambi 
re  degli  Svevi,  non  che  i Sarmati  lazigi  diedersi  alle  parti 
di  Vespasiano,  mentre  Maricco,  nato  fra  la  plebe  de’Boi  sta- 
biliti fra  gli  Edui,  turbava  le  Gallio,  facendosi  chiamare  Dio 
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da  una  moltitudine  fanatica,  insinn  a che  vinto  in  battaglia  Anni 
non  fu  dato,  sotto  gli  occhj  stessi  di  Vllellio,  alle  bestie.  Di 

La  Brettagna  era  parimente  agitata  dagli  odj  del  re  Ve-  ^ c 
inizio  contro  i Romani  e contro  sua  moglie  Cartismandua  da 
essi  proietta.  Né  la  Germania  tardò  a commoversi,  e la  Da-  6;>- 
eia  non  istettc  in  riposo.  Aniceto , liberto  già  di  Polemone 
re  del  Ponto , sollevò  le  genti  di  quelle  regioni , c passò  a i°- 
fìl  di  spada  una  coorte  romana  in  Trcbisonda  ; si  condusse 
indi  fra' popoli  del  Caucaso,  e grande  aiuto  gli  recarono  i 
ladroni  Camaritani.  Vibio  Gemino,  legato  di  Aespasiano,  lo 
inseguì  per  mare  sino  al  Fasi  ed  al  Cobi,  ove  Aniceto  crasi 
riparato  appo  Seduco,  re  de'Lazi,  e l’oppresse.  Muoiano,  al- 
tro legato  di  Vespasiano,  respinse  gl’impeti  de’Daco-Geti.  Al- 
lora la  vittoria  e l’autorità  del  senato  concederono  l'Imperio 
a Vespasiano  ; della  quale  concessione  leggesi  tuttora  incisa 
in  bronzo  la  legge , donde  s’impara  che  i diritti  del  senato 
non  erano  al  tutto  mancati  dopo  Augusto , e che  la  potestà 
di  quell’  ordine , sovente  vilipesa,  era  sempre  implorata  dal 
nuovo  principe. 

§.  111.  Più  lungamente  durò  la  guerra  germanica,  o piut- 
tosto dc’Batavi  e de’Cannincfali.  Gli  sforzi  maggiori  di  essa 
fecersi  nella  provincia  romana  del  Belgio,  e però  il  racconto 
di  quelle  imprese  appartiene  alla  storia  di  Roma  : io  sarò 
contento  solo  d’esporre  quali  Barbari  vi  prendessero  parte. 
Claudio  Civile,  uomo  principalissimo  di  Batavia,  ne  fu  I au- 
tore, che  sotto  l’apparenza  d’un  banchetto  radunò  in  un  sa- 
cro bosco  i suoi  concittadini  ed  espose  loro  le  ingiurie , i 
ratti  e le  altre  libidini  de’  Romani  ed  i mali  e gli  obbrobrj 
della  servitù.  Lo  ascoltarono  in  mezzo  a gran  fremito  ed  as- 
senso, giurando  vendetta  co’patrj  riti  e con  esecrazioni  bar- 
bariche: Classico  ed  indi  Tutore , sommi  fra’  Treviri,  lo  se- 
guirono; ben  presto  i Frisj  ed  i Calici  unironsi  a lui;  poscia 
i Brutteri  ed  i Tcntcri  e l’ intera  Germania  renana.  Ricevè 
ncU’amicizia  i Treviri  ed  i Lingoni,  a’  quali  si  congiunsero 
i Tungri  ed  i Nervj.  Lo  stesso  fecero  i Gugerni,  detti  altra  volta 
Sicambri,  ed  i Belasii  co’Sunici  c co'Marsaci;  popoli  tutti  del 
Belgio,  ed  oramai  divenuti  Romani  al  pari  degli  Lini  o Agrip- 
pinesi.  Contro  gli  Ubii  oveano  il  maggiore  sdegno  i Germani 
per  l'opulenza,  per  la  fedeltà  verso  il  nemico  e per  avere  i 
loro  maggiori  abiurala  la  patria  germanica,  dopo  essersi  da 
essi  otleuuto  romana  sede  sulla  sinistra  del  Reno.  Credeano 
anzi  non  potersi  dar  fine  alla  guerra,  se  o Colonia  non  diven- 
tasse a qualunque  Germano  promiscua  o se  non  si  distruggesse. 
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Anni  La  fortuna  in  principio  arrise  al  nobile  ardire.  Civile,  com- 
pì battendo  per  terra  e per  acqua  sulla  Mosa  e sul  Reno,  scacciò 
G r di  Gelduba  c d’  Asciburgio  i Romani,  vessò  gli  Lbii  e li  co- 
strinse a collegarsi  con  esso  lui,  divolgando  che  i Sarmati  ed 
"°-  i Daci  minacciassero  gravissimi  danni  all’  Imperio.  I Druidi 
frattanto,  sebbene  dispersi  da  Claudio  imperatore,  fecero  cuo- 
re; tornali  alle  antiche  superstizioni  eccitavano  gli  animi  alla 
guerra;  e poiché,  o per  fortuito  caso  o per  opera  dc’Germani 
condotti  a Roma  da  Yilellio , erasi  dato  alle  fiamme  il  Cam- 
pidoglio, cantarono  che  la  signoria  della  terra  dovesse  im- 
mantinente trasferirsi  a’  popoli  nemici  di  Roma.  Nè  sembrò 
vano  il  presagio,  allorché  Civ  ile,  corrotte  alcune  legioni  ro- 
mane, fece  loro  prestar  giuramento  per  l’Imperio  delle  Gal- 
lie , dopo  aver  uccisi  quelli  che  ricusarono.  Pelilio  Ceriale 
vinto  più  volte,  ma  poi  vincitore,  pose  modo  a tanta  pro- 
sperità. 

§.  IV.  Il  duce  particolare  de’Canninefati  chiamavasi  Brinno 
o Brinnone,  insigne  per  la  chiarezza  de’nalali,  e figliuolo  di 
quello  che  spesso  avea  provocato  i Romani  e tenuto  a vile 
Caligola  nella  sua  stolta  spedizione  in  Germania.  Quando  Ci- 
vile congregò  i Baiavi  nel  bosco,  a tulli  piacque  il  nome 
d’una  famiglia  odiata  da’ nemici,  e più  l’audacia  di  Brinno, 
la  quale  a tanto  giungea  che  a molti  sembrava  stolidezza. 
Egli  adunque  fu  in  prima  salutato  capitano,  ed  imposto , se- 
condo il  costume  de’Canninefati,  allo  scudo;  indi  quelli,  che 
il  sosteneano,  lo  alzarono  sugli  omeri.  Con  questo  rito  alcuni 
Barbari  di  Germania  e di  Gallia  sceglievano  il  capo;  col  me- 
desimo rito  indi  scelsero  il  re:  così  dappoi  e Franchi  e Goti 
e Greci  di  Bizanzio  conferirono  a’  re,  non  che  agl'imperatori, 
la  somma  potestà.  Brinno  con  le  navi  de’Frisj  assaltò  il  cam- 
po di  due  coorti,  stanziate  sulle  rive  dell’  Oceano,  e se  ne 
impadroni:  ma  tosto  conobbesi  che  Civile,  non  Brinno,  era 
il  consiglio  e l'anima  di  quella  guerra,  e tutti  a Civile,  sì 
come  a novello  Arminio,  si  rivolgeano  i cuori  de’Germani,  c 
con  lungo  plauso  il  chiamavano  datore  di  libertà. 

Le  coorti  de’Batavi,  ritornate  dalla  spedizione  di  Bretta- 
gna, erano  in  Magonza , e non  tardarono  a fuggire  presso 
Civile.  Gli  altri,  che  stavano  sulle  navi  del  Reno,  gli  dette- 
ro in  mano  tutta  l’armata  romana;  ma  quando  egli  ebbe  fallo 
giurar,  si  come  ho  detto,  le  legioni,  esultando  nell’ animo , 
depose  la  barba  c la  chioma  tinte  di  rosso,  che  avea  fatto 
volo  di  non  mai  tagliare  prima  di  vendicarsi.  Ad  un  suo  te- 
nero figliuolo,  diceasi,  diè  a trafiggere  alcuni  prigionieri  con 
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dardi  e con  saette  infantili.  Mummio  Lupcrco,  legato  d’  una  Anni 
legione,  fu  invialo  da  Civile  con  altri  doni  alla  vergine  Ve-  Di 
leda;  ma  nel  viaggio  perde  la  vita.  Veleda  era  nata  fra’Brut-  G ^ 
teri;  consegui  fama  tra  le  donne  vaticinanti,  e poco  stette 
ad  essere,  secondo  il  patrio  costume,  annoverala  fra  le  Dee.  ,0‘ 
Visse  non  lungi  dalla  Lippa  dando  i responsi  al  volgo;  ed, 
avendo  predetto  l’ eccidio  delle  legioni , crebbe  oltre  ogni 
dire  la  sua  potestà  sull’animo  non  solo  de’Brutteri  ma  degli 
altri  Germani. 

Fra  costoro  i Tentcri  abborrivano  maggiormente  il  popolo 
degli  Ubii,  accusandolo  d'aver  appreso  le  romane  voluttà, 
mercè  la  sua  mescolanza  con  la  colonia  degli  Agrippincsi; 
laonde  spedirono,  mentre  durava  la  prosperità  di  Civile,  una 
legazione  di  Colonia,  imponendo  che  dovessero  gli  Ubii  tru-  7'* 
cidar  qualunque  Romano  vivente  ne’  loro  confini  e smantel- 
lare le  mura  della  città  , monumenti  del  loro  servire.  Ciò 
solo,  soggiunsero  i legati,  potrà  far  conoscere  che  voi , di- 
venuti liberi  fra J liberi,  siale  oramai  ritornati  nel  corpo  o 
nel  nome  della  Germania.  Gli  Ubio-Agrippincsi,  non  appa- 
recchiati a sostenere  quel  superbo  impeto,  se  ne  richiama- 
rono al  giudizio  di  Veleda;  nè  i Tenteri  ardirono  d’oppor- 
si. Furono  tosto  inviali  ambasciadori  con  doni  alla  vergine; 
ma  ella,  salita  sopra  una  torre,  a conciliarsi  vieppiù  la  ve-  • 
nerazione  dell’  universale,  negò  farsi  vedere,  nè  permise  al- 
tro se  non  che  nno  scelto  da  essa  fra  i suoi  parenti  portasse, 
quasi  nunzio  del  nume,  le  proposte  e le  risposte.  Sentenziò 
in  favore  degli  Ubii:  così,  tacendo  rispettosamente  i Tenteri, 
vissero  i Romani  ovvero  gli  Agrippincsi  nel  mezzo  degli  Ubii, 
ed  i muri  di  Colonia  stettero  illesi.  Avendo  poscia  Ceriale  ri- 
alzate le  speranze  de’ Romani,  si  diè  all'amore  di  Claudia, 
donna  degli  Ubii  ; e , volendo  condursi  pel  Reno  a visitare 
gl’  invernali  quartieri  di  Bonna,  provvide  non  col  solito  ac- 
corgimento alla  sicurezza  del  suo  notturno  campo  sulla  riva 
del  fiume,  sì  che  assalito  nel  sonno , quando  egli  era  con 
Claudia , vide  nello  svegliarsi  posto  a ruba  quel  campo 
da’  Germani  e rapita  la  preloria  trireme  insieme  con  altre 
navi.  La  quale  trireme,  risospinta  verso  la  Lippa,  fu  da'  Ger- 
mani offerta  in  dono  a Veleda. 

§.  V.  Intanto  ardea  la  guerra  de’  Sarmati  nella  Mesia.  Il 
prefetto  della  provincia  Fonteio  Agrippa,  non  reggendo  al  7** 
numero,  mori  da  forte  in  battaglia.  Tutto  indi  cadde  in  sac- 
cheggio ed  in  ruina  ; ma  Rubrio  Gallo  speditovi  da  Vespa- 
siano, punì  l'ardire  de’ Barbari  e riucacciolli  oltre  il  Da- 
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Anni  nubio.  Sembra  non  pertanto  che  in  mezzo  a que’  turbamenti 
Di  si  fosse  dato  da  Vespasiano,  sebbene  fortissimo  capitano,  il 
c funesto  esempio  di  pagar  danari  a’  Geti  o Goti  , acciocché 
s’ astenessero  dall’  infestar  la  riva  del  Danubio.  Dopo  ciò 
’*•  1‘  imperatore  dichiarò  provincia  romana  la  Giudea,  la  Cili- 
cia  c,  secondo  Svetonio,  anche  la  Tracia  ; ma  nel  precedente 
libro  esposi  doversi  piuttosto  credere  che  Claudio  avesse  u- 
nito  airiinperio  la  Tracia,  non  avendogli  Vespasiano  aggiun- 
to se  non  la  Cilicia  Trachea,  ovvero  aspra  e montuosa.  Ga- 
gliarda incursione  a quel  tempo  fecero  nella  Media  e nel- 
1'  Armenia  gli  Alani,  discesi  dal  Caucaso  ; nè  solo  discaccia- 
rono da  quelle  contrade  i re  Pacoro  e Tiridate , ma  diven- 
nero formidabili  anche  a Vologeso,  re  de’  Parti,  che  inutil- 
mente chiese  aiuto  a’  Romani.  Ricusò  Vespasiano  d’ interve- 
nire in  quella  guerra  lontana  contro  i popoli , a’  quali  ora 
con  uguale  felicitò  erano  aperte  1’  Asia  e 1’  Europa. 

Plinio,  che  ne’  libri  naturali  fu  il  primo  a notar  1’  arrivo 
77-  degli  Alani  sulle  rive  del  Danubio,  terminò  qualche  anni  ap- 
presso qucllimmenso  lavoro,  intitolato  da  esso  a Tito,  figliuo- 
lo di  Vespasiano,  console  per  la  sesta  volta.  Giammai  Plinio 
non  confuse  gli  Alani  cogli  Aorsi  uè  d'Europa  né  d’Asia;  ma, 
descrivendo  l’Asia,  egli  rammentava  situali  gli  Aorsi  a mez- 
zogiorno del  Caucaso  ; diversi  perciò  da  quelli  d’  Eunone , 
abitanti  a settentrione  di  que’  monti,  se  pur  non  furono  gli 
stessi  che  al  pari  degli  Alani  s’ innoltrarono  con  le  lor 
correrìe  sin  verso  le  rive  meridionali  del  Caspio.  Su  queste 
si  vedeano  i Geli,  che  i Greci  chiamarono  Cadusii;  Plinio  gli 
addita  come  popoli  vicini  a tali  Aorsi.  Accenna  di  poi  la 
moltitudine  immensa  de’  Saci,  ovvero  delle  tribù  scitiche  d’  A- 
sia , viventi  d' intorno  al  Caspio  insieme  co’  Parti  ; annove- 
rando fra  esse,  ma  senza  ordine  geografico,  i Dai  ed  i po- 
poli ricordali  da  Erodoto  , cioè  i Massageli , gl’  Isscdoni  e 
gli  Arimaspi.  A costoro  congiungc  gli  Asei,  gente  ignota,  il 
nome  della  quale  servi  più  tardi  a dar  qualche  pretesto  alle 
favole  sugli  Asi  di  Sigge  figliuolo  di  Fridulfo.  Nel  paese 
de’  Saci  diceasi  essere  periti  affatto  i Napei,  de’  quali  altra 
volta  ho  favellalo.  Dal  Caspio  e dall’  Oceano  scitico  dell’  A- 
sia  credeva  Plinio  che  fosse  agevole,  superato  l’immaginario 
stretto  o promontorio  di  Tabi  al  quale  sovrastava  un  monte 
dello  stesso  nome,  torcere  dalla  parte  d’Oriente  verso  i Se- 
ri visitati  dal  padre  di  Rachia  lapobranese. 

§.  VI.  Tra’  Saci  di  Plinio  sono  gli  Eucati  che  rammentano 
1’  antica  tribù  venuta  in  Europa  degli  Aucali  d’ Erodoto,  ed 
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i Rimnici.  Parver  costoro  ad  alcuno  essere  i Rimnici  descritti 
dal  geografo  Tolomeo,  de’  quali  parlerò  nel  libro  seguente.  Di 
Già  nuovi  sciami  di  popoli  si  muovono  in  questa  età  dalle  G c 
lor  sedi,  e riprendono  con  maggior  animo  il  cammino  in- 
torno al  Caspio,  accennando  verso  l’Europa;  già  gli  Unni  7V' 
la  minacciano  di  lontano , preceduti  dalle  trasmigrazioni 
d’ altre  genti.  Ma  impossibil  riesce  descrivere  le  particolari- 
tà di  si  fatti  movimenti  o di  scoprir  la  vera  cagione  per  la 
quale  i Nomadi  asiatici  apparecchiavansi  ad  andare  in  cerca 
d’  altra  dimora.  Il  Volga  si  rimaneva  tuttora  incognito  a Pli- 
nio, ancorché  voglia  supporsi  che  la  foce  del  Caspio  nell’  Ci- 
ccano, della  quale  parlò  Mitridate  iberico,  altra  non  fosse 
stata  se  non  l’ imboccatura  di  quel  fiume. 

Stretta  ed  assai  lunga  riputavasi  tal  foce,  sulle  due  ripe 
della  quale  abitavano,  al  dir  di  Plinio,  gli  Sciti , che  facil- 
mente comunicavan  fra  loro  per  mezzo  di  quelle  angustie.  Da 
una  parte  stavano  anche  i Sarmati  o Sauromali , ed  altri 
Nomadi  con  molti  nomi,  alcuni  de’quali  per  altro  lavoravan 
la  terra,  ed  eran  perciò  detti  Aroleri;  da  un’altra  gli  Ab- 
zoi,  divisi  parimente  in  molte  tribù.  Entrando,  come  allora 
si  credea,  dall’  Oceano  scitico  nel  mar  Caspio,  s’ incontrava- 
no a destra  gli  Scili  Udini  sino  n’ lidi  dell’ Albania.  Quali 
fossero  questi  numerosi  popoli  Abzoi,  non  so;  ed  oscuro  m’è 
se  gli  Udini  abbiansi  a giudicare  una  colonia  de’  Budini 
d' Erodoto.  Sopra  gli  Udini  e lungo  il  mare , allargavansi 
gli  Utidorsi,  mal  confusi  da  qualche  scrittore  con  gli  Aorsi  : 
popoli  separatamente  additali  dagli  antichi. 

§.  VII.  Sotto  l’ imperio  di  Tito  quietò  per  breve  ora  l’ orbe 
romano,  ed  i Barbari  vissero  più  tranquilli;  ma  si  rifecero  8i. 
baldanzosi  fin  da’  primi  anni  di  suo  fratello  Domiziano.  Me- 
morabile segno  d’ ardire  diedero  allora  gli  Usipcti , una 
coorte  de’quali  era  stata  trasmessa  di  Germania  nella  Bret- 
tagna. Ceriate,  avendo  prosperamente  guerreggiato  contro 
Civile  sul  Reno,  era  passalo  al  governo  di  Brettagna,  succe- 
dutovi a Vetlio  Bolano;  indi  egli  stesso  avea  dato  luogo  a 
Giulio  Frontino,  egregio  capitano  e rinomato  scrittore.  Agri-  83, 
cola  ora  presedeva  in  Brettagna,  e disegnava  conquistar  1’  I- 
bcrnia  dopo  aver  ripresa  l’ isola  di  Mona  , dalla  quale  per 
le  minacce  di  Boadicea  crasi  tolto  Svetonio  Paolino.  Avea 
già  condotte  su’  lidi  occidentali  di  Brettagna  le  legioni  cogli 
ausiliari,  allorché  improvviso  ed  audace  consiglio  presero  gli 
l'sipeti  di  fuggir  da  que’  lidi  c ritornar  nella  patria.  Ucci- 
sero il  centurione  romano  con  altri  soldati,  e,  saliti  su  tre 
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Anni  navi  di  quelle  delle  liburnichc,  si  abbandonarono  all’  ignoto 
i),  mare.  Il  piloto  d'  una  sola  delle  navi  mostrò  loro  il  cammino; 

G c gli  altri  due  furono  uccisi  come  sospetti.  Cosi,  agitati  da’ ven- 
ti, pervennero  alla  punta  settentrionale  di  Brettagna;  e,  su- 
83-  pernio  lo  stretto  che  la  separa  dalle  Orcadi,  giunsero  su’li- 
di  orientali  di  essa,  combattendo  con  molte  genti  accorse  alla 
difesa.  Vinscr  talvolta,  tal’ altra  furono  vinti,  c s’abbatte- 
ron  finanche  in  un  campo  romano,  donde  il  più  prestamen- 
te che  poterono  si  ripararono  alle  navi.  Su  quelle  ben  tosto 
vidersi  ridotti  alle  ultime  necessità  della  fame.  Cibaronsi 
delle  carni  de’ più  deboli,  tirati  a sorte;  gli  altri,  sospinti 
nel  mare  svevico,  e perdute  le  navi  per  la  loro  ignoranza 
nel  governarle , s’’ ebbero  da  prima  il  contento  di  toccar  la 
terra  germanica  ; ma  giudicati  ladroni  dagli  Svevi  e poi 
da’  Frisj,  furono  spenti  o presi  ed  in  parte  venduti  schiavi, 
sì  che  da  padrone  in  padrone  arrivarono  alla  sponda  roma- 
na del  Reno,  dove  conseguirono  lode  non  volgare  per  tanto 
coraggio. 

Havvi  chi  crede  che  costoro  penetrassero  nel  Baltico;  ma 
sull' Elba  dimoravano  i Scmnoni  ed  altri  Svevi.  appo  i quali 
è più  facile  che  in  principio  giungessero  gli  Usipcti  ed  indi 
si  ricovrassero  dall’Elba  verso  il  paese  dc’Frisj.  Un  simile 
caso  avrà  forse  potuto  condurre  in  altra  età  una  colonia  de- 
gli Estii,  onde  ho  toccato  nel  libro  precedente , dalle  foci 
dell'Elba  sin  verso  le  parti  orientali  del  Baltico  , a vivere 
tra  gli  Svevi,  di  cui  non  indugiarono  a prendere  i riti  e le 
usanze;  ma  la  lingua  degli  Estii,  come  fu  riferito  a Tacilo, 
accoslavasi  a quella  de’ Britanni.  Gli  Estii,  tralignanti  dal 
valore  de’  Germani  o de’  Britanni  ed  abborrenti  dall’  uso  del 
ferro,  coltivavano  la  terra  con  maggior  pazienza;  e più  accu- 
ratamente d’ ogni  altro  popolo  germanico  facean  ricerche 
sul  lido  e nelle  paludi  prossime  al  lido  per  trarne  il  gleso, 
cioè  F ambra  ; la  quale  industria,  già  chiara  fin  da’  tempi  di 
Pitea  e Filemone , sembra  essersi  ristretta  in  sul  terminare 
del  primo  secolo  cristiano  appo  gli  Estii.  Agricola  intanto  , 
nobilitalo  dopo  la  fuga  degli  Usipeli  da  molte  vittorie,  co- 
mandò che  F armata  romana  facesse  il  giro  della  Brettagna. 
Le  Orcadi,  conosciute  sin  qui  solo  di  nome,  furon  domate; 
i Romani  videro  in  certo  modo  la  britannica  Tuie  di  Pitea  , 
ma  il  pigro  mare  del  Settentrione  scacciolli,  e già  l’inverno 
c le  nevi  s’ avvicinavano.  La  Tuie  de’  navigatori  d’  Agricola 
sembra  essere  stala  nel  piccolo  arcipelago  delle  Scellandie  ; 
la  stessa  Brettagna  per  altro  appellossi  Tuie  da’  poeti,  e cosi 
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cliianiolln  Stazio  a queJ  giorni,  lodando  il  governo  tenuto  in  Anni 
essa  da  Yellio  Nolano.  In  altro  luogo  lo  stesso  poeta  dipinse  n, 
il  vasto  gorgo  dello  Tuie,  dal  quale  diceasi  che,  ni  pari  r 
della  voragine  di  Maclslrome  in  Norvegia,  fossero  inghiottite 
le  navi  e restituite  indi  all’Oceano.  83, 

§.  Vili.  A senno  adunque  di  ciascuno,  dopo  le  navigazioni 
d’ Agricola,  fu  situala  la  Tuie,  or  sopra  il  capo  boreale  della 
Brettagna,  ed  ora  nel  mar  germanico  ; c chianiossi  pigro  non 
solo  il  mare  Cronio  o Saturnio  descritto  da  Filomene  , ma 
quello  altresì  posto  fra  le  Orcadi  e le  Scellandie.  Molte  di 
queste  isole  credeansi  disabitate;  sacre  alle  ombre  de’  genj 
e degli  eroi,  e perciò  tenute  in  riverenza  daJ  Brillanta  come 
sante  ; in  una  delle  quali  Demetrio  di  Tarso  narrava  presso 
Plutarco  essersi  condotto  per  volere  dell’  imperatore,  dopo  il 
tempo  d’ Agricola,  ed  avervi  udito  (secondo  la  vanità  de’Gre- 
ci  e Romani  di  chiamare  co’lor  nomi  ogni  cosa  de’ Barbari) 
che  ivi  Saturno  fosse  tenuto  in  prigione  dal  Titano  Briareo  e 
servito  da’  genj.  Non  minori  maraviglie  a que’  medesimi  dì 
raccontava  Tacito  intorno  alla  parte  del  mare  svevico  , in 
mezzo  del  quale,  nelle  isole  suioniche,  stavano  le  città  de’  Su- 
ioni;  difese,  al  dire  di  lui,  dall’Oceano  stesso  contro  qualun- 
que incursione  de'  nemici.  Di  là  da  queste  oceaniche  città  di- 
ceva egli  essere  il  mare  pigro  ed  immobile,  che  circondava  ed 
anzi  chiudeva  l’ orbe  della  terra.  Credeva  eziandìo  che  f estremo 
fulgore  del  sole  cadente  riuscisse  così  chiaro  nella  notte  che  of- 
fuscasse il  chiaror  delle  stelle:  i Barbari  teneano  in  oltre  per 
certo  che  ivi,  di  là  da’  Suioni,  s’ascoltassero  suoni  sovrannatu- 
rali, e si  vedessero  le  forme  degli  Dei  co’  raggi  sul  capo.  Diversi 
erano  gli  abitanti  delle  isole  suioniche  di  Tacito  da  que’  Suioni 
favolosi,  onde  già  favellai,  e che  si  dicono  avere  nel  secolo  di 
Mitridate  accompagnalo  Sigge  figliuolo  di  Fridulfo  in  Isvezia. 

Ma  se  veramente,  dopo  i tempi  di  Tacito,  gl’  isolani  suiouici 
si  tragittarono  in  Isvezia  od  in  Norvegia,  nè  io  il  so  nò  il  ne- 
go ; pur  niuno  disse  ciò  fra  gli  scrittori  de’  primi  secoli  cri- 
stiani e nessun  altro  documento  di  certa  data  lo  dimostra. 

I Suioni,  secondo  Tacilo,  erano  continuati  da’  Sitoni  (altri 
giudica  doversi  appo  quello  storico  leggere  che  i Sitoni  fos- 
sero contenuti  ne’  Suioni)  : e qui  presso  i Sitoni,  Tacito  sog- 
giunge, terminava  la  Svevia  da  lui  descritta,  nella  quale  fuor 
d’  ogni  ragione  pretendesi  oggidì  comprendere  anche  una 
parte  della  Svezia.  Egli  è tuttavia  chiaro  abbastanza  che  le  città 
oceaniche,  ovvero  le  isole  de’  Suioni  di  Svevia,  fossero  a parer 
dello  storico,  vicinissime  dello  svevico  lido,  e che  immediala- 
Troya  Stor.  d'  II.  Voi.  I.  P.  ].  e II  48 
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Anni  mente  su  questo  medesimo  lido  nel  Baltico  si  scorgessero  i 
Di  ditoni  germanici,  de’  quali  non  mi  curo,  per  la  fallace  sirni- 
G c glianza  de’ nomi,  dedurre  l’origine  da' Sitoni  d’ Orfeo  e della 
Tracia,  e neppur  da’  Sidoni  Rossolani  di  sangue  sarmatico. 

83,  Vero  è che  in  questa  età  i Sarmati  s’  erano  di  mollo  avan- 
zati nella  Germania,  e clic  i Sitoni  di  Svevia,  quasi  non  alieni 
dalla  sarmatica  usanza,  obbedivano  ad  una  donna:  ciò  a Tacito 
sembrava  essere  l' eccesso  della  servitù.  Per  questa  obbedien- 
za solamente  i Siioni  differivano  da'  Suioni,  ed  in  tutto  il  re- 
sto erano  simili  * valorosi  al  pari  di  essi,  e forti  così  per  ter- 
ra che  per  mare.  Le  loro  ua\i  aveano  doppia  prora  come 
quelle  che  Germanico  avea  fatto  costruire  sul  Reno,  o piutto- 
sto come  le  navi  de’Camaritani  vicini  del  Bosforo  cimmerio, 
sul  quale  in  quel  tempo  regnava  Rescupori  II. 

§.  IX  La  guerra  de’  Gatti  seguì  dappresso  alle  vittorie 
d’ Agricola  in  Brettagna.  I Chcrusci,  su  cui  regnava  Carmine- 
rò, erano  accagionati  da’  Gatti  di  vivere  amici  a’  Romani  : 
84-  laonde  fecero  incursione  contro  costui  e lo  scacciarono  dalle 
sue  sedi.  Gariomero  in  prima  congregò  alquanti  compagni; 
die  indi  ostaggi  a Domiziano,  chiedendo  aiuti,  ma  indarno; 
ed  altro  non  ottenne  se  non  alquanti  danari.  Lra  in  gran 
parte  venula  meno  dopo  Arminio  la  virtù  de’  Chcrusci  ; la 
Germania  biasimava  Italico  d’  averli  fatti  soverchiamente  pro- 
pensi a’  Romani  ; ora  Cariomero  ascoltava  gli  stessi  rimpro- 
veri , e ne  pativa  danni  più  gravi.  Lunga  e marcida  pace 
avea  snervalo  il  suo  popolo  , al  quale  , mentre  sussislea  la 
gloria  delle  armi  chcrusche , si  dava  il  nome  di  giusti  e di 
buoni,  se  usassero  generosamente  della  vittoria;  ma  il  torpo- 
re de’  guerrieri  e le  sventure  di  Cariomero  fecero  acquistare 
alla  nazione  il  nome  di  stolti  e d’inerti.  Con  la  ruina  de’  Che- 
rusci  caddero  i Posi,  tenuti  fino  allora  per  popoli  di  minor 
conto;  ma  da  indi  in  qua  divennero  fedeli  socj  nella  scia- 
gura. 

1 Catti,  vinti  dagli  Ermunduri , s’  erano  rinfamali,  e,  do- 
po le  loro  vittorie  su  Cariomero,  annoveravansi  fra  le  genti 
più  valorose  di  Germania.  Era  in  essi  cresciuto  il  vigore 
dell'animo;  più  minacciosi  del  solito  apparivano  i loro  vol- 
ti, e le  membra  più  indurite  per  la  fatica.  Ne'  fanti  consi- 
stea  la  forza  dell' esercito,  i quali  soleansi  caricare  di  fer- 
ramenti e di  vettovaglie:  i cavalli  altra  cura  non  aveano 
che  di  preparar  la  vittoria  e di  cederla  prontamente  a’  fan- 
ti. Più  d’  ogni  Germano  aveano  i Catti  appresa  la  disciplina 
della  guerra,  e l’arte  di  non  conceder  tutto  alla  fortuna. 
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col  confidarsi  più  al  senno  del  capitano  che  al  coraggio  Ann> 
della  moltitudine.  Ciò  che  appo  gli  altri  Germani  faceano  di  Dì 
rado  alcuni  de' più  audaci  di  ciascun  popolo,  i Catti  univer-  G c 
salmente  aveano  in  uso , cioè  di  non  tagliar  nè  la  chioma 
nè  la  barba  se  non  dopo  avere  ucciso  un  nemico.  Allora  s * 
soltanto,  dopo  le  stragi,  si  mostrava  non  più  adombrata  la 
fronte  de’ forti;  agl’ignavi  ed  agl’imbelli  rimanea  lo  squal- 
lore nel  viso.  1 piu  valorosi  tra’  Catti  costumavano  anzi  d' in- 
catenarsi con  un  anello  di  ferro,  insino  a che  la  morte  data 
da  essi  al  nemico  non  venisse  a liberarli  da  tale  ignominia 
E v’eran  di  quelli  a’ quali,  non  sazj  giammai  del  sangue  o- 
slile,  si  fatto  anello  e lo  squallore  del  capello  piacea  dopo 
la  vittoria,  c per  tutta  la  vita  : costoro  si  vedeano  anche  in 
pace  col  viso  torvo,  ed  in  guerra  situati  sempre  nelle  prime 
file;  perpetuo  argomento  d'ammirazione  a’Catti  e di  terrore 
a’  nemici.  Non  possedeano  alcuna  casa  o alcun  campo,  e non 
pigliavano  cura  di  nulla  ; erano  alimentati  da  ciascuno  di 
coloro  presso  i quali  si  conduceano;  uomini  avvezzi  a pro- 
fonder le  altrui  ed  a tenere  le  proprie  sostanze  in  non  cale, 
sino  a che  la  vecchiaia  non  li  rendesse  impotenti  a tollerare 
la  ferocia  d’  un  viver  si  duro. 

§.  X.  Oltre  la  lode  solita  del  valore,  i Tenteri  prossimi 
a’  Catti  aveano  riportato  quella  di  sopravanzare  ogni  altro 
popolo  germanico  per  la  disciplina  equestre,  tramandata  loro 
da’  maggiori.  Valeano  i lor  cavalieri  quanto  i fanti  de'  Catti. 

Senza  vivere  sul  cavallo,  come  gli  Sciti  Scoloti  ed  i Sarmali, 
aveano  più  pratica  d'addestrarlo  ; questi  erano  i lor  giuochi 
fin  da  bambini,  questa  la  boria  de’giovani,  questo  il  rigoglio 
de’vccchj.  Nè  fra’drilti  ereditari  delle  famiglie  alcuno  ve  n’era 
tanto  pregiato  quanto  il  dritto  d’ottenere  la  successione  d’un 
cavallo;  davasi  non  al  primogenito,  ma  si  al  più  ardente  in 
guerra  ed  al  più  feroce,  in  premio  del  valore.  Gli  Usipeti 
non  erano  stimati  meno  de’Tenteri;  c la  fuga  dalla  Brettagna 
dimostrava  di  che  fosse  capace  quel  popolo. 

Da  un  altro  lato  i Cauci  continuavano  a dimorare  fra’Calli 
edi  Frisj.  L’onorata  loro  povertà,  che  a Plinio  era  sembrala 
incomportabile , non  avea  impedito  che  in  breve  i Cauci  si 
fossero  di  molto  ingranditi  ; ed  ora  non  solo  abitavano  ma 
empievano  il  vasto  spazio  da  essi  tenuto,  accresciuti  forse  per 
la  confederazione  con  altri  minori  popoli  : gente  nobilissima 
fra’  Germani,  alla  quale  il  riposo  non  avea  sminuito  la  fama 
del  coraggio  nè  procaccialo  alcun  biasimo  come  a Cherusci. 
Pronti  appo  ciascuno  de’  Cauci  erano  sempre  i cavalli  e lo 
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A.  in  armi,  ed  a qualunque  bisogno  F esercito:  la  loro  possanza  era 
Di  difesa  dalla  giustizia,  e non  pro\ ocavano  alcuna  guerra,  nè 
G viveano  di  ladronecci  o di  rapine  : traevano  equabile  vita  , 
‘ tranquilli  e segregali  nelle  lor  paludi,  ed  esenti  dJ  ogni  cu- 
8i-  pidigia,  ma  consapevoli  della  lor  forza. 

§.  \I.  Lina  gran  rivoluzione  a questi  dì  turbò  la  Germania 
più  occidentale,  ove  i Cantavi  e gli  Angrivarii  s'impadroni- 
rono del  paese  de’Brutteri.  Aveano  costoro  a cagion  di  Ve- 
leda tenuto  la  somma  delle  cose  nella  guerra  di  Claudio  Ci- 
vile; divenuti  perciò  superbi  erano  incorsi  nell'odio  univer- 
sale dc'popoli  vicini,  che  tutti  applaudirono  all'impresa  deca- 
ntavi e degli  Angrivarii.  Più  di  scssantamila  Bruiteti  cadde- 
ro pugnando,  tra  la  Lippa,  FEntso  ed  il  Reno:  il  resto  dile- 
guossi  o fu  venduto,  non  altrimenti  che  avvenne  agli  Ansi- 
barj  di  Boiocalo.  Per  alquanti  anni  giudicossi  che  que’  lirut- 
teri  lutti  fossero  stati  uccisi  o dispersi;  ma  poi  s’udi  nuova- 
niente  il  lor  nome. 

L'autorità  di  Veleda  videsi  di  poi  trasferita  in  altro  popo- 
lo, cd  ella  stessa,  fatta  prigioniera,  menala  in  trionfo  da'Ro- 
maui.  Ma  ignoro  se  questi  avessero  sorpreso  Veleda  sulla 
Lippa,  o se  in  altra  guisa  fosse  caduta  nelle  lor  mani,  prima 

0 dopo  la  vittoria  dc'Camavi  e degli  Angrivarii.  La  vergine, 
che  le  succedette,  chiamavasi  Gonna  o Gamia;  gli  Svevi  Setn- 
noni  la  possederono , e Masio , re  loro  si  condusse  con  lei 
presso  Domiziano,  che  onorevolmente  gli  accolse:  tornarono 
indi  l’una  e l’altro  a casa. 

§.  XII.  Domiziano  crasi  allora  incamminalo  verso  la  Ger- 
mania per  punire  i Catti  d’aver  discacciato  Carminerò  dal 
mezzo  de’  Cherusci.  Sperava  dovesse  bastare  il  suo  nome  a 
sbigottire  i vincitori;  perciò , mostrando  voler  passare  nelle 
Galìie  solo  a descrivere  il  censo,  valicò  improvvisamente  il 
Reno  c si  fece  incontro  a’ Calli.  Ma  non  si  sa  ch’egli  avesse 
conseguito  alcuua  vittoria,  e pare  che  tutto  quell’  impeto  di 
guerra  si  fosse  risoluto  in  un  amichevole  accordo,  pel  quale 

1 Calti  non  ebbero  a patire  altra  molestia,  e Carminerò  per- 
dette ogni  speranza  di  soccorso.  Non  arrossi  tuttavia  Domi- 

85.  ziano  di  trionfar  nell'anno  seguente;  ornamento  insigne  del- 
la pompa  era  Veleda  ; in  tutto  il  rimanente  non  si  scorgea 
so  non  la  sembianza  di  finta  vittoria  e s’  ascoltava  il  falso 
romore  d’ essersi  conquistata  la  Germania.  Cosi  affermarono 
bugiarde  monete , coniate  a gloria  del  principe  ; così  anda- 
vano cantando  i poeti  di  Roma , fra’  quali  Stazio  e Marziale 
Ottennero  sopra  ogni  altro  fama  d’adulatori:  cd  anzi  Fronti- 
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no,  uomo  insigne,  lodò  ne’ suoi  libri  degli  Stratagemmi  la  Anni 
giustizia  del  principe  in  pagare  i campi  da  lui  occupati  per  dì 
edilicare  alcuni  castelli  nel  paese  degli  Ubii,  e gli  accorgi-  G c 
menti  di  guerra  contro  i Calti  ; per  le  quali  opere  dicea 
d’aver  Domiziano  ben  meritato  il  titolo  di  Germanico.  Ma  il  85- 
pubblico  riso  non  tardò  a scoppiare,  reggendosi  che  l’impe- 
ratore, stolto  imitator  di  Caligola,  Tacca  comperar  abiti  alia 
barbara  e biondi  capelli  per  uso  di  coloro  a’quali  commettes- 
si vestir  la  persona  di  prigionieri  germanici,  da  trascinarsi 
al  Campidoglio  in  trionfò. 

1 L.iiij  allora,  di  sopra  dalla  Mesia,  vessavano  la  nazione  d’ 
alcuni  Svevi,  de’quali  non  ci  fu  tramandato  il  nome  ne’compen- 
dj  che  ci  rimangono  delle  Istorie  di  Dione  Cassio:  ma  furo- 
no certamente,  come  si  crede,  gli  Svevi,  collocati  già  da  Ti- 
lierio  fra  il  Vaag  e la  Marka  nel  regno  vanni-ino.  Questa  sve- 
vica  unzione,  qualunque  si  fosse,  implorò  aiuti  da  Domizia- 
no , e gli  ottenne , ma  solo  di  cento  cavalli  : sdegnala  per 
questo  si  rivolse  a procacciarsi  l’amicizia  de’Sarmali  lazigi , 
disegnando  passare  in  lor  compagnia  di  qua  dal  Danubio  c 
prorompere  nella  Mesia  o nella  Pannonia.  Oscurissimi  sono 
i fatti  di  questi  anni , ed  ignorasi  1’  esito  d’  una  tal  guerra 
nella  quale  per  altro  conobbesi  quanto  invilita  fosse  la  ripu- 
tazione delle  armi  romane  in  Germania,  e come  ciascuna  di 
quelle  genti  operasse  a proprio  talento  senza  darsi  alcuno 
benché  picciol  pensiero  di  Roma. 

§.  XIII.  Largo  dominio  aveano  acquistalo  i Sarmali  lazigi 
nelle  parli  orientali  della  Germania , ove  ora  per  la  prima 
volta  s’ascoltano  i nomi  de’Marsigni  e de’Burj  o Birrj,  che  in- 
sieme co’ Golini  e cogli  Osi  abitavano  la  nuova  Svevia  fra’mon- 
li  Sudeti,  alle  spalle  de’ Marcomanni  e de’ Quadi.  Tacito  af- 
ferma che  i Marsigni  ed  i Burj  simigliavano  per  la  favella 
c pe'  costumi  agli  Svevi  ; ciò  che  potrebbe  farli  credere  di 
sangue  straniero.  De’Gotini  e degli  Osi  già  dissi,  che  i pri- 
mi parlavano  la  lingua  de’Galli  e gli  altri  l’idioma  dc’Pan- 
nonj.  V’ebbe  chi  scrisse,  i Marsigni  essere  non  diversi  daque-  Gibert* 
gli  Svevi  che  dopo  aver  seguitato  il  re  Vannio  in  Pannonia, 
ritornarono  dopo  la  sua  morte  in  Germania,  c si  chiamarono 
anche  Marvingi;  supposizione  ingegnosa,  ma  priva  di  storico 
riscontro. 

Più  ampie  nè  meno  incerte  congetture  si  fanno  intorno 
a'Burj  o Birrj,  popolo  di  maggior  fama,  in  cui  alcuno  pre- 
tese scorgere  le  reliquie  degli  Ansibarj  di  Boiocalo.  E però 
venne  descrivendo  le  loro  fortunose  ma  immaginarie  trasmi- 


Digitized  by.Google 


Anni 

Di 

G.  C. 
85. 


86. 


382  STORIA  D*  ITALIA 

gtazioni,  dal  Reno  fino  a’  Sudeti  ed  iu  molti  altri  luoghi  di 
Germania.  Da  questo  popolo  degli  Ansibarj  (gli  antichi  forse 
falsamente  lo  crederono  spento  come  i Brutteri  ) si  fatto  scrit- 
tore senza  niun  sentore  di  pruove  ritrae  le  origini  de’Bavari, 
che  poi  vennero  in  Italia,  e nel  mezzo  de’quali  s'illustrarono 
gli  Agilolfmgi,  stirpe  famosa,  di  cui  parlerò  nc’seguenti  vo- 
lumi. Tra’  Bavari  eziandio  ebbe  i natali  Teodolinda  , illustre 
regina  d’Italia. 

§,  XIV.  Un  uomo  intanto  cominciò  sotto  Domiziano  a re- 
gnare su’  Geli  o Goti , del  quale  niuno  dopo  Berebisto  ebbe 
maggior  ardire  in  guerra  e più  avvedimento  in  pace.  Ghia- 
mossi  Diuppaneo  o piuttosto  Diurpaneo,  come  1’  appellarono 
Tacilo  e Giornande:  ma  prevalse  nella  posterità  il  nome  di 
Decebalo,  con  cui  è conosciuto,  e che  credesi  aver  forse  nella 
sua  lingua  dinotato  alcuno  de’  suoi  titoli  o alcuna  delle  sue 
qualità.  Duras , re  de’  Geli , narra  Dione  Cassio , spontanea- 
mente avea  ceduto  il  regno  a Decebalo,  che,  seguitando  gli 
esempj  di  Maroboduo,  imprese  a combattere  i Romani  con  le 
loro  arti,  nelle  quali  s’addottrinò;  e non  più  le  fortuite  o 
tumultuose  pugne  co’  popoli  barbari  gli  piacquero,  nè  le  te- 
merarie incursioni  o i rapidi  volteggiamenti  nelle  romane 
provincie  della  Mesia  e della  Pannonia , come  avea  fatto  lo 
stesso  Berebisto;  ma  certi  consigli  ed  invariabili  norme  di 
stare  in  campo  a piè  fermo  e d’imitar  la  disciplina  delle  le- 
gioni egli  fermava  nell’animo.  I luoghi  forti  del  suo  regno 
vieppiù  rafforzò  con  l’industria;  ed  a tal  fine  lietamente  ac- 
coglieva qualunque  Romano  si  rifuggisse  a lui  e sapesse  in- 
segnargli nuovi  accorgimenti  guerrieri.  Munì  mirabilmente 
in  tutto  il  corso  della  vita  la  sua  reggia  di  Sarmizagetusa , 
posta  sul  Sargezia,  creduto  la  Strey,  cioè  Dlstrig  di  Tran- 
silvania;  fiume  che  cade  nella  Marosh  scorrente  nel  Tibisco. 
Fin  verso  l’Oriente  volse  i suoi  sguardi,  ed  aspirò  all’amici- 
zia di  Pacoro,  il  quale  regnava  su'Parti  dopo  le  tristi  contese 
avute  dal  suo  predecessore  Vologeso  col  proprio  figliuolo 
Tardane. 

Vezina,  uomo  egregio,  ebbe  il  primo  luogo  nel  regno  do- 
po Decebalo.  Susago,  altro  capitano,  fu  eziandio  assai  stima- 
to fra’  Daco-Geti.  Sembra  che  le  varie  porzioni  del  regno 
de'Goti,  disgregatesi  alla  morte  di  Berebisto,  fossersi  ricon- 
giunte sotto  la  potestà  di  Decebalo,  e ch’egli  avesse  regnato 
dal  Tira  sino  al  Tibisco,  facendo  colleganza  coJSarmati  lazi- 
gi.  Anche  i Geli  Polisti  ed  i Tirageti  debbonsi  annoverare 
tra  popoli  soggetti  o amici  a Decebalo,  senza  parlar  delle  tri- 
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bù  che  prima  s’erano  incorporale  co'Goti;  alle  quali  voglion-  Anni 
si  probabilmenle  ascrivere  quelli  fra’  Boi  di  Crisatiro  ed  i dì 
Taurisci,  che  scamparono  dal  ferro  e dal  furore  di  Berebi-  G c 
sto.  1 Tribadi,  premuti  dagli  Scordisci,  erano  tutti,  se  credi 
ad  Appiano,  fuggiti  appo  i Geli  ed  aveano  accresciuto  d’as-  86- 
sai  la  popolazione  della  Dacia:  senonchè  il  tempo  di  tal  fu* 
ga  è incerto , e solo  può  dirsi  che  non  era  cessato  intera- 
mente in  quello  d'Appiano  il  nome  de’Triballi,  attribuito  da 
Tolomeo  ad  una  tribù  abitatrice  della  Mesia  romana.  Gli  Scor- 
disci parimente,  fedeli  altra  volta  di  Berebisto,  eransi  dira- 
dati; alcuni  viveano  in  Pannonia  nel  secolo  presente  sotto  il 
dominio  romano;  altri  aveano  potuto  andare  a stabilirsi  fra'Da- 
co-Geti  e far  parte  delle  tribù  governate  da  Deccbalo;  ma  di 
tal  passaggio  tace  la  storia,  ed  egli  è impossibile  oramai  te- 
ner dietro  a tutte  le  si  frequenti  ed  oscure  commistioni  del- 
le razze  barbariche. 

§.  XV.  Qualunque  fosse  il  numero  ed  il  sangue  delle  tribù 
amiche  o suddite  di  Decebalo , molle  certamente  obbedirono  88- 
a lui,  ed  egli  sovrastò  a vasto  imperio,  che  consegui  non 
piccola  gloria.  Tristo  documento  delle  forze  di  quello  toccò 
ad  Oppio  Sabino,  uomo  consolare,  il  quale  presedea  in  quei 
giorni  alla  Mesia  e vi  fu  assalito  da'Daco-Geli.  Niun  tumulto 
avean  fallo  costoro  dopo  Vespasiano;  ma  ora,  per  timore  del- 
l’avarizia del  figliuolo,  ruppero  il  patto  della  (lata  fede,  spar- 
gendosi nelle  provincie  di  qua  dal  Danubio  e scacciando  i 
presidj  delle  castella,  mentre  la  Pannonia  c la  Germania  bel- 
gica erano  travagliate  da  simile  calamitò,  c si  perdeano  in- 
teri eserciti  per  la  temerità  o l’indolenza  dc'capitani  di  Ro- 
ma. Intanto  i danni  succedevano  a’  danni,  c le  sconfitte  alle 
sconfitte  nella  Mesia;  erano  espugnate  valide  coorti,  ed  uc- 
ciso gran  numero  d’uomini  eccellenti  nell’armi,  si  clic  ora- 
mai dubitavasi  non  del  limite  dell’  Imperio  e della  ripa  del 
Danubio,  ma  del  possesso  della  provincia  e degl’invernali 
quartieri  del  Romano.  Indarno  Sabino , Laberio  Massimo  ed 
altri  capitani  tentavano  fare  schermo  all’  impelo  de’  nemici , 
condotti  nella  Mesia  da  Susago.  Un  giorno  venne  fatto  a Su- 
sago  di  prendere  Callidromo,  schiavo  di  Massimo.  Decebalo, 
che  non  perdeva  giammai  niuna  opportunità,  mandò  tosto  il 
prigioniero  in  dono  al  re  de’Parli  Pacoro.  Finalmente  contro 
alla  traboccante  moltitudine  de'Daco-Geti  si  fece  Sabino  stes- 
so con  le  legioni;  ma  , disfatto  1’  esercito,  fu  reciso  il  capo 
a quel  duce;  insigne  cagione  d’esultanza  pcJvincilori.  Atterrilo 
Domiziano  si  condusse  nella  Mesia  con  tutto  lo  sforzo  d’Italia. 
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Decebalo,  scorgendo  venire  a se  l’imperatore,  giudicò  non 
dover  indugiare  a parlar  d'accordi.  Minaccioso  non  pertanto 
era  il  suo  dire  ; né  Domiziano  rispose  altrimenti  per  allora 
se  non  inviaudo  un  altro  e grand’  esercito , guidato  da  Cor- 
nelio Fosco,  di  là  dal  fiume.  Fosco  fu  forse  il  primo  Romano 
che  penetrasse  nella  Dacia  con  le  armi.  Crebbe  l'ardire  dei 
Daco-Geti  a tal  vista:  ed  il  re  nuovi  ambasciadori , più  as- 
sai baldanzosi  de’primi,  spedi  a Domiziano,  i quali  dovesse- 
ro pigliarsi  betTe  di  lui.  offerendogli  pace,  se  ciascun  Roma- 
no volesse  a’Daci  pagar  due  oboli  a testa  in  ogni  anno:  sen- 
za ciò  minaciava  guerra  e sterminio.  Nè  vani  furono  i detti, 
perocché  Fosco,  sebbene  avesse  conseguilo  alcun  vantaggio 
nella  Dacia,  in  fine  videsi  rinchiuso  tra’  monti , e perde  in 
quella  guerra  la  vita.  Lugubre  argomento  apprestarono  a 
Tacilo  i casi  di  questa  guerra  , da  lui  con  somma  diligenza 
descritti;  ma  sì  grande  fu  la  strage  de’Romani  ammazzali  con 
Fosco,  che  mancò  1’  animo  allo  storico:  ed  egli , per  quanto 
narra  Paolo  Orosio,  prescelse  di  lacerne  il  numero. 

§.  XVI.  Ucciso  Fosco , i Daco-Geti  spogliarono  il  campo 
romano  e s’ impadronirono  di  grandi  ricchezze.  Nella  pub- 
blica gioia  i loro  più  generosi  guerrieri,  si  dell'ordine  de’/*i- 
lo/'ori  e «i  di  quello  de’ Chiomati,  furono  tenuti  per  uomini 
di  natura  pressoché  divina.  11  grido  universale  salutolli  Ansi 
od  Asi,  ovvero,  come  suona  questo  vocabolo  nella  patria  lin- 
gua, Semidei,  e superiori  ad  ogni  volgare  fortuna.  Il  titolo 
d’ Ansi  o d’ Asi . attribuito  a’ favolosi  compagni  del  primo  e 
del  secondo  Odino,  si  ascolta  qui  per  la  prima  volta  nella 
storia  di  Dacia  e non  in  quella  di  Svezia  o di  Norvegia;  no- 
me particolare  dato  a' più  illustri  guerrieri  che  combatterono 
contro  Cornelio  Fosco.  Ne’ libri  seguenti  dirò  in  qual  modo 
questo  titolo  passò  in  sulle  rive  del  Baltico,  e poi  nelle  scan- 
dinaviche  leggende. 

Più  fortunato  degli  Ansi  od  Asi,  c forse  l’uccisore  di  Fosco, 
fu  Capto  ; famoso  guerriero  dal  cui  sangue,  per  diciassette 
generazioni  d’eroi  riputali  da'Goti  progenie  di  Semidei,  usci 
di  maschio  in  maschio  il  re  Teodorico.  In  simil  guisa  ono- 
ravansi  gli  Agilolfingi  da’  Bavari.  Almul , figliuolo  di  Capto  , 
generò  Àugis  padre  d’ Amalo , il  quale  a tutti  gli  Asi  della 
stirpe  di  Gaplo  suo  bisavolo  diè  il  nome  d’  Amali , celebrato 
dalle  canzoni  gotiche  nella  Dacia  e divenuto  assai  piu  glo- 
rioso in  Italia.  Nè  fra  gli  Asi  la  sola  famiglia  di  Capto  venne 
in  Italia;  e molti  de'compagni  di  Teodorico  gloriavuusi  pro- 
cedere da  qualcuno  de’  vincitori  di  Fosco.  Di  qui  si  scorge 
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die,  dopo  quella  vittoria  , la  nazione  de’ Goti , sebbene  indi  Ami 
accresciuta  di  mollissime  tribù  d’Asia  e d’Europa,  fu  sempre  Di 
la  stessa  e dominò  sempre  su  tutte  le  altre  arrivate  con  esso  G c 
loro  nella  nostra  penisola.  Per  ravvisare  l’ identità  de’  Goti  ' 
di  Decebalo  e di  Teodorico,  cioè  del  popolo  di  Zamolxi  e De-  8,J‘ 
ceneo , basta  por  mente  alla  durata  delle  varie  generazioni 
degli  Amali , ed  a quella  dell’  ordine  cosi  de’  Pilol'ori  come 
de’  Capelluti. 

§.  XVII.  Anche  i Marcomanni , come  narrai , divideansi 
ne’due  ordini  degli  ottimati  e degl’inferiori,  l’n  re  della  pro- 
genie di  Maroboduo  regnava  tuttora  sovra  essi , e su’  Quadi 
un  altro  che  ritraeva  1’  origine  da  Tudro.  Contro  questi  due 
popoli  mosse  le  armi  Domiziano,  quando  al  suo  luogotenente 
Giuliano  era  già  venuto  fallo  di  vincere  in  una  battaglia  i 
Goti  di  Decebalo  tra  certe  gole  di  monti,  le  quali  non  erano 
lontane  dalla  città  regia  di  Sarmizagetusa.  Giornandc  le  chia- 
mò Tabas  e Dione  Cassio  Tapis.  Valorosamente  ivi  combatte 
Vezina;  ma,  veggendosi  circondato,  s’infinse  d’  esser  morto, 
e poi  fuggi  di  nottetempo  da  tanto  pericolo.  Ad  allontanare 
i Romani  dalla  sua  reggia,  se  dee  credersi  allo  stesso  Dione, 
Decebalo  comandò  che  molli  alberi  vicini  a quella  si  recides- 
sero, ed  i tronchi  si  coprissero  d armi,  quasi  numerosi  eserciti 
s’ apparecchiassero  a difendere  la  dimora  del  re.  Ma,  o per 
questa  o per  altra  cagione,  i Romani  s’allontanarono;  c De- 
cebalo, stretto  ancor  egli  dal  nemico , spedi  ambasciadori  a 
chieder  la  pace.  L’imperatore,  che  per  questa  legazione  crede 
terminata  la  guerra,  negò  d'ascoltar  parole  d’accordi;  e come 
se  avesse  del  tutto  superalo  l’avversario,  andò  in  Pannonia 
colf  intendimento  di  passare  il  Danubio,  e punire  i Quadi  non 
che  i Marcomanni  del  non  averlo  fin  qui  soccorso  contro  De- 
cebalo. Invano  essi  a placare  il  suo  sdegno,  gl’inviarono  so- 
lenne ambasciata,  e poi  uiU altra;  i primi  ambasciadori  torna- 
rono senza  frutto,  ed  i secondi  furono  uccisi.  Ma  non  rimase- 
ro invendicati  ; e , venuto  Domiziano  a battaglia  co’  Quadi  e 
co’  Marcomanni,  andonne  cotanto  in  rotta  1’  esercito,  che  il 
disleale  imperatore  ebbe  salva  la  vita  con  la  fuga. 

Men  ritroso  allora  ei  si  mostrò  alle  proposte  di  Decebalo; 
e,  contento  d'  averne  la  restituzione  di  molte  armi  c d’assai 
prigionieri , promise  sborsargli  gran  copia  di  danari  e fre- 
giarlo con  le  proprie  sue  mani  del  regio  diadema.  Svelalo  90. 
indi  alla  terra  il  segreto  della  sua  debolezza,  obbligossi  fra 
le  altre  cose  ad  inviare  maestri  ed  artefici  d’ ogni  sorte  a 
Decebalo.  Il  re,  memore  della  strage  de’ legati  marcomanui- 
Trnya  St.  d’  Ita.  VoL  I.  P.  1.  e II.  49 
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Anni  ci,  fìcusò  d'  andare  alla  volta  di  Domiziano,  e gli  spedi  suo 
Dì  fratello  Diegis  a ricevere  le  regie  insegne.  Allora  si  vide- 
G c r0  g'unoere  *n  Roma  ' legali  di  Decebalo  con  lettere  pel 
senato  , le  quali,  al  giudizio  di  molti , si  tennero  per  fog- 
tj3'  giate  dallo  stesso  imperatore.  Ciò  fatto,  il  tralignante  figliuo- 
lo di  Vespasiano  trionfò  de’  Duci,  e quanto  piu  obbrobriose 
oi-  parevano  si  fotte  pompe,  tanto  mostrassi  più  calda  e dili- 
gente Tadulazione  ad  empire  la  Città  e 1’  Imperio  di  statue 
trionfali.  Non  tardarono  i Sarmali  a punirlo  qualche  anni  do- 
po, e,  presa  l'opportunità,  misero  in  pezzi  tutta  una  legione 
col  legato:  ma  F imperatore,  sperando  ingannar  la  coscienza 
dell'universale,  offerì  una  laurea,  quasi  vincitore,  a Giove 
Capitolino.  Stazio  intanto  cantava  la  clemenza  di  Domiziano 
per  aver  perdonato  a’Catti,  a'Marcomanni  ed  a’ Sarmati,  at- 
testando che,  aperti  nuovamente  i limiti  del  Reno  il  princi- 
pe area  vinto  le  battaglie  tutte  di  Germania  e donalo  a'Daci, 
sua  mercede,  il  Monte.  Da  tal  motto  s’apprende  che  al  tem- 
po di  Decebalo  manteneasi  fra'Daco-Geti  la  venerazione  del 
Sacro  Monte  ( si  chiamasse  Cogeone  o no  ) ; e che  questo 
monte  travasasi  oltre  il  Danubio , non  già  nella  Tracia  , di- 
venuta provincia  romana.  Marziale  altresì  celebrò  que’ men- 
zogneri trionfi  co’ suoi  versi,  e descrisse  il  grave  giogo  che 
i Itaci  aveansi  lasciato  imporre  sulla  cervice  : nè  tacque  di 
Fosco,  ma,  quasi  presago  del  secolo  di  Traiano,  affermò  che 
l'ombra  di  quel  duce  romano  andava  da  padrona  errando 
ne’  boschi  di  Dacia. 

s-i.  §.  XVIII.  Cosi  piaggiavano  gli  adulatori  ; frattanto  Rustico 
e Senecione  pagavan  del  capo  sotto  Domiziano  1’  ardire  del 
severo  ingegno;  e l’ imperatore  deputava  triunviri  a bruciar 
nel  foro  gli  scritti  de’  più  chiari  uomini,  cacciando  in  esilio 
i professori  degli  studj  onesti.  Alcuni  de’  più  savj  andarono 
in  bando  nelle  Gallie,  altri  nell’Affrica  ed  ancor  nella  Sci- 
zia,  cioè  fra  le  provincic  d’Europa  oltre  il  Danubio.  Ma  fitto 
stava  ne’  cuori,  ed  ardeano  tutti  di  sdegno,  il  trattato  con- 
cluso dall'  imperatore  con  Decebalo.  ÌVon  solo  artefici  e mae- 
stri romani  d’ ogni  mestiere  (immenso  vantaggio  riportato 
dal  re)  si  vedeano  costretti  a valicare  il  Danubio  ed  a vi- 
vere in  Dacia  nella  reggia  di  Decebalo,  ammaestrando  i Goti 
alla  romana;  ma  sotto  il  titolo  mentito  di  donativo,  Domi- 
ziano erasi  obbligato  di  pagare  annualmente  al  Goto  una 
quantità  di  danari. 

Ciascuno  in  tal  patto  vide  la  deformità  d’  un  vero  e sta- 
bile tributo,  sebbene  le  precedenti  necessità  delle  guerre  ci- 
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vili  de’  Romani  gli  avessero  talvolta  costretti  a comprare  il 
riposo  da’  Daco-Geti  con  danaro.  Infame  tuttavia  per  l' igno- 
minia d’  una  perpetua  pensione  divenne  il  nome  di  Domizia- 
no in  Roma  c nella  posterità.  Fin  d'  allora  i più  esperti 
compresero,  quali  sarebbero  divenuti  questi  Barbari,  che  or 
non  solo  pagavansi,  ma  sJ  addottrinavano  altresì  pubblica- 
mente nelle  discipline  romano.  Bene  alcuni  uomini  avvenire, 
vestili  della  dignità  imperiale,  avrebber  potuto,  a quel  che 
si  giudicava,  difendere  il  limite  del  Reno  c del  Danubio,  ed 
anche  portar  di  là  da  que’  fiumi  le  aquile  ; ma  l’ onta  del 
tributo  parve  indelebile,  nè  l’ Imperio  in  Europa  ebbe  altre 
sembianze  agli  occhj  de’ meglio  veggenti  se  non  d’una  re- 
gione assediala  e non  ancor  presa  da’  Barbari. 

§.  XIX.  Fra  gli  uomini  più  insigni  discacciati  di  Roma  da 
Domiziano  fu  Dione  il  Crisostomo , che  riparossi  fra’  Geli  o 
Goti,  ed  indi  ne  scrisse  le  istorie  ; ma  prima  di  condursi  fra 
essi,  piacquegli  visitar  Olbia.  Non  mai  più  crasi  questa  rial- 
zata dopo  l’ invasione  di  Berebisto;  ed  ora  tuttodì  la  pre- 
mevano i Sarmati,  padroni  delle  prossime  campagne  fino  al 
promontorio  d’  Alcltorc,  presso  a cui  Dipani  ed  il  Iloristcne 
giungono  al  mare.  Tal  promontorio  diceasi  appartenere  in 
quel  tempo  alla  moglie  d'  un  re  sarmatico.  Le  statue  mutila- 
te, lo  squallore  de’  templi  c la  fiacchezza  delle  mura  davano 
indizio  della  mutata  fortuna  degli  Olbiopoliti  ; nè  più  fra 
essi  approdavano  se  non  mercatanti  di  vili  panni  e di  mal- 
vagi vini,  che  usurpavano  il  nome  d’uomini  greci. 

Nel  giorno  avanti  l'arrivo  di  Crisostomo  nveano  i Sarmati 
(da  lui  chiamali  ancora  Sciti  al  pari  de’  Geli)  assalita  la  cit- 
tà, ed  uccisi  o fatti  prigioni  alcuni  dei  suoi  guerrieri.  Cal- 
listrato,  greco  giovinetto , in  questa  come  in  altre  occorren- 
ze avea  ben  degnamente  rimeritalo  col  suo  valore  i nemici. 
Anch’  egli  tuttavìa  vestiva  le  brache  alla  barbara  , coprendo 
il  coi  po  con  breve  mantello  nero  alla  foggia  de'  Mciancleni. 
Egli  accolse  Dione,  tuttoché  si  temesse  il  ritorno  de’  Barba- 
ri, e , chiuse  le  porte , sventolasse  la  bandiera  di  guerra 
sulle  muraglie.  Fecegli  onori  e guidollo  al  tempio  di  Giove, 
in  cui  convennero  armati  la  maggior  parte  degli  abitanti, 
avidi  tutti  d’  udir  Dione  , il  dotto  straniero.  Rasone , più 
vecchio  degli  altri,  pregollo  d’ esser  loro  cortese  d’ alcun 
ragionamento,  stimando  un  prodigio  la  sua  venuta  in  Olbia, 
ove  appena  si  parlava  più  il  greco:  ma  pochi  v’erano  che 
non  apprendessero  l’Iliade,  niuno  che  non  tenesse  quasi  per 
un  nume  Omero. 


Anni 
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f . XX.  Non  solo  i Greci,  dicea  Dione , ma  ben  anche  i 
Barbari,  clic  ignorano  le  cose  de’ Greci,  son  presi  d’  ammi- 
razione per  Omero;  ed  anche  nell’India  si  cantano  i suoi 
poemi , voltati  nella  lingua  del  paese.  Apollonio  tianeo  , il 
quale  ai  giorni  dell’  esilio  di  Dione  compiva  il  corso  d'  unu 
lunghissima  vita  e pretendeva  essere  stato  nell’India,  nar- 
rava parimente  che  ivi  si  tenessero  in  gran  pregio  gli  eroi 
celebrati  dal  poeta.  Impostore  ardito  ed  accorto  fu  stimato 
da  molli  Apollonio;  da  molti  uomo  divino,  ed  operator  di 
prodigi.  Rigettava  le  favole  di  Ctesia  intorno  all’India, 
surrogandone  altre  non  più  credibili,  che  io  tacerò;  ma 
sJ  egli  è vero,  come  spacciava,  che  andato  fosse  nell’  India 
per  apprendervi  la  sapienza  ed  imitar  gli  esempj  di  Pita- 
gora , piccolo  frutto  al  certo  ci  raccolse  da’  suoi  viaggi,  de- 
scritti nel  secolo  appresso  da  Filostralo.  Racconlavosi  die 
Apollonio  si  fosse  accompagnato  con  Damis,  dotto  nella  lin- 
gua de’ Persiani,  de’ Medi  e de’Cadusii , col  quale  visitò  la 
regione  degli  Erelrj,  discendenti  da  quelli  di  Eubea  traspor- 
tati da  Dario  in  Asia , e giunse  al  Caucaso  indiano , cioè  al 
Paropamiso,  ed  a Nisa.  reggia  di  Bacco.  D’indi  si  condusse- 
ro Apollonio  e Damis  a Tassila,  ove  regnava  Fraote  allevato 
nelle  greche  arti,  e favellante  con  rara  eleganza  il  greco. 
Tutto  era  greco  in  quella  città  ; e vi  si  vedevano  i portici 
costruiti  alla  maniera  degli  Ateniesi  e statue  d’  oro  in  onor 
di  Alessandro.  Arrivarono  i due  compagni  all*  Ifasi,  dopo  il 
quale  trovarono  greche  iscrizioni  ed  udirono  la  greca  fa- 
vella in  bocca  degli  abitanti,  che  affermavano,  Bacco  esser 
nato  dal  fiume  Indo  ed  avere  avuto  a discepolo  un  altro 
Bacco  di  Tebe  in  Grecia. 

Lontano  dall’  Ifasi  per  quattro  giornale  di  cammino  era  il 
castello  de’ sapienti;  protetti  da’ numi  dell'India  con  ogni 
maniera  di  portenti  contro  qualunque  inimico.  Credeano 
anzi  colesti  sapienti  non  ignorar  nulla  ed  aver  essi  medesi- 
mi del  divino.  Quattro  mesi  dimorò  Apollonio  con  Damis  in 
quel  castello,  e furono  ricevuti  cortesemente,  sì  come  gre- 
ci, da  Iarca  seduto  sovra  un  trono  di  bronzo.  Disputarono 
delle  maraviglie  dell’  India  senza  fare  alcun  motto  della  let- 
teratura indiana  o de’ poemi  del  Iiamaijnn  e del  Maha-ba- 
rat ; la  rinomanza  dei  quali,  se  già  in  ({(iella  età  si  fossero 
composti,  avrebbe  potuto  giungere  all'  orecchio  de’  greci  di 
Baltriana,  mentre  il  regno  loro  durava,  e poi  degli  altri  Gre- 
ci d’ Asia  e d’  Europa.  Ma  nè  gli  storici,  nè  i favoleggiatori 
di  questo  primo  secolo  n’cbber  contezza,  e fra’  lavolcggia- 
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tori  che  pigliavano  a celebrar  la  sapienza  e l’ antichità  de-  Anni 
gl  Indiani,  Apollonio  non  seppe  abbellire  i suoi  racconti  di 
delle  conferenze  avute  con  Iarca  se  non  ricordando  uomini  G c 
e falli  dell’Iliade.  Può  sospettarsi  per  altro  che  Apollonio 
avesse  voluto  deridere  gF  indiani  sapienti,  raccontando  tante  y5‘ 
favole  intorno  al  loro  castello , ed  alle  origini  dell’  India. 
Perciocché  affermava  larca  d’  esservi  stato  un  tempo,  in  cui 
l’Etiopia  non  erasi  ancor  formala  e nel  quale  gli  Etiopi  a- 
bitavano  l’India,  soggetti  al  re  Gange,  figliuolo  del  fiume 
Gange.  Avendo  ucciso  quel  re,  furono  puniti  colla  sterilità 
della  terra  e con  tulle  le  sentore  che  si  diceano  intervenu- 
te a’  Pelasgi,  quando  fuggiron  d’ Italia.  Lo  spettro  del  Gan- 
ge, uscito  fuori,  minacciò  di  eslerminare  gli  Etiopi;  ma  l’uc- 
ciso figliuolo,  supplicato  il  padre,  voltollo  nel  Mar  Rosso,  ed 
allora  formossi  1’  Etiopia.  Sopraggiunto  Fraote  in  mezzo  a 
tali  discorsi,  ed  avendo  bevuto  assai  vino,  asserì  che  nulla 
presso  i Greci  ci  giudicasse  degno  di  lodi.  Ed  io  il  farò  sa- 
pere a* Greci,  rispose  Apollonio,  acciocché  ti  coronino  in 
Olimpia.  Intanto  Iarca  gli  disse  : quel  re  Gange,  il  quale  a- 
vea  edificato  più  di  sessanta  città  e posto  in  fuga  gli  Sciti, 
divenuti  padroni  del  Caucaso  indiano,  quel  re  Gange  ucciso 
poi  dagli  Etiopi,  sono  io  medesimo,  che,  dopo  varie  trasfor- 
mazioni, venni  al  governo  di  questi  sapienti. 

Con  tali  racconti  e con  altre  sue  arti  Apollonio  acquista- 
to avea  grande  autorità  fra  gli  uomini.  Scriveva  egli  a’  prin- 
cipi delle  città  ed  a’ re:  una  delle  lettere  attribuitegli  si 
légge  inviata  da  esso  ad  un  re  degli  Scili , che  aveano  in 
onore  Zamolxi,  cioè  de’  Geli  o Goti,  per  consigliar  loro  1’  a- 
ìnicizia  co’  Romani.  Questo  re  fu  forse  Duras  e forse  lo  stes- 
so Decebalo.  Apollonio  diceagli  che  Zamolxi,  saggio  filosofo, 
sarebbe  stato  spontaneo  amico  di  Roma,  se  fosse  vivuto  a’ gior- 
ni della  possanza  dell’  Imperio. 

§.  XXI.  lTn  gran  conquistatore  in  quell’età  poneva  l’Asia  97. 
in  tumulti.  Forse  non  ultima  cagione  fu  egli  di  quelle  gran- 
di e lunghe  trasmigrazioni  che  terminarono  con  la  morte  di 
Attila  c con  la  distruzione  dell’  Imperio  romano.  Nacque 
nella  Cina  e chiamossi  Pan-lcao  ; spedito  per  volere  del  suo 
imperatore  fin  dall’  anno  settantalrè  di  Gesù  Cristo  a con- 
quistare una  parte  dell’  Asia.  S’ impadronì  da  p:  ima  del 
paese  degl’  Iguri , diviso  in  due  regni , sottoposti  F uno  e 
1 altro  agl’  lliun-nu,  che  invano  tentarono  riprenderlo  : co- 
strinse il  re  del  Koten  a chieder  F amicizia  dell’  imperato- 
re, uccise  quello  degl’  lvec-li  ossia  degl’  Icti  od  luti  e s’ im- 
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*»»>  possesso  deir  intera  Bucarla,  detta,  come  già  esposi,  Taia  o 
Di  baia  da' Cinesi.  Vinse  i Cu-lè,  o popoli  di  Casgar,  staccatisi 
G c dall’amicizia  della  Cina  c prossimi  agl’  Iguri;  poscia  da  vit- 
' toria  in  vittoria  giunse  al  Caspio,  dove  ottenne  ragguagli 
sulla  regione  degl’  lent-sai  ovvero  degli  Alani,  che  dopo  ua 
secolo  e mezzo  furono  conosciuti  ancor  con  questo  nome 
da' Cinesi,  quantunque  lievemente  cangiato  nell'altro  d’ 0- 
lanna,  dal  Volga  sino  al  Caucaso  Pan-tcao  divisò  parimente 
assalir  l’Imperio  romano,  e più  di  cinquanta  regni,  a quel 
che  narravasi,  ridusse  a vivere  sotto  le  leggi  della  sua  pa- 
tria. 

La  religione  di  Budda  insinuossi  a’ suoi  dì  nella  Cina. 
Teu-ian,  collega  di  Pan-tcao,  sconfisse  le  tribù  settentrionali 
degl’  Hiun-nu  ; altri  nemici,  venuti  dall’  estremità  dell’  Asia 
orientale,  che  si  chiamavano  i Sien-pi,  dieder  l’ultimo  crol- 
lo all’imperio  cadente,  che  avea  già  fondato  Cung-ei  : allo- 
ra gl’  Hiun-nu  obbedirono  in  parte  a’  Sien-pi  ed  in  parte 
a’  Cinesi.  Ma  i più  poveri  ed  i più  intrepidi  schivarono  1’  u- 
no  e l’altro  giogo;  ed  è fama  che  alcuni  di  essi  ricovrasser 
ne’  deserti  ad  oriente  del  Volga  , ed  altri  nella  Sogdiana. 
Di  questi  ultimi  poi  si  racconta  che  avessero  in  processo 
di  tempo  abbandonalo  i loro  pastorali  costumi , e perduto 
anche  il  natio  colore  in  una  provincia  di  clima  più  tempe- 
rato , nella  quale  non  si  era  spenta  del  tutto  la  memoria 
delle  arti  di  Grecia.  Questi,  se  ciò  può  credersi,  furono  gli 
Unni  bianchi  della  Sogdiana,  detti  con  altro  nome  Unni  Lu- 
tanti o Ncftaliti. 

§.  XXII.  Pan-tcao  procacciossi  altresì  notizie  intorno  al 
Li-Keu  , cioè  alle  vaste  regioni  d’Europa,  situate  ad  occi- 
dente del  Caspio.  Dopo  il  tempo  di  Pan-tcao  , i Cinesi  die- 
dero alle  medesime  la  denominazione  di  Ta-tsin,  ovvero  di 
Gran  Cina  : i ragguagli  della  quale  furono  tramandati  alla 
posterità  , per  quanto  affermasi , dallo  storico  cinese  Ven- 
tuen-turo-kao.  Narravasi  a Pan-tcao  essere  il  Ta-tsin  pieno 
di  regni  e di  città  cinte  con  mura  ; trovarsi  alberghi  da  per 
ogni  dove  nelle  vie;  fiorirvi  ogni  specie  d’  alberi  e di 
piante;  abbondarvi  l'oro,  l'argento  e la  seta  con  ogni 
sorta  di  pietre  preziose , non  che  di  magnifici  drappi.  Va- 
stissima riputavasi  la  capitale,  in  cui  soleva  il  re , circon- 
dato da  trentasei  ufliziali,  tener  ogni  giorno  ragione  dinan- 
zi ad  uno  de’  suoi  palazzi , mentre  un  ministro  raccoglieva 
in  un  sacco  le  suppliche  date  in  iscritto.  Il  re  sceglievasi 
tra’  più  saggi  : ma  ogni  straordinaria  sventura , fosse  una 
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pioggia  od  una  bufera,  lo  privava  del  trono  e restituivalo  A«nì 
al  numero  de'  privati.  Di 

Parve  ad  alcuno  scorgere  in  costui  un  re  degli  Aorsi , G c 
perchè  ricco  d’oro  ; altri  con  più  ragione  ravvisò  in  esso  un  u' 
proconsole  o un  legato  imperiale,  mutabile  a volontà  del-  97- 
r imperatore.  Tutto  il  rimanente  della  descrizione  del  Ta- 
tsin  può  convenirsi  all’imperio  romano,  quantunque  sembri 
che  non  la  città  di  Roma  fosse  accennata  da  Pan-tcao , ma 
un’altra  delle  città  proconsolari  dell’Asia  minore.  Cosi  de- 
scriveano  i Barbari  l’Imperio  a’ tempi  di  Traiano;  e cosi 
nuove  cognizioni  s’  acquistavano  in  Asia  intorno  all’  Europa. 

§.  XX11I.  Tacito  allora,  nella  fine  del  primo  secolo  dell’E-  9** 
ra  nostra  e propriamente  nel  novantesimo  ottavo  anno  di 
Gesù  Cristo,  scriveva  il  suo  libro  della  Germania.  Era  il  se- 
condo consolato  dell’  imperatore  Traiano,  succeduto  a Nervo, 
il  cui  breve  principato  fece  respirare  il  mondo  romano  dalle 
sanguinose  follie  di  Domiziano.  Tacito  in  quel  suo  libro  non 
fece  alcuna  parola  nè  della  Vistola,  nè  della  Codanonia  di 
Mela  e della  Scandinavia  di  Plinio.  Dell’Elba,  si  chiara 
presso  i Romani  a’  giorni  di  Druso  , più  non  si  udiva  ora 
che  solo  il  nome:  i nomi  degli  Ingevoni,  degl’ Istevoni,  degli 
Ermioni  e de’  Vandali  furono  appena  da  lui  ricordati,  come  se 
appartenessero  a vetuste  od  ornai  spente  generazioni  di  po- 
poli. A queste , oltre  i Marsi , Tacilo  aggiunse  i Gambrivii, 
che  alcuni  credono  essere  stati  o i Cantavi  o gli  Angrivarj. 

Ma  de’ Cimbri,  già  cotanto  famosi,  tuttoché  ridotti  a piccolo 
numero,  durava  1’  antica  gloria;  e si  vedeano  ancora  sul- 
1’ una  e sull'altra  riva  dell’Elba  i campi  e gli  spazj,  testi- 
moni della  passata  loro  fortuna  e della  grandezza  de’  loro 
eserciti.  Parecchi  popoli  che  avean  fatto  parte  de'  Primi  Sve- 
vi,  andavano  perdendo  la  rinomanza,  come  già  perduta  1’  a- 
veano  i Cherusci;  ma  i Baiavi,  i Frisj  ed  i Cauci  la  serba- 
vano intera,  non  che  i Calti,  a malgrado  delle  loro  sciagure. 

La  vittoria  su’  Brutteri  ovea  parimente  fatta  illustre  la  ripu- 
tazione de’  Camavi  e degli  Angrivarj  : ma  Tacito,  a cui  non 
erano  ascosi  gl’  indizj  della  decadenza  dall’Imperio,  con  vo- 
to, eh’  egli  non  seppe  dissimulare,  pregava  gli  Dei  di  conce- 
der questo  al  suo  popolo,  che,  se  Roma  non  bastasse  a spe- 
gnere i Barbari,  essi  medesimi  almeno  s’  uccidcsser  fra  loro 
in  guerra  civile.  Grande  perciò  sembravagli  la  romana  vo- 
luttà d’avere  sbramalo  gli  occhj  nella  strage  dc’Brutteri, 
per  la  quale  credeva  che  costoro  fossero  del  tutto  mancati: 
ma  pochi  anni  dopo,  sotto  Traiano,  fu  decretata  una  statua 
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A»ni  trionfale  a Vcstricio  Spurinna,  che  con  le  armi  ricondusse  a 
Di  regnar  su'Brutteri  un  re,  scacciato  da  quella  fierissima  gente. 
G c Di  là  dal  Nabo  e dall'  Elba,  la  nuova  lega  degli  Svevi  oc- 
cupai la  Germania  orientale;  i Semnoni  eran  tenuti  per  ca- 
y8,  pi  di  essa,  e su’.Marcomanni  regnava  tuttora  la  progenie  di 
Maroboduo.  I Quadi  avean  lo  stesso  rispetto  per  quella  di 
Tudro.  Gli  Ermunduri  serbavan  fede  al  Romano  ; e mentre 
il  passaggio  del  Reno  e del  Danubio  non  permctteasi  a’  po- 
poli germanici  se  non  fossero  inermi  e quasi  nudi,  solo  agli 
Ermunduri  si  concedeva  entrare  a lor  talento  senza  sospetti 
e senza  custodi  nelle  case  de’ Romani  d’ Augusta  e d’  altre 
città  di  Rezia  e Vindelicia.  Dopo  i Semnoni,  più  di  qualun- 
que popolo  svevico  s’illustravano  i Longobardi,  pochissimi 
e ferocissimi.  Le  cinque  tribù  de’Ligj  riputavansi  le  più  bar- 
bare; di  là  dalle  quali  erano  i Gotoni,  chiari  per  la  memoria 
di  Calualda  e per  la  colonia  dedotta  nel  regno  vanniano;  ma 
ora  nulla  d’egregio  s’ascolta  nell’istoria  intorno  ad  essi,  che 
confinavano  a Settentrione  co’  Rugj  c eoJ  Leinovj , vicini  del 
Baltico.  Sedici  altri  popoli , che  ho  sparsamente  fin  qui  no- 
minati, oltre  i Siioni  ed  i Suioni  compiali  lerminavasi  la  Sve- 
via,  sono  ascritti  da  Tacito  alla  lega  svevica  del  suo  tempo: 
gli  Estii , gli  Osi  ed  i Golini  erano  riputati  forestieri  a ca- 
gione delle  lor  lingue.  Maggiormente  stranieri,  perché  privi 
del  valore  germanico,  stimavansi  gli  Osi  ed  i Golini,  a’quaU 
ora  il  Sarmata,  ed  ora  il  Quado  imponeano  di  pagare  il  tri- 
buto; ma  i Gotini,  per  colmo  d’obbrobrio,  scavavano  il  ferro 
ue’Sudeti. 

§.  XXIV.  1 Pcucini  cd  i Bastami,  onde  pochi  anni  dianzi 
formavasi  l’ultimo  de’ cinque  generi  d’  ogni  popolo  di  Ger- 
mania , Tacito  dubitava  se  veramente  dovessero  attribuirsi 
a’Gcrmani,  ovvero  a’Sarmali.  Molti,  non  mettendo  alcuna  dif- 
ferenza tra’  Pendili  cd  i Bastami,  chiamavano  gli  uni  e gli 
altri  col  nome  unico  di  Bastami.  Forse,  dopo  l’età  d’Ovidio 
e di  Slrabone,  i Bastami  padroni  dell’isola  di  Peuce,  1’  ab- 
bandonarono a’Sarmali,  che  diedero  il  lor  nome  all’ isola 
Sarraatica  verso  una  delle  bocche  del  Danubio;  allora,  fosse- 
ro Sarmati  o no,  restò  il  nome  di  Peucini  a’nuovi  padroni 
di  Peuce,  tuttoché  diversi  da’Baslarni  passati  signori  dcll’iso  - 
la.  Questi  raggiunsero  per  avventura  il  corpo  della  lor  na- 
zione baslarnica,  stanzialo  a’giorni  di  Plinio  vicino  a’  Daci, 
di  là  degli  odierni  Carpazj  e verso  la  Polonia  meridionale. 

Tutto  ciò  è incerto  ; solo  si  sa  che  le  usanze  de’  Pcucini  c 
de’  Bastami  erano  cangiale  non  poco  sul  finire  del  primo 
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secolo  di  Gesù  Cristo  ; e che  la  loro  vicinanza  co’  Sarmati 
avea  reso  promiscue  le  nozze  fra’ due  popoli;  deformando  in  dì 
oltre  i Bastami  con  l’ imitazione  del  vestire  sarmalico.  Nel  G (. 
rimanente  viveano  da  Germani,  avendone  la  lingua,  i costu- 
mi e la  sede:  germanico  era  il  torpore  degli  ottimati  fra’Ba-  °8' 
starni,  germanica  la  lordura  di  tutti.  Anche  iVenedi,  veloci 
fantaccini  armati  di  scudo,  annoveravansi  fra' Germani,  per- 
chè comunemente  aveano  fisse  dimore  abborrite  dal  Sarmata. 
Molto  nondimeno  delle  costumanze  di  questo  già  ritraevano 
i Venedi;  ne  più  tanto  vicini  al  Baltico  quanto  erano  al  tem- 
po di  Plinio,  andavansi  raccostando  a'monti  ed  a’boschi  Car- 
pazi, e travagliavano  co'ladronccci  la  regione  posta  fra'Peu- 
cini  ed  i Fenili. 

§.  XXV.  Qui  per  la  prima  volta  s'ascolta  in  Tacilo  il  no- 
me de’  Fenili , ma  senza  eh'  egli  dichiari  ove  propriamente 
abitassero,  e non  sapendo  se  le  loro  tribù  fossero  germani- 
che ovvero  sarmatichc.  Mirabile  inumanità  e schifosa  indi- 
genza scorgeasi  ne’  Fenni  ; coprivansi  di  pelli , dormivano 
sulla  terra  e si  cibavano  d'erba  e di  cacciagione.  Privi  co- 
ncessi erano  di  cavalli  c d'ogni  arma  non  aveano  speranza 
se  non  nelle  loro  saette,  con  punte  aguzze  d’osso  per  man- 
canza di  ferro  ; queste  formav  ano  unicamente  la  loro  forza. 

La  moglie  accompagnava  il  marito  alla  caccia , nè  altro  ri- 
covero contro  gli  elementi  e le  fiere  aveano  i bambini  che 
d’esser  coperti  sotto  l’inviluppo  de’ rami  fra  loro  intrecciati 
d’  alcuni  alberi.  Qui  riparavano  i giovani,  e qui  sedevano  i 
vecchj.  Vano  riputavasi  da  essi  l’ammazzarsi  a lavorar  cam- 
pi o ad  edificar  case,  trattando  afTannosamcnle  i proprj  o gli 
altrui  negozj.  Sicuri  dogli  uomini  per  la  lor  povertà,  i Feli- 
ni torceano  lo  sguardo  dall'  av  venire  ; in  tal  guisa , liberi 
de' timori  e de'desiderj,  parver  felici  a qualche  Romano  più 
abborrente  dalla  corruzione  del  proprio  secolo  e de'  palrj 
costumi. 

Da  si  fatti  usi  de'  Fenni  può  certamente  rilevarsi  quanto 
* poco  tali  popoli  somigliassero  agli  Sciti  Scololi,  e come  sia- 
no incerte  le  opinioni  di  coloro  i quali  o in  sì  miseri  ed 
inerti  selvaggi  ravvisano  la  progenie  degli  antichi  domina- 
tori del  Ponto  Eussino , o confondono  i Zumi  germanici  di 
Strabene  co’Fenni  di  stirpe  dubbiosa.  Io  non  so  se  gl’  lotti 
od  latti , i Lapponi  cd  altri  popoli  finnici  di  Scandinavia  e 
d'altre  regioni  d’Europa,  i quali  chiamano  Zuomi  se  mede- 
simi, discendano  da’Fenni  di  Tacito:  solo  mi  sembra  che  gli 
antichi  Fenni,  fossero  Germani  o Sarmati , si  restringessero 
Troya  St.  d’  II.  Voi.  / P.  I.  e II  50 
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Anui  a tribù  non  numerose,  allontanatesi  da’ costumi  vagabondi  c 
i),  guerrieri  de'  maggiori  ; le  quali  pervenute  in  un  clima  più 
0 aspro  spogliaronsi  d’  ogni  cura  e rinunziarono  a qualunque 
gloria,  contente  di  sostentar  la  vita  senza  niuna  delle  cagioni 
<j8-  o degli  eccitamenti  del  vivere. 

§.  XXVI.  Or  siami  permesso  narrar  brevemente  a qual 
modo  vivessero  sul  cadere  del  primo  secolo  dell’Era  volgare 
i Germani.  Altri  cittadini  fra  essi  non  conosceansi  che  i guer- 
rieri; e solo  di  coloro  i quali  nasceano  liberi  ed  ingenui  era 
proprio  il  portare  le  armi.  Al  pari  de'Traci  e de ‘Geli  aveano 
in  fastidio  l’agricoltura,  nè  i loro  fondi  si  coltivavano  se  non 
da’  servi.  Ciascuno  degli  Svcvi  doveva  mutare  in  ogni  anno 
i campi , e niuna  fra  le  genti  germaniche  domandava  più 
della  raccolta  d’un  anno,  e di  solo  frumento,  alla  terra,  sen- 
za darsi  alcun  pensiere  di  piantar  ponderi  e d’ inalbar  giar- 
dini , o di  chiudere  le  praterie.  Il  dritto  di  proprietà  sul 
suolo  avea  l’apparenza  d una  passeggierà  occupazione,  falla 
da  ogni  Comune,  che  indi  spartiva  i. terreni  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  : tanto  i Germani  erano  sempre  apparec- 
chiati a mutar  soggiorno  ed  aveano  in  odio  le  città  e qua- 
lunque luogo  cinto  di  mura,  quantunque  non  fossero  Nomadi 
come  i Sarmati  e gli  Scili  Scololi.  La  caccia  era  ne’  brevi 
tempi  di  pace  il  maggiore  studio  d’  un  Germano.  Le  fiere 
teste  uccise,  i pomi  agresti  ed  il  latte  rappreso  bastavnngli 
a scacciar  la  fame;  Tumore  spremuto  dall’orzo,  dal  miglio  o 
dal  frumento,  a simiglianza  di  vino,  era  tutta  la  sua  bevan- 
da, sebbene  i popoli  più  vicini  al  Reno  si  procacciassero  il 
vino.  Ma  il  più  delle  volle  inebbriavansi  con  quell’  umore  , 
ovvero  con  quella  birra,  e sovente  perciò  i conviti  germani- 
ci, ove  tutti  si  ragunavano  armati,  si  terminava!!  col  sangue. 
Più  liete  mense  in  altri  dì  aprivano  l’animo  a’geniali  diletti 
dcll'amislà,  e talvolta  in  mezzo  a quelle  si  deponeano  gli  odj 
privati,  e disputatasi  delle  pubbliche  bisogne  di  guerra  o di 
pace.  I parentadi  anche  si  fermavano  il  più  delle  volle  in 
tali  banchetti , ove  i giovinetti  convenivano  ad  ammirar  la 
virtù  de’guerrieri  ed  a far  disegno  di  toglierne  alcuni  dc’più 
provali  a proprio  principe  o capitano. 

I principi  s’  eleggevano  fra’  più  valorosi,  ed  i re  fra’  più 
nobili;  non  perchè  i re  fossero  privi  di  coraggio,  ed  anzi  un 
re  coinè  Ariovislo  era  duce  di  molti  popoli  confederati  : ma 
in  angusti  limiti  conteneasi  T autorità  regia,  e spesso  i prin- 
cipi, se  più  lodati  nelle  battaglie,  sot  Tastavano  a’re  di  Ger- 
mania. Ciascuno  de’guerrieri  solca  spontaneamente  dare  in 
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segno  d’onore  una  parie  degli  armenti  c delle  biade  a’prin- 
cipi;  le  genli  vicine  spedivano  altresì  a’ più  illustri  capi  un 
pubblico  donativo  di  scelti  cavalli,  co’fornimcnti  d’elette  ar- 
mi e di  collane.  I principi  faccan  consulta  da  prima  intorno 
alle  cose  pubbliche;  delle  minori  deliberavano  essi  medesimi, 
delle  maggiori  tutto  1’  ordine  de’  cittadini  cioè  de’  guerrieri, 
eleggendo  alcuni  giorni  creduti  fausti , se  non  occorressero 
inopinati  o subiti  casi.  AU'ordine  intero  de’guerrieri  appar- 
teneva il  conceder  la  cittadinanza,  ovvero  le  armi  ad  alcuno, 
e d’eleggere  i principi  ed  i re,  non  che  di  ricever  le  accu- 
se intorno  a’  delitti  contro  la  sicurezza  dello  stato.  Ne’  pub- 
blici colloquj,  alla  maniera  de’Galli,  comparivano  armati  del 
pari  che  ne’conviti:  ma  questo  difetto  procedea  dall’eccessiva 
libertà  di  ciascuno,  che  tardi  e quasi  non  comandati  venis- 
sero i guerrieri  alla  ragunata.  1 sacerdoti  vi  presedevano , 
cd  avenno  dritto  cosi  di  raffrenare  come  di  punire.  Il  re  od 
i principi  metteano  il  partito  ; allora  i più  facondi  o i più 
degni  e chiari  nelle  armi  ascoltavansi;  gli  altri,  se  la  pro- 
posta spiaceva,  la  rigettavan  fremendo,  e,  se  tornavo  loro  a 
grado,  agitando  le  framee,  lodavanla.  I principi,  che  doves- 
sero amministrar  la  giustizia  ne’borghi  e ne’cantoni,  depula- 
vansi  negli  stessi  concilj  ; aiutato  ciascuno  dal  consiglio  e 
dall’autorità  di  cento  altri  Compagni  presi  dalla  plebe  od 
universalità  de’  guerrieri.  Talvolta  uno  speciale  capitano  si 
designava  in  sì  falli  concilj  ad  amministrare  con  islraordi- 
narie  facoltà  la  guerra  ; officio  abrogato  dalla  pace  seguitane 
o dalla  vittoria.  Questi  erano  i convegni  generali  d'ogni  ger- 
manica tribù  o nazione;  altri  se  ne  celebravano  di  tratto  in 
tratto  , sì  come  quelli  degli  Svevi  nelle  selve  di  Lusazia , 
composti  degli  ambasciadori  di  molte  nazioni  collegate , che 
deliberavano  de’  comuni  bisogni  e pigliavano  un  re  o capo 
unico  ne’grandi  pericoli  della  confederazione.  Ottimo  segno 
della  vittoria  si  riputava  presso  i Germani  comandare  al  vinto 
di  presentar  loro  alquanto  d’erba  ed  un  poco  di  terra;  qua- 
si costui  cedesse  i suoi  dritti  sul  suolo,  che  alimentavate. 

Ho  già  parlato  in  varj  luoghi  de’  costumi  del  Germano  in 
guerra.  Rare  le  spade,  più  comuni  eran  le  lance:  l’astc  o le 
framee  s’  aguzzavano  con  acuto  e breve  ferro , trafiggenti 
e buone  a combattere  di  presso  e di  lungi , secondo  il  de- 
stro. I cavalieri  non  aveano  che  scudo  cd  asta;  i fanti  am- 
mnestravnnsi  a tirar  frecce  assai  di  lontano,  ignudi  o in 
saielto.  Formavano  la  forza  principale  deH’cscrcito,  sebbene 
combattessero  mescolati  co’  cavalieri;  ma  cento  giovani  a piè 
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Ano;  scelti  dal  fiore  dell'età  in  ciascuno  de’loro  cantoni,  colloca- 
p,  vansi  dinanzi  alle  schiere,  chiamati  Centi  o Ccntenarj;  nome 
G c che,  tratto  dal  numero,  diventò  poi  titolo  d’onore.  Lasciare 
' il  luogo  in  battaglia  stimavano  consiglio  c non  viltà,  purché 
98‘  non  s'indugiasse  a tornarvi.  Gli  eserciti  s'ordinavano  a pun- 
te; ma  nè  il  caso  nè  il  fortuito  accozzamento  degli  uomini 
formava  si  fatte  punte,  composte  unicamente  delle  famiglie 

0 delle  parentele,  sì  che  potesse  ciascuno  ascoltare  i vagiti 
de’hambini  c gli  urli  delle  donne,  massime  lodatrici  o puni- 
trici  de’fatti  guerreschi,  ed  use  a portare  i cibi  a’combatteu- 
ti  non  che  a succiarne  le  ferite. 

§.  XXVII.  Anche  nelle  private  faccende  i Germani  andava- 
no armati;  ma  ninno  potea  prender  le  armi  avanti  l’età  della 
forza  e del  pubblico  decreto  del  Comune.  11  padre  allora  od 
un  affine  o qualcuno  de’principi  ornavano  dello  scudo  e del- 
la framea  il  giovinetto,  divenuto  da  indi  in  qua  cittadino. 
L’insigne  nobiltà  e gli  egregi  meriti  de’genilori  assegnavano 
benanche  a'giovinetli  un  luogo  tra’ principi;  ma  si  gloriavano 

1 giovinetti  d’essere  i Compagni  de’principi,  e varj  gradi 
uvea  tal  Compagnia,  secondo  il  giudizio  del  capo-  Questi  fu- 
rono che  presero  poscia  il  nome  latino  di  Corniti  o Conti , c 
che  latinamente  altresì  chiamarono  Comitato  o Contado  la 
Compagnia  de'  seguaci  d’un  capitano:  voci  che  col  volger 
de 'secoli  si  voltarono  ad  altri  significati.  Massima  era  l’emu- 
lazione dc’Compngni  d’ottenere  il  primo  posto  appo  il  prin- 
cipe; non  inferiore  la  brama  de’ principi  d’esser  seguiti  dal 
maggior  numero  de’più  valorosi  Compagni  e di  farsene  scu- 
do nella  guerra  ed  ornamento  nella  pace.  Colui , che  più 
avesse  di  tali  Compagni,  era  sovente  con  solenni  ambascerie 
richiesto  dalle  vicine  tribù  c rimunerato  con  doni. 

La  sua  fama  bastava  sovente  a terminare  le  guerre  ; ma 
quando  venivasi  alla  battaglia  nè  il  principe  si  sarebbe  la- 
sciato vincere  in  valore  dall’un  de'Compagni,  nè  i Compagni 
superar  da  quello  del  principe.  Giuravano  anzi  d’attribuire 
n lui  solo  i lor  fatti  c d’accresccrnc  la  gloria  con  le  proprie 
geste , sì  che  la  vittoria  fosse  unicamente  di  lui , e eh’  essi 
non  combattessero  per  altri  se  non  pel  proprio  capitano. 
Allorché  la  tribù  s’intorpidiva  per  lunga  pace,  i principi  ed 
i Compagni  andavano  altrove  in  cerca  di  nuovi  pericoli;  ciò 
non  di  rado  minacciava  la  libertà  delle  medesime  tribù  e 
talvolta  la  disfaceva.  Talvolta  eziandio  potea  credersi , che 
l’ intera  tribù  fosse  in  un  luogo  dove  non  si  trovava  se  non 
un  principe  uscito  d’essa  co’suoi  Compagni.  Tornali  che  fos- 
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sero  a casa,  durava  la  virtù  de’giuramenti,  e più  della  «tea-  Anni 
sa  nazione  amavasi  la  propria  Compagnia  ; questa , e non  il  dì 
suolo  natio,  teneasi  per  la  prima  e quasi  per  la  vera  patria.  G c 
Larghe,  non  isquisite  mense  imbandivansi  dal  principe  accom- 
pagni , e teneano  ad  essi  le  veci  di  stipendio;  i saccheggi  e 
le  guerre  apprestavano  al  principe  il  modo  ad  essere  sì  ma- 
gnifico, e nè  i frulli  nò  le  pigre  raccolte  del  suolo  avrebbe- 
ro potuto  bastare  o piacere  a chi  non  nella  paziente  fatica 
di  coltivarlo  ma  neJ  pericoli  e Delle  ferite  de’  combattimenti 
poneva  ogni  diletto  ed  ogni  gloria  del  vivere.  Un’asta  insan- 
guinata , un  cavallo  vittorioso  e qualche  altro  guerriero  ar- 
nese, che  il  principe  donasse  a’Compagni,  si  riputava  cospi- 
cuo pegno  di  gloria  e nobile  insegna  d'onore. 

§.  XXVIII.  Da  questi  doni  e dalla  fedeltà  de’Compagni  ger- 
manici , non  minore  per  avventura  di  quella  de’  gallici  Sol- 
durii , fu  fama  che  prendessero  germanica  origine  i feudi. 

Ho  già  favellalo  della  monarchia,  che  pretendcsi  essere  stata 
feudale,  degli  Arsacidi;  nè  mi  soffermo  a parlar  delle  opi- 
nioni di  chi  trova  in  ogni  luogo  i feudi,  ora  nella  terra  di 
Canaan  presso  gl’  Israeliti  antichissimi , or  presso  i Medi , i 
Persiani  e gli  Armeni,  ed  ora  nel  maggior  numero  delle  pre- 
senti nazioni  d’Asia,  d’Affrica  e d’America,  non  che  nelle  iso- 
le del  Mar  Pacifico  e massimamente  nella  penisola  di  Malac- 
ca . Ne’  costumi  di  tanti  e si  diversi  popoli  ben  può  esservi 
alcuna  cosa  che  rassomigli  a’ feudi; ma  separati  usi  e propria 
natura  ebbe  l’ordinamento  che  con  particolare  vocabolo  chia- 
mossi  feudale  nel  Medio-Evo.  Pallide  immagini  e fugaci  om- 
bre di  tale  ordinamento  sono  da  riputare  molte  simiglianze 
pertinenti  più  agli  universali  bisogni  ed  all’indole  dell’uomo 
che  alle  specialità  de’secoli  e delle  nazioni  veramente  feudali. 

Troppa  distanza  ▼’  ha  tra  gli  abbondanti  banchetti  od  i 
cari  doni  retribuiti  alla  fedeltà  de’Compagni  germanici  e la 
concessione  di  terre  o d’altre  cose  fatta  con  certe  apposite 
leggi  nel  Medio-Evo;  la  quale  concessione  in  prima  s’  ap- 
pellò beneficio,  e poi  fendo.  E se  pur  in  simili  doni  c ban- 
chetti si  volesse  raffigurar  gli  esili  principj  ed  i tenui  linea- 
menti del  feudo,  questi  si  troverebbero  anche  fra’  Tauri,  gli 
Sciti  Scoloti  ed  altre  nazioni  più  antiche  delle  germaniche. 

Gli  stessi  tracj  conviti , ed  i regali  del  re  Sente  a’  suoi  fe- 
deli ed  a Senofonte  pria  di  combattere  sarebbero  feudali  ; 
false  apparenze  di  tempi  diversi  e larve  di  costumi  assai 
differenti,  che  non  prima  dell’  ottavo  secolo  cristiano  preval- 
sero al  fine  in  Europa.  Oltreché  in  Germania  tulli,  per  tesli- 
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Am.v  monianza  di  Tacilo,  godeano  aver  regali  e farne,  ina  senza 
Di  credersi  obbligati  per  questo,  e senza  punto  voler  obbligare. 

G „ §.  XXIX.  I traditori  ed  i trafuggilori  sospendeansi  ad  un 

albero  ; i codardi,  gl’  imbelli  ed  altri  infami  aflbgavansi  nel 
°s  fango  e nelle  paludi,  gittandovi  sopra  graticci;  quasi  osten- 
tar volessero  la  pena  degli  scellerati , e nasconder  quella 
de’  vili.  Obbrobrio  sommo  si  riputava  il  perder  lo  scudo  in 
battaglia;  interdetto  da'  sacrificj  c da’  pubblici  consigli  era 
chi  lo  perdeva,  e molli  perciò  da  se  medesimi  s’ impiccaro- 
no. Più  miti  pene  pe’  minori  delitti,  che  solcano  espiarsi  con 
una  multa  o di  cavalli  o di  pecore,  della  quale  una  porzio- 
ne pagavasi  al  re  od  al  Comune , un’  altra  porzione  agli  of- 
fesi ed  a' suoi  parenti.  Della  multa  degli  omicidj  ho  già 
parlato,  la  quale  ridotta  dopo  il  presente  secolo  in  danari 
s’appellò  guidrigildo,  e pagavasi  ancora  per  le  ferite  non 
che  per  le  altre  violenze  fatte  alle  persone;  pagavasi  del  pa- 
ri a’  padroni  per  le  uccisioni  e per  le  percosse  de"  loro 
servi.  Colali  pene  s' infliggevano  dal  principe  o magistrato 
seguito  da  un  numero  di  Centumviri , ovvero  de’  Compagni 
datigli  a terminare  le  liti  Non  vi  era  bisogno  che  le  leggi 
punisser  l’ usura,  vocabolo  ignoto  presso  i Germani,  appena 
informati  dell’uso  dei  danaro,  perciò  non  dalla  cupidigia 
ma  solo  dalla  violenza  procedeano  la  maggior  parte  de"  loro 
delitti.  Acerbamente  punivansi  gli  adulterj  tagliando  il  ma- 
rito i capelli  alla  donna  dinanzi  a’  parenti , e battendola 
ignuda  in  ogni  villaggio,  dopo  averla  scacciala  di  casa. 

Men  copiosi  cenni  abbiamo  sulle  loro  leggi  civili.  Nell’  e- 
tà,  di  che  favello,  non  la  moglie  recava  la  dote  al  marito , 
ina  il  marito  alla  moglie.  Delle  costumanze  successorie 
de’Brutteri  ho  già  toccato;  nella  rimanente  Germania  i fi- 
gliuoli delle  sorelle  teneano  Io  stesso  luogo  presso  gli  zìi, 
che  presso  il  proprio  padre  . Alcuni  ben  anche  stimavano 
più  stretta  c più  rispettabile  questa  congiunzione  di  sangue; 
perciò  i nipoti  chiedeansi  più  volentieri  per  ostaggi,  conte 
quelli  che  obbligavano  due  famiglie  ad  un  tempo.  Eredi  nul- 
ladirannco  e successori  di  ciascuno  erano  i figliuoli,  ma  igno- 
ravasi  l’uso  de’tcstamenti  appo  il  Germano.  In  difetto  di  fi- 
gliuoli, succedevano  i più  prossimi,  e gli  zii  paterni  co’ma ter- 
ni. Quanto  più  abbondava  il  numero  de’  parenti  e degli  allìni, 
tanto  più  onorava  : la  vecchiaia  ; e colui  che  mancasse  di 
molla  famiglia  tenevasi  a vile. 

§.  XXX.  Truci  e cilcstri  avea  il  Germano  gli  occhj  e 
bionde  le  chiome.  Que" grandi  lor  corpi  erano  atti  più  al- 
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l’ impeto  che  alla  fatica  della  guerra,  ed  acconci  a tollerar  Anni 
il  freddo  e la  fame,  non  il  caldo  e la  sete.  Pensavano  alcu-  dì 
ni,  a'  quali  accoslavasi  Tacito,  che  la  razza  germanica,  schi-  G c 
va  di  maritarsi  con  genti  straniere,  fosse  di  particolare  na- 
tura e simile  soltanto  a se  medesima,  si  che  in  tanto  nume-  '*>8. 
ro  di  uomini  un  solo  volto  avessero  tutti  ed  uno  stesso  por- 
tamento del  corpo.  Tardi  cominciavano  i giovani  a metter 
barba  ed  a generare,  tardi  le  vergini  maritavansi:  s’  accom- 
pagnavano perciò  robusti , e non  dissimili  a’genitori  nasce- 
vano i figliuoli  ; allevati  col  latte  delle  madri,  non  delle  nu- 
trici e delle  aucelle.  Tutti , fuori  di  casa  , vestivano  il  saio 
appuntato  con  fibbia  : i più  ricchi,  sdegnando  le  partiche  o 
sarmatiche  fogge  dei  larghi  e sventolanti  vestili,  dislingueansi 
per  una  veste  assettala,  la  quale  s’ informasse  da  ogni  mem- 
bro. Coprivansi  allo  stesso  modo  con  pelli  di  Cere,  che  or- 
navano con  isquame  di  pesci  e d’  animali  generati  nell’O- 
ceano ignoto  a'  Romani.  Le  donne  vestivano  come  gli  uomi- 
ni, ma  portavano  veli  di  lino  vergato  di  rosso,  mostrando 
nudo  il  petto  e nude  le  braccia. 

Non  solamente  odiavano  abitare  nelle  città , ma  fino  d’  a- 
ver  case  fra  essi  vicine.  Le  costruivano  in  qua  od  in  là , 
sparse  di  tratto  in  tratto,  presso  a quel  fonte  od  a quel  bo- 
sco ed  a quel  campo  che  più  a ciascuno  aggradiva.  In  tal 
guisa  i Germani  collocavano  i loro  villaggi,  o per  preservarli 
dagl’  incendj  o per  non  saper  edificare  muri  comuni  e case 
insieme  congiunte  ; nè  aveano  tegole  e mattoni  e non  legna- 
mi lavorali  per  bellezza  o diletto:  senonchò  impiastravano 
alcun  luogo  più  diligentemente  con  terra  cosi  affinata  e 
splendente,  che  paresse  dipinta.  Soleano  in  oltre  aprir  spe- 
lonche sotterranee  coperte  con  molto  letame  : ivi  riparavansi 
dal  freddo  e nascondeano  le  biade  a nemici.  Non  conosceasi 
altro  spettacolo  se  non  il  solo  di  lanciarsi  nuda  la  gioventù 
e saltar  fra  gli  sfoderati  brandi  e le  opposte  picche , non 
per  guadagno,  ma  per  piacere  agli  spettatori.  Tal  premio  do- 
vasi all’ardire,  tale  alla  maestria  ed  alla  bellezza  de’ giovani 
1’  essere  commendati  da’  riguardanti. 

§.  XXXI.  In  case  di  simil  fatta,  più  di  qualunque  nazione, 
il  Germano  piaccvasi  concedere  ospizio  a chiunque  venisse. 
Indegna  cosa  riputavasi  negare  il  tetto  a chicchessia  fra'mor- 
tali;  ma  i forestieri  si  vedeano  innanzi  ogni  altro  ricevuti 
e banchettali  secondo  la  possibilità  degli  ospiti,  e mangiavano 
insieme  festevolmente  : terminale  indi  le  provvigioni,  l' ospite 
guidava  lo  straniero  in  un’altra  casa;  c,  conosciuti  o no, 
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Anni  y’  erano  entrambi  accolli . Se  nel  partire  chicdeano  alcuna 
Di  cosa,  l’aveano:  con  pari  facilità  cliiedeula  quegli  che  rima- 
G c neva.  Ogni  lusso  od  ogni  apparalo  cran  banditi  da  quegli 
amichevoli  banchetti , resi  più  lieti  dal  mollo  bere.  Ma  la 
gèrmanica  vinolenza  e l’intemperanza  delle  bevande  non  c- 
rano  ignote  aJ  Romani  che  non  di  rado,  allargando  in  Ger- 
mania il  commercio  del  vino  e d’altri  liquori,  sperarono  po- 
ter vincere  quel  popolo  co’ vizi!  più  che  con  1*  armi. 

Tentarono  di  poi  corromperlo  col  denaro  , e già  qualche 
principe  nell’  età  di  Traiano  avea  imparato  dai  Romani  a ri- 
ceverne in  vece  de’  doni  d’  armi  o di  cavalli,  che  pria  si 
faceano  dalle  genti  vicine  a’  capitani  più  valorosi.  Appo  la 
maggior  parte  di  essi  tuttavia  duravano  i costumi  antichi; 
e gli  argenti , i vasi  ed  altri  ornamenti  donali  da'  Romani 
a’  principi  ed  agli  ambasciatori  stimavansi  come  se  fosser  di 
terra.  Nella  Germania  vicina  del  Reno  e del  Danubio  pre- 
giavasi  1’  oro  e più  1’  argento  per  traffico  ; ma  nelle  contra- 
de interiori,  alla  prima  e più  semplice  maniera,  usavasi  tut- 
tora il  puro  baratto  delle  merci.  Grave  pericolo  intanto  mi- 
naccia va  la  schiettezza  de’costumi  germanici,  ed  era  il  fu- 
rore de’  giuochi  amati  da  essi  con  tanta  pervicacia,  che  an- 
che non  ebbri,  e tra  le  più  serie  faccende,  tenlavan  la  sor- 
te. Giocavano  con  si  grande  smania  di  perdere  o di  lucrare, 
che  quando  tutto  era  ilo,  metleauo  per  ultima  posta  se  me- 
desimi, e contendeano  della  loro  persona.  II  vinto  recavasi 
a volontaria  servitù  ; e sebbene  più  giovane  o più  robusto , 
pativa  d’ essere  legalo  e venduto.  Questa  essi  chiamavano 
fede.  Il  vincitore  poi,  a redimersi  dalla  vergogna  di  simil 
successo,  ad  altri  vendeva  si  fatti  servi. 

§.  XXXII.  Soli  quasi  tra’  Barbari  non  ingiusta  lode  meri- 
tarono i Germani  (questa  era  la  parte  più  notabile  dei  loro 
costumi),  perché  viveano  contenti  d’una  sola  moglie,  salvo 
alcun  principe  e re  come  Ariovisto,  che  non  per  dissolutez- 
za ma  solo  per  ostentar  nobiltà  e per  essere  più  bramato 
sposava  molle  donne.  Austeri  matrimoni  nobilitavano  la  Ger- 
mania, e faceano  rimprovero  a Roma:  gli  affini  ed  i paren- 
ti assisleano  al  marito  che  offeriva  la  dote  alla  moglie  non 
di  muliebri  ornamenti,  ma  di  buoi  e d' imbrigliati  cavalli, 
non  clic  d’  una  picca,  di  una  spada  e d’  uno  scudo.  Con  si- 
mili regali  si  riceveano  a casa  le  mogli,  ch'anche  esse  al  ma- 
rito donavano  qualche  arma;  questi  si  stimavano  i sacri  ed 
arcani  vincoli  dell'  unione  ; questi  gli  Dei  delle  nozze  che 
ammoniva!!  la  sposa  dover  ella  vivere,  dover  morire  col  ma- 
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rito;  essere  a parte  de’  pericoli  e delle  fatiche  della  guerra;  Anni 
le  stesse  cose  volersi  da  lei  tentare,  le  stesse  patire  in  bai-  dì 
taglia  clic  dal  marito.  Ciò  le  significavano  1'  armi  donatele  , „ c 
i buoi  aggiogati  ed  i palafreni  guerniti  ; dote,  ch'ella  resti- 
tuirebbe inviolata  sempre  a’  figliuoli  ed  alle  nuore,  le  quali  s8' 
tramandarla  potessero  a’  nipoti. 

Yiveano  perciò  ben  guardate  e modeste,  non  corrotte  da- 
gli spettacoli  e da  lusso.  In  tante  nazioni  di  Germania  rari 
erano  gli  adulterj,  nè  impuniti  giammai  ; non  per  bellezza  o 
per  età  nè  per  ricchezze  avrebbe  trovato  altri  mariti  la  don- 
na discacciata  dal  primo  suo  sposo.  In  alcune  tribù  si  mari- 
tavano soltanto  le  vergini,  paghe  d’avere  un  uomo  solo  per 
tutta  la  vita  e di  restringere  unicamente  in  lui  ogni  speranza 
di  nozze.  Illudilo  delitto,  e non  preveduto  dalle  leggi,  sareb- 
be stato  {'ammazzare  qualcuno  de’ figliuoli  già  nati  o il  con 
dannarsi  alla  sterilità  per  non  accrescerne  il  numero.  1 fu- 
nerali celebravansi  con  la  medesima  semplicità  de'matrimoni: 
e solo  con  certe  spezie  di  legno  s’  ardeano  i corpi  de’  più 
illustri  cittadini , senza  vesti  ed  odori  sul  rogo  : ma  brucia- 
vaosi  le  armi  del  morto  con  lui  e talvolta  un  cavallo.  Fa- 
ceano  il  sepolcro  di  cespugli,  spregiando  i faticosi  onori  del 
monumento  sì  come  gravi  a’  trapassali.  Tosto  lasciavano  il 
lamentare,  tardi  la  tristezza  ed  il  dolore;  bello  stimavasi 
nelle  donne  che  piangessero , e negli  uomini  che  serbassero 
memoria  de’defunli. 

§.  XXXIII.  Sbrigate  le  pubbliche  faccende,  sordido  e nudo 
ne’  giorni  di  pace  traeva  il  Germano  le  ore  neghittose  a 
casa  d’intorno  al  fuoco,  alternandole  fra  il  molto  cibo  ed  il 
lungo  sonno  : sdraiati  padroni  e servi  confusamente  sulla 
stessa  terra  e fra  le  medesime  greggi , mentre  le  donne  o i 
più  vecchj  ed  i più  deboli  atlendcano  a 'domestici  oflìcj.  Così 
cresceano  que’  grandi  corpi  e quelle  robuste  membra , che 
davano  infinito  stupore  a’  Romani  c li  fecero  cotanto  mara- 
vigliare all’aspetto  di  Teuloboco.  Fra  tali  costumi  non  potean 
certamente  trovar  luogo  le  lettere,  sebbene  alcun  principe  o 
ambasciadore  non  che  gli  ostaggi  apprendessero  alcuna  volta 
quelle  de’Romani.  Pur  tuttavia  le  leggi  o piuttosto  le  con- 
suetudini germaniche  non  erano  scritte  nell'  età  di  Traiano, 
e non  furono  che  fuori  di  Germania,  dopo  molti  secoli.  Niuu 
libro  si  sa  essersi  dettalo  giammai  da  niun  Germano  del 
secolo  presente  nella  sua  favella.  Tacito  afferma  inoltre  che 
i segreti  delle  lettere  s’ ignoravano  così  dalle  donne  come 
dagli  uomini;  ciò  che  non  pertanto  alcuno  pensò  dover  inten- 
Troya  Slor.  il'  II-  Voi.  I.  P.  I.  e li.  51 
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Anni  Jersi  delle  sole  segrete  lettere  d’  amore.  Ma  non  si  scorge 
dì  elie  i Germani,  vivendo  come  facevano,  sapessero  scriverne 
c c di  pubbliche  o di  qualunque  argomento  nella  nativa  lingua; 
e non  altri  annali  si  conosccvan  da  essi  che  le  antiche  loro 
981  canzoni,  unico  modo  a conservar  qualche  notizia,  sebbene 
imperfetta,  del  passato.  1 Longobardi  non  ridussero  in  iscritto 
la  serie  de' re  loro  avanti  d’arrivare  in  Italia,  ed  a tale  uo- 
po s'aiutarono  della  memoria  de' più  vecchj.  Nè  altri  carat- 
teri ebbe  il  Longobardo  per  distendere  quella  serie  se  non  i 
romani;  privo  perciò  d’  alfabeto  e di  scrittura  nazionale  al 
pari  degli  altri  Germani,  e massimamente  di  quelli  che  \i- 
veano  di  là  dall'Elba,  come  i Gulloni,  gli  Angli  ed  i Gotoni. 

Di  questi  popoli  senza  lettere  d'alcuna  sorta  vano  sarebbe 
il  cercare  qual  favella  parlassero.  Molli  tuttavia  fra  gli  scrit- 
tori moderni  si  danno  a credere  di  saperla,  solo  perchè  nel- 
la Germania  d’oggidi  alcune  pochissime  voci  ritengono  l'an- 
tico significato  di  quelle  che  i Germani  usarono  a'  giorni  di 
H<-rix-  Traiano.  L'ingegnoso  ministro  d’un  famoso  re  de' luoghi,  ove 
ber*-  altra  volta  dimoravano  i Longobardi  ed  i Gotoni  di  Catual- 
da,  ebbe  pensiero  di  raccogliere  nove  0 dieci  di  tali  voci. 
Fra  esse  han  luogo  i vocaboli  di  Burgo  e di  Manno,  de'quali 
favellai  ne’  precedenti  libri , e gli  altri  di  Erta  di  Tentone 
c di  Teutuburgo,  non  che  i nomi  proprj  d’Arminio  e d'altri 
nomi,  ed  i geografici  de' fiumi  e de' luoghi:  ma  se  questo  sia 
conoscere  la  lingua  d’un  popolo  antico,  il  lascerò  giudicare 
solo  a chi  vada  scevro  d’ogui  parzialità.  Da  Traiano  tino  ad 
Attila  dovettero  senza  dubbio  le  frequenti  trasmigrazioni  dei 
popoli  germanici  mutare  in  parte  la  loro  lingua,  ed  il  loro 
usar  co’Romani  accrescerla  di  voci  latine,  corrotte  alla  bar- 
bara. 1 Bastami  ed  i Pcucini,  cioè  un  intero  genere  di  Ger- 
mani, già  facevano  dubitar  se  non  fossero  divenuti  Sarmati, 
ovvero  asiatici.  Gli  stessi  dubbj  s aveano  intorno  a’Venedi  di 
Germania,  imitatori  solenni  de’  costumi  del  Sarmata.  Quello  , 
che  sovra  ogni  cosa  contribui  al  cangiamento  de’ germanici 
dialetti,  fu  il  non  breve  dominio  de'Geti  o Goti  su  quasi  tut- 
ta l’orientale  Germania,  dal  Danubio  sino  al  Baltico,  regnan- 
do Ermanarico  il  Grande  , nato  dalla  stirpe  degli  Amali  e 
nel  mezzo  di  popoli  che  almeno  da  Deceneo  in  qua  non  man- 
cavano di  lettere  nè  di  leggi  ridotte  in  iscritto.  Si  follo  ar- 
gomento sarà  da  me  trattato  più  innanzi , e risguarda  più 
che  non  si  crede  la  storia  d'Italia  del  Medio-Evo. 

§.  XXXIV.  Senza  riparlar  qui  delle  ipotesi  arbitrarie  sul 
l’origine  indiana  de’ Germani,  sugli  antichissimi  loro  indo 
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scitici  e samscritici  dialetti  e sulla  maggiore  o minor  esten- 
sione della  razza  bionda,  io  ricorderò  l’opinione  di  Tacito  il 
quale,  stimando  non  aver  potuto  i Germani  venire  né  per 
terra  nè  per  mare  in  Germania , li  giudicò  indigeni.  La  sua 
religione  gli  permetteva  credere  quel  che  vieta  la  nostra, es- 
sere stati  molti , cioè  , i progenitori  della  stirpe  umana.  Ma 
bene  i seguaci  della  fede  cristiana  possono,  con  significazio- 
ne diversa,  chiamare  indigeno,  tuttoché  d'altronde  venuto, 
il  Germano;  perchè,  ignorantissimo  com’era  costui  delle  pro- 
prie origini  storiche  non  che  del  suo  passaggio  in  Germania, 
nulla  ci  tramandò  intorno  alle  sue  antichità  ed  a’popoli  che 
il  precedettero. 

I contemporanei  di  Traiano , che  poteano  conoscere , seb- 
bene imperfettamente,  alcuno  de’ dialetti  di  Germania,  non 
sospettarono  essere  in  questi  altro  d’  asiatico  se  non  la  re- 
cente mescolanza  co’suoni  de’ Sarmati:  e,  s’egli  è vero  che  i 
moderni  scrittori  europei  comprendano  meglio  degli  antichi 
le  lingue  d’Asia,  e spezialmente  dell'India,  essi  al  tutto  igno- 
rano la  favella  germanica  del  secolo  di  Traiano.  Adatto  inu- 
tili riescono  adunque  i paragoni  degl’  idiomi  germanici  ed 
indiani  di  quell’età;  e l’impossibililà  d’ogni  confronto  ci  vie- 
ta la  speranza  di  scoprire  per  via  dell’  esame  de’  linguaggi 
l’origne  storica  de’  Germani.  E però  ciascuno  a suo  grado , 
senza  saperne  più  di  prima  , la  dedurrà  ora  da’  Cimmerj  , 
da’Treri  e da’Tauri,  ora  dagli  Sciti  Scoloti,  e da  cento  po- 
poli asiatici  non  che  da’Budini,  da’Melancleni,  dagli  Andro- 
lagi,  da’Neuri  e dagli  Agalirsi.  A coloro  i quali  amano  stare 
in  sul  vero  della  storia,  basterà  dire,  che  i Barbari  Germani 
e Budini,  entrambi  di  biondo  capello  e d’occhio  cilestro,  deb- 
bono attribuirsi  alla  razza  europea,  essendo  ricordati  la  pri- 
ma volta  in  Europa.  Tutto  ciò  che  accadde  per  lo  innanzi 
non  appartiene  alla  storia 

§.  XXXV.  Giudicarono  alcuni  che  nella  stessa  guisa  in  cui 
la  Ciropedìa  ritrae  l’efligic  ideale  d’un  grande  imperio,  cosi 
all’opposito  nel  libro  della  Germania  di  Tacito  si  contenga 
una  descrizione  fantastica  della  natura  de’  Barbari , e vi  si 
esaltino  le  virtù  germaniche  in  odio  de’vizj  romani.  A me 
sembra  che  Tacito,  giustamente  adirato  contro  i suoi  concit- 
tadini e forse  troppo  indulgente  verso  i nemici , non  abbia 
mentilo  narrando  i franchi  ed  ospitali  costumi  di  Germania, 
ì severi  matrimonj  ed  innanzi  ogni  cosa  1’  umanità  verso  i 
servi.  Giunto  che  fu  in  Italia , il  Germano  meritò  queste  lo- 
di; ma  troppo  smodate  son  quelle  che  or  gli  si  vorrebbero 
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Anni  attribuire,  invitando  le  generazioni  d'  oggidì  a studiare  la 
Si  storia  germanica,  sì  come  suol  dirsi,  alla  germanica;  quasi 

G Tacito  avesse  parcamente  lodato  e quasi  avesse  taciuto  o non 

* presagito  tutto  il  bene  che  dovea  dirsi  od  augurarsi  de’Ger- 
mani.  Le  nazioni  abitatrici  dell’  odierna  Germania  credonsi 
obbligate  a celebrare  in  tal  guisa  la  gloria  de’loro  predeces- 
sori; ma  se  dopo  i tanti  tramulamenti  de’popoli  esse  discen- 
dano in  realtà  da’  Germani  del  secolo  di  Traiano,  e soprat- 
tutto se  parlino  la  stessa  lingua,  è incerto.  Ad  altri  con  più 
ragione  i Germani  parvero  fortunati,  che  trovarono  in  Tacito 
un  lodatore  immortale , privi  com’  essi  erano  di  storici  ed 
anzi  di  lettere.  Solo  i Greci  e solo  i Romani  conservarono 
il  nome  di  questi  Barbari,  e trasmisero  alla  posterità  la  ri- 
nomanza delle  lor  geste  avanti  che  venissero  in  Italia. 

Fieri  odj  e gravi  nimistà  separavano  il  mondo  romano 
dal  barbaro;  e non  solo  i Germani  ma  tutti  gli  altri  Barbari 
faceano  acre  rimprovero  a Roma  d’essere  avara  ed  ambizio- 
sa, c d’  esercitare  inudite  libidini  con  insofferibile  oltraco- 
tanza.  Ladroni  del  mondo,  a cui  nè  la  terra  nè  il  mure  ba- 
stavano. 1 Romani  rispondeano,  essere  i Barbari  frodolenti 
non  meno  de’popoli  civili,  ed  assai  più  sanguinarj;  Arminio 
aver  preparato  insidie  a Varo  ed  Adgandestrio  ad  Arminio;  Ra- 
dami sto  aver  con  betTardo  spergiuro  uccisi  la  sorella  e lo  zio, 
essere  stalo  indi  ammazzato  dal  decrepito  genitore;  nè  darsi 
delitto  il  quale,  se  al  suo  fine  riuscisse,  i Barbari  non  tenessero 
in  pregio.  Beneficio  immenso  volersi  riputare  l’avere  in  uno 
ridotti  gl’  imperj  sparsi  della  terra  ed  ammollito  i crudeli 
riti,  congregando  insieme  le  genti  mercè  il  commercio  d’una 
lingua  sola,  vincitrice  delle  discordi  e fiere  favelle  de’ Bar- 
bari; essersi  dato  così  umanità  e comuni  colloquj  all’uomo; 
essersi  aperta  una  patria  sola  nell’orbe  terrestre  alle  nazioni 
per  opera  di  quelli  che  tolsero  di  mezzo  i Druidi  cosi  nelle 
Gallie  come  nella  Brettagna,  e spensero  i mostruosi  costumi 
pe’quali  stima  vasi  cosa  religiosissima  l’uccider  l’uomo  e sa- 
luberrima il  divorarlo.  Non  altro  avanzare,  scacciato  il  Roma- 
no dalla  signoria,  se  non  la  guerra  perpetua  fra  gli  uomi- 
ni. E se  i Cauri  ed  altri  Germani  co’rimanenti  Barbari  nega- 
vano sottoporsi  al  Romano,  rimanessero  pur  liberi  nelle  loro 
solitudini  senza  lume  d’arti  c di  lettere:  la  fortuna  soler  tal- 
volta non  perdonare  ad  alcuni  che  per  punirli. 
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§.  1.  Il  secondo  secolo  dell’Era  volgare  cominciava,  e Anni 
grandi  ambizioni  con  vasto  apparalo  di  guerra  minacciava-  Dì 
no  d'  agitare  la  Dacia.  Decebalo,  superbo  pel  tributo  impo-  G c 
sto  a’ Romani,  riscuotea  in  ogni  anno  i danari  promessigli 
e congregava  copiosi  tesori,  non  cessando  giammai  di  rafTor-  ,00’ 
zare  con  castelli  e con  altre  difese  i luoghi  più  montuosi  e 
diffìcili  del  suo  regno.  1 Romani  assoldali  dal  re,  provvedu- 
tolo dJ  ogni  maniera  di  macchine  belliche,  aveano  accresciu- 
ta la  sua  fiducia;  nè  tralasciava  egli  d’  attirare  a se  con  ogni 
studio  i barbari  vicini  e massimamente  i Sarmati.  La  sua 
signoria  estendcasi  dalle  vicinanze  del  Tibisco  sino  al  Tira  o 
IViestero  ed  alle  spiagge  dell’Eussino,  lungo  il  tratto  in  cui 
1’  autore  degli  Argonautici  falsamente  ascritti  ad  Orfeo,  si- 
tuò, dopo  aver  favellato  de’  Geloni,  le  genti , che  chiamava 
popolose,  dc’Capclluti  o Chiomati.  Presso  a’ Chiomati  pone- 
va egli  le  dimore  de’  Sarmati  e de’  Geli  non  che  degli  Scili 
e de’  Tauri  sull’ Russino;  indizio  forse  che  costui,  diverso  da 
Onomacrito  (antico  scrittore  a cui  s’  attribuivano  parimente 
alcuni  poemi  argonautici),  vivesse  a’tcmpi  di  Decebalo, 
quando  quel  re  dilatava  i confini  de' suoi  stati,  c quando  i 
suoi  guerrieri  o Capelluti  erano  in  parecchie  contrade  imi- 
tali nella  foggia  del  vestire , facendo  rispettare  le  geliche 
leggi  da  molti  popoli.  Dione  Crisostomo  allora  menava  la 
vita  fra’ Geli,  studiandone  gli  annali  e notando  le  particola- 
rità degli  ordini  de’  Pilo fori  e de’ Chiomati.  Itile  amico  di 
Decebalo  avrebbe  potuto  esser  Pan-tcao,  s’  egli  è vero,  si  co- 
inè narrano  i libri  cinesi,  che  costui  disegnasse  d'  assalire 
il  Li-Kcu  e l’imperio  romano;  ma  soggiungcsi  che  dissuaso 
l’avessero  i Persiani. 
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Aun>  Traiano,  desideroso  d’ illustrarsi  e fremendo  per  1’  onta  del 
dì  tributo,  dicea  dal  suo  canto  che  non  il  popolo  romano  ma 
q c solo  Domiziano  avea  potuto  essere  vinto  da’  Daci.  Non  igno- 
' rava  per  altro  quale  invitta  gente  fosser  costoro  ; quale  di- 
,t>0'  sperato  coraggio,  e qual  gaudio  della  morte  infondessero  le 
dottrine  di  Zamolxi  ne’  loro  petti.  Perciò,  volendo  voltar  le 
armi  di  là  dal  Danubio,  s'apparecchiò  virilmente  all’  ardua 
impresa.  Strinse  amicizia  co’  Burii  o Birrii  e con  altri  Bar- 
bari; quindi  fece  trasportare  immense  provvigioni  di  viveri 
c di  macchine  sulla  riva  meridionale  del  Danubio.  Così  prin- 
cipiò la  guerra,  che  più  delle  altre  sue  gesle  rendette  im- 
mortale il  suo  nome  ; impresa  celebrata  dagl’  ingegni  più 
chiari  di  quella  età , e forse  anche  da  Tacito.  Traiano  me- 
desimo pigliò  con  alquanti  libri  di  suoi  Coraenlarj  a descri- 
verla. II  tempo  c’  involò  si  preziose  scritture  ; ma,  con  rara 
eccezione,  permise  che  fino  a’ nostri  dì  sussistesse  intero  il 
monumento  dove  scolpili  si  veggono  i fatti  delle  guerre  da- 
ciche  nella  mirabil  Colonna , testimonio  fedele  della  gloria 
di  Traiano  e delle  sventure  de’Daco-Geti. 

I01'  §.  II.  Sovr*  ampio  ponte  di  navi  le  legioni  passarono  il 

Danubio,  e calcando  la  terra  nemica  giunsero  (cosi  raccon- 
tava l’ imperatore  nel  primo  suo  libro  delle  cose  dacichej  a 
Betzobim  ed  indi  ad  Aixi,  donde  s’avviarono  alla  volta  di 
Tapis.  Ivi  un  enorme  fungo  gli  fu  portato,  in  cui  crasi  scrit- 
to con  lettere  latine,  che  i Burii  e gli  altri  socj  pregavamo 
di  concluder  la  pace  con  Decebalo  e di  tornare  a casa.  Spe- 
ravano i Barbari  dar  la  sembianza  d’  un  portento  a quel 
fungo  ; altri  dicono  che  fosse  stato  il  manico  d’ una  spada 
od  uno  scudo  preparato  a bella  posta.  Traiano,  beffandosi 
del  vano  artificio,  procede  innanzi,  e fece  abbattere  una  fo- 
resta, che  impedivagli  1’  aspetto  del  nemico.  Allora  gli  eser- 
citi stettero  a fronte  ; le  aquile  sfolgoravan  da  un  lato  , e 
dall’  altro  i lunghi  dragoni  e le  immagini  di  mostri,  che  i 
Daci  soleano  conficcare  sulla  punta  delle  aste.  Grave  fu  la 
battaglia;  ma  vinse  la  disciplina  romana,  e grandissima 
strage  patirono  i Daco-Geli.  Le  leste  recise  de’  Pilofori  e 
de’  principali  Capelluti,  recate  a Traiano,  vidersi  esposte  a 
terrore  de’ vinti:  poscia  si  diè  alle  fiamme  il  lor  campo. 

Spaventati  gli  altri  corsero  all’  imperatore,  pregando  pa- 
ce. Ma  egli  giudicò  non  doversi  fermare  il  corso  alla  vitto- 
ria , e rimandolli  con  esortarli  di  provarsi  nuovamente  in 
guerra.  I Daci,  volti  a tali  strette  in  furore,  uscirono  da  per 
ogni  dove  armali  di  faci  ad  ardere  le  loro  case , a distrug- 
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gore  i l>pslinmi  c ad  incrudelir  contro  se  stessi  nella  spe- 
ranza di  nuocere  al  nemico.  Le  madri,  portando  fra  le  brac- 
cia i teneri  pargoletti  correvano  a grillarsi  ne'  (iumi,  sì  clic 
Traiano  mosso  a pietà  cercava  salvarle,  promettendo  perdono 
al  sesso  e salute  a'’  bambini.  Ma  tulio  fu  niente  ; le  donne  fug- 
givano di  mano  a’ liberatori  per  andarne  a volontaria  morte, 
mentre  le  reliquie  del  superato  esercito,  passando  un  fiume, 
tcntavan  salvarsi.  Molli  Vi  s’  affogarono , gli  altri  poterono 
toccare  a stento  F opposta  riva.  Cosi  una  parte  delia  Dacia 
rimase  a Traiano,  che  riportonne  per  la  prima  volta  il  ti- 
tolo di  Dacico,  e fe'  non  lungi  di  Tapis  trincerare  il  campo 
romano,  ergendovi  un  arco,  trofeo  della  diflìcil  vittoria.  Du- 
rante questa  guerra  sembra  che  Dione  Crisostomo,  spettatore 
della  sciagura  de"  Duci,  fosse  passalo  a’ quartieri  di  Traiano, 
il  quale  onorollo,  e che  Giulio  Frontino,  diverso  dall’  autore 
degli  Stratagemmi,  si  conducesse  ad  esplorar  le  parti  setten- 
trionali della  Dacia. 

§.  III.  Nel  verno  susseguente,  Dccebalo,  rinfrancate  le  for- 
ze, ottenne  gli  aiuti  de*  Sarmali  gravemente  armali  o cata- 
fratti che  appartencano , secondo  le  apparenze  , alle  tribù 
de"  Rossolani.  Avean  cessato  costoro  d’essere,  come  al  tempo 
di  Slrabone , i Nomadi  più  settentrionali  d'Kuropa;  nuovi 
Barbari  s’ erano  di  poi  conosciuti  di  là  da' Rossolani,  e già 
si  vide  che  alcune  rossolaniche  tribù  romoreggiavano  in  Me- 
sia  ne’  giorni  di  Vespasiano.  Un  maggior  numero  di  Sarmali 
nndavansi  ora  innoltrando  verso  il  Danubio  per  guerreggiare 
in  favor  di  Dccebalo.  Altri  Sarmati,  cioè  gl’  lazigi,  avvezzi 
a combattere  per  mercede  contro  i concittadini  giusta  il  co- 
stume, gli  furono  avversi  e collegaronsi  col  Romano.  Deco- 
llalo, soccorso  da’  primi,  non  tardò  ad  assediare  il  campo  di 
Tapis  ; nè  più  il  suo  popolo  si  mostrò  inesperto,  quale  dian- 
zi, nell’ arie  delle  oppugnazioni;  ed  era  provvisto  d’arieti 
c d’altri  ordigni  a fracassar  le  mura  più  salde.  Traiano  ac- 
corre al  pericolo  quando  già  1’  ariete  battea  i propugnacoli 
del  campo,  ed  investe  i Sarmati  catafratti,  clic  colli  all'  im- 
provviso e costernati  fuggono,  scoccando  rare  frecce  al  di- 
lungo ; ma  caduti  non  pochi  per  la  precipitosa  fuga,  ed  ina- 
iti li  a rizzarsi  pel  soverchio  peso  delle  corazze , son  calpe- 
stati da’  cavalli.  Frattanto  i Daci  stavano  accolli  nella  vicina 
selva,  dove  l’ imperatore  gli  assalì  , attaccando  ferocissima 
pugna,  che  i Daci  sostennero  con  invitto  animo,  sebbene  at- 
territi dal  repentino  assalto  e dalla  rotta  de"  Sarmali  cata- 
fratti. Gran  danno  in  quella  selva  patirono  i Romani  ; ma , 
Troija  Slor.  d'  11.  Voi.  I.  P.  1.  e 11  52 
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Anni  crescendo  In  ha  Ita  "li  a c la  tempesta  de'  colpi  ed  il  furore  , 
pi  sbaragliarono  lilialmente  il  nemico.  Gli  scampati  dal  ferro,  av- 
c vinti  ne' ceppi,  si  riserbarono  al  trionfo;  armi,  salmerie  , 
' vessilli,  tutto  fu  preso,  ma  non  pochi  de’  fuggitivi  credettero 
't,a-  poter  senza  rossore  chiedere  a Traiano  la  vita. 

Lusio  Quieto,  nato  fra' Mori,  giunse  non  aspettato  al  campo 
imperiale  con  una  mano  de'  suoi  AfTricani,  che  penetrarono 
animosamente  ne’boschi  e ne' monti' seguendo  le  legioni,  e die- 
dero il  sacco  a’campi;  di  poi,  avendo  superalo  più  volte  il  ne- 
mico, ricondussero  a Traiano  parccchj  soldati  fatti  prigiuni  fin 
dal  tempo  di  Domiziano.  Salvi  da’ lunghi  pericoli,  correvano  an- 
siosamente costoro  fra  le  braccia  de’  compagni  e de’  libera- 
tori. Ma  i Daci,  amareggiati  dall’ avversità,  inferocirono  con- 
Iro  il  resto  degli  antichi  prigioni  e contro  gli  altri  che  per 
avventura  venivano  loro  in  mano,  durante  quell’  aspra  guer- 
ra, in  mezzo  agli  oscuri  e pericolosi  passi  di  Dacia.  Le  don 
ne,  come  più  imbelli , erano  più  crudeli,  ed  agitando  le  fiac- 
cole, andavan  liete  di  trascinarli  nudi  e legati;  poscia,  ec- 
citandosi a vicenda  e gareggiando  in  chi  sapesse  meglio 
straziarli,  bruciavan  loro  senza  pietà  le  membra  con  le  fa- 
ci, fra’ ludibrj  e contumelie.  Arsero  i Romani  di  sdegno; 
e 1’  imperatore,  facendo  cuore  a tutti,  mosse  coll’ esercito 
alla  volta  di  Sarmizagetusa.  Nè  fiumi  nè  selve  poterono  im- 
pedirgli l’andata;  ed  indarno  comparvero  alcuni  legati  di 
Decebalo  a domandar  pace.  I castelli  c le  campagne  dena- 
ri andarono  in  fiamme  ; gli  uomini  che  cadeanO  in  poter 
di  Traiano  erano  uccisi  e le  loro  teste  infilzate  a’pali  annun- 
ziavano la  vendetta  romana.  Finalmente  dalle  rive  del  Ser- 
gezia  ovvero  dell'  Islrig  , alle  quali  pervennero  le  legioni  , 
apparve  Sarmizagetusa  e la  reggia  desiderata  di  Decebalo. 

§.  IV.  Capitale  de’  Geli  non  era  più  l’antica  Elis,  vicina 
del  Danubio  e dell'  isola  di  Peuce.  La  città  principale  del 
regno  chiamavasi  ora  Sarmizagetusa , posta  non  lungi  dal 
Tibisco  nella  regione  , che  oggidì  chiamasi  Transilvania.  In 
questa,  presso  Varhel,  secondo  alcuni,  o Gradiclia,  secondo 
altri,  si  trovano  ancora  le  rovine  di  Sarmizagetusa,  circon- 
data già  da  monti,  sulle  cui  sommità  sorgeano  da  per  ogni 
dove  i castelli,  muniti  con  gran  cura  da  Decebalo.  Ina  città 
ben  custodita  chiudca  i passi  alle  vie  verso  la  reggia;  ed  in 
questa  città  si  conservavano  una  bandiera  ed  altre  spoglie 
tolte  a Cornelio  Fosco.  La  sorella  me  desima  di  Decebalo  vi 
si  rinchiuse. 

Pdlouttcì.  Il  nome  di  Sarmizagetusa  parve  ad  alcuni  dinotare,  che  iv^ 
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fosse  la  dimora  comune  de’  Geli  e de’  Sarmali,  amici  o stipeti-  An»« 
diarj  di  Decebalo.  Dopo  la  morte  di  Bcrebislo,  i Geli,  rin- 
cacciali  dal  Sarmata  lino  al  Tibisco , scorgendo  la  qualità  G (. 
pressoché  inespugnabile  del  luogo,  fermaronsi,  ed  cdilicaro- 
uo  sull’  Islrig  la  città  che  poi  divenne  la  capitale  del  regno 
ed  il  terrore  de’  Sarmati.  Gli  Agalirsi  avcano  tenuto  sull'  I- 
strig  e sulla  Marosh  la  contrada,  ove  di  poi  si  vide  Sanni- 
zagelusa  ; non  gli  Agalirsi  dipinti  di  color  cileslro,  i (piali 
da  Scimno  di  Chio,  da  Mela  e da  Plinio  annoveravansi  fra’  No- 
madi, ma  i popoli  stanziali  d’  Erodoto  viventi  sul  Mai  iso.  Nè 
più  gli  Agalirsi  cantavano  su  questo  fiume  le  loro  leggi  do- 
po lterebisto,  che  o scacciolli  d' indi  o ridimeli  sotto  la  sua 
potestà,  sì  che  il  lor  nome  si  spense  ne’Carpazj  : ed  ora  sul 
Mariso  regnavano  i Goti  e le  Itellagini  di  Deceneo.  Qualun- 
que sia  stata  la  condizione  degli  Agalirsi  ed  il  significalo 
del  nome  di  Sannizagetusa,  nulla,  grazie  a Decebalo . man- 
cava per  la  difesa  di  questa  città,  e ben  si  polca  dubitare , 
come  tosto  si  chiarirono  i Romani,  se  la  natura  o l’ arte 
renduta  1’  avesser  più  forte.  Le  qualità  di  Sannizagetusa  e 
d’  altre  città  di  Dacia,  il  castello  di  Genucla  e molti  edilicj 
gelici  o gotici  effigiati  nella  Colonna  traiana  fan  credere  che 
i Geli  avessero  una  particolare  architettura  fin  da’  tempi  di 
Deceneo,  senza  parlar  di  quelli  antichissimi  ne' quali  diccasi 
che  Zamolxi  facesse  costruire  in  Tracia  la  sua  sotterranea 
dimora.  L’imitazione  de’  Greci  e de’  Romani  potè  a mano 
a mano  recar  cangiamenti  non  lievi  all'Architettura  de’  Geli 
o Goti , della  quale  parlerò  in  altro  volume.  Qui  mi  giova 
solo  notare  quanto  simiglianli  costumi  de’  Daco-Geti  fossero 
diversi  da  quelli  del  Germano,  sì  schivo  d’  abitar  le  città  e 
di  viver  ne’  luoghi  murati. 

§.  V.  Quando  Decebalo  ebbe  veduto  Traiano  minacciare  « 
monti  prossimi  a Sannizagetusa,  non  indugiò  a mandar  legali, 
e gli  elesse  nel  numero  illustre  de' Pilo  fori  o Pileati.  Espres- 
si veggonsi  ancora  i lor  volti  e le  tiare,  di  cui  coprivano  il 
capo,  nella  Colonna  traiana;  ed  eglino  in  ginocchio  chieggo- 
no mercè  all’imperatore.  Ma  i parlamenti  tornarono  vani,  e 
Traiano  guidò  le  legioni  ad  occupare  le  alture  vicine  alla 
reggia  di  Decebalo,  preceduto  da’Mori  di  Lusio  Quieto.  Nuovi 
ambusciadori  sopraggiunsero  , non  più  forluuali  de’  primi  : 
frattanto  le  selve  circostanti  alla  capitale  ardeauo  tutte  del 
fuoco  appiccatavi  da’  Romani.  Ycunesi  filialmente  alla  città 
che  difendeva  la  reggia.  Massimo,  luogotenente  di  Traiano , 
ebbe  il  carico  d'asscdiarla,  e l’cspuguò  con  la  lesludiiie.  In 
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iin.'i  di  ijuclle  fazioni  riconquistarono  i Romani  un  vessillo 
iiì  giù  tolto  a Cornelio  Fosco:  Massimo  indi  s'impadronì  della 
G r sorella  di  Decollalo,  egregio  pegno  della  pace  che  Io  stesso 
imperatore  bramar  a.  Ne  la  speranza  fu  vana;  perciocché,  ri» 
,ul’  inasta  oramai  scoperta  c priva  d egni  aiuto  Sarmizngelusa,  c 
tornando  micidiali  a'Daco-Geli  gli  scontri  frequenti  avuti 
d intorno  ed  essa,  il  re  si  pose  veramente  nell'animo  termi- 
nar per  allora  la  guerra  c riaver  la  sorella. 

Promise  diroccar  le  fortezze  del  regno;  restituire  i prigio- 
nieri romani  ad  i dcscrtori  non  che  gli  artefici  datigli  da 
Domiziano;  distrugger  le  macchine  di  guerra;  lasciar  le  re- 
gioni tolte  a'Rarhari  continenti,  e non  accoglier  più  nel  suo 
regno  trufuggilnri  romani,  n' quali  egli  fin  qui,  c ve  ir  erano 
anche  degli  ottimi,  avea  saputo  co'modi  suoi  persuadere  di 
passare  frequentemente  a vivere  in  Dacia.  Piacquero  tali 
proporle  a Traiano,  c volle  clic  recate  fossero  dagli  amba- 
sciadori  deliaci  al  senato.  Uccellalo  intanto  , genuflesso  di- 
nanzi all'imperatore  insieme  co'piu  illustri  l'ilofori  c Chio- 
mati, Io  venerò,  giurando  co'rili  consueti  e con  le  impreca- 
zioni patrie  i patti  nel  nome  di  Zamolxi.  Poscia,  smantellata 
dagli  stessi  Daci  la  rocca  di  Sarinizagelusa,  furono  residuile 
a’Sarmali  lazigi  le  terre  perdute.  Ciò  fallo,  il  vincitore  par- 
tissi alla  volta  di  Roma,  lasciando  rafforzate  le  romane  trin- 
cee con  validi  presidj  c tenuta  in  freno  Sarmizagetusa  da 
un  castello,  fallo  ivi  dappresso  edificare. 

,o3*  §.  VI.  Arrivati  gli  ambasciadori,  furono  introdotti  nel  se- 

nato con  le  mani  giunte  a guisa  di  schiavi,  cd  il  supplicarono 
di  voler  consentire  agli  accordi.  Cosi  la  pace  conlermossi , 
ed  i legati , riprese  le  getiche  vesti  e le  armi , ritornarono 
al  proprio  regno . indi  Traiano  lu  nuovamente  acclamato 
Dacico,  c si  celebrò  in  Roma  il  primo  trionfo  sulla  nazione 
fino  allora  invitta;  in  mezzo  alle  pompe  del  quale,  se  non 
s'ingannò  Filostralo,  l’iinpcratore  volle  che  Dione  Crisostomo 
ascendesse  con  se  nell’aureo  cocchio.  Ma  Decollalo,  che  ab- 
bonava in  suo  cuore  ogni  pace  co"  Romani , cercava  modi  a 
••4-  vendicarsi  dc’danui  c degli  obbrobrj  paliti.  Non  era  pur  an- 
co trascorso  il  secondo  anno , e già  egli  preparava  nuove 
cose,. facendo  leva  d’armati  e sollecitando  per  mezzo  d’am- 
basciadori  a più  viva  guerra  i barbari  vicini.  E da  capo  in- 
vase la  regione  de’  Sarmali  lazigi  ; ma  ciò  clic  più  increbbe 
in  Roma  si  fu  lo  scorgere  che  Decebalo  accogliesse  un’altra 
volta  i romani  dcscrtori;  funesto  segno  della  decadenza  non 
ancor  palese  dell'Imperio,  tuttoché  imperasse  Traiano,  c ccr- 
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10  indizio  dell'ingegno  c delibarle  di  Decebalo  in  allettare  i *•“>' 

nemici.  dì 

Per  lo  contrario  lamentava  il  re  che  molti  fra’  Daco-Geti  G c 
passassero  a militare  sotto  i vessilli  di  Roma,  dicendo  vo- 
lersi egli  opporre  a ciò  con  aperta  forza,  né  altra  cagione,  l0:|' 
da  questa  in  fuori , avergli  rimesse  in  mano  le  armi.  Dava  lo5< 
ogni  opera  frattanto  a rifornirsi  d’ainicizie,  dichiarando  a’po- 
poli  conliuanti  quanto  agevole  fosse , accomunato  i consigli 
e le  forze , di  scuotere  il  giogo  romano , e quanto  certa  ed 
ignominiosa  ruiua  sovrastasse  a lutti  se  ciascuno  sperava 
provvedere  con  isforzi  disgiunti  alla  comune  salute.  A tali 
notizie  non  ristette  Traiano,  ed  immantinente,  dopo  che  il  se- 
nato dichiarò  Decebalo  inimico  di  Roma,  s'avviò  alle  parti 
dellTlliria,  dove  scrive  Suida  che  la  somma  delle  cose  fosse 
in  mano  di  Plutarco , insigne  scrittore.  D’ ivi  Traiano  passò 
in  Panuonin,  c poi  nella  Mesia. 

§ VII.  Tremò  dapprima  Decebalo,  saputo  il  decreto  del  se- 
nato, c veggendo  ricomparire  in  ostile  alto  l'imperatore  sul- 
l'opposta ripa  del  Danubio.  ÌS'ò  omise  riparlar  di  pace  : ma , 
intimatogli  di  dar  le  armi  e se  medesimo  in  poter  del  Ro- 
mano , inorridì  e conobbe  che  questa  era  per  lui  1*  ultima 
prova.  Perciò,  tolta  via  ogni  dissimulazione,  s'abbandonò  in 
balia  della  sorte,  non  senza  lasciare,  per  quanto  ne  dissero 
i nemici,  di  mandar  alcuni  sicarj  ad  assassinar  nella  Mesia 
Traiano.  Preso  un  di  costoro  e messo  alla  tortura , confessò 

11  delitto  e non  tacque  i nomi  de’  complici.  L’ imperatore, 
giudicando  non  dover  indugiarsi , entrò  in  Dacia  col  nerbo 
delle  legioni  , e soprattutto  della  Minervia,  illustre  pel  suo 
coraggio,  alla  quale  Adriano  presedeva , che  poi  gli  succe- 
dette nellTmperio.  J Romani,  ed  i Daci  che  seguivano  la  lo- 
ro parte , uscirono  incontro  a Traiano , facendo  in  discordi 
lingue  uguali  voti  per  la  sua  salvezza. 

Meglio  che  non  dianzi  avea  Decebalo  munite  le  sue  città 
e le  castella  in  vetta  de’  monti.  Debole  impaccio  furono  al- 
cune di  queste  al  furor  de'Romani;  un  luogo  nondimeno  v’era, 
fasciato  di  triplici  mura , contro  il  quale  venne  meno  in 
principio  l’arte  loro,  c fu  vano  il  coraggio.  Indi  la  discolia 
stessa  dell’impresa  gl’ inanimi  a nuovi  sforzi.  La  triplice  di- 
fesa fu  superala  ; ma  il  corpo  della  fortezza , difesa  da’  più 
valorosi,  rimase  a'Daci.  Da  un'altra  parte  Longino,  coman- 
dante d’una  legione  la  quale  avea  recato  loro  i guasti  mag- 
giori, tratto  perfidamente  a parlar  d’  accordi , videsi  ritener 
prigione  da  Decebalo,  che  ardì  profferire,  per  prezzo  di  pa- 
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ce,  la  restituzione  di  questo  duce  a Traiano.  Ricusolla  ei  con 
oneste  parole,  infino  a che  Longino  medesimo,  per  togliere 
a’nemici  ogni  speranza,  non  bevve  il  veleno  c s’uccise.  Tra- 
iano intanto  avea  stimato  doversi  differire  al  seguente  anno 
la  guerra,  e condurla  meno  con  impeto  che  con  prudenza. 
Il  perchè,  ritornato  nella  Mesia,  pensò  da  senno  all’ impresa 
scorgendo  con  quale  avversario  avesse  a combattere. 

§.  Vili.  Allora  Traiano  fe  gitlar  sul  Danubio  il  ponte,  che 
sembrava  dovesse  per  lunga  età  congiungere  all’  Imperio  la 
Dacia.  Dopo  ciò,  narra  Dione  Cassio,  l'imperatore,  tenace  del 
suo  proposito,  guidò  con  sicurezza  ma  senza  celerità  la  guer- 
ra, e procede  circospetto  nel  paese  con  animo  di  non  arri- 
schiar battaglia  terminativa.  Talvolta  eziandio  comparvero, 
ma  invano,  al  suo  campo  i legati  di  Decebalo.  Immense  fati- 
che durò  l’ esercito,  e fu  mestieri  sviar  non  di  rado  i fiumi 
e farne  talvolta  cader  le  acque  sotto  terra;  edificar  ponti  da 
per  ogni  dove;  piantare  il  campo  sulle  scoscese  rupi  de'mon- 
li  e ad  ogni  passo  espugnarvi  forti  castelli  ed  inaccessibili 
rocche.  Giunse  in  fine  il  giorno  dell’  ultima  pugna , che  si 
diè  sotto  le  mura  d’una  città  gagliardamente  difesa,  e forse 
la  stessa  ove  già  era  stata  chiusa  negli  anni  precedenti  la 
sorella  del  re.  Ivi  attaccossi  atroce  zuffa , nella  quale  variò 
sovente  la  fortuna  de’  Romani;  ma  rincuorali  essi  da  nobili 
esempj  di  coraggio  la  vinsero.  Stava  non  pertanto  salda  la 
rocca,  ed  enormi  sassi  roloiavansi  d'indi  contro  gli  assalitori 
da’Daci, chea  furore  di  frecce  travagliavano  grandemente  il 
nemico.  Traiano  stesso  venne  ad  esplorare  il  luogo,  e la  sua 
presenza  raddoppiò  l'ardore  degli  animi,  sì  che  ciascuno,  fa- 
cendo il  colmo  di  sua  possa,  corse  lietamente  al  pericolo.  Presa 
con  rara  virtù  la  rocca. fu  smantellata, erecisa  la  prossima  selva. 

Di  là  mossero  lo  legioni  alla  volta  di  Sarmizagetusa,  ricca 
fin  qui  de’tesori  d'ogni  sorte  accumulali  da  Decebalo,  e prin- 
cipalmente dell'oro  che  in  gran  copia  scavavano  i Itaci  nelle 
abbondanti  miniere  de’Carpazj.  Ma.  veggendo  il  re  disposte 
a certa  ruina  le  cose  di  Dacia,  spogliò  di  quo’ tesori  la  reg- 
gia; e,  torcendo  altrove  il  Sargezia  coiropera  de’prigionieri, 
qui\i  sotterra  nell’antico  Ietto  ascose  le  ricchezze:  indi  co- 
pertele di  terra  e di  sassi  rimenovvi  le  acque  del  fiume.  Ap- 
piattò nelle  spelonche  il  resto  ; e , se  vera  corse  la  faina  , i 
prigionieri  esecutori  de’suoi  comandi,  per  gelosia  del  segre- 
to, furono  uccisi.  Ciò  non  tolse  che  Bicili,  confidente  di  I)e- 
cehnlo  e fatto  prigioniero  da'Romani,  tradisse  la  fede,  addi- 
tando il  luogo  a Traiano. 
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§.  IX.  Cno  de’capi  uscì  di  Sarmizagetusa  in  quegli  estremi,  Anni 
e renne  a supplicar  rimpcratore. Visto  che  vano  era  ogni  pre-  dì 
gare,  tornò  fra 'suoi;  c tosto  a giudizio  dc’più  l’estremo  con-  G c 
vito  imbandissi  nel  quale,  recato  in  mezzo  un  gran  vaso  di  " * 
veleno,  bevvero  lutti  avidamente  i principali  del  regno,  sten-  ‘°7' 
dendo  le  mani  al  cielo,  come  sono  effigiati  nella  Colonna  di 
Traiano,  in  atto  d’andare  a Zamolxi.  Pur,  in  mezzo  a tanti 
furori  ed  a sì  gran  numero  di  que’dispregialori  della  morte, 
si  vide  un  padre  accorrere  per  salvare  amorosamente  un  gio- 
vinetto suo  figliuolo,  già  spirante  per  la  forza  del  veleno; 
mentre  gli  altri  studiavansi  d’  affrettar  l’ esito  della  vita,  ed 
altri  meno  feroci  fuggivano  a’  monti , sperando  sorte  men 
rea , desiderosi  d’ incontrar  nuovi  rischi  e di  sostener  più 
dure  fatiche.  Alcuni  tuttavia  speraron  perdono,  e,  chiestolo 
a Traiano,  l’ottennero. 

Sarmizagetusa  era  già  vota  de’  suoi  difensori , e nulla  più 
opponevasi  al  Romano.  Entratovi  egli  fece  nettarla  de  "cada- 
veri, e ricercarne  le  ricchezze.  In  quel  mezzo  i Daci  assedia- 
vano un  castello  de’vincitori,  che  fortemente  si  difesero,  lan- 
ciando grandi  pietre  da’  muri.  Atterrili  gli  assedianli  si  le- 
varono dall’impresa,  e nuova  strage  fu  fatta  di  essi  nell’alto 
che  i Romani  appendeano  alle  mura  del  castello  il  cadavere 
d’  uno  de’  più  insigni  guerrieri  di  Decebalo.  Allora  giunse 
in  Sarmizagetusa  il  tesoro  mostrato  da  Bicili,  pel  quale  avea 
Traiano  spedito  eletti  uomini,  che  tornarono  con  some  pre- 
zioze  addotte  da  più  cavalli.  Scoperti  gli  arcani  e perduta  la 
reggia,  Decebalo,  il  quale  non  avea  giammai  disperato,  s’eb- 
be per  vinto;  e tosto,  imprecando  esternando  a’Romani,  dopo 
aver  posalo  a tèrra  il  ginocchio,  si  cacciò  il  ferro  alla  gola. 
Parecchi  di  lor  propria  mano  inoriron  seco  ; parecchj  dal- 
l’altrui fccersi  uccidere.  Trovato  il  cadavere  del  re,  gli  fu 
mozzo  il  capo,  e messo  in  mostra  nel  campo  romano. 

In  tal  guisa  terminò  Decebalo  che  lunghissimamenlc , si 
come  afferma  Dione  Cassio,  fu  avversario  de  Romani:  e per- 
ciò era  lo  stesso  Decebalo  il  quale,  checché  si  dica  in  contra- 
rio, guerreggiò  contro  Domiziano.  Generoso  c nobile  re:  ma 
gli  avversari  1°  gravavano  d’aver  tradito  Longino  ed  inviati 
messi  per  assassinar  l’imperatore.  Niuno  fra  nemici  di  Roma 
sul  Danubio  recolle  danni  più  gravi;  niuno  fra’  Daco-Geli  lo 
superò  in  perspicacia  ed  in  ralore.  Pronto  ed  astuto  nel  de- 
liberare, valoroso  in  battaglia  e maestro  d’insidie  guerresche, 
sapea  invadere  a tempo  i paesi  de  nemici  e ritrarsene  oppor- 
luuameute  ; uè  fuwi  chi  meglio  sapesse  usar  della  vittoria 
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o rinfrancarsi  dopo  la  sconfina.  Bene  lo  avea  dianzi  conosciu- 
to ed  estimalo  Duras , quando  gli  cedette  il  regno  : ciò  clic 
non  potè  avvenire  senza  il  consentimento  degli  altri  1‘ilnfori. 
Gli  scrittori  che  il  credono  diverso  da  Diurpanco  affermano 
aver  Decchalo  tenuto  il  regno  e Diurpanco  il  sacerdozio  za- 
molxiano  dc’Gcti  o Goti:  o piuttosto  a\er  l’uno  regnato  su’Goti 
occidentali  e l’altro  sugli  orientali.  Ma,  qualunque  sia  il  vero 
intorno  a ciò  solo  Decebalo  raccoinandossi  alla  posterità  per 
aver  dirizzato  allo  scopo  unico  d’umiliare  il  Romano  i desi- 
derj  e gli  sforzi  delle  migliori  fra  le  gclichc  tribù:  e que’Da- 
co-Geti,  a’ quali  non  venne  fatto  fuggire  il  giogo  a’giorni  d’Au- 
guslo  e di  Slrabone  se  non  mercè  le  guerre  avute  dall'  Im- 
perio contro  la  Germania , imposero  a Traiano  la  necessità 
d' adoperare  maggiori  forze  clic  non  erano  fin  qui  opposte 
ad  Arminio,  a Moroboduo  ed  a tult'i  popoli  viventi  di  là  dal 
Danubio.  Lasciò  Decebalo  un  nome  chiaro  non  meno  per  la 
sua  prosperità  clic  per  la  sua  sventura,  ed  ottenne  la  gloria, 
invano  bramata  da  tanti  re,  d’avere  per  la  prima  volta  co- 
mandato a Roma  il  tributo,  pagatogli  non  solo  da  Domizia- 
no, ma  da  Ncrva  c per  quattro  anni  da  Traiano. 

§.  X.  Fanti  e cavalli  furono  loslo  spedili  contro  le  reli- 
quie del  vinto  esercito , i quali  uccisero  in  gran  numero  i 
Daci  vaganti  o li  fecer  prigioni.  Ma  già  sovrastava  l’inver- 
no, e ^imperatore,  dopo  aver  fatto  distruggere  alcuni  castelli 
c disporre  le  stazioni  romane,  s’ avviò  verso  Roma,  ove  per 
tre  mesi  furono  festeggiate  le  daciche  vittorie  con  pompa 
imulila  e con  islraordinario  spargimento  d’ umano  sangue 
negli  anfiteatri.  Traiano , gridato  per  la  seconda  volta  Daci- 
co,  ebbe  la  sua  porzione  delle  prede  fatte , nella  quale  pre- 
scelse ad  uso  religioso  un  gran  corno  d’uro,  legato  in  oro,  e 
vasi  c tappeti  di  squisito  lavoro.  Indi  ridusse  in  provincia 
romana  (di  circa  mille  miglia  in  giro  d’estensione)  il  paese 
conquistato  nella  Dacia. 

Secondo  i computi  de’ più  diligenti  la  Dacia  di  Traiano 
comprendea  le  contrade  oggi  dette  del  Bannato  e di  Trau- 
silvania , un  terzo  in  circa  della  Yalachia  ed  un  piccolo 
trailo  della  Moldavia-  settentrionale  : ciò  era  una  terza  parte 
dell’  antica  Dacia  e del  regno  di  Decebalo.  Se  i successori  di 
Traiano  avessero  dilatata  con  altre  conquiste  la  nuova  pro- 
vincia, è incerto,  quantunque  si  narri  essersi  scoperte  le 
mine  d’ alcune  strade  romane,  clic  giungevano  sino  al  Tira 
o Nieslcro.  In  memoria  del  trionfo  su’  Daci , Traiano  fece 
fabbricare  in  Tracia  la  città  di  ISicopoli,  ovvero  della  vilto- 
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ria,  sul  fiume  latro  ; ina  dopo  gli  sconvolgimenti  di  sì  lun-  Anni 
ga  guerra,  e dopo  tante  morti  e tante  fughe  de’  popoli  di  dì 
Decollalo  assai  scarsa  ed  estenuata  si  trovò  la  Dacia  romana.  G c 
L‘  imperatore  perciò  mandovvi  gran  numero  di  nuovi  abita- 
tori e vi  stabilì  parecchie  colonie.  ,07* 

Pensano  alcuni  che  si  fatti  coloni  veggansi  ritratti  nella 
Colonna  di  Traiano;  ma  le  brache  dacichc  scolpite  in  essa, 
ed  il  dolore  profondo  espresso  ne’  volli  dimostrano  a ba- 
stanza che  in  tali  ligure  si  rappresenta  un  branco  di  fuggi-* 
tivi,  non  una  compagnia  di  coloni.  Quc’  fuggitivi,  preceduti 
da’  loro  armenti  e dalle  greggi,  si  scorgono  rivolgere  indie- 
tro gli  occlij  a guardar  la  patria  che  lasciano;  ed  un  vec- 
chio dolente  al  pari  degli  altri  porta  sulle  spalle  un  fanciul- 
lo, a cui  mancava  la  lena  di  proseguire  il  cammino.  Trista 
calamità  di  chi  avea  sì  valorosamente  combattuto  pel  suolo 
nativo.  La  stirpe  di  Gapto,  cioè  gli  Amali,  non  rimasero  cer- 
tamente nella  Dacia  conquistata  da’ Romani.  Cassiodoro  de- 
canta la  felicità  d’ Amalo,  il  quale  forse  negli  anni  cotanto 
funesti  a’Daco-Geti  era  bambino.  Da  questa  medesima  stirpe 
di  Gapto  e d’ Amalo  si  vedranno  in  breve  sorgere  i vendica- 
tori ; ma  i Daci  ora  fuggivano,  parte  verso  i Carpazj  e parte 
verse  il  Prut  e l’ antica  città  di  Elis,  giurando  in  lor  cuore 
la  guerra,  e portando  viva  ne’ loro  petti  la  fede  in  Zamol- 
xi,  vivo  l’amore  pe’coslumi  della  patria  e per  le  liellugini 
di  Dcceneo. 

§.  XI.  Adriano,  allorché  fu  terminata  la  seconda  guerra  |09- 
dacica,  ottenne  il  governo  della  Bassa  Panuonia.  I Sarmati, 
non  si  sa  di  quale  tribù,  vi  fecero  qualche  incursione  : ma  il 
nuovo  prefetto  li  respinse  uè’ loro  confini.  A que’ giorni  Pli- 
nio, non  indegno  nipote  dell’  altro  Plinio,  governava  il  Pon- 
to e la  Bilinia.  Traiano  gli  avea  comandato  di  rattener  nella 
provincia  qualunque  legazione  venisse  dal  Bosforo  cimmerio  ; 
ma  ne  sopravvenne  una  di  sì  gran  rilievo,  che  Plinio  il  gio- 
vine credette  non  dover  tardare  a spedire  in  Roma  un  mes- 
so di  Sauromato  111,  re  del  Bosforo.  Poco  appresso  videsi  ri- 
tornare non  aspettato  Callidromo  il  quale,  preso  già  da  Su-  ■ io? 
sago  nella  Mesia,  veniva  dal  paese  de’  Parti,  ove  per  mol- 
ti anni  avea  servilo  a Pacoro.  Poscia  era,  forse  per  la  morte 
del  re,  fuggito,  e giungeva  in  Nicomedia,  recando  fra  le  al- 
tre cose  una  zolla  di  metallo  parlico  ed  una  gemma  segnata 
con  P immagine  di  Pacoro , dalla  quale  appariva  la  forma 
delle  regie  insegne  onde  quegli  era  stato  adorno.  Ma  la 
gemma  fu  involata,  e Plinio,  mentre  facca  ricercarla,  scris- 
Troya  St.  d’ U.  Yol.  I P.  I.  • IL  53 
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A»nì  se  a Traiano  l’arrivo  di  Callidronto , inviando  in  Roma  la 
Di  zolla. 

_ „ Già  l’imperatore  di  quel  tempo  rivolgca  Inattenzione  agli 
' affari  d’  Oriente,  scorgendovi  nuova  materia  di  guerra  ; im- 
1 '*’•  perciocché  Cosroe  od  Osroe  succeduto  a Pacoro,  avea  spedi- 
lo aiuti  ad  Esedare  nel  regno  sempre  contrastalo  d Armenia, 
,,3.  sul  quale  i Romani  dopo  Corindone  pretendevano  esercitar 
diritto  di  sovranità.  Cosroe  pregolli  di  piuttosto  conceder 
*quel  regno  a Partamasirc,  principe  arsacida;  ma  Traiano  il 
negò,  e partitosi  per  Antiochia  giunse  a Seleucia  di  Siria, 
città  non  lontana  dal  monte  Casio  sulla  cui  sommità  volle 
ascendere  per  adorarvi  Giove,  supremo  nume  del  luogo,  ed 
offerirgli  vasi  d’argento  cd  il  gran  corno  d’uro  con  altri 
doni.  Su  tale  offerta  leggonsi  alcuni  versi  greci  d’ Ad  riano 
che  celebrò  la  pietà  del  re  degli  uomini  verso  il  re  degli 
Dei  nel  dedicargli  parte  della  preda  riportata  quando  la 
vincitrice  lancia  romana  percolcva  gl’indomiti  Geli,  pregan- 
do Giove  che  concedesse  all’  imperatore  un  trionfo  sugli  Ar- 
sacidi , simile  a quello  già  ottenuto  su’  Geti.  Caninio  allora 
disponevusi  a cantar  con  greco  poema  le  vittorie  di  Traia- 
no; ma  Floro  e Svetonio,  che  scrissero  sotto  lui,  non  con- 
dussero fino  al  suo  tempo  le  loro  istorie.  Nè  maggiori  lumi 
si  hanno  intorno  alle  guerre  daciche  da  Igino  il  gromalico, 
altro  autore  di  quella  età , dal  quale  solamente  apprendia- 
mo che,  per  volere  di  Traiano,  Evocalo  assegnò  a'  veterani 
terre  in  Pannonia. 

**i-  §.  XII.  Non  furono  senza  effetto  i voti  d’  Adriano.  L’im- 

peratore mosse  alla  volta  dell’  Armenia  minore,  ove,  come  fu 
giunto  a Salala,  comparve  a rendergli  omaggi  Anchialn,  re 
degli  Eniochi  e d’  alcuni  popoli  confinanti,  chiamali  Machc- 
loni  ; scacciò  indi  Parlamasire  dall’  Armenia  maggiore , che 
questi  avea  già  occupata;  diè  un  re  a’ popoli  Albani  ed  un 
altro  agli  Absili,  che  chiamavasi  Giuliano.  1 re  degl’  Iberi  e 
della  Colchide,  non  che  gli  altri  de’  Sarmati  del  Caucaso  e 
del  Bosforo  cimmerio  gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà  e 
vissero  suoi  tributarj.  Le  rimanenti  vittorie  di  Traiano  in  A- 
sia  non  appartengono  al  mio  proposito,  nè  altro  io  ne  dirò 
se  non  che,  ucciso  Parlamasire,  i Romani  ridussero  in  pro- 
vincia T Armenia;  indi  scacciarono  Cosroe  dal  mezzo  de’Par- 
ti,  ed  impadronitisi  di  Clcsi fonte,  sua  capitale,  diedero  il  re- 
gno a Partamaspare. 

Se  il  re  confermato  da  Traiano  sul  Bosforo  cimmerio  fosse 
tuttora  Sauromato  III,  è ignoto.  Dopo  costui  la  serie  di  quc're. 
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come  l'altra  de’re  di  Batlriana,  è certificata  dalle  medaglie,  che 
tuttodì  scavatisi  nella  penisola  taurica  e fra  le  rovine  d’Olbia,od 
in  altri  luoghi  vicini.  Anche  di  Sciluro,che  prese  Olbia  nel  seco- 
lo di  Mitridate,  si  sono  trovale  ivi  le  medaglie  con  greca  leg- 
genda ; e greche  sono  ancora,  eccello  un  piccol  numero  , le 
iscrizioni  apposte  nelle  monete  d"  altri  barbarici  re  dell’Eus- 
sino  : esempio  notabile  della  introduzione  delle  arti  greche 
o romane  fra’  Barbari,  la  più  gran  parte  venuti  d’  Asia  in 
Europa  senza  niun  seniore  d’  umane  discipline.  Se  tali  Bar- 
bari s'impadronivano  d'  una  città  greca  o romana,  vi  facea- 
uo  tosto  coniar  moneta  in  linguaggio  straniero;  nel  proces- 
so del  tempo  ebbero  anche  propria  officina,  ove  artefici  greci 
c romani  che  aveano  prescelto  di  menar  vita  barbarica,  co- 
niavano moueta,  ma  goffa  e grossolana  ; dimentichi  essi  me- 
desimi de'  tempi  dell'  arte  illustrata  da'  loro  padri.  Gli  ulti- 
mi viaggi  nella  Tauride  fecero  conoscere  molti  re  del  Bo- 
sforo, e massimamente  di  quelli  che  chiamavansi  Coli  o Ra- 
scupori  o Sauromali  ; nobili  fatiche  per  le  quali  ritornò  in 
vita  il  nome  di  Gepaepiri,  moglie  di  Mitridate  Achemenide  , 
e ci  fu  additalo  il  monumento  della  regina  Cosmosane. 

§.  XIII.  La  Dacia,  venuta  in  altre  mani  che  in  quelle  di 
Traiano,  riusci  enorme  peso  a'Romani.  Formava  essa  iu  certo 
modo  un  seno  dell'Imperio,  non  dissimile  all'altro  de’Campi 
Decumati  sulla  destra  ripa  del  Reno.  Adriano , imputalo  so- 
vente, nè  senza  ragione,  d'invidia  verso  la  memoria  di  Tra- 
iano, inclinava  forte  ad  abbandonar  la  Dacia;  ma  il  rattenne 
la  tutela  delle  molte  colonie  speditevi.  Volle  tuttavia  che  si 
disfacesse  in  parte  il  ponte  sul  Danubio,  quasi  temendo  fa- 
vorire il  passaggio  de’Barbari,  sebbene  il  fiume  fosse  per  se  me- 
desimo un  vasto  ponte  in  inverno.  Le  sue  sponde  non  lardaro- 
no a risuonar  nuovamente  delle  armi  de'Sarmali,  ed  innanzi 
tutti  de’  Rossolani , a’  quali  niun  terrore  davano  più , morto 
Traiano , la  memoria  della  mina  di  Deccbalo  e le  romane 
colonie  trasportate  nella  Dacia  soggetta.  La  cessazione  o la 
diminuzione  de' tributi  soliti  a pagarsi  da' Romani  col  nome 
specioso  di  donativi  e di  stipendi  avea  commosso  i Rossolani 
al  tumulto.  Adriano  accorse  a raffrenarlo  in  Tracia,  ove  ere- 
desi  che  avesse  fatto  edificare  o ristorare  Adrianopoli.  Co- 
mandò chei  Romani  s'esercitassero  eziandio  alle  guise  dc'Bar- 
bari  nelle  guerre , che  i soldati  apprendessero  a saettar  di 
cavallo  come  i Parti  o gli  Armeni  e che  in  olire  a quel  che 
scrive  Arriano,  i Daco-Geti  e ciascuna  gente  de'Barbari  ausi- 
liari mettessero  gli  urli  secondo  le  patrie  usanze  in  battaglia. 
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Ann.  Un  giorno  i cavalli  romani,  e spezialmente  quelli  dc’Batavi, 
ni  armali  di  tutto  punto,  passarono  a nuoto  il  Danubio;  ciò  fu 
G.  c.  tonto  terrore  a’  Barbari  che  chiesero  pace:  ma  il  costume 
i jo  ornn)ai  antico  dell’imperio  prevalse,  né  Adriano  seppe  nega- 
re ai  Rossolani  gli  usati  danari.  Alcune  tribù  di  questi  Bar- 
bari abitavano  ancora  verso  le  bocche  del  Danubio  e le  rive 
del  Ponto  Eussino,  come  nel  secolo  di  Plinio:  si  può  sospet- 
tare per  altro  che  talvolta  fossero  stati  confusi  dagli  storici 
cogli  Alani , ancor  essi  abitatori  della  sponda  settentrionale 
del  Danubio , ad  oriente  della  Dacia  conquistata. 

Dopo,  aver  ottenuto  l’Imperio,  Adriano,  quantunque  severo 
mantcnitore  della  militar  disciplina,  più  che  ad  ogni  altra  co- 
sa dirizzò  i suoi  pensieri  alla  pace.  Restituì  alcune  delle 
conquiste  di  Traiano  in  Asia,  e rimise  Cosroe  sul  trono  de’Par- 
ti,  Esedare  su  quello  d’  Armenia.  Onorò  il  senato  , e sapea 
rivolgerne  in  se  tutta  l'autorità,  si  che  da  indi  in  qua  i de- 
creti del  principe,  tuttoché  non  consentiti  dal  senato,  ebbero 
vigore  di  leggi.  Agli  amici  ed  a’compagni  adoperati  da  lui 
nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende  (fra  essi  ebbero  insi- 
gne luogo.  Giulio  Celso  e Salvio  Giuliano)  procedettero  i ro- 
mani udicj  de  Corniti  o Conti;  del  qual  titolo  dissi  che  deco- 
rati dappoi  si  fossero  i Compagni  dei  Germani.  Alcuni  scrit- 
tori, sapendo  che  una  volta  l’Italia  fu  governata  da  scile 
uomini  consolari,  da  due  correttori  e da  otto  presidi  sotto 
Adriano,  credettero  che  egli  avesse  diviso  in  diciassette  le 
undici  regioni  di  Augusto:  ma  niuna  certa  memoria  v’ha  che 
tal  nuova  divisione  si  fosse  introdotta  stabilmente  innanzi 
a tempi  di  Costantino. 

§•  AIV.  Giungeva  intanto  Esedare  al  termine  de'suoi  gior- 
ni. Avea  regnato  con  varia  fortuna  fin  dal  tempo  di  Vespa- 
siano, quando  sull'ima  e quando  sull’altra  parte  d’Armenia 
per  quarantadue  anni;  or  fuggitivo  ed  ora  trionfante.  Gli 
storici  armeni  lo  chiamano  Ardoscè  od  Ardaxò  111;  nato  dal- 
I arsa.cida  Sanadrugo . detto  anche  Izatc,  il  quale  di  piccolo 
principe  eh  egli  era  d’Edessa  nella  Mesopotamia  pervenne  a 
conquistar  tutta  l'Armenia  prima  dell' arrivo  di  Corbulone 
Ardaxe  sostenne  una  gran  guerra  contro  gli  Alani,  che  uniti 
con  una  metà  degli  abitanti  d’ Iberia  e con  altri  montanari 
discesero  dal  Caucaso;  ed  andò  loro  incontro  con  molte  for- 
ze, alla  cui  \ista  tornarono  indietro  i Barbari  e posero  il 
campo  sulla  riva  settentrionale  del  Ciro.  In  una  delle  fazio- 
ni d.  tal  guerra,  gli  Armeni  s’impadronirono  d' un  figliuolo 
del  re  degli  Alani,  ciò  che  diè  gravissimo  cordoglio  al  padre 
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il  quale  per  riaverlo  spedi  ambasciadori  ad  Esedare,  promet- 
tendo con  giuramento  che  mai  più  non  avrebbero  gli  Alani 
vessato  rArmenia,  se  si  fosse  restituito  il  prigioniero. 

Ma  Esedare  il  ricusò;  allora  una  giovinetta  si  fece  sulle 
sponde  del  Ciro , c da  un  luogo  eminente  gridò  per  mezzo 
d’un  interpetre:  A te,  fortissimo  Ardnxè,  che  vincesti  Gala- 
ttica gente,  rivolge  le  sue  preghiere  Satinig,  figliuola  del  re 
degli  Alani;  gli  Jrsacidi  sono  progenie  degli  Dei,  né  con- 
viene agli  Dei,  per  cagione  d’  un  solo  uomo , trucidarsi  fra 
essi  o trattarsi  come  vili  schiavi.  Mosso  Esedare  da  tal  di- 
scorso, e preso  dalla  bellezza  della  vergine,  rimandolle  il 
fratello  ed  ottenne  lei  medesima  in  isposa  ; lieto  pegno  di 
pace  fra  due  popoli.  Che  cosa  darà  il  valoroso  Ardaxè,  dis- 
se il  padre  di  Satinig  nell'atto  di  consegnare  la  ligliuola,  .ve 
appena  le  migliaia  delle  migliaia  e le  decine  di  migliaia  delle 
migliaia  bastano  a compensar  la  perdita  della  regia  donzella 
degli  Alani ? 

1 cognati  di  lei , della  stessa  nazione  alanica , e che  chia- 
niavansi  gli  Aravclani,  seguirono  Satinig  in  Armenia.  La  re- 
gina diè  molti  figliuoli  ad  Ardaxè , tre  de’  quali  regnarono 
dopo  esso,  Ardavatze,  Direno  e Tigraue  VI.  Ardaxè  indi  guer- 
reggiò prosperamente  contro  le  tribù  degli  Alani  che  abbrac- 
ciarono la  causa  d’un  usurpatore,  alla  morte  del  padre  di 
Satinig;  e ripose  nel  regno  il  cognato,  facendo  prigioni  gran 
numero  d’Alani  che  condusse  in  Savarsia,  provincia  meridio 
naie  d’Armenia.  Esodare  combattè  altresì  nel  Caucaso  contro 
Cnrzamo,  re  dcgl’lbcri.  Discacciato  pria  da  Traiano  e ricon- 
ceduto a’suoi  popoli  sotto  Adriano,  terminò  in  pace  una  vita, 
che  apprestò  per  lunga  età  solenne  argomento  di  racconti  e 
di  favole  alle  canzoni  degli  Armeni. 

t*.  XV.  11  contegno  delle  legioni  e 1’  esercizio,  nel  (piale 
addestrar  ansi  di  passare  notando  il  Danubio,  fecero  si  che  i 
Barbari  di  quelle  regioni  rispettato  avesser  la  pace  finché 
visse  Adriano;  ed  anzi  essi  gli  commisero  sovente  1’  arbitrio 
delle  loro  controversie.  Sorano,  capo  de’Balavi,  s’illustrò  so- 
vra ogni  altro  ausiliario  nel  condurre  i suoi  tra  le  acque 
del  fiume.  L’imperatore  in  quel  mezzo  non  tralasciava  di 
visitar  le  provincic  dell’imperio;  e quando  egli  ebbe  provve- 
duto alla  tranquillità  della  Pannonia  e della  Mesia  si  con- 
dusse in  Cappadocia,  dove  notificò  il  suo  arrivo  a’ capi  o re 
de  Barbari,  e specialmente  a quelli  del  Caucaso  e della  Pa- 
lude Meotide.  Dopo  1’  uccisore  di  Badamisto  un  altro  Fara- 
sinanc  avea  regnato  in  Iberia  ed  ora  vi  regnava  un  nuovo 
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Ami  Farasmane,  il  quale  sdegnò  di  visitare  Adriano,  sì  come  fa- 
ci ceano  a gara  gli  altri  re,  magnificamente  perciò  ricevuti  da 
G c lui  c rimunerati  con  gran  doni.  L’ imperatore  non  pertanto 
mandò  a Farasmane  splendidi  presenti  ed  una  coorte  di  cin- 
ia8-  quccento  soldati,  oltre  un  elefante.  II  re,  giudicando  non 
dover  essere  da  meno,  inviò  ricchi  regali  e fra  essi  alcune 
vesti  di  tela  d’  oro  ; del  che  sorrise  Adriano  : e desiderando 
schernir  si  falle  larghezze,  volle  che  trecento  uomini  condan- 
nati a morte  combattessero  nell’anfiteatro  vestili  di  tele  d'oro. 
Questo  non  impedì  che  molle  nazioni  caucasce  noi  prendes- 
sero a scherno  ; e , se  Sparziano  disse  il  vero , Adriano  da 
molte  fra  quelle  comprò  la  pace.  Ma  non  poche  di  tali  na- 
zioni consentirono  d’avere  un  re  scelto  dall’imperatore. 

,3'-  Tre  anni  appresso  furono  per  suo  comando  visitate  le 
spiagge  del  l’unto  Eussino  da  tale  che  a buon  dritto  si  giu- 
dica essere  stato  Arriano,  egregio  guerriero,  a cui  maggior 
gloria  procacciarono  i suoi  libri  sull’India  e sulle  spedizioni 
di  Alessandro,  non  che  l’altro  attribuitogli  col  titolo  di  Peri- 
plo del  Ponto  Eussino.  Nuove  tribù  di  barbari  caucasci  Ar- 
riano descrisse  in  questo  suo  Periplo.  Partissi  di  Trebisouda 
c navigò  lungo  la  spiaggia,  lasciando  a man  destra  il  fiume 
Rizio,  che  dava  il  nome  a’Rizinni.  Lasciò  a man  destra  i San- 
ni, progenitori  de’Drilli,  che  reggevansi  a popolo.  Erano  i 
Drilli  bellicosissimi  c nemicissimi  del  popolo  di  Trebisonda', 
tributari  uno  volta  dc'Romani,  ed  ora  dediti  solo  a’Iatrocinj, 
negava»  pagare  il  tributo , si  che  Arriano  giurava  o di  ri- 
durli nuovamente  all'obbedienza  o d’  cslerminnrli.  Co’  Drilli 
confinavano  gli  Eniochi  ed  i Maclieloni,  soggetti  ad  Anchialo, 
fedel  di  Traiano.  Questo  re  tcnea  la  reggia  vicino  al  fiume 
Pritani:  di  là  dal  suo  stato  venivano  i Zidrcti,  a cui  Farasma- 
ne sovrastava,  ed  i Lazi  sudditi  del  re  Malasso  dato  loro  dal- 
lo stesso  Adriano.  Vicini  de’  Lazi  erano  gli  Absili , su'  quali 
Traiano  avea  posto  il  re  Giuliano,  e gli  Abasci  che  Adriano 
sottomise  al  re  Resmaga. 

Dopo  gli  Abasci,  barbari  adoratori  de’boschi  e delle  selve, 
che  aveano  in  luogo  d’Iddii,  redensi  Dioscuria,  or  detta  Se- 
bastopoli. Teneaulu  i Sannigi , ed  Arriano  ivi  ebbe  notizie 
della  morte  di  Coli  li , succeduto  a Rascupori  111  nel  regno 
del  Bosforo.  E però  volle  con  maggior  diligenza  osservar  le 
marittime  stazioni  sino  al  Bosforo,  se  piacesse  all'imperatore 
disporre  di  quel  regno.  Il  fiume  Acheunte  separava  i Sanni- 
gi dagli  Zicchi , su’  quali  per  provvedimento  d'  Adriano  re- 
gnavano Spadaga  e Stachcmpaxo.  Se  questi  Zicchi  disccndes- 
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sero  o no  da'Sarmati  Zig!,  onde  favellai  nel  precedente  libro, 
m’è  ignoto.  Di  là  dall’Acheimtc  s’apri  agli  occhj  dell’ autore 
del  Periplo  la  regione  detta  1’  antica  Lazia;  indi  quella  degli 
Achei  e de’ Sindi.  Tali  erano  a piè  del  Caucaso  i principali 
popoli,  amici  d’Adriano.  Mentre  faceva  egli  percorrere  i loro 
lidi  pubblicava,  nello  stesso  anno  in  Roma,  l'Editto  perpetuo; 
lavoro  di  Salvio  Giuliano,  il  quale  raccolse  in  un  solo  corpo 
le  leggi  riputate  allora  baslevoli  a giudicar  tutte  le  cause 
nel  foro. 

§.  XVI.  Elogj  non  minori  ottenne  Adriano , allorquando 
prese  in  inano  la  causa  dell'umanità  e volle  trattati  gli  schia- 
vi men  duramente  che  non  era  il  costume  de’  suoi  tempi. 
Laonde  rilegò  una  matrona  chiamata  L'mbricia,  che  atroce- 
mente infieriva  contro  le  ancelle  per  le  più  lievi  cagioni , e 

firoibi  a’padroni  d’uccider  gli  schiavi,  ordinando  che  dc’de- 
ilti  di  costoro  conoscessero  i giudici.  Era  l’età,  in  cui  gran- 
di progressi  facea  la  cristiana  religione,  alla  quale  fu  fama 
che  in  qualche  modo  aderisse  il  cuor  d’ Adriano.  In  Roma 
l’aveano  predicala  fin  qui  otto  successori  di  Pietro,  che  scri- 
vendo sotto  Claudio  a’fedcli  dell’Asia,  vi  saluta,  dicca,  con 
santo  bacio  la  Chiesa  radunata  in  Babilonia,  cioè  in  Roma , 
divenuta  l’abisso  d’ogni  vizio  e d’ogni  crudeltà  Lino,  Cleto, 
Clemente,  Anacleto,  Evaristo  , Alessandro,  Sisto  e Telesforo 
furono  i primi  Pontefici,  annunziatori  c custodi  della  nuova 
dottrina  dell’Evangelio  nella  Città  Sommo  dovere  insegnalo 
da  tal  dottrina  era  la  pietà  verso  gl’  infelici  e soprattutto 
verso  gli  schiavi,  fossero  pur  tanto  abbietti  quanto  i gladia- 
tori clic  morivano  dinanzi  a Claudio  sul  Fucino.  I cristiani 
predicavano  ancora  che  il  corpo  del  più  vile  degli  uomini 
fosse  un  tempio  del  Dio  vivente  ; a tal  voce  gli  schiavi  ro- 
mani sperarono  riconquistare  il  dominio  delle  Ior  membra, 
ed  ottenere  quando  che  fosse  il  dritto  di  celebrar  malrimonj 
e d’essere  annoverati  fra  le  persone. 

IVon  essendo  interamente  opposti  a simili  dettali  gli  usi 
della  servitù  in  Germania  , i più  antichi  scrittori  cristiani 
tolsero  ad  esaltar  questa  parte  della  natura  barbarica , lo- 
dando tuttodì  come  virtù  nc’Barbari  la  mancanza  de’vizj  ro- 
mani. Da  un  altro  Iato  gli  orgogliosi  Greci  e Romani , che 
da  essi  in  fuori  chiamavano  barbara  qualunque  nazione  della 
terra,  cominciarono  a parlare  con  minor  dispregio  della  filo- 
sofia de’Rarbari  nell'intendimento  di  deprimere  quella  degli 
Ebrei  e de’ Cristiani.  Celso,  filosofo  epicureo,  giudicò  dover 
co’suoi  scritti  porre  alcun  argine,  se  potesse,  alla  crescente 
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Ann'  predicazione  del  cristianesimo,  difeso  non  nvea  guari  tempo 
Di  dalle  apologie  di  Quadrato  c d’Aristolilc,  ateniesi.  Reeavansi 
G c a gloria  i Cristiani  che  Mosè  fosse  più  antico  assai  di  Ro- 
molo e d'Omero:  e però  Celso  esaltava  1’  antichità  e la  sa- 
1 *'  pienza  de’Galaltofagi,  cantati  dal  poeta,  e de’Druidi;  nò  omet- 
teva d'annoverare  i Geli  o Goti  fra'popoli  antichissimi  e sa- 
pientissimi, paragonando  stoltamente  il  nuovo  culto  di  Gesù 
Cristo  con  quello  che  nel  secolo  d’Adriano  i Geli  prestavano 
a Zamolxi.  Cosi,  per  opposte  cagioni,  furono  i Barbari  cele- 
brati a vicenda  or  da’  Pagani,  or  da’Crisliani;  e la  maggior 
semplicità  de’costumi  barbarici  procacciò  1’  onore  a’  barbari 
d'essere  tenuti  più  del  giusto  per  progenie  di  vetusti  ed  ec- 
cellenti filosofi.  Ebano,  di  cui  ho  parlato  c che  per  l’appunto 
in  questi  anni  ponea  fine  alle  sue  varie  istorie , accrebbe  il 
numero  de'lodatori  di  tal  filosofìa. 

§.  XVII.  I detti  di  Celso  dimostrano  che  la  religione  di 
Zamolxi  sussistea  presso  i Daco-Geti  dopo  Decebalo,  ma  non 
additano  s’ ella  patito  avesse  alcun  cangiamento  nella  Dacia 
conquistata  da  Traiano.  Impresa  non  lieve  sarebbe  stata 
pe’conquislatori  lo  svellere  ad  un  tratto  le  credenze  antiche 
dalle  menti.  Alcuni  drappelli  di  Geli , già  soggetti  a Deco- 
llalo , veggonsi  ora  combattere  fra  le  legioni  e seguitar  la 
fortuna  dcllTniperio  contro  gli  Alani,  che  stimolati  dal  pro- 
■ 34.  prio  re  Farasmanc  discesero  dal  Caucaso  ad  invader  la  Me- 
dia e 1’  Armenia.  Su  questa  regnava  Dirano,  figliuolo  il’  Ese- 
darc.  Gli  Alani  posero  a ruba  Cuna  e l’altra  regione  in  sino 
a che  Yologeso,  re  di  Pai  tia  0 d'  altra  vicina  contrada,  non 
gli  ebbe  persuasi  con  ricchi  doni  e desistere.  Allora  si  spar- 
sero nella  Cappadocia , ove  presedeva  Flavio  Arriano  ; quel 
medesimo , secondo  tutte  le  apparenze , il  quale  avea  poco 
dianzi  compiuta  la  navigazione  dell'  Eussino.  Egli  si  fece 
animosamente  contro  gli  Alani,  a cui  dava  parimente  il  no- 
me di  Sciti,  sì  come  altri  talvolta  chiamavanli  Albani  e tal’al- 
tra  Massageli  ; ma  lo  storico  Mosè  di  Corene  distingue  sem- 
pre gli  Alani  c gli  Albani.  Lievemente  armati  andavano  gli 
Alani  ; c perciò  Arriano  divisò  non  doverli  assalir  con  le 
aste  ma  con  le  spade.  Non  osarono , per  quanto  si  sappia  , 
innollrarsi  ; e ben  presto  Arriano  sedò  que’  romori , aiutato 
da’ fanti  del  Bosforo  a’ quali  sovrastava  Lamprocle,  non  che 
da'lancicri  Colclii  c Riziani,  e da  un'ala  di  Geli  che  chiudea- 
110  l'esercito  Anche  Igino  il  gromalico  attesta  clic  giài  Daci 
ed  i Geli  amioveruvansi  fra  gli  ausiliarj  delle  legioni. 

Terminala  la  guerra  degli  Alani,  alla  quale  seguì  un’ al- 
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Irò  contro  i Giudei,  giunsero  gli  ambasciadori  di  Vologeso  II  Anni 
in  Roma,  che  accusavano  Farasmane  iberico  di  tentar  nuove  dì 
cose  contro  i Parli  ed  i Romani.  Umanamente  rispose  Adria-  r c 
no  in  senato;  dinanzi  al  quale  comparvero  eziandio  i legati 
degl’ Iazigi , chiedendo  confermare  la  pace.  Farasmane,  già 
cotanto  ritroso  a visitare  Adriano,  temeva  ora  lo  sdegno  di 
due  possenti  nemici  ad  un  tratto  ; venne  perciò  in  Roma 
co’ figliuoli  e con  la  moglie.  L’imperatore  fermò  con  lui 
nuovi  accordi;  poscia  permiscgli  sacrificare  in  Campidoglio, 
e si  dilettò  nel  vedere  gli  esercizj  guerrieri  de’  principi  ed 
ottimati  d' Iberia.  Ciò  fatto  , eresse  a Farasmane  una  statua 
nel  tempio  di  Bellona,  ed  accrebbe  il  suo  regno  di  tutte  le 
contrade  caucasee , che  il  re  avea  conquistato  sugli  emuli. 
Scrive  Lampridio  che  Adriano  avesse  fatto  edificare  non  po- 
chi tempj  ma  senza  statue,  i quali  da’  Cristiani  de’  secoli  se- 
guenti si  credettero  apparecchiati  solo  in  servigio  del  cri- 
stianesimo. Quel  principe  in  oltre  vietò  gli  umani  sacrifici  ,38‘ 
che  s’  offerivano  a Giove  nell’  isola  di  Cipro,  tuttoché  stanza 
del  lusso  e delle  voluttà. 

§.  XVIII.  Ad  altre  offese  proruppero  gli  Alani  (se  in  Asia  153. 
o verso  il  Danubio  è incerto)  sotto  Antonino,  successor  d’  A- 
driano,  ma  furono  repressi  al  pari  de' Tauro-Sciti,  che  pi- 
gliarono a guerreggiar  contro  gli  Olbiopolili.  Antonino  man- 
dò soccorsi  a questi  ultimi , c costrinse  i nemici  alla  pace. 

Su'  Lazi,  delti  ancor  Ladi , ei  volle  che  regnasse  Pacoro  ; e 
tanta  fu  la  venerazione  de’  Barbari  del  Caucaso  per  l’ impe- 
ratore, che  1’  iberico  Farasmane  tornò  in  Roma  con  maggio- 
ri doni  ad  onorare  le  virtù  del  principe.  Dopo  la  morte  di 
Coti  11,  il  regno  del  Bosforo  tencasi  da  un  uomo  il  quale, 
se  credi  a Filoslrato,  appreso  avea  tutte  le  discipline  de’Greci. 
Chiamavasi  Remetalce.  Costui  si  condusse  a Smirne, ’ma  l’ im- 
peratore il  fece  ripartir  pel  Bosforo  quando  ebbe  udito  che 
Remetalce  non  andava  d’  accordo  col  suo  curatore.  Ad  un 
tal  re  sembra  essere  succeduto  Eupatore , di  cui  sono  sco- 
perte non  poche  medaglie  del  tempo  d’  Antonino. 

La  Germania  fu  sotto  Antonino  turbata  da  qualche  guer- 
ra, di  cui  s’  ignorano  i particolari;  nè  altro  intorno  a que’  tur- 
bamenti ci  tramandarono  le  istorie  se  non  eh’  egli  per  mez- 
zo de’  suoi  legati  vinse  i Germani  ed  i Daci.  Questi  Daci  non 
erano  i provinciali,  che  abitavano  la  Dacia  conquistata  da 
Traiano.  Erano  i fieri  Daci,  ovvero  i Geli  0 Goti,  che  aveano 
saputo  schivare  il  giogo,  e che  di  là  da’Carpazj  e dal  Prut 
s’  andavano  apparecchiando  a fiera  vendetta.  Con  incursioni 
Troya  Slor.  d'  It.  Voi.  I.  P.  I.  » li.  5* 
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Continue  infestavano  In  Dacia  romana,  uniti  con  altri  popoli 
nomici  di  Roma.  Fioriva  intanto  pel  commercio  e per  le  mol- 
lo colonie  dedottovi  la  nuova  provincia,  in  cui  da  per  ogni 
’ dove  s’ergevano  cdilìcj  e s'aprivano  militari  vie,  i rimasu- 
gli delle  quali  non  clic  le  iscrizioni  trovate  in  gran  copia 
nella  Transilvania  bastano  ad  accertarci  della  grande,  ben- 
ché non  durevole,  prosperità  della  Dacia  romana.  1 Sarmati 
Inzigi,  delti  Melnnasli  da’ Greci  perchè  tramutati  s’ erano  in 
queste  nuove  sedi,  abitavano  ad  occidente  della  Dacia  roma- 
na in  otto  città  o luoghi , descritti  da  Tolomeo  alessandrino, 
che  per  l’appunto  in  questi  anni  componeva  i suoi  libri  geo- 
grafici, quando  il  suo  concittadino  Appiano  terminava  le  i- 
slorie  e Giustino,  per  quello  che  erettesi,  dava  mano  a com- 
pendiar Trago  Pompeo. 

Il  Tibisco  e l’ leraso,  ovvero  il  Prut,  erano  assegnati  da 
Tolomeo  per  confini  della  Dacia  romana , stretta  dagli  altri 
due  lati  Ira’Carpazj  ed  il  Danubio.  Sarmizagctusa  ora  por- 
tava il  nome  di  ITpia  Troiana  , e godea  del  dritto  italico 
non  altrimenti  che  le  colonie  di  Zerna,  di  Napuca  e d’ Apu- 
lo ; bipiana.  Pretoria  Augusta  cd  Angustia  rammentavano  il 
nome  o la  dignità  del  conquistatore;  Mareodavo,  o piuttosto 
Marcodaua,  dinotava  il  prenome  che  avea  l lpio  Traiano  di 
Marco.  Tredici  altre  città  ricordate  da  Tolomeo  arcano  la 
stessa  uscita  o desinenza  in  ava  od  una;  cosa  nella  quale 
non  s’  accordano  i codici  di  quel  geografo.  Frano  per  av- 
ventura , se  il  nome  di  tali  città  dee  leggersi  nella  prima 
guisa,  i luoghi  posseduti  da’Daci  o Davi  cosi  propriamente 
chiamati,  e non  quelli  edificali , come  oggi  prelendesi,  da- 
gli Slavi;  quasi  unicamente  gli  Slavi  e non  i Greci  ed  i Ro- 
mani e molle  altre  nazioni  avessero  alcuna  voce  che  termi- 
nasse in  ava,  e vi  fosse  bisogno  di  restringere  tal  desinenza 
in  bocca  di  un  popolo  particolare.  Quattordici  tribù  barbari- 
che, oltre  quella  degli  Auarti  stanziati  alla  volta  del  Tibisco 
superiore , annovera  Tolomeo  nella  Dacia  romana  , le  quali 
aveauo  avuto  il  tempo  d’  apprendere  la  lingua  ed  il  costu- 
me de’vincitori.  Sotto  i Carpazj  stavano  , alla  sinistra  dcl- 
l’Alula,  i Teurisci  cd  alla  destra  i Cistoboci;  questi  creduti 
essere  colonia  di  sangue  sannatico,  e quelli  di  stirpe  celti- 
ca o discendenti  da  coloro  i quali  schivarono  1’  ira  di  Bere- 
bisto.  1 Prendavesii  e Ilatacensii  venivan  dopo  i Cistoboci,  e 
non  lungi  dalle  fonti  dell’  Aiuta  i Caucocnsii  ed  i Rieli.  I 
Kuridensii , che  dimoravano  sulla  siuislra  riva  dell' Aiuta, 
parvero  a qualche  scrittore  doversi  ascrivere  parimente  alla 
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progenie  (distrutta  in  gran  parte  dallo  stesso  Bercili  sto)  di 
que'  Boi  soggetti  a Crisaliro,  i quali  forse  furono  trasportali 
dal  vincitore  fra’Gcti.  Gli  Alboccnsii,  i Potulatcusii  ed  i Sen- 
sii  facean  soggiorno  sotto  a' Buridensi;  i Saldcnsii,  i Cingisi 
ed  i Pieligj  non  lungi  dal  Danubio , ed  i Cotensii  dal  Prul. 
Lo  spazio  fra  le  bocche  di  questi  due  fiumi  c del  Tira  teuea- 
si  dagli  Arpii  e da’ Brittolagi  ; suolo  di  dubbioso  possesso 
e di  perpetua  guerra  tra’  Daci  liberi  e gli  abitanti  cosi  della 
Dacia  romana  come  della  Mesia. 

§.  XIX.  Più  vasta  che  non  la  romana  era  la  Dacia  li- 
bera , in  cui  regnava  la  religione  di  Zumobù , e dove  tut- 
todì nuove  tribù  si  venivano  accozzando  con  quelle  dei  Go- 
ti o Goti.  La  Dacia  libera , che  sin  da  quel  tempo  fece 
star  sempre  in  armi  l’ Imperio,  da  un  lato  allargavasi  lungo 
le  pendici  settentrionali  de’Carpazj,  e dall’altro  fin  versole 
bocche  del  Prut,  del  Danubio  e del  Mesterò  ; indi  a mano  a 
mano  i Geli  s’  estesero  verso  il  Boristene.  Dalle  regioni  del 
Tira,  tenaci  de’  gelici  costumi  e non  dimentiche  della  gloria 
di  Decebalo,  il  Daco-Gcla  facevasi  ad  assalire  i Romani  ; c. 
quando  essi  lo  aveano  rincaccialo  di  là  da'Carpazj  odal  Prut 
non  tralasciavano  di  celebrar  la  vittoria,  ergendo  monumenti 
o coniando  monete,  nelle  quali  con  fastosa  leggenda  incidea- 
no  la  memoria  d’  aver  presa  e soggiogala  la  Dacia.  Tolomeo, 
non  ponendo  mente  che  diversa  dalla  Romana  fosse  quella 
ricordata  in  tali  monete,  confuse  la  Dacia  libera  con  la  Sar- 
mazia  d’  Europa  ; cagione  di  grandi  errori,  e forse  non  me- 
no lievi  di  quelli  prodotti  dalla  dottrina  d’  Eforo  intorno  a- 
gli  Sciti. 

Eforo  avea  parlalo  de’  Barbari  chiamali  Carpidi , dimo- 
ranti sul  Danubio.  In  Tolomeo  veggonsi  ora  i Carpioni  o 
Carpi,  che  acquistarono  in  breve  gran  rinomanza,  e che  già 
in  quel  secolo  aveanodato  il  nome  a’ Carpazj,  ovvero  a’  mon- 
ti altro  volta  tenuti  dagli  Agalirsi.  Parve  a qualche  scrittore 
che  i Carpidi  antichi  di  Eforo  fossero  stali  una  tribù  de’pri- 
milivi  Geli  o Goti,  trasmigrata  poi  nel  paese  di  là  dal  Tira 
o Mesterò  ; qualche  altro  li  riputò  popolo  germanico  si  co- 
me i Gevini  loro  vicini  alla  volta  di  Settentrione.  1 Bodcui 
o Modini  di  Tolomeo  abitavano  in  quelle  medesime  contrade! 
verso  le  fonti  dell’  Ipani  o Bog  ; differenti  perciò  da’  Budini 
di  Erodoto , se  pur  costoro  non  avesscr  seguito  l’  esempio 
de’  Neuri  da  lui  trasmessoci,  abbandonando  il  Tonai  per  pas- 
sare all' Ipani.  Ad  oriente  de' Carpi  stavano  sul  Tira  i Ta- 
gli ed  i Tirangili,  cioè  i Tirageti;  appo  i quali  si  rifuggirò- 
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no  molti  Geli  scacciati  dalla  Dacia  di  Traiano.  I Biessi  , i 
Saboci,  gli  Arsirti,  i Picngiti,  i Burgioni  e gli  Anarlofracti 
dimoravano  ad  occidente  de’ Carpi  ; nazioni  le  quali,  esclu- 
dendo isoli  Carpi,  ben  potcano  co’Gevini  e co’Bodeni  appar- 
tenere alla  stirpe  de’  Daco-Geti  liberi  da’  Romani,  si  come  le 
appartcneano  i Tirageti  ed  i Tagri,  prossimi  alla  Dacia  romana. 
Gli  Anarlofracti  sembrano  ad  alcuno  essere  i guerrieri  più  valo- 
rosi fra  gli  Anarli  della  Dacia  passata  nel  dominio  romano, 
ed  uscitine  per  rafforzarsi  tra’  Carpazj,  si  che  appo  i Greci 
acquistalo  avessero  il  nome  di  frodi,  o d’uomini  beumunili 
e (barrati,  nella  stessa  guisa  che  i Sarmati  gravemente  arma- 
li s’  appellavano  catafracti  o catafratti. 

§.  XX.  Tolomeo  non  solo  questi  dieci  popoli  con  tutta  la 
Dacia  libera,  ma  gl’immensi  tratti  dell’Europa  orientale  dal 
T anai  alla  Vistola  e da’  Carpazj  al  Baltico  ascrive  alla  Sar- 
mazia  europea.  In  essa  egli  ricorda  , oltre  sette  maggiori, 
quaranlauovc  minori  nazioni , che  altri  vorrebbe  ridurre  a 
quarantasei,  togliendone  tre  delle  quali  or  parlerò.  In  tanta 
e si  oscura  e già  obbliata  calca  di  genti  s’asconde  per  av- 
ventura il  vero  nome  proprio  de’  Melancleni  e degli  Andro- 
fagi  d’ Erodoto:  il  nome  de’Ncuri  credesi  alquanto  cangiato 
da  Tolomeo  nell’  altro  de’  Navari.  Quello  degli  Sciti  gli  è 
pressoché  ignoto  ; ed  ei  non  lo  attribuisce  se  non  a’  Tauro- 
Sciti  confinanti  coll’  Ilea,  ed  agli  Alauno-Sciti,  cioè  agli  Ala- 
ni venuti  nell’  Europa,  e da  lui  collocali  fra’  monti  o piutto- 
sto fra’  rialti  Alauni  verso  il  Boristcne  supcriore.  Massima  na- 
zione diceva  Tolomeo  essere  si  fatti  Alauno-Sciti  al  pari  de- 
gli A massoni  o Nomadi  sparsi  per  la  Sarmazia,  non  che 
de’  Rossolani  c degl’  lazigi,  molli  de’  quali  egli  alloga  sulla 
sponda  europea  della  Palude  Mcotide,  ove,  non  lungi  dal- 
l’antica Cremni,  descrive  il  promontorio  ed  il  fiume  Agaro, 
abitali  forse  in  altra  età  dagli  Agari  di  Mitridate. 

Le  tre  altre  massime  nazioni  rammentate  da  Tolomeo  in 
Sarmazia  sono  i Peucini,  i Bastami  ed  i Venedi:  e cosi  egli 
s’oppone  al  dubitare  di  Tacito,  se  dovessero  attribuirsi  alla 
Germania.  11  paese  de’  Carpi , al  dire  del  geografo  alessan- 
drino, interponeasi  fra’ Peucini  ed  i Bastami  lungo  le  pen- 
dici settentrionali  de’  Carpazj  : i Venedi  aveano  già  dato  il 
lor  nome  di  Seno  Venedico  ad  una  parte  del  Baltico,  appel- 
lalo allora  Mare  Sarmatico,  e viveano  tra  le  foci  del  Crono 
e del  Rubone  che  si  stimano  essere  il  Niemen  ed  il  Mcrnel . 

§.  XXI.  Nel  numero  de’popoli  minori  di  Sarmazia  Toloineo 
nomina  i Filini  alla  volta  del  Baltico.  Sotto  ai  Venedi  stava- 
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no  i Galiudi,  i Sudeni  e j^li  Stavani  o Slavani  fino  alle  altu-  Anni 
re  alauniche;  indi  gl'igellioni.  Tra  i Finni  ed  i Venedi  vivea-  dì 
no  i Gitoni , che  molti  senza  niuno  benché  minimo  indizio  G c 
bramano  confondere  co’Gotoui  germanici  di  Calualda,  suppo- 
nendo che  di  Germania  si  fossero  condotti  oltre  la  Vistola.  l6o? 
Presso  alle  foci  di  questo  fiume  Tolomeo  situava  l’isola  Scan- 
dio, ove  abitavano  i Lcvoni  che  rammentano  il  nome  degl’Il- 
levioni  di  Plinio.  Ma  troppa  distanza  divide  la  Scandinavia 
del  golfo  Godano  dalla  Scaudia  vistolana.  In  questa  Tolomeo 
pone  i Chedini,  i Favoni  cd  i Feresi  non  che  i Daucioni, 
da'quali  pretendono  alcuni  dedurre  l’origine  de’Danesi.  An- 
che nella  sua  Scandio  vistolana  il  geografo  scrive  il  nome 
de’Guti,  ne’quali  non  dubitarono  i predecessori  di  Giornande 
aver  trovato  i discendenti  de'Goti  di  Berico;  perciò  vi  collo- 
carono la  reggia  di  quel  monarca  e l’officina  del  genere  unta- 
no. Giornande,  non  iscorgendo  alcuna  grande  isola  presso 
l’imboccatura  della  Vistola,  fece  rimprovero  a Tolomeo  d’aver 
troppo  rappiccinita  la  sua  Scaudia,  e d’  aver  taciuto  i nomi 
de 'molti  altri  popoli  che  1’  abitavano , volendo  che  tale  iso- 
la Scaudia  comprendesse  non  solamente  la  Svezia  e la  Nor- 
vegia , ma  una  gran  parte  altresì  dell’  Europa  settentrio- 
nale. 

In  simil  guisa,  per  ignoranza  o per  vanità,  i predecessori 
di  Giornande  corruppero  l'autorità  medesima,  che  allegava- 
no, di  Tolomeo,  e diedero  enormissima  e fantastica  estensione 
ad  un'isola  da  lui  circoscritta  in  angusti  limiti,  non  maggio- 
ri per  avventura  di  quelli  dell’  isola  di  Peuce  nel  Danubio. 

Il  volger  de'secoli  ha  certamente  mutato  le  foci  della  Vistola 
e l'aspetto  de’luoghi;  lo  stesso  Baltico  dicesi  avere  in  alcuni 
suoi  lidi  ricevuto  dove  maggior  incremento  e dove  maggior 
diminuzione:  pur  nondimeno  vi  sono  alcuni  spazj  anche  og- 
gidì su  quel  mare  a destra  della  Vistola , i quali  chinmansi 
Jluff  ed  hanno  talvolta  la  forma  d’ un’  isola.  Una  di  queste 
isole  o 1’  unione  di  tutte  componca  la  Scandia  vistolana  di 
Tolomeo;  nè  fu  sua  colpa  se  la  descrizione  di  questa  si  tra- 
sportò dopo  lui  a vastissime  altre  regioni  (cosi  avvenuto  era 
della  Tuie  di  Pitea),  e se  un’isola  della  Vistola  s’udì  confon- 
dere con  la  Codanonia  o con  la  Scandinavia  del  golfo  Go- 
dano. Perciò  non  solamente  le  piccole  tribù  germaniche 
de’Guttoni  del  Mentonomo  e de’Gotoni  di  Calualda,  ma  gl'im- 
perceltibili  popoli  de’Gitoni  della  Sarmazia  europea  e da’Guti 
della  Scandia  vistolana  furono  (già  lo  dissi  più  volle)  addi- 
tati, or  separatamente  ora  congiuntamente,  o come  i proge- 
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Anni  nitori  del  popolo  di  Zamolxi  o come  i distruttori  della  Da- 
ni eia  libera  e dell’intera  nazione  di  Decebalo. 

G Di  sì  fatte  opinioni  la  meno  assurda  è la  favolosa  diAbla- 
vio  c di  Giornande,  a 'quali,  perchè  favellarono  di  tempi  prc- 

,6"?  cedenti  all’istoria,  può  condonarsi  qualunque  ardimento.  Ma 
che  i Gultoni  o Goloni  di  Germania  co’Gitoni  e Guti  sarmatici 
avessero  dopo  Tolomeo  conquistato  la  Dacia  libera  ed  indi 
l’Italia,  egli  è questa  una  supposizione  che  rovescia  tutte  le 
istorie.  1 Daco-Geti  liberi , eredi  non  tralignanti  d’  antiche 
glorie,  combalteano  con  buon  successo  contro  i Romani,  al- 
lorché il  nome  di  Roma  conoscevasi  appena  da’  popoli  del 
Baltico,  e tentavano  riconquistar  la  parte  perduta  del  regno 
di  Decebalo.  A tale  impresa  intendea  fra  gli  altri  Amalo , il- 
lustre Pilo  foro,  padre  ÌFIsarno;  rampolli  entrambi  degli  Ansi 
od  Asi  del  Danubio. 

§.  XXII.  A settentrione  della  Scandia  vistolana , Tolomeo 
fra  i quarantanove  minori  popoli  di  Sarmazia  nomina  gli 
Aorsi  ed  i Pagi  riti  presso  al  Chesino;  ignoto  fiume,  nel  quale 
suol  ravvisarsi  la  Duina  dell’odierna  Livonia.  Sotto  a questi 
erano  i Savari  e più  in  là  i Borusci , che  credonsi  progeni- 
tori dc’Prussi  o Prussiani.  Altri  pensano,  che  gli  Aorsi  de- 
scritti da  Plinio  intorno  al  Danubio  si  fossero  innoltrali  sino 
al  Chesino.  Di  là  dal  Chesino  il  geografo  mette  le  dimore 
dc'Velti,  degli  Osi  e de’Carboni,  piti  settentrionali  d’ogni  al- 
tro popolo  di  Sarmazia,  non  che  quelle  de’Careoli  e de’Sali; 
sotto  a cui  s’ incontravano  gli  Agatirsi  verso  la  riva  setten- 
trionale del  Turunto,  riputato  il  fiume  di  Vindau  in  Curlan- 
dia.  Non  io  mi  perderò  in  esaminare  se  i Sali  ed  i Pagiriti 
della  Sarmazia  vicina  del  Baltico  discendessero  da’  Sali  e 
dagli  Epageriti  del  Caucaso,  e se  nel  secolo  intermedio  fra 
Plinio  e Tolomeo  gli  Aorsi  e gli  Agatirsi  fossersi  tragittati 
oltre  la  Scandia  vistolana.  E ben  presto  si  vedranno  altri 
Aorsi  ed  altri  Agatirsi  vivere  in  Asia  nella  Scizia  di  qua  dal- 
l’iuimao,  de’quali  vana  speranza  sarebbe  il  seguir  la  traccia, 
lasciandosi  guidare  da’  nudi  suoni  degl’  ingannevoli  nomi. 
Sotto  a’ Borusci  si  spaziavano  gli  Acibi  ed  i Nasci;  sotto  a 
costoro  gl’lbioni  o Vibioni,  come  ancora  glldri  e gli  Sturni 
fino  agli  Alauni. 

Assai  guasti  giunsero  a Tolomeo  in  Alessandria  sì  fatti  non»» 
di  Sarmazia,  ed,  oltre  i cangiamenti  recativi  dalla  pronunzia 
de’Greci,  assai  spesso  errarono  i copisti  de’ libri  del  geogra- 
fo. I più  discreti  riputaron  perciò  disperata  sovente  F opera 
di  correggere  sì  fatti  libri  c di  restituire  alla  vera  lezione  » 
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nomi  de’  popoli  sì  distanti  dall’  Egitto.  Nè  dopo  Tolomeo  Anni 
ascollansi  più  nelle  istorie  la  più  gran  parte  de'nomi  da  lui  dì 
attribuiti  alle  quaraDlanove  minori  nazioni  della  Sarmazia  0 c 
europea.  Vano  vuol  dunque  stimarsi  lo  sforzo  di  ridurle  in 
alcuni  generi  particolari  o d’additar  la  razza  di  ciascuna:  e ,Go? 
solo  può  congetturarsi  che  non  fossero  tutte  d’origine  sarma- 
ti ca,  ma  che  alcune  appartenessero  alla  gelica  stirpe,  altre 
alla  germanica  innoltratasi  verso  la  Vistola,  ed  altre  al  san- 
gue degli  Sciti  Scoloti. 

§.  XXIII.  1 Coestoboci,  che  Tolomeo  accenna  come  prossi- 
mi ad  un  fianco  deJ  Carpazj  abitalo  da’  Peucini , si  possono 
riputar  Sarmati , e forse  anche  i Tranomonlaui  loro  vicini. 

Gli  Ainadoci,  i Navari , i Torrecadi  ed  i Tauro-Sciti , viventi 
fra  la  penisola  taurica  ed  il  Boristene,  occupavano  gran  parte 
de'luoghi  tenuti  già  da’Nomadi  e Basilj  d’Erodoto.  Ritornando 
alla  Vistola  , si  vedeano  i Butani  o Sulani  lungo  quel  fiume 
sotto  a‘  Giloui  ed  a’  Finni.  Seguivano , verso  la  metà  dello 
stesso,  i Frugundioni;  più  giù,  verso  le  fonti , gli  Avarini  cd 
indi  gli  Ombroni.  Larga  ma  inutile  materia  di  congetture 
sulle  origini  e sulla  decadenza  degli  Umbri  d’Italia  qui  ap- 
prestasi a chiunque  si  conienti  del  suono  d’  un  nome  per  la 
storia  della  trasmigrazione  delle  genti.  Lo  stesso  Tolomeo , 
unico  fra  quanti  scrittori  ci  rimasero  dell’  antichità , diè  il 
titolo  non  si  sa  se  d’Oluri  o d’Olombri  ad  alcuni  dc’Secondi 
Inibi  i abitanti  nelle  città  di  Camerino  , di  Gubbio  , d’  Assisi 
e di  Perugia:  su  tal  titolo  d’Olombri,  cotanto  incerto  e dub- 
bioso, fondansi  tuttavia  le  più  recenti  descrizioni  della  vetu- 
stissima Olombria,  onde  parlai  nel  libro  proemiale. 

Con  miglior  fondamento  potrebbe  sospettarsi  che  i Fru- 
gundioni  e gli  Avarini  di  Tolomeo  non  fossero  differenti 
da'Burgundioui  o Borgognoni  e da’Varini,  che  Plinio  anno- 
verava insieme  co’  Gattoni  tra’  Viiidili  o Vandali.  E sembra 
di  fallo  che  i Vandali,  al  suo  giudizio,  tenessero  la  parie 
orientale  di  Germania , c s’  estendessero  lino  a’  Peucini  ed 
a’Bastarni,  vicini  de'Daco-Geti.  Se  ciò  è vero,  per  la  prossi- 
mità de’luoghi  e non  per  la  simiglianza  de’nomi,  s’  avrebbe 
indizio  del  progresso,  che  fecero  i Borgognoni  dalla  Germa- 
nia verso  i Carpazj.  Nè  io  già  prenderò  ad  investigare  se  i 
Frugundioni  ed  i Burgioni  della  Sarmazia  europea  di  Tolo- 
meo fossero  uno  stesso  popolo,  e se  gli  uni  e gli  altri  di- 
scendessero, come  alcuno  pensò,  dalle  asiatiche  tribù  de'Sar- 
mali  l rgi  di  Strabene.  Ciò  può  dirsi  di  cerio  , che  quando 
nel  secolo  appresso  i Borgognoni  della  Germania  s’accoppia- 
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rono  co’  Ceti  o Goti , perdettero  la  natura  germanica  c con 
essa  1’  uso  del  guidrigildo , sì  che  le  loro  leggi  cangiarono 
assai  presto  qualità,  e,  divenute  affatto  aliene  da  quelle  dei 
Germani,  regnarono  prima  nelle  Gallie,  poscia  in  Italia. 

§.  XXIV.  Dopo  gli  Alauni  Tolomeo  fa  motto  de'  Carioni  e 
de’  Sargazj  : di  poi  verso  lo  svoltamento  del  Tanai  nomina 
gli  Ogloni,  i Tanaiti  propriamente  detti  e gli  Osili  sino  a'Ros- 
solani.  Tra’  Rossolani  e gli  altri  Amassobii  stavano  i Raco- 
lani  e gli  Exogiti , che  sembrarono  ad  alcuni  contenere  una 
ripetizione  viziosa  de’  Rossolani  stessi  e degli  Amatsobii-,  e 
doversi  perciò  togliere  dal  lungo  novero  de’  quarantanove 
popoli  Anche  i Cuni,  descritti  dal  geografo  a mezzo  il  corso 
del  Borislcne , tra’  Bastami  de'  Carpazj  ed  i Rossolani  della 
Palude  Meotide,  furono  tenuti  per  un  popolo  intruso  da’  co- 
pisti della  descrizione  tolomaica  della  Sarmazia  europea;  ma 
il  geografo  Marciano  d*  Eraclea,  il  quale  nella  line  del  secolo 
susseguente  compendiò  si  fatta  descrizione,  scrive  che  i popoli 
sarmatici  d’ Europa  fossero  cinquantasei , cioè  i sette  mag- 
giori ed  i quarantanove  minori  di  Tolomeo.  E però  non  com- 
prendo perchè  tre  di  essi  debbansi  escludere  dal  numero.  Nè 
veggo  perchè  i Cuni,  lasciandoli  nella  sede  assegnata  loro 
da  Tolomeo,  abbiansi  a riputare  una  tribù  degli  Unni  venu- 
ta prima  d’Allila  in  Europa.  Dionigi  Pericgete,  poeta  e geo- 
grafo contemporaneo  di  Tolomeo , sebbene  altri  lo  credano 
fiorito  sotto  Augusto  ed  altri  sotto  Caracolla  ed  anche  Gal- 
lieno, ricordò  gli  Unni,  viventi  alla  volta  del  Caspio  colà  do- 
ve già  erano  i Vili  d’  Eralostene , de’  quali  ho  parlato  nel 
quarto  libro , vicini  a’  Caspj  ed  agli  Albani.  Se  questi  Unni 
del  Periegele  fossero  una  parte  degli  Unni  Bianchi  o Eftaliti, 
giunti  verso  il  Caspio  dalla  Sogdiana , o se  appartenessero 
agli  Unni  d’ Attila,  niuno  può  dirlo,  mancando  qualunque 
ragguaglio  sulle  fattezze  dei  lor  volto  ed  ogni  altro  indizio, 
eccetto  il  solo  del  nome. 

Oscuro  c breve  nel  toccar  dell’  Asia  è il  Pericgete.  Fece 
menzione  de’  veri  Indo-Sciti , sulle  città  de'  quali  si  leggono 
ampj  ragguagli  presso  il  geografo  alessandrino.  Nel  Caucaso 
ricordò  i Camaritani,  gl’  Iberi  ed  i Zigi  o Z icchi , non  che 
gli  Eniochi  e gli  Achei,  che  diceva  essere  di  sangue  pelasgi- 
co,  cioè  tessalo:  dopo  questi  additò  gli  Oreti  senza  dimenti- 
care i Cerceti,  ed  i Sindi.  Nè  tacque  de’  Samati  o Sarmati  e 
de’  Germani;  descrisse  i Geli  ed  i Bastami  e l’immensa  terra 
de'Daci,  quasi  volesse  distinguerla  dall’altra  de’Geti,  ovvero 
dalla  Dacia  di  Traiano.  A questa  immensa  terra  de’  Daci 
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congiunse  l'altra  de’ valorosi  Alani,  dopo  i (piali  lavello  cosi 
de’  Geloni  e de'  Melancleni  come  de’  Ncuri  e degli  Agatirsi, 
rinnovando  la  memoria  de’  popoli  erodolei  d’  Europa,  taciuti 
da  Tolomeo.  Passando  poi  a descrivere  le  Collie  non  che  la 
Brettagna  parlò  del  cresciuto  furore  con  cui  le  donne  Sam- 
nitiche,  da  esso  chiamate  Amniliche,  non  più  schive  d’  aver 
mariti,  celebravano  le  notturne  orgie  nella  loro  isola,  men- 
tre gli  uomini  si  rimancano  sull'opposta  spiaggia  delle  Gal- 
lie.  Dall’  isola  di  si  fatte  donne  dicea  potersi  passar  nella 
Tuie,  donde  per  non  lungo  cammino  giungevasi  aU’orientnlc 
Oceano  ed  alla  gran  Tapohraua,  detta  parimente  Salice  dui 
Greci  scrittori 

§.  XXV.  Tolomeo,  che  poneva  il  Tanai  per  confiue  dell'Eu- 
ropa e dell'Asia,  primo  fra  gli  scrittori  dell’Era  cristiana, 
tornò,  dopo  1’  errore  di  molle  e molte  generazioni,  a credere 
col  padre  della  storia  profana  che  il  Caspio  fosse  un  mare 
mediterraneo;  e primo  segnò  accuratamente,  per  quanto  al- 
lor  si  poteva,  il  corso  del  Ita,  ovvero  del  Volga.  Da  questo 
fiume  nuovi  nè  dianzi  uditi  sciami  di  Barbari  s'apparecchia- 
vano a passar  nell'Europa  ed  in  Italia.  Il  Tanai  appo  Tolo- 
meo divide  la  Sarmazia  europea  dall’  asiatica.  In  questa  egli 
pone  i Sarmali  asiatici,  a’ quali  dà  la  denominazione  or  d’i- 
perborei, viventi  tra’  Rifci,  ora  d’ lppofagi  ed  ora  di  ltasilj, 
propria  già  degli  Sciti  Scoloti.  Oltre  le  Amazzoni,  ed  oltre  i 
nomi  generici  attribuiti  ad  alcuni  popoli  o di  Ptirofagi , o 
di  Melancleni  e forse  di  Sceniti  (da  lui  delti  Scimniti),  egli 
ricorda  i Mudaci,  i Zocali,  i Suardeni,  i Chenidi  ed  i Mutu- 
ili. Ed  io  non  riparlerò  de’  popoli  nominati  prima  da  Plinio; 
ma  nell’asiatica  Sarmazia  di  Tolomeo,  non  lungi  dal  Volga 
c dalla  regione  chiamata  Nesioti,  ricorrono  di  bel  nuovo  gli 
Asci,  del  nome  de’  quali  son  piene  le  Saga  d' Islanda,  e che 
Plinio  collocò  fra'  Saci  o Sciti  d'Asia.  I Siraceni,  abitanti  alla 
volta  degl’  (assumali  meotici,  sembrano  essere  i Siraci , sotto 
a cui  stendeasi  nell’età  di  Tolomeo  l’altra  regione,  la  quale 
forse  pel  soggiorno  fattovi  da  Mitridate  iberico  ritenne  il  no- 
me di  mitridatica.  Dopo  i Siraci  venivano  i Sempsii  ed  i Tel- 
inone non  lungi  dalla  Palude  Mcotica  e gli  Asturicani,  ovvero, 
come  parve  ad  alcuni , gli  Aspurgiani  vincitori  di  Polemonc. 
Endici  altre  tribù  ignote  a Plinio  son  ricordale  da  Tolomeo, 
delle  quali  piacenti  accennar  solo  gli  Evinci  tra  il  Volga  ed 
il  Caucaso,  i Serinei  sopra  l’Albania  ed  i Tusci;  non  i Tusci 
o Etruschi  d’ Italia , ma  quelli  vicini  delle  Porte  Sarmatichc 
nello  stesso  Caucaso.  Fra  le  tribù  della  Colchide  notò  i Men- 
Troija  St.  d'  It.  Voi.  I.  P.  1.  e II.  55 
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A«ni  cali . da' quali  prelendcsi  derivato  il  nome  odierno  di  Min- 
ru  grclia. 

r Tutto  ciò  che  agli  Sciti  spettava  è trasportato  da  Tolomeo 
in  Asia  nella  Scizia  di  qua  e di  là  dallTtnmao,  e nell’  antica 
'6'‘-  patria  de’Massagcti,  degl’  Isscdoni  e de’Saci.  Qui  ricompari- 
scono gli  Abii  ed  i Galattofagi  d’  Omero,  de’  quali  è dubbio 
se  la  memoria  siasi  conservata  secondo  la  verità  de’  fatti  o 
per  una  poetica  rimembranza.  Qui  Tolomeo  rammenta  i no- 
mi di  molti  popoli,  che  viveano  in  Europa  ed  anche  in  Ita- 
lia. Sul  fiume  Daico,  tenuto  per  Tlaik  od  Uralo  , egli  pone 
gli  Aorsi , credendoli  per  avventura  non  molto  lontani  dal 
Baltico  e dagli  altri  Aorsi  del  Chesino.  Più  sopra  erano  gl’io- 
ti, che  con  troppa  credulità  si  prenderebbero  a considerare 
come  Geli  o Goti:  saravvi  non  pertanto  chi  vorrà  scorgere  in 
essi  gli  Hu-tè  o Gu-tè , da  me  in  altro  libro  descritti.  Se- 
guono verso  il  settentrione  della  Scizia  di  qua  dall’  Iminao 
gli  Agalirsi , ma  in  qualche  codice  del  geografo  son  questi 
chiamati  Alanorsi;  dopo  i quali  egli  fa  motto  degli  Alani. 
Y’ha  chi  pretende  altresì  leggere  ne’suoi  libri  notato  il  po- 
polo de’Tectosagi.  1 suoi  Siebi  e Sanimi  ti  o Samniti  della  me- 
desima Scizia  di  qua  dall’linmao  ricordano  il  nome  de' San- 
niti d'Italin  e degli  Svevi  di  Germania;  i suoi  Sasoni  quello 
de’  Sassoni , di  cui  or  ora  parlerò , e nella  Scizia  di  là  dal- 
ITmmao  i Caeti  vengono  rammentando  l’altro  de’  Calti.  Cosi 
ad  ogni  passo  mentite  apparenze  si  riproducono,  generatrici 
di  falsa  scienza  sulla  storia  e sulle  origini  de’  Barbari , che 
conquistar  doveano  1"  Italia. 

§.  XXVI.  Infinita  colluvie  di  costoro  fecesi  a tentar  la  sor- 
te delle  armi,  (piando  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  succedet- 
ifii.  tero  ad  Antonino,  e soprattutto  de’Barbari  del  Dannbio,  spe- 
rando poterne  finalmente  superare  i limili  e dar  il  crollo  al- 
l'Imperio. Alani,  Sarmali. Bastami  e Pcucini  mossi  da  una  volon- 
tà sola  e quasi  da  un  medesimo  bisogno  congiurarono  contro 
Roma,  non  mai  stata  più  giusta  e leale  che  sotto  Antonino,  detto 
il  Pio.  La  fermezza  e la  prudenza  del  nuovo  principe  differì  ad 
altro  tempo  la  guerra.  Intanto  la  Germania  erasi  pressoché  ri- 
mutata,  e la  lega  degli  Svevi  avea  nuovamente  perduto  il  suo  lu- 
stro; alcune  delle  loro  cento  tribù,  se  non  eransi  dileguale,  avea- 
no  preso  denominazione  diversa  da  quella  del  tempo  di  Tacito. 

I Vandali,  genti  non  conosciute  appo  noi  se  non  per  la  men- 
zione fattane  da  Plinio  e da  Tacito,  e forse  i Guttoni  con 
essi,  vannosi  avvicinando  al  Danubio  e da  indi  in  qua  di- 
vengono uno  de’ popoli  più  famosi  nella  storia  della  deca- 
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«lenza  dell’huperio.  Aveano  lascialo  la  lor  sede  non  lonlaun 
dal  Baltico,  per  quanto  scrive  Dessippo  ateniese , la  quale , 
se  pur  è lecito  sospettarlo,  non  tardò  ad  essere  occupata  da 
tre  altri  popoli  germanici.  Tolomeo  chiama  i primi  Farode- 
ni,  abitanti  tra  il  Caluso  e lo  Svcvo , fiumi  che  tengonsi  per 
la  Trava  e per  la  Sprea:  i secondi  erano  i Sudimi,  che 
vissero  tra  le  foci  dello  Svevo  ed  il  Viado,  cioòl'Odcr,  an- 
ticamente detto  anche  Paropmniso:  ed  i terzi  appellali  Ruti- 
clii  allargavansi  dall'Odcr  sino  alla  Vistola,  che  crcdonsi  es- 
sere non  digerenti  da’Rugii,  venuti  poscia  in  Italia. 

Grandi  accrescimenti  di  commerci  avrebbe  ottenuto  a que- 
sti di  la  Germania  e fatto  notabili  mutazioni  de’suoi  costumi 
se  fossero  stati  cinti  di  mura  i novantnquattro  luoghi , che 
Tolomeo  annoverava  in  essa,  chiamandoli  città.  Merita  essere 
specialmente  ricordata  Calisia,  che  si  giudica  l'odierna  Kalish 
di  Polonia  ed  il  centro  d'una  via  di  mercatura  fra  il  Baltico 
e la  Dacia  romana,  dove  preziosi  metalli  scavavausi.  Lo  stu- 
dio dell'erbe,  raccomandato  già  da  Deceneo,  sembra  non  es- 
sere stato  inutile  a tali  traffici;  e s’cgli  è vero  che  Lucio  Ap- 
puleio,  scrittore  di  questa  età,  dettalo  avesse  il  libro  intorno 
alle  loro  virtù,  ivi  si  leggerebbero  i nomi  daco-gelici  di  nove 
piante,  oltre  quelli  ricordali  dall’  apocrifo  Dioscoride.  Ma 
I’ ambra  e le  pelli  d’animali  erano  la  principal  materia 
de’commerci  barbarici  nell’Europa  orientale:  alcuni  altri  Bar- 
bari dell'Oceano  aveano  imparato,  al  dir  di  Filostrato,  l’arte 
d’imprimere  durevoli  colori  sul  rame  rovente. 

Niun  ragguaglio  si  trova  in  Tolomeo  intorno  agli  Eslii , 
niuno  intorno  a’Gotoni  di  Catualda  ed  a’Gultoni  del  Mentono- 
mo;  ignoto  gli  è il  nome  de’  Vandali,  de’  Suioni  e delle  loro 
isole,  non  che  de'Siloni,  se  pur  egli  non  avesse  additalo  que- 
sti ultimi  con  quello  di  Sideni  sul  Viado,  cioè  sull'Oder.  Al- 
tri Sidoni  rammentava  il  geografo , ma  tra  lo  sorgenti  della 
Vistola  e dell’Elba,  prossimi  a’Cogni  ed  a’  Visburgii,  ed  altri 
Sudeni,  ma  sotto  a’Marcomanni  ed  a’Quadi;  appresso  i quali 
Sudeni  venivano  gli  Adrabecampi  fino  al  Danubio,  su  cui  sta- 
vano anche  i Parmccampi.  Ad  oriente  de’  Marcomauui  Tolo- 
meo colloca  i Bacini  sotto  la  selva  Luna;  gran  nazione  da  cui 
più  che  da’Boi,  credesi  denominata  la  Boemia.  Dopo  i Bacini 
venivano  i Terocatrii  ed  i Racati  verso  il  Danubio.  1 Glicini 
s'allargavano  sull’Elmo;  i Bonochemi  ed  i Calucoui  sull’Elba. 
Poscia  i Ratini  ed  i Corconti  si  vedeano  sopra  i Bonochemi, 
ed  i Liegi  sopra  i Caluconi. 

Tra  le  sorgenti  dell’Elba  ed  il  paese  dc’Marvingi,  dei  quali 
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bo  parlato  e che  alcuni  confondono  co’  Marsigni , Tolomeo 
ricorda  i Tcuriocheini , tenuti  da  molli  pe’  veri  progenitori 
de'Tnringi  di  Germania.  I Marvingi  viveano  ad  oriente  degli 
Abnobi , fra’  quali  monti  ed  il  Reno  trovavansi  gl’  Igrioni , 
gl’lntuergi,  i Vargioni  ed  i Caritni.  Sotto  a’Marvingi  dimo- 
ravano i Curioni,  ed  i Caetuori  non  lontani  dal  Danubio  e 
dnircremo  degli  Elvezj;  spazj  mal  noti  a Tolomeo,  dov’egli 
pone  i Casuari,  i Nertereani,  i Dandoti  ed  i Tuioni.  Nè  tra- 
lascia i Catti,  i Cherusci,  i Camavi,  i Tubanti,  gli  Angrivarj , 
i Frisj  ed  i Cauri.  Le  tribù  de’suoi  Busacteri,  de'Dulgumni, 
de’Varisti,  de’Tingri  e de’Vispi  somigliano  a quelle  de’Brut- 
teri,  de’Dulgibini,  de’Narisci,  de’Tenteri  e degli  Usipii  ; ma 
i Luggi  o Luti  detti  Buri,  Umani  e Dinduni  s’  hanno  per  un 
misto  di  Burj  e di  Ligj  o Lugj. 

§.  XXVII.  A tre  soli  popoli,  cioè  a’Semnoni,  agli  Angli  ed 
a’Longobardi,  riducesi  oramai  presso  Tolomeo  l’antica  fama 
c la  possanza  di  Svevia.  Dopo  i Bugunti  o Bunlunli,  che  s’e- 
stendeano  dalla  Vistola  sino  allo  Svevo  (il  Peene  forse  o la 
Sprea),  i Semnoni  occupavano  lo  spazio  fra  lo  Svevo  e l’El- 
ba. Gli  Angli  erano  più  numerosi,  e dall'Elba  giungeano  fino 
al  Vesero.  1 Longobardi,  minor  nazione,  furono  dal  geografo 
situali  non  lungi  del  Reno  e sotto  al  paese  de’Sicambri.  Or 
di  bel  nuovo  s'odono  i Sicambri,  che  Tiberio  si  vantava  d’a- 
ver distrutti , ed  i Longobardi , che  Strabone  diceva  esser 
tutti  fuggiti  di  là  dall’Elba.  Il  perchè  chiamerò  Secondi  Lon- 
gobardi questi  di  Tolomeo;  della  stessa  stirpe  de’ Primi,  e 
differenti  forse  da’  Laccobardi , additati  da  lui  fra  il  Vesero 
e l’Elba. 

Non  meno  celebri  de’Secondi  Longobardi  divennero  gli  An- 
gli, che  poi  diedero  il  nome  all’  Inghilterra;  ma  impossibile 
riesce  tener  dietro  alle  antiche  loro  trasmigrazioni  ed  a 
quelle  de’Longobardi  Della  promiscuità  d’  alcuni  costumi,  e 
d’alquante  leggi  si  de’Longobardi  d’Italia  e sì  degli  Angli 
favellerò  ne’seguenli  volumi. 

§.  XXVIII.  Famosa  stirpe  diventò  ancora  quella  de’Sassoni, 
lodata  per  la  prima  volta  da  Tolomeo.  Egesippo  lodò  pari- 
mente in  quel  tempo  i Sassoni,  se  pur  son  sue  le  istorie  che 
vanno  sotto  il  suo  nome.  Abitavano  di  là  dalle  foci  dell’Elba 
e sul  dorso  del  Chersoneso  cimbrico , cioè  della  Iutlandia  , 
dove  il  geografo  notò  i Siguloni,  i Sabalingi,  i Cobandi  ed  i 
Cali.  1 Fundusii  erano  popoli  più  occidentali  della  penisola, 
ed  i Carudi  più  orientali.  Verso  il  settentrione  di  essa  duravan 
tuttora  i rimasugli  de’  Cimbri.  Tra’  Sassoni  c gli  Svevi  si 
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scorgevano  i Teulouarj  ed  i Virimi;  tra  gli  Svevi  ed  i Faro- 
deni  si  restringeano  i Teutoni;  seguivano  gli  Avarpi  ; ed  in 
mezzo  a'Ruliclil  ed  a’Bugunti,  gli  Élueoni.  Alcuni  pretendono 
che  al  nome  de’Fosi,  ed  altri  che  al  nome  degl’lngevoni  sia 
succeduto  quello  de’Sassoni.  V’ha  in  oltre  chi  vuole  che  co- 
storo siansi  da  prima  chiamali  Senni , e poi  Sax-Senni , o 
corrottamente  Sassoni,  da  un  curvo  coltello  detto  sax,  il 
quale  sempre  pendea  loro  dal  fianco,  e chi  soggiunge  che  da 
sì  fatti  Senni  discendessero  gli  antichissimi  Scnoni  di  Bello- 
veso;  congettura  priva  d’ ogni  verità , ed  alla  quale  si  può 
con  uguale  ardire  controporre  quella  di  credere  i Sassoni 
della  lutlandia  usciti  da'Scnoni  delle  Gallie  non  che  d’Italia, 
dove,  ina  per  breve  ora , i Sassoni  accompagnarono  il  Lon- 
gobardo. 

Nelle  due  principali  tribù  degli  Oslfali  e de’Vestfali  si  di- 
visero i Sassoni  di  Germania  dopo  i tempi  della  venuta  in 
Italia,  le  quali  appellazioni  fecer  supporre  che  i Victofali, 
di  cui  parimente  per  la  prima  volta  s’  ascoltò  il  nome  sotto 
Marco  Aurelio,  ed  i Taifali  conosciuti  nel  secolo  seguente 
appartenessero  alla  stirpe  sassonica.  I Taifali  ed  i Victofali  fu- 
rono creduti  del  pari  un  solo  popolo , attribuito  dagli  uni 
a’Quadi  e dagli  altri  a’Sarmati;  nè  manca  uno  scrittore,  che 
li  giudica  procedere  da’Vali  o Pali  del  Tanai,  vicini  de’Ser- 
hi,  o piuttosto  da’Valli  del  Caucaso  e de’gioghi  Gordici.  Qua- 
lunque fosse  il  lor  sangue,  i Victofali  ed  i Taifali  ottennero 
molta  celebrità:  i Sosibi  ed  i Sicobili  compariscono  insieme 
co’primi  contro  Marco  Aurelio;  ignoti  popoli,  di  cui  si  crede 
corrotto  il  nome,  non  mai  più  ripetuto  nelle  istorie.  Scono- 
sciuti altresì  ci  sono  i Latringi  o Lacringi,  talvolta  confusi 
dagli  scrittori  moderni  co'Marsigni  di  Tacito  e tal’altra  co’Ta- 
gri  della  Dacia  libera. 

§.  XXIX.  Tali  genti  adunque,  confederate  con  nazioni  assai 
più  forti  e numerose,  com’erano  i Marcomanni,  gli  Ermunduri, 
i Narisci,  i Burj  e gli  Svevi  propriamente  detti  levaronsi  di  trat- 
to in  tratto  contro  Roma  ne’giorni  di  Marco  Aurelio.  Non  tarda- 
rono i Bastami  ed  i Peucini  ad  unirsi  cogli  altri  nemici  dcl- 
l’imperio,  ed  anche  gli  Alani  accorsero  ad  ingrossarne  il  nu- 
mero. 1 Rossolani  e gl’  Iazigi  moslraronsi  pronti  cogli  altri 
Sarmati  e spezialmente  i Costobocci  , che  venivan  fra  essi 
acquistando  gran  riputazione  di  valore.  I Vandali , arrivali 
dalle  vicinanze  del  Baltico , romoreggiavano  insieme  cogli 
altri.  Afferma  Capitolino  che  tutti  questi  Barbari  diceano  es- 
ser premuti  da  popoli  ulteriori , e sull’  esempio  de’  Cimbri 
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Anni  chiedevano  terre  a'  Romani.  De*  Vandali  specialmente  scrive 
dì  Dessippo  che  , dopo  aver  essi  lasciato  la  riva  dell’  Oceano , 
c c stessero  più  d’un  anno  per  la  lunghezza  del  cammino  ad  in- 
noltrarsi  verso  il  Danubio,  dove  si  collegarono  strettamente 
l6a'  co’  Marcomanni.  Smisurate  congetture  perciò  si  propongono 
da  parecchi  scrittori  sopra  una  gran  trasmigrazione  di  popoli 
asiatici,  dall’urto  della  quale  credono  che  i Barbari  d’Europa 
fossero  stali  afflitti  e costretti  a ripararsi  non  lungi  di  quel 
fiume.  Altri  non  all’  impeto  di  nuove  genti  discese  dall’  Asia, 
ma  solo  all’accrescimento  naturale  della  popolazione  in  Ger- 
mania e nella  Sarmazia,  per  effetto  d’una  lunga  pace  avuta  fin 
da’  tempi  di  Traiano,  attribuiscono  la  causa  d’  una  sì  grande 
commozione  di  Barbari. 

Primi  a passare  animosamente  il  Reno  ed  a spandersi  tosto 
nella  Germania  belgica  furono  i Catti  ed  i Cauci.  Contro  que- 
sti combattè  con  buon  successo  Aufidio  Vittorino , e contro 
quelli  Elvio  Pertinace  non  che  Didio  Giuliano,  i quali  di  poi 
ottennero  entrambi  1’  Imperio.  Anche  i Britanni  tumultuaro- 
no, e furono  repressi  da  Calpurnio  Agricola.  Maggior  mole 
di  guerra  sovrastava  in  Affrica,  ed  in  Asia;  i Bucoli  d’Egitto 
fiera  e selvaggia  razza,  ribellaronsi , mentre  le  forze  impe 
riali  slavan  rivolle  contro  Vologeso  II,  re  de’  Parti , figliuolo 
,64*  di  Cosroe  ed  emulo  di  Monnese.  L’Armenia,  ove  regnava  Ti- 
grane  VI,  figliuolo  d’Ardaxè  HI,  fu  agitata  da’  Romani , che 
lo  scacciarono,  e vi  posero  Soemo,  altro  principe  arsacida.  Il 
Satrapa  Tiridate  ancora,  dopo  aver  ucciso  un  re  degli  Emo- 
citi, trasse  la  spada  contro  Marco  Aurelio.  Ma  Mucio  Vero, 
chiamato  Luciano  da  Mosè  corcncnse,  rappacilicossi  con  Ti- 
grane  VI , e gli  diè  Rufa  sua  cognata  in  moglie , la  quale 
partorì  quattro  figliuoli  al  marito  e fu  ripudiata  quando  egli 
riebbe  il  suo  trono.  Il  re  compose  una  famiglia  o tribù  di 
tali  figliuoli , e volle  che  s’  appellassero  dal  nome  della  ma- 
dre Rufi,  e non  Arsacidi,  famiglia  che  s’allargò  in  un  popolo 
valoroso  e temuto  fra  le  nazioni  vicine  al  Caspio.  Il  regno 
d’Armenia  fu  trasmesso  da  Tigrane  al  suo  figliuolo  Valarsce, 
detto  anche  Vologeso. 

In  mezzo  a que’turbamenli  dell’Asia,  corsero  i Geli  o Daci 
liberi,  per  attestato  d’Eusebio,  all’  armi.  Mareo  Aurelio  fece 
fronte  da  per  ogni  dove  ; i suoi  luogotenenti  respinsero  il 
Daco-Gela  e punirono  il  Satrapa  Tiridate,  che  fatto  prigione 
fu  confinato  in  Brettagna.  Delle  quali  gesle  lasciò  splendida 
testimonianza  Polieno,  allorché  intitolando  il  sesto  libro  degli 
Stratagemmi  a Marco  Aurelio  ed  a Lucio  Vero,  facea  lor  mot* 
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lo  della  vittoria  getica,  della  britannica  e deH’afTricana,  esor-  Anni 
tandoli  a proseguir  fortemente  la  guerra  contro  i Parti.  Di 

Al  desiderio  di  Polieno  seguirono  d’  appresso  le  partiche 
vittorie, celebrate  con  turgida  pompa  di  parole  da  molti  scrii-  L' 
tori  contemporanei:  a derider  la  quale  tìngea  Luciano  di 
credere  che  i Romani  arrivati  fossero  all’  Indo.  Gli  avveni- 
menti partici  diedero  forse  occasione  a Marco  Aurelio  di  spe- 
dire alla  Cina  gli  ambasciadori,  degnali  narrasi  che  faccian 
molto  gli  annali  cinesi.  Ma  non  tardarono  a prorompere  i 1G6. 
Marcomanni  ed  i Vandali  con  tutti  gli  altri  popoli  germa- 
nici e sarmatici  dianzi  accennali.  La  peste  allora  infieriva 
in  Roma  ed  in  tutto  l’ Imperio , c spopolava  le  legioni  con 
privarle  ancora  de’  capitani  ; ciò  accrebbe  d’  assai  la  fiducia 
de’nemici.  A quel  tempo  frattanto  il  cristianesimo  s’introdu- 
cea  nel  mezzo  de’  Barbari;  e non  solo  alcuni  popoli  Sceniti, 
si  come  credea  San  Giustino,  ma  parecchj  degli  Amassabii , 
o nomadi,  adoravano  a’suoi  di  Gesù  Cristo,  regnando  Marco 
Aurelio.  Qualche  anni  appresso  un  re  chiamato  Lucio  spedì 
ambasciadori  dall’  ultima  Brettagna  per  essere  istruito  nella 
fede  cristiana  dal  Pontefice  romano  Eleulero,  il  quale  sedette 
dopo  Sotero,  Aniceto,  Pio,  Ignazio  od  Igino  e gli  altri  otto 
primi  successori  di  San  Pietro. 

§.  XXX.  La  Pannonia  era  già  invasa  da’Barbari,  che  dila-  l68> 
tavansi  ancora  nelle  vicine  provincie,  saccheggiando  non  po- 
che città  e dandole  alle  fiamme.  1 Germani,  vennero  dal  Re- 
no, se  Dione  Cassio  non  s’ingannò,  fino  in  Italia;  1’  impera- 
tore andò  loro  incontro,  e fra’corpi  degli  uccisi  ritrovaronsi 
quelli  di  molle  donne , gueruite  di  tutte  armi.  Tali  Germani 
furono  forse  i Calti,  de’quali  scrive  Capitolino  che  Pertinace 
avesse  liberato  la  Rezia  ed  il  Norico,  e perciò  riportonne  il 
consolato  da  Marco  Aurelio;  ma  gli  anni  di  questi  fatti  s’i- 
gnorano, e l’ incursione  de’ Calli  può  essere  più  tardi  avve- 
nuta. Ugual  prova  fecero  in  Grecia  i Sarmati  Costoboeci , e 
vi  si  spinsero  ladroneggiando  : a mano  a mano  giunsero  in 
F.lalen  nella  Focide , ma  furonvi  gagliardamente  assaliti  da 
Mnesibulo,  che  avea  raccolto  una  schiera  di  volontar],  e mo- 
ri combattendo  e facendone  grandissima  strage. 

Pausania  racconta  queste  calamità  de’ suoi  tempi,  e narra 
d'  aver  veduto  fra  le  notabili  curiosità  del  tempio  d’ Escula- 
pio  in  Atene  la  corazza  di  un  Sarmata,  coperta  con  iscaglie 
lavorate  d’unghia  di  cavallo,  maestrevolmente  disposte  a fog- 
gia d’una  pina,  le  quali  rendevanla  impenetrabile.  I Sarmati 
portavano  lunghe  catene  di  vinco  ; e sapeano  con  tanto  d'  a- 
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Anni  gìlità  gittarle  contro  i nemici  che  certamente  costoro  cade a- 
Di  no  di  cavallo,  avviluppati  negl'  inestricabili  avvolgimenti  di 
f.  c sì  fatti  lacciuoli.  Simil  destrezza  c l' artificio  delle  corazze 
’ fecero  credere  a Pausania,  che  i Sarmali,  sebbene  abborrenli 
l68-  più  degli  altri  Barbari  da  ogni  commercio  con  gli  stranieri, 
non  fossero  meno  abili  de'  Greci  e meno  acconci  all'  eserci- 
zio delle  arti . Non  so  se  a questo  secolo  debbasi  attribuire 
Picporo,  re  de’  Coisloboccnsi  o Costobocci , alla  moglie  del 
quale  chiamala  Zia , che  nacque  fra’  Daci  da  Tiate,  dedica- 
rono in  Roma  un  monumento  sepolcrale  i suoi  nipoti  Drigi- 
sa  c Nuliporto,  prigionieri  ed  ostaggi  nella  Città. 

'71'  §.  XXXI.  L’ imperatore,  premuto  da  tanti  e sì  vigorosi  av- 

versar], ricorse  al  rimedio  usato  ne’  mali  estremi,  dando  a 
gran  numero  di  schiavi  e di  gladiatori  la  libertà.  I>i  costoro 
egli  compose  alquante  legioni,  a cui  unì  tosto  i banditi  della 
Dalmazia  e Dardania,  non  che  molte  coorti  di  Germani  de- 
putati a combattere  contro  i proprj  concittadini.  Marco  Au- 
relio sofTermossi  nella  Pannonia,  e v‘  ebbe  in  Sirmio  ed  in 
Curnunto  i suoi  alloggiamenti.  Elvio  Pertinace  , stanziato 
nella  Dacia  romana  in  quell'  anno , con  molla  felicità  s’ op- 
pose  a’ progressi  de’Marcomanni  e de’Snrmali.  Aspra  tenzo- 
ne vi  fu  nell’  inverno  fra  questi  ultimi  ed  i Romani  ; per- 
ciocché avendo  il  Sarmala  cercato  combattere  su’  ghiacci  del 
Danubio,  gli  avversar]  lo  seguirono  su  quel  lubrico  suolo  e 
ne  riportarono  tanto  più  gloriosa  quanto  meno  sperata  vit- 
toria. Con  pari  felicità  Vindice  condusse  un  drappello  di  ca- 
valieri , accompagnati  da’  fanti  di  Candido  , contro  seimila 
Obii  e Longobardi  che  aveauo  , per  quanto  narra  Pietro  il 
Patrizio,  valicato  il  Danubio.  Erano  1'  anliguardo  valoroso  di 
gagliardo  esercito;  ma  Vindice  li  pose  in  fuga.  Se  gli  Obii 
facessero  parte  degli  Ubii , toltisi  dalla  soggezione  romana , 
o d’  altro  popolo,  sì  come  quello  degli  Ibioni  o Vibioni  della 
Sarmazia  europea,  ovvero  degli  Avioni  di  Tacito  , adoratori 
d'  Erta , è ignoto  : ma  il  piccol  numero  di  questi  Obii  e 
de' Longobardi  lor  socj  dimostra  che  qualcuno  de’più  auda- 
ci principi,  seguitato  da’  germanici  Compagni,  e non  le  in- 
tere tribù  s’ erano  condotte  ad  affrontare  il  Romano. 

La  rotta  de’  Longobardi  e degli  Obii  mise  lo  spavento  fra 
gli  altri  Barbari,  tuttoché  i Marcomanni  avessero  tosto  vinta 
una  battaglia,  in  cui  Vindice  rimase  ucciso.  Ma  nell’  alto  che 
volean  ripassare  il  Danubio , Marco  Aurelio  li  sbaragliò  e 
conseguì  meinorabil  vittoria.  Dopo  tale  strage , io  credo  , 
Ballomario,  re  de’  Marcomanni,  e dieci  re  o capi  d’  allret- 
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lanle  nazioni  barbariche  vennero  (cosi  racconta  Pietro  Patri- 
zio)  alla  presenza  d’ Elio  Basso,  prefetto  della  Pannonia,  ed  d> 
ammessi  alla  pace  ne  giurarono  ciascuno  i patti,  pc’  quali  re-  c 
i spirò  alquanto  quella  provincia  dalle  correrie  de’  Marcoman- 
I ni  e de’ Vandali  collegati  con  essi,  non  che  de’  Quadi  e 

f de’  Sarmati.  Fra  tali  patti  fuvvi  che  ventimila  Romani  aves- 

i sero  a guardare  il  paese  de’  Marcomanni,  e che  là  dove  que- 
sto confinava  co’  Quadi  s’edificassero  castelli  a mantenervi  la 
t pace.  Mal  volentieri  si  sottomisero  ; avendo  nondimeno  i soli 
Marcomanni  obbedito  fin  qui  a’  voleri  dell’  imperatore,  gli 
spedirono  altri  legali  ed  ottennero  la  metà  d’  una  regione 
confinante  ; ma  fu  loro  data  la  legge,  che  dovessero  abitare 
a trentotto  stadj  di  distanza  dal  Danubio. 

Un  giovinetto  di  Germania,  fatto  prigioniero  nel  corso  di 
quelle  guerre,  all’imperatore,  il  quale  interrogavalo,  rispo- 
se, non  potergli  parlare  a cagione  del  freddo  ; e però , gli 
soggiunse,  dammi  un  vestito,  se  1'  hai.  Ad  indurir  la  prole 
• contro  il  freddo  soleva  il  Germano  tuffare  nel  fiume  i bam- 
bini appena  nati  : usanza  che  Galeno,  il  quale  si  teneva  in 
gran  pregio  da  Marco  Aurelio,  giudicò  piena  di  pericolo,  ne 
degna  se  non  degli  uomini  di  natura  ferina  o scitica,  ed  an- 
zi delle  più  spietate  belve. 

§.  XXXII.  Taziano  d’ Assiria,  discepolo  di  San  Giustino, 
scriveva  in  quell’  anno  contro  i Greci,  che  trattavano  di  bar- 
bara la  nazione  giudaica.  Perciò  Taziano  ricordava  1’  antichi- 
tà di  Mosè  innanzi  ad  Omero  ; e,  deridendo  le  opinioni  e 
gl’  insegnamenti  di  Celso , narrava  il  caso  che  avea  posto  i 
libri  dell’  ebraico  legislatore  in  mano  a lui,  venuto  d’  Assi- 
ria in  Roma,  ove  conobbe  quanti  delitti  e quante  infamie 
lordassero  la  Città.  In  essa  Taziano  vide  offerirsi  umano  san 
gue  a Giove  Laziare.  Allora  l’Assiro  procacciò  di  confortare 
con  le  dottrine  d’ altre  nazioni  l’ animo  infermo.  1 libri 
de’Barbari,  ovvero  degli  Ebrei  e de’ Cristiani,  lo  guarirono. 
Lieto  egli  perciò  ebbe  in  dispregio  le  discipline  filosofiche 
dell’  Imperio,  affermando  essersi  voluto  far  Barbaro,  ed  avere 
dato  l’addio  così  alla  sapienza  orgogliosa  de’ Romani  come 
al  freddo  ragionare  de’  Greci,  che  diceva  esser  politi  nel  lin- 
guaggio e falsi  nei  concetti. 

Bardesano,  uomo  della  Mesopotamia,  lodava  nel  medesimo 
anno  e nella  patria  favella  i nuovi  costumi  cristiani , che 
I andavansi  tutto  dì  spargendo  fra’  Barbari.  Per  tali  costumi , 
egli  scrivea,  già  il  Parto  più  non  maritasi  con  molte  mogli, 
uè  il  Persiano  sposa  le  proprie  figliuole  ; il  Ballriano  ed  il 
I Troya  Stur.  W It.  Voi.  1.  P.  /.  t II.  56 
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Anni  Gallo  più  non  corrompono  il  matrimonio  ed  il  Medo  non 
m fritta  i morti  a’  cani.  Ecco  in  qual  guisa  il  cristianesimo  ve- 
niva raddolcendo  gli  atroci  animi  de’  Barbari  da  un  lato,  e 
dall’altro  recava  conforto  a’  mali  della  schiavitù  presso  i 
Romani.  Galeno,  dipingendo  i costumi  di  quel  secolo,  narra 
con  quali  pene  usassero  i padroni  castigare  qualunque  fallo 
degli  schiavi,  ora  spezzando  le  gambe  a’  fuggitivi,  ora  spac- 
cando il  ventre  agl'  intemperanti  ed  ora  torturando  la  lin- 
gua de’ ciarlieri.  Frattanto  i cristiani,  sebbene  difesi  dagli 
scritti  di  Melitone  di  Sardi  e d’Apollinare  di  Gerapoli,  e- 
rano  tenuti  pressoché  in  conto  di  Barbari,  ed  aveano  voce 
appo  i Pagani  d’ odiare  il  genere  umano,  perchè  s’  astenea- 
no  da’circhi  e dagli  anfiteatri:  ma  quanto  più  le  cristiane 
dottrine  si  dilatavano  tanto  più  il  nome  di  Barbaro  veniva 
cangiando  significato.  Perciocché  non  di  rado  le  genti  con- 
vertile alla  nuova  religione  accettavano  in  grazia  degli  E- 
brei  si  fatto  vocabolo  di  Barbari;  e sovente  i filosofi  del  pa- 
ganesimo, per  odio  contro  i cristiani,  magnificavano  la  filo- 
sofia barbarica,  e soprattutto  quella  de’ Druidi  e de’  Geti  non 
che  1’  altra  dei  Samanei  di  Baltriana  e de’  Ginnosolisli  del- 
l' India.  Nè  gli  editti  di  Claudio  aveano  estirpato  dalle  Gallie 
il  Druidismo;  e Massimo  Tirio,  precettor  dJ  Antonino,  atte- 
sta che  i Celti,  a’ suoi  di,  adoravan  tuttora  la  sacra  quercia. 
i >3.  §.  XXXIU.  Nell’inverno  seguente  gl’  Iazigi  ed  i Guadi  tor- 

narono a far  romore.  Tremila  de’  primi,  che  si  apprestavano 
a passare  il  Danubio , furono  sorpresi  da  pochi  Romani  e 
distrutti.  Gli  altri  ricusarono  di  stare  a’  patti  della  pace,  nè 
restituirono  il  rimanente  de’ prigionieri,  eccetto  pochi  scelti 
fra’  più  vecchj  o fra  i più  inabili  alla  guerra.  E se  pure  al- 
cun giovine  fu  rimandato  da  essi,  ebbero  cura  di  rattenerne 
qualche  congiunto.  Marco  Aurelio  disegnò  assalirli  di  fitta 
state  nel  loro  paese  con  tutto  1’  esercito.  Era  il  caldo  gran- 
de, nè  stilla  d’  acqua  trovavasi,  quando  un’  abbondante  piog- 
gia cadde  a ristorar  le  legioni  trafelanti  per  la  sete:  in 
questo  mezzo  gran  furia  di  fulmini  percosse  i Barbari  ed  i- 
gnita  meteora  gli  atterrì  e danneggiò,  sì  che  i Romani  rin- 
vigoriti piombarono  su’  Quadi,  e nelle  vicinanze , come  ere- 
desi,  di  Gran  o Strigonia  dell’  Ungheria  ne  fecero  largo  ma- 
cello. Mirabil  vittoria,  che  stoltamente  i Pagani  attribuirono 
agl’  incantesimi  d’ Armili,  mago  egiziano  . 1 Cristiani , di  cui 
erano  piene  le  legioni,  1’  ascrissero  alle  proprie  preghiere  ; 
ma  se  di  essi  vi  fosse  stata  in  quella  battaglia  una  legio- 
ne intera , delta  la  fulminante , il  lascerò  ad  altri  vedere. 
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L’ inimico  abbattuto  si  sottomise  alle  leggi  del  vincitore , il  *•>« 
quale  comandò  che  dopo  1’  avvenimento  portentoso  regnasse  Di 
l’urlio  su’  Quadi,  forse  della  stirpe  di  Tudro.  Promisero  che  G c 
non  avrebbero  mai  più  altro  re  se  non  col  piacere  dell’  im- 
peratore ; intanto  restituirono  i prigioni  romani  ed  i deser-  l,3‘ 
tori  lino  al  numero  di  tredicimila,  dando  molti  cavalli  e buoi 
a Marco  Aurelio,  e giurandogli  che  non  sarebbero  per  acco- 
gliere nè  lasciar  passare  nelle  proprie  terre  gl’Iazigi  ed  i 
iWarcomanni,  sebbene  questi  non  fossero  allora  in  guerra  con 
Roma- 

L'imperatore  dopo  ciò  soprastette  in  Pannonia  per  ascoi-  ai- 
tarvi le  ambascerie  de’ Barbari.  Fra’ legati  d’ alcune  genti 
videsi  apparire  un  giovinetto  appena  giunto  al  suo  dodicesi- 
mo anno,  e che  forse  regnava  per  la  gloria  ereditata  da’  suoi 
maggiori.  Chiamavasi  Lattario , ed  il  valore  in  lui  prece- 
deva l’ età,  si  che  il  suo  popolo  ricevette  danari  dall’  impe- 
ratore, acciocché  resistessero  a Tarbo,  regolo  d’  alcuni  altri 
barbari  confinanti,  e già  entrato  con  essi  ad  infestar  la  Da- 
cia Romana.  Battario  ed  i suoi  posero  a segno  costui  e feli- 
cemente il  repressero  ; a'  Narcomania  frattanto  era  durissi- 
mo giogo  1’  aver  nelle  loro  contrade  ventimila  Romani,  che 
provveduti  di  bagni  e di  qualunque  delizia  non  solamente 
traevano  lieta  la  vita  fra’ piaceri  ma  vessavano  la  nazione, 
vietandole  spesso  di  pascolar  le  greggi  o di  coltivare  i cam- 
pi, ed  accogliendo  i desertori  de’  Barbari  ne’  castelli.  Si 
fatte  scintille  si  dilatarono , ed  accesero  la  seconda  guerra 
marcomannica. 

§.  XXXIV.  Mentre  l’imperatore  fortuneggiava  in  queste  ‘75. 
sempre  rinascenti  guerre  germaniche , nuovi  Barbari  com- 
parvero, chiedendo  a Clemente , che  sembra  essere  stato  il 
prefetto  della  provincia,  l’ entrata  nella  Dacia  romana,  sotto 
condizione  di  militar  fedelmente  per  l’ Imperio.  Spettavano 
si  fatti  Barbari  alla  razza  vandalica,  in  mezzo  alla  quale  no- 
tavasi  la  stirpe  detta  degli  Asdingi  tenuta  per  la  più  belli- 
cosa d’  ogni  altra,  e venerata  da’ Vandali  al  modo  stesso  che 
gli  Ansi  od  Asi  furono  venerati  da’  Goti  e poi  gli  Agilolfingi 
da’Bavari.  Rao  e Rapto  guidavano  la  schiera  degli  Asdingi  ; 
c dappoiché  nulla  ottennero  da  Clemente  lasciaron  presso 
lui  le  mogli  ed  i figliuoli,  dicendo  voler  combattere  contro  i 
Costobocci  ; ma  quando  riuscirono  vincitori,  si  posero  a cor- 
rer la  Dacia  romana  ed  a molestare  i Dacringi.  Se  tali  Da- 
cringi  fossero  una  tribù  di  Tagri,  di  Latringi  o d' altri  Bar- 
bari trasportala  nella  Dacia  romana , o se  piuttosto  con  tal 
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Anni  nome  s'  additassero  in  generale  sotto  Marco  Aurelio  tulli  gli 
Dì  abitanti  e coloni  della  Dacia  di  Traiano  i quali  di  poi  chia- 
(.  c maronsi  Dacisci,  regnando  Aureliano,  ignorasi.  Checché  sia 
’ stato  di  ciò,  temendo  i Dacringi  non  forse  Clemente,  atter- 
rito  per  la  vittoria  degli  Asdingi,  volesse  dare  a costoro  una 
parte  delle  terre  dacringiche,  assalirono  improvvisamente  lo 
stuolo  di  Rao  e di  Rapto,  i quali  non  sospettavan  di  nulla , 
e lo  posero  in  fuga.  Da  indi  in  qua  non  osarono  più  gli  A- 
sdingi  tentar  nulla  contro  l’ Imperio  e contro  i Dacringi. 
Mite  nondimeno  l' imperatore  concedette  danari  e terre  agli 
Asdingi , che  con  molle  preghiere  il  supplicarono , e furon 
fedeli  alle  loro  promesse.  Gli  altri  Vandali,  amici  deJ  Marco- 
manni,  s'eran  dopo  la  loro  peregrinazione  fermati  vicino  ad 
essi  ne’  monti  donde  sgorga  l'Elba;  i quali  perciò  nell'età 
di  Dione  Cassio  chiamavansi  Monti  Vandalici. 

§.  XXXV.  La  stessa  fede  non  serbarono  i Cotini  o Golini, 
popolo  già  taglieggiato  da’  Sarmali,  e che  or  si  dicean  pronti 
a fare  una  spedizione  contro  i Marcomanni.  Domandavano 
avere  in  premio  stipendj  o terre  nella  Dacia  romana;  e Mar 
co  Aurelio,  il  quale  non  dissentiva,  diè  loro  il  suo  segreta- 
rio Tarrutenio  Paterno  per  guidarli  contro  il  nemico  : ma 
essi  non  fecero  nulla  ed  anzi  assaltarono  lo  stesso  Paterno, 
recandogli  non  piccolo  detrimento.  Di  ciò  poscia  furon  puni- 
ti, e 1'  imperatore  li  fe’  distruggere  come  disleali. 

Furono  similmente  i Marcomanni  respinti  e la  loro  con- 
trada invasa  da'  Romani.  Ricorsero  di  nuovo  i Barbari  alle 
preghiere,  non  più  sincere  delle  precedenti;  nè  solo  i Mar- 
comauui,  ma  molti  eziandìo  così  de’ popoli  non  erranti  come 
degli  erranti  o nomadi  mandarono  ad  implorare  la  pace.  1 
primi,  cioè  gli  stanziali,  s'ammetleano  secondo  l’ordine  delle 
provincie:  gli  altri  secondo  quello  di  ciascuna  tribù.  Molli 
si  ricevettero  nella  romana  milizia  ; molti  ottennero  fermar- 
si nelle  terre  dell’  Imperio,  ed  un  numero  infinito  di  Barbari 
cbher  la  sede  parte  nella  Dacia  romana,  parte  in  Mcsia , in 
Pannonia  e nel  Norico.  Gran  copia  di  Marcomanni  venne  in 
Italia  : ma  l' imperatore  dovè  rimandarli  tutti  oltre  le  Alpi, 
avendo  essi  rotto  il  giuramento  e tentato  impadronirsi  di 
Ravenna. 

§.  XXXVI.  Peggiori  nemici  e degni  d’essere  combattuti 
fino  all'  cstcrminio  l’ imperatore  giudicava  i Sarmali  lazigi. 
Sol  perchè  Bonadaspe,  re  loro,  avea  spedito  ambasciadori  a 
trattar  di  pace,  Io  imprigionarono  e gli  sostituirono  Zantico. 
Qual  fosse  la  loro  possanza  il  mostrava  l’ immensa  mollitu- 


DE’  POPOLI  BARBARI  *45 

dine  de'  Romani  prigionieri  ; più  di  centomila  se  ne  anno-  Addì 
veravano  in  quel  tempo,  senza  gli  altri  di  già  morti,  o fug-  dì 
giti.  Alcuni  fra  costoro  s’ erano  forse  condotti  volontariamen-  G c 
te  nel  paese  de’  Sarmati  , seguendo  1’  esempio  de' Romani 
che  riparavansi  altra  volta  presso  Maroboduo  e Decebalo.  Da  ,,s* 
sì  grande  abbondanza  di  prigionieri  potrebbe  dedursi,  che 
que'  Barbari  avessero  fatto  gran  cammino  verso  la  civiltà,  e 
si  fossero  introdotte  più  stabili  e regolari  forme  di  governo  in 
mezzo  ad  essi;  ma  parmi  che  più  chiaro  indizio  della  romana 
decadenza  ritraggasi  dal  fatto  di  quell’  enorme  stuolo  de’  pri- 
gionieri, pertinenti  senza  dubbio  in  gran  numero  agli  schiavi 
ed  a’  gladiatori  accorsi  da  Roma  contro  i Barbari. 

Marco  Aurelio  intanto  sovraggiungea  con  tutte  le  sua  forze 
contro  gl’iazigi,  e tanto  gli  afflisse  che  vidersi  gli  ottimati  di 
quel  popolo  venire  ad  invocare  la  sua  clemenza.  Nulla  otten- 
nero la  prima  volta;  ma  finalmente  apparve  lo  stesso  re  Zan- 
tico,  il  quale  prostratosi  dinanzi  a lui , ottenne  la  pace  con 
alcune  condizioni,  che  ben  presto  furono  rendule  più  miti  ed 
agevoli  dall’  imperatore , allorché  gliazigi  spcdirongli  una 
seconda  legazione.  Del  resto  egli  non  trattava  i Barbari  ad 
un  modo  stesso,  ed  imponeva  leggi  di  varia  sorte;  concedendo 
secondo  i diversi  meriti  ad  alcuni  la  cittadinanza  romana,  c 
ad  altri  la  temporanea  od  anche  perpetua  remissione  da’tri- 
buti.  E poiché  vide  che  gl’Iazigi  stavano  a’patti  e gli  diveni- 
vano utilissimi , condonò  loro  buona  porzione  delle  cose  lor 
comandale,  o piuttosto  tutte,  salvo  ciò  che  riguardava  il  com-  *77* 
mercio  e le  radunanze  de'  Barbari  sul  Danubio.  Concedè  al- 
tresì agl’lazigi  di  potere,  col  permesso  del  prefetto  imperia- 
le, attraversar  la  Dacia  romana  per  andar  presso  » Rossola- 
ni  ad  esercitare  i comuni  lor  traffici. 

§.  XXXVII.  La  fedeltà  degl’  lazigi  pareggiava  ora  quella 
de’  Burj,  e procedea  dall’  odio  che  gli  uni  e gli  altri  avean 
concepito  contro  i Marcomanni  ed  i Quadi.  Aveano  i due  ul- 
timi popoli  dimenticalo  ancor  questa  volta  gli  accordi  giu- 
rati, e soprattutto  i Quadi  che,  intolleranti  de’romani  presidj 
nelle  castella,  tentarono  fuggir  tutti  e trasmigrare  nel  paese 
de’ Semnoni.  L’imperatore  il  vietò,  facendo  preoccupare  i pas- 
saggi: poscia  e Quadi  e Marcomanni  inviarongli  altra  lega- 
zione a cercare  di  rimuover  quel  peso  dalla  loro  contrada, 
e non  avendo  nulla  impetrato,  diedero  all’  armi , col  discac- 
ciar Furtio  dal  regno,  e mettere  in  sua  vece  Ariogeso.  Anche 
gli  Ermunduri  ed  alcuni  Sarmati  diversi  dagl’lazigi,  (jer  quan- 
to scrive  Capitolino,  accozzaronsi  co’Marcomanui  e Co’Quadi, 
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si  che  Marco  Aurelio  si  credè  astretto  a tornare  col  suo  G- 

liuolo  Cotnmodo  in  sulle  rive  del  Danubio. 

Ivi  tcncano  la  somma  delle  cose  i due  Quintilj , Massimo 
e Condiano.  Giunto  1J  imperatore,  nè  i lìurj  nè  gl'  lazigi  gli 
vollero  mandare  il  pattuito  stuolo  d'ausiliarj,  se  prima  egli 
non  giurasse  d'astenersi  da  qualunque  pace  co’Marcomanui  e 
co'Quadi.  Allatto  ignoti  ci  sono  i casi  di  questa  terza  guerra 
marcomannica;  ma  il  Gne  di  essa  chiarissi  propizio  a'Roma- 
ni,  ed  Ariogeso  cadde  in  mano  di  Marco  Aurelio;  il  quale, 
tuttoché  assai  sdegnalo  gli  avesse  fatto  bandire  addosso  una 
taglia  per  averlo  vivo  0 morto,  gli  perdonò,  ed  altro  male 
non  fecegli  se  non  rilegarlo  in  Alessandria.  I Narisci  o baristi, 
che  avean  preso  parte  in  quel  tumulto,  vessati  dalla  guerra 
s’unirono  in  più  di  tremila,  e passando  volonlariameute  aJRo- 
mani  ottennero  terre  nelle  provincic  dell'Imperio. 

§.  XXXV11I.  Guerra  più  grave,  narra  Dione , riarse  contro 
gli  Sciti , sedala  che  fu  quella  contro  i Germani.  Sebbene 
Dione  sapesse  accuratamente  distinguere  i Geli  della  Dacia 
romana  da  queJdella  Dacia  libera,  ed  i Daco-Gcli  dagli  Scili, 
panni  tuttavia  che  con  questo  nome  generico  di  Sciti  avesse 
voluto  dinotar  qui  una  nuova  confederazione  di  Geli  o Goti 
liberi  e di  altri  popoli  non  germanici  contro  Marco  Aurelio. 
Gli  Alani , che  abitavano  verso  le  bocche  settentrionali  del 
Danubio,  erano  di  questo  numero,  e probabilmente  accorsero 
al  rumore  di  tal  guerra  eziandio  gli  Alauni  del  Roristene. 
Fra  gli  Alani  del  Danubio  nacque  Ababa  la  quale,  in  un  \ il- 
laggio  di  Tracia  sulla  sponda  meridionale  del  fiume,  ad  un 
Goto  chiamato  Micca  0 Micco  partorito  avea  Massimino , il 
primo  che  a malgrado  dcH’origiue  barbarica  fosse  pervenuto 
all'  Imperio.  1 due  Quintilj  amministrarono  la  guerra  contro 
gli  Scili;  ma,  vedendosi  luttodi  aumentar  la  resistenza  c l'ar- 
dire de’nemici,  Marco  Aurelio  comandò  a Tarrulenio  Paterno 
d assalirli  con  tulli  gli  eserciti  di  Roma.  Orrida  battaglia  si 
combattè  per  un  giorno  intero , la  quale  terminossi  con  la 
sconfitta  di  quelle  nazioni.  Cornelio  Frontone,  amico  di  Mar- 
co Aurelio,  estimava  che  non  dovesse  più  temere  nemici  di 
sorte  alcuna  ogni  soldato,  a cui  fosse  venuto  fatto  di  supe- 
rare i Daci.  Contro  essi  forse  combatterono  gli  Asdingi  ed  i 
Latringi  0 Lacringi,  che  Pietro  Patrizio  narra  esser  venuti  a 
soccorrere  l’imperatore. 

Questa  fu  l'ultima  impresa  di  Marco  Aurelio,  al  quale  ere- 
desi  che  un  altro  anno  di  vita  certamente  avrebbe  conceduto 
di  ridurre  in  provincie  romane  la  Sarmazia  e la  Germania 
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orientale.  Commodo,  che  avca  contratto  fin  qui  molte  amicizie  Anni 
co’re  de’Barbari,  guastò  il  frutto  della  vittoria;  ed,  anelando  a dì 
tornare  in  Italia  dopo  la  morte  del  padre,  sparse  largamente  G c 
i denari,  che  questi  avca  posto  in  serbo  per  guerreggiare.  1 
Marcomanni  ed  i Burj  nuovamente  si  sollevarono.  Da’ luogo-  ,8°- 
tenenti  di  Commodo  non  pertanto  rinluzzossi  l’impeto  barbari- 
co, e lo  stesso  giovine  imperatore,  se  credi  ad  Eutropio,  pro- 
speramente pugnò  in  quella  guerra.  1 Burj  più  volle  chieser 
la  pace  senza  ottenerla , ed  i Marcomanni  mandarono  amba- 
sciadori  tratti  dall’ordine  degli  ottimati  ad  implorarla. 

Sembrava,  se  Commodo  avesse  durato,  che  il  desiderio  di  • 8i. 

domar  stabilmente  i popoli  danubiani  fosse  vicino  a compir- 
si; ma  la  brama  di  tornare  in  Roma  e trionfarvi  tirava  Com- 
modo , e gli  persuase  la  pace  co’  Barbari.  Perdonò  a’  Burj , 
esausti  per  tante  guerre,  pigliandone  gli  ostaggi  e riavendo  i 
prigionieri  ; concedè  la  pace  a’  Marcomanni  eon  gli  stessi 
patti  di  restituire  i prigionieri  ed  i desertori , e con  1’  altro 
che  dessero  in  ogni  anno  una  quantità  di  frumento.  Vietò 
loro  potersi  radunar  frequentemente  in  molti  luoghi  delle 
proprie  contrade , permettendolo  in  ciascun  mese  una  volta 
sola , in  un  luogo  solo  ed  alla  presenza  d’  un  centurione  ro- 
mano. I Marcomanni  promisero  in  oltre  non  turbare  il  riposo 
degl’Iazigi,  dc’Burj  e de’Vandali.  Ad  altri  Barbari,  de’  guali 
non  ci  pervenne  il  nome , Commodo  fece  giurare  che  non 
avrebber  cercato  giammai  nè  dimora  per  essi  nè  terra  per 
pascolarvi  le  greggi,  se  non  di  là  dal  quinto  miglio  lungo 
le  frontiere  della  Dacia  romana.  Forse  fra  tali  Barbari,  non 
conosciuti  da  noi,  si  vedeano  i Borgognoni  o Burgundioni  di 
sangue  vandalico,  arrivati  nnch’  essi  col  rimanente  de’  Van- 
dali. Ma  i popoli  della  Dacia  libera,  cioè  i Geti  o Goti,  sebbe- 
ne afflitti  dianzi  dalla  vittoria  di  Tarrutenio  Paterno,  furono 
da  Commodo  tenuti  lontani  con  grandi  somme  di  danari.  E 
però  egli , sovvertito  dalla  speranza  che  i patti  con  costoro 
dovessersi  recare  ad  effetto,  rivide  la  Città,  mesta  per  la  per- 
dita di  Marco  Aurelio  e presaga  della  crescente  fortuna 
de’Barbari. 


FISE  DEL  LIBRO  t'SDEUMO. 
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§.  1.  irla  reo  Aurelio  avca  tulio  a’ nemici  di  Roma  una  Ano» 
parte  delle  loro  terre  per  darle  ad  altri  popoli  germanici  o ^ 
sarmatici,  collegllisi  coll’  Imperio.  A tal  modo  alcune  con-  G 
federazioni  de’  Barbari  s’ eran  disciolle;  parecchie  delle  loro 
tribù,  ripreso  il  proprio  stato  ed  il  nome  nativo,  sembrava-  ,S|- 
no  moltiplicarsi  e venivano  conlraendo  nuovi  bisogni  con 
nuovi  odj  astutamente  fomentati  fra  esse  da’  Romani,  si  che 
ciascuna  essendo  separala  dall’  altra  tutte  s’ indebolissero. 

Ma  non  più  i cittadini  formavano  il  nerbo  delle  legioni  ro- 
mane. Gli  schiavi  ed  i gladiatori,  che  Marco  Aurelio  ascrisse 
alla  milizia,  l’ aveauo  corrotta  : dopo  lui  le  cose  voltaronsi  al 
peggio , e sovente  il  ferro  meno  assai  del  danaro  potè  re- 
primere i Barbari  d’ oltre  il  Danubio.  Scrive  nondimeno  Dio- 
ne, che  due  luogotenenti  di  Commodo  acquistassero  gran  glo- 
ria, combattendo  contro  i Barbari  di  là  dalla  Dacia  romana. 

In  questa  videsi  arrivare  una  mano  di  dodicimila  Geli  o Go- 
ti liberi,  che  il  medesimo  storico  appella  Duci  confinatili , 
scacciali  dalla  loro  contrada  e pronti  a recare  in  aiuto  d’  al- 
tre genti  le  loro  armi.  Sahiniano , prefetto  della  Dacia  ro- 
mana, ridusscli  sotto  la  potestà  dell’  Imperio  promettendo  ri- 
ceverli nella  sua  provincia,  gli  abitanti  della  quale,  a quel 
clic  narra  Lampridio,  tumultuarono  insieme  co’  l’annouj  con- 
tro Commodo,  e furono  puniti  gli  uni  e gli  altri  da’  suoi  le- 
gati. 

Luciano,  arguto  derisore  degli  Dei  e de’ filosofi  della  gen- 
tilità, il  quale  fiori  sotto  Commodo,  parlava  di  ciò  che  pra- 
licavasi  a"  suoi  di  presso  i Geli  o Goti  cosi  liberi  come  sog- 
getti a’ Koinaiii , allorché  veniva  rammentando  i sacri  li  ej 
de"  Traci  a Zaino). vi,  tenuto  da  lui  per  uno  schiavo  fuggiti- 
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Anni  vo  dell’isola  di  Samo.  Questi  Traci  erano  forse  i disccndcn- 
Di  ti  de*  Geli  trasportati  da  Elio  Cato  di  qua  del  Danubio  ; ma 
G c nel  suo  Tossari  Luciano  attribuisce  il  culto  zamolxiano  agli 
Scili,  cioè  a'Geti  liberi,  c perciò  ricorda  come  appartenente 
,8'-  agli  Scili  l’ ordine  de’  Pilofori  e 1' usanza  d’uccidere  gli  am- 
basciadori  a Zainolxi , quantunque  finga  parlar  de’  tempi  di 
Tossari  e d’Anacarsi.  Più  apertamente,  a’  giorni  medesimi  di 
Luciano,  toccava  Clemente  alessandrino  della  uccisione  di 
questi  ambasciadori,  narrando  che  si  mettessero  a morte  non 
più  alla  fine  di  ogni  lustro,  ma  in  tutti  gli  anni  ; testimo- 
nio insigne  del  fervore  che  raddoppiato  avea  dopo  Traiano 
le  sanguinose  pratiche  zamolxiane  fra’  Gcti  o Goti  della  Da- 
cia libera. 

§.  II.  Gli  Scili,  afferma  lo  stesso  Luciano,  erano  grande- 
mente nemici  de’ Sarmati,  come  altresì  degli  Alani,  sebbene 
Scili  ed  Alani  parlassero  la  stessa  lingua , e vestissero  alla 
medesima  foggia,  eccettochè  lo  Scita  portava  i capelli  più 
lunghi.  Yiveano  tutti  fra  il  Boristene  ed  il  Tanai;  ma  se 
questi  Scili  discendessero  dagli  Scoloti,  o se  Luciano  gli  a- 
\esse  di  bel  nuovo  confusi  co’Geti,  l’ignoro.  Mirabili  efTetti 
raccontava  egli  dell’  amicizia  di  tali  Sciti  fra  essi,  allorché, 
lambendo  il  Ior  sangue,  la  giuravano.  I Sarmati,  secondo 
Luciano,  aveano  assalilo  il  campo  degli  Scili  e fatto  prigio- 
niero Amazoco  : ma  Dandami,  amico  di  costui,  passato  ilTa- 
nai  a nuoto,  gridò  Ziri ; motto  che  presso  i Sarmali  facea 
salva  la  vita  di  chi  profferivalo,  e dinotava  che  alcuno  seco 
portasse  i danari  pel  riscatto  di  qualche  prigioniero.  Dan- 
dami tuttavia  non  ne  avea  punto  recati,  e sostenne  di  per- 
der gli  occbj  per  ottenere  la  libertà  d’ Amazoco  dal  re 
de’  Sarmati. 

Se  veramente  fossero  vivuti  Dandami  ed  Amazoco , ed  in 
qual  tempo,  è incerto  ; più  incerti  riescono  i racconti  di  Lu- 
ciano intorno  alle  guerre  d’  una  meolica  tribù,  delta  de’  Ma- 
cluieni,  malamente  creduta  esser  quella  de’ Machcloni,  assai 
più  lontani  e già  soggetti  al  re  Anchialo.  Arsacoma,  nato  fra 
gli  Sciti,  aspiro  alle  nozze  di  Mazaia,  figliuola  di  Leucano- 
re,  re  del  Bosforo  cimmerio,  e fratello  d’ Eubiote.  I Bosfora- 
ni pagavan  tributo  agli  Sciti,  che  non  pcrmetteano  loro  pa- 
scolar le  greggi  di  la  dal  fiume  Traconc.  Solenne  costume 
aveano  i Bosforani  di  convitare  ad  un  medesimo  banchetto 
coloro  i quali  chiedessero  una  medesima  sposa;  e chicdeala 
ciascuno,  spargendo  il  vino  d’ una  coppa  sulla  mensa,  col 
vantare  le  sue  gcstc.  la  sua  nobiltà  o le  sue  ricchezze.  Fra 
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quelli  che  sedevano  al  convito  di  Mazaia  vcdcansi  oltre  Ar-  Auni 
sacoma  lo  Scita,  Trigopate  re  de' Lazi  ed  Adimarco  principe  ni 
de’  Macluicni  , che  ottenne  da  Leucanore  la  figliuola  c la  c 
condusse  in  Macluie.  Ma  gli  Sciti  Maccnta  e Loncatc  giura- 
rono vendicare  Arsacoma  ; e tosto  il  primo  partì  pel  Busto-  l8,‘ 
ro,  dove  uccise  Lcucanore,  1’  altro  per  Macluie,  donde  rapi 
Mazaia.  Indi  Loncale,  lasciando  il  cammino  de’  Mcolidi  e le 
montagne  di  Mitre  a mano  destra,  venne  ad  offerire  la  re- 
gale donzella  in  dono  all’  amico. 

£ubiote,  che  alla  morte  del  fratello  vivea  fra’  Sarmati,  fu 
gridato  re  del  Bosforo;  ed  essendosi  congiunto  con  Adiiuarcu 
c con  sessantamila  fra  Greci , Alani  e Sarmali  guerreggiò 
contro  gli  Sciti.  Arsacoma  intanto  fece  la  preghiera  più  for- 
te che  potesse  fare  uno  Scita,  se  desiderasse  pigliar  vendet- 
ta di  qualche  ingiuria  ; la  preghiera,  cioè,  di  stendere  sulla 
terra  la  pelle  d’  un  bue  sacrificato  e fatto  in  pezzi,  e di  se- 
dervi con  aver  le  mani  voltate  dietro  le  spalle.  Ciascuno  al- 
lora, che  approvava  la  causa  del  supplicante , apprcssavasi 
a mettere  il  destro  piede  sopra  la  pelle,  mangiando  un  pez- 
zo del  bue  : con  questo  rito,  scrive  Luciano,  giungeasi  a con- 
gregar validi  eserciti  d’  uomini  a proprie  spese  manlcuuti, 
e diventati  pressoché  invincibili  pel  giuramento  d’essere  fe- 
deli alla  pelle  del  bue.  Animati  da  sì  possente  stimolo  gli 
Sciti  vinsero  ed  uccisero  Adimarco,  costrinsero  i Bosforani  a 
pagar  doppio  tributo  ed  obbligarono  gli  Alani  a ridurre  i 
Sindi  sotto  la  signoria  della  Scizia.  Checché  sia  di  questi 
racconti,  le  medaglie,  autoritù  migliore , additano  aver  Sau- 
romalo  IV  regnato  sul  Bosforo  nell’  ultimo  anno  di  Marco 
Aurelio. 

§.  III.  Clemente  alessandrino  credeva  che  i Sarmati  fossero  193. 
progenie  de' Sari.  Le  donne  sarmatiche,  per  quanto  egli  u- 
diva,  nell’  accompagnare  i mariti  alle  battaglie,  simulavano 
di  fuggire  insieme  con  essi,  alla  maniera  de’  Parli.  Clemen- 
te fu  quegli  fra’ cristiani  scrittori,  che,  per  deprimere  il  pa- 
ganesimo , prese  più  ampiamente  d’  ogni  altro  a dimostrar 
le  ragioni  della  filosofia  de’  Barbari,  sì  come  sorgente  di  gran 
parte  de’  dogmi  ed  anche  delle  arti  fra’  Greci.  E sebbene 
Clemente  dirizzasse  particolarmente  le  sue  parole  alle  dottrine 
mosaiche  degli  Ebrei  ed  a quelle  degli  antichi  Egizj,  pur  non 
ometteva  lodare  i Bracaloni  ed  i Samanei  non  che  le  filo- 
sofiche discipline  de’ Celti,  degli  Odrisj  e de’ Geli,  tenendo 
per  certo  che  i Geli  avessero  da  lunga  età  e pubblicamente 
filosofato.  Da  ciò  pareva  in  principio  non  dissentir  Diogene 
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Auui  Laerzio,  che  scrisse  venti  anni  dopo  Clemente  alessandrino  , 
u,  quando  recava  intorno  a’  Barbari  le  sentenze  d’  Aristotile  e 
G c di  Sozione,  da  me  in  altro  libro  esposte:  ma  indi  pretese 
clic  tali  sentenze  fossero  nate  dall' imprudenza  degli  stessi 
,,j:> • Greci,  a' (piali  non  increbbe  lodare  i Barbari  per  gli  egregj 
fatti  e per  le  scoperte  della  Grecia;  ed  anzi , tornando  alle 
greche  borie,  affermò  che  solo  da’  Greci  procedesse  tutto  il 
genere  umano. 

Degni  d’esser  notati  giudicava  Clemente  i costumi  de’Geli, 
che  credendo  all’ immortalità  delle  anime  aveano  presente 
sempre  allo  spirito,  al  pari  della  Chiesa  cristiana,  il  pensiero 
della  morte , nè  trascuravan  giammai  d’ onorar  la  memoria 
degli  eroi  o d’altri  loro  sapienti.  Gli  ambasciadori  a Zamol- 
xi , per  attestato  del  medesimo  Clemente  nlessandrino  , si 
trucidavano  scegliendoli  fra  gli  uomini  più  illustri  della  na- 
zione. Nel  settimo  libro  ricordai  le  parole  di  Dione  Crisosto- 
mo , il  quale  affermava  che  i Geli  fossero  sotto  Deceneo  si- 
mili quasi  a’ Greci  nel  gusto  della  filosofia.  L’anonimo  geo- 
grafo di  Ravenna , il  quale  fiorì  dopo  Giornandc , annovera 
tra’tìlosofi  de’Goli  Aitanarido,  Eldcbaldo , Marcomiro  e Mene- 
laeo,  autori  d’alcuni  libri  di  problemi  filosofici  : ma  sì  fatti 
Goti  vissero  in  secolo  men  lontano  da  quello  di  Clemente 
alessandrino.  Risguardo  a’Celli,  vano  sarebbe  il  credere  che 
alcun  libro  si  fosse  da’Druidi  composto,  i quali  non  soleva- 
no mettere  le  loro  leggi  e dottrine  in  iscritto.  L’n  contem- 
poraneo di  Clemente  , cioè  Santo  Ireneo  vescovo  di  Lione, 
doleasi  eh’  essendo  egli  nato  fra’  Greci  dovea  parlare  barba- 
rica lingua  presso  i Barbari  delle  Gallie , tuttoché  da  lunga 
età  sottoposti  all’Imperio;  ciò  che  alle  sue  scritture  dettale 
in  greco  toglieva  ogni  ornamento  ed  ogni  forza  di  stile. 

§.  IV.  A qual  modo  in  quell’  età  vivessero  alcuni  Barbari 
più  vicini  alle  provincie  dell’  Imperio , il  dimostrano  i rac- 
conti di  Dione  Cassio,  che  allora  per  l’appunto  ponca  la  mano 
alle  sue  istorie.  Le  due  più  possenti  nazioni  della  settentrio- 
nale Brettagna  erano  i Calcdonj  ed  i Meati,  ed  a queste  due 
solamente  i nomi  di  tutte  le  altre  si  riferivano.  Abitavano  in 
paludosi  luoghi  sotto  ulti  monti  ; ne  alcuna  città  o castello 
vedeasi  fra  essi  come  nelle  parli  meridionali  dell’isola  Non 
colti  invano  punto  la  terra,  sostentandosi  unicamente  delle 
radici  d’essa,  e delle  fruita  e cortecce  degli  alberi,  come  an- 
cor della  caccia;  ma  neppur  gustavano  il  pesce,  di  cui  molto 
abbondavano  i loro  lidi  ed  i loro  stagni.  Nudi  c scalzi  di- 
moravano sotto  le  tende,  avendo  in  comune  i figliuoli  e le 
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irmeli.  La  fame , il  freddo  ed  ogni  specie  di  fatica  sapcano  Anni 
tollerare,  lieti  d’immergersi  nelle  paludi  c di  potervi  per  m 
parecchi  giorni  dimorare  con  solo  il  capo  fuori  dell’  acqua  ; G c 
■iella  stessa  guisa  in  cui  si  vedranno  più  innanzi  vivere  pa- 
rimente gli  Slavi.  Ma  valorosi  e costanti  erano  i Caledonj  ed  ,y3‘ 
i Meati,  ed  il  più  delle  volle  reggeansi  a popolo.  Guerreg- 
giai nn  su’ cocclij , e , come  più  poteano,  ladroneggiavano 
co'  loro  piccoli  e veloci  cavalli.  Nè  men  veloci  erano  essi 
medesimi  nel  correre  : i fanti  per  altro  sapcano  star  fermi 
nelle  battaglie,  armati  di  pugnale,  di  scudo  e di  breve  asta, 
sulla  sommità  della  quale  sporgeva  un  pomo  di  metallo;  e 
questo  pomo,  agitato  gagliardamente  , dava  tal  suono , che 
melica  tcrror  ne’  nemici.  Erodiano,  altro  scrittore  dì  questo 
secolo,  soggiunge , clic  in  mezzo  a tanta  barbarie  i Britanni 
«lei  suo  tempo  nobilitavano  la  lor  nudità  imprimendo  figure 
d’animali  sul  corpo.  1 Britanni,  clic  vide  Cesare,  tingeausi 
tutti  di  color  cilcslro. 

In  tal  forma  si  governavano,  sul  cadere  del  secondo  secolo 
cristiano,  i Caledonj  ed  i Meati:  cosi  li  dipinge  Dione,  che 
fu  due  volte  console.  Fra’Caledonj,  o piuttosto  fra'popoli  più 
settentrionali  dell’isola,  dicesi  nato  in  quella  stagione  l’inno 
o Fingai,  padre  d’Oissino  ovvero  d’  Ossian,  a cui  s’  attribui- 
scono versi  composti  nella  lingua  celtica,  c non  ha  guari  lo- 
dati sì  come  quelli  che  vincono  d’assai  ogni  poesia  dJ  Ome- 
ro. A me  non  importa  indagare  intorno  a ciò  il  vero  ; ma  , 
quantunque  la  poesia  de’  selvaggi  possa  riuscir  sovente  ar- 
moniosa ed  efficace,  non  sembra  per  altro  che  nel  secolo  di 
Commodo  e nel  seguente,  mentre  durava  la  promiscuità  del- 
le mogli  e de ’ figliuoli  presso  gli  abitanti  di  Caledonia  e del- 
le paludi  boreali  di  Brettagna,  i costumi  fossero  stati  simili 
a quelli  ritratti  negli  ossianici  poemi. 

• §.  V.  A tenere  in  freno  selvaggi  si  coraggiosi  appena  ba- 
stavano le  ormi  romane  sotto  Commodo,  sebbene  costui  aves- 
se vinto  altri  Britanni.  Pertinace,  che  per  Ire  mesi  gli  suc- 
cedette, non  ebbe  il  tempo  se  non  di  punire  aspramente  una 
legione,  rea  d’aver  violato  in  Brettagna  le  leggi  della  di- 
sciplina. Didio  Giuliano , surrogalo  a Pertinace , più  rapida- 
mente passò  di  vita:  e Settimio  Severo,  che  venne  dopo  Giu- 
liano all’Imperio,  a gran  fatica  potè  verso  il  finire  della 
sua  vita  combattere  contro  i Caledonj  ed  i Meati.  Maggiori 
guerre  nc’primi  anni  della  sua  dominazione  il  rallcnncro  in 
Asia;  poscia  Vologeso  IH,  re  dc'Parti,  occupò  la  Mesopotamia: 
ma,  inseguito  sino  a Ctcsifontc  da  Severo,  fuggi.  Ncll'Arme- 
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nia  regnava  in  quegli  anni  Vagarsce  dello  Anche  Vologeso, 
figliuolo  di  Tigranc  VI,  c tali  erano  le  condizioni  de’  suoi 
popoli,  si  antichi  ed  opulenti , che  Mosò  di  Corenc  confessa 
non  esservi  ancora  fra  essi  nè  lettere  nè  arti  belle  ; i soli 
poeti  farvi  1’  ufficio  degli  storici , nè  altre  memorie  potersi 
aver  del  passalo  se  non  tratte  dalle  loro  canzoni.  La  nostra 
nazione,  soggiunge  il  Coronese,  quantunque  fornita  d’ ottime 
istituzioni  da  Valarsace,  il  primo  degli  Arsacidi  fra  noi,  pur 
tultavolta  non  avea  giammai  cessato  daJlatrocinj  e dalle  in- 
cursioni-, alcun  ponte  non  v’era  sotto  Ardaxè  III , e non  si 
sapea  navigare  in  alcuno  de’  nostri  laghi  0 pescarvi  con  le 
reti -,  nè  altre  cognizioni  s’aveano  sul  corso  dell’anno,  de’mesi 
e delle  settimane  oltre  quelle  che  attigneansi  dagli  stranieri. 
La  coltivazione  della  terra  non  si  conosceva  in  molti  luoghi, 
e sovente  gli  Armeni  cibavansi  de’  cadaveri  degli  tiomini  e 
delle  bestie,  alla  guisa  delle  genti  boreali. 

Giunto  Vagarsce  al  vigesimo  anno  del  suo  regno  fu  assa- 
lilo da'Cazari  0 Cazeri,  popoli  che  dimoravano  a settentrione 
del  Caucaso,  e de'quali  assai  spesso  nella  storia  del  Medio- 
Evo  s'udrà  ricordar  la  possanza.  S’ unirono  con  alcune  tribù 
di  Barsilidi  0 Barselidi,  abitatrici  delle  regioni  poste  d'intor- 
no alle  foci  del  Volga,  e guidati  da’ re  Venaseb  c Surag, 
passarono  il  Ciro  ad  invadere  1’ Armenia.  Vagarsce,  raccolto 
un  gagliardo  esercito  costrinse  i Sazari  ed  i Barsilidi  a ripa- 
rarsi verso  Zura  0 Tzur,  una  delle  Porte  Albaniche  0 Sarma- 
tiche,  ov'  era  più  angusto  il  passaggio.  Di  là  da  queste  nuo- 
vamente i fuggiaschi  s’  ordinarono  in  battaglia  ; ma  quando 
il  re  d’Armenia  per  la  seconda  volta  li  poneva  in  rotta  fu  , 
nel  mezzo  della  vittoria , colpito  a morte  da  un  dardo.  Co- 
sroe,  suo  figliuolo,  il  vendicò  fin  da’  principi  del  suo  regno , 
ed  avendo  superato  il  Caucaso  vinse  i Cazari  con  la  spada  ; 
gli  obbligò  indi  a dare  ostaggi,  uno  sopra  ogni  cento,  ed 
a sottoporsi  alla  signoria  dc’Romani.  Perciò,  nana  Mosò  di 
Corene,  il  re  d’Armenia  collocò  nel  loro  paese  una  colonna, 
scolpita  con  greche  lettere,  per  la  quale  faceasi  manifesta  la 
soggezione  di  que’popoli  all'  Imperio. 

§.  VI.  Nel  periodo  trascorso  dalla  morte  di  Commodo  a 
quella  di  Settimio  Severo,  avvenuta  in  Brettagna  dove  guer- 
reggiava contro  i Calcdonj  ed  i Meati,  vissero  Laerzio  ed  il 
maggiore  de’duc  Filostrati  non  che  Agatemero  geografo , il 
quale  in  gran  pregio  ebbe  gli  scritti  di  Tolomeo  ; ma  nel 
parlar  della  Grande  isola  Scandia  s’allontanò  da  lui  per  ac- 
costarsi a Mela  ed  a Plinio,  situandola  sotto  al  Chcrsoncso 
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cimbrico,  cioè  alla  lullandia,  c nel  golfo  Codnno.  Dulia  Scan-  Anni 
dia  vistolana  tacque  del  tutto  Agatemero , nè  ricordò  altra  dì 
isola  più  boreale  se  non  la  Tuie , che  serbava  intera  la  sua  c 
rinomanza.  Nc'tempi  di  quel  geografo,  sotto  Severo,  fiorirono 
Tertulliano  e Minuzio  Felice,  i quali  tolsero  a difendere  la  *"• 
propria  religione  cristiana  dalle  calunnie  de’ Pagani,  e ren- 
dati animosi  dal  vero  non  temerono  rinnovare  il  giusto  rim- 
provero di  Taziano,  che  col  sangue  umauo  in  mezzo  a Roma 
s’adorasse  Giove  Laziare.  La  vittima  sceglieasi  (Vìi 'delinquenti 
c con  rito  ignoto  a noi  s'immolava,  forse  nell'  anfiteatro;  né 
indegna,  dicea  Minuzio,  del  figliuolo  di  Saturno  è la  gioia 
d’i nebbriarsi  del  sangue  de’ mortali,  sebbene  colpevoli.  Degna 
parimente,  affermava  Tertulliano,  degli  Scili  e de’  Galli  è la 
pietà  con  la  quale  i discendenti  d’Enca  fanno  gustare  l’uma- 
no sangue  a Giove  del  Lazio;  e se  il  Dio  de’Cristiani,  chie- 
desse i medesimi  sacrificj,  qual  fra'  Romani  potrebbe  biasi- 
mare un  si  funesto  comando,  e rinfacciar  a noi  d'  osservar 
lugubri  riti  nelfuccidere  i rei  sull'altare,  o nell'ergerc  il  ro- 
go alle  vittime? 

In  altro  suo  libro,  scritto  contro  i Giudei,  Tertulliano  an- 
novera i beneficj  d'  una  religione , che  odiava  gli  empj  usi 
del  Lazio  e de’Barbari  nello  svenare  umane  vittime  agli  Dei, 
attestando  che  già  il  cristianesimo  avea  conquistato  regni  più 
vasti  di  quelli  d'un  Nabucco  e d'un  Alessandro;  clic  i Romani 
stretti  da’Barbari  ed  i Barbari  da’Romani  e dall’Oceano  uscir 
non  poteano  dal  proprio  confine,  mentre  fra  gli  uni  e gli 
altri  si  estendeva  il  regno  di  Gesù;  e che  il  Vangelo,  padro- 
ne già  dell’  intera  Spagna  e di  molte  nazioni  delle  Gallic , 
penetrava  ne’  paesi  di  Brettagna  tuttora  inaccessibili  ai  Ro- 
mani, sottomettendo  alla  sua  legge  i Germani,  i Daci,  i Sar- 
mali , gli  Sciti  ed  altri  più  lontani  popoli.  Ma  da’  tempi  di 
San  Giustino  fino  a quelli  di  Tertulliano  la  vittoria  del  Cri- 
stianesimo appena  cominciava  fra’  Barbari. 

§.  VII.  Egli  è dubbio  se  i Daci  ricordali  qui  da  Tertullia- 
no fossero  i liberi  od  anche  i romani.  Nel  principio  del  ter- 
zo secolo  il  nome  di  Geli  s’  andava  cangiando  in  quello  di 
Goti  o Gotti.  0 che  la  vera  c primitiva  pronunzia  della  pa- 
rola Geli  fosse  stata  or  meglio  conosciuta  da’ Greci  e da' Ro- 
mani, o che  avesse  lentamente  sì  come  avviene  in  ogni  lin- 
gua patito  tenuissima  variazione,  i Goti,  secondo  Sparziano, 
chiamavansi  Ceti  quando  Caracalla  succedette  a suo  padre 
Settimio  Severo.  L'uso  continuò  ad  appellar  Geli,  come  di- 
anzi, una  porzione  degli  abitanti  della  Tracia,  ov 'erano  i di- 
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Anni  scendenti  dc'Geli  trasportativi  da  Elio  Cato;  ma  Goti  e Golii, 
i),  secondo  la  vera  o la  mutata  pronunzia,  furon  chiamali  piò 
G c comunemente  dal  Greco  c dal  Romano  i popoli  della  Dacia 
libera;  laonde  Giulio  Capitolino  racconta  che  Massimino,  ge- 
neralo  in  Tracia  dal  Goto  Micca  o Micca , fosse  avuto  in 
grande  amore  da'Geti  suoi  concittadini,  cioè  da’  Traci;  e che 
indi,  riparatosi  nel  suo  villaggio  nativo  dopo  la  morte  di 
Caracolla,  comperato  v'avesse  alcune  possessioni,  ed  eserci- 
tato continui  commerci  co’Goli  o Gotti,  ovvero  co' Geli  di  là 
dal  Dannino. 

Capitolino  c Sparziano , fioriti  verso  la  line  del  medesimo 
secolo  di  Massimino  , intitolarono  alcuna  parte  de’  loro  libri 
ne'  principj  del  seguente  a Diocleziano.  E però  io,  seguitando 
l’nulorità  di  tali  scrittori  ed  anzi  l’ intero  c perpetuo  tenore 
della  storia  di  questi  tempi,  Goti  e non  Ceti  da  indi  in  qua 
chiamerò  il  più  delle  volte  i popoli  già  soggetti  a Decebalo 
e non  vinti  giammai  da  Traiano.  Tanta  nondimeno  è oggidì 
Fobblivione  delle  memorie  più  schiette  dell’  antichità,  che  il 
maggior  numero  degli  autori , disdegnando  meritamente  la 
favola  di  Rerico,  fingono  esservi  stato  un  altro  condottiero 
il  quale  nell'età  per  l'appunto  di  Caracolla  venisse  alla  volta 
del  Danubio  co'  Goloni  di  Catualda  il  germanico , fossero  o 
no  il  medesimo  popolo  de' Gitoni  della  Sarmazia  europea  o 
dc’Guti  della  Scandio  vistolana.  Uno  scrittore  di  gran  rino- 
manza prese  fino  a descrivere  gli  sterminati  viaggi  di  tali 
genti  dal  baltico  all’  Eussino  , lungo  le  rive  del  l’ripez , che 
GìUroti.  cade  nel  Boristcne.  D’ivi  egli,  dimentico  del  valore  col  quale 
i Tirageti  ed  altri  gelici  popoli  della  Dacia  libera  combat- 
tonno  dopo  Decebalo  contro  i Romani,  addita  le  orme  deJnuo- 
vi  sciami  barbarici  per  l’odierna  Ucrania,  e crede  fondato 
da  essi  un  nuovo  e più  glorioso  regno  sulle  rovine  di  quello 
che  nè  Traiano  potè  distruggere  nella  Dacia  libera  nè  alcun 
altro  de’suoi  successori  con  tutte  le  forze  di  Roma.  Così  periti 
sarebbero,  secondo  sì  fatta  opinione,  i Daci  liberi,  e con  essi 
l'architettura,  le  arti  e le  leggi,  non  che  il  culto  di  Zamolxi. 

§.  Vili.  La  Dacia  romana  che  nc’primi  anni  di  Marco  Aure- 
lio , per  1’  attestato  di  Tolomeo , s'  estendeva  solamente  fino 
al  Prut,  non  sembra  essersi  negli  ultimi  giorni  di  quell'  im- 
peratore allargata  sino  al  Tira,  sì  come  pretendono  coloro  i 
quali  dicono  aver  trovalo  qualche  vestigio  di  strade  romane 
lungo  un  tal  fiume.  I Tirageti  non  perdettero  giammai  nè  il 
proprio  nome  nè  il  soggiorno  sul  Tira,  sebbene  i Romani  gui- 
dali da  Tarrulenio  Paterno  o da  qualche  altro  capitano  aves- 
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scro  potula  penetrare  per  breve  ora  iu  alcuna  parie  delle  *»•»» 
sue  sponde,  od  anche  aprire  alla  volta  di  quelle  una  via  mi-  di 
litare.  Se  pur  1*  aprirono , la  pace  di  Comntodo  imperatore  c 
dovè  riportare  sul  Prut  i confini  orientali  della  Dacia  roma- 
na; perciocché  dopo  la  morte  di  lui  si  veggono  i Tirageti  e 
gli  altri  Goti  acquistare  gran  forza  , c prepararsi  ad  altre 
imprese , raccogliendo  inmuncrabili  popoli  sotto  le  insegne 
de’  dragoni , gloriose  per  la  fama  di  Decebalo.  1 Goti  scac- 
ciati oltre  i Carpazi  ed  il  Prut  in  tempo  di  Traiano , c le 
generazioni  de'  Crobizj , de’  Triballi  e de’  Dardauj  non  che 
d’altri  popoli  di  Tracia  riparatesi  a mano  a mano  di  là  dal 
Danubio,  aveano  accresciuto  la  colleganza  e l’ardire  delle 
geliche  e traciche  nazioni  oltredanubiane,  alle  quali  ora  so- 
vrastavano i Tirageti , uon  mai  assaliti  da  Traiano.  Perciò 
Appiano  dicea  che  a’ suoi  di  avessero  i Triballi  perduto  il 
loro  nome,  abitando  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio,  e 
si  fossero  confusi  co’Daco-Geti. 

I dogmi  di  Zamolxi  sulla  non  curanza  della  morte,  le  di- 
scipline trasmesse  da  Deceneo  c le  arti  di  guerra  cotanto 
migliorate  da  Decebalo  davano  alla  confederazione  de’ Tira- 
geti e degli  altri  popoli  gotici  c tracici  la  maggioranza  su 
tutte  le  nazioni  confinanti.  La  stessa  prossimità  della  Dacia 
romana  erudiva , per  così  dire , la  lega  de’  Goti  liberi  nelle 
romane  arti;  perciocché  assai  più  rozzi  ed  ignoranti  dc’rima- 
nenli  barbari  europei  del  secolo  di  Caracolla  erano  quelli 
che  dal  Caucaso  e dal  Tanai  disccndeano  tuttodì  verso  il  Tira 
dopo  l’invasione  delle  tribù  alaniche  in  Europa,  e gli  altri 
ebe  dalla  Germania  c dal  Baltico  s’  andavano  accostando  al 
Danubio.  I Vandali  accompagnali  o no  da’  loro  Guttoni , ap- 
pena da  prima  ottennero,  grazie  all'amicizia  contratta  co’Mar- 
comanni,  un  asilo  tra'monti  donde  sgorga  l’ Elba  ; nè  appa- 
risce clic  avessero  potuto,  se  non  per  la  pace  di  Commodo, 
avvicinarsi  al  Danubio  con  sicurezza.  Gli  Asdingi  a gran  fa- 
tica s’ erano  riparati  nella  Dacia  romana.  Ma  niuno  degli 
antichi  scrittori  parlò  dell’  arrivo  de’  Cotoni  di  Catualda,  nè 
de’  Giloni  della  Sarmazia  europea  o de’  Cuti  della  Scandia 
visloiana  verso  le  rive  del  Tira , e su  queste  ora  slava  tutto 
il  nerbo  e la  possanza  della  gotica  lega  governata  da’  Tira- 
geli.  Quivi,  fra  il  Prut  ed  il  Tira,  Isarna,  figliuolo  d’Amalo, 
ave»  generato  il  re  Ostrogota , che  in  breve  si  vedrà  risto- 
rare la  signoria  de’  Goti , allargandola  sino  al  Borislcne  ed 
alle  adiacenze  della  penisola  taurica.  Iu  mezzo  alla  nuova 
prosperità  della  confederazione  tiragctica  o gotica  e della 
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progenie  di  Capto  nel  secolo  di  Caracalla,  qualunque  popolo 
che  arrivasse  in  sul  Tira  dalla  Germania  o dall’Asia  potè  ben 
essere  amico  e confederato  ed  anche  suddito  della  Dacia  libera, 
ma  non  certamente  conquistatore  o distruttore  della  nazione 
degli  Amali. 

Ciò  che  innanzi  ogni  altra  cosa  dimostra  non  essersi  mai 
alcuna  germanica  tribù  del  Baltico  insignorita  della  Dacia 
libera,  nè  avervi  mai  ottenuto  il  regno  de’  Geli  o Goti  , è il 
non  trovarsi  nelle  leggi  gotiche  alcuna  traccia  del  guidrigildo 
sul  quale  si  fondano  principalissimamente  le  leggi  a noi  ri- 
maste deTarini,  degli  Angli,  de’Frisj  de'Sassoni,  de'Franchi, 
de’Bavari,  degli  Alemanni  e de’ Longobardi.  Nelle  Gallie,  in 
Brettagna  , in  Italia  e dovunque  si  condussero  i popoli  di 
Germania  vi  trapiantarono  il  costume  del  guidrigildo , c lo 
imposero  alle  genti  da  lor  conquistate. 

§ IX.  L’  usanza  introdotta  d’  appellare  Sciti  gli  abitanti 
delle  più  remote  parti  di  Sarmazia  e di  Germania  si  venne, 
dopo  la  morte  di  Plinio,  restringendo,  allorché  i commerci 
dell’ambra  fecero  meglio  conoscere  il  lido  degli  F.stii,  de’Su- 
ioni  e de’  Sitoni.  La  guerra  di  Domiziano  contro  Decebalo 
indicò  a' Romani,  per  quanto  ne  disse  Tacito,  le  genti  ed  i 
re  del  Baltico,  e , togliendo  a’  popoli  di  tal  mare  1’  erronea 
denominazione  universale  di  Sciti,  restituì  a ciascuno  la  pro- 
pria. Tacilo  quindi  non  confuse  giammai  gli  Scili  co’Gcrma- 
ni,  e separò  accuratamente  questi  ultimi  da  qualunque  altra 
generazione  d’  uomini , affermando  che  i monti  e la  mutua 
paura  divideano  la  Germania  dal  paese  de'  Daci  e de’  Sar- 
mati.  Lo  stesso  Plinio  avea  ben  segregato  il  quinto  genere 
de’ Germani,  cioè  i Peucini  ed  i Bastami,  da’ Daci  lor  confi- 
nanti. Qualche  Greco  de’  secoli  seguenti  sì  come  Zonara,  diè 
nulladimeno  il  nome  di  Sciti  a’Germani  del  Reno;  ma  crror 
grave  sarebbe  il  seguitare  sì  fatto  esempio,  e gravissimo  il 
confondere  i Germani  co’Daco-Geti. 

Dopo  Tacito,  gli  Alani  e gli  Unni  furono  successivamente 
chiamati  o Sciti  o Massageti.  Sotto  Caracalla,  i Sarmali  ed  i 
Daco-Geli,  sebbene  talora  le  lor  coorti  armiate  nella  milizia 
romana  si  denominassero  scitiche,  il  più  delle  volte  appo  gli 
storici  ed  i poeti  greci  e romani  godeano  del  lor  vero  no- 
me ; intanto  Dac.i  e Goti  teneansi  per  un  solo  e medesimo 
popolo,  mentre  la  parola  generica  di  Scili,  con  significato 
diverso  da  quello  d’Eforo,  dinotava  sovente  le  nazioni  vicine 
atta  Palude  Medica  e tutte  le  altre,  clic  dal  Caucaso  e dal 
Volga  s’andavano  di  trailo  in  tratto  accostando  alPontoEussino. 
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§.  X.  Caracalla,  empio  uccisore  di  suo  fratello  Geta,  guer- 
reggiò prima  contro  i Germani  e poi  contro  i Goti.  Aveano 
i primi  assalito  la  romana  provincia  della  Regia,  donde  l’ im- 
peratore scncciolli  ; gli  altri  furono  vinti  da  esso  in  alcune 
tumultuarie  pugne,  seguite  da  una  pronta  pace,  la  quale  con- 
fcrmossi  mercé  la  consegnazione  d’ alcuni  ostaggi  datigli 
daJ  nemici.  Pertinace,  figliuolo  di  quello  che  fu  imperatore, 
accennando  alla  morte  di  Gela  e sapendo  che  i Goti  altri 
non  erano  se  non  i Geti,  per  trafiggere  Caracalla,  il  chiamò 
degno  del  titolo  di  Getico  Massimo.  Ancora  quel  medesimo 
Caracalla  prendeva  il  titolo  d’ Alemannico  perchè  innanzi 
d’arrivar  nella  Dacia  tradito  avea  gli  Alemanni,  popolo  di 
Germania,  che  Dione,  seguendo  l’ usanza  de’  Greci  della  sua 
età,  confondeva  co’  Celli.  Gli  Alemanni,  scrive  Servio , chia- 
maronsi  cosi  perchè  s’  accozzarono  sul  lago  Lemanno  o di 
Ginevra  ; ma  lo  storico  Asinio  Quadralo  fin  dal  tempo  di  Ca- 
racalla narrava , che  si  fatto  vocabolo  significasse  un  eser- 
cito ragunaticcio  d’uomini  di  molle  nazioni.  Asinio  intanto 
non  dichiarò  se  queste  parlassero  una  lingua  sola,  od  in 
quale  de’  loro  idiomi  la  voce  Alemanni  servisse  a dinotare  la 
moltitudine  raccolta  insieme  di  varj  popoli  ; nè  se  tal  nome 
preso  l’ avessero  essi  medesimi  o ricevuto  dagli  stranieri. 
Coloro  i quali  credono  super  la  lingua  de’  Germani  del  ter- 
zo secolo  cristiano,  spiegano  cotal  parola  or  con  una  cd  or 
con  un'  altra  degli  odierni  dialetti  germanici.  Ne’  codici  for- 
se guasti  di  Dione,  gli  Alemanni  per  ben  quattro  volte  diconsi 
Alambanni,  ed  anche  Albani  ; lieve  pretesto  all’  opinione  che 
li  fa  discendere  dagli  Albani  o da  qualche  simile  tribù  del 
Caucaso.  Più  verisimile  ma  non  meno  incerta  è la  sentenza , 
che  scorge  negli  Alemanni  una  confederazione  d’  alcuni  guer- 
rieri di  Germania,  e spezialmente  di  Svevi,  con  alcuni  pas- 
sati dalle  Gallie  ne’ Campi  Decumati,  o discesi  dalle  monta- 
gne dell’  Elvezia  verso  il  Nekcr  ed  il  Meno. 

Checché  sia  di  ciò,  Caracalla,  valicato  il  Reno,  disse  voler 
venire  in  aiuto  degli  Alemanni , divisando  edificar  da  per 
ogni  dove  castelli  col  suo  nome  in  paesi  da  lui  non  conqui- 
stati giammai  ; del  che  ridevano  i barbari.  Un  dì,  congrega- 
ta dinanzi  a se  la  gioventù  degli  Alemanni , alzò  lo  scudo 
per  dar  loro  fede  che  arrotarli  volesse  fra  gli  ausiliarj  di 
Roma;  e tosto  feceli  cingere  d’intorno  intorno  da’ suoi  ca- 
valli, e trucidarli  o condurli  prigioni.  Pandionc,  che  in  mez- 
zo alla  perfida  strage  guidava  il  cocchio  imperiale  , fu  da 
Caracalla  commendalo  nelle  sue  lettere  come  il  viucitor  d'  uua 
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Addì  qualche  battaglia.  L'imperatore  non  operò  nulla  di  più  no- 
Di  tabile  in  Germania  se  non  d’ inserire  scaltritamente  od] 
G c fra’  Barbari,  ottenendo  che  i Marcomanni  ed  i Vandali,  ami- 
' ci  fin  qui,  ed  altri  si  provocassero  a scambievole  guerra  ; 
perciò  egli  gloriavasi  d'  averli  scommessi,  ed  affermava,  non 
*|S*  potersi  altrimenti  che  con  la  frode  vincere  la  cupidigia  e 
l’ iniquità  de’  Germani.  A Gaiobomaro,  re  de’  Qua  di  caduto 
nelle  sue  mani,  tolse  la  vita;  ed  essendosi  per  la  pietà  im- 
piccato da  se  medesimo  uno  dei  suoi  Compagni,  l’ imperatore 
comandò  che  con  molli  colpi  se  ne  dilaniasse  il  cadavere, 
quasi  avesse  patito  il  misero  un  giusto  supplizio  e non  in- 
contrata volontariamente  la  morte  ; ciò  die  tuttora  giudica- 
vasi  egregio  fallo  in  Germania. 

§.  XI.  Le  mogli  dc’Cenni  sovra  tutte  le  donne  diedero  un 
nuovo  esempio  del  dispregio  della  morte  appo  i Germani. 
Ancor  questi  Cenni  sono  appellati  Celti  da  Dione  Cassio , e 
forse  da  Floro  e da  Giornande  in  qualche  manoscritto , che 
ad  altri  parve  corrotto.  Havvi  chi  crede  i Cenni  essere  non 
diversi  da’Catti,  e chi  li  reputa  uno  stesso  popolo  cogli  Ale- 
manni ed  ancor  coJ  Senoni  delle  Gallie,  venuti  nella  Germa- 
nia, o co’Sax-Senni,  cioè  co’  Sassoni;  ma  qualunque  fosse  ia 
loro  tribù,  essi  combatterono  si  ostinatamente  contro  Cara- 
calla,  che  svelleano  co’  denti  da’  loro  corpi  le  frecce  scaglia- 
te ad  essi  dagli  Osroeni,  ausiliari  dell’imperatore,  per  non 
cessare  di  ferirli  con  le  mani.  Tanto  valore  costrinse  il  fi- 
gliuolo di  Settimio  Severo  a pagare  gran  quantità  di  moneta, 
ed  i Cenni  gli  permisero  comperare  una  pace,  in  virtù  della 
quale  ricoverassi  nella  Germania  belgica,  vantandosi  d’  una 
falsa  vittoria.  Nel  campo  romano  stavano  prigioniere  alcune 
cenniche  donne,  alle  quali  avendo  egli  domandato  se  amas- 
sero meglio  essere  uccise  o vendute  schiave,  scelsero  tutte 
morire  ; ma,  essendo  state  vendute,  diedero  fine  a’  lor  giorni. 

A Caracolla  sembrò  si  bello  il  coraggio  de’  Cenni  e d‘  al- 
tri popoli  germanici,  che  pigliò  ad  amarli  con  grande  affet- 
to, ed  a volere  non  altre  guardie  intorno  a lui  se  non  i 
Germani.  Vestissi  alla  lor  foggia  di  piccol  saio  tempestato 
d’  argento,  e pose  mentita  chioma  di  biondo  colore  in  sul 
capo  ad  imitar  le  fattezze  de’ Barbari.  Poscia,  dopo  la  spe- 
dizione contro  i Goti,  chiamò  del  pari  costoro  e simili  uo- 
mini ollredanubiaui  a custodirlo,  eletti  fra’  più  forti  ed  i più 
belli  ; avendoli  coll’  appellazione  di  Scili  nel  numero  de’  suoi 
fidatissimi  compagni.  Facea  separarli  dalle  mogli  c da’  fi- 
gliuoli, che  riteneva  in  pegno  della  fedeltà  de’  mariti,  a’  quali 
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sovente  concede.!  l’ officio  di  centurione,  dando  loro  il  nome 
di  suoi  leoni  scitici  e germanici.  Nè  fu  minore,  al  dire  d’E- 
rodiano,  la  benevolenza  d’  alcuni  Germani  verso  Caracalla , 
e massimamente  di  quelli,  come  credo,  che  odiavano  la  gen- 
te collettizia  degli  Alemanni.  L’ imperatore  non  solo  sborsò 
danari  a’  Cenni,  ma  si  a tutti  gli  altri  popoli  germanici,  che 
sin  dalle  foci  dell’  Elba  e dell’  Oceano  mandavano  a chie- 
derne, minacciando  guerra  ; ed  egli  davano  a lutti  e del  mi- 
glior metallo,  giacché  pc’  Romani  nvea  preparalo  piombo  con 
foglie  d’oro,  e rame  con  foglie  d’argento:  frattanto  i Bar- 
bari  faceano  le  viste  d'essere  mollo  sdegnali,  ma  ncll’an- 
noverar  la  moneta  si  placavano.  Tali  furono  le  gesto  di  Ca- 
racolla in  Germania,  ove  certamente  non  si  vivea  più  schivi 
dell’  oro,  si  come  Tacito  dipinge  i Germani  del  suo  secolo. 

Mentre  la  cupidigia  del  danaro , cotanto  rimproverata  fin 
qui  a’  Romani,  si  spandea  sì  largamente  di  là  dal  Danubio 
e dall’  Elba  , 1’  esempio  dell’  imperatore  accresceva  in  Roma 
il  diletto  d’  alcune  usanze  de'  barbari.  Solean  costoro  (e  for- 
se per  dar  terrore  a’  nemici,  come  sospettava  Clemente  ales- 
sandrino) vieppiù  imbiondire  con  sevo  c con  sapone  il  bion- 
do loro  capello  : ciò  fin  da’  tempi  d'Auguslo  piacque  alle 
donne  romane,  che  pigliarono  il  costume  d’ottener  l’ effetto 
medesimo,  lavando  con  apposita  lisciva  la  testa  e comperan- 
do la  chioma  da’  Germani  e da’  Galli.  Ma  intollerabile  in 
questo  secolo  parve  a Tertulliano  un  tal  costume,  da  lui  giu- 
dicalo degno  sol  delle  donne  che  rinnegar  volesser  la  patria, 
quasi  vergognando  non  esser  nate  nelle  Gallie  od  in  Ger- 
mania. 

§.  XII.  Terminate  le  guerre  contro  i Germani  ed  i Goti  , 
l’ imperatore  si  condusse  a guerreggiare  contro  Artabano  IH, 
re  de’  Parti.  Nel  corso  di  questa  spedizione  usò  calzari  gal- 
lici c si  pose  indosso  la  celtica  gabanella  , dal  nome  della 
quale  trasse  il  suo  di  Caracalla.  Più  con  gl’  inganni  sperava 
egli  dover  combattere  che  con  le  armi  contro  i Parti  : ma  il 
tribuno  Giulio  Marziale  ammazzollo,  c fu  tosto  ucciso  egli 
stesso  da  uno  Scita  ovvero  da  un  Goto,  seguace  dell’impe- 
ratore. Macrino,  che  occupò  l’Imperio,  concluse  la  pace  con 
Artabano , e si  rivolse  a mitigare  i Daci  liberi , cioè  i Goti 
che  infestavano,  secondo  Dione  Cassio,  la  Dacia  romana, 
chiedendo  il  pagamento  delle  annue  mercedi  promesse  da 
Commodo  e da  Caracalla.  Qui  gl’  interpreti  di  quello  storico 
pretendono  correggerlo,  e,  come  se  non  vi  fosse  stata  la  Da- 
cia libera  da' Romani,  cangiare  i Daci,  ossia  gli  abitanti  di 
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questa,  de'  quali  soltanto  parlò  Dione . in  Dacringi.  Martino 
restituì  gli  ostaggi  , che  quc’ liberi  Daci  aveano  dati  a Ca- 
racalla  ; ma  ciò  non  valse,  nè  i Daci  liberi  si  rimasero  dal 
travagliare  la  Dacia  di  Traiano  : insigne  pruova  che  non 
fossero  stati  spenti  fin  qui  da  niun  popolo  germanico,  e con- 
tinuassero anzi  a riceser  danaro,  come  dianzi,  da' Romani. 

E già  questi  Daci  dalle  bocche  del  Danubio  e dalle  rive  del 
Tira  vcnivansi  dilatando  verso  la  penisola  taurica  ed  il  Iìo- 
sforo  cimmerio,  al  quale  sovrastava  in  que’  giorni  Rascupo- 
ri  IV,  confederalo  co'  Romani  e solito  (cosi  narra  Zosimo)  a 
ricever  doni  dagl'  imperatori,  per  opporsi  a qualunque  ulte- 
riore progresso  de'  Goti.  L' immagine  di  questo  Rascupori 
vedesi  Pileatn  nelle  medaglie,  o perchè  anche  tra' Bosforani 
vi  fosse  1’  ordine  de’  J’ilofori , o perchè  il  re  traesse  1’  ori- 
gine da  quelli  de’  Daco-Geti,  o perchè  piuttosto  amasse  imi- 
tar le  fogge  degli  Amali  divenuti  suoi  vicini,  sì  come  Cara- 
calla  imitava  le  altre  de’ Germani.  Dopo  Rascupori  venne 
Coti  HI  al  regno  del  Bosforo,  e poscia  Ininliraco  od  Ininli- 
niero,  la  cui  effigie  si  scorge  coperta  del  diadema  e non  del 
pileo  nelle  monete  sin’ oggi  a me  note. 

§.  XIII.  Sotto  Elagabalo,  che  consegui  dopo  Macrino  l'Im- 
perio, non  trovo  essersi  fatto  altro  romore  da'Goti,  nè  sotto 
il  suo  successore  Alessandro  Severo.  In  questi  tempi  visse  A- 
teneo,  il  quale  ci  conservò  non  pochi  frammenti  di  storici  an- 
tichi. e fiorì  Origene,  di  cui  credesi  essere  stata  fra  gli  altri 
ascoltalrice  Mammea,  madre  d’  Alessandro.  Dione  Cassio  ter- 
minò in  quell’  anno  le  sue  istorie.  Nell'  anno  appresso  ebbe 
fine  la  signoria  degli  Arsacidi  su'  Parti,  perciocché  Ardascir, 
figliuolo  di  Sasan  principe  d‘  Istacar , levossi  contro  Artnba- 
no  III,  ed  avendolo  vinto  rifondò  più  possente  1’  antico  regno 
di  Persia  sotto  la  dinastia  de'  Sasanidi.  Solino  ricorda  ( ciò 
chiarisce  in  parie  i dubbj  sull’  età  in  cui  scrisse)  le  guerre 
d'  Ardascir,  detto  Artaserse  da'Romani;  autore  che  tolse  quasi 
lutto  da  Plinio  ed  al  pari  di  Mela  descrisse  i Geli  ed  i Traci, 
quali  essi  erano  a'giorni  d'  Erodoto.  11  costume  d'alcuni  Tra- 
ci, appo  cui  bruciavansi  le  vedove  sul  tumulo  dc’inariti,  non 
sembra  certo  appartenere  al  secolo  di  Solino.  Può  credersi 
per  altro  che  molte  delle  usanze  antiche  durassero  ancora  ; 
e che  però  anche  sotto  Alessandrino  Severo  i popoli  seguaci 
della  religione  di  Zamolxi  antiponessero  ad  ogni  altra  morte 
la  volontaria  , che  facea  loro  sperare  di  poter  tornare  più 
lieti  e felici  nel  mondo. 

Nelle  Gallie  in  simil  modo  non  erano  cessate  le  reliquie 


Digilized  by_Google 


DE-  POPOLI  BARRALI  *65 

di  quc'  Druidi , che  credcano  dimorar  le  anime  in  un  orbe  Al,ni 
diverso,  ma  sempre  apparecchiate  a discendere  di  bel  nuovo  n. 
nel  nostro.  S'erano  i Druidi  riparali  nelle  isole  prossime  al-  r 
la  Brettagna  e nelle  parti  di  essa  non  conquistate  da ‘Roma- 
ni; 1‘  Irlanda  principalmente  accoglieali,  si  che  negli  annali  ”6‘ 
di  quella  scritti  nell'  undccimo  secolo  da  Tighcrnach  degli 
0'  Connor,  abate  di  Cluan,  leggcsi  essere  stalo  ucciso  nella 
battaglia  di  Cindabran  !a,  correndo  il  secondo  anno  di  Cara- 
calla,  il  Druida  chiamalo  Dareara,  cioè  guardiano  del  sacro 
querceto.  Eogano,  figliuolo  del  poeta  Olildo,  fu  quegli  che  il 
vinse.  Fiorivano  allora  nell'ordine  de’Druidi  Mogruto  eTad- 
go,  il  quale  fa  avo  di  Fingai;  ma  Cormaco,  re  di  Lagenia, 
odiava  quc'  sacerdoti,  e Dunlangio,  altro  re  della  contrada, 
ebbe  fama  d'aicr  ucciso  trenta  vergini  regie  nel  mirabile 
ritiro  di  Tcmoria.  Queste,  secondo  alcuni,  erano  semplici 
guardiane  del  sacro  fuoco,  e , secondo  altri,  Druidesse. 

§.  XIV.  L’ impresa  d'  Ardascir  contro  il  regno  de’  Parli 
eccitò  grandi  moti  fra’popoli  d’  Asia,  e spezialmente  dell’Ar- 
menia e del  Caucaso , e divenne  forse  cagione  della  venuta 
di  molte  fra  quelle  tribù  in  Europa.  Scrive  Mosè  di  Corene 
che  Arsacc  il  grande,  re  de’  Parti,  ovvero  Mitridate  I,  fratello 
di  Valarsace,  avesse  fermata  una  delle  sedi  regie  in  Balav  o 
Balani,  creduta  essere  1’  antica  Zariaspa,  cioè  l’odierna  città 
di  Balli  nella  Baltriana.  Ma  ciò  più  probabilmente  segui  do- 
po la  cessazione  del  regno  greco  c le  compóste  di  Fraate  II 
e degl’  Ieti  od  luti,  cioè  degl’  Ivec-li.  Al  tempo  di  Tiberio  , 
soggiunge  il  Corenese , regnava  su’  Parti  Artasire , il  quale 
sembra  essere  stalo  colui  che  i romani  chiamarono  Artaba- 
no  11,  padre  di  un  Artasc,  non  diverso  per  avventura  da  Bar- 
dane, onde  ho  favellato.  Artasire,  oltre  sì  fatto  Artase , ge- 
nerò più  figliuoli;  uno  d'essi  fu  Surcna,  cioè  il  primo  dopo 
il  re;  un  altro  si  chiamava  Carenio.  Questi  due  fratelli  guer- 
reggiarono contro  Artase,  che  finalmente  venne  a patti  e donò 
loro  nella  Baltriana  proviucie  della  regione  di  Bnik,  le  quali 
ebbero  nome  Surcnia  e Carenia  de’  Balavcpsi  o Balamcnsi. 

Diciotto  allora  furono  le  provincie,  alle  quali  si  dava  il 
nome  di  regni  de'  Parti;  sottoposte  a colui  eli’  essi  chiama- 
vano il  re  de’  re.  Cosroe,  detto  il  grande,  figliuolo  di  Vagar- 
sce  d’Armenia , e molti  re  confinanti  co’  Parti  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  e d’omaggio  a questo  capo  di  tanti 
principi;  ciò  rafforza  1'  opinione  di  chi  risguarda  la  monar- 
chia de*  Parti  come  feudale  , ossia  come  un  aggregato  di 
molli  regni  feudali  Cosroe  non  tralasciò  d’andare  in  soc- 
Trmja  Si.  d'  II.  Voi.  I P 1.  e II  59 
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Anni  corso  del  re  de'  re  quando  Ardascir  il  Sasanida  ribellosst 
ni  contro  Ini;  ma  era  tardi,  ed  Artahnno  avea  già  perduto  il 

c Irono  e la  vita.  Cosroe  non  pertanto,  venuto  a battaglia  con 
1’  assalitore , il  vinse;  indi  scrisse  agli  Arsacidi  Balavensi 

”9,  della  Surenìa  e della  Carenia,  pregandoli  che  il  raggiunges- 
sero co'  loro  eserciti  per  punire  Ardascir.  Anag,  capo  degli 
Arsacidi  Sureni,  ricusò,  e solo  Yesazano,  principe  dc’Care- 
nj,  avviossi  alla  volta  di  Cosroe:  intanto  ad  Ardascir,  che  a- 
vea  radunato  nuove  armi , venne  fatto  di  sorprendere  Vesa- 
zano  e d’ ucciderlo  con  tutta  la  sua  famiglia,  eccetto  un  pic- 
col  figliuolo  chiamato  Perozamato,  che  il  fedele  Burzio  salvò. 
Cosroe  da  un  altro  canto  vinse  nuovamente  il  fellone  , rin- 
cacciandolo verso  la  Battriana  ed  i confini  dell’  India , ove 
quegli  sarebbe  stato  per  lungo  tempo  in  una  specie  d’  esilio 
senza  la  perfidia  di  Anag.  Imperciocché,  promettendo  grande 
accrescimento  di  stalo  e nuovo  lustro  alla  dignità  di  Surena, 
seppe  Ardascir  persuadere  all’  Arsacida  iniquo  d’ assassinar 
Cosroe , quando  costui  sarebbe  tornalo  in  Armenia.  E tosto 
Anag  s’ infinse  di  voler  passare  alle  parti  di  Cosroe,  il  quale 
amorevolmente  1’  accolse  nel  proprio  regno  per  due  o tre 
anni,  sino  a ebe  l’altro  non  1’  ebbe  trafitto  con  un  pugnale. 

*3'-  §.  XV.  Ma  il  tradimento  restò  senza  frutto,  e l’empio  Anag 

fu  trucidato  dagli  Armeni  con  tutta  la  sua  famiglia  de’Sure- 
nj.  Scamparono  solo  due  figliuoli  di  tenera  età  uno  de’ quali 
si  chiamò  Gregorio , detto  1’  Illuminatore , divenuto  dappoi 
apostolo  dell'Armenia.  La  sorte  medesima  toccò  a Tiridate  , 
figliuolo  di  Cosroe , bambino  trasportato  nelle  provincie  ro- 
mane , allorché  Ardascir , già  libero  dal  suo  nemico , venne 
ad  impadronirsi  del  regno  d’Armenia.  Vi  perseguitò  il  culto 
degl’idoli,  rovesciando  le  statue  del  sole,  della  luna  c desìi 
Arsacidi  erette  da  Valarsace,  i quali  si  riputavano  d origine 
celeste;  a tal  culto  sostituì  l’altro  d’Oromazc  e del  sacro  fuo- 
co. La  signoria  d’  Ardascir  il  Sasanida  e di  Sapore  suo  fi- 
gliuolo, a lui  succeduto,  durò  in  Armenia  per  ventisette  anni: 
frattanto  i tre  arsacidi  bambini,  Tiridale,  Gregorio  do’Sure- 
nj  e Perozamato  de’Carenj  giungeano  alla  pubertà,  preparan- 
dosi all'cgregie  imprese,  che  illustrarono  poscia  il  lor  nome. 

Durante  il  regno  di  Cosroe,  gli  Alani  Aravclani,  che  avea- 
no  seguito  la  regina  Satinig,  cransi  d’assai  aumentati,  e so- 
prattutto per  1*  affinità  da  essi  contratta  con  un  forte  re  o 
capo  de’  Basii],  che  credo  essere  i Barsilidi.  Cresciuti  a sì 
gran  numero  colali  Aravelani  uscirono  d’Armenia,  e fonda- 
rono una  colonia,  di  cui  Mosè  corenese  ci  tacque  inopportu- 
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namcnle  il  silo  ed  il  nome.  Alessandro  Severo  intanto  movea  *»•» 
guerra  contro  Ardascir,  e,  volendo  fermare  l’impetuoso  tor-  dì 
reute  de’Sasanidi,  un  doppio  esercito  inviò  contro  il  nuovo  ^ c 
re  per  traverso  deH’Armenia  e della  Persia.  In  terzo  ne  gui- 
dava egli  stesso,  col  quale  riportò  intera  vittoria  sul  nemico.  a *' 
Dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  espose  al  senato  aver  uccisi 
diecimila  de’ loro  cento  venti  mila  cavalli  e dugento  de’ set- 
tecento elefanti;  averne  presi  altri  trecento  e fattine  traspor- 
tare diciatto  nella  Città;  essersi  disperso  l’esercito  rimanente 
de’  Persiani , tolte  le  bandiere  ad  Ardascir  e costretto  lui 
stesso  a fuggire.  Alessandra  indi  si  condusse  in  sul  Reno  con- 
tro  i Germani,  menando  gran  quantità  di  Morj,  d’ Armeni  e 
d’Osroeni  arcieri,  non  che  di  Parti  fatti  prigioni  o passati  a 
militar  co’  Romani.  Fu  fama  che  una  Druidessa  delle  Gallie 
gli  predicesse  allora  il  prossimo  fine  della  sua  vita.  Nè  1 ef- 
fetto di  tal  minaccia  lardò  , ed  Alessandro  non  istetle  guari  aJ5* 
ad  essere  ammazzato  non  lungi  di  Magonza,  nel  borgo  Sicili, 
da  Massimino  il  Trace,  progenie  degli  Alani  e dc’Goli. 

§.  XVI.  Assai  fu  commendata  l’istituzione,  che  Alessandro 
Severo  fece  delle  terre  limilunce,  cioè  di  quelle  tolte  a’nemici 
e da  lui  donale  a’ capitani  ed  a’  soldati  posti  a guardia 
de’  confici  dell’  Imperio.  Il  Dominio  di  tali  terre  passava  pa- 
rimente agli  eredi,  con  legge  che  costoro  dovessero  militare  ; 
perocché  , soggiungea  l' imperatore  , militeranno  meglio, 
trattandosi  della  difesa  dc'proprj  campi.  Si  fatte  concessioni 
sottoposte  a tal  legge  paiono  contenere  in  se  quel  dominio, 
che  poi  si  chiamò  beneficiario  ed  ultimamente  feudale;  ma 
non  poche  differenze  vi  sono  tra’  veri  feudi  ed  i terreni  limi- 
tanei,  delle  quali  parlerò  in  altro  volume.  A’ suoi  doni  Ales- 
sandro conggiunse  gli  altri  degli  animali  e degli  schiavi,  ac- 
ciocché i soldati  limitanei  non  abbandonassero  per  vec-  . 
chiaia  o per  povertà  la  terra  che  possedeauo,  lasciando  in- 
difeso il  confine  prossimo  a’  Barbari. 

Alcuni  di  si  fatti  schiavi,  deputali  a coltivar  le  terre  li- 
mitanee  o di  qualunque  altra  sorte, aveano  fra  molti  altri  no- 
mi ancor  quello  d’ inquilini,  con  cui  nel  tempo  d’Alessandro 
Severo  gli  additò  il  giureconsulto  Marciano.  Gl’  inquilini,  on- 
de parla  Ulpiano,  illustre  prefetto  del  pretorio  di  quell’  im- 
peratore, parvero  ad  alcuno  essere  liberi  filiamoli  o lavora- 
tori de’  fondi.  A me  in  questo  luogo  basta  T aver  notato  le 
più  antiche  notizie  che  m’  abbia  intorno  agl'inquilini,  detti 
altresì  coloni  ascrillizj  ; generazione  d’  uomini , che  forma- 
rono ben  presto  un  ordine  mezzano  fra  la  libertà  e la  schia- 
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vitù  presso  il  Romeno.  La  condizione  di  tale  ordine  simi- 
gliò in  molte  parti  a quella  de’  servi  germanici  ; gran  be- 
neficio procacciato  all’ umanità,  per  l’esempio  che  ne  davano 
i Barbari. 

Soggiungerò  qui  ancora  poche  parole  a quel  che  dissi 
della  legge  chiamata  regia;  intorno  alla  quale  si  scrisse  nel 
secolo  di  Giustiniano,  aver  l Ipiano  insegnato  che  veramente 
in  virtù  di  quella  fosse  1’  autorità  intera  del  senato  passata 
nell’  imperatore.  Dione  Cassio , il  quale  fuor  d’  ogni  misura 
esaltò  la  potestà  imperatoria  d’  Augusto  e de’ suoi  successori 
lino  ad  Alessandro,  non  fa  motto  d' una  legge,  a cui  contrad- 
dice la  storia  degli  alti  del  senato;  e credono  i più  savj 
che,  v olendo  Giustiniano  abrogare  gli  antichi  ordini  dell’Im- 
perio, si  fosse  apposto  ad  Ulpiano  d’  aver  prestato  fede  alla 
immaginaria  promulgazione  della  legge  regia. 

XVII.  Mnssimino , che  pose  a morte  Alessandro , era 
della  persona  grande  più  che  altro  uomo  del  suo  secolo,  e 
piu  forte  assai  d’ ogni  più  forte.  La  smaniglia  di  sua  moglie 
leneagli  le  veci  d'anello;  e poteva  egli  dopo  lunga  corsa 
vincere  lottando  sei  o sette  soldati  de’ più  gagliardi  fra’ Ro- 
mani o de’  più  pugnaci  fra' Barbari.  Non  disuguale  alla  va- 
stezza del  corpo  si  scorgeva  in  lui  l'immanità  dell’  animo, 
degno  de’ Traci  antichissimi;  e,  quando  egli  ebbe  occupato 
l' Imperio,  giudicò  non  poterlo  altrimenti  che  con  la  ferocia 
tenere.  Caro  non  pertanto  a’  Barbari,  ed  in  primo  luogo  a- 
gli  Alani  ed  a’  Goti  delle  bocche  del  Danubio.  Con  tutto  lo 
sforzo  de-  Mori,  degli  Osroeni,  de’  Parli  e degli  Armeni,  rac- 
colti sul  Reno  dal  suo  predecessore  , assaltò  la  Germa- 
nia, ove  niuno  altentossi  d’  aspettarlo  a piè  fermo;  ed  era 
facile  il  fuggire  in  un  paese  ancor  coperto  di  paludi  e di 
selve,  tuttoché  Tolomeo  avesse  ivi  additate,  come  già  esposi, 
molli  luoghi  col  nome  di  città.  Erodiano,  storico  del  tempo 
di  Massimiuo,  riputava  tali  città  più  rozze  assai  di  quelle  de- 
scritte da  Tacito;  miseri  villaggi  edificali  solo  di  legno  in 
mezzo  a’  fitti  boschi.  Di  qui  si  vede  qual  fosse  nel  terzo  se- 
colo dell’  Era  volgare  il  viver  civile  della  Germania  renana, 
che  sembrava  dover  più  agevolmente  imitare  i costumi  ro- 
mani, e (piale  incremento  avessero  quivi  ottenuto  le  lettere, 
la  lingua  c le  altre  umane  discipline. 

I Germani,  usi  a lavarsi  nei  fiumi  e peritissimi  nel  nuo- 
tarvi, eransi  appiattati  nelle  paludi'e  nelle  foreste.  Massimi- 
no  afTrcttossi  ad  inseguirli,  egrnn  combattimento  s’attaccò 
ad  uno  stagno,  sulle  rive  del  quale  impantanato  egli  col  ca- 
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vallo  corse  gravissimo  pericolo  della  vita.  Non  altro  frutto 
s'ebbe  da  quella  guerra  se  non  d’incendiare  i villaggi  ab- 
bandonali e di  sbrancar  le  greggi,  dando  il  guasto  a'  ricolti 
già  maturi  ; molti  Germani  furono  uccisi  e più  assai  fatti 
prigioni.  Ma  l’ inverno  sJ  avvicinava , e 1’  esercito  vincitore 
tornò  al  solito  verso  il  Reno.  Magniliche  parole  scriveva  in- 
tanto Massimino  al  senato,  a dichiarar  con  quanta  fatica  e- 
gli  avesse  devastato  la  Germania  per  quattrocento  miglia  in 
giro,  e combattuto  nel  pantano  ; soggiungendo  che  sarebbe 
pervenuto  alle  foreste  in  cui  si  celavano  i nemici,  se  le  pa- 
ludi non  lo  avessero  vietalo.  Fece  in  oltre  dipinger  tavole , 
nelle  quali  si  metleano  in  mostra  le  geste  della  guerra  ger- 
manica. 

§.  XVIII.  I Daci  liberi , cioè  i Goti , co’  quali  narrai  aver 
Massimino  tenuto  commerci  dopo  la  morte  di  Caracalla,  po- 
teano  utilmente,  in  grazia  della  paterna  stirpe  del  nuovo  im- 
peratore , cessare  per  alcun  tempo  dalle  ingiurie  contro  i 
Romani.  Ma  non  tardarono  ad  uscire  co’  Sarmali  contro  il  fi- 
gliuolo del  loro  concittadino  Micca,  il  quale  in  poco  d’  ora 
vinse  gli  uni  e gli  altri  c riucacciolli  nella  loro  contrada. 
Ebbe  perciò  i titoli  di  Dacico  Massimo  e di  Sarmalico  Massi- 
mo, scolpiti  nelle  iscrizioni.  Altre  guerre  non  meno  gravi 
sostenne  Massimino  contro  i Barbari,  dalle  quali  tornò  vinci- 
tore con  gran  numero  di  prigioni  e con  immense  prede , sì 
che  scrisse  pomposamente  al  senato  non  esservi  chi  più  di 
lui  ed  in  minor  tempo  avesse  dato  tante  battaglie;  non  ca- 
pir le  spoglie  de’  nemici  nel  suolo  romano,  ed  appena  l’ Im- 
perio bastare  od  albergar  gli  schiavi  barbarici.  Dopo  ciò 
meditava  nuovamente  assalire  i Scrinati  ed  allargare  i con- 
tini dell'Imperio  fino  all’Oceano  settentrionale,  del  che  il 
credettero  capace  anche  i suoi  emuli  ; ma  tornato  in  Sirrnio 
di  Pannonia  ebbe  contezza  della  ribellione  de’ due  Gordiani, 
avvenuta  in  Affrica.  Non  i Germani  od  i Sarmati , ma  gli 
Affricani  ci  innovali  guerra,  disse  Massimino  assoldati,  e sa- 
lirai lutto  i Cartaginesi  ardiscono  levar  la  fronte  contro  il 
vincitore  de'  popoli  del  Danubio,  che  tuttodì  vengono  a chie- 
derci pace,  sbalorditi  per  le  loro  disfatte. 

I due  Gordiani  furono  indi  a poco  uccisi  : ma  il  senato, 
stanco  delle  crudeltà  del  Trace  , creò  imperatori  Massimo  e 
Balbino.  Tristissima  da  gran  tempo  in  Italia  era  divenuta  la 
condizione  delle  armi,  e già  Erodiano  la  deplorava  nel  fa- 
vellar de’  primi  anni  dell’  Imperio  di  Settimio  Severo.  Come 
liberi  affatto  d’ ogni  milizia  egli  descrive  gli  abitanti  d’ I- 
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inni  talia,  cbe  chiama  Italioti  ; non  intenti  ad  altro  se  non  all'  a- 
Di  gricoltura  in  grembo  a lunga  pace.  Augusto,  soggiunge,  fu 
G c quegli  che  sciolse  gli  uomini  d’Italia  da  qualunque  fatica 
guerriero,  confidando  ad  eserciti  stranieri  e mercenai  j la  di- 
a3S-  fesa  dell’  Imperio  ; questi  formarono  allora  il  maggior  nerbo 
di  Roma;  i fiumi,  i monti,  ed  i deserti  furono  i migliori 
suoi  propugnacoli.  Le  mura  delle  città  d'Italia  crollavano 
da  per  ogni  dove,  nè  i loro  abitatori  avevano  facoltà  d’  ar- 
marsi. Di  greca  vanità  sono  aspersi  per  avventura  si  fatti 
racconti,  essendo  certamente  iu  Italia  nati  molti  capitani  di 
Traiano,  di  Marco  Aurelio  e di  Settimio  Severo  : ma  il  gran 
male  di  Roma  era  la  prevalenza  de’  Barbari  negli  eserciti. 
Un  semigoto  regnava  ora , che  conducea  grandi  stuoli  di 
Germani  ausiliarj  contro  Massimo  e Balbino  ; altri  Germani 
si  raccoglieano  in  Ravenna , pronti  a guerreggiare  per  la 
causa  de’  due  imperatori  novelli.  Ferocissimi  ed  audacissimi, 
al  giudizio  dello  stesso  Erodiano , erano  questi  Barbari  nel 
principio  d’ ogni  combattimento;  ma  vili  ne’ grandi  pericoli 
e non  alti  a sopportar  la  fatica.  Crispiuo  c Menolilo  difen- 
deano  Aquileia  in  nome  di  Massimo  e Balbino  contro  Massi- 
mino;  città  nella  quale  non  era  cessalo  del  tutto  il  cullo 
d’unu  celtica  divinità  chiamata  Belcno,  che  forse  i Taurisci 
aveano  adorata,  e che  il  Romano  a suo  modo  interpretava 
per  Apollo.  I responsi  di  questo  nume  infiammarono  gli  ani- 
mi; l'odio  contro  Massimino  fece  il  resto,  e fin  le  donne 
operarono  prodigi  di  valore.  Molli  Germani  che  assediavano 
Aquileia,  credendo  impunemente  passar  l’ Isonzo,  furono  tra- 
volti nell’acqua  e perirono;  indile  legioni  recisero  il  capo 
a Massiinino,  ed  all'  altro  Massimiuo  suo  figliuolo,  del  quale 
narrasi  non  essersi  giammai  veduto  il  più  bello. 

§.  XIX.  Spento  Massimino  ed  imperando  congiuntamente 
4}7*  Massimo  e Balbino,  cominciò,  al  dire  di  Capitolino,  la  guer- 
ra degli  Scili;  de’Carpi,  cioè,  che  accozzatisi  con  altri  popoli 
oltredanubiani  proruppero  nella  Mesia,  e vi  distrussero  Islro- 
poli.  Tullio  Menofilo,  il  quale  sembra  essere  stato  uno  de’due 
insigni  difensori  d’Aquileia,  fu  inviato  dagl’  imperatori  nella 
Mesia  per  reprimere  il  molo  de'  Carpi.  E già  fialbino  appa- 
rccchiavasi  ad  andar  egli  medesimo,  seguitalo  dalle  coorti 
de’ Germani,  verso  il  Danubio,  mentre  il  collega  si  sarebbe 
condotto  in  Oriente  contro  i Persiani:  ma  una  sedizione  im- 
provvisa, in  mezzo  alla  quale  invano  i Germani  s’  armarono 
per  soccorrerli,  privò  della  vita  i due  imperatori,  virtuosi  e 
venerabili  vecchj.  11  terzo  Gordiano  prese  le  redini  dellTui- 
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perio.  Allora  i Carpi , costretti  ad  abbandonar  la  Mesia  « ioni 
tocchi  da  invidia  che  molti  popoli  gotici  avessero  stipendio  dì 
dal  Romano,  inviarono  legazione  a Tullio  Menofilo,  chieden-  G c 
do  un  ugual  pagamento  di  danari. 

Grande  arroganza  nel  volto  de'loro  ambasciadori  appariva;  a58‘ 
il  perché  Menofilo  negò  riceverli,  e solo  permise  che  quelli 
avessero  agio  di  contemplare  il  campo  romano  e l'esercizio 
delle  legioni.  Dopo  aver  con  lungo  indugio  fiaccati  gli  spiriti 
de’  Barbari , finalmente  gli  ammise  avanti  al  suo  tribunale  , 
in  mezzo  a tutto  1’  esercito  posto  in  ordinanza;  egli  frattanto 
parlava  co’  suoi , quasi  assorbito  in  maggiori  negozj , senza 
badare  a’icgali  che  appressavansi.  Scorgendo  costoro  un  tale 
disdegno  si  restrinsero  a chiedere  la  ragione , per  la  quale 
i Goti  e non  i Carpi  ricevessero  lo  stipendio  da'Romani  Per- 
chè, rispose  Menofilo,  il  nostro  imperatore  non  apre  i tesori, 
ond’egli  è ricco,  se  non  supplicato  di  mostrarsi  benefico ■ Noi 
dunque,  replicarono  i Carpi,  noi  piii  valorosi  deJGoti,  ecco, 
il  preghiamo.  Sorridendo  Menofilo  promise  farne  relazione 
all’  imperatore;  tornassero  fra  quattro  mesi  nel  luogo  stesso 
c saprebbero  la  sua  volontà.  Ritornali  nel  giorno  prefisso  fu- 
rono ricevuti  come  la  prima  volta , e Menofilo  trovò  colori 
per  differir  al  terzo  mese  la  risposta.  In  ultimo , comandato  >39. 
che  si  schierasse  un  nuovo  esercito  e s’ introducessero  gli 
ambasciadori,  disse  che  giammai  non  avrebbe  l’  imperatore 
dato  danari  per  patto ; ma  se  i Carpi  ne  aveano  bisogno  an- 
dassero pure  a prostarsi  dinanzi  a lui,  ed  egli  forse  beni- 
gnamente ascolterebbe  le  loro  preghiere.  A tal  modo  Menofilo 
diè  commiato  a’ Barbari,  che  minacciando  vendetta  si  parti- 
rono. 

1 Carpi  dopo  ciò  stettero  tranquilli  per  tre  anni,  trascorso 
il  quale  spazio  di  tempo  si  fecero  da  capo  a travagliar  la 
Tracia  insieme  cogli  Alani,  co’Surmali,  con  qualche  trib  i 141. 
de'Goti  e con  altri  Barbari.  Gli  Alani  s’  erano  innoltrati  sino 
a’campi  di  Filippi,  e vinsero  in  una  tumultuaria  fazione  lo 
stesso  imperatore  Gordiano,  che  volendo  passare  in  Oriente 
con  le  legioni  attraversava  la  Tracia.  Ma  soffermatosi  egli  a 
combattere  contro  i Barbari,  li  pose  in  fuga  o gli  estenuino 
liberando  la  provincia.  Arginilo  nondimeno,  re  o capo  degli 
Scili  0 piuttosto  de’  Goti,  non  tardò  a romoreggiar  contro  i 
popoli  confinanti  sul  Danubio,  mentre  i Germani  con  infelice 
successo  riprovavansi  nelle  armi  contro  il  Romano. 

Come  Gordiano  fu  giunto  a Circeio  su'conlini  della  Persia, 
Filippo,  nato  fra  gli  Arabi,  l’oppresse.  Le  legioni,  dopo  aver  144. 
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gridalo  imperatore  costui , alzarono  al  principe  ucciso  un 
tumulo  dove  scrissero,  aver  egli  vinto  i Germani  ed  i Sa  ripa  li 
non  che  i Gotti  (cosi  oramai  con  questo  doppio  nome  appel- 
lavansi  volgarmente  i Geli),  notando  che  non  aveva  egli  po- 
tuto debellare  i Filippi.  Alludeano  con  ciò  a’campi  di  Tracia, 
ove  gli  Alani  superarono  Gordiano,  ed  alle  insidie  orditegli 
dal  nuovo  imperatore. 

\X.  A’giorni  di  Filippo,  se  Giornandc  non  ingrandisce 
il  vero,  i Goli  erau  cresciuti  a numero  maraviglioso.  Molti 
de'  loro  popoli , a'  quali  si  pagavano  pensioni  dopo  i tempi 
di  Connnodo,  s'andavano  dalle  foci  del  l’rut  c del  Mesterò 
allargando  verso  quelle  dcll’Ipani  e del  Borislene,  e riempi- 
vano a inano  a mano  la  spiaggia  dell'Eussino.  Isarnn,  figliuo- 
lo d'Amalo,  amò  forse  la  giustizia  e la  pace  più  della  guer- 
ra; il  suo  nome  perciò  venne  a noi  senza  elogio  particolare, 
nè  altro  ci  fu  tramandato  intorno  a lui,  se  non  eh'  egli  ge- 
nerasse il  re  Ostrogota,  del  quale  Cassiodoro  vanta  la  pa- 
zienza, il  valore,  cioè,  nel  riordinar  le  cose  della  Dacia  li- 
bera e nell' aver  condotto  i Goti  alla  maggior  gloria  godu- 
ta da  essi  dopo  Dccebalo.  Ablavio  dubitò,  e parimente  Gior- 
nande,  se  gli  Ostrogoti  d'Italia  ricevuto  non  avessero  un  tal 
nome  dal  re  Ostrogota,  o piuttosto  dalla  loro  situazione  orien- 
tale in  risguardo  agli  altri  Goti,  or  che  il  figliuolo  d'Isarna 
regnava  sull'Eussino,  e ne'luoghi  posseduti  altra  volta  dagli 
Sciti  Scotoli  d’intorno  alle  foci  del  Borislene.  Forse  ancora , 
ma  tutto  è incerto,  il  re  Ostrogota  ebbe  quel  nome  da'popoli 
gotici,  che  viveano  ad  oriente  de’  Tirageti  o Goti  del  Tira  , 
c più  lontani  da’confini  dellTinpcrio. 

Gli  Ostrogoti  adunque,  fedeli  alla  fortuna  degli  Amali,  sta- 
vano in  queste  lor  nuove  sedi  sul  Ponto,  ed  i Goli  più  occi- 
dentali, fra  cui  si  debbono  certamente  annoverare  i Tirageti, 
presero  la  denominazione  di  Visigoti , ovvero  > come  tal  vo- 
cabolo suonava  nella  lor  lingua,  di  Goti  occidentali.  Fra  essi 
era  lo  stirpe  de’  Pilofori  delta  de'  Balli  di  poi , dalla  quale 
usci  Alarico;  illustre  stirpe,  ma  che  non  ottenne  regnare  in 
Roma,  si  come  l’altra  degli  Amali.  Ed  anzi  allora  i Baiti  ob- 
bedivano agli  Amali;  ed  un  solo  era  il  regno  de’  Goti,  sog- 
getto ad  Ostrogota.  Le  canzoni  de’ Visigoti  celebravano  la 
gloria  de’Balli;  e più  d’un  eroe  di  tal  sangue  si  paragonava 
in  esse  co'più  famosi  guerrieri  deU'anlichità.  Coloro,  a'quali 
sta  fitto  in  mente,  che  i Goti  fossero  popoli  venuti  dal  Bal- 
tico, non  tralasciano  dire  che  su  quel  mare  si  dividessero 
già  in  Ostrogoti  ed  in  Visigoti;  c,  chiudendo  gli  occhj  a qua- 
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lunquc  lume  di  cronologia . pensano  che  gli  Amali  dehbnnsi 
tenere  per  eroi  arrivali  dal  settentrione  d'Europa  dopo  l’ctà  r>i 
di  Tacito  c di  Tolomeo , quantunque  Capto  e gli  altri  Asi  (,  c 
avessero  vinto  Fosco  fin  dal  tempo  di  Domiziano  sul  Danubio, 
e Cassiodoro  avesse  vantato  la  fortuna  d’Amalo,  già  nato  ne- 
gli  ultimi  anni  di  Tacilo  e ne'  primi  di  Tolomeo. 

§.  XXI.  Tuttoché  gli  Ostrogoti  fossero  i più  remoti  dalla 
Dacia  di  Troiano  , annoveravansi  nondimeno  fra  que'  Goti , 
a quali  solca  pagarsi  lo  stipendio  da’Romani.  Filippo  imperato- 
re fu  il  primo  che  ardi  apertamente  negarlo  per  punire  Ar- 
gunto,  secondo  la  supposizione  d'alcuni,  d'avere  co’suoi  Sciti 

0 Goti  assalito  qualche  popolo  amico  dell’  imperio.  Perciò  i uu,t. 
Carpi,  non  avendo  più  niuna  causa  d' invidia  verso  i Goti  , 

e forse , come  altri  pensò , istigati  dal  re  Ostrogota , ri- 
tornarono in  Mesia,  e vi  fecero  gran  danno.  Filippo,  uscito 
con  molte  forze  incontro  a costoro,  li  sbaragliò;  buon  nume- 
ro  allora  si  rinchiusero  in  un  castello , mentre  i rimanenti 
loro  drappelli  si  riaccozzavano  a tentare  un'  altra  battaglia. 
L'impeto  de’ Mori  di  Filippo  rendette  vano  l’ardire;  laonde 

1 Carpi,  essendosi  veduti  costretti  a chieder  pace,  la  conse- 
guirono e si  videro  ascritti  fra'socj  dell’  Imperio.  Per  effetto 
forse  di  questa  lega,  essi  o simili  Barbari  fecero  coniar  mo- 
nete d'oro  in  onor  di  Filippo,  alcune  delle  quali  si  veggono 
tuttora,  segnate  con  caratteri  latini  d'incognite  voci;  lavoro 
grossolano  di  barbarica  officina. 

Saputa  la  sconfitta  de'  Carpi , Ostrogota  passò  il  Danubio  ,^g. 
devastando  la  Mesia  e la  Tracia.  Contro  costui  l’ imperatore 
Filippo  spedì  Decio  senatore  , il  quale  non  prevalse  contro 
i nemici;  c solo,  se  credi  a Giornande,  allorché  gli  Ostrogo- 
ti ed  i loro  confederati  volontariamente  si  ritirarono , prese 
vendetta  de 'soldati  romani,  sì  come  di  quelli  che  aveano  per 
codardia  lasciato  innoltrar  l'avversario.  Narrasi  che  tali  sol- 
dati fosser  fuggiti  nel  paese  degli  Ostrogoti,  e che  il  re 
Ostrogota,  ricevutili  volentieri  ed  animalo  da’  loro  discorsi , 
avesse  posto  in  punto  un  esercito  di  trentamila  combattenti, 
a cui  unironsi  alcuni  Vandali  Àsdingi,  ed  alcuni  Tallii  o Tai- 
fali.  Questa  è la  prima  volta  che  s’ode  in  Europa  il  nome  del- 
la taifalica  gente,  infame  per  laidi  costumi,  presso  la  quale  i 
giovinetti  erano  esposti  ad  ogni  sorta  di  sozza  brutalità  to- 
sino a che  non  fosse  lor  venuto  il  destro  d-"  uccidere  della 
loro  mano  un  qualche  orso  od  un  qualche  cinghiale. 

§.  XXII.  Argaito  e Gundarico , nobilissimi  Pilofori  degli 
Ostrogoti,  furono  da  Ostrogota  preposti  a governar  la  guerra 
Troya  Si.  d~  II.  Voi.  I.  P.  I.  t II.  (>0 
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nella  Mesi».  I Peucini  dell'Isola  di  Peuce  (qualunque  Tosse  o 
gotica  o sarmatica  od  alnnica  la  loro  stirpe)  unironsi  pari- 
mente agli  Asdingi  ed  a’Taifali  ausiliari;  così  accresciute  le 
schiere  ostrogotiche  procederono  per  la  provincia  romana,  e 
giunsero  in  Marcianopoli,  cospicua  città  fatta  fabbricare  da  Tra- 
iano. Lungamente  la  tennero  assediata;  ma  paghi  del  danaro 
pagato  loro  da  que'  che  la  difendeano  tornarono  a casa  ca- 
richi di  prede.  Giudicarono  alcuni  che  Arguito  non  fosse  al- 
tri se  non  Argunto,  re  degli  Scili  o Goti,  del  quale  ho  toc- 
cato: se  ciò  è vero,  non  prima  della  morte  di  lui  potè  Ostro- 
gota ottenere  il  regno  intero  degli  Ostrogoti  e de’Visigoli. 

Maggior  vittoria  in  quc'di  conseguirono  gli  Ostrogoti  su'Ge- 
pidi.  Ilo  già  nel  libro  proemiale  parlato  delle  favolose  ori- 
gini di  costoro , i quali  si  credeano  del  sangue  medesimo 
de  Goti;  e,  perchè  di  più  tardo  ingegno  e di  più  lento  molo 
nelle  membra  del  corpo , erano  per  dileggio  appellali  Gepi- 
di.  ovvero  Gepanti,  cioè  pigri,  nel  patrio  linguaggio.  Isido- 
ro di  Siviglia  scrisse , che  fossero  fanti  e non  cavalieri , c 
che  perciò  si  chiamassero  Gepidi  nella  lor  lingua.  Fuwi  chi 
giudicolli  non  differenti  da’  Sicoboti  di  Marco  Aurelio  Gior- 
nande  per  altro,  dopo  avere  spacciato  le  sue  fole  suglJ  ignoti 
cominciamcnli  de'Gepidi,  che  tosto  divennero  assai  famosi , 
non  indugiò  a tesserne  la  storia  ; e solo  a lui  siam  debitori 
delle  notizie  intorno  alle  imprese  di  questa  nazione  in  tempo 
di  Ostrogota. 

Fastida  regnava  sovra  i Gepidi , che  «abitavano  in  parte, 
per  quanto  afferma  Giornande,  un’isola  della  Yiscla  o Visto- 
la. Tale  isola  sembra  essere  stala  la  Scandio  vislolana  di 
Tolomeo,  dove  facean  soggiorno  i Goti:  e la  simiglianza  for- 
tuita de' nomi  die  origine  alla  credenza  che  Gepidi  e Goti 
fossero  una  medesima  progenie,  uscita  con  Bcrico  da  un'altra 
e più  vasta  isola  di  Scandio.  0 che  la  Scandio  vislolana  fos- 
se la  primitiva  patria  de’  Gepidi , o che  venuti  essi  dal  Tira 
o d'altronde  l’avessero  conquistata,  il  grosso  de’Gepidi  sudditi 
di  Fastida  lasciò  i patrj  coufini,  e dilatando  il  regno  con  le 
armi  vinse  molte  genti,  e distrusse  quasi  afTatlo  i Burguudio- 
ni  o Borgognoni.  Di  questi  ho  similmente  favellato  in  altri 
luoghi;  popoli  certamente  vandalici,  che  alcuni  pretendono 
confondere  co’Beudigni  di  Tacito,  seguaci  d’Erta;  ma  del  cul- 
lo di  questa  divinità  non  so  vedere  alcun  vestigio  presso  i 
Borgognoni. 

Cosi  Fastida  veniva  procacciando  nuove  terre  al  suo  po- 
polo. c disertava  quelle  de’ncmici.  Dolevasi  egli  non  pertanto 
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che  le  sue  vittorie  lo  avessero  fin  qui  racchiuso  in  uuo  spa- 
zio circondalo  da  monti  aspri , ed  orrido  per  folte  selve  ; il 
quale  non  dovea  esser  lontano  da’domiuj  (l’Ostrogota,  re  co- 
si de'Visigoti  come  degli  Ostrogoti.  Perciocché  Fastida  gl’in- 
viò  legati  ad  esporre  il  bisogno  che  i Gepidi  aveauo  di  vi- 
vere in  più  aperti  luoghi , minacciando  guerra  se  i Goti  vo- 
lessero non  ricevere  un  popolo  consanguineo  nel  loro  regno. 
Rispose  Ostrogota  che  ingiusta  e scellerata  sarebbe  una  guer- 
ra fra  due  nazioni  d'una  medesima  stirpe;  ma  i Goti  non  poter 
cedere  ad  alcuno  una  parte  della  propria  contrada.  E tosto, 
datasi  dopo  si  fatta  risposta  la  battaglia , il  superbo  Fastida 
fu  messo  in  rolla  da  Ostrogota  vicino  alla  borgata  di  Calti  o 
Galli  sul  fiume  Auca,  c costretto  a tornare  vergognosamente 
colà  donde  s’era  partilo.  Ma  la  comune  stirpe  o qualunque 
altra  ragione  dovè  infine  consigliar  nuovi  accordi , giacché 
ben  presto  i Gepidi  si  vedranno  abitar  non  lungi  dal  Danubio. 

§.  XX111.  La  gotica  origine  de’  Gepidi,  tenuta  per  vera  da 
Fastida  e da  Ostrogota,  e la  piena  vittoria  conseguita  da’  Ge- 
pidi su’ Borgognoni  additano  la  cagione  d’ un  fatto  notabile 
du  me  accennato  in  altro  libro;  dell' aver,  cioè,  i vinti  Bor- 
gognoni perduto  la  loro  indole  germanica  ed  acquistato  la 
gotica.  Da  indi  in  qua  i Burguudioni  o Borgognoni  scampati 
da  Fastida  si  scorgono  seguire  la  fortuna  de’  Goti,  che  lo 
debellarono,  ed  accompagnarsi  con  essi  nell’  Asia.  Non  so  se 
obbedito  avessero  ad  Ermanarico  il  Grande , pronipote  d’O- 
strogota,  imperocché  da  Ostrogota  nacque  Unilto,  c da  Unilto 
Atal  che  generò  Achiulfo,  padre  d’ Erinauarico.  1 Vandali,  i 
Marcomanni  ed  i Guadi  furono  eziandio  soggetti  per  alcun 
tempo  a’  Goti,  e forse  ad  Ermanarico  : in  tal  guisa  le  Bella- 
ffini  di  Deceneo  regnarono  sopra  una  gran  parte  dell’  Europa 
orientale,  e poterono  abolirvi  l’ uso  del  guidrigildo.  Le  leggi 
de’  Borgognoni , le  quali  ci  rimasero  intere  , bastano  ad  at- 
testare che  le  lor  genti,  dismessa  la  consuetudine  del  guidri- 
gildo, accostarono  a’  costumi  de’  Goti,  si  che  affatto  gotica 
in  processo  di  tempo  sembrò  essere  la  razza  de’  Borgognoni 
ad  Agalia,  storico  greco  del  secolo  di  Giornande. 

La  disfatta  di  Fastida  è un  nuovo  esempio  del  piccol  frut- 
to, che  i popoli  venuti  dal  Baltico  fecero  nel  paese  de’  Goti. 
Già  troppo  in  quel  secolo  era  cresciuta  la  potenza  degli  A- 
mali,  a’  quali  dopo  Marco  Aurelio  giammai  non  si  fece  guer- 
ra migliore  se  non  di  pagar  loro  i tributi  col  nome  di  do- 
nativi; ciò  che  dette  a’  Carpi  si  grande  argomento  di  gelo- 
sia. La  speranza  d’  aver  parte  in  tali  guadagni  fece  in  ul- 


Aoni 
D. 
G-  C. 
ai»? 


Digitized  by  Google 


V'tì  STORIA  D’ITALIA 

Anni  ire  accorrere  verso  il  Tira  ed  il  Danubio  non  poche  tribù 
ni  di  Germani,  di  Sarmali  e di  popoli  eussiuici  sotto  le  ban- 
G c diere  degli  Amali  : ma  l'antica  gloria  del  nome  getico  diè 
sempre  a’  Daci  liberi  ovvero  a’  Goti  la  maggioranza  sulle  na- 
a5o?  /ioni  confederate , senza  parlar  di  quelle  che  potcron  pas- 
sare a vivere  stabilmente  sotto  il  dominio  d’  Ostrogota. 

§.  XXIV.  Ne’ Giorni  di  lui,  Origene  prese  a difendere  il 
cristianesimo  dalle  imputazioni  di  Gelso  , che  avea  fuor  di 
modo  esaltata  l’antichità  de' Geli.  Nè  Origene  la  negò,  con- 
tento di  mostrare  che  Zamolxi  avesse  insegnalo  dopo  Mosè, 
nè  pose  in  forse  che  i Goti  non  fossero  da  lunga  stagione  un 
popolo  addottrinato,  sì  come  Celso  affermava  : solo  soggiunse 
d’ ignorare  in  Egitto  se  i Ceti  avessero  qualche  scrittore.  Le 
difficoltà  di  Celso  c le  risposte  d’  Origene  contengono  solen- 
ne ripruova  della  verità  de’  detti  di  Giornande  intorno  alle 
leggi  e discipline  introdotte  da  Deceneo  ; confermati  da  quelli 
d’  Ovidio  sulla  lingua  gotica  e di  Giuseppe  ebreo  sulla  con- 
formila de’dogmi  degli  Esscni  giudaici  con  le  opinioni  degni- 
gli o Polisti,  non  che  dell’  ampia  testimoniauza  di  Dione  Cri- 
sostomo e di  Clemente  alessandrino  sul  gusto  e sul  pubbli- 
co esercizio  della  filosofia  tra’  Geti.  Ma  niuno  più  di  Strabo- 
ue,  allorché  narrava  i viaggi  del  suo  quasi  contemporaiico 
Deceneo  in  Egitto  e l’ illimitata  signoria  da  lui  ottenuta  so- 
pra gli  animi  de’  popoli  e de’  principi  , entrò  mallevadore 
delle  cose  riferite  da  Giornande  intorno  a quel  famoso  rifor- 
matore dello  stato  di  Berebisto. 

Qui  dunque  Giornande  non  ingannossi  nel  favellare  di  De- 
ceneo, e non  meritò  il  rimprovero  che  assai  giustamente  gli 
si  fa  per  altri  rispetti  d’  aver  voluto  lodare  i Goti,  passan- 
do sotto  silenzio  i lor  danni,  cd  attribuir  loro  le  geste  de- 
gli Scili  o d'  altri  popoli  antichissimi  d’ Asia.  Nel  libro  delle 
Successioni  appena  Giornande  ricorda  con  le  parole  d’  altro 
autore  i trionfi  di  Traiano  sulla  Dacia,  de’  quali  non  fece  al- 
cun motto  nella  storia  getica;  cd  in  questa  gli  piacque  anzi 
credere  che  si  fosse  Nicopoli  edificata  per  la  vittoria  di  quel- 
l' imperatore  non  sopra  i Daci,  come  scrisse  Annoiano  Mar- 
cellino, ma  sopra  i Sarmati. 

XXV.  La  religione  de’ Geti,  divenuta  più  austera  pe’sa- 
erificj  più  frequenti  degli  ambasciadori  da  spedirsi  a Zamol- 
xi, crasi  rinvigorita  ne’  tempi  d'  Ostrogota  , e le  discipline 
dc’Plisti  o Polisti  aveano  dovuto  propagarsi  non  poco,  dap- 
poiché Origene  andava  ripetendo  gli  stessi  detti  di  Giuseppe 
ebreo,  cd  affermando  che  i Ceti  professavano  una  dottrina  si- 
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milcin  molte  cose  a’ (lettami  de’ Giudei.  Non  certamente  nell’età  Anni 
d'  Origene  il  sommo  sacerdozio  degli  Ebrei  sarebbesi  potuto  dì 
paragonar  con  quello  de’  Goti.  Ma  l’ inutile  aspettazione  del  G c 
già  venuto  Messìa  diede  ad  Origene  buon  fondamento  di 
confrontar  si  fatta  credenza  co’ dogmi  sull’  immortalità  del-  a5o? 
1’  anima  e con  la  speranza  vivissima  de’  Goti  o di  riveder 
Zamolxi  sulla  terra,  come  più  d’ogni  altra  gotica  tribù  fa- 
ceano  i Crobizj,  o d’  unirsi  a lui  dopo  morte.  I banchetti  ed 
i sacrifici,  con  cui  lo  attendeano  questi  Crobizj,  son  descritti 
da  Suida,  e possono  anche  attribuirsi  all’  età  d’ Ostrogota,  un 
secolo  avanti  la  conversione  de’  Goti  al  cristianesimo. 

Nuove  favole  nell’età,  di  cui  parlo,  cransi  sparse  fra’Gre- 
ci  risguardo  a Zamolxi  ; e , scorgendo  essi  qual  fede  in  lui 
avessero  que’  popoli , studiavansi  a tutto  loro  potere  di  far 
rivivere  le  opinioni  rigettate  da  Erodoto , e dare  a credere 
che  Zamolxi  fosse  nato  in  Grecia,  o che  da  greci  maestri 
avesse  imparato  le  sue  dottrine.  Perciò  alcuni  Greci  diceano, 
che  il  nome  di  Zamolxi  presso  i Traci  dinotasse,  per  quanto 
scrive  Porfirio  , uno  straniero.  Altri  lo  chiamavano  Zalinoxi, 
narrando  che  appena  venuto  in  luce  fosse  stato  coperto  con 
una  pelle  d’orso,  il  quale  appellavasi  Zalmo  in  Tracia.  Dio- 
nisifane  soggiungeva,  che  essendo  Zamolxi  schiavo  di  Pita- 
gora cadde  in  mano  a’  ladroni,  e che  costoro  lo  notarono 
con  le  stimate , a nasconder  le  quali  fingeasi  aver  Zamolxi 
velato  la  fronte;  quasi  con  ciò  simboleggiar  si  volessero  i 
misterj  della  sua  religione.  I dogmi  pitagorici  della  metem- 
psicosi rifiorivano  a’  giorni  d’  Ostrogota  in  parecchie  scuole 
dell’Imperio,  e massimamente  in  Alessandria:  perciò  tornaro- 
no in  onore  presso  molti  Pagani  le  speculazioni  deJ  Druidi 
sul  passaggio  delle  anime  in  diversi  luoghi , e fu  tenuta  in 
maggior  pregio  la  credenza  de’popoli  discendenti  da  que'Ge- 
ti,  che  dalla  più  remota  eia  piglialo  aveano  il  nome  d’  Im- 
mortali. 

§.  XXVI.  Le  religioni  grossolane  di  Germania  (si  come  il 
culto  d’ Erta , de’  due  Alci  e del  cinghiale  sacro  alla  madre 
degli  Dei)  non  destavano  la  curiosità  o 1'  ammirazione , che 
produceano  sovente  negli  animi  de’Greci  e dc’Romani  le  dot- 
trine de’Celti  e de 'Goti  sopra  una  vita  migliore  dopo  la  mor- 
te. Lo  stato  dc’villaggi  di  Germania  sotto  Massimino  condan- 
nava tuttora,  e per  lunga  stagione,  i suoi  popoli  alla  barba- 
rie. Frattanto  nuove  genti  sJ  udirono  allora  in  sul  Reno , il 
nome  delle  quali  dovea  divenir  glorioso  c durare  fin  presso 
a di  nostri,  al  pari  di  quello  de’Tcutoni,  degli  Svcvi,  degli 
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Alemanni  e de'Sassoni.  Favello  de’Franchi,  le  cui  usanze,  a 
ben  riguardarvi,  anche  oggidì  non  sono  afatto  spente  in  Ita- 
lia- Ho  già  parlalo  dell'  opinione  sulle  origini  loro  dedotte 
da’Marvingi  di  Tolomeo  e da’Pannonj  e dell'  altra  di  Dione 
Cassio  e di  molti  Greci,  che  i Pannonj  discendessero  da'Peo- 
ni  di  Tracia,  i quali  Peoni,  secondo  Erodoto,  credeansi  pro- 
genie de'Troiani.  A quelli  adunque  che  teneano  per  vera  l’o- 
rigine pannonica  de’  Franchi , fu  facile  il  prestar  fede  alla 
peonica  ed  alla  troiana:  perciò  Priamo  ed  Ettore  s’ebbero  in 
prima  per  progenitori  comuni  de’Pannonj  e de’Troiani;  po- 
scia si  composero  le  favole  intorno  alle  spedizioni  de'iigliuol! 
d'Ettore  nelle  Gallie.  Fuvvi  chi  non  da’Troiani,  ma  da'Milcsj 
e propriamente  da’Brnnchidi,  trasportati  d’ ivi  per  comanda- 
mento di  Serse , nella  Sogdiana , facea  discendere  la  stirpe 
dei  Franchi;  fìngendo  che  il  piccol  numero  dc'nipoti  di  quei 
Branchidi  sfuggilo  allo  sdegno  d’  Alessandro  venissero  dal- 
l’Asia in  Europa,  e si  chiamassero  Branci  o F ranci.  Altri  poi 
giudicò,  che  i Salj,  tribù  principale  de’Fronchi,  fossero  i Salj 
del  Baltico  e della  Sarmazia  europea , od  almeno  i Salj  del 
Caucaso,  discesi  ad  unirsi  co’Gatti  nella  Rezia,  ove  furono  vin- 
ti da  Pertinace.  V’ebbe  ancora  di  quelli  che  stimarono  esse- 
re il  nome  de’Franchi  succeduto  all'altro  de’  Sicambri  e de- 
gl’ Istevoni,  e di  quelli  a’ quali  sembrò  avere  i Fracli  degli 
Anarti,  ovvero  gli  Anartofracti  di  Tolomeo,  abbandonato  la 
regione  de’Carpazj  per  innoltrarsi  verso  il  Reno.  E finalmen- 
te alcuni  supposero , che  i Franchi  fossero  progenie  de’  po- 
poli germanici  passali  nel  Belgio  prima  di  Cesare , la  quale 
stanca  del  giogo  romano  avesse  nuovamente  valicato  il  Reno 
e riconquistata  la  sua  libertà  sull’opposta  riva  del  fiume,  ove 
pigliarono  il  nome  di  Franchi,  cioè  di  liberi. 

Libanio , il  quale  scrisse  nella  seconda  metà  del  quarto 
secolo  cristiano, accusa  l’ignoranza  di  chiunque  a’Fracli  renani 
dava  la  denominazione  di  Franchi;  troppo  corrivo  egli  stes- 
so a creder  facile,  che  le  genti  germaniche  avessero  un  no- 
me greco. Nè  io  cercherò  qual  sia  il  significato  della  voce  Fran- 
chi negli  antichi  dialetti  germanici  ; se  debba  essa  tradursi 
per  forti , per  aspri,  per  veloci,  per  crudeli  e per  portatori 
della  framea,  secondo  che  vnrj  variamente  ne  sentirono;  o se 
nella  lingua  degli  Hatti,  cioè  de’Calti,  la  parola  Franchi  signifi- 
casse gl'indomabili,  come  pretese  l’autore  delle  antiche  geste 
di  que’popoli.  Più  volentieri  avrei  cercalo  sapere  se  tal  no- 
me appartenesse  ad  una  sola  tribù  da  prima , e poi  ad  una 
intera  confederazione  di  popoli;  ina  ogni  studio  mi  riuscì 
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vano  in  mezzo  a’  discordi  pareri  degli  scrittori.  A non  pochi  Auui 
parve  insofferihile  audacia  il  credere,  che  Franchi  fossero  Dl 
«ina  lega  di  popoli,  e non  un  popolo  particolare.  Aureliano, 
il  quale  si  crede  nato  in  Sirmio  della  Pannonia,  e di  poi  per-  G 
venne  all’Imperio,  fu  il  primo  dc’Romani  a noi  noti  che  com- 
battesse  co'Franchi:  ciò  avvenne  presso  Magonza,  mentre  co- 
storo s’ erano  già  sparsi  per  le  Calile.  Trecento  ei  ne  ven- 
dette sotto  l’asta,  c settecento  ammazzonne , si  che  i soldati 
delie  legioni,  usi  a cantar  le  loro  militari  canzoni  o piuttosto 
alcuni  ritmi  dopo  le  battaglie , intonarono  allegramente  il 
canto  d’  aver  uccisi  mille  Franchi. 

§.  XXVII.  11  monumento  più  notabile  intorno  a’Franchi  ed 
alle  loro  contrade  sul  Reno  è la  tavola  di  Peutingero , che 
non  ardisco  chiamar  geografica;  lavoro  informe  del  Medio-Evo, 
ma  ritratto  da  tavole  de’secoli  precedenti,  la  più  antica  delle 
quali  sembra  spettare  a’tempi  di  Settimio  Severo.  Nell’estre- 
mità dell’Asia  orientale  veggonsi  notati  gli  Scili  co’nomi  di 
Xali,  di  Saci,  d’Essedoni  c d’Abii:  seguono  gli  antichi  popoli 
Derbici  d'Erodoto,  c gli  Sciti  Rumi  ed  Ostii  sul  Caspio.  Sul- 
l’imboccatura del  Ciro  compariscono  i Luponi;  gli  Sciti  Para- 
toci sulla  meridionale  sponda,  ed  i Divali  non  lungi  dalle 
sorgenti  di  quel  fiume.  I)a  questi  Div  ali  travagliasi  alcuno  a ri- 
trarre l’origine  de'Taifali,  venuti  a combattere  col  re  Ostro- 
gota in  Europa.  La  Peulingeriana  indi  segna  i Sarmati  Saso- 
ni  ed  i Suani  , prossimi  alla  nazione  de’  Fornaci  ; più  in  là 
verso  la  Cappadocia  si  legge  il  nome  de’  Suedi  lberi,  dal 
quale,  non  clic  dall'altro  de’Sasoni,  s’apre  feconda  sorgente 
d’ingannevoli  congetture  intorno  alla  parentela  od  a' viaggi 
di  questi  due  popoli  cosi  nella  Germania  come  nella  Svezia. 

Fra  le  tribù  del  Caucaso  e della  Palude  Meolide  pongon- 
si  nella  Peulingeriana  le  genti  de’ Colofoni,  de’ Fristaniti  e 
de’Chireoi  non  udite  diauzi,  come  ancor  degli  Arsoi,  elio 
sembrano  esser  gli  Aorsi;  di  poi  ( oltre  le  Amazzoni  e le  na- 
zioni già  note  degli  Achei,  de’Sindi,  de’Sannigi,  degli  Enio- 
chi,  de’Lazi  c degli  Aspurgiani)  s’incontrano  i Chisoi,  gl*  11- 
merdi , i Sardeti , e due  tribù  di  Pscaccani , divise  fra  esse 
dalla  regione  degli  Alani  caucasci.  Dopo  la  Tauride,  ivi  chia- 
mata la  Saurica,  ed  a mezzo  il  corso  del  Tanai,  notasi  la  re- 
gione di  Manirate  con  l'altra  di  Galatie,  dove,  per  sì  fugge- 
vole indizio,  alcuni  fanno  arrivare  gran  moltitudine  di  popoli 
Calati  o Galli , empiendo  arbitrariamente  di  celtiche  nazioni 
le  rive  di  quel  fiume. 

I Sarmati  Lupioni  sono  altresì  una  tribù,  di  cui  non  so  die 
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Anni  altri,  dall'aiitor  della  Peutingcriana  in  fuori,  avesse  parlato. 
r>i  posti  a settentrione  della  Dacia  romana.  Ma  poiché  tutto  è 
G r incerto  in  quella  tavola,  io  più  opportunamente  in  altri  luo- 
ghi toccherò  de' popoli  ricordati  da  essa;  qui  bastami  accen- 
s nare  ohe  i Brutteri  vi  sono  segnati  c poi  la  regione  della 
Francia  verso  Velerà , cioè  l’ imboccatura  della  Lippa  nel 
Reno.  Indi,  non  lungi  dalle  foci  del  Reno,  si  legge  il  nome 
assai  guasto  de’  Cauci , de’  Crepstini  e de’  Camavi , che  sono 
appellati  Pranci  o Franci  senza  sapersi  se  questo  nome  spetti 
a’  tre  popoli  testé  additati  ed  in  comune,  ovvero  a' soli  Ca- 
mavi. 

§.  XXY1II.  All'imperatore  Filippo  era  succeduto  Decio.  na- 
tivo di  Bubalia  presso  a Sirmio , e dopo  il  re  Ostrogota  re- 
gnava Cniva  su'Goti.  Se  costui  avesse,  come  il  predecessore, 
avuto  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  sotto  la  sua  signoria , e se 
fosse  figliuolo  d’ Ostrogota  od  almeno  del  sangue  degli  Ama- 
li, è dubbio;  molti  pensarono  eziandio  che  o gli  mancasse  il 
titolo  di  re  datogli  da  Giornande  o che  non  tenesse  la  sovra- 
nità su’ Goti  se  non  in  nome  d'Unilto,  avo  d’  Ermanarico  il 
Grande.  La  sovranità  de'Goti,  secondo  le  istituzioni  di  Dece- 
neo,  era  elettiva  nell’ordine  de’  Pilofori;  perciò  Cniva,  fosse 
o no  degli  Amali,  potè  ottenere  il  dominio.  Moslrossi  degno 
di  sovrastare  a’Goti.  ed  a lui  s’attribuisce  d'  avere  in  tempo 
di  Decio  imperatore  assalito  la  Dacia  romana,  correndola  c 
saccheggiandola  in  compagnia  de'Carpi  e d’altri  Barbari  con- 
federali. La  colonia  d’Apulo  fu  ivi  ridotta  cotanto  all’estremo, 
che  Decio  ebbe  a ripopolarla  con  nuovi  coloni;  laonde  un'in- 
signe iscrizione  trovata  in  Carolina  di  Transilvania  gli  dà  il 
titolo  di  restitutore  della  provincia  in  nome  della  nuova  co- 
lonia degli  Apulcnsi.  Altre  monete  parlano  delle  sue  vittorie 
carpiche  oltre  l'aver  egli  presa  e depredala  la  Dacia  libera. 

Così,  non  ostante  la  decadenza  dell'Imperio , conlinuavasi 
a celebrare  con  ampollose  leggende  nelle  medaglie  qualun- 
que vantaggio  conseguito  da’Roinani  su’  nemici  , e massima- 
mente su’Daci  liberi.  Sotto  Decio  coniossi  una  moneta,  in  cui 
la  Dacia  scorgesi  armata  d’un'asta,  dalla  quale  pende  il  ca- 
po d'un'asino;  argomento  di  disputa  fra  coloro  i quali  credo- 
no ravvisare  alcuno  de 'sacrifici  di  quell'animale,  che  Clemen- 
te alessandrino  scrive  aver  talvolta  gli  Sciti  offerto  ad  Apollo: 
ma  forse,  perduta  ornai  la  gravità  dc’romani  costumi  e dopo 
qualche  lieto  successo  di  Decio,  volle  qualcuno  insultare  alla 
Dacia  libera  con  l'impronta  di  quella  moneta.  Gran  numero 
di  medaglie  dopo  Filippo  imperatore  battè  la  Dacia  romana. 
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effigiata  in  forma  di  provincia  non  dimentica  dell'antica  glo-  A,"*« 
ria , sebbene  sotto  gl’  imperatori.  Perciò  si  vede  sovente  co-  ni 
perla  del  pileo , insegna  della  passata  sua  libertà.  Nè  sola-  - c 
mente  i fabbri  v’intagliarono  la  Dacia  da  Pileata , ma  qual- 
che volta  v'aggiunsero  la  testa  di  Decebalo  coronata  di  raggi.  a5°' 

§.  XXIX.  Ne’ libri  strategici  di  Maurizio,  il  quale  crcdesi 
essere  stato  l’ imperatore  d’  Oriente,  si  ha  certissima  testi- 
monianza che  Decio  avesse  vinto  le  scitiche  genti  (come  ivi 
sono  appellate  ) de’  Goti  o Gotti,  ed  ammazzatone  gran  nu- 
mero, simulando  fuggite  dalle  città  forti  quasi  volesse  schi- 
var la  battaglia.  Ma  Decio  non  godette  lungamente  di  tali 
vittorie.  Assai  acerbo  era  egli  contro  i Cristiani,  e narrasi 
che  sotto  lui  avessero  sette  fratelli  d’Efeso  perduto  la  vita 
in  una  caverna,  mentre  fuggivano  il  rigor  de’ suoi  editti.  La 
fama  del  caso  di  questi  fratelli,  a’ quali  si  diè  il  nome  di 
dormienti,  arrivò  all’orecchio  de'  popoli  dell’Europa  setten- 
trionale allorché  divennero  cristiani.  Scrive  Paolo  diacono, 
che  verso  1’  estremo  confine  di  Germania  s’  additava  ne’  suoi 
di,  sul  cadere  dell’ottavo  secolo,  una  spelonca  vicina  del- 
l'Oceano, dove  i sette  fratelli,  vestiti  alla  romana,  dormivan 
tuttora  ; esempio  non  unico  del  passaggio,  che  fecero  soven- 
te ne’  paesi  più  boreali  d’  Europa  le  leggende  od  i racconti 
delle  cose  pertinenti  al  Danubio  ed  all’  Asia  minore. 

L’imperatore,  minacciando  cslerminio  a' Cristiani,  proce- 
dette di  nuovo  nella  Mesia  per  opporsi  a’  progressi  del  re 
Cniva,  il  quale,  premesso  un  valido  esercito  di  Goti  e d’al- 
tri popoli  a danno  di  quella  provincia,  con  seltantamila  com- 
battenti assediava  Euslesio,  chiamata  Novi,  e posta  sulla  riva 
del  Danubio.  D’ ivi  fu  egli  respinto  da  Gallo  , prefetto  del- 
I’ armi  romane;  ma  tosto  venne  ad  assediar  Nicopoli,  don- 
de, passato  1’  Emo,  si  condusse  alla  volta  di  Filippopoli,  men- 
tre Decio  avvicinavosi  a Cerea.  Vicino  a questa,  scrive  Gior- 
nande,  furono  i Romani  percossi  aspramente  da  Cniva , c 
Decio  medesimo  ( se  pur  non  fu  il  suo  figliuolo  dello  stesso 
nome)  costretto  a fuggire  in  Italia. 

Nell’anno  appresso  i Goti  , rivalicato  il  Danubio  che  qui  ,5'* 
malamente  Zosimo  confonde  col  Tanai,  assalirono  con  mag- 
gior furore  la  Tracia,  ed  impadronitisi  di  Filippopoli,  ove 
comandava  Prisco  riputalo  fratello  dell’  ultimo  imperatore 
Filippo,  vi  passarono  a fil  di  spada  (se  non  mcniiron  gli  an- 
nali) più  di  centomila  persone.  Fu  fama  parimente  che  Pri- 
sco, unitosi  col  re  Cniva  dopo  1’  eccidio  di  Filippopoli,  aves- 
se preso  la  porpora  ; ma  non  tardò  ad  essere  ucciso.  Allora 
Trnya  Star,  d" It.  Voi.  I P I.  t IL  Gt 
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Anni  i due  Deeii  si  sospinsero  vieorosnmenle  contro  i Coli,  e li 
dì  fecero  indietreggiare  fino  al  Danubio,  ed  anche  oltre,  secon- 
G c do  alcuni  ; ma  doppie  insidie  , narra  Maurizio  imperatore , 
"sperano  collocate  da’ Goti  non  lungi  d' una  palude.  Area 
3i,m  Cniva  notato  due  o tre  angusti  luoghi  e fattili  raUbrzare;  in- 
di ordinò  l'esercito  avanti  que’ luoghi  aquidosi , usando  le 
stesse  arti  di  mentir  la  fuga,  con  le  quali  era  stato  già  vin- 
to da  Deeio.  In  tal  guisa  il  trasse  nella  melma  funesta,  do- 
ve in  due  opposti  fianchi  eransi  nascosti  gli  agguati.  Nè  De- 
cio,  cotanto  esperto  in  tali  sorte  d'  inganni,  presenti  la  sua 
sciagura  se  non  quando  ebbe  veduto  cadere  trafitto  il  figliuo- 
lo dalle  saette  de' Goti,  si  che  disperatamente  combattendo 
cacciossi  tra’  nemici  e vi  trovò  la  morte,  vicino  ad  Abrito, 
nel  luogo  di  Mesia  detto  Foro  Tempronio,  e poi  Ara  di  De- 
cio.  Lattanzio  attribuisce  particolarmente  a'  Carpi,  che  mili- 
tavano insieme  co’ Goti,  la  disfatta  c la  morte  dell’impera- 
tore. 

a5’-  §.  XXX.  A tanta  sciagura  de’  Romani  seguirono  le  sangui- 

nose gare  di  molti,  che  vestirono  la  porpora;  fra’ quali  più 
lungamente  Gallo  ed  Emiliano  tennero  l’ Imperio.  11  primo 
comperò  con  ignominiosi  patti  di  tributo  la  pace  da’  Goti  di 
Cniva,  e senza  darsi  un  pensiere  di  redimere  gran  numero 
de’  Romani  più  nobili,  fatti  non  avea  guari  prigioni  in  Filip— 
popoli,  permise  al  nemico  di  tornarsene  coi  bottino  a casa  ; 
l’altro,  governatore  della  Pannonia  , fecesi  animosamente 
nell’anno  appresso  contro  l'immensa  turba  de’ Goti  che  ri- 
passarono il  Danubio  e si  sparsero,  già  dimentichi  della  pa- 
ce, nella  Mesia  e nel  rimanente  della  Tracia,  non  che  nella 
Macedonia  e nella  Grecia.  Erano  i Goti  accompagnati  da’  Car- 
pi e da  quelli  che  Zosimo  chiama  in  greco  Urugundi  o Vrn- 
gundi,  creduti  non  diversi  da’  Burgundi  germanici.  Dottissi- 
mi uomini  tengono  tuttavia  contraria  opinione,  giudicando 
essere  due  differenti  popoli  gli  Urugundi  o Yrugundi  ed  i 
Burgundi  o Borgognoni;  ma  Zosimo  afferma  che  i suoi  Uru- 
gundi  abitavano  sul  Danubio,  e però  non  ravvisa  un  popolo 
nuovo  in  essi,  ne’  quali  con  più  ragione  altri  scorge  le  re- 
liquie de’ Borgognoni  sfuggite  al  furore  de’Gepidi,  e passa- 
te a vivere  sotto  le  leggi  del  re  Ostrogota  , vincilor  di  Fa- 
stidia. 

I Borani  parimente,  al  dire  di  Zosimo,  abitavano  sul  Da- 
nubio inferiore,  ed  ancor  essi  accoppiaronsi  cogli  Urugundi 
° '«ProK.  c,h?  oramai  chiamerò  Burgundi  , co' Carpi  e 
***  Go,i  del  re  Cniva,  signore  o duce  de'  popoli  uniti  a quella 
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volta  contro  l’Imperio.  Fedeli  compagni  delle  imprese  de ‘Coli 
cosi  nell’  Europa  come  nell’  Asia  furono  i Bora  ni  ; ma  se  pro- 
cedessero da  un  medesimo  sangue,  in’  è ignoto , ne  ardisco 
dar  per  vera  la  congettura  che  costoro  fossero  i Bui  j collo- 
cati cou  altri  Barbari  da  Coinmodo  vicino  alla  Dacia  romana, 
ed  inuoltratisi  d’ indi  alle  bocche  del  Danubio  ed  al  Tira. 
Priva  d’  ogni  verisimigliaoza  è 1’  altra  congettura,  che  fa  ve- 
nire i Borami  da’  Vai  ini  di  Tacito,  adoratori  d’Erta.  Emilia- 
no, durante  l’ imperio  di  Gallo,  assaltò  la  moltitudine  di  que- 
sti Borani,  de’  Burgundi  c dc’Carpi,  sudditi  od  amici  de’Go- 
li,  cil  i Goti  stessi,  de’  quali  lutti  lece  ampia  strage,  respin- 
gendoli di  là  dal  fiume  , il  perché  fu  gridalo  imperatore 
da’  soldati  : poscia,  rifatta  la  lega  co’  Goti,  ed  ucciso  Gallo, 
fu  dalle  proprie  soldatesche  svenalo;  dando  luogo  al  nuovu 
imperatore  Valeriano  ed  al  suo  figliuolo  Gallieno 

§.  XXXI.  Sotto  Valeriano  i Germani,  valicalo  il  Beno,  tor- 
narono a saccheggiare  le  Gallie.  Nè  i Goti  ed  i loro  confede- 
rati stettero  lungamente  in  pace.  Continui  combattimenti  ed 
iuccssanlc  furor  di  saccheggio  disertavano  tultodi  la  riva  ro- 
mana del  Beno  e del  Danubio;  i Bomani,  tenuti  sempre  in 
affanno,  pubblicavano  sempre  d’  aver  conseguita  qualche  vit- 
toria quando  i Barbari  dopo  l’ incursione  ritornavano,  secon- 
do il  costume  , a casa.  Ma  non  indugiavano  i Barbari  a ri- 
comparire più  minacciosi  : tali,  nel  quarto  anno  di  Valeria- 
ne, si  videro  di  bel  nuovo  i Goti  accompagnali  da’  Borani  e 
da’  Carpi  non  che  da’  Burgundi.  Sul  Beno  a que’  giorni  sta- 
va contro  i nemici  Gallieno  e sul  Danubio  l lpio  Crinito , al 
quale  succede  tosto  Aureliano,  il  valoroso  vincitore  de’ Fran- 
chi. Egli  fu  che  ristorò  ivi  la  fortuna  delle  armi  romane , 
movendo  per  ordine  di  Valeriano  da  Nicopoli.  Conducea  sei- 
cento arcieri  d’  Armenia , quattrocento  di  Mesopolamia,  du- 
gento  Saraceni  e centocinquanta  altri  Arabi  ; ed  eran  seco 
Arlomundo,  Aldegalle,  lldemundo  e Cariovisco,  i quali  sem- 
brano essere  stali  prefetti  delle  coorti  germaniche  ausiliario. 
Con  tali  aiuti,  e coll’  usato  valore,  Aureliano  disperse  i ne- 
mici o gli  obbligò  di  sgombrar  la  Tracia  e l’illiria,  ove 
s’ erano  iuuollrali. 

Zosimo  narra  che  i Goti  ed  i Carpi  co’ Borani  ed  i Bur- 
gundi, chiamati  da  lui  popoli  scitici,  giungessero  fino  in  Ita- 
lia senza  ostacolo.  Anche  i Sannali  (se  pur  ciò  non  accadde 
in  un’  altra  guelfa,  di  cui  parlerò)  si  congiunsero  con  esso 
loro;  ma  con  soli  trecento  soldati  tolti  da’  presidj  Aureliano 
li  pose  in  fuga,  mentre  prorompeano  co’ loro  cavalli  nell  11- 
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Aot»  liria.  Innumerabili  mali  recò  la  barbarica  moltitudine  a quel- 
Di  la  provincia  ed  all' Italia;  i confederati  per  altro  avevano 

G c in  melile  piu  vasto  disegno,  il  quale  meglio  forse  di  tutte  le 
vittorie  romane  valse  a liberare  per  alcun  tempo  l’Europa, 

,S8,  (piando  ad  un  tratto  si  videro  quelle  schiere  voltarsi  al  Ta- 
nni ed  alla  penisola  laurica,  minacciando  il  Bosforo  e 1’  Asia 
minore. 

Fin  qui  aveano  i re  bosforani , per  cagione  si  del  com- 
mercio e si  de’  doni  che  ricercano  dagl’  imperatori,  vietalo 
agli  Ostrogoti  e ad  altri  popoli  cussinici  d’ invader  l'Asia  : 
ma  da  qualche  tempo  era  venuta  meno  (Zosimo  è che  lo  at- 
testa) la  stirpe  antica  di  que’re:  ciò  avvenne  per  avventura 
dopo  Inintimco  e Rascupori  IV.  Uomini  vili  ed  abbietti  re- 
gnarono indi  sul  Bosforo,  a’  quali  potè  Univa  , o chiunque 
altro  teneva  il  principato  su’ Goti  dalle  bocche  del  l’rut  e 
del  Tira  sino  a quelle  del  Boristene,  persuadere  di  spregiar 
1’  amicizia  romana  e secondare  la  più  grande  impresa  che 
avessero  giammai  pigliata  le  genti  dell’  Bussino  contro  l’A- 
sia, dopo  l’ invasione  fatta  dagli  Sciti  Scotoli  nella  Media. 
L’allontanamento  de’Goti  fu  per  altro  attribuito  da  Valcriano 
unicamente  al  valore  d’ Aureliano;  e però,  essendosi  quel- 
l’ imperatore  condotto  in  Bisanzio  ringraziò  in  pubblico  il 
capitano,  alla  presenza  di  tutto  1’  esercito  e de’ governatori 
de’ limiti  di  Rezia,  d’ Illiria  c di  Tracia,  non  clic  del  limile 
detto  scitico  verso  le  bocche  del  Danubio.  Tu,  gli  disse  Va- 
leriane, liberasti  la  nostra  repubblica  dalla  signoria  de’  Go- 
ti ; per  te  abbonda  la  preda  fra  noi  e per  te  risorge  la  glo- 
ria del  nome  romano. 

usq.  §■  XXXII.  Le  navi  mancavano  a’ Goti  sull' Bussino  ; ma  o 
per  timore  o per  danari  furono  somministrate  da’  Bosforani, 
fra  le  quali,  credo,  vedeansi  quelle  de’  Cauiaritani.  S’  uniro- 
no a’  Goti  con  lo  stesso  desiderio  di  saccheggiar  l’ Asia  i Car- 
pi ed  i Rumili  ed  i Burgundi,  c salparono  tutti  accennando 
verso  Pitio  o Pitiuntc,  che  i Romani  aveano  circondata  d'  un 
immenso  muro  e godea  d’ un  porto  comodissimo  sul  lido 
sottoposto  al  Caucaso.  Non  appena  i Barbari  confederali  di- 
scesero a terra  che  i Bosforani,  sciolte  le  vele,  s’  allontana- 
rono: i Goti  frattanto  posero  a ruba  la  spiaggia  caucasca 
dcll’Eiissino;  ma  come  furono  arrivati  a Pitiuntc,  il  romano 
prefetto  Successiano  s’  oppose  a’  loro  progressi.  Scorgendo  1 
Goti  la  difficoltò  dell’  impresa,  non  senza  gravi  danni  e gran- 
de pericolo,  s’ imbarcarono  sulle  navi  che  aver  poterono , e 
lasciarono  libera  la  riva  orientale  dell’  Etissiuo.  Breve  lutla- 
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via  fu  la  tregua,  che  le  concedettero;  e quando  Valeriano 
ebbe  innalzato  Successione  alla  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio, presero  il  tempo  , e con  navi  bosforane  tragittaronsi 
nuovamente  in  Asia  e giunsero  al  Fusi  nella  Colchide.  Le 
medaglie  additano  Fareànse  e Rascupori  VII  od  Vili  come 
due  re  del  Bosforo  sotto  Valeriano  e Gallieno. 

Ricchissimo  tempio  v’era  di  Diana  sul  Fasi , alle  cui  spo- 
glie inutilmente  aspirarono  i Goti.  Delusi  nella  loro  speran- 
za , si  rivolsero  a Piliunte  non  più  difesa  da  Successiauo , e 
se  ne  impadronirono.  Questa  volta  essi  non  uveano  lasciato 
andar  via  1’  armata  de’  Bosforani , e fu  agevole  il  farsi  tra- 
sportare alle  spiagge  dell’opulenta  e spensierata  Trebisonda. 
1 cittadini  di  questa  oppressi  dall’ignavia  e dal  vino,  fecero 
si  mala  guardia  una  notte,  che  i Goti  vi  entrarono  e la  ru- 
barono e guastarono,  distruggendo  i pubblici  edilizj  ed  i teui- 
pj.  Si  sparsero  indi  nella  Cappadocia  e nella  Galazia , sfor- 
zando le  donne , uccidendo  gli  uomini  e da  per  ogni  dove 
cumincllcudo  inudili  eccessi:  ma  più  gravi  furono  quelli  d’al- 
cuni  Ira  gli  stessi  abitanti  di  tali  provincie  i quali , benché 
cristiani,  additarono  a'Barbari  le  case  o le  vie  da  costoro  non 
conosciute.  Fuvvi  altresì  chi  ritenne  come  suoi  schiavi  quelli 
che  fuggivano;  altri  prigionieri  e servi  essi  medesimi  si  ri 
scattarono,  facendosi  Barbari,  e divenuti  socj  de'loro  furori, 
strangolavano  i proprj  concittadini  o gli  uccideano  col  ba- 
stone. S.  Gregorio,  1’  illustre  Vescovo  di  Neocesarea  detto  il 
Taumaturgo,  cioè  l’operalor  di  cose  mirabili,  giudicò  debito 
della  Chiesa  il  mostrar  tutto  il  rigore  contro  genia  sì  mal- 
vagia; c scrivendo  intorno  a ciò  unu  sua  lettera  canonica  de- 
plorava le  calamità  recate  alla  Cappadocia  per  l’ invasione 
de  Goti  c de'Borani, ch  e’ chiamava  Boradi;  assoggettando  alle 
più  aspre  penitenze  i Cristiani  del  Ponto,  colpevoli  di  tante 
scelleratezze,  uè  permettendo  ad  alcuno  d’appropriarsi  le  co- 
se lasciate  o perdute  da’  Barbari  nelle  campagne.  A quelli 
poi,  che  prctendeano  goderne  in  compenso  de’  danni  patiti , 
dicco;  se  i Goti  cd  i Boradi  v’afflissero , non  vogliate  adun- 
que voi  medesimi  divenir  Boradi  e Goti  co'  vostri  fratelli- 
Finalmente  i Barbari  dileguaronsi,  e sulle  navi  bosforane  ve- 
leggiarono  verso  i lidi  nativi,  traendo  seco  infinito  numero 
di  prigioni. 

§.  XXXIII.  Quando  i popoli  confinanti  co’Goti  ( Zosimo  gli 
appella  Scili  del  pari)  ebbero  visto  lo  spettacolo  di  tante  ric- 
chezze, ugual  cupidigia  d’ impossessarsi  do’ tesori  dell’Asia 
s accese  uc’pelli;  stuolo  ragunaticcio  d'Alaui,  di  Sarmali  Ros- 
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4 bui  solarli,  si  come  io  credo,  e d'altri  Barbari  viventi  fra  il  Ti- 
dì  ra  cd  il  Danubio,  non  clic  di  Tiraceli  e simili  Goti  occiden- 
G c tali , cioè  Visigoti  rimasti  nel  proprio  paese,  quando  i Goti 
‘ orientali,  ovvero  gli  Ostrogoti,  passavano  co'  Borani  ed  i ri- 
35lJ'  manenti  compagni  nella  Cappadocia.  Lunga  e difficile  sem- 
brò a questo  nuovo  sciame  di  genti  la  via  tenuta  fin  qui  ; e 
più  spedito  giudicarono  esse  il  cammino  pel  Bosforo  di  Tra- 
cia, più  lucroso  il  rubare  luoghi  non  ancor  devastati.  Fecero 
perciò  fabbricare  in  principio  da’  servi  e da’  prigionieri  un 
naviglio;  ma  stanchi  dell’  appettare,  o non  volendo  perdere 
il  favor  della  primavera , proruppero  nella  Mesia , superate 
360.  le  bocche  del  Danubio  ; poscia , lasciando  a mano  destra  le 
città  d'islropoli,  di  Tomi  e dJ  Anchialo,  s’  avviarono  lungo  il 
lido  verso  Bizanzio.  Giornaude , che  chiama  semplicemente 
Goti  questi  secondi  venturieri,  dà  loro  per  capi  Turo  e Va- 
ro non  che  Respa  e Veduto  sull'Ellesponto,  quando  impera- 
va Gallieno. 

Non  era  lontana  di  Bizanzio  la  palude  Fileatina , in  cui 
molti  pescatori,  nell'udire  il  barbarico  rontorc,  appiattaronsi 
cogli  averi  ne’palischermi  ed  in  altre  minute  barche.  1 Bar- 
bari, saputo  ciò,  diedero  a quelli  sicurtà  di  non  offenderli  ; 
e trattili  alla  riva  europea  dell’Ellcspoulo  s imbarcarono  su’lo- 
ro  legni  sottili,  co’quali  attraversarouo  il  Bosforo  e si  sospin- 
sero a’lidi  opposti  di  Calccdonia.  Immensa  ruina  fu  1’  avere 
i Barbari  posto  il  piede  nell’  Asia  ; Calcedonio  presa  e sac- 
cheggiala, indi  Nicomcdia  nella  Bitinia;  più  in  là  Nicea  con 
Ciò  cd  Apamca  sentirono  il  loro  furore:  nelle  quali  città , c 
soprai  tulio  in  Nicomcdia,  sebbene  fuggissero  gli  abitanti,  ri- 
mase cosi  gran  preda  che  i nemici  medesimi  ne  stupirono. 
Ma  invano  tentarono  sorprender  Cuico;  il  perche  si  rivolsero 
indietro  ad  ardere  Nicomedia  e Nicea;  indi  percorrendo  libe- 
ramente molle  provincic , giunsero  ad  Efeso  e dettero  alle 
fiamme  il  tempio  di  Diana.  Saccheggiarono  Troia , c ricon- 
dottisi per  l’Ellcspoiilo  in  Tracia,  presero  Anchialo;  qui,  sot- 
to alle  pendici  dell’  Emo  c ne’  caldi  lavacri  vicini  a questa 
città  si  trattennero  per  alquanti  giorni:  e finalmente,  dopo 
aver  ne'modi  più  crudeli  disertala  la  Tracia , tornarono  alle 
proprie  dimore. 

§.  XXXIV.  In  mezzo  a tanti  danni , Valeriano  imperatore 
guerreggiava  in  Asia  contro  Sapore , figliuolo  di  Ardascir. 
Allora  Tiridale , a cui  questo  Ardascir  avea  tolto  il  regno 
d' Armenia  cd  ucciso  il  padre  , cioè  Cosroc , prese  il  destro, 
c dopo  ventisette  anni  d’esilio  vi  riebbe  il  trono  avito  degli 
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Arsacidi.  Perozamato  frattanto,  l'altro  fanciullo  scampato da'fu- 
rori  di  questo  Ardascir,  era  cresciuto  a maschia  virtù,  si  che 
il  suo  nemico  medesimo  non  potè  rimanersi  d’  ammirarla,  e 
di  reintegrare  il  giovinetto  nelle  sue  dignità.  Ma  troppo  il 
Persiano  temeva  la  rinomanza  de’Carcnj  Balavensi,  c troppo 
sembravagli  avversa  la  progenie  degli  Arsacidi.  Volle  perciò 
che  Perozamato  andasse  a combattere  contro  i popoli , che 
viveano  a settentrione  del  Caucaso , e massimamente  contro 
i Cazari , ordinando  insidie  per  farlo  cadere  nelle  mani  di 
que’Barbari.  Seppe  non  pertanto  il  rampollo  unico  dc’Carenj 
deludere  si  fatti  disegni,  ed  amministrò  si  fortemente  la  guer- 
ra, che  divenne  il  tcrror  de’nemici. 

Vezcrco  in  quel  tempo  regnava  su’Cazari,  col  titolo  di  Ca- 
gano. Onesto  titolo,  che  poi  divenne  si  celebre  nella  storia 
del  Medio-Evo,  s’ode  fino  da  questa  età  ne’ libri  di  Mosè  da 
Corene.  Perozamato  vinse  non  solo  Vczerco  il  Cagano,  ma  lo 
costrinse  alla  pace,  che  fu  fermata  con  averne  la  figliuola  in 
moglie;  sposò  indi  altre  donne  del  sangue  de’Sasanidi,  con- 
giunte in  affinità  con  Ardascir,  nel  nome  del  quale  tenne  le 
regioni  da  lui  conquistate  fra  il  Caucaso  ed  il  Volga.  Dopo 
la  morte  d’Ardascir,  negò  Perozamato  d’obbedire  a Sapore, 
nobilitandosi  tuttodì  con  novelle  vittorie  su'  Barbari  fino  a 
che  non  venne  fatto  al  nuovo  re  di  Persia  spegnerlo  col  ve- 
leno. Lasciò  un  figliuolo  per  nome  Carasaro  o mezza  lesta , 
si  come  il  suo  nome  sonava  nella  patria  lingua,  perchè  com- 
battendo al  fianco  del  padre  avea  perduto  per  un  fendente 
una  porzione  del  capo. 

XXXV.  Appena  in  questo  luogo  rammenterò  le  antichità 
de’Cazari,  non  del  tutto  stranieri  alla  storia  d'Italia.  L’igno- 
ranza dell'umane  lettere  in  cui  viveano  gli  Armeni  anche  nel 
secolo  di  Tiridate  c d’Ardascir,  confessala  da  Mosè  corenen.se, 
può  far  congetturare  qual  fosse  la  civiltà  de’popoli  caucasci 
e di  quelli  del  Volga.  E però  poca  fede  si  può  prestare  alle 
canzoni  antiche  del  Caucaso,  dalle  quali  Vntcango,  re  del 
Carduele,  ritrasse  ne’  principj  del  decimo  ottavo  secolo  cri- 
stiano le  istorie  d'Iberia,  ovvero  della  Giorgia.  Otto  figliuoli 
del  patriarca  Togarma,  se  credi  a si  fatte  canzoni , avevano 
dato  il  nome  ad  otto  principali  provincie  di  quelle  contra- 
de; ma  il  nome  per  l’appunto,  il  quale  in  circa  si  usa  dalle 
presenti  generazioni  del  nostro  secolo.  Ino  dei  figliuoli  di 
Togarma  fu  Caucaso,  un  altro  Kartles  dal  quale  si  denominò 
il  Carduele  ola  Giorgia  propriamente  detta,  ed  un  terzo  Le- 
kes,  indicalo  come  progenitore  degli  odierni  Legi  o Lesgi. 
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Fin  da  que’tempi.  afferma  Vatcango,  le  tribù  de  'Gazat  i eran 
possenti  e si  spaziavano  dalle  radici  del  Caucaso  al  Volga  , 
facendo  continua  guerra  contro  Liberia.  La  ridussero  in  line 
a pagar  loro  il  tributo;  ed  Oubos,  figliuolo  d’un  re  de’Caza- 
ri , si  fermò  nel  Caucaso  ad  occidente  del  Terek,  ove  dicesi 
aver  dato  principio  agli  Ovsni,  cioè  agli  Osi  od  Osseti  con- 
fusi da  parecchj  scrittori  cogli  Alani.  Simili  racconti  non 
hanno  altro  di  certo  se  non  che  il  Caucaso  fu  abitato  anli- 
chissimamente  dall’uomo,  assai  prima  della  Germania  e del- 
la Scandinavia:  lutto  il  resto  è degno  d'  alcuni  fra  gli  scrit- 
tori che  Annio  da  Viterbo  raccolse,  cercando  vanamente  d’il- 
luslrarli. 

Meno  incredibili , ma  non  esenti  da  gravi  difficoltà  sono  i 
racconti  di  Vatcango  e degli  scrittori  d’Armenia  sull’arrivo 
degli  Orpcliani  tra  le  alture  del  Caucaso.  Narrano  che  nel 
secolo  d’  Alessandro  la  famiglia  di  questi  principi , agitati 
dn’casi  della  fortuna,  vi  fosse  arrivata  dal  Dienasdan,  ovve- 
ro dalla  Cina , ed  ottenuto  avesse  di  fermarsi  nel  Carduele 
verso  le  sorgenti  del  Ciro.  Ivi  era  1’  antica  ed  inespugnabile 
fortezza  d’Orpcl,  detta  di  poi  Sciamscoildè,  dalla  quale  i Ci- 
nesi fuggitivi,  che  vi  furono  ricevuti,  presero  il  nome.  Gran- 
de aiuto  racarono  gli  Orpeliani  a Farnovaz  o Farnabaze,  re 
di  Giorgia,  figliuolo  d’una  Persiana;  al  quale  s’attribuisce  d’a- 
vcrvi  fabbricato  gran  numero  di  villaggi , c d'  avervi  sparsa 
la  lingua  persiana.  Vatcango  in  oltre  ascrive  a Farnovaz  d'a- 
ver dato  un  alfabeto  al  suo  popolo , ciò  clic  negasi  da  Mosè 
di  Corene , fermo  nel  credere  che  a’  tempi  dell’  imperatore 
Valeriano  e del  re  Tiridate,  gli  Armeni  fossero  pri\i  di  let- 
tere, le  quali  s’ introdussero  più  tardi  fra  essi  e passarono 
per  opera  loro  in  Iberia. 

Di  tale  alfabeto  iberico  e delFantichità  della  venuta  degli 
Orpeliani  può  dubitarsi;  ma  sicure  notizie  si  hanno  dell'arri- 
\o  d’altri  principi  del  Dicoasdan  in  Armenia,  poco  innanzi 
al  ritorno  di  Tiridate.  Li  conduceva  Mamgom,  a cui  le  inte- 
stine discordie  della  Cina  vietarono  di  vivere  nella  terra 
natia;  ed  egli  co'suoi  partigiani  si  tramutò  sulle  rive  dell'Os- 
so ed  indi  appo  Sapore  in  Persia , donde  passarono  tutti  nel 
regno  di  Tiridatc.  Illustre  nella  storia  d’ Armenia  divenne 
il  nome  de’  Mamgomeani  pel  coraggio  e per  la  fedeltà  , e 
vinse  in  riputazione  i Ridi,  stirpe  di  Tigrane  VI,  la  quale 
avea  già  ottenuto  gran  fama  di  valore  su’  lidi  del  Caspio. 

§.  XXXVI.  Mentre  Mamgom  rifuggivasi  presso  Tiridate,  il 
monarca  de’Pcrsiani  facca  prigioniero  riinpernlorc  Valeria- 
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no.  Parecchi  re  de 'Bai  bari,  amici  de'  Romani , pregarono  Sa-  *»«» 
pure  di  metterlo  in  libertà.  Leggonsi  ancora  le  lettere  ( se  dì 
pur  non  furono  foggiate  a consolar  l’ orgoglio  de’  Romani  ) G c 
d'  un  ignoto  re  chiamato  Bclsolo,  di  Baierò  , re  de’  Cadusj  o 
Geli  del  Caspio,  c d'Ardnvaste,  capitano  di  Tiridate,  re  d’Ar-  j6,‘ 
mcnia;  ed  anche,  se  credi  a Trebellio  Pollame,  i popoli  Al- 
bani ed  Iberi  del  Caucaso , i Tauro-Sciti  e lino  i Baltriani  si 
profferirono  a muovere  le  armi  per  liberar  Valeriano  dalla 
cattività.  Ma  Gallieno,  indegno  figliuolo,  non  curò  giammai 
di  veder  modo  a riavere  il  padre,  né  incrcbbegli  di  rimaner 
solo  al  governo  dell’  Imperio. 

Allora,  secondo  Zosimo,  gli  Scili,  cioè  i Goti  ed  altri  col-  a6i. 
legati , fecero  maggiore  sforzo  di  genti  per  assalir  1’  Illiria 
e l'Italia.  Eusebio  ed  Orosio  narrano  che  ancor  gli  Alemanni 
dopo  aver  posto  a ruba  le  Gallie  amministrate  dal  valoroso 
Postumo,  e respinti  finalmente  da  lui,  affliggessero  la  nostra 
penisola:  Zonara  poi  (ma  costui  scrisse  in  più  tarda  età)  con- 
fonde gli  Sciti  di  Zosimo  con  gli  Alemanni;  tanto  egli  c dif- 
ficile nel  secolo  di  cui  ragiono , discernere  presso  gli  scrit- 
tori la  stirpe  vera  ed  il  nome  genuino  de'Barbari,  che  or  già 
disceudeano  dalle  Alpi.  Non  lardò  Gallieno  ad  inviar  valido 
esercito  contro  costoro,  fossero  Scili  o no,  ed  uniti  cogli  Ale- 
manni o separati.  Eutropio  ed  Eusebio  fanno  speciale  men- 
zione de’Quadi  e de’Sarmati,  venuti  sotto  Gallieuo  in  Panno- 
nia  e nelle  proviucie  illiriche,  dove  Aureliano  die  prove  no- 
velle del  suo  coraggio.  Leggesi  che  in  un  solo  giorno  egli 
uccidesse  quarantotto  Sarmati,  c più  di  novecento  cinquanta 
mentre  durò  quella  guerra:  il  perchè  ne’  ritmi  solili  a can- 
tarsi dalle  legioni  al  nome  de’  mille  Franchi  trucidati  negli 
anni  avanti  s’aggiunse  quello  de’mille  Sarmati  uccisi,  quamlo 
i Barbari,  di  cui  ho  testé  favellato,  s’inuollravano  verso  Roma. 

E grave  pericolo  si  correa  se  il  senato  non  avesse  armalo  la 
plebe,  ciò  che  persuase  i nemici  a rivalicar  le  Alpi  e ad  in- 
dietreggiar verso  il  Danubio. 

Rotta  non  minore  toccarono  i Barbari  per  la  virtù  di  Re- 
gilliano;  uomo  degno  dell’Imperio  e però  sospetto  a Gallie- 
no, che  arcagli  da  qualche  tempo  affidata  la  custodia  del  li- 
mile illirico.  11  sangue  de’  Daco-Geti , ed  anzi  quel  di  Dece- 
balo,  sì  come  si  credea,  scorrea  nelle  vene  di  Regilliauo.  In- 
signe vittoria  egli  riportò  su’  Sarmali  vicino  a Scupi , delta 
oggi  Uscubi,  nella  Mcsia  superiore,  cioè  nell’odierna  Servia. 
Claudio,  che  poi  fu  imperatore,  gli  scrisse  congratulando  al- 
la gloria  di  lui  ed  alla  repubblica  de’Romani,  divenuta  pa- 
Troya  Slor.  d'  II.  Voi.  I.  P-  /.  e 11.  62 
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Aon.  tria  di  si  egregio  duce.  Se  i costumi  antichi  durassero  , sa- 
Pi  resti  degno  del  trionfo  per  avere  solo  in  un  giorno  più  vol- 
te sconfitto  con  tanta  celerità  il  nemico:  ma  tu  guardati,  Clau- 
G-  c'  dio  dicevagli,  di  riportar  troppe  vittorie  ne' nostri  tempi. 

§.  XXXVII.  Tali  vittorie  non  impedirono  che  una  parte 
a67"  della  Pannonia  superiore  non  fosse  ceduta  da  Gallieno  ad  At- 
talo,  re  de'Marcomanni  e padre  di  Pipa  o Pipara,  onde  for- 
temente s’accese;  indegno  amore,  di  cui  si  vergognarono  i 
più  valenti  capitani , che  aveano  assai  meglio  meritato  di 
Roma  nel  respingere  i Sarmali  ed  altri  Barbari , e senza  i 
quali,  scrive  Pollione,  i Germani,  i Goti  ed  i Persiani  avreb- 
bero sovvertito  affatto  l’ Imperio.  Alcuni  di  costoro  presero 
la  porpora,  come  Postumo,  vincitor  de’ Germani  nelle  Gallie, 
il  quale  fabbricò  molte  castella  di  là  del  Reno  a contenerli 
nei  propri  limiti.  Altri  ebbero  dalle  milizie  la  porpora;  fra’qua- 
li  voglionsi  notare  Ingenuo,  prefetto  della  Pannonia,  e salu- 
tato imperatore  per  opporlo  a’  Sarmati , quando  invasero  la 
provincia,  non  che  lo  stesso  Regilliano  sì  chiaro  per  averli 
sconfitti.  Macriano  parimente  prese  la  porpora,  il  quale  (cosi 
narra  il  continuatore  vaticano  di  Dione  Cassio)  fu  Conte  de’ Te- 
sori ovvero  del  Fisco:  donde  impariamo,  che  fin  da’tempi  di 
Gallieno  l’ officio  di  Conte  attribuivasi  ad  alcune  speciali  ca- 
riche civili.  Ma  la  fortuna  di  Gallieno  prevalse;  i suoi  emuli, 
assai  più  virtuosi  furono  tutti  vinti  ed  uccisi  dalle  soldate- 
sche di  lui,  che  invecchiava  nella  Città,  prostrato  a’  piè  di 
donna  barbarica.  Proibì  a’  senatori  ogni  carica  nella  milizia, 
cercando  invilirli  e ridurli  alla  sola  condizione  di  menar 
nell’ozio  e tra’ piaceri  la  vita  Forse  allora  in  Italia  cominciò 
l’infame  uso  d’alcuni  Romani,  che  si  recidevano  il  pollice  per 
non  esporsi  alle  fatiche  della  guerra  : uomini  derisi  volgar- 
mente col  nome  di  Murci. 

Eutropio  soggiunge,  che  in  mezzo  a tanta  ignominia  i Ro- 
mani perdessero  1’  intera  Dacia  conquistata  da  Traiano.  Gli 
Sciti  eziandio , per  quanto  scrive  Trehellio  Pollione , cioè  i 
Goti , vennero  da  capo  ad  occupar  la  Tracia , e devastarono 
la  Macedonia;  posto  indi  l’assedio  a Tessalonica,  inondaron  l’A- 
caia,  ma  furono  vinti  da  Marciano;  laonde  Gallieno  trionfò  , 
menando  innanzi  a se  non  piccol  numero  di  simulati  nemici, 
fatti  vestire  alla  foggia  de’ Goti , de’ Sarmali,  de’ Franchi  e 
d’altri  Germani.  Frattanto  i Franchi,  scacciati  per  opera  di 
Postumo  dalle  Gallie,  che  avevano  enormemente  depredate  , 
passarono  per  mare  in  Ispagna,  e,  sospintisi  fino  a Tarrago- 
na,  la  saccheggiarono.  Per  dodici  anni  si  mantennero  in  quel- 
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la  penisola  ; indi  veleggiarono  in  Affrica.  Per  lunga  età  la 
Spagna  serbò  la  memoria  de’lor  ladronecci,  e fin  ne’ princi- 
pi del  quinto  secolo  Paolo  Orosio  vi  scorgea  le  vestigie  delle 
correrie  de’  Franchi. 

§.  XXXVIII.  Fra 'Barbari  non  i soli  Franchi  solcavano  ardi- 
tamente il  mare  in  quel  tempo.  Gli  Eruli,  abitanti  delle  re- 
gioni bagnate  dal  Tanai,  appresero  anche  essi  a non  temere 
le  onde;  nuovi  e più  formidabili  nemici , che  vennero  sulle 
navi  a’ danni  dell’Imperio.  I Goti  altresi,  addottrinati  dalle 
due  precedenti  spedizioni , approdarono  per  la  terza  volta 
nell’Asia  minore.  Ivi  assalirono  Eraclea  ponlica,  ed  innoltra- 
ronsi  nella  Galazia  e nella  Cappadocia,  ponendo  crudelmen- 
te a ruba  l’unae  l’altra  provincia.  Fecero  immensa  copia  di 
prigionieri,  che  nel  tornare  alle  proprie  contrade  trascina- 
rono sul  naviglio;  ma  Veneriano , uscito  a contrastar  loro  il 
passaggio,  li  ruppe  in  una  battaglia  sul  Ponto  Bussino.  Egli 
stesso  nondimeno  in  mezzo  alla  vittoria  perde  la  vita. 

Il  glorioso  Gregorio  Taumaturgo  era  morto  già  da  tre  an- 
ni, e non  ebbe  il  dolore  di  veder  questa  nuova  e più  fero- 
ce incursione.  Vicino  alla  città  di  Parnasso  della  Cappadocia, 
nel  borgo  chiamalo  Sadalgolino,  vivea  una  famiglia,  che  i ne- 
mici fuggiti  dalla  perseguitrice  armata  di  Veneriano  trassero 
cattiva  sul  Tira  e sul  Danubio.  V’era  il  padre  o l’avo  di  quel- 
l’ tifila,  il  quale  nel  secolo  appresso  diventò  cotanto  famoso 
ed  alle  lettere  de' Goti  diè  si  gran  lustro,  che  non  immerila- 
mente  si  potrebbe  denominare  il  loro  Deceneo  cristiano.  I 
parenti  di  tifila  diventarono  Goti;  egregio  esempio  dell’uso 
prevalso  in  questa  età  che  i Romani  ed  i sudditi  dell’Impe- 
rio, fatti  prigionieri,  passassero  sovente  a’costumi,  alla  citta- 
dinanza ed  alla  lingua  de’  Barbari.  Quelli  che  menarono  in 
servitù  la  famiglia  d’tlfila  s’annoveravano  fra  gli  Sciti  oltre- 
danubiani , che  dagli  antichi  diceonsi  Geli  e sotto  Gallieno 
aveano  (son  parole  di  Filostorgio,  che  scrisse  un  secolo  dopo 
lo  stesso  tifila)  il  nome  di  Goti. 

§.  XXXIX.  Le  antiche  discipline  di  Deceneo , e quelle  che 
dopo  Gallieno  introdusse  tifila  tra’Goti,  aveano  dato  migliore 
impulso  al  loro  coraggio,  senza  potere  temperarne  se  non  im- 
perfettamente la  ferocia.  Più  assai  fieri  ed  anzi  brutali  mo- 
slravansi  gli  Eruli,  od  Eluri  ed  anche  Airuli,  secondo  che  in 
varie  guise  trovasi  descritto  questo  nome  appo  gli  scrittori. 
Ablavio,  allegato  qui  da  Giornande,  credeva  che  i Greci  a- 
vessero  imposto  il  nome  agli  Eluri,  perchè  abitatori  de’luoghi 
stagnanti  sulla  Palude  Meolide , i quali  grecamente  chiaiua- 
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Ann.  vnnsi  Eie.  Procopio  si  conlcnla  descriverli  come  stanziati  di 
n,  là  dal  Danubio:  ma  il  maggior  numero  pretende  oggidì  ritrar- 
re  l’origine  loro  dal  Baltico,  e cerca  mostrarne  l’identità  ora 
' co’Carudi,  ora  cogl’Irri  e cogli  Sciri  di  Plinio,  talvolta  co’Le- 
movii  di  Tacito,  c laFaltra  con  gli  Sturni  della  Sarmazia  eu- 
ropea di  Tolomeo.  Altri  allargano  smodatamente  la  stirpe 
degli  Eruli,  sperando  poter  mostrare,  che  da  essi  discenda- 
no i Lituani  o Lettoni,  i Samogizj,  gli  antichi  Prussi  o Prus- 
siani e gli  abitanti  dell’odierno  paese  di  Mecleniburgo.  Altri 
iinalmente  pensano  che  il  nome  d’Eruli  non  fosse  greco  ma 
latino . e significasse  la  tribù  o la  famiglia  di  molti  piccoli 
signori  o principi,  procedenti  da  sangue  regale. 

Diversamente  giudicava  di  essi  Dessippo,  insigne  guerriero 
e storico  ateniese,  il  quale  , come  or  dirò , vinse  gli  Eruli 
allorché  comparvero  per  la  prima  volta  in  Grecia,  e le  ope- 
re del  quale  furono  lette  non  solo  da  Trcbellio  Pollione,  da 
Zosimo  e da  Giornande,  ma  dagli  scrittori  de’ secoli  cristiani 
più  recenti,  soprattutto  da"  bizantini  Zonara  e Giorgio  il  Sin- 
cello.  Sì  fatti  autori  s’  accordano  tutti  nel  rappresentarci  gli 
Eruli  come  originari  del  Tonai  e della  Palude  Mcotide  , non 
lungi  de’  luoghi  ove  abitavano  i Budini  ed  i Geloni  d’ Ero- 
doto. Le  trasmigrazioni  successive  degli  Eruli  nella  Germa- 
nia e sul  Baltico,  non  che  nella  Scandinavia,  diedero  a cre- 
dere, che  ivi  fosse  la  lor  primitiva  patria  ; errore  che  dile- 
guasi di  leggieri,  ponendo  la  mente  alle  ragioni  de’ tempi. 
Non  erano  passati  trent’  anni  dalle  prime  loro  incursioni  sotto 
Gallieno  che  gli  Eruli  si  videro  combattere  anche  sul  Reno, 
e tornarvi  di  tratto  in  tratto  più  volte  , indi,  verso  la  metà 
del  quinto  secolo,  aver  sede  più  stabile  nelle  Gallie  ed  abi- 
tarvi sulle  rive  dell"  Oceano. 

§.  XL.  Avvenne  allora  che  Sidonio  Apollinare,  Vescovo 
degli  Alverni,  osservò  dappresso  gli  Eruli  unitamente  agli 
altri  Barbari,  che  aveano  invano  invaso  le  Gallie.  /Ualatnen 
le  in  mezzo  a costoro , egli  dicea  , si  possono  coltivare  gli 
studj : qui  dove  fra  tanti  popoli  stranieri  scorgiamo  l'  Ertilo 
vagabondo  appiattarsi , durante  la  più  bassa  marea,  nelle 
vllime  sinuosità  del  lido.  Le  genti  degli  Eruli  han  cilestra 
la  guancia;  e tutta  la  loro  persona  sembra  essere  d’un  me- 
desimo colore  col  mare  algoso  in  cui  vivono.  Da  queste  pa- 
role apprendiamo  che  non  solamente  gli  ocehj  dell’  Erulo  fos- 
ser  cerulei , ma  che  l’ intera  faccia  si  colorisse  artificiata— 
mente  di  cileslro;  consuetudine  che  ricorda  i costumi  de’  Bri- 
tanni e degli  Agatirsi  erranti,  collocati  da  .Seimno  di  Chio, 


Digitized  by  Google 


DE*  POPOLI  BARBARI  493 

da  Mela  e da  Plinio  vicino  a’Geloni  ed  alla  Palude  Meoli- 
de.  Ho  detto  in  altro  luogo  che  questi  Agatirsi,  cotanto  di- 
versi da  quc’  del  Mariso  d’  Erodoto  , cioè  di  Transilvania, 
tingessero  di  color  cilestro  il  capello  ; ed  anche  nel  secolo 
d’ Augusto  s’  ha  notizia  in  Virgilio  ette  i Geloni  e gli  Agalir- 
si  dipingessero  il  corpo,  al  pari  de’  Daci  e de’  Sarmati,  mer- 
cè il  succo  dell’  erbe.  Assai  sparsa  era  perciò  si  fatta  ma- 
niera in  mezzo  a'  Barbari  eussinici  tra  il  Danubio  ed  il  Ta- 
nai  ; alienissima  dagli  usi  germanici , e che  sola  forse  var- 
rebbe a significar  la  diversità  degli  Eruli  da’  Germani.  Ma 
non  bastano  le  simiglianze  dell’  occhio  degli  Eruli  con  quel- 
lo de’  Budini  e non  le  conformità  della  guancia  de’  medesi- 
mi Eruli  col  volto  degli  Agatirsi  e de’  Geloni  a fermare,  che 
o tutti  questi  popoli  o solamente  alcuni  fossero  d’  una  me- 
desima stirpe. 

La  vicinanza  ne  dà  migliore  indizio  : e certamente  da 
que’  luoghi  seppe  Giorgio  il  Sincello,  che  aveva  i libri  di 
Ilessippo,  essere  gli  Eruli  riusciti  nell’Eussino,  dopo  avere 
con  cinquecento  navi  attraversata  la  Palude  Meotide.  Altro 
indizio  di  comune  origine  e cogli  Agatirsi  o co’  Geloni  e 
co’  Budini  sono  per  avventura  le  costumanze  degli  Eruli  de- 
scritte da  Procopio;  le  quali,  diverse  d’  assai  da  quelle  d’al- 
tre genti  meglio  conosciute,  si  possono  in  qualche  modo  con- 
frontar con  le  massagetichc,  non  certamente  con  le  germa- 
niche. Ma  più  di  sette  secoli  erano  trascorsi  dopo  Erodoto,  i 
quali  avean  potuto  recar  non  lieve  cangiamento  ne’  costumi 
de’  Budini,  e di  que’  Greci  che  s’ imbarbarirono  fra  essi  col 
nome  di  Geloni;  ciò  toglie  qualunque  pregio  a’ paragoni,  e 
ci  fa  ignorare  fino  a qual  punto  le  usanze  di  costoro  nel  ter- 
zo secolo  cristiano  simigliassero  al  viver  degli  Eruli. 

Non  appena  moriva  un  uomo  tra  questi  ultimi  che  la  mo- 
glie, per  dimostrar  la  sua  virtù  e lasciar  fama  dopo  se,  do- 
vea  sul  tumulo  del  marito  finir  la  vita  col  laccio.  Senza  ciò  in- 
correva in  eterna  vergogna  e nell’  ira  de’  parenti  del  mari- 
to. A’ vecchj  ed  agl’infermi  s’impediva  prolungare  i loro 
giorni  ; e quando  alcuno  invecchiava  od  infcrmavasi  era  ob- 
bligato dalia  forza  degli  usi  a pregare  i parenti  di  curare, 
che  tosto  il  levassero  dal  mondo.  Allora  s’ergeva  una  gran 
pira,  sulla  cui  sommità  ponessi  1’  Erulo  ad  aspettare  che  al- 
cuno, il  quale  non  avesse  affinità  con  lui,  l’ uccidesse  con  una 
scure.  Tornato  1’  esecutore,  s’ardeva  il  rogo  ; e,  quando  era 
estinta  la  fiamma,  seeglicausi  le  ossa  ed  immantinente  si  sep- 
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A*»»  pellivano.  1 servi  degli  Eruli  combaltcano  senza  scudo  ; ma 
dì  se  si  mostrassero  valorosi  nelle  battaglie,  i padroni  permet- 
G c tevano  loro  di  farne  uso.  Lo  scudo  soltanto  difendea  la  per- 
sona degl’ingenui  o de’ cittadini;  nè  questi  aveano  altro  ve- 
36,1  stito  in  guerra  che  un  grossolano  mantello.  Nulla  sappiamo 
delle  loro  credenze  religiose,  nè  se  debbano  gli  Eruli  anno- 
verarsi fra  que’  popoli  roeolici,  che  Massimo  Tirio  nel  secolo 
precedente  appellava  Massageti,  e che  giuravano  per  le  acque 
del  Tanai  o della  Palude  Mcotide,  avute  da  essi  per  simula- 
cro della  divinità,  ed  anzi  per  solenne  divinità. 

§.  XL1.  Sovr’  una  delle  cinquecento  navi  degli  Eruli  par- 
tili dal  Tanai  era  un  lor  capitano,  chiamato  Naulobato.  Ven- 
nero , secondo  il  Sincello  seguace  di  Dessippo , ad  occupar 
Bisanzio  ; ma  Gallieno  avea  fatto  ristorare  da  Cleodamo  ed 
Ateneo  le  mura  della  città.  Si  combattè  su’  lidi  dell'  Eussino, 
ed  i Barbari  furono  costretti  a dar  volta  sino  al  luogo  detto 
lerone  ; donde  nel  giorno  appresso  con  propizio  vento  veleg- 
giarono verso  Cizico,  superando  lo  stretto  della  Bitinia  ; poi 
saccheggiarono  le  isole  di  Lenno  c di  Sciro,  ed  incammina- 
ronsi  verso  la  Grecia.  Sparta,  Corinto,  Argo  ed  Atene  cadde- 
ro sotto  i colpi  di  Barbari  non  conosciuti  fin  qui,  che  senza 
dubbio  dovettero  a mano  a mano  ingrossarsi  con  altri  stuoli 
di  ladroni.  L’  Acaia  intera  fu  afflitta  dagl’  incendj  e dalle  uc- 
cisioni sino  a che  l’ imperatore  non  mandò  aiuti  : allora  Des- 
sippo si  pose  in  agguato,  aspettando  il  nemico  a piè  fermo 
co'  suoi  Ateniesi,  e lo  vinse.  Scacciati  gli  Eruli  dall’  Attica , 
si  sparsero  vagabondi  per  la  Beozia,  per  1’  Acarnania  e per 
F Epiro  ; altri  s’  avviarono  verso  la  Tracia  e vi  furono  inse- 
guiti dagli  Ateniesi,  che  ne  uccisero  tre  mila  sul  Nesto. 

Mentre  tenevano  Atene  (il  continuatore  vaticano  di  Dione 
Cassio  e Zonara  parlarono  d’  una  seconda  presa  d’  Atene 
sotto  l’ imperatore  Claudio)  i Barbari  fecero  cercare  da  per 
ogni  dove  i libri  di  quelle  famose  scuole,  a’  quali  già  erano 
per  appiccare  il  fuoco  se  un  uomo,  tenuto  in  pregio  di  sa- 
viezza fra  gli  Eruli,  non  1*  avesse  vietato,  dicendo  tornar  loro 
bene  che  i Greci  rivolgessero  l’animo  allo  studio  di  que' li- 
bri non  alle  armi.  Agli  Eruli,  sì  feroci  e si  avversi  alle  let- 
tere, come  or  si  mostravano,  credo  potersi  attribuire  quello 
che  lo  stesso  continuatore  vaticano  di  Dione  racconta  in  ge- 
nerale degli  Sciti  di  quel  secolo,  affermando  esser  soliti  essi 
di  schernire  gli  abitanti  delle  città,  come  coloro  i quali  me- 
navano vita  non  d’  uomini,  ma  d’  uccelli  sospesi  a’  lor  nidi. 
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Lasciano,  dicevano  i Barbari,  gli  aperti  e fecondi  campi , e 
si  contentano  confidarsi  a cose  inanimate  più  che  a se  stessi 
per  la  loro  difesa. 

Frattanto  i Goti  turbavano  di  nuovo  l’Illiria.  L’indolente 
Gallieno  appena  eccitato  da’  pubblici  mali  pur  nondimeno 
andò  a combattere  contro  essi,  e per  caso  li  vinse,  ammaz- 
zando gran  numero  di  quelli  dispersi  per  la  provincia.  I 
Goti  allora,  Tacendosi  schermo  de’ loro  carri,  preser  la  fuga 
pel  monte  Gessace  : Marciano,  luogotenente  dell’  imperatore, 
tenne  lor  dietro  e gli  agitò  con  varia  fortuna  di  guerra  in 
sino  a che  non  gli  ebbe  scacciati  adatto  dal  suolo  romano,  ciò 
che  in  breve  fu  cagione  di  maggior  sollevazione  de’ Barbari. 
Ma  Naulobalo,  condottiero  delle  reliquie  degli  Eruli,  dopo  la 
strage  de’  suoi  amò  meglio  venire  a patti  con  Gallieno  ed 
arrendersi,  ricevendo  l’onore  della  dignità  di  console. 

Atal,  del  quale  Cassiodoro  vantò  la  mansuetudine,  ottenne 
dal  suo  figliuolo  Achiulfo  un  nipote,  che  diventò  il  maggiore 
di  tutti  gli  Amali  fiorili  fra'  Goti  prima  di  Teodorico.  Chia- 
mossi  Ermanarico,  a cui  la  posterità  diè  il  nome  di  Grande. 
Nacque  nello  stesso  anno,  in  cui  gli  Eruli , divenuti  poscia 
suoi  tributarj , affliggevano  con  le  loro  incursioni  l’ Impe- 
rio. Il  valore  di  questo  popolo  uguagliava  la  sua  estrema 
velocità  nel  correre  ; gli  scrittori  anzi  di  Scandinavia  credo- 
no che  dall’  Erulo,  quando  egli  si  condusse  nel  settentrione 
d’Europa,  dati  si  fossero  più  di  qualunque  altra  gente  i 
grandi  esempj  del  coraggio  simigliante  al  furore,  de’  quali 
son  piene  le  Saga  d’ Islanda  e le  istorie  pressocchè  favolose 
di  Sassone  Grammatico.  Non  pochi  degli  autori  moderni  han 
voluto  attribuire  la  stirpe  degli  Eruli  ciascuno  alla  propria 
nazione,  sperando  vanamente  trovar  1’  etimologia  ed  il  signi- 
ficato di  questo  nome  negl’  idiomi  odierni  de’  Celti  o de’  Ger- 
mani, degl’ Illirici  o degli  Slavi,  e fino  degl’irlandesi.  Certa 
cosa  egli  è che  il  maggior  titolo  de’  Romani  dopo  l’ imperiale 
fregiava  Naulobalo,  re  o capo  di  un  oscuro  popolo  meotico  fin 
dalla  loro  prima  uscita;  quasi  Gallieno,  colpevole  d’avere 
smembrato  una  porzione  della  Pannonia  in  favore  d’  Aitalo,  e 
scorgendo  già  perduta  la  Dacia  romana,  concedendo  le  roma- 
ne dignità , presentisse  che  gli  Eruli  regnato  avrebbero  in 
Italia. 
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§.  I.  il  terrore  del  nome  romano  più  non  raffrenava  i Bar- 
bari, avvezzi  a ricevere  un  certo  ed  annuale  stipendio  ; le 
paci  di  Caracalla  ed  anzi  di  Commodo  aveano  da  lunga  sta- 
gione insegnato  agli  abitatori  de’  confini  del  Danubio  e del 
Reno  a venirsi  addomesticando  in  qualche  modo  co’  nemici  ; 
e la  sventura  di  Decio,  seguila  dall’  ignavia  di  Gallieno,  era- 
no state  non  ultime  cause  dello  straripamento  de’  popoli  della 
Dacia  libera  c delle  solitudini  eussiniche.  Le  poche  colonie 
romane,  rimaste  forse  nella  Dacia  di  Traiano,  mal  poteano 
schermirsi  dalla  moltitudine  traboccante  degli  assalitori,  e 
nuove  tribù  vedeansi  accorrere  dal  Caucaso  e dal  Tanai 
a'  danni  dell’  Imperio.  1 Quadi  ed  i Sarmati  non  cessarono 
giammai  di  vessar  la  Pannonia.  Niuna  gran  ragione  appa- 
rente movea  contro  esso  la  Barbarie  d’  Asia  e d’ Europa  : ma 
il  segreto  di  Roma  pagana  era  divolgato,  ed  i vizj  delle  sue 
istituzioni  la  condannavano  da  gran  tempo  a perire. 

Aureolo,  nato,  se  dee  credersi  a Zonara,  nella  Dacia  di 
Traiano,  fu  1’  ultimo  di  que’  molli,  che  si  tolsero  dall’  obbe- 
dienza dell’imperatore,  allorché  gli  Eruli  cessarono  di  tra- 
vagliare la  Grecia.  Ucciso  Gallieno,  subentrò  Claudio  II,  che 
taluni  teneano  per  originario  di  Dalmazia.  Egli  sotto  il  suo 
predecessore  avea  comandato  alle  coorti  de’  Goti  della  Da- 
cia romana,  detti  Dacisciani;  ed  avrebbe  potuto , se  la  vita 
gli  fosse  bastata,  ricondurre  qualche  maggior  virtù  fra’  Ro- 
mani. Gli  Alemanni,  discesi  fin  presso  al  lago  di  Garda  in 
Italia,  sentirono  i primi  la  sua  forza  ; e Claudio  sì  fattamente 
li  gastigò,  che  appena  una  metà  salvossene  con  la  fuga.  Tale 
vittoria  gli  diè  il  titolo  di  Germanico  : ma  gli  Eruli  non  e- 
rano  stanchi  della  guerra , ed  i Goti,  che  Marciano  avea  re- 
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Anm  spinti  di  là  dal  Danubio,  infiammarono  gli  animi  di  tutte  le 
Di  loro  genti  al  desiderio  di  nuove  prede  romano. 

G c §.  II.  1 diversi  popoli  degli  Scili  (così  li  chiama  Trebellio 
Pollione)  si  congiunsero  cogli  Eruli  e co’Celti,  cioè  con  qual- 
a6s‘  che  tribù  di  Germani  che  Dione  Cassio  e parecchi  scrittori 
di  quel  secolo  solean  confondere  co’  Celti.  Altri  nondimeno 
pensano  scorgere  ne’ Celti  di  Trebellio  Pollione  il  nome  cor- 
rotto de’Carpi,  o piuttosto  de’Celeti  di  Tracia,  tuttoché  sog- 
getti all’  Imperio  : altri  poi  credono  che  tali  Celti  fossero  i 
Golini,  ed  altri  gli  abitanti  della  Galatie  segnala  nella  Peu- 
tingeriana  sul  Tonai.  Qualunque  si  fosse  la  progenie  di  si 
falli  Celli,  non  essi  certamente  nè  gli  Eruli  od  altri  popoli 
eussinici  avrebbero  voluto  di  leggieri  sottostare  a qualche 
oscura  tribù  germanica  o sarmatica,  venuta  sullo  stesso  Tira 
o sul  Danubio  ; ma  ben  poteano  consentire  a seguir  la  for- 
tuna degli  Amali , de’  Baiti  e de’  popoli  vincitori  di  Decio. 
Perciò  afferma  Trebellio,  che  i Pcucini  ( non  so  se  quelli 
de’  Carpazi  o dell’isola  di  Peuce)  s'unirono  cou  gli  Austro- 
gotti  od  Ostrogoti,  e con  due  altri  popoli,  de’  quali  si  trova 
in  molle  guise  descritto  il  nome  nelle  membrane.  Lungo  fa- 
stidio sarebbe  il  numerarne  le  molte  diversità  ; tanta  è l’in- 
costanza e tanto  il  vario  errare  de’  codici.  V’  ha  tuttavia  ehi 
con  misera  cura  toglie  di  continuo  ad  arricchirsi  di  simili 
errori  ed  a rimutare  ne’  libri  dell’  antichità  le  appellazioni, 
già  guaste  per  se  medesime , de’  popoli.  A tal  modo , e per 
via  d’  arbitrari  cangiamenti,  spera  ciascuno  correggere  il  te- 
sto sovente  insanabile  degli  antichi  scrittori,  creando  nuove 
genti  e nuovi  concetti  sulle  origini  de’  Barbari  ; sì  che  dalle 
sole  selle  nazioni  adoratrici  d’  Erta  e dalle  pochissime  ricor- 
date presso  Plinio  e Strabonc  in  Germania  non  che  dalle 
sessantanove  di  Tolomeo,  come  altresì  dalle  quarantanove 
minori  della  sua  Sarmazia  europea,  infinite  generazioni,  ma 
ignote  in  tutte  le  istorie,  si  vedrebbero  sorgere  se  non  si  po- 
nesse argine  all’intemperanza  de’  mutatol  i di  nomi. 

Trutungi  o Tulungri  e Virtiugui  o Vertingi  si  chiamavano  i 
due  popoli  da  me  dianz  iacccnnati,  che  unironsi  agli  Ostro- 
goti. Ne’  Trutungi  ravvisarono  alcuni  la  stessa  schiatta  de’  Pro- 
tingi di  Zosinio  e de’Grutungi  d’Ammiano  Marcellino,  del- 
lo quale  parlerò  ; i Virtiugui  parvero  appartenere  alla 
stirpe  famosa  de'  Visigoti  delti  Tervingi , od  a quella  de- 
gli Scili  lutungi , di  cui  s’ udrà  tosto  farsi  menzione  da  Des- 
sippo.  Si  fatti  lutungi  son  giudicali  non  diversi  da’Lulugi  od 
lutugi,  notati  viciuo  a’Quadi  e sul  Danubio  dalla  Peutinge- 
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riana  ; ma  indarno  si  cercherebbe  derivare  (ali  popoli  da- 
gl' leli  od  luti,  cioè  dagl'  Ivec-ti,  distruttori  del  regno  di  Bat- 
triana,  o da’  Nuitoni  di  Tacilo,  adoratori  d’  Erta  ; quasi  do- 
vesse questo  nome  di  Nuitoni  cangiarsi  negli  altri  successi- 
vamente di  Vi  toni , di  Vilongi  e di  Iutougi.  Altri  s’allenta 
confondere  gl’  lutungi  co' Luti  di  Tolomeo  e co’ Victofali  di 
Marco  Aurelio  : altri  poi  li  mescola  co’  Cuti  della  Scandio  vi- 
stolnna  o co’  Gotoni  di  Catualda,  negando  a buon  dritto  che 
tali  Guti  e Gotoni  avessero  conquistato  la  Dacia  libera,  ma 
volendo  senza  fondamento  che  condotti  si  fossero  parte 
fra’  Quadi  verso  il  Danubio,  e parte  nella  penisola  cimbrica. 
Questa  penisola , soggiungono,  per  1’  arrivo  de’ Guti  od  luti, 
ebbe  il  nome  di  lutlandia. 

§.  Ili  Gli  Eruli  co’ Peucini,  gli  Ostrogoti  co’  Virlingui  e 
co’  Gepidi,  all'erma  Pollione,  si  levarono  contro  Claudio.  Ecco 
i Gepidi  tornati  verso  il  Danubio , circa  venti  anni  dopo  la 
loro  disfalla  sotto  Faslida.  Qui  Zosimo,  divenuto  più  accurato 
che  il  suo  costume  non  porla  , distingue  gli  Sciti  da’  Goti, 
e narra  essersi  gli  uni  e gli  altri  congiunti  con  gli  Eruli  e 
co’Peuci  : ina  nel  linguaggio  del  governo  romano  c nell'uso 
universale  delle  provincie  dell’Imperio,  la  turba  di  tanti  po- 
poli collegati  si  chiamò  gotica,  ed  a Claudio,  che  li  vinse, 
procacciò  il  nome  di  gotico.  Tal  titolo  pervenne  alla  poste- 
rità, c le  monete  di  quell'imperatore  fan  fede  ancora  della 
gloria  da  lui  conseguila  per  aver  debellalo  i Goti.  Solenne 
testimonianza  è questa,  che  la  fama  de’ popoli  d’  Ostrogota, 
di  Coiva  e del  fanciullo  Ermanarico  piegasse  volentieri  gli 
Eruli  ed  altre  lontane  genti  a rispettare  la  solita  supe- 
riorità della  nazione  di  Zamolxi,  ed  infondesse  vita  e corag- 
gio alla  nuova  lega. 

Seimila  navi,  secondo  Zosimo,  o duemila,  secondo  Ainmia- 
no  Marcellino,  si  posero  in  punto  da’  collegati,  raccolti  fino 
al  numero  di  Irecentovcnli  mila , oltre  i servi  c le  donne, 
sulle  foci  del  Tira.  Essendo  essi  stali  respinti  dalle  mura  di 
Tomi,  passarono  a Marcianopoli,  ma  senza  prò;  laonde  si  ri- 
misero ne’  loro  legni , e superato  il  Bosforo  di  Tracia  , si 
condussero  inutilmente  contro  Cizico,  donde  vennero  nell’Ar- 
cipelago, e strinsero  d’  assedio  Cassandria  e Tessalonica.  Si 
tolsero  d’ indi  all’  arrivar  di  Quintillo,  fratello  di  Claudio,  e 
d’  Aureliano,  l’ illustre  tribuno  di  Magonza.  Lcggonsi  tuttora 
le  lettere,  con  le  quali  Claudio  concede  ad  Aureliano  la  som- 
ma delle  cose  nella  guerra  contro  i Goti,  che  Vopisco  chia- 
ma in  questo  luogo  popoli  mentici,  accennando  senza  dubbio 
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agli  Ostrogoti  più  vicini  della  Palude  Meolica  o piuttosto  agli 

Eruli,  ausiliari  de’  Goti. 

Quando  sì  fatte  genti  levaronsi  di  Tessalonica,  scelsero  il 
cammino  della  Peonia;  ivi  la  cavalleria  de’Dalmati  s’illustrò, 
tagliandone  a pezzi  più  di  tremila.  Gli  altri  passarono  in 
Mesia,  e l’imperatore  diè  loro  battaglia,  che  restò  per  lungo 
tratto  indecisa  ; ma  i Romani , fingendo  fuggire , tornarono 
por  disastrose  vie  addosso  a’Barbari,  trucidandone  cinquanta 
mila.  I rimanenti  voltaronsi  verso  la  Macedonia,  ed  incalzati 
da’cavalli  nemici  perirono  la  maggior  parte;  lo  stuolo  de’fug- 
gitivi  cercò  scampare  tra  le  foreste  dell' Emo,  ed  era  si  nu- 
meroso che  potè  mantenervisi  per  alquanti  mesi.  Un  secondo 
stuolo  ebbe  la  ventura  di  ritornare  alle  navi , con  le  quali 
presero  ad  infestar  la  Tessaglia  e l’Acaia.  Zonara  crede  che 
nuovamente  s’impadronissero  d’ Atene.  Altri  Goti  finalmente, 
schivate  le  romane  spade,  navigarono  verso  l’isole  di  Creta, 
di  Rodi  e di  Cipro,  senza  nulla  operar  di  notabile:  indi  gli 
estenuino  la  peste. 

§.  IV.  Nell’  anno  seguente,  que’  Goti  che  aveano  fra  mille 
stenti  passato  il  verno  in  mezzo  alle  pendici  dell* Emo,  ten- 
tarono aprirsi  una  via  col  ferro.  Tale  fu  il  primo  impeto 
loro,  che  i fanti  romani  diedersi  alla  fuga,  e duemila  ne  ri- 
masero morti:  ma  Claudio  co’cavalli  rimenò  la  vittoria,  e le 
reliquie  de’Goti,  smunte  da’palimenti  e dalla  fame,  s’arrese- 
ro. Trecento  venti  mila  di  costoro,  scrisse  l'imperatore  a Giu- 
nio  Brocco  prefetto  dell’llliria,  noi  distruggemmo,  e due  mila 
navi  affondammo ; i fiumi  ed  i lidi  del  mare  son  coperti  di 
lance , di  scudi  e di  spade.  I mucchj  delle  ossa  nascondono 
la  terra j niutia  via  si  trova  sgombra  di  cadaveri,  ed  immen- 
sa è la  salmeria  lasciata  in  abbandono  daJGoti.  Prendemmo 
tante  donne,  che  due  0 tre  possono  toccare  in  sorte  a cia- 
scuno de J nostri  soldati. 

Parecchi  altri  Goti  furono  ingoiati  dal  mare,  e molli  re  o 
capi  della  loro  confederazione  fatti  prigionieri  con  molte  no- 
bili femmine  de’diversi  popoli  che  la  componeano.  In  alcuna  di 
tali  battaglie,  come  credo,  cadde  in  poter  de’Romani  Unila, 
regia  vergine  de'Goli,  e forse  degli  Amali;  alla  quale  di  poi 
Aureliano  assegnò  la  stanza  di  Periato  nella  Tracia.  Non  po- 
chi deJvinti  s’ascrissero  nelle  legioui;  ad  altri  si  diè  terreno 
da  coltivare;  ma  le  greggi  e gli  armenti  de’Goti  si  divisero 
nelle  varie  provincie  romane , dove  furono  principalmente 
commendate  le  insigni  cavalle  di  que'Celli,  onde  ho  favella- 
to. Nè  fuvvi  alcuna  regione  deU’lmperio  la  quale,  al  dire  di 
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Trebellio , non  fosse  piena  di  Goti  fatti  schiavi  e di  vecchj  All“> 
guerrieri  barbarici,  or  divenuti  coltivatori.  u, 

Andonoballo  passò  volontariamente  dagli  Eruli  a’Romani.  G c 
Esortollo  a ciò  un  famigliare  di  Claudio;  ma  l’Erulo  ricusava, 
rimproverando  all’  altro  d’  avere  cangiato  la  sua  libertà  a'0' 
in  un  ignobile  officio.  Rispose  quegli  essere  anzi  liberissi- 
mo perchè  caro  ad  un  tanto  imperatore,  mentre  che  i Barbari 
non  aveano  bastante  cibo  nè  veste.  Dopo  la  gotica  vittoria , 
improvvisamente  un  giorno  si  fece  Andonoballo  al  cospetto 
di  Claudio,  chiedendo  un  gran  favore;  per  la  qnale  domanda 
l'imperatore  stette  alquanto  sopra  di  se,  giudicando  trattarsi 
d’un  negozio  assai  rilevante.  Ma  l’ Erulo  il  pregò  sommini- 
strargli ( cosi  racconta  il  continuatore  valicano  di  Dione) 
ottimo  vino  per  bere  in  compagnia  de’  parenti  ; e Claudio 
gliel  concedette  ridendo,  ed  accomiatandolo  con  fargli  nitri 
doni. 

La  differenza,  notata  da  Pollione  fra  gli  schiavi  gotici  ed 
i coloni  della  stessa  nazione  stanziati  appo  i Romani  dell’età 
di  Claudio,  procede  al  certo  dagl’incrementi  che  aveva  rice- 
vuto la  condizione  degl’ inquilini  ovvero  de’coloni.  Quelli,  che 
presso  i Barbari  erano  servi,  dopo  la  vittoria  di  Claudio  il 
gotico  furono  schiavi;  ma  parecchi  de’Goti  Chiomati  fatti  pri- 
gionieri, che  non  arrolaronsi  nella  milizia  romana,  divennero 
inquilini  o coloni,  a’quali  non  si  concedea  lasciar  giammai  le 
terre  date  loro  a coltivare  ; ciò  che  importava  mollo  alla  si- 
curezza delle  provincie  imperiali.  Come  si  trattassero  gli  otti- 
mati delle  diverse  generazioni  deJBarbari,  e massimamente  i 
Pilofori  de’  Goti,  noi  so;  nè  può  servire  d’  esempio  ciò  che 
or  ora  dovrò  raccontare  della  vergine  L’nila.  Ma  parmi  che 
dopo  le  vittorie  di  Claudio  lo  stato  di  colono  e d’ inquilino 
avesse  cominciato  a pigliar  pubbliche  forme  per  la  moltitu- 
dine de’  Barbari  trasportati  nelle  provincie  dell’  Imperio.  Si 
falli  coloni  somigliavano  in  qualche  parte  a coloro , i quali 
di  poi  si  chiamarono  servi  della  gleba.  Da  indi  in  qua  sem- 
bra che  gl’  ingenui  fatti  prigionieri  fra’  Barbari  fossero  più 
sovente  coloni  e non  già  schiavi:  uomini  che  servivano,  per 
così  dire,  più  alla  terra  e meno  al  padrone.  Anche  gl’inge- 
nui  Romani , a’  quali  o la  sventura  o le  dissipazioni  avean 
tolto  l’avere,  si  videro  dopo  Claudio  farsi  coloni  ed  inquilini, 
perdendo  per  campar  la  vita  una  gran  porzione  di  quella  li- 
bertà, che  prima  non  era  in  commercio.  E però  di  mano  in 
inano  crebbero  i coloni  ed  inquilini , usciti  cosi  de’  Barbari 
come  de'Romani;  e 1’  esser  loro  principiò  a governarsi  con 
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leggi  particolari , a d'alto  aliene  dalle  usanze  primitive  di 

Roma. 

§.  V.  Claudio  era  tale  che  ciascuno  sperava  , poter  egli 
solo,  se  lo  concedessero  i tempi,  ristabilire  il  regno  delle 
leggi  e T autorità  del  senato  dopo  Gallieno.  Ma  soprappreso 
l’ imperatore  dalla  peste , clic  travagliava  i Goti , mancò  in 
Sirmio;  nò  lungamente  Quinlillo,  suo  fratello,  tenne  1’  Impe- 
rio. I comuni  voli  dell’  esercito  ed  il  decreto  del  senato  lo 
conferirono  ad  Aureliano,  già  vincitore  de’Franchi,  al  quale, 
per  quanto  narravasi,  una  Druidessa  delle  Gallic  predisse, 
che  dopo  la  sua  morte  non  vi  sarebbe  stato  nella  repubblica 
un  nome  più  illustre  di  quello  de’posteri  di  Claudio.  Da  ciò 
si  scorge  che,  a malgrado  degli  editti  romani  e non  ostante 
la  propagazione  del  cristianesimo  nelle  Gallie,  i Druidi  v’e- 
sercilavan  tuttora  i riti  del  culto  antico,  non  più  certamente 
tanto  crudeli  quanto  dianzi,  e che  più  d’un  imperatore  avea 
caro  di  consultar  le  donne  di  quell’ordine. 

Avverso  a’Druidi  ed  incredulo  a'ioro  prestigi  si  mostrò  in 
Irlanda,  si  come  raccontano,  il  re  Cormaco;  i Druidi  perciò 
lo  dissero  morto  per  gl’  incantamenti  del  sacro  Maelcone  o 
Maellino , che  ottenne  fargli  attraversare  un  osso  di  pesce 
nella  gola.  Ciò  accadde,  secondo  Tigernach  degli  O'Connor, 
abate  cluanese,  Danno  appresso  che  i Goti  ebbero  devastala 
la  Grecia,  la  Macedonia  c l’Asia  minore.  Il  medesimo  anna- 
lista Tigernach  all’anno  della  morte  di  Claudio  assegna  l'al- 
tra di  Fingai  . padre  di  quell'  Ossian  , al  quale  già  cresceva 
Oscar,  fanciullo  di  cinque  anni;  ciò  che  ricordo  per  rilevar 
dalle  tradizioni  del  secolo  di  Tigernach  non  la  genuina  ve- 
rità de"  fatti , ma  qual  fosse  la  credenza  degl’  Irlandesi  ri- 
sguardo al  tempo,  in  cui  Ossian  aveva  ottenuto  (ama  pe’  suoi 
cantici  e pel  suo  valore. 

Questi  cantici,  al  pari  degli  altri  de’Germani  sopra  i loro 
Dei  Manno  e Tuiscone,  perirono:  e qualunque  si  fosse  1’  au- 
tore de’versi  che  vanno  attorno  col  nome  d’Ossian,  egli  visse 
dopo  Tigernach , ossia  dopo  1’  uudccimo  secolo.  Perciocché 
leggiamo  negli  annali  di  questo  abate  di  Cluan,  che  nel  se- 
condo anno  dell’  Era  volgare  morisse  Cuculiino  , fortissimo 
eroe  di  Scozia,  il  quale  si  spesso  negli  ossianici  poemi  di- 
cesi stretto  in  amicizia  ed  in  parentela  con  Ossian  ; nemici 
entranbi  e vincitori  dc’Loclini  ovvero  de’ Danesi,  che  infesta- 
vano V Irlanda.  Un  P>ardo  o cantore  del  secolo  di  Claudio 
non  avrebbe  potuto  cadere  in  sì  fatto  anacronismo , nè  im- 
maginare che  fin  d’allora  i popoli  antichi  dell’odierna  Dani- 
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inarca  facessero  frequente  incursione  in  Irlanda.  Nè  di  ciò  Aoni 
si  ha  memoria  prima  del  secolo  nono,  se  dee  prestarsi  dì 
fede  agli  annali  più  sinceri  dell’isola,  sebbene  Sassone  Gram-  G>  c> 
matico,  vivuto  dopo  Tigernach,  descriva  le  guerre  di  Proto- 
ne, re  danese,  in  Inghilterra,  nel  secolo  attribuito  a Cuculli-  ,;0‘ 
no,  cioè  in  quello  d'Augusto,  e gli  aiutali  d lslamla,  più  re- 
centi di  Sassone,  attribuiscano  a quel  Protone  d’aver  dato  im- 
maginarie battaglie  in  Irlanda  e sul  Danubio. 

Ma  nè  gli  annali  d’ Irlanda  o d’ Islanda , nè  i racconti  di 
Sassone  o di  Tigernach  possono  far  buona  testimonianza  de- 
gli eventi  de'primi  tre  secoli  dell’  Era  cristiana;  e le  poeti- 
che tradizioni  precedenti  a tali  racconti  non  valgono  ad  ac- 
certarci dell’età  di  Cuculiino,  di  Pingal  e d’  Ossian.  11  per- 
chè priva  d’ogni  autorità  è la  data,  che  assegnasi  alle  poe- 
sie, false  od  anche  vere,  d’ Ossian , quasi  fossero  lavoro  no- 
bilissimo della  lingua  de’Celti  e più  antico  de’libri  di  quel- 
rUlfila,  il  quale  nacque  verso  i cominciamomi  del  quarto  se- 
colo cristiano  e ci  lasciò  nella  sua  traduzione  delle  sante 
scritture  il  monumento  più  certo  ed  illustre  della  favella 
de’Goti. 

§.  VI.  Le  vittorie  di  Claudio  non  bastarono  per  costringe- 
re la  gotica  gente  al  riposo.  Nuovamente  i loro  stuoli  com- 
parvero nella  Pannonia,  ove  Aureliano  ragginoseli  e li  com-  *V- 
battè  sulle  rive  del  Danubio.  Ambiguo  rimase  1’  esito  della 
battaglia,  e la  sera  separò  ambedue  gli  eserciti  ; se  non  che 
nella  notte  seguente  gli  Sciti  ovvero  i Goti,  racconta  Zosimo, 
tragittatisi  di  là  del  fiume,  spedirono  ambasciadori  a trattar 
di  pace.  Se  questa  si  fermasse,  ignorasi  ; ma  probabilmente 
nulla  si  pattuì,  perocché  avendo  l’imperatore  dovuto  ritorna- 
re indietro,  lasciò  nella  Pannonia  non  poche  legioni,  che  ta- 
gliarono a pezzi  qualche  migliaio  de’nemici.  Cagione  del  di- 
partirsi d’Aureliano  fu  l’invasione  de’ Barbari,  che  negli  alti 
del  senato  presso  Vopisco  son  chiamali  Mnrcomanni. 

Grave  percossa  , per  errore  d’  Aureliano , toccarono  le  le- 
gioni presso  Milano  mentr’  egli  da  tergo  inseguiva  i Marco- 
manni  ; e questi  per  lo  contrario  gli  uscirono  inopinamente 
incontro,  ed,  avendolo  sconfitto,  inondarono  l'Italia.  Svevi  e 
Sarmati  nello  stesso  tempo,  secondo  Vopisco,  assalirono  Au- 
reliano; ma  questi  ferocissimamente  combattè  contro  essi,  e 
nè  riportò  memorabil  vittoria.  Indi  si  rivolse  a raffrenar  l’im- 
peto de’Marcomanni,  a cui  Zosimo  dà  il  nome  generico  d’A- 
lamani  od  Alemanni,  che  a’tempi  di  lui,  cioè  nel  quinto  se- 
colo cristiano,  davasi  oramai  alla  più  gran  parte  dc’Gerraa- 
Troya  Si.  d'  11.  Yol.  1 Pie  11.  64 
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Anni  ni;  costume  il  (piale,  per  testimonianza  di  Yopisro.  erasl  già 
Di  introdotto  a'  giorni  del  medesimo  Aureliano.  Co’  Marcnmanni 
r c s' unirono  per  avventura  i Galmioni  , popolo  sconosciuto,  che 
qucU'imperatore  afflisse  con  ampia  strage. 

’J1,  §.  VII.  Le  podio  parole  che  risguardo  a sì  micidiali  guer- 

re leggonsi  negli  scrittori  di  quella  età  ci  fanno  essere  al 
buio  dc’casi  principali  e de’successi  più  notabili  di  tali  bat- 
taglie. Dessippo  ricorda  la  venuta  degriutnngi  e de’Vandali, 
affermando  che  i primi  erano  Sciti;  diversità  per  la  quale  si 
congettura  eh'  ei  non  tenesse  gl’  lutungi  per  genti  germani- 
che. si  come  i Vandali.  Ciò  dà  grande  apparenza  di  vero  al- 
l’opinione d’uomini  dottissimi,  che  negli  Sciti  lutungi  di  Des- 
sippo scorgono , come  già  dissi , la  nazione  de’  Yirtingui  o 
Vertingi,  e pensano  essersi  questa  meglio  distinta  in  appres- 
so col  suo  \ero  noine  di  Tervingi,  principalissimi  fra'popoli 
visigotici.  lSè  questi  popoli  visigotici  e tutti  gli  altri  Goti , 
che  aveano  depredala  l'Asia  minore,  avrebbero  negato  d'an- 
dare verso  le  sorgenti  del  Danubio  e del  Reno  per  venire 
insieme  con  tanta  moltitudine  in  sulle  rive  del  Rodano , se- 
guitando l’esempio  de'Cimbri. 

Di  qualunque  stirpe  si  fossero  gli  Sciti  lutungi , una  gran 
vittoria  conseguita  sopra  essi  dall'  imperatore  li  cacciò  alla 
volta  del  Rodano , se  pur  una  mano  delle  stesse  genti  av- 
viata non  si  fosse  verso  quel  fiume  prima  del  combattimento. 
Ignoto  è il  luogo  di  sì  fatta  battaglia,  dopo  la  quale  non  tar- 
dò Aureliano  a passare  il  Danubio.  Ivi  era  egli,  allorché  udi 
1’  arrivo  della  legazione  speditagli  da  questi  Sciti  lutungi. 
Fece  ordinar  tosto  l’ esercito,  cd  egli  vestito  della  porpora  , 
circondato  da’duci,  salì  sul  suo  tribunale.  Sovr’astc  d'argen- 
to stavano  conficcate  le  immagini  degl'imperatori  precedenti, 
e le  aquile  d'  oro  splendeano  in  mezzo  alla  pompa  romana. 
Gli  ambasciadori,  a tale  aspetlo,  furon  compresi  di  tanta  ri- 
verenza , che  prostratisi  a terra,  stettero  lungamente  in  si- 
lenzio. Quando  si  rincorarono  esposero  arditamente  il  loro 
disegno,  affermando  clic  dopo  aver  prese  tante  città  sul  Da- 
nubio e debellata  pressoché  intera  l'Italia,  non  la  paura  ne 
il  dolore  d’  una  battaglia  perduta,  ma  solo  il  pensiero  della 
comune  utilità  d’ una  lega  durevole  conduccali  dinanzi  ad 
Aureliano.  Quarantamila  cavalli , soggiunsero,  meniamo  in 
guerra  ed  ottantamila  fanti  armati  di  scudo;  nè  questi  sono 
ragunalicci  o saccomanni,  ina  tutti  siamo  lutungi  non  me- 
scolati punto  con  combattenti  stranieri.  L’incertezza  de'  casi 
della  guerra  ci  spinge  a chieder  la  pace  , che  non  riuscirà 
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inutile  a 'Rintani;  e però  continuate  a pagarci  lutto  ciò  che  Anni 
per  averla  o conservarla  fin  qui  avete  pagato,  e nella  stessa  o, 
quantità,  coniata  o no  d’oro  e d'argento.  G ^ 

Le  armi,  non  le  parole,  rispose  l'imperatore,  vi  dovettero 
insegnare  a conoscere  coloro  contro  i quali  v’è  uopo  combat-  a7  *• 
lere:  trecenlomila  Goti  debellati  bastano  a farcene  certi , e 
giova  tornarvi  alla  memoria  il  castigo  dato  a’Gulmioni,  che 
si  avventali  si  scagliarono  contro  noi  ed  ebbero  tosto  a si 
acerbamente  pentirsene.  Se  voi  veniste  in  Italia , ed  or  voi 
mi  vedete  aver  passato  il  Danubio.  Nè  la  vostra  moltitu- 
dine, priva  di  coitsiglio  e di  vera  forza , temiamo  già  noi , 
usi  a pugnar  col  senno ; e già  negl’ lulungi  ogni  coraggio  vien 
meno  e tutti  siete  nostra  preda,  or  che  vi  abbiamo  chiusi  fra 
l’esercito  romano  ed  il  Rodano.  Atterrili  a tali  detti  ritornaro- 
no i legati  al  lor  campo,  senz’ aver  nulla  ottenuto;  pur  non 
sembra  che  Aurcliauo  gli  avesse  vinti  cosi  presto  come  spe- 
rava. 

§.  Vili.  In  breve  sopraggiunsero  anche  gli  ambasciadori 
ile"  Vandali,  che  fieramente  aveano  fin  ora  depredato  le  pro- 
vincie  dell’  Imperio;  ma  1’  imperatore  gli  sbaragliò  in  una 
battaglia , dopo  la  quale  vidersi  costretti  a chieder  la  pace, 
innanzi  a lui  si  presentarono  due  re  di  quel  popolo  con  al- 
tri principi  ed  ottimali,  pronti  a dare  in  ostaggio  i loro  fi- 
gliuoli e quelli  de’ più  nobili  o ricchi.  Pattuita  la  lega,  gli 
ostaggi  furono  consegnati , ed  in  oltre  due  mila  cavalli  au- 
siliari , senza  quelli  che  volontariamente  s’  ascrissero  nella 
milizia  romana.  Ciò  fatto,  il  grosso  de’Vandali  tornò  a’  pro- 
pri alloggiamenti  a spese  del  Romano;  ma  la  lor  natura  vin- 
ceva in  essi  ogni  altro  rispetto , e parecchi  de’  Barbari , non 
impediti  da  uno  de’loro  condottieri,  uscivano  dalle  fila  e da- 
vansi  a saccheggiare.  Cinquecento  ne  furono  mandati  a mor- 
te dal  duce,  che  guidava  i Vandali  per  traverso  alle  terre 
dell’Imperio;  e lo  stesso  lor  condottiero,  che  avea  chiuso  gli 
ocehj  sugli  eccessi  di  que’  ladroni , fu  fatto  dal  re  trafigger 
co’dardi.  Aurcliauo  intanto,  accompagnato  dagli  ausiliari  van- 
dalici e da’ nobilissimi  ostaggi,  a gran  passi  tornò  in  Italia, 
dove  il  chiamavano  gli  Scili  lutungi  ed  i Marcomanni , che 
nuovamente  invadeano  la  nostra  penisola. 

L'imperatore  li  raggiunse  vicino  a Piacenza  ; ivi  coloro  e- 
rausi  appiattati  imboschi,  e verso  la  sera  fecero  sì  gagliar- 
da ed  inopinata  uscita  contro  i Romani , che  li  posero  in 
iscompiglio  e poscia  in  pienissima  rotta.  Cotanta  fu  quella 
strage,  che  si  disperò  quasi  della  salvezza  di  Roma;  gran 
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Addì  terrore  si  sparse  in  tutta  Italia  e gravi  tumulti  destaronsi  - 
Di  nella  Città.  Lo  stesso  Aureliano  scrisse  al  senato  doversi  os- 
c c servare  i libri  della  Sibilla,  ed  il  senatore  Ulpio  deplorò  la 
pubblica  negligenza  di  non  essersi  avuto  ricorso  fin  qui  ad 
a",‘  un  rimedio  si  necessario.  Tardi,  o Padri,  egli  disse,  voi  fa- 
te consulta  intorno  alla  repubblica,  simili  agl'infermi  che  non 
ricorrono  al  medico  se  non  all'ultima  estremità  della  vita.  / 
Marcomanni  proruppero,  ed  ecco  le  lettere,  con  le  quali  un 
fortissimo  imperatore  non  crede  avvilirsi , pregando  gli  Dei 
di  volerci  aiutare  in  si  grande  pericolo. 

§.  IX.  Ma  ben  presto  il  Romano  riprese  gli  spiriti.  Già  i 
Barbari  s’ incamminavano  verso  Roma , ed  erano  giunti  al 
Mclauro.  Quivi  si  fermò  la  loro  fortuna , e quivi  Aureliano 
riportò  sovr’  essi  vicino  a Faoo  una  delle  più  segnalate  vit- 
torie, per  la  quale  indietreggiarono  verso  Piacenza.  Non  lun- 
gi da  questa  città  una  battaglia,  vinta  con  uguale  o con  mag- 
giore felicità , lavò  gli  oltraggi  e ristorò  i danni  del  primo 
scontro.  I Barbari  dissipati  fuggirono  verso  Pavia;  ed  ivi  per 
l’ultima  volta  l'imperatore  combattè  in  Italia  contro  essi,  li- 
berandola del  tutto  dalla  loro  presenza.  Gli  Svevi , che  Vo- 
pisco  scrisse  aver  combattuto,  contro  Aureliano,  erano  delle 
tribù  de’  Quadi  o di  simili  popoli,  amici  e vicini  de’  Marco- 
manni' ma  non  apparisce  che  fra’  Vandali  vinti  da  qnelPim- 
peralore  si  trovassero  eziandio  gli  Asdingi,  abitanti  della  Da- 
cia romana.  Sembra  nondimeno  che  le  tribù  vandaliche  stan- 
ziate in  Germania,  non  lungi  de’Quadi  e de’Marcomanni,  se- 
guilo avessero  il  lor  cammino  verso  l’Italia.  Se  potesse  cre- 
dersi alP  autor  della  Peutingeriana,  sarebbe  questo  il  secolo 
in  cui,  come  si  scorge  nella  sua  Tavola , i Marcomanni  ed  i 
Vandali  avrebbero  allargato  il  loro  dominio  verso  il  Danubio 
supcriore,  incontro  alla  Vindelicia  ed  alla  Rezia,  fino  a'iuo- 
ghi  dove  cade  l’Eno. 

Così  terminò  tal  guerra  ; ma  il  vincitore  conobbe  quanto 
i tempi  e le  cose  fosser  cangiate  dopo  Gallieno,  e come  da 
indi' in  qua  i popoli  del  Danubio  avessero  imparato  il  cam- 
mino di  Roma.  Volle  perciò  Aureliano  che  si  dilatassero  le 
mura  della  Città , non  più  certa , come  da  gran  tempo  era 
stala,  di  non  veder  giammai  dalle  sommità  delle  sue  colline 
il  fumo  d’ un  campo  inimico.  Nel  secolo  d’  Aureliano,  eccetto 
le  provincie  più  vicine  a Roma,  chiamavasi  annonaria  l’Ita- 
lia, perché  obbligala  d’ alimentar  1’  imperatore  con  tutto  il 
suo  seguito. 

§.  X.  Non  lievi  cagioni  di  guerra  chiamarono  dappoi  P im- 
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paratore  in  Oriente.  Ma,  prima  di  giungervi , egli  ebbe  ire-  Anni 
quenti  scontri  co’  Barbari,  che  tornarono  ad  invader  la  Tra-  Dì 
eia  e 1'  Uliria,  e perseguitò  un  re  o capo  de’  Goti,  chiamato  G c< 
Cannaba  o Cannabaude,  il  quale  ad  alcuni  parve  non  diverso 
da  Cniva , illustre  per  la  morte  di  Decio,  e padre  d’ Ovida.  a"*' 
In  questa  od  in  altra  simile  spedizione,  Aureliano  s’ impa- 
dronì del  carro  d’  un  re  de’  Goti  (fosse  Cannaba  o no) , ti- 
rato da  quattro  cervi , che  fece  voto  d’  offerire  a Giove.  A 
Cannaba  uccise  cinquemila  uomini  e molte  donne  che  in  a- 
bito  virile  comballevan  con  essi,  dieci  delle  quali  furono  ser- 
bate al  trionfo  ; le  altre  prigioniere  dell’  ordine  degli  otti- 
mati ovvero  de’  Pilofori , unite  forse  con  quelle  che  per  la 
vittoria  di  Claudio  caddero  in  mano  a’  Romani,  furono  collo- 
cate in  Perinto  nella  Tracia;  e pubblico  salario  s’  assegnò  a 
tali  donne,  in  guisa  che  il  danaro  non  si  pagasse  a ciascu- 
na, ma  si  a sette  di  quelle  ridotte  in  un  solo  convitto. 

Fra  le  più  illustri  prigioniere  di  Claudio  e di  Aureliano 
slava  in  Perinto  Unila , regale  donzella  de’  Goti.  Aureliano 
stimò  darla  in  moglie  a Bonoso,  uomo  d’  origine  britannica, 
nato  in  umil  fortuna  ed  ignorante  delle  lettere,  ma  virilmente 
allevato  ed  asceso  indi  pel  suo  coraggio  al  grado  sublime 
di  duce  limilaneo  della  Rezia.  Bevve  più  che  non  giammai 
altro  uomo  del  mondo,  e fu  sempre  sicuro  d’ ogni  timore 
d’  ubbriacarsi  ; niuno  più  di  lui  si  mostrò  sobrio  nella  in- 
temperanza e più  prudente  nel  vino.  A costui,  come  ad  utile 
istrumento  di  signorìa,  volse  gli  occhj  Aureliano,  commet- 
tendogli d’ inebbriare  fra  splendide  mense  gli  ambasciadori 
de’  popoli  barbari,  sì  che  spiar  ne  potesse  i più  riposti  pen- 
sieri ed  investigarne  i secreti  tra’  bicchieri.  Penne  al  mon- 
do cotlui,  dicea  sovente  l’imperatore,  non  per  vivere  ma 
per  becere.  Scrisse  però  a Gallonio  Avito,  prefetto  di  Tracia, 
che  si  celebrassero  a pubbliche  spese  le  nozze  di  Bonoso  e 
d’  Unii  a,  sperando  che  per  mezzo  della  nobil  consorte  aves- 
se quel  bevitore  le  maggiori  opportunità  di  saper  tutto  in- 
torno a’  Goti  ; e con  grande  apparato  celebrossi  la  festa,  in 
cui  Aureliano  donò  ad  Unila  pallj  e tuniche  d’ oro  e di  seta, 
più  preziosa  dell’  oro,  con  tutto  ciò  che  ad  insigne  matrona 
è d’  ornamento. 

§•  XI.  Unila  vivea  già  in  casa  di  Bonoso,  allorché  Aurelia- 
no guerreggiava  nell’Asia,  vincendo  i numerosi  eserciti  di 
Zenobia,  possente  regina  di  Paimira,  in  difesa  della  quale 
accorsero  molte  genti  d’ Affrica  e d’  Asia,  e soprattutto  i Per-  *73. 
siani,  gli  Armeni  ed  i Saraceni  con  altri  Arabi.  Finita  que- 
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A»»'  sta  contesa,  F imperatore  tornò  in  Europa,  e com’  ebbe  pas- 
Di  sato  lo  stretto  di  Bizanzio  si  levò  il  grido  che  i Carpi  aves- 

G c sero  fatto  incursione  in  Tracia  ; laonde  si  condusse  ad  offe- 

rir loro  la  battaglia  e li  disfece,  ma  ricusò  il  titolo  di  Car- 
pico  , decretatogli  dal  senato  . Nell’  anno  appresso  trionfò 
della  regina  di  Paimira;  ed  i prigionieri  degli  Armeni, de’  Per- 
siani, de’  Saraceni  e degli  altri  Arabi  non  che  di  tuli’  i po- 
poli d’ Affrica  e d’Asia  collegati  con  essa  vidersi  trascinare 
con  le  mani  legate  dinanzi  al  carro  gotico  tiralo  da  quattro 
cervi,  sul  quale  il  vincitore  ascese  al  Campidoglio.  Prece- 
deano  altresì  avvinti  co’  ceppi  gli  altri  prigionieri  de’  Bar- 
bari ; nò  mentita  era  già  questa  pompa,  nò  simile  all'  altra 
di  Caracalla  e Domiziano;  veri  Alani  e veri  Sarmali,  spezial- 
mente Itossolani,  vedeansi  passare  in  lunghi  ordini  e ver» 
Germani,  tra’  quali  si  notarono  i Vandali , gli  Svevi  ed  i 
Franchi.  Anche  i Goti  accrebbero,  ma  per  breve  ora,  la  leti- 
zia del  Romano , e nel  numero  de’  lor  prigionieri  compar- 
vero, non  favolose  Amazzoni,  le  dieci  guerriere  di  Cannaba. 
Gli  ambasciadori  degl’  lberi  del  Caucaso,  de’  Baltriani  e fino 
degl’  Indiani,  sì  come  dicevasi  , portavano  ciascuno  i doni 
delle  proprie  genti,  e la  regina  di  Paimira  , incatenata  con 
auree  ritorte,  nobilitava  il  trionfo  d’  Aureliano. 

In  mezzo  alla  pubblica  gioia,  gravi  tumulti  si  suscitarono 
in  Roma  per  opera  di  Felicissimo , ne’  quali  Aureliano , in 
una  sua  lettera  presso  Yopisco  , affermata  d’  aver  perduto 
settemila  soldati.  Nel  numero  di  costoro  ei  ricordò  i Dacisci, 
cioè  i tratti  dalla  Dacia  romana.  Sinistro  romore  indi  si  spar- 
se, il  quale  andava  tuttodì  pigliando  maggior  forza,  e ben 
tosto  diventò  certezza,  che  1’  imperatore  facesse  disegno 
»;5.  d'abbandonare  la  Dacia  di  Traiano.  Troppo  questa  contrada 
era  non  solo  circondata  ma  piena  di  Barbari  dopo  Gallieno  ; 
ed  inutili  essere  state  le  vittorie  di  Claudio  e d’  Aureliano 
a difenderla  il  chiarivano  i molli  eserciti  che  non  cessavao 
giammai  d' infestarla,  e la  sorte  medesima  delle  provincie 
l’omane  confinanti  col  Danubio , logorale  sempre  da’  nemici. 
L’ imperatore  adunquo,  dopo  aver  liberata  la  Vindelicia  da- 
gli assalti  d’  alcuui  popoli,  de’  quali  Vopisco  tacque  il  nome, 
passò  nell’  Illiria,  c miglior  consiglio  parvegli  di  far  ritorno 
a’  precetti  d’  Augusto  e d’ Adriano  coll’  interporre  nuovamente 
il  Danubio  tra  F Imperio  od  i Barbari.  A tal  modo  si  perde 
il  fruito  delle  fatiche  di  Traiano  ; c sebbene  a questo  impe- 
ratore fosse  stalo  mestieri  d’  opprimer  Dccebalo  , soverchia- 
inculc  pericoloso , non  però  di  meno  un  altro  e più  felice 
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Deccbalo  cresceva  ora  nel  bombino  Ermanarico  in  mezzo  *»>< 
a’ Geli  o Goti.  Le  reliquie  delle  colonie  romane  abitanti  nella  ni 
Dacia  romana  sotto  Gallieno  ed  i rimasugli  delle  legioni  fer-  c c 
mate  ivi  altra  volta  ebbero  comandamento  ritrarsi  di  qua  dal 
(lume  nella  Mcsia , dove  sorse  una  Dacia  novella , che  ben  *'5, 
presto  fu  divisa  in  due,  una  delta  Mediterranea  e l’altra  Ri- 
pense. Molti  nomi  de’  luoghi  della  Dacia  perduta,  ombratile 
compenso  di  danno  si  grande,  si  trasportarono  a’iuoghi 
delle  due  recenti  provincia  in  Tracia  ; nè  Aureliano  andò 
immune  da’  gravi  rimproveri  d’  aver  oltraggiato  la  maestà 
dell’ Imperio  ed  offeso  la  religione  del  Dio  termine,  antico 
e fedel  guardiano  deJ  romani  contini,  ora  turpemente  costret- 
to ad  indietreggiare. 

§.  XII.  Non  pochi  Romani  tuttavìa,  o nati  nella  Dacia  tra- 
iana  o invaghiti  del  vivere  che  ivi  si  menava , scelsero  di 
rimanervi  e si  fecero  Barbari,  non  senza  introdurre  a mano 
a mano  la  favella  e l’ industria  di  Roma  fra'  nuovi  loro  con- 
cittadini. Da  questi  Romani  si  sono  sempre  gloriati  di  pro- 
cedere gli  odierni  Yalacchi,  abitatori  sì  della  Transilvania  e 
sì  della  vicina  regione  di  Valachia,  ove  notabili  vestigio  du- 
rano tuttora  dell'  idioma  latino.  Poco  sopravvisse  Aureliano 
all'  abbandono  della  Dacia  traiana  ; e,  mentre  apparecchia- 
vasi  a voltar  le  armi  contro  i Persiani , una  mano  di  con- 
giurati lo  privò  della  vita.  Con  insolita  gara  sJ  udirono  allora 
le  legioni  chiedere  un  imperatore  al  senato,  ed  il  senato  in  pri- 
ma concedere  alle  legioni  d’ eleggerlo,  e poi  salutar  principe 
il  vecchio  Tacito,  a cui  più  degli  onori  consolari  e più  delle  a-6. 
grandi  ricchezze  dava  lustro  l’ essere  tenuto  per  nipote  o 
discendente  dello  storico  immortale.  Volle  che  i libri  di  lui 
si  ricopiassero  in  ogni  dieci  anni , e se  ne  provvedessero 
tutte  le  biblioteche  ; ma  vane  furono  tante  cure  a salvar  la 
gran  parte  che  si  è perduta  di  que’  libri  ; chiaro  documento 
dell’  inutilità  degli  sforzi  dell  uomo  cosi  per  conservare  in 
perpetuo  come  per  ispegnere  affatto  le  opere  dell’ingegno. 

I popoli,  a cui  Vopisco  diè  il  nome  generico  di  Meotidi, 
fra’  quali  ho  detto  doversi  principalmente  annoverare  gli  E- 
ruli  e gli  Ostrogoti , non  lardarono  a tumultuare  dopo  la 
morte  d’  Aureliano.  S’ erano  in  gran  numero  congregati,  di- 
cendo aver  da  quell’ imperatore  avuto  1’  invito  di  condursi  a 
guerreggiar  con  lui  contro  i Persiani.  Tacito  giudicò  suo 
debito  disperder  tali  Meotidi  e muovere  con  Floriano  suo 
fratello  a combatterli , quando  quelli  s’  erano , se  credi  a 
Zosimo,  innoltrati  nella  Cappadocia , nella  Galazia  e fino  in 
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Cilicia,  commettendovi  le  usate  crudeltà  e ruberìe.  Coloro  1 
quali  credono,  per  quanto  già  esposi  nel  terzo  libro,  che  gli 
Slavi  procedessero  da’  Meotidi,  additano  la  generazione  de’ ne- 
mici di  Tacito  imperatore,  come  il  punto  da  cui  faccia  me- 
stieri dedurre  le  slaviche  origini  ; congettura  non  appog- 
giata sovra  niun  solido  fondamento.  Zosimo  a queste  meoti- 
che  genti  combattute  da  Tacito  dà  il  nome  di  Sciti,  e le  i- 
scrizioni  di  quell’  imperatore  attestano , aver  egli  ottenuto 
una  vittoria  su’Goti;  di  qui  si  scorge  chei  popoli  scilico-meo- 
tici  da  lui  superati  ne'  pochi  mesi  della  sua  signorìa  non  fos- 
sero diversi  dagli  Ostrogoti. 

Checché  sia  di  ciò,  i Meotidi  furono  dissipali  ; e quelli  che 
fuggirono  dalle  spade  romane,  sgombrarono  tosto  l’ Asia  Mi- 
nore. Sembrava  dopo  queste  vittorie  che  Tacito  restituisse  al 
senato  ed  alle  leggi  tutta  l’ autorità  ; che  già  rinascesse  1’  an- 
tica repubblica  e riformasse  il  secolo  corrotto  : ma  una 
pronta  morte  datagli  (cosi  racconta  Mosè  corenense)  nel  pae- 
se degli  Zani  del  Ponto  non  lungi  di  Trebisonda , dileguò 
tali  speranze,  ingradite  dalle  virtù  del  principe.  Suo  fra- 
tello gli  succedette  per  lo  spazio  di  soli  due  mesi.  Dalla  fa- 
miglia imperiale  de'  due  fratelli  pretesero  gli  aruspici  do- 
ver uscire  un  tale  uomo,  che  avrebbe  sottoposto  alle  sue  leg- 
gi gran  parte  della  terra  bagnata  dall’  Oceano , ed  a cui 
avrebbero  non  solo  i Sarmati , gli  Alemanni  ed  i Franchi 
obbedito,  ma  ben  aoche  l’ isola  di  Tapobrana. 

§.  XIII.  È fama  che  Modesto  avesse  dedicato  a Tacito  il 
libro  de’  vocaboli  militari,  cui  molti  non  tralasciarono  di  giu- 
dicare apocrifo.  Qualunque  sia  1’  autore  di  tale  opera,  te- 
nero assai  egli  mostravasi  de’  costumi  dell’  antica  milizia 
romana,  e severo  censore  delle  oramai  scadute  discipline  di 
guerra.  Terminava  quel  libro , lodando  il  valor  de’  Traci  e 
dc’Daci.  Ma  impossibile  riesce  ora  il  sapere  quali  popoli  a- 
bitassero  la  Dacia  di  Traiano,  abbandonata  sotto  Aureliano; 
quali  nuove  tribù  germaniche  o sarmatiche  o gotiche  occu- 
pala l’avessero;  e quali  fossero  i discendenti  cosi  de’ Roma- 
ni rimastivi  come  de’  quattordici  popoli  notati  un  secolo  pri- 
ma da  Tolomeo  in  quella  regione.  Se  i Barbari,  a’  quali  Com- 
modo avea  dato  legge  di  viver  discosto  cinque  miglia  da’  con- 
fini della  Dacia  imperiale,  non  erano  stati  dal  tempo  e dalle 
molte  guerre  travolti  e dispersi,  poterono  di  leggieri  essere 
i primi  ad  entrare  nella  provincia,  quando  ella  rimase  priva 
delle  legioni  ; ed  agevole  parimente  a’  Tirageti  o Visigoti 
riusciva  passare  il  Prut , c rioccupare  una  parte  dell’  antica 
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patria  perduta  per  la  morte  di  Decebalo . Perciò  verso  la  Anni 
metà  del  secolo,  che  segui  ad  Aureliano  ed  a Tacito,  si  leg-  Dì 
ge  in  Eutropio  che  la  Dacia  di  Traiano  fosse  tenuta  da’  Vi-  G C- 
clofali,  non  clic  da’  Taifuli,  amici  già  del  re  Ostrogota,  co- 
me ancor  da’  Tervingi , tribù  notabilissima  de’  Visigoti  : ma 
prima  di  questi  tre  popoli  regnarono  i Vandali  sulla  Marosch 
e sull'  Istrig,  ov’  era  stata  la  reggia  di  Decebalo. 

Diciassette  anni  appresso  alla  morte  d’ Aureliano  ascoltasi 
nelle  istorie  questo  nome  de’  Tervingi,  che  ho  detto  essere 
stati  creduti  un  medesimo  popolo  con  gli  Sciti  lulungi , e 
co'  Virtingui  o Vertingi.  Acquistarono  i Tervingi  non  piccola 
fama  sotto  Diocleziano,  e furono  senza  fallo  una  tribù  deJVi- 
sigoli  o Goti  occidentali.  Atanarico  , ultimo  de’  Pontefici  za- 
molxiani  del  quale  parlerò  nel  seguente  libro,  regnò  sovr’ es- 
si; e credesi  che  da’ suoi  Tervingi,  quando  più  tardi  s’ac- 
costarono all’Elba,  fosse  discesa  l’illustre  nazione  dc’Turin- 
gi  di  Germania.  Col  nome  de’  Turingi  si  leggono  decorale 
in  alcuni  manoscritti  le  leggi  antiche  d’  un  popolo,  appo  cui 
era  in  onore  il  guidrigildo:  ciò  mostra  che  non  gòtica  ma 
germanica  fosse  stata  l'origine  d’un  tal  popolo;  ma  cosi 
fatte  leggi  nelle  migliori  membrane  sono  attribuite  a’Va- 
rini  o Verini  ed  agli  Angli  non  a’  Turingi.  Delle  antichità 
de'  Tervingi  non  sappiamo  se  non  la  loro  apparizione  in 
qualità  di  popoli  visigotici  verso  la  seconda  metà  del  terzo 
secolo  ; ciò  rende  superfluo  1’  esame  delle  opinioni  di  chi  li 
fa  venire  da’  Derbici  o Terbici  dell’  Osso , e di  chi  ritrae  i 
loro  principj  da’Carboni  della  Sarmazia  europea  di  Tolomeo, 
quasi  dovesse  il  nome  di  costoro  cangiarsi  nell’  altro  di  Tor- 
boui  o Tarvoni  e finalmente  di  Tervingi. 

Un’  altra  nazione  si  vede  notata  nella  Peutingeriana.  Chia- 
masi la  nazione  de’Dacpeloporiani,  situati  ad  oriente  de’ Ba- 
stami, di  là  dal  Tira;  i Piti,  i Gaeti  ed  i Dagi  sono  segnati 
sotto  ad  essa  fra  il  Tira  ed  il  Danubio  ; cioè  i Gepidi , si 
come  credono,  ed  i Geli  co’Daci.  Ma  dubbioso  affatto  è il 
tempo , a cui  alluder  volea  1’  autor  della  Peutingeriana , 
quando  egli  assegnava  tali  dimore  a sì  fatti  popoli  ; nè,  da 
quell’  autore  in  fuori , ne  conosco  alcuno , il  quale  avesse 
appo  gli  antichi  parlato  de’  Dacpetoporiaui  : parve  nondime- 
no a qualche  scrittore  moderno  che  un  tal  nome  ricordasse 
1’  altro  de’  Borani,  e dovesse  anzi  spiegarsi  come  se  valesse 
a dinotare  i Borani  rimasti  nella  Dacia. 

Volgeva  il  centesimo  anno  che  Marco  Aurelio  avea  ri- 
cevuto i Vandali  Asdingi  nella  Dacia  di  Traiano,  quando  sì 
Troya  Si.  d’  II.  Voi.  I.  P.  1.  « II.  65 
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Anni  falla  regione  fu  abbandonala  per  comandamento  d’  Aurelia- 
Dl  no.  Si  lunga  dimora  fra  le  colonie  de’  Romani  e le  quattor- 
dici tribù  daco-getiche  ricordate  da  Tolomeo,  avca  dato  cer- 
G'  C lamcnte  il  tempo  agli  Asdingi  d’ apprender  la  favella  del 
s76>  Lazio,  e 1’ idioma  che  avea  parlato  Decebalo.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  de’  Vandali  Borgognoni,  che  per  mollo  spazio  di  tempo 
vissero  uniti  nel  tempo  di  Coiva  co’  Goti.  Ciò  non  toglie  che 
gli  Asdingi  ed  i Borgognoni  ritenuto  non  avessero  la  pro- 
pria lingua,  si  come  di  poi  fecero  i Franchi  nelle  Gallie,  i 
Longobardi  nell’  Italia  c luti’  i Barbari  quando  s’ impadroni- 
rono delle  provincie  dell’  Imperio  e scrissero  in  latino  le  pa- 
trie leggi  barbariche. 

§.  XIV.  La  Pannonia  fin  qui  aveva  dato  più  d’  un  impera- 
tore a Roma,  ed  ora  le  dava  Probo,  natio  parimente  di  Sir- 
mio;  illustre  fin  da’ giorni  di  Valeriano  pel  suo  valore  con- 
tro i Sarmati  ed  i Quadi.  Maggior  fama  sotto  Aureliano  pro- 
cacciarono a Probo  le  vittorie  sovra  i Franchi,  gli  Alemanni 
ed  altri  Germani  ; ed  il  senato,  sollevandolo  alla  suprema  di- 
gnità, il  salutò  vincitor  similmente  de’ Goti.  È fama  che  combat- 
tendo contro  gli  Alani  o contro  qualche  simile  popolo  barba- 
rico ricusasse  d’avere  in  sorte  un  velocissimo  cavallo,  e dicesse 
che  non  de'  forti  ma  solo  de’  fuggitivi  fosse  degno  tal  dono 
della  fortuna.  I Germani  frattanto,  non  giammai  quieti  verso 
il  Reno  fin  dagli  anni  della  morte  di  Postumo,  aveano  inon- 
dato di  bel  nuovo  le  Gallie,  ove  s’  erano  impadroniti  di  set- 
tanta nobilissime  città.  Probo  le  ritolse  loro,  facendo  immen- 
sa . sa  strage  de’ nemici,  e gl' inseguì  fino  al  Necker  ed  all’El- 
ba ; indi  edificò  romani  castelli  nel  paese  de’  Barbari,  e non 
più  omise  giammai  di  combattere:  nè  alcun  giorno  passò  in 
cui  recale  non  gli  fossero  molte  teste  de’  nemici,  per  cadau- 
na delle  quali  egli  pagava  una  moneta  d’  oro. 

L’ imperatore  avea  diviso  le  sue  forze  di  là  del  Reno,  una 
parte  delle  quali  riportò  memorabit  vittoria  contro  i Fran- 
chi, e l’ altra  guidata  da  lui  medesimo  contro  i Logioni,  cre- 
duti essere  i Ligj,  a’  quali  forse  la  Peutingeriana  diè  il  no- 
me di  Sarmati  e di  Lupioni.  Sellinone,  re  di  questi  Logioni, 
rimase  prigioniero  col  figliuolo  ; ma  indi  furono  rimessi  l’u- 
no e l’altro  in  libertà,  e restituiti  gli  altri  prigionieri  mer- 
cè gli  accordi  seguiti.  Molli  de’  Franchi  fatti  prigionieri  vi- 
dersi  trasportare  sulle  rive  del  Ponto  Eussino,  non  sappiamo 
se  in  su’  lidi  asiatici  o sugli  Europei. 

Anche  la  stirpe  de’ Vandali  abitanti  fuori  della  Dacia  ro- 
mana ed  i Borgognoni  lor  consanguinei,  per  la  cagione  che 
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dirò,  comparvero  sul  Reno  a fronte  di  Probo.  Furon  disfatti  Anni 
ed  ammessi  alla  pace,  ma  la  ruppero  immantinente  ; il  per-  Oi 
chè  Probo  gli  assali  per  la  seconda  volta  e ne  trucidò  una  G c 
gran  porzione  ; un'  altra  ne  fece  prigione  con  Igillo,  princi- 
pe loro,  e mandolla  in  Brettagna , nella  quale  visser  fedeli  a?7* 
all’  Imperio.  Dopo  tante  sciagure  i Barbari  si  sottomisero 
per  alcun  tempo  ; nove  re  vennero  ad  implorar  pace,  genu- 
flessi dinanzi  a Probo,  ed  ei  la  concedè  loro , mediante  una 
gran  quantità  d’  ostaggi,  come  altresì  d’ armenti  e di  greggi. 
Narrasi  aver  egli  comandalo  a que’popoli  di  viver  senz’ar- 
mi, e contenti  per  la  loro  difesa  della  sola  spada  romana; 
superbo  motto,  se  pur  vero,  che  avrebbe  accresciuto  gli  odj 
de’ Barbari,  e non  sarebbe  stato  seguito  dall’ effetto,  se  non 
distruggendo  prima  la  Germania.  Da  questa  Probo  passò  nella 
Rezia,  e la  liberò  dal  timore  d’  una  invasione  vicina  ; indi 
scrisse  al  senato  d’  avere  in  quelle  guerre  ucciso  quattrocen- 
to mila  Barbari,  e presine  sedici  mila,  si  che  le  campagne 
delle  Gallie  aravansi  oramai  da  germanici  buoi,  e semiua- 
vansi  da’ già  nemici  soldati,  costretti  a combattere  contro  i 
rimanenti  Germani. 

Altre  sedici  mila  cerne  avute  da’Barbari  Probo  sparse  per 
l’Imperio,  mescolandole  con  le  legioni  e co’soldati  limitanti ; 
notabile  novità  di  pessimo  esempio  introdotta  nella  militar 
disciplina,  secondo  la  quale  affatto  separati  fin  qui  erano  gli 
stipendj  de’legionarj  da  quelli  de’  Barbari  ausiliarj.  Ciò  fatto, 
Probo  senza  trar  colpo  di  spada  scacciò  i Sarmati  ed  altri 
Barbari  daH’Uliria;  e,  pervenuto  in  Tracia,  ricevè  in  dedizio- 
ne od  in  amicizia  dopo  qualche  scontro  tutt'  i popoli  getici, 
atterriti  per  la  fama  della  romana  vittoria,  ma  non  dimenti- 
chi, narra  Vopisco,  dell'antico  nome  de'Geti.  Aggiorni  di  quel- 
l'imperaloro  la  signoria  de’Geti  orientali,  ovvero  degli  Ostro- 
goti , continuava  su’  lidi  del  Ponto  fino  alle  vicinanze , per 
quanto  sembra, 'del  Bosforo  cimmerio  : qui  non  poche  medaglie 
coniale  sotto  Probo  e Diocleziano  ci  danno  contezza  di  Tei- 
rano  e Totorse,  re  de’Bosforani. 

§.  XV.  La  distanza  delle  rive  del  Reno,  dovei  Borgogno-  j78. 
ni  o Burgundioni  combatterono  contro  Probo , dalle  bocche  a8o. 
del  Danubio  e dell’  Asia  minore , nella  quale  sotto  Gallieno 
fecero  sì  gran  danno  i Burgundi  uniti  co’Goti  e co’Borani,  è 
la  ragione  per  cui  si  credettero  i Burgundioni  diversi  da’Bur- 
gundi;  ma  erano  entrambi  un  solo  popolo  vandalico,  ricor- 
dato promiscuamente  ora  coll'uno  ed  ora  coll’altro  nome  da- 
gli scrittori  di  quel  secolo.  Non  ardua  impresa  per  la  razza 
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Anni  vandalica  era  il  condursi  dal  Baltico  al  Danubio  e dal  Da- 
ni nubio  al  Reno:  con  pari  facilità  indi  si  tramutò  d’Europa  in 
c Affrica.  1 Franchi  Faveano  preceduta  in  Affrica,  sì  come  dis- 
si ; ed  ora  imprendevano  maggior  viaggio  che  non  dal  Da- 
a’8-  nubio  al  Reno,  e più  malagevole  di  quello  degli  Usipetilun- 
a go  i lidi  britannici.  Perciocché  a’  Franchi , poco  dianzi  col- 
locati sul  Ponto  Eussino,  Famor  della  patria  somministrò  un 
naviglio , col  quale  arditamente  , mentre  durava  tuttora  il 
breve  imperio  di  Probo , uscirono  dallo  stretto  di  Bizanzio  e 
na\  igarono  verso  Troia,  mettendo  a ruba  le  spiagge  dell’  Asia 
minore.  IFivi  si  voltarono  in  Grecia  ed  in  Sicilia,  nella  qua- 
le saccheggiarono  Siracusa;  poi  presero  il  cammino  dell’  Af- 
frica , c non  avendo  potuto  impadronirsi  di  Cartagine , tor- 
narono per  l’Oceano,  superato  lo  stretto  delle  Colonne,  in 
Germania  di  là  dalle  bocche  del  Reno.  Una  si  audace  spedi- 
zione produsse  forse  o confermò  F opinione  che  i Franchi 
fossero  popoli  di  sangue  troiano,  ed  il  loro  arrivo  nelle  spiag- 
ge vicine  alla  Frisia  fece  per  avventura  credere  in  processo 
di  tempo  che  venuti  fossero  di  Frigia.  Seguitando  forse  co- 
lali errori,  e confondendo  i Galli  co’ Franchi,  F autor  della 
Pculingeriana  segnò  dopo  alquanti  secoli  una  regione  detta 
di  Galatie  sul  Tanai. 

§.  XVI.  Probo  intanto  guerreggiava  nell’Asia  minore  contro 
Palfurio  e Lidio,  capi  de’ladroni  d'Isauria  Vinti  che  gli  eb- 
be, donò  molti  de’più  scoscesi  luoghi  di  quelle  montagne  in 
beneGcio  a’vcterani,  con  patto  che  i lor  figliuoli  militassero, 
dopo  il  diciottesimo  anno  della  loro  età.  Di  quivi  Probo  si 
condusse  ad  assalir  Narscte  (Mose  di  Corene  chiamalo  Arta- 
sire),  monarca  persiano,  il  quale  aneli’  egli  domandò  ed  ot- 
tenne la  pace.  L’  Arsacida  Tiridale  regnava  in  Armenia , e 
giudicò  essere  cosi  fermo  sul  suo  trono,  che  o segui  o rag- 
giunse gli  eserciti  di  Probo  in  Europa.  Mentre  F imperatore 
col  re  d’Armenia  percorreva  la  Tracia,  cento  mila  Bastami, 
cacciali  da’nemici  e desiderosi  di  migliori  terre  , pregarono 
d’essere  ammessi  nelle  provincie  dell’Imperio.  Probo  diè  lo- 
ro ad  abitar  la  Tracia,  e furon  fedeli.  Non  allo  stesso  modo 
fecero  i Vandali,  a cui  l’imperatore  assegnò  terre  nelle  sue 
provincie  , nè  i Gepidi  già  dopo  la  rotta  di  Fastida  tornati 
verso  il  Danubio;  a’quali  sembra  che  la  Pculingeriana  dia  il 
nome  di  Piti , non  lungi  di  quel  fiume.  Anche  i Gautunni , 
che  supplicarono  d’ aver  terre  , furono  disleali  dopo  averle 
Linde,  avute;  popoli  giudicati  di  sangue  gotico,  c non  diversi  da’Gru- 
bf«*io.  lungi,  o Prolingi. 
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Vopisco  afferma  che  questi  Vandali  e Gcpidi  e Gautunni 
proruppero  ferocissiniamente  da  per  ogni  dove , scorrendo 
una  gran  parte  dell'Orbe  si  per  terra  e si  per  mare,  con  re- 
car grave  danno  alla  gloria  de’  Romani  ; mentre  Probo  era 
distratto  nelle  guerre  contro  Procolo  e Bonoso.  Aveano  en- 
trambi costoro  preso  la  porpora  nelle  Gallie  presso  Colonia 
quando  i Germani  , come  accenna  Vopisco , principiavano  ad 
aver  il  nome  generico  d’Alemanni,  che  tuttoggi  dura.  Proco- 
lo, insigne  pel  suo  valore  contro  i Sarmati,  e che  vanlavasi 
d’aver  oltraggiate  molte  delle  lor  donne  prigioniere,  sconfis- 
se più  volte  con  tumultuarie  pugne  gli  Alemanni,  cioè  i Ger- 
mani , finché  tenne  la  breve  sua  dominazione.  Probo  il  cac- 
ciò verso  le  ultime  terre  dell’  Imperio , là  dove  dimoravano 
i Franchi,  da’quali  Procolo  pretendea  dedurre  l’origine;  ma 
i Franchi,  sempre  usi  (cosi  credea  Vopisco)  a romper  la  fe- 
de ridendo,  consegnarono  l’ospite  all’imperatore,  che  il  fece 
uccidere.  Non  dissimile  fu  la  sorte  di  Bonoso,  il  quale  aven- 
do perduto  parecchie  navi , bruciate  sul  Reno  da’  Germani , 
per  timor  del  castigo  prese  l’ Imperio,  e superato  da  Probo 
s’impiccò:  il  perchè  si  disse  che  un  uomo  non  già,  ma  un’an- 
fora pendesse  dal  laccio.  Unila,  moglie  di  quel  gran  bevito- 
re, fu  onorata  con  due  figliuoli  da  Probo  ed  ebbe  fino  alla 
morte  gli  slipendj;  tanta  era  la  gravità  e la  modestia  di  que- 
sta insigne  donna  dei  Goti. 

§.  XVII.  Probo  allora  si  rivolse  a punire  i Vandali , i Ge- 
pidi  ed  i Gautunni,  mancatori  della  data  fede,  opprimendoli 
con  le  sue  armi,  dalle  quali  pochi  scamparono.  Ma  già  inu- 
tile riusciva  uccidere  le  molte  e molte  migliaia  di  Barbari. 
Più  numerosi  ed  arditi  ricomparivano  dopo  le  rotte.  Cosi 
tornavano  i popoli  vinti  ultimamente  da  Probo,  che  Mosè  di 
Corene  chiamò  Goti,  se  pur  non  parlava  de’soli  Gautunni  o 
Grutungi;  contro  i quali  Goti  guerreggiò  Tiridatc  re  d’Arme- 
nia, in  Pannonia,  dove  Probo  mori,  sopraffatto  dalla  sedizio- 
ne dei  soldati.  Licinio,  che  consegui  l’Imperio  dappoi,  era 
nel  campo;  ed  un  tumulto  per  quella  strage  vi  si  levò,  in 
mezzo  alla  quale  Tiridate  salvogli  la  vita:  poscia,  quando  a 
Probo  succedettero  Caro  ed  i suoi  figliuoli  Carino  e Nuraeria- 
no,  si  ridusse  in  Oriente,  accompagnando  le  aquile  imperia- 
li. che  moveano  contro  INarsele.  Caro  da  prima  sconfisse  nel- 
l'illiria  i Sarraati,  baldanzosi  per  la  morte  di  Probo  e mi- 
nacciano di  voler  invadere  l'Italia,  con  ucciderne  sedici  mi- 
la c farne  prigioni  venti  mila:  perciò  Carino  diè  i giuochi 
delti  Sarmatici , de’  quali  Vopisco  vanta  la  bellezza.  Grandi 
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fatiche  tollerò  Tiridate  per  rientrare  nell’Armenia,  occupata 
già  da  Narsete;  una  volta  fra  le  altre  dovè  con  grande  pe- 
ricolo trapassar  l’ Eufrate  a nuoto,  ma  finalmente  gli  venne 
fatto  riavere  il  suo  regno,  nel  terzo  anno  del  nuovo  impera- 
tore Diocleziano , a cui  anche  si  racconta  che  una  Druidessa 
delle  Gallie  predetto  avesse  1’  Imperio. 

In  quell’  anno  Diocleziano  prese  a collega  il  suo  amico 
Massimiano  di  Sirmio  in  I’annonia , e cominciò  nella  storia 
di  Roma  un  periodo  nuovo  e singolare  di  anni  circa  tren- 
totto, nel  quale  regnar  si  videro  con  rara  concordia  due  im- 
peratori, che  poi  elessero  due  Cesari,  Galerio  e Costanzo  Clo- 
ro. Costanzo  nacque  in  Dardania,  e sua  madre  fu  nipote  di 
Claudio  il  Gotico;  Galerio  non  era  se  non  un  pastore  delle  vi- 
cinanze di  Sardica,  divenuta  capitale  della  nuova  Dacia  d'Au- 
reliano.  Due  altri  Cesari  governarono  in  quel  periodo  alcune 
parti  dell’Imperio,  Severo  e Massimino  Daza,  figliuolo  di  don- 
na ollredanubiana,  la  quale  in  una  incursione  de’Carpi  erasi 
riparata  in  questa  nuova  Dacia.  Tutti,  fuorché  Severo  diven- 
tarono imperatori.  Licinio  ancora,  l’amico  di  Tiridate,  e Mas- 
senzio, figliuolo  del  vecchio  Massimiano , ebbero  la  porpora 
imperiale  fino  a che  il  fortunato  Costantino , figliuolo  di  Co 
stanzo  Cloro,  non  gli  ebbe  vinti,  riunendo  le  sparse  membra 
dell'Imperio. 

§.  XVIII.  Altre  forme  per  quella  prima  scelta  di  Dioclezia- 
no pigliò  l’imperio  romano.  L’  autorità  del  senato  si  ridusse 
pressoché  al  niente  sotto  que’  principi  ; le  leggi  non  furono 
consentite  se  non  da  essi;  l'inlolleranza  contro  il  cristiauesi- 
mo  accrebbe  i pubblici  danni,  e non  di  rado  i Cristiani  rim- 
proverarono a Diocleziano  d’aver  sovvertili  gli  antichi  ordi- 
ni, ponendo  in  vece  l’arbitrio  cieco  ed  illimitato  degl’ impe- 
ratori. Le  antiche  magistrature  o neglette  o cadute  in  obblio; 
avvilito  il  consolato;  surrogati  nuovi  ed  insoliti  officj  a’  pri- 
mitivi dello  stato;  moltiplicate  fuor  di  qualunque  modo  le  ca- 
riche di  presidi,  vicarj  c maestri,  ma  innanzi  ogni  altra  quelle 
di  ragionieri  e riscuotitori  de’ tributi;  l’Italia  trattata  quale 
una  conquista  novella,  e trasferita  fuori  di  Roma  la  residen- 
za degl’imperatori,  or  in  Milano,  in  Ravenna  ed  in  Aquileia, 
or  nelle  Gallie,  or  sul  Danubio  e nell'Asia  minore.  Le  pub- 
bliche imposte  furono  accresciute  nelle  provincic  oltre  misu- 
ra, e da  per  ogni  dove  divenne  cruento  lo  spietato  fisco  im- 
periale di  Diocleziano  e de’  suoi  colleglli  ; frattanto  le  belle 
arti  andavano  tuttodì  scapitando  c spezialmente  l’ architettu- 
ra; del  che  s'ha  prova  non  dubbia  nella  stessa  magnificenza 
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delle  rovine  del  palagio  Tatto  edificare  con  gran  cura  e con 
maggiori  spese  da  Diocleziano  in  Salona,  sua  patria.  L’  elo- 
quenza romana  degenerava  nella  sonora  ed  abbietta  elocu- 
zione de’panegiristi,  alcuni  de'quali  ottennero  di  tramandare 
alla  posterità  i tumidi  accenti  delle  annue  lodi,  che  soleano 
recitarsi  in  onor  degl’imperatori.  Optaziano,  uno  di  costoro, 
s'esercitò  nelle  inezie  faticose  degli  acrostici.  La  qual  deca- 
denza delle  discipline  letterarie  si  suole  apporre  senza  om- 
bra di  ragione  a"  Barbari,  non  ancor  signori  d’  alcuna  pro- 
vincia romana. 

Ma  già  le  lettere  del  mondo  pagano  cedevano  il  luogo  ad 
una  più  maschia  letteratura,  surta  presso  i Greci  ed  i Romani 
pertinenti  alle  perseguitate  generazioni  de'  Cristiani.  Diocle- 
ziano in  quel  mezzo,  autore  di  strane  fogge  orientali,  r.ingea 
la  fronte  del  diadema  ed  amava  sentirsi  chiamar  padrone 
dell’universo,  e sentirsi  adorare  quasi  come  un  Dio  presso  i 
Romani.  Con  mano  ferma  ei  nondimeno  tenne  l’ Imperio , e 
seppe  renderlo  formidabile  a’  Barbari  ; ma  quando  vide  aver 
perduto  la  forza  di  reggerlo , si  rifece  privato , e costrinse 
Massimiano  a deporre  insieme  con  esso  la  signoria. 

§.  XIX.  Sotto  il  governo  di  lui  si  vide  l’ Italia  divisa  in  di- 
ciassette regioni , retta  ciascuna  da  un  proprio  governatore. 
Cosi  furono  al  tutto  poste  in  ohblio  le  undici  d’  Augusto,  e 
la  nuova  partizione  (Adriano  forse  o qualche  suo  successore 
ne  avea  fatto  l' esperimento  in  alcuna  straordinaria  o non 
durevole  occorrenza)  s'andò  ri  fermando  con  solenni  e stabili 
ordinamenti.  Allora  il  significalo  dello  stesso  nome  d’ Italia 
cangiossi,  e si  restrinse  alla  sola  parte  abitata,  come  già 
esposi,  da  Massimiano  in  Aquileia,  in  Ravenna  ed  in  Milano: 
il  perchè  la  Venezia,  l’Emilia,  la  Liguria,  una  porzione  del 
Piceno , della  Flaminia  e della  Toscana  formarono  1’  Italia 
propriamente  delta  in  questo  nuovo  concetto. 

Scrive  Sesto  Aurelio  Vittore,  che  a tali  regioni  della  nostra 
penisola  si  fosse  addossato  il  carico  specialmente  d’alimentar 
l'imperatore  col  suo  seguito  ; esse  perciò  ripularonsi  un  pa- 
trimonio particolare  di  lui,  e,  crescendo  l’adulazione,  si  ten- 
nero anzi  da  indi  in  qua  per  la  sola  e per  la  vera  Italia. 
Ne’prim»  anni  di  Massimiano  l’AfTrica  e la  Spagna  erano,  al 
dir  di  Lattanzio,  tuttora  sottoposte  all’  Italia;  ma  ben  presto 
l’Italia  perdette  la  Spagna,  ed,  avendo  ella  medesima  piglia- 
to la  condizione  di  provincia , non  per  altro  più  si  distinse 
dalle  rimanenti , se  non  per  le  maggiori  sventure , che  le 
partoriva  la  gloria  del  suo  nome. 
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*nnl  §.  XX.  Le  prime  imprese  di  Massimiano  Augusto  furono 
Dì  di  combattere  contro  i Ragaudi,  moltitudine  armata  di  conla- 
G c dini,  che  oppressi  dal  peso  enorme  delle  lasse  unironsi  ad  una 
mano  di  ladroni  ed  infestarono  per  lunghi  anni  la  Calila.  Nè 
*86'  i Barbari  ometleano  vessarla  con  giornaliere  incursioni  ; ed 
anzi  la  maggior  fiamma  di  guerra  contro  i Romani  ardeva  in 
quel  tempo  sulle  rive  del  Reno,  dove  senza  interruzione  ve- 
deansi  arrivar  Franchi , Sassoni  e turbe  d’  altri  Germani , e 
correre  corseggiando  con  sottili  barche  il  lido  dell’  Oceano. 
Intanto  i Borgognoni , già  superati  da  Probo , tornavano  in 
campo,  congiunti  cogli  Alemanni.  Anche  gli  Eruli  vennero  in 
sul  Reno  dalle  lor  lontane  sedi;  uniti  con  un  popolo  non  co- 
sciuto , detto  de’  Caiboni , che  molti  attribuiscono  alla  stirpe 
dubbiosa  de’Caulbi  di  Slrabone,  molti  alla  razza  degli  Avioni 
di  Tacito,  molti  a quella  de’Carini  vandalici  di  Plinio  e mol- 
ti all’altra  delle  tribù  de’Carboni  o dc'Carcoti  o de’Carioni 
della  Sarmazia  europea  di  Tolomeo,  non  che  de’  Galmioni  o 
Galbioni  vinti  sotto  Aureliano.  Massimiano  vinse  prontamente 
le  moltitudini  di  sì  fatti  nemici,  restringendo  l’Alemanno  ed 
il  Borgognone  in  luoghi  dove  perirono  la  più  gran  parte 
per  fame,  indi  per  pestilenza,  e dissipando  al  primo  impeto 
in  aperta  battaglia  i Caiboni  e gli  Eruli  di  là  dal  Reno,  sen- 
za che  neppure  un  solo,  se  credi  al  panegirista  Mamertino  , 
potesse  portarne  a casa  la  notizia.  Il  nome  de’  Caiboni  più 
non  s'udì  sul  Reno,  ma  lungamente  vi  durò  quello  degli  Eruli, 
o perchè  non  fossero  tutti  veramente  mancati  nella  battaglia  , 
o perchè  il  Romano  avesse  in  costume  d’inviar  nelle  Gallie 
tutti  gli  Eruli  fatti  prigionieri  od  assoldati  verso  le  bocche 
del  Danubio  e sul  Ponto  Eussino. 
a87’  Carausio,  uomo  bassamente  nato  fra’Menapj  e di  gran  va- 
lore ne’pericoli  del  mare,  utilmente  servissi  dell’audacia  ma- 
rittima dc'Sassoni  e de’Franchi  nell'impresa,  che  recò  ad  ef 
felto,  di  conquistar  la  Brettagna  romana;  ma  il  vincitore 
de’Borgognoni  e degli  Eruli  passato  il  Reno,  dava  il  guasto 
al  francico  ed  al  sossonico  paese,  nè  ometteva  radunare  un 
possente  naviglio  per  discacciar  Carausio  dall'isola.  Genoba 
o Genobaude,  re  d una  tribù  di  Franchi,  non  sostenne  l’ im- 

{iclo  di  Massimiano,  e prescelse  divenirne  cliente,  come  dicea 
o stesso  Mamertino,  ricevendo  il  regno  dall’imperatore.  Tal 
regno  credesi  essere  stato  nel  Belgio,  e propriamente  nella 
Tossandria  sulle  rive  della  Schelda  e della  Mosa , dove  nel 
secolo  seguente  si  vedranno  abitar  da  lunga  stagione  alcuni 
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popoli  de’Franchi.  Esalec  altro  re,  forse  anche  de’ Franchi,  Ano> 
ricevette  non  piccoli  nè  ignobili  doni  dall’imperatore.  Di 

XXI.  Sul  Danubio  erano  frequenti  del  pari  gli  scontri  G c 
co’Quadi,  co’ Sarmati,  co’ Carpi  e co’ Goti;  e però  i Romani 
giammai  non  tralasciavano  di  celebrare  le  sarmatiche , le  a89‘ 
gotiche  e le  germaniche  vittorie , alle  quali  senza  posa  di 
sorte  alcuna  seguiva  sempre  qualche  nuovo  e più  micidiale 
fatto  d'armi.  Anche  gl’lutungi  furono  più  volte  sotto  Diocle- 
ziano disfatti,  secondo  il  panegirista  Eumenio,  che  in  oltre 
narra  essersi  ristabilita , ma  per  poco  d'ora,  lo  provincia 
derelitta  della  Dacia  di  Traiano.  Per  altro  il  furore  de’ Bar-  J91’ 
bari  contro  il  Romano  crasi  da  qualche  anni  rallentato  iu 
sul  Danubio,  ed  ornai  essi  lo  aveano  tutto  rivolto  contro  se 
medesimi,  distruggendosi  a vicenda  con  la  guerra.  11  popolo 
visigotico  dc'Tervingi  s’  uni  coi  Taifali  a danno  de’Gepidi 
e de’  Vandali  ; donde  apprendiamo  che  le  tribù  vandaliche 
venute  dal  Baltico  non  aveano  giammai  distrutta  la  nazione 
de’  Daco-Geti,  o lasciato  il  lor  nome  di  Vandali  per  chia- 
marsi Goti.  Nè  i vandalici  Borgognoni  aveano  cangialo  il 
proprio  nome,  sebbene  fossero  stati  sì  sventurati  dopo  Fa- 
stida  ; e non  avea  guari  tempo  che  con  sorte  più  rea,  s’  eran 
visti  scacciare , anzi  quasi  del  tutto  erano  stati  spenti  da’ 

Goti,  sì  come  scrive  Mamerlino.  Ma  egli  medesimo  soggiun- 
ge che  le  reliquie  de’  vinti  s’ innoltrassero  verso  il  paese 
degli  Alemanni,  e che  costoro  amici  da  prima  de' fuggitivi, 
e poi  nemici , s’ armassero  in  loro  difesa  e combattes- 
sero successivamente  contro  essi,  fino  a che  sì  fatti  Borgo- 
gnoni o Burgundioni  rimasero,  non  senza  grave  strage , pa- 
droni d’una  porzione  delle  terre  degli  Alemanni. 

Tali  odj  e tali  amicizie  degli  Alemanni  co'  Borgognoni  e 
la  vittoria  solenne  riportata  su  questi  ultimi  da’  Goti  appar- 
tengono senza  dubbio  agli  anni  che  precedettero  la  battaglia 
data  da  Probo  agli  stessi  Borgognoni  sul  Reno.  Questa  fu  la 
causa,  che  promisi  accennare,  del  loro  passaggio  dalle  adia- 
cenze della  Dacia  libera  nella  Germania  occidentale.  Oscuro 
ci  rimane  il  luogo  dov’  essi  furono  vinti  da’  Goti , al , pari 
dell’ altro  in  cui  furono  superali  da  Fastida  re  de’Gepidi; 
ma  i Borgognoni  ora,  nel  mutar  sede,  non  mutarono  la  nuo- 
va loro  maniera  di  viver  da  Goti,  appresa  nelle  comuni  spe- 
dizioni dell’  Asia  minore  sotto  Gallieno. 

§.  XXII.  La  generazione  che  seguitò  a quella  di  quei  Bor- 
gognoni depredatori  dell’  Asia,  c divenuti  sì  fieri  tra'  popo- 
li di  sangue  vandalico,  avea  dimenticalo  per  sempre  gli  usi 
Troya  Slor.d’lt.  Voi.  1.  P /.  e 11 . 66 
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*"«•  del  Baltico  e le  consuetudini  germaniche  del  guidrigildo. 

ni  Perciò,  quando  ne’  tempi  di  Probo,  giunsero  in  una  regione 
G c dell’occidentale  Germania  verso  il  Reno,  sembrarono  essere 
Goti;  e Goti  veramente  furono,  come  Agatia  li  giudicava. 
Imperocché  non  solamente  i costumi  del  guidrigildo  erano 
venuti  meno,  ma  tutto  Tesser  civile  de’  Borgognoni  ovea 
T indole  gotica.  Due  somme  autorità  vedeansi  fra  essi;  quella 
del  Sinisto  e dell’  Endinos , descritte  nel  secolo  seguente 
dallo  storico  Ammiano  Marcellino.  Il  re  chiamavasi  Endi- 
nos, e Sinisto  il  maggior  sacerdote  ; ma  il  re , per  un  rito 
già  divenuto  antico  nel  tempo  d’ Ammiano,  era  spogliato 
della  sua  potestà,  se  vacillasse  la  fortuna  della  guerra  o se 
la  terra  non  producesse  a bastanza  raccolte  sotto  lui,  men- 
tre perpetua  c non  mai  esposta  in  alcun  modo  a’  regi  peri- 
coli era  la  dignità  del  sacerdote. 

Se  le  voci  di  Sinisto  e d’ Endinos  avessero  il  significato 
di  vecchio  e di  re  anche  nella  traduzione  gotica  delle  saDte 
scritture  fatta  indi  a qualche  anno  da  Tifila , non  curo  sa- 
perlo, perchè  non  da  si  fatta  simiglianza  di  due  vocaboli 
trarrò  argomento,  che  i Borgognoni  altra  lingua  non  parlas- 
sero ne’  tempi  di  Probo  e Diocleziano  se  non  la  lingua  de’  Go- 
ti. Nè  può  dirsi  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni 
che  Berebisto,  Decebalo  ed  i re  della  famiglia  d- Amalo  aves- 
sero avuto  una  potestà  piena  di  tanti  rischj  quanto  era  quel- 
la d’  un  Endinos  de’  Borgognoni  : ma  simile  certamente  al- 
T antichissimo  uso  de’  Geli  dopo  Zamolxi  era  il  farsi  gover- 
nar da  due  capi,  uno  guerriero  e l’altro  sacerdote,  sebbene 
l’una  e l’altra  qualità  si  congiungesscro  talvolta  in  una  stes- 
sa persona , come  raccontasi  di  Deceneo  dopo  la  morte  di 
Berebisto  e come  avvenne  a Comosico , indi  ad  Atanarico. 
L’inviolabilità  del  Sinisto  in  qualunque  funesto  accidente 
della  nazione  burgundica,  e principalmente  T altezza  della 
dignità  pontificale,  sono  attributi  non  delle  religioni  germa- 
niche abborrcnti  da  ogni  ordine  di  gerarchia,  ma  delle  cre- 
denze de'Druidi  e del  culto  spezialmente  di  Zamolxi  non 
che  delle  istituzioni  del  Pilo  forato  fra' Goti. 

§.  XXIII.  Dopo  la  rotta  data  da  Massimiano  a’ Borgogno- 
ni, agli  Alemanni , agli  Eruli  ed  a’  Caiboni  e dopo  eh'  egli 
concedette  a Genobaude  un  regno  sotto  la  clientela  imperia- 
le, immense  traslazioni  di  Barbari  si  fecero  nel  suolo  roma- 
no. Costanzo  Cloro  trasferì  nei  paesi  del  Belgio  bagnati  dalla 
Schelda  grandi  moltitudini  di  Cauci,  di  Camavi  e di  Frisj  da 
39).  lui  vinti,  dando  loro  i terreni  ma  togliendo  a tutti  le  armi. 
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E forse  a quel  medesimo  anno  appartiene  il  provvedimento  Kna' 
fatto  da  Massimiano  di  collocarsi  non  pochi  Franchi  nel  dì 
paese  de’Nervii  e neJlerritorj  della  città  di  Treviri,  nella  G c 
quale  avea  egli  fermata  la  sua  residenza  per  opporsi  ad  ogni 
Barbaro.  Eumenio  scrisse  nel  suo  panegirico,  aver  l’ impera-  i!,J‘ 
tore  conceduto  il  dritto  del  postliminio  a que’  Franchi , o 
perchè  il  panegirista  credesse  all’  incertissima  e forse  vanis- 
sima opinione  , che  i Germani  fossero  usciti  dalle  Gallie  in 
antichi  tempi,  o perchè  alcuni  Franchi  trasportati  nelle  Gal- 
lie da’  Romani  avessero  infranto  la  fede  per  riparare  in 
Germania. 

Lieti  si  fatti  Franchi , per  quanto  Eumenio  diceva,  d’ es- 
sere posti  di  bel  nuovo  sotto  la  protezione  dell’  Imperio,  col- 
tivarono ciascuno  il  proprio  campo,  e nel  comune  linguaggio 
furono  chiamati  Leti,  alla  romana;  paghi,  cioè,  si  come  ere- 
desi,  delle  terre  loro  assegnate.  Queste  anzi  cominciarono  ad 
avere  il  titolo  di  terre  letiche,  propagato  in  tutte  le  provin- 
cie  dell'  Imperio,  e massimamente  nelle  Gallie,  dove  Zosimo 
indarno  stimò  che  vivesse  un  popolo  speciale  di  Barbari  ap- 
pellali Leti.  Altri  pensano  che  tal  voce  fosse  germanica , e 
che  i Franchi  riammessi  ora  nelle  Gallie,  adoperata  l’aves- 
sero a dinotare  la  nuova  loro  qualità  di  clienti  e d’  ausiliari 
stabiliti  nel  suolo  romano.  Le  germaniche  leggi  parlau  so- 
vente d’  una  particolare  condizione  d’uomini  delti  Lidi  o 
Liti,  della  quale  tratterò  ne’ volumi  seguenti;  ma  sarà  sem- 
pre dubbio  se  tal  vocabolo  appartenesse  a’  Germani  da  pri- 
ma, o se  fosse  dalla  lingua  laliua  passato  negl’  idiomi  delle 
loro  tribù,  e nelle  lor  leggi  latinamente  scritte. 

Portar  le  armi  pe’ Romani  sembra  essere  stalo  il  solo  tri- 
buto imposto  a’  Leti.  E però  Eumenio  soggiunge  che  i mer- 
cati vedeansi  pieni  delle  lor  greggi,  e che  le  nazioni  de’  Fran- 
cia, divelto  dalla  Germania  nativa  , giovavano  all’  Imperio 
nella  guerra  e soprattutto  nella  pace , coltivando  i luoghi 
deserti  delle  Gallie.  Maggiori  stuoli  di  questi  Leti,  o coloni 
guerrieri,  trasportò  Diocleziano  in  Pannonia  ed  in  altre  pro- 
vincie  di  qua  dal  Danubio,  negli  ultimi  anni  del  terzo  seco- 
lo cristiano.  Erano  Carpi,  Bastami  e Sarmati,  vinti  successi- 
vamente da  lui  o da’  suoi  legati,  e repressi  con  fortezze  fab- 
bricate di  là  dal  fiume  incontro  alle  pannoniche  città  d’  A-  a9*‘ 
ciuco  c di  Bononia.  Talvolta  i Leti  ottennero  eziandio  qual- 
che officio  civile  fra’ Romani , ed  in  questo  numero  s’  anno- 
verava un  Barbaro  nato  fra’  Carpi  trasferiti  da  Diocleziano 
in  Pannonia.  Sì  fatto  Barbaro  ebbe  il  carico  di  tavolario  del-  a<>i-’97» 
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l’ uffìzio  presidiale;  indi  generò  il  crudele  Massimino,  che 
sotto  l’ imperator  Valentiniano  divenne  prefetto  di  Roma  e 
tutla  la  riempi  di  processi  e di  sangue.  In  questi  tempi  una 
parte  della  Pannonia,  per  una  figliuola  di  Diocleziano,  ebbe 
il  nome  di  Valeria  e fu  diboscata. 

§.  XXIV.  Aletto  od  Alesto  aveva  ucciso  Carausio,  ed  usurpa- 
to il  dominio  di  Brettagna.  Costanzo  Cloro,  mentre  l’impera- 
tore Massimiano  con  la  sua  presenza  in  sul  Reno  reprimeva 
i Germani,  sbarcava  nell’  isola  c riconquistavaia,  dopo  aver 
tagliato  a pezzi  non  poche  schiere  di  Franchi  e d’  altri  Bar- 
bari, venuti  agli  stipendi  d’  Aletto.  Galerio  da  un  altro  can- 
to era  passato  in  Oriente  a combattere  contro  i Persiani , 
che  avevano  rotto  la  guerra , ed  occupato  una  pozione  del- 
l' Armenia,  donde  scacciarono  Tiridate , perchè  rimesso  in 
sul  trono  da  Diocleziano.  Nel  principio  fu  vinto  Galcrio;  ma, 
tornato  alla  prova,  ottenne  insigne  vittoria , per  la  quale  il 
re  Narsete  cede  cinque  provincie  all’  Imperio,  abbandonò  a 
Tiridate  1’  Armenia  e consenti  che  il  re  d’ Iberia  riconosces- 
se il  regno  dagl’  imperatori,  non  dal  monarca  persiano.  Utili 
ausiliari  de’  Romani  si  mostrarono  i Goti,  eh’  egli  assoldò  e 
che  fedelmente  combatterono  contro  Narsete  nelle  provincie 
meridionali  d’Armenia;  il  loro  nome  perciò  vi  divenne 
chiaro,  cd  odesi  ricordare  dagli  scrittori  della  nazione  di  Ti- 
ridate. 

Ma  Costanzo  Cloro,  dopo  le  sue  britanniche  vittorie,  trova- 
vasi  alle  prese,  non  senza  grave  pericolo,  cogli  Alemanni, 
che  vennero  nelle  Gallie  alla  volta  di  Langres,  cd  avendolo 
sorpreso  il  costrinsero  alla  fuga  : egli  nondimeno,  radunata 
una  mano  di  milizie,  riuscì  contro  essi  a battaglia  e ne  fece 
non  piccola  strage.  Più  sanguinosa  rotta  diè  loro  negli  elve- 
tici campi  di  Vindone , i quali  crcdonsi  non  essere  stati 
lontani  di  Berna.  Nuovi  castelli  furono  perciò  edificati  sul 
Reno,  e riparate  molle  città  delle  Gallie,  dove  i nemici  avea- 
no  fatto  il  maggior  guasto.  Il  limite  del  Danubio  fu  parimen- 
te rafforzato,  ma  i Sarmati,  i Bastami  cd  i Carpi  non  cessa- 
rono dalle  loro  correrìe.  Oltre  quelli,  che  Diocleziano  collo- 
cali aveva  in  Pannonia,  si  vide  un’altra  nazione  barbarica 
esservi  trasferita,  per  quanto  narra  Lattanzio;  egli  tuttavia 
ne  tacque  il  nome,  nè  altro  ci  tramandò  se  non  che  tali  Bar- 
bari, presi  da  Galerio  c poi  da  Massimino  Daza  nella  lor 
guardia,  tradissero  la  fede  giurata.  Pensano  alcuni  che  tali 
barbari  fossero  Bastami- 


§.  XXV.  Diocleziano  e Massimiano  avevano  rinunziato  alla 
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porpora , e l’ Imperio  amministravasi  nel  quinto  anno  del 
quarto  secolo  cristiano  da  Galerio  e da  Costanzo  Cloro,  prò-  dì 
nipote  di  Claudio  il  Gotico.  Sotto  essi  erano  i due  Cesari  Se-  G c 
vero  e Massimino  Daza.  Costantino,  di  sangue  dardanico,  da- 
va grandi  segni  di  coraggio , ma  la  segreta  gelosia  di  Ga-  3o5‘ 
lerio  il  tenca  lungi  dagli  onori  supremi  dello  stato , e nar- 
rasi che  sospinto  lo  avesse  a combattere  in  una  palude  con- 
tro i Sarmati,  nella  quale  niuna  speranza  di  salvarsi  appa- 
riva ; quegli  tuttavìa  fece  sì  bella  prova,  che  i nemici  ne  an- 
darono pienamente  sconfitti.  Ottenne  dopo  ciò  poter  raggiun-  3o6. 
gere  il  padre  Costanzo  Cloro,  che  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  guerreggiava  coJ Caledonj  e con  le  nazioni,  alle  quali 
pel  loro  uso  del  dipingere  il  corpo  erasi  da’ Romani  dato  il 
nome  di  Picli.  Le  paludi  e le  selve  de’  selvaggi  Caledonj  ri- 
cordavansi  da  Eumenio  come  non  diverse  gran  fatto  a'  tempi 
di  Costanzo  da  ciò  che  furono  sotto  Settimio  Severo.  L’impe- 
ratore avrebbe  voluto  impadronirsi  della  vicina  Ibernia,  ed 
anche  dell’ultima  Tuie,  ovvero  delle  Orcadi  o delle  Scetlan- 
die,  se  vietato  non  glielo  avessero  le  difficoltà  dell’  impresa. 
Perciò  servilmente  dicea  quel  panegirista,  non  essersi  Co- 
stanzo Cloro  degnato  dar  leggi  a quelle  regioni.  Eroe,  re  de- 
gli Alemanni,  seguiva  in  Brettagna  la  fortuna  di  Costanzo  : 
ma  questi,  dopo  aver  vinto  i Picti  ed  i Caledonj,  morissi. 

Costantino,  divenuto  Cesare,  tornò  immantinente  nelle  Gal- 
lie  a far  vendetta  de’Franehi  sempre  inquieti,  che  le  aveano 
travagliate,  vivendo  il  padre,  in  fiero  modo;  nè  solo  ei  li  dis- 
sipò, ma  due  crudeli  re  loro,  Ascarico  e Regaiso,  èaduti  nel- 
le sue  mani,  espose  alle  fiere  nell’anfiteatro:  iniqui  atti,  as- 
sai lodati  da’panegirisli  del  vincitore.  Il  quale  indi  si  rivol- 
se contro  i Brutteri,  e devastò  ed  arse  il  loro  paese  di  là 
dal  Reno,  dove-aiccise  gran  numero  d’uomini  ed  un  maggio- 
re ne  fece  prigioni;  poscia  i giovani  di  questi  Barbari  vidcr- 
si  esposti  altresì  ne’giuochi  del  circo  alle  bestie.  Furono  isti- 
tuiti perciò  i giuochi  detti  frantici,  che  celebravansi  nel 
mese  di  Luglio,  e ne’quali  più  d’ogni  altra  nazione  germa- 
nica i Franchi  diedero  esempio  del  loro  dispregio  per  la  ^ 
morte.  Il  vincitore  fabbricò  sul  fiume  presso  a Colonia  un 
ponte  di  lavoro  mirabile,  si  che  per  alquanti  anni  le  Gallie 
godettero  una  dubbiosa  pace,  turbata  ben  presto  da  nuova  o 
più  formidabile  confederazione  di  Brutteri,  di  Camavi , di 
Cherusci,  di  Tubanti,  di  Yangioni  e d’ Alemanni.  Galerio  in 
quest’anno,  dopo  aver  fatto  recidere  sterminate  selve  in  Pan- 
uonia  e derivar  nel  Danubio  le  acque  del  lago  Pelsouc , di- 
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a™»  videva  in  due  la  nuova  provincia  della  Valeria , seguitando 
dì  l'esempio  dato  nella  nuova  Dacia  d’Aurcliano. 

G c §.  XXVI.  Agevolmente  venne  il  destro  a Costantino  di 
scioglier  la  lega  dc'Bruttcri,  de’Camavi  e de’Cherusci,  otte- 
3o'’-  nendo  sovr’essa  una  insigne  vittoria,  esaltata  dal  panegirista 
N’azario;  i detti  del  quale  ci  fanno  intendere  che  nell’  anno , 
di  cui  favello , i tre  additali  popoli  serbassero  1’  antico  lor 
nome,  appartenendo  o no  alla  confederazione  de’Franchi.  La 
0,'  Brettagna,  dopo  tali  successi,  non  tardò  a sottomettersi.  Cor- 
reva opinione  allora,  o piuttosto  corse  dappoi,  che  i Picli  ed 
i Caledonj  venuti  vi  fossero  dalla  Scizia , forse  per  la  cru- 
deltà de  loro  costumi.  Su  tal  fondamento  gli  scrittori  moder- 
ni presero  a descrivere  il  viaggio  degli  Sciti,  supponendo 
che  i Peucini  dall'isola  di  Peuce  passati  a’Carpazj  si  fossero 
di  poi  condotti  nella  Scandinavia  ed  in  Brettagna,  ritenendo 
il  nome  di  Pcucini  e di  Sciti,  mutalo  lievemente  nell'altro  di 
Pics  o Picti  e di  Scoti-  La  loro  prosapia , sì  come  narrano , 
s illustx-ò  principalmente  nell’Ebudi,  ove  solo  i figliuoli  delle 
donne  ottennero  il  regno  dopo  Cruten,  figliuolo  di  Kinni  e 
contemporanco  d’  Augusto.  Di  tali  antichità  non  calmi,  e vo- 
lentieri ometterò  per  ora  le  cose  che  piacque  a Solino  scri- 
vere intorno  all'Ebudi. 

Jl°-  Nuovo  commovimento  de’ popoli  chiamati  scitici  e massa- 
getici  avveniva  in  questi  dì  nell’Asia,  ove  i Barsilidi,  supe- 
ralo di  nuovo  il  Caucaso,  invadeano  l'Arinenia.Tiridale,  già  vec- 
chio ed  agitato  fin  qui  da’più  varj  travolgimenli  della  fortuna  , 
s'oppose  al  nemico;  e gli  eserciti  stettero  a fronte  ne' campi 
Gargarensi,  che  Teofane  di  Melitene  credea  vicini  delle  Amaz- 
zoni. Aspra  c sanguinosa  battaglia  s'  attaccò  in  que’  campi  , 
ne  quali  già  il  re  de'Barsilidi  minacciava  il  capo  di  Tirida- 
te, sfidandolo  a morte,  allorché  l'Armeno  il  rovesciò  a terra 
e l’uccise.  Ciò  fu  segnale  alla  rotta,  ne  Tiridale  cessò  d’in- 
seguire lo  sbaragliato  esercito  se  non  quando  fu  giunto  alla 
regione  degli  Unni. 

Questi  sono  certamente  gli  Unni  del  Caspio,  de'quali  avea 
fatto  menzione  Dionigi  Periegete , un  secolo  e mezzo  avanti , 
collocandoli  presso  a poco  nella  stessa  contrada,  che  or  abi- 
tavano, a settentrione  dell’  odierna  Derbent,  fra’  Caspj  e gli 
Albani,  dove  altra  volta  dimoravano  gli  Sciti  Edini  di  Plinio, 
i quali  allargavansi  fino  al  Ciro  , in  su’  limili  dell’  lberia  e 
dell’Armenia.  Se  tali  Udini  fossero  i medesimi  che  gli  Unni  di 
Mose  corencse,  non  ardisco  affermarlo:  ma  forse  tempo  ver- 
rà in  cui  le  istorie  de’  popoli  orientali  sapranno  chiarir  tale 
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sospetto.  La  fermata  del  re  d’Armenia  su’  confini  degli  Unni  Anni 
del  Caspio  può  dinotare  per  avventura,  ch’ei  li  giudicasse  r>\ 
amici  de’ Barsilidi.  Sì  fatto  paese  degli  Unni  ha  grande  ap-  r 
parenza  d’essere  stato  il  centro  donde  si  videro,  sessantacin- 
que  anni  dopo  Tiridate,  discendere  in  Europa  gli  stuoli  de-  3,“‘ 
gli  Unni  d’  Attila , uniti  senza  dubbio  con  altri  popoli  delle 
rive  del  Caspio  e delle  bocche  del  Volga. 

§.  XXVII.  I Saci,  i Rufi  ed  i Geli  apparteneano  a questa 
famiglia  di  popoli  caspii,  detti  Sciti  o Massageli.  Sopra  una 
parte  di  sì  fatti  Massageti  regnava  un  principe  Arsacida , 
chiamato  Sancsan.  Tali  genti , prima  di  pensare  ali'  Europa 
od  all’Italia,  guerreggiarono  fieramente  contro  l'Armenia,  ec- 
citati da’re  di  Persia.  Ma  Tiridate,  collegatosi  con  Mirano,  re 
o capo  deglTberi  e dff’Gargarensi,  ricevette  gli  ostaggi  de’Bar- 
silidi,  e tornò  nel  suo  regno  per  difenderlo  da  Sapore  II,  nuo- 
vo monarca  de’Persiani,  che  Mosè  di  Corene  chiama  figliuolo 
d’Artasire. 

I Barsilidi  rivolsero  la  loro  rabbia  contro  Camsaro  messa- 
tetta,  figliuolo  di  Perozaraato,  guidati  da  Vezerco  il  giovane, 
loro  Cagano.  Gravi  nimistà  esercitò  questo  Vezerco  contro 
Camsaro,  il  quale  scorgendo  non  poterne  sostenere  più  lun- 
gamente le  armi,  passò  in  Armenia,  e diessi  a Tiridate,  pre- 
standogli fedele  soccorso.  Gregorio  intanto,  figliuolo  de)  per- 
fido Anag,  e compagno  altra  volta  delle  sventure  di  Peroza- 
mato  e di  Tiridate , persuadeva  quel  re  ad  abbracciare  la 
religione  cristiana  ed  a diffonderla  in  tutta  l’Armenia:  il  che 
fu  cagione  d’alcune  guerre  civili,  terminate  le  quali  morì 
Tiridate  dopo  cinquantasei  anni  di  contrastata  dominazione, 
lasciando  afflitto  il  paese  dalle  fazioni  dell’  Arsacida  Sana- 
drug  e del  principe  Pagur.  3'*- 

§.  XXVIII.  Quando  ciò  avveniva  in  Oriente,  Costantino  ere- 
dea  nella  religione  di  Gesù  Cristo,  e metteva  un  termine 
allo  spargimento  del  sangue  cristiano  ed  a’ sacrifìci  umani 
che  Lattanzio  , scrivendo  sotto  quell’  imperatore , deplorava 
offerirsi  a Giove  Laziare.  In  quel  tempo  s’ introdusse  l’uso  del- 
le Indizioni,  che  tanto  di  poi  propagossi  nel  Medio-Evo,  j,j. 
ed  ancor  dura  in  molli  paesi,  la  prima  delle  quali  cominciò 
a correre  dal  primo  giorno  di  Settembre  dell’  anno  trecento 
c tredici.  Grande  incremento  pigliavano  allora  le  cose  de’ Fran- 
chi , e fu  mestieri  che  Costantino  di  bel  nuovo  passasse  il 
Reno  con  gran  copia  di  navi  per  mettere  a segno  quei  Bar- 
bari. Nè  più  egli,  come  dianzi,  avrebbe  dato  i lor  prigionie- 
ri alle  bestie  or  che  la  mutala  religione  ispiravagli  odio 
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Anni  incruenti  giuochi  degli  anfiteatri,  e la  sorte  degli  schiavi  ro- 
n,  mani  movea  novella  pietà  nel  suo  petto. 

G c Egli  soccorse  l’Armenia,  lacerata  da’  due  competitori  Sana- 
drug  e Pngur,  inviandovi  Antioco,  suo  capitano,  il  quale  vin- 
3l6‘  se  i faziosi  e rimise  Cosroe  II,  figliuolo  di  Tiridate,  sul  tro- 
no. Cosroe,  indi  assistito  dal  fedele  Mirano  capo  deglTberi  e 
de’Gargarensi,  sostenne  lo  sforzo  de'  Barbari , che  abitavano 
a settentrione  del  Caucaso,  istigati  segretamente  da  Sapore 
II,  re  di  Persia.  Immensa  turba  di  costoro  assaltò  l’Armenia, 
c venne  lor  fatto  d’uccidere  Mirano.  Sanesan , re  de’  Massa- 
geli.  era  con  essi;  dipinto  dagli  storici  armeni  come  un  for- 
midabil  gigante,  armato  d'asta,  il  quale  metteva  lo  spavento 
ne’cuori  e fu  nondimeno  disteso  al  suolo  ne’campi  d’Oscagan 
a settentrione  dell’Arasse  da  Vagano,  duce  degli  Armeni.  Al 
defunto  Mirano  Cosroe  sostituì  Garzulio,  principe  de’possenti 
Corcoruniani,  che  abitavano  fra  il  lago  di  Van  e le  rive  del- 
l'Eufrnte. 

§.  XXIX.  Costantino  in  quel  tempo  dava  nuovi  ordinamenti 
all'Imperio.  A lui  si  debbono  i primi  divieti  delle  arti  gladia- 
torie non  che  la  permissione  d’afTrancare  gli  schiavi  sugli  al- 
tari alla  presenza  de’  Vescovi , de’  sacerdoti  e del  popolo.  Il 
pietoso  atto  non  era  soggetto  ad  alcun’ altra  formalità,  e ba- 
stava per  concedere  allo  schiavo  la  cittadinanza  romana;  ciò 
che  indi  l' imperatore  comandò  con  sua  legge  potersi  prati- 
car eziandio  ne’lestamenti.  So,  che  a molti  anche  oggidì  l'are- 
na de’  gladiatori  sembra  essere  stala  scuola  di  guerra  o di 
coraggio  e volersi  tenere  la  schiavitù  per  saldissimo  fondamen- 
to della  grandezza  de’Romani.  A me  non  è lecito  entrare  in 
si  fatte  dispulazioni,  e mi  contento  ripetere  quel  che  ho  det- 
to in  altra  incidenza,  che,  cioè,  i Barbari  erano  coraggiosi , 
ma  senz’aver  gladiatori;  nè  la  dolcezza  della  servitù  presso  i 
popoli  germanici  nulla  tolse  giammai  alla  fortuna  delle  loro 
imprese. 

Volendo  rettamente  giudicare  dello  stato  della  schiavitù  nel 
secolo  di  Costantino  appo  i Romani,  giova  por  mente  alla 
legge,  ch’egli  pubblicò  tre  anni  appresso,  vietando  a’padroni 
3‘9'  d’uccider  gli  schiavi,  precipitandoli  o soffocandoli.  Alcuni 
di  tali  padroni,  dicea  l’imperatore,  avvelenano  lo  schiavo ; al- 
tri con  atroce  comando  lo  espongono  alle  fiere ; altri  ne  van- 
no bruciando  le  membra  o tormentandole  variamente  si  che 
grondino  d' atro  sangue  misto  di  sanie.  Cosi  non  di  rado 
1‘  infelice  lascia  la  vita  fraJ  dolori:  orridi  esempj  di  sevizie 
barbarica ■ 
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§.  XXX.  Crispo,  figliuolo  di  Costantino,  vinse  indi  le  ger-  Aooi 
maniche  nazioni,  che  oramai  non  si  possono  ben  distinguere  Di 
dalle  genti,  alle  quali  si  dava  il  nome  d’  Alemanni.  Più  iin-  G c# 
pctuoso  sforzo  fecero  i Goti,  vergendo  che  dopo  la  spedizio- 
ne armeniaca  e persiana  sotto  Galerio  essi  avevano  sovente  3,°* 
combattuto  in  favor  dcll  lmperio,  c che  mal  si  pagavano  lo- 
ro i pattuiti  slipendj.  Si  congiunsero  perciò  co’Carpi  e co’Sar- 
mali  a passare  il  Danubio,  ma  furono  parecchie  volte  scon-  3»i. 
fitti  da  Costantino  in  Campona,  in  Margo,  in  Bononia  ed  in 
altri  luoghi  vicini  al  fiume.  Optaziano  parlò  di  questi  nuovi 
assalti  de’Barbari;  e,  se  arrivo  a ben  leggere  negl’intralciati 
suoi  versi,  fece  motto  d'un  capo  de’Carpi,  chiamato  Vixacmo. 

Rausimondo , re  de’  Sarmali  , troppo  facilmente  credette 
poter  espugnare  una  città  danubiana,  le  cui  mura  di  viva 
pietra  nella  parte  inferiore  aveano  sulla  sommità  uno  stec- 
cato di  legno,  che  i Barbari  pervennero  ad  incendiare:  i di- 
fensori tuttavia  fecero  buona  guardia,  e con  dardi  e con  sas- 
si tanto  soprattennero  il  nemico , che  Costantino  ebbe  il  tem- 
po di  venire  in  aiuto.  Coloro  i quali  scamparono  fuggirono 
con  Rausimondo  sulle  barche , ma  1'  imperatore  li  raggiunse 
<!i  là  dal  fiume,  arrivando  improvvisamente  ad  una  collina 
piena  di  boschi , ove  ne  uccise  un  gran  numero , e fra  gli 
altri  lo  stesso  Rausimondo:  i rimanenti,  fatti  prigioni,  furo- 
no distribuiti  nelle  provincie  dell’  Imperio,  e v’  ebbero  terre 
da  coltivare. 

§.  XXXI.  I Goti  non  pertanto,  dopo  aver  di  bel  nuovo  sac-  3a3. 
cheggiata  la  Tracia,  e soprattutto  la  Mesia  inferiore,  torna- 
rono all'amicizia  di  Costantino  e combatterono  a’suoi  stipen- 
di contro  l’impcralore  Licinio.  Ad  essi  Giornande  attribuisce  3i5. 
principalmente  le  vittorie  che  oppressero  costui,  ed,  avveran- 
do i responsi  attribuiti  alla  Druidcssa  intorno  alla  posterità 
di  Claudio  il  Gotico,  diedero  a Costantino  la  signoria  su  tut- 
to l’orbe  romano.  Bonito,  il  quale  nacque  tra’Franchi,  guidò 
con  pari  valore  uno  stuolo  contro  Licinio,  gli  egregj  fatti  dei 
quali  partorirono  gran  riputazione  alla  milizia  de’  Leti , si 
che  non  di  rado  s’appose  a Costantino  d’aver  soverchiamen- 
te favorito  ed  esaltato  i Barbari , ed  aperto  loro  le  vie  del 
senato.  Altri  Goti  vennero  in  aiuto  di  Licinio  a Crisopoli , 
condotti  da  un  uomo  di  regia  stirpe  chiamato  Aliquaca. 

Una  gran  rivoluzione  a que'giorni  cangiava  i costumi  de’ po- 
poli oltredanubiani , ed  il  cristianesimo  rapidamente  si  pro- 
pagava in  mezzo  ad  essi  ed  a’  Barbari  del  Caucaso , quando 
il  primo  Concilio  generale  di  TSicea  condannava  le  opinioni 
l'roya  Slor.  d'  Jt.  Voi.  /.  P /.  e II.  67 
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limi  d'Ario,  combattute  fin  qui  da  Santo  Attanasio,  l'illustre  Vesco- 
Dl  vo  d’Alessandria.  Gli  Armeni  già  erano  la  più  parte  crislia- 
, ni,  ed  una  povera  serva  chiamata  Nunia  spargea  la  fede  tra 
G c'  le  feroci  tribù  d’iberia  dalle  montagne  de’Clarzii,  ovvero  dal 
3a5-  cantone  detto  di  Klardieli  nell’  odierna  Giorgia,  sino  alle 
Porte  Alaniche  e Caspie,  non  che  a’  confini,  si  come  scrive 
Mosè  corenense,  de’  Massogeti.  Le  nazioni  de’Barbari  viventi 
a settentrione  del  Caspio  aveano allora  nuovamente  superato 
il  passaggio  di  Zura  o Tzur  nelle  Porte  Alaniche , fossero 
Cazari  o Rarsilidi  od  Unni , ed  aveano  per  quattro  anni  oc- 
cupato una  porzione  dell’Albania  fino  alla  morte  di  Cosroe  II, 
a cui  succedette  il  suo  figliuolo  Dirano  li  nel  regno  d* Arme- 
nia. Divano  conseguì  gli  aiuti  di  Sapore  li,  re  di  Persia,  che 
il  difese  contro  le  incursioni  di  que’Barbari. 

A tali  genti,  mentre  dominavano  sul  Caucaso,  Nunia , che 
avea  convertito  Mirano  ed  una  parte  degl’  Iberi , diè  alcun 
sentore  della  religione  cristiana,  sebbene  fin  dal  tempo  d'E- 
lagabalo,  Bardesane  di  Mesopotamia , del  quale  ho  parlato  , 
si  fosse  ne’suoi  ultimi  anni  ritiralo  nelle  regioni  d’  Armenia 
più  vicine  al  Caspio  ed  al  Caucaso  per  pigliarvi  ad  erudire 
i Barbari.  Santo  Attanasio  pochi  anni  prima  del  Concilio  Di- 
reno avea  composto  il  trattato  dell’Incarnazione,  dove  ammi- 
rava i progressi  del  cristianesimo , cotanto  cresciuto  dopo  il 
secolo  di  Giustino  e di  Tertulliano.  Il  Vangelo  , egli  diceva, 
penetra  da  per  ogni  dove  fra' Barbari,  persuadendo  a' più  cor- 
rotti la  continenza,  e la  mansuetudine  a’ più  anlropofagi.  JVun 
solo  i Persiani  e gli  Armeni , ma  gli  Sciti,  i Goti  e quelli 
che  diconsi  dimorare  oltre  V Oceano  udirono  la  nuova  pa- 
rola; ed  il  vessillo  della  croce  in  ogni  luogo  trionfa. 

I Vescovi , i preti  ed  i chierici  cristiani  fatti  prigionieri 
sotto  Gallieno  da’Goli  nell’Asia  minore,  operarono  tal  muta- 
mento, c già  ne’ tempi  del  Concilio  niceno  da  uno  di  tali 
prigionieri  della  Cappadocia  era  nato  t ifila  nelle  contrade 
sottoposte  alla  famiglia  degli  Amali.  Negli  atti  stessi  del  Con- 
cilio si  vede  sottoscritto  Teofilo,  metropolitano  della  Gozia; 
ciò  suppone  che  vi  fossero  altri  Vescovi  suoi  suflraganei  nel- 
le regioni  di  là  dal  Danubio  11  vecchio  Audio,  uomo  della 
Mesopotamia,  divenne  uno  degli  apostoli  più  animosi  de’Go- 
li.  Era  famoso  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  ostinazione  in  di- 
fendere lo  scisma  dc’Quartodecimnni  sulla  celebrazione  del- 
la Pasqua;  il  perche  fu  accusato  da'Veseovi  niceni  a Costan- 
tino, e da  lui  bandito  nella  Scizia  , cioè,  come  scrive  Santo 
Epifanio,  nella  regione  de’Goli.  Quivi  Audio  si  condusse  nel- 
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le  parli  più  interiori  della  Gozia  , e converti  gran  copia  di  Anni 
genti  al  cristianesimo.  Fondovvi  alcuni  monasterj  d'  uomini  Di 
e di  vergini,  dove  fiori  l’insegnamento  cristiano,  tuttoché  a c 
contaminalo  dall’  orgoglio  dello  scisma  d’  Audio.  La  gotica 
tribù  de’Protingi  ebbe  gran  numero  di  monaci,  seguaci  degli  3,s’ 
esempj  che  allora  davano  i solitari  d'Asia  e d’Egitto:  insoli- 
ta disciplina  di  cui  Santo  Attanasio  die  all’  Italia  i primi  pre- 
cetti, e che  tosto  di  nuovi  pensieri  e d’afiatto  diversi  costu- 
mi venne  ad  informar  lutto  l’Occidente. 

Costantino  frattanto , nel  primo  giorno  d’  Ottobre  del  tre- 
cento venticinque , pubblicava  la  sua  legge  contro  i gladia- 
tori, e chiudca  le  infami  arene  degli  accoltellanti.  / loro  cruen- 
ti spel  Iaculi,  ei  diceva,  nell’ ozio  civile  più  non  piacciono. 
Rinnovava  in  oltre  1’ editto  penale  contro  i padroni  clic,  a 
malgrado  delle  precedenti  leggi , continuavano  ad  offendere 
l’umanità  e ad  infierir  contro  gli  schiavi. 

§.  XXXII.  Siam  giunti  all’anno  in  cui  fu  rapito  a Roma  il  33o. 
primato  sull’  universo  romano.  Costantino  fermò  la  sua  sede 
nell’  avventurosa  Uizanzio,  c cangionnc  il  nome , accusando 
Roma  d’aver  perduto  la  virtù  antica  e di  non  aver  al  tutto 
abiurato  il  cullo  delle  divinità,  le  quali  ornai  si  mostravano 
impotenti  a difendere  Flmperio  da’Barbari.  Chi  avesse  potuto 
allora  leggere  nell’  avvenire  si  sarebbe  di  leggieri  chiarito , 
essere  più  lunghi  secoli  di  signoria  destinati  a’successori  d’Au- 
gusto  in  Costantinopoli  che  in  Roma.  Ne’seguenti  volumi  par- 
lerò della  famosa  donazione  alla  quale  prestossi  fede  nel 
Medio-Evo,  ed  anche  da  Dante  Alighieri;  ma  oggi  niuno  cre- 
derebbe da  senno  che  Costantino  avesse  potuto  ad  altri  do- 
nare l’Italia  e Roma,  quasi  proprie  cose.  Pur  tuttavia  quando 
si  vide  sorgere  Costantinopoli  a tanta  gloria  nell’Oriente  d’Eu- 
ropa , e poscia  nell’  Occidente  venire  in  tanta  grandezza  i 
Pontefici  romani,  le  menti  degli  uomini,  comprese  di  maravi- 
glia, lecersi  a credere,  che  l'imperatore  avesse  rinunziato  con 
solenne  alto  al  dominio  di  Roma,  e d’Italia.  In  simil  gui- 
sa, essendo  a mano  a mano  cresciuta  la  potestà  degl’impera- 
tori  dopo  Costantino,  giudicossi  dalFuniversale  che  il  senato 
avesse  fallo  larga  rinunzia  o donazione  dell’  autorità  sua  per 
mezzo  d’  una  legge  chiamata  regia. 

Ma  se  l'Italia  non  fu.  donata  da  Costantino,  ben  egli  donò 
ampie  terre  in  tutto  Flmperio  alla  Chiesa  romana,  dalle  qua- 
li trassero  l’origine  i suoi  patrimoni , sostegno  de’  poveri  o 
premio  delle  molte  virtù  de’romani  Pontefici  fino  a Silvestro 
Il  tempo  delle  persecuzioni,  che  fu  il  tempo  delle  più  difll- 
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Anni  cili  Ira  tali  virtù,  era  passato,  nè  più  da  nemici  esterni  era 
dì  travagliata  la  Chiesa  cristiana;  intestine  discordie  or  la  lur- 
G c Davano,  e (in  da'"  giorni  dJ  Aureliano  e di  Probo  lacerarla 
Manete  o Manetone  cogli  errori  della  sua  filosofia  orientale. 
33"-  Peggior  nemico  era  surlo  Ario,  invano  fin  qui  condannalo  in 
Nicea:  le  sue  opinioni  già  divideano  in  due  l’orbe  cristiano, 
e laccano  grande  impressione  sulle  rozze  menti  de’  Barbari. 

§.  XXXlll.  La  fondazione  di  Costantinopoli  diè  principio 
ad  uiTEra  novella  ne’ fasti  dell’  Imperio.  A quella  nobile  cit- 
tà fu  imposto  il  nome  di  Seconda  Roma , la  quale  ottenne 
gli  stessi  magistrati  dell’  antica  ed  un  pari  senato  : ma  uno 
era  il  console  in  Roma,  Tallio  in  Costantinopoli.  L’Imperio 
si  divise  più  stabilmente  in  quattro  prefetture  , sottoposte  a 
quattro  prefetti  del  pretorio;  la  prima  dell’  Oriente , T altra 
dell’  Uliria,  la  terza  delle  Gallic,  T ultima  delT  Italia  e dcl- 
T Affrica  ; ciascuna  delle  quali  prefetture  si  suddividea  in  va- 
rie provincie.  Un  numero  di  queste  formava  una  diocesi, 
retta  dal  suo  vicario.  La  potestà  militare , già  separata  per 
opera  di  Gallieno  dalla  civile  nell’  ordine  de’ senatori,  s’at- 
tribuì solo  aJ  Maestri  de’  fanti,  de'  cavalli  ed  in  generale  delle 
33i.  milizie.  1 nuovi  titoli  s’udirono  del  Patriziato,  del  Nobilissi- 
mato,  del  Cbiarissimato,  del  questore  del  Palazzo  e di  mol- 
te altre  dignità  : T officio  de’Conli , dinotante  sotto  Gallieno 
ancor  le  cariche  civili,  ebbe  tre  gradi,  si  che  furono  Conti, 
militari  o no,  del  primo,  del  secondo  e del  lerz’  ordine. 

Molte  di  si  fatte  novità  s’  erano  introdotte  da  Diocleziano, 
ed  alcune  recarono  il  più  gran  detrimento  alT  Italia.  In  due 
diocesi  vidcsi  allora  partita  la  nostra  penisola;  nella  dioce- 
si di  Roma,  che  cmnprendea  dieci  provincie,  due  delle  qua- 
li eran  dette  urbicarie , (argomento  di  gravi  deputazioni  ) 
cioè  la  Toscana  con  T Umbria  ed  il  Piceno,  la  Campania,  la 
Sicilia  , la  Puglia  con  la  Calabria,  la  Lucania  co’ Bruzj,  il 
Sannio,  la  Valeria,  la  Sardegna  e la  Corsica.  L’  altra  diocesi 
era  dell’Italia  cosi  propriamente  delta,  cioè  dell’Italia  di- 
venuta patrimonio  degTimpcralori,  nel  quale  sJ  annoverava- 
no le  selle  provincie  della  Venezia,  dell' Emilia,  della  Ligu- 
ria. della  Flaminia  col  Piceno  annonario,  delle  Alpi  Cozie  , 
della  Rezia  Prima  c della  Rezia  Seconda.  Più  assai  dura  di- 
venne la  sorte  di  Roma,  spogliata  in  parte  del  senato,  che 
nvcn  dato  leggi  alla  terra,  e della  presenza  del  principe,  il 
quale  aveva  in  se  raccolto  il  maggior  nerbo  dell’ autorità 
del  senato.  Nè  dimenticavano  già  gli  abitanti  d’Italia,  Roma 
essere  la  sede  unica  e necessaria  non  degl’  imperatori  ma 
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dell’ Imperio.  Da  Roma  e dal  tenuto,  diceano  i Romani,  pro- 
cedere V autorità  if  un  Vespasiano,  d' un  Traiano,  degli  An- 
tonini e di  Tacito,  ni  avrebbe  potuto  alcun  di  costoro  mu- 
tar la  causa,  per  cui  possedeva  T Imperio  : T erario  pubbli- 
co fu  sempre  separato  dal  fisco  del  principe  : Roma  non  ap- 
partiene al  sangue  de ’ Pannonj  o de ' Dardanj  ; e se  vera- 
mente Costantino-  piglia  l'origine  da  Claudio  il  Gotico  sap- 
pia che  la  sua  Bizanzio  ben  sarà  il  pretorio  d’un  duce  ro- 
mano ed  un  campo  trinceralo  di  mura  per  la  difesa  di  Ro- 
ma contro  i Barbari,  mu  non  mai  la  signora  della  signora 
delle  cose. 

§.  XXXIV.  Mentre  Costantino  attendeva  operosamente  ad 
allargare  la  sua  città,  i Barbari  non  posavano , provandosi 
tutto  giorno  in  disturbar  V impresa,  consapevoli  di  ciò  che 
Costantinopoli  avrebbe  contro  essi  potuto.  Cinquecento  ca- 
valli de’  sozzi  Tuifali  ebbero  1#  ardimento  di  comparire  fin 
sotto  le  mura  diBizanzio  e posero,  se  credi  a Zosimo,  l'impe- 
ratore in  fuga.  Gli  altri  scrittori  di  quel  tempo  favellano 
per  altro  delle  vittorie  di  lui  su’  Goti  e su’  Sarmati , per 
mezzo  de’suoi  capitani  ; c che  anzi  essendo  in  guerra  Goti  e 
Sarmati  fra  essi  ed  avendo  gli  ultimi  chiesto  aiuto  contro  i 
primi,  Costantino  il  giovine,  figliuolo  dell’  imperatore,  aves- 
se ucciso  circa  centomila  Goti  nel  paese  de’Sarmati.  Aorico 
ed  Ararico  regnavano  allora,  scrive  Giornande,  su’ Goti:  mol- 
ti ostaggi  furono  dati  da  essi  per  ottener  la  pace,  nel  nu- 
mero de’  quali  un  figliuolo  dello  stesso  Aorico.  Per  tali  vit- 
torie si  crede  che  fosse  finalmente  cessato  il  costume  di  pa- 
garsi annui  tributi  a’  Goti  da’  Romani  ; ma  Costantino  assol- 
dò In  vece  uno  stuolo  di  quarantamila  Goti  soggetti  ad  Ao- 
rico ed  Ararico;  e si  fatto  stuolo  stette  fedelmente  a guardia 
di  Costantinopoli , mentre  s'allargavano  le  sue  mura,  di- 
fendendola da’tentativi  più  volte  replicati  di  varie  nazioni. 

Ecco  il  principio  d’ una  milizia  particolare,  che  per  alcu- 
ni secoli  trattò  le  armi  a prò  dell’  Imperio,  ed  ebbe  il  nome 
di  Federati,  onde  si  vedranno  in  breve  i costumi  e non  di 
rado  l’orgoglio.  Non  so  se  que'  due  re  Aorico  ed  Ararico,  i 
quali  potrebbero  forse  tenersi  per  una  persona  sola,  fosser 
fratelli  ed  usciti  del  sangue  d’  Amalo;  dopo  la  loro  morte 
succede  nel  regno  elettivo  de’  Goti  Gebcrico,  figliuolo  d’  Ude- 
rico,  il  quale  fu  generato  da  quell’Ovida,  che  ho  detto  aver 
?'u‘o  > natali  dal  re  Cniva.  Se  questi  Federati,  vivendo  nel- 
I Imperio,  potessero  contrarre  giuste  nozze  con  le  figliuole 
de  Romani,  è dubbio;  ma  o del  tutto  favolosa  o contamina* 


Anni 

Di 

G.  C. 
33 1 . 
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Ann.  (a  certamente  di  molte  favole  si  dee  riputare  una  costituzio- 
ni ne,  che  dicesi  data  da  Costantino  in  Santa  Sofia  di  Costanti - 
G c nopoli  per  vietare  i matrimonj  de’  Romani  co’  Barbari,  cccel- 
' to  i soli  Franchi. 

33,?  §.  XXXV.  l'na  parte  de’  Vandali  avea  tuttora  le  sedi  sul- 

la Marosh , nella  Dacia  stata  già  di  Traiano  ; ad  occidente 
di  questa  viveano  in  Germania  le  tribù  de’  Vandali  non  A- 
sdingi,  avvicinatisi  al  Danubio  sotto  Marco  Aurelio  : e cosi 
gli  uni  che  gli  altri  Vandali  formavano  dopo  1 allontana- 
mento delle  romane  legioni  un  valido  stato  vicino  a’  Goti 
dalla  parte  d’oriente,  a’ Marcomanni  dalla  parte  d’ Occiden- 
te, al  Danubio  verso  Mezzodi  ed  agli  Ermunduri , se  non 
s*  ingannò  Giornande  , verso  il  Settentrione.  Le  acque  del 
Grissa,  creduto  il  Xeres  che  cade  nel  Tibisco  , bagnavano 
parimente  il  territorio  degli  Asdingi:  quelle  del  Gilfil  e del 
Miliare,  de’ quali  non  si  conoscono  le  moderne  denomina- 
zioni, attraversavano,  al  dir  di  Giornande,  il  paese  de’  A an- 
dati non  so  se  in  Germania  o nella  stessa  Dacia  lasciata 
da’ Romani.  Visumaro,  uscito  dell’eletta  stirpe  degli  Asdin- 
gi, regnava  ora  su’  Vandali  della  Marosh  e del  Xeres,  ed  il 
nome  della  sua  famiglia  (esempio  assai  comune  fra’  Barbari) 
s’ era  comunicalo  già  da  gran  tempo  al  suo  popolo. 

Geberico,  re  de’  Goti,  venne  a portar  la  guerra  sulle  rive 
di  questi  fiumi,  e così  nuove  generazioni  di  Daco-Geli  rivi- 
dero finalmente  l’ avita  contrada  illustrata  dalle  sventure  di 
Decebalo.  I Vandali  Asdingi  combatterono  con  valore  ; ma  , 
essendo  stato  ucciso  Visumaro,  si  volsero  in  fuga  in  gran 
parte  distrutti.  Geberico  devastò  i lor  campi,  e ricco  di  pre- 
de, a quel  che  narra  Giornande , ritornò  al  proprio  paese  : 
ciò  non  toglie  che  una  porzione  delle  gotiche  tribù  e de’loro 
confederali  non  si  fossero  impadronite  della  regione  de’  Van- 
dali. Tali  furono  senza  dubbio  allora  i visigotici  Tervingi,  e 
tali  anche  i Victofali  ed  i Taifali;  tre  popoli  che  in  questo 
secolo  si  veggono,  per  attestar  del  contemporaneo  Eutropio , 
abitare  la  Dacia  di  Traiano,  e 1'  aveano  forse  occupata  in  par- 
te lino  dagli  ultimi  giorni  d’ Aureliano. 

Avendo  toccato  delle  vittorie  de’  Goti  su’  Vandali,  Gior- 
nande ricorda  le  altre,  che  i Goti  stessi  riportarono  su’  po- 
poli germanici  , e soggiunge  , ma  senza  notarne  il  tempo, 
che  il  Marcomanno  fu  venduto  per  prezzo  di  danari  da'  vin- 
citori ed  i principi  de’  Quadi  ridotti  si  videro  in  servitù.  Se 
fosse  lecito  di  formar  congetture,  crederei  che  Geberico  a- 
vesse,  dopo  il  suo  trionfo  su  Visumaro  e su’ Vandali  Asdin- 
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gì,  dischiuso  a'Goti  le  porte  dell’orientale  Germania,  e che  A>mì 
dalla  Dacia  di  Traiano  avesse  continuato  Ermanarico  il  Gran-  d> 
de  le  conquiste  de’Goli  alla  volta  così  dell’  Occidente  come  G c 
del  Settentrione.  Sconociute  fino  a’tempi  di  Geberico  ci  sono 
le  gesle  d’  Ermanarico , già  pervenuto  al  suo  sessantesimo  33*’ 
anno;  ma  da  indi  in  qua  principia  la  gloria  del  suo  nome  a ri- 
splendere in  Europa,  e si  va  formando  il  vasto  imperio,  di 
cui  le  stesse  rovine  bastarono  ad  opprimer  quello  di  Roma. 

§.  XXXVI.  I pochissimi  Asdingi,  scampali  dalla  strage,  a- 
vcndo  radunato  un  numero  de’  più  infermi  ed  imbelli , ab- 
bandonarono la  patria  già  loro  conceduta  da  Marco  Aurelio, 
ed  ottennero  da  Costantino  una  sede  nella  Pannonia,  dove  me- 
narono la  vita  come  Romani  e soggetti  (così  racconta  Giornan- 
de)  a’  decreti  degl’  imperatori.  Se  nella  Dacia  di  Traiano  insie- 
me co’ Vandali  Asdingi  abitasse  qualche  rimasuglio  de’Borgo- 
gnoni  vandalici,  la  maggior  parte  de’  quali  passò  a vivere 
nell’  alemannico  paese,  ignorasi;  e ninno  può  dire  se  fosse 
stata  travolta  nella  sciagura  di  Visumaro  anche  la  tribù 
de 'Vandali  Silingi,  della  quale  si  venne  ascoltando  il  nome 
alla  fine  di  questo  secolo.  E opinione,  confrontata  da  qualche 
antico  manoscritto,  che  costoro  non  fossero  diversi  da’ Linci 
della  Germania  di  Tolomeo  ; popoli  viventi  sotto  a'  Semno- 
ni  c sopra  la  nazione  detta  de’  Caluconi,  la  quale  dimorava 
sull’  una  e 1’  altra  ripa  dell’Elba. 

Queste,  negli  ultimi  anni  di  Costantino,  furono  le  trasmi- 
grazioni più  notabili  de’ Barbari  nell’Europa  orientale.  Un 
libro,  il  quale  si  crede  composto  dopo  che  Bizanzio  prese  il 
nome  di  Costantinopoli,  cioè  un  nuovo  Periplo  del  Ponto 
Lussino,  «avrebbe  potuto  darci  grandi  lumi  sulla  situazione 
de’  Barbari  di  quelle  contrade.  Ma  scarse  notizie  vi  si  tro- 
vano ; i Carpidi  vi  sono  ricordali  secondo  la  descrizione  d’  E- 
foro  e con  le  parole  di  Sciamo  da  Chio  ; gli  abitanti  delle 
radici  dell’Emo,  intorno  a Mesembria , vi  conservano  il  no- 
me di  Geli , ed  i Traci  Crobizj,  che  faceano  dimora  intorno 
ad  Odesso,  ritengono  similmente  la  loro  appellazione  vetu- 
sta nel  Periplo.  Sulla  bocca  del  Danubio,  chiamata  Psilon, 
vi  sono  additati  ancora  i Bastami  ma  in  qualità  di  stranie- 
ri, e però  forse  differenti  da  quelli  che  aveano  abitato  l’i- 
sola di  Peuce.  La  città  di  Teodosia  nella  Tauride  or  chiama- 
tasi alanica,  forse  per  aver  patito  le  correrie  degli  Alani  o 
per  essere  caduta  sotto  la  lor  dominazione  : i Tauri,  nel  pa- 
trio dialetto,  1'  appellavano  Ardauda  ovvero  la  città  dei  set- 
te Dei,  nella  quale  narratasi  aver  abitato  altra  volta  gli  e- 
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Anm  sull  de' Bosforani.  Si  falli  Alani  diccansi  Tanniti  nella  sta- 
ni gione,  di  cui  favello,  ed  abitavano  sul  Tanai,  o perchè  una 
G c parte  d'essi  vi  fosse  rimasta  nella  prima  invasione  che  la 
gente  alanica  fece  dal  Caucaso  in  Europa,  o perchè  alcune 
35j?  tribù  degli  Alani  pervenuti  al  Danubio  e nella  Sarmazia  eu- 
ropea di  Tolomeo  avessero  indietreggialo  dappoi  verso  la 
Palude  Meotica  ed  il  Bosforo  cimmerio.  Radamsade,  addita- 
to da  qualche  moneta,  regnò  sul  Bosforo  nel  secolo  di  Co- 
stantino e poi  Rascupori  VOI  o IX,  del  quale  s’  hanno  me- 
daglie in  gran  numero:  il  culto  d' Asterie  s’  era  introdotto 
nel  paese  da  lungo  tempo,  e sulle  monete  della  regina  Gc- 
pcpiri,  d’ lnintiiuco  e d'altri  re  vedesi  effigiato  sovente  il 
capo  della  Dea. 

Marciano  d’Eraclea,  che  anche  sotto  Costantino  dettò  i suoi 
libri  geografici,  non  diè  alla  posterità  maggiori  notizie  su’ po- 
poli dell’  Eussino,e  non  seppe  aggiunger  niente  alle  cose 
dette  da  Tolomeo  sulla  Germania  e sulla  Sa  risazia  europea. 
Nè  d'  altra  Scandia  egli  ebbe  contezza  se  non  di  quella  del 
geografo  alessandrino,  ripetendo  che  tale  isola  situata  fosse 
vicino  alle  foci  della  Vistola.  In  simil  guisa  gli  scrittori  gre- 
ci e romani  erano  intorno  alle  genti  situate  tra  il  Baltico  c 
l’Eussino  costretti  a contentarsi  delle  cognizioni  di  due  se- 
coli avanti:  ma  ben  presto  dovea  Ermannrico  il  Grande  con- 
quistar le  regioni  del  Baltico,  le  quali,  raccouta  l’  anonimo 
geografo  di  Ravenna,  furono  descritte  da'filosofi  goti  Aitaua- 
rido,  Kldovnldo  e Marcomiro. 

§.  XXXVII.  Le  moltitudini  de’  Barbari  trasportali  da  Pro- 
bo, Diocleziano  e Costantino  fecero  alla  fine  sentire  il  biso- 
gno di  regolar  con  leggi  particolari  la  speciale  condizione 
de’  coloni.  Una  delle  più  antiche  pervenute  a noi  è quella 
del  medesimo  Costantino,  il  quale  prescrisse  che  i coloni  fug- 
gitivi dovessersi  resluire  all’  origine  loro , cioè  alla  terra 
presa  da  essi  a coltivare;  ma  che  pagar  si  dovesse  il  tribu- 
to imposto  sul  capo  di  ogni  colono  da  qualunque  il  ricevesse 
nel  proprio  fondo.  Scorgesi  di  qui,  che  i coloni  erano  tenu- 
ti per  uomini  di  dritto  altrui , tuttoché  non  di  rado  nati  li- 
beri ; che  i nuovi  costumi  del  colonato,  assoggettando  il  lor 
capo  ad  un  pubblico  tributo,  difendeano  la  loro  vita  da’  vo- 
leri de’ padroni,  e rendeano  il  colono  servo  sol  della  terra; 
e che  mollo  guadagnavano  gli  schiavi  romani  se  potessero 
diventar  coloni,  sciogliendosi  dall’urbana  o domestica  schia- 
vitù. Altri  ordinamenti  simigliatiti  a questi  leggeansi  forse 
nelle  collezioni,  che  Gregorio  ed  Ermogenc  fecero  delle  leg- 
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gì  pubblicate  dall’  imperatore  Adriano,  e da’  suoi  successo-  Anni 
ri.  Si  fatte  raccolte  sortirono  il  nome  di  Codici  Gregoriano  n. 
ed  Ermogeniano,  i quali  si  credono  condotti  al  loro  termine  G c 
sotto  Costantino  : ma  il  tempo  non  perdonò  se  non  a pochi 
frammenti,  tramandati  alla  posterità,  come  dichiarerò , per  33,‘ 
opera  ile'  Visigoti  di  Spagna. 

Immenso  numero  di  nuovi  coloni  somministrarouo  all’  Im-  334. 
perio  negli  ultimi  anni  di  Costantino  le  sue  vittorie  su’  Goti 
c su’  Sarmali,  ed  il  caso  avvenuto  a questi  ultimi  co’  loro  ser- 
vi. Ho  detto  che  i Sarmati,  vessati  dagli  Scili,  ovvero  da'  Go- 
ti, chiesero  aiuto  a quell’imperatore;  ma  dopo  i loro  trionfi 
su' Vandali  Asdingi  di  Visumaro,  si  riaccese  quel  fuoco;  ed 
il  Sarmata,  racconta  Eusebio,  scorgendo  non  potersi  valida- 
mente opporre  a quell’  impeto,  armò  i suoi  servi  denomi- 
nali Limiganli  contro  i Goti.  Con  tale  soccorso  venne  fatto 
a’  Sarmati  Arcaraganti,  ovvero  possessori  di  tali  servi,  supe- 
rare il  nemico;  ma  i Limiganli  non  tardarono  a volger  le 
armi  contro  i padroni,  che  non  ebbero  altro  scampo  se  non 
di  passar  nelle  terre  dell’  Imperio.  Ivi  furono  accolti  da  Co- 
stantino, c parte  ascritti  alla  milizia,  parte  assegnati  a col- 
tivare le  terre  in  Tracia,  in  Macedonia  ed  in  Italia.  Erano 
più  di  trecentomila  dell'  uno  e dell’  altro  sesso  ; un’  altra 
schiera  di  questi  Arcaraganti  ricoverassi  nel  paese  de’  Victo- 
fali,  ovvero  nella  Dacia  di  Traiano,  dove  narrai  che  fermati 
si  fossero  insieme  co’Taifali  e co’Tervingi. 

§.  XXXVIII.  I Limiganli  adunque  ottennero  la  signoria.  334? 
Gebcrico  a’ que’ giorni  o poco  appresso  moriva,  d’attempa- 
to Ermanarico  gli  succedeva , il  quale  meritò  di  essere  ap- 
pellato l'Alessandro  del  Settentrione.  Molti  e molti  popoli, 
c fra  tanti  anche  i Sarmali  Rossolani,  egli  domò;  nè  al  lutto 
sarebbe  ardila  la  congettura  che  i Limiganli,  vicini  della 
Dacia  di  Traiano,  ubbidito  avessero  od  Ermanarico  e presta- 
togli omaggio.  Condusse  da  per  ogni  dove  i suoi  gotici  c- 
scrcili  : e se  il  Marcomauno,  il  Quado  ed  il  Vaudalo  non 
furono,  si  come  sembra,  soggiogali  da  lui,  certamente  sop- 
portarono il  suo  giogo  i ferocissimi  Eruli,  vinti  fra  i proprj 
stagni  della  Palude  Meotide.  Alarico  regnava  sugli  Eruli  al- 
lora, e la  sua  gente  andò  trucidala  in  gran  parte  dal  ferro 
d'  Ermanarico.  Dispersi  costoro,  il  figliuolo  degli  Amali  si 
rivolse  a guerreggiar  contro  i Venedi  e molti  popoli , onde 
parlerò  nel  libro  seguente;  s’innoltrò  indi  verso  le  rive  del 
Baltico,  e sul  destro  lato  di  quel  mare  s’impossessò  della 
regione  degli  Estii,  adoratori  del  cinghiale. 
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Anni  Questi  confini,  dalla  Palude  Meolide  al  Mare  Baltico,  ebbe 
Di  il  regno  d’  Ermanarico  : intanto  i Romani,  per  la  prosperità 
G c del  loro  imperatore,  tenevansi  ornai  sicuri  dagli  assalti  de’  Bar- 
bari, e godenno  veder  giungere  una  legazione  di  popoli  dcl- 
336‘  l’ India,  i quali  (se  Don  volle  ingannarsi  Eusebio  nel  creder- 
lo) riconobbero  Costantino  per  signore.  Gli  scrittori  de’  suoi 
dì  vanamente  il  tcneano  per  padrone  de’  Sarmati  e de’  Goti}; 
genti  da  lui  domate  nel  proprio  lor  territorio  insieme  con 
molte  altre  nazioni  barbariche , per  quanto  parve  a Bufino 
d’Aquileia,  verso  la  fine  di  quel  secolo.  Costantino  il  giovi- 
ne, Costante  e Costanzo,  figliuoli  di  Cotantino,  gli  promct- 
teano  una  signoria  di  lunga  durata  nella  sua  famiglia;  ma 
337-  già  il  padre  mancava,  e verso  gli  ultimi  anni  suoi  già  in 
gran  parte  il  mondo  romano  era  divenuto  cristiano. 
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§.  I.  Uopo  la  morte  di  Costantino,  gli  scambievoli  odj  e Anni 
le  incessanti  nimistà  de’  barbari  fra  essi  ritardarono  per  al-  dì 
cun  tempo  la  caduta  dell’Imperio.  Giuliano,  il  primo  de'Valen-  G c 
tiniani  e Teodosio  furono  quelli  tra’successori  di  Costantino 
che  combatterono  con  più  felicità  contro  i Barbari  lungo  i 338, 
limiti  del  Reno  e del  Danubio;  male  invasioni  derristi  tem- 
pi di  Gallieno  e le  nuove  mura  di  Roma  teneano  viva  negli 
animi  la  memoria  dell’  ardire  de’  nemici  e sempre  desta  in 
costoro  la  speranza  d’ entrare  nuovamente  in  Italia.  I sena- 
tori spogliati  d’ ogni  potestà  militare  da  Gallieno,  quando  le 
cariche  civili  disgiungeansi  affatto  dalle  guerresche,  lasciaro- 
no il  freno  dello  stato  soltanto  a chi  maneggiava  le  armi  ; e 
queste  cominciano  ad  essere  principalmente  in  mano  de’Bar- 
bari,  ora  che  i tre  figliuoli  di  Costantino  si  dividono  l’am- 
ministrazione dell’Imperio. 

II  primo,  già  vincitore  de’Goti,  non  tardò  ad  essere  ucciso;  34o. 
e Costante,  che  ottenne  dopo  esso  il  dominio  nelle  Gallie, 
fermata  la  sua  dimora  in  Treviri,  sostenne  i frequenti  assal- 
ti de’ Franchi,  mentre  Costanzo,  fedelmente  aiutato  da’ Goti 
Federati,  che  Libanio  chiama  Sciti  d’ oltre  il  Danubio,  com- 
baltea  contro  Sapore  II , re  de’  Persiani.  Lo  stesso  rispetto , 
soggiunge  Libanio,  aveano  si  fatti  Sciti  pel  principe  de’ Ro- 
mani che  pel  proprio.  Saporo  da  un  altro  canto  con  perfido 
artificio  s’ impadroniva  di  Dirano  II,  nipote  di  Tiridatc;  fat- 
tolo indi  accecare,  dava  il  regno  degli  Armeni  ad  Arsace  III, 
figliuolo  del  re  infelice. 

Nel  secondo  anno  della  guerra  de’  Franchi , un  nuovo  ac- 
cordo  li  strinse  in  amicizia  con  Costante,  mercè  i trattati, 
a’ quali  si  diè  il  nome  di  pace  de’  confini.  Alcune  delle  loro 
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Anni  tribù  si  contentarono  ricever  da  lui,  se  non  s’ ingannò  Liba- 
li nio,  il  principe  o re  ; ma  se  il  grosso  delle  lor  genti  fu  ob- 

G c bligato  a ripassare  il  Reno,  moltissimi  rimasero  in  Treviri  e 
' nel  palagio  stesso  di  Costante.  Lenigaiso  era  tra  questi,  che 
solo,  sebbene  indarno,  il  difese  da’colpi  di  Gaisone,  spedilo 

350.  a trucidarlo.  Magnenzio,  autore  di  quella  strage,  traeva  l’o- 
rigine da’  Germani,  ed  appreso  avea  le  lettere  latine  appo  i 
Leti , creduti  malamente  da  Zosimo  essere  un  popolo  parti- 
colare delle  Gallie.  Questi  Leti  ed  altri  Barbari  dopo  il  favo- 
re conceduto  da  Costantino  a Bonito,  si  vider  sovente  occu- 
par le  cariche  militari  dell’  Imperio  ; uno  de’  quali  fu  l’ ale- 
manno Agilone , clic  conseguì  grandi  onori  nella  reggia  im- 
periale di  Costanzo,  ed  un  tribuno  della  stessa  nazione,  chia- 
mato Ariobaude 

8-  II.  Così  Magnenzio  usurpava  il  principato  delle  Gallie  , 
della  Brettagna  e delle  Spagne.  Costanzo  imperatore,  stando 
in  Edcssa  ed  in  Antiochia,  udiva  le  notizie  del  guasto  che  dava 
Sapore  II  alle  provincie  romane  della  Mcsopotamia,  e del 
iiero  assedio  ch’egli  poneva  intorno  alla  città  di  INisibi,  difesa 
con  rara  virtù  da’  Romani.  Finalmente  Sapore  fu  costretto  a 
levare  il  campo , c tosto  invasero  il  suo  regno  i Massageti , 
popoli  certamente  abitatori  delle  rive  del  Caspio;  ma  ignoro 
il  sito  ed  i nomi  particolari  delle  loro  tribù  nemiche  di  quel 
re,  le  quali  si  dovettero  senza  dubbio  unire  in  gran  numero 
contro  un  sì  possente  avversario,  e forse  accozzarsi  per  al- 
cun tempo  ancora  co’Geli,  co’  Refi  e cogli  Unni  del  Caspio. 

351.  Intanto  i Franchi,  gli  Alemanni  ed  i Sassoni  erano  torna- 
ti a depredar  miseramente  le  Gallie , dove  Magnenzio  ne  as- 
soldava enorme  quantità  per  condurli  sulle  sponde  della  Sa- 
va  contro  Costanzo,  il  quale  inoltravasi  alla  sua  volta  dalla 
Mcsopotamia;  ma  poi  Magnenzio,  abbandonato  da’Franchi  c dal 
loro  condottiero  Silvano,  figliuolo  di  Bouito,  indietreggiò  ver- 
so la  brava,  e dopo  aver  fatto  per  consiglio  d’una  sua  maga 
F empio  sacrificio  di  una  fanciulla,  fu  vinto  e posto  in  fuga 
dal  figliuolo  di  Costantino.  Nuovi  Barbari  disccndcano  in 
quell'anno  dalla  Germania,  per  invito  di  Costanzo,  come  cre- 
devasi,  nelle  Gallie,  acciocché  guerreggiassero  contro  il  fug- 
gitivo Magnenzio,  il  quale  finalmente  videsi  ridotto  alFestre- 

3S3-  ino  e si  diè  la  morte.  Costanzo,  libero  di  tal  nemico,  assaltò 
i due  fratelli  Gundomado  e Vadomario,  re  degli  Alemanni, 
gillando  un  ponte  sul  Reno  verso  Rauraco,  cioè  Basilea;  essi 
non  pertanto,  atterrili  da  sinistri  auspici  c dalle  predizioni 
degli  auguri , mandarono  alcuni  ottimali  a chieder  la  pace  , 
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che  il  Romano  concedette  loro  con  patto  di  somministrare 
ausiliario  coorti  all’  Imperio.  Figliuolo  di  Yadomario  era  Yi- 
ticabio,  infermiccio  e molle,  per  quanto  appariva,  ma  nemi- 
co implacabile  de’Romani  e pieno  di  forza  e d'ardire. 

§.  HI.  Più  ritrosi  alla  pace  furono  gli  Alemanni  delti  Len- 
tiensi,  die  aveano  la  sede  non  lungi  di  Rauraco,  e sulle  rive 
del  lago  di  Briganzia , ovvero  di  Costanza.  Fin  qui  dislen- 
deansi  ora  gii  Alemanni  dalle  vicinanze  del  Meno,  dove  avea- 
no combattuto  contro  Caracolla.  Nè  infelici  tornarono  a quel- 
la gente  i primi  successi  della  guerra  quando  l’imperatore, 
fermatosi  nel  paese  di  Coira , mandò  contro  essi  Arbezione, 
che  fu  circonvenuto  dagli  Alemanni  e messo  in  rotta:  ma  non 
tardarono  i Romani  a vendicarsi,  preceduti  dal  valoroso  tri- 
buno Arinteo , ed  a fare  grandissima  strage  dei  Lentiensi. 
Dopo  ciò  Costanzo  si  condusse  in  Milano,  menando  seco  non 
pochi  ausiliari  de’Francbi  e d’altri  Barbari,  una  gran  molti- 
tudine de’ quali,  al  dire  d’  Annoiano  Marcellino,  fioriva  nel 
suo  palagio.  Allora  Silvano,  ebe  lealmente  combattea  nelle 
Gallie  contro  i Germani , scorgendo  essere  insidiato  da  ca- 
lunnie orditegli  contro,  volle  confidarsi  nell’amicizia  de’Fran- 
chi,  tra  cui  ebbe  i natali;  se  non  che  Laniogaiso , .fedele  già 
di  Costante  imperatore  , 1’  ammonì  che  quelli  per  prezzo  di 
danaro  non  avrebbero  tralasciato  di  tradirlo.  Pur  tuttavìa  con 
nobile  ardire  Malarico,  rettore  de’ Gentili,  e Mcllobaode,  Fran- 
chi ambidue,  lo  difesero  a viso  aperto  nella  reggia  imperia- 
le di  Milano.  Ma  le  malvage  frodi  sortirono  il  bramato  effet- 
to: e Silvano,  costretto  a prender  la  porpora  in  Colonia  per 
campare  la  vita , fu  a capo  di  ventotlo  giorni  trucidato , e 
trasse  nella  propria  rovina  i Conti  Lutto  e Maudio,  suoi  con- 
cittadini. 

A questi  giorni , e spezialmente  nelle  fazioni  di  Silvano , 
ricorre  sovente  nelle  istorie  il  nome  d e’Gentili.  Oltre  Mala- 
rico , 1’  Alemanno  Agilone  fu  loro  tribuno.  Differivano  in  ciò 
da’Leli , che  costoro  s’eran  dati  spontaneamente  a’Romani,  ed 
aveano  avuto  le  terre  leliche  da  coltivare  come  confederati, 
serbando  l’indole  patria  ed  in  parte  i costumi  barbarici:  ma 
i Gentili,  presi  con  le  armi  alla  mano,  e per  forzata  dedi- 
zione , viveano  secondo  le  leggi  dell’  Imperio , dispersi  nelle 
varie  città  ed  addetti  alla  custodia  de’  limili  e del  fossato. 
Sovente  ancora  , pregiali  per  la  fedeltà , stavano  a guardia 
dell’imperatore:  i più  giovani  s’ascriveano  in  oltre  nelle  scuo- 
le o quartieri  della  milizia  detta  de’ Candidati.  A quelli  del- 
l’imperatore Costanzo  apparteneva  un  giovine  andato  in  Pa- 
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testina,  il  quale  per  la  bionda  sua  chioma  e la  carnagione 
bianchissima  ben  dimostrava  , si  come  narra  San  Girolamo  , 
essere  uscito  dal  paese  de  Tranelli,  situato  fra  le  regioni  de- 
gli Alemanni  e de’  Sassoni.  Verso  la  metà  del  quarto  secolo 
cristiano  gli  storici , ed  anche  F autore  della  Pculingeriana  , 
più  non  davano  a tal  paese  il  nome  di  Germania,  ma  la  chia- 
mavano, afferma  lo  stesso  Girolamo,  Francia;  i popoli  della 
(piale  aveano  voce  d'essere  assai  più  forti  che  numerosi. 

§.  IV.  La  morte  di  Silvano  accrebbe  l'ardire  a'Franchi  non 
che  a’  Sassoni  ed  agli  Alemanni.  Le  Gallie  furono  libera- 
mente disertale  da  quei  barbari,  quaranta  città  lungo  il  Re- 
no poste  a ruba  ed  una  turba  infinita  di  prigionieri  trasferi- 
ti oltre  il  fiume.  Colonia  degli  Agrippinesi  altresì , lasciata 
con  poca  o con  niunn  difesa,  cadde  sotto  i colpi  de’  Franchi. 
Allora  Costanzo,  veggendo  infranta  la  pace  della  de" confini, 
mandò  suo  cugino  Giuliano  a difender  le  Gallie;  quel  mede- 
simo che  gli  succedette  nell'Imperio  e divenne  sì  famoso  col 
nome  d'apostata.  Dopo  aver  fatto  in  esse  nè  poche  nè  facili 
prove , Giuliano  deliberò  assalire  i nemici  nella  regione  de- 
gli Alemanni  ; ma  essi  per  obbliqui  cammini  gli  furono  alle 
spalle,  passando  a fil  di  spada  pressoché  due  intere  legioni. 
Que’  barbari , sebbene  padroni  di  molle  città  romane,  abita- 
vano solo  in  campagna , schivandole  come  se  fossero  sepol- 
cri, a quel  che  dicenno  , circondati  di  reti.  Agevole  perciò 
riuscì  a Giuliano  d’entrare  in  Colonia  c di  rifarvi  una  tregua 
co’  re  de'  Franchi:  di  poi  gli  Alemanni  per  trenta  giorni  as- 
sediarono lui  stesso  nella  città  de'  Senoni , dalla  quale  si  ri- 
trassero infine,  confessando  avere  stoltamente  duralo  si  lun- 
ga fatica. 

Innanzi  che  Giuliano  venisse  nelle  Gallie,  i Sassoni,  raccon- 
ta Zosimo,  travagliavano  la  gente  dc'Camavi.  Molli  di  costo- 
ro furono  costretti  a fuggir  navigando  pel  beilo , e ripara- 
ronsi  nell’isola  de' baiavi,  tenuta  in  parte  da’ Franchi  detti 
Salici  o Salj.  A'Franchi  apparlcnea  Cnricllonc,  il  quale  dies- 
si a' Romani  e si  condusse  ad  abitare  in  Trevi  ri  ; alto  della 
persona  sovra  tulli  gli  altri,  c fornito  d'animo  pari  alla  gran- 
dezza del  corpo.  I Camavi,  a malgrado  delle  loro  sciagure, 
presero  ad  infestare  il  territorio  di  Trcviri:  e Caricllone,  de- 
sideroso di  fama  , divisò  nascondersi  tra  follissime  selve  ad 
aspettarvi  le  incursioni  di  que’  barbari.  Quanti  più  egli  po- 
lca tanti  uccideane  di  nottetempo  , mentre  oppressi  dal  vino 
dormivano,  c le  lor  teste  recise  recava  nella  città.  I Camavi 
non  sapeano  a qual  cagione  attribuire  la  perdita  dc'loro  uo- 
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mini;  Cnricltone  intanto  si  congiunse  con  altri  masnadieri,  Anni 
menando  vita  simile  olla  ferina:  indi  si  proffersero  tutti  a Giu-  dì 
liano,  il  quale  giudicò  non  potersi  meglio  estirparci  ladroni  R c 
che  con  questa  turba  micidiale  d’altri  ladroni. 

Mentre  i Romani  fortuneggiavano  in  tal  guisa  nelle  Gallie,  356, 
Musoniano,  prefetto  del  pretorio  in  Oriente , movcn  parole 
di  pace  co’Persiani,  sollecitando  Tampsapore,  uno  de'loro  Sa- 
trapi vicini  a’conlìni  deU’imperio,  di  scriverne  a Sapore.  Co- 
stui guerreggiava  nel  medesimo  anno  contro  molle  genti  ver- 
so gli  estremi  limili  del  suo  regno.  Queste  sembrano  essere 
state  le  tribù  dette  genericamente  de’  Massageli  del  Caspio , 
le  quali  aveano  assalito  la  Persia  dopo  1’  inutile  assedio  di 
IVisibi.  Assai  di  sangue  persiano  s'  era  sparso  in  tali  guerre 
tin  qui , c Sapore  passava  l’inverno  presso  gli  Euseni  ed  i 
Chioniti,  popoli  di  cui  or  ora  parlerò  : il  perchè  un  lungo 
tempo  trascorse  innanzi  che  pervenissero  le  lettere  di  Tam- 
psapore intorno  alle  proposte  di  Musoniano. 

Gli  Svevi  allora  infestavano  la  Rczia.  Erano  scorsi  qunltro 
secoli,  dopo  la  morte  d’ Ariovisto , ed  il  nome  de’  popoli  si 
famosi  già  sotto  quel  re  di  bel  nuovo  risuonava  negli  stessi 
luoghi  dove  Cesare  aveagli  fiaccalo  l’ orgoglio  sul  Reno  su- 
periore. 0 che  tal  nome  ivi  non  fosse  cessato  giammai,  o che 
le  moltitudini  collettizie  degli  Alemanni  si  componessero  prin- 
cipalmente d’  uomini  venuti  dall’  orientale  Germania  ed  ap- 
partenenti ad  alcuna  delle  disciolte  leghe  sveviche,  certa  co- 
sa egli  è che  la  rinomanza  della  gran  nazione  degli  Svevi  di. 
Tacito  era  sminuita  d’  assai  se  non  venuta  meno  sulle  rive 
del  ltaltico,  dell''  Elba  e dello  Svevo.  Ma  la  Svevia  risorgeva 
ora  non  meno  temuta  su  quelle  del  Reno,  dove  tra  Magonza 
ed  Argentina  si  scorge  segnata  nella  Peutingeriana , e dove 
mai  più  sì  fatta  denominazione  mancò  fino  a’  dì  nostri.  Ed 
anche  noi  oggidì  ascoltiamo  chiamarsi  così  la  Svevia  novella, 
che  nel  Medio-Evo  diè  imperatori  all’Italia. 

§.  V.  Insieme  con  gli  Svevi  si  mossero  i Quadi  ad  infe-  357. 
star  la  Valeria,  ed  i Sarmati,  valentissimi  ne’ ladronecci,  a 
tribolar  la  Mesia  e la  seconda  Pannonia.  Costanzo  passò  le 
Alpi  a reprimere  i tumulti  di  tali  Barbari;  ciò  sembra  esser- 
gli venuto  fatto  più  con  le  arti  di  pace  che  di  guerra.  Giu- 
liano intanto,  libero  dall’  assedio,  schermivasi  nelle  Gallie, 
dove  i Leti,  aspirando  alle  solite  prede  barbariche,  assalirono 
Lione:  ma  gli  abitanti  della  città  egregiamente  si  difesero. 

Per  tale  impresa  parve  a Zosimoed  a parecchj  nomini  dotti 
che  i Leti  fossero  un  popolo  particolare  fra’  Barbari  : basta 
Troya  St.  d’  II.  Voi.  I P.  I.  e II.  69 
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Anni  nondimeno  il  supporre  che  i Franchi  ed  allri  Germani,  col- 
pi locali  nelle  Gallie  dal  Nomano , si  fossero  sospinti  ad  una 
c sedizione,  la  quale  lornò  loro  esiziale,  avendo  Giuliano  fal- 
lo guardare  i varchi  c passarvi  quc’Leti  a fil  di  spada. 

Indi  piombò  sugli  Alemanni , che  s’  erano  riparali  nelle 
ìsole  del  Reno  verso  Basilea,  rafforzandole  con  vasti  trince- 
ramenti d’  alberi  tagliati,  e consegui  splendida  vittoria;  frat- 
tanto un'  altra  porzione  degli  stessi  Barbari  aspramente  pcr- 
coteano  il  romano  Arbezionc  o Radiazione.  Costoro  imitando 
l'esempio  dato  da'  Cimbri  sull’  Adige,  avean  saputo  rompere 
un  ponte  che  dividcali  da’  Romani , con  Scagliarvi  enorme 
quantità  di  tronchi  e di  legni  recisi.  Giuliano  richiamò  col 
suo  valor  la  fortuna , ed  attese  operosamente  a procacciarsi 
un  buon  ricetto  nelle  regioni  prossime  agli  Alemanni , dove 
munì  le  Tre  Taberne,  ora  dette  Saverna  in  Alsazia.  Non  po- 
chi Gentili  militavano  sotto  lui  ; tali  erano  i Baiavi  e mas- 
simamente gli  Ertili,  che  solcano  mandarsi  nella  Gallia  , e 
ne'Iuoghi  più  distanti  della  lor  patria. 

§.  VI.  I Barbari  posaronsi  tosto  ne 'campi  d’Argenlina.  Ivi 
fecero  il  colmo  della  lor  possa,  guidati  da  sette  re,  de’ qua  li 
Agenarico  era  il  più  giovine,  figliuolo  di  Medcrico,  stato  al- 
tra volta  in  ostaggio  nelle  Gallie  presso  i Romani,  che  il  ri- 
putavano perfidissimo.  Aveva  imparalo  costui  non  so  quali 
arcani  riti  di  Grecia,  peJ  quali  diè  il  nome  di  Scrapione  al 
suo  Agenarico.  trio,  Irsicino,  Vclstrappo,  Su  olii  ario  ed  Or- 
lano s’erano  con  Scrapione  congiunti  c co’popoli  del  re  Gun- 
tlomado,  ucciso  a tradimento,  i quali  avendo  violata  la  re- 
cente pace  con  Costanzo  imperatore,  trassero  nella  medesima 
sentenza  le  genti  soggette  al  re  Yadomario.  Trentacinquc  mila 
c più  Alemanni  stavano  dunque  schierali  nelle  adiacenze  di 
Argentina;  e dieci  guerrieri  di  regia  stirpe  con  gran  corteg- 
gio d’ottimati,  seguivano  a cavallo  i sette  re  degli  Alemanni. 

Sovra  tutti  que’  re  s’innalzava  Cnodomario,  fratello  di  Me- 
dcrico;  superbo  per  aver  devastato  molte  città  delle  Gallie 
non  che  per  aver  superato  in  battaglia  un  fratello  di  Ma- 
gnenzio.  Cnodomario,  autore  di  quella  guerra,  per  la  gran- 
dezza del  corpo  vinceva  ogni  altro  de’ suoi  concittadini;  le 
ampie  braccia  c le  vaste  spalle  dinotavano  la  ferocia  dell'  n- 
nimo,  ed  egli  adattato  s’  avea  sul  capo  una  benda  o fune  ac- 
cesa, che  gli  accrescevo  l’orgoglio.  Già  s’ cran  tratte  le  spa- 
de allorché  un  fremer  s’udi  nel  mezzo  de’  Barbari,  che  chie- 
dcano  a’  re  di  scendere  da  cavallo  c di  pugnare  a piè  con 
la  rimanente  plebe  de’ guerrieri,  acciocché  niuno  potesse  spe- 
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rare  di  fuggir  dalla  pugna.  Né  dubitò  Gnodomario  d‘  obbe- 
dire  con  gli  altri  re;  poscia,  quando  il  barrilo  die  segno  dì 

alla  mischia,  quella  mano  di  re  combatte  innanzi  alle  prime  ^ c 

lile,  recando  non  lieve  strage  a' Romani.  Già  i cavalli  di  U 

questi  andavano  in  rotta,  ed  i Barbari,  scintillanti  d’ira,  35,‘ 
prorompevano  in  mezzo  alte  mimiche  schiere,  allorché  Giu- 
liano, secondato  da’ Baiavi,  giunse  ad  inanimire  i suoi  ed  a 
rompere  il  fiero  avversario.  Le  acque  del  Reno  travolsero  una 
gran  parte  degli  Alemanni  fuggitivi,  e lo  stesso  Cnodomario, 
caduto  in  mano  de’  vincitori,  con  dugenlo  suoi  compagni  av- 
vinti da  ceppi  c con  tre  de’  suoi  migliori  amici  veniva  trat- 
to al  cospetto  di  Giuliano.  Nulla  più  ritcnca  dell’arroganza 
primiera  l’ Alemanno,  e non  più  insultando  alle  ceneri  delle 
città  facea  crudeli  minacce  alle  Gallie,  ma  pallido  c smunto 
attendeva  la  sua  sentenza,  e T ebbe  propizia.  Perciocché  Giu- 
liano donogli  la  vita  e l’ inviò  in  Roma , dove  gli  furono 
assegnati  alloggiamenti  sul  Celio;  ivi  , consunto  dall’  ozio , 
morì  di  letargo. 

§.  VII.  La  felice  vittoria  di  Argentina  liberò  le  Gallie  dal 
giogo  crudele  degli  Alemanni , che  tutti  riliraronsi  oltre  il 
Reno.  Ma  Giuliano,  edificato  un  ponte  vicino  a Magonza, 
non  cessò  d’ inseguirli  e d’ incendiare  i loro  villaggi  fino  a 
che  non  vennero  dinanzi  g lui  tre  de’  vinti  re,  a’  quali  egli 
concedè  solo  una  tregua  di  dieci  mesi,  dopo  aver  validamen- 
te ristorato  il  castello  di  Traiano  , creduto  essere  oggidì 
quello  di  Cromburgo,  non  lungi  di  Francoforte  sul  Meno.  As- 
sediò indi  un  castello  de’  Franchi  sulla  Mosa , ed  avendolo 
espugnalo  per  fame,  mandò  in  dono  a Costanzo  i difensori,  s!*8* 
Nella  Valeria  intanto  e nel  rimanente  della  Pannonia  conti- 
nuavasi  la  guerra  de’  Quadi  e de’  Sarmati  contro  l’ impera-  . 
tore  Costanzo  : popoli,  che  fin  dal  tempo  di  Marco  Aurelio 
erano  stali  uniti  (eccetto  i Sannali  lazigi,  come  già  dissi),  c 
nella  metà  del  quarto  secolo,  per  attestato  d’ Ansimano  Mar- 
cellino, continuavano  a viver  concordi  sì  per  la  vicinanza  c 
sì  per  la  similitudine  delle  armi  e de’  costumi.  Esempio  in- 
signe dell’  essersi  oramai  mescolate  le  asiatiche  usanze  d’  al- 
cuni popoli  con  quelle  d’  alquante  nazioni  germaniche  ; ciò 
dimostra  quanto  sia  vana  la  speranza  di  sapere  qual  favella 
veramente  parlassero  in  questa  età  le  genti  della  Germania 
orientale. 

A tanti  nemici,  s’  accoppiarono  altresì  gl’  lutungi,  che  pas- 
sarono a depredare  la  Rezia.  Scrive  Annidano  Marcellino  che 
costoro  abitassero  in  su’ confini  d’Italia,  i quali  sotto  Coslan- 
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*"">  lino  comprendevano  anche  la  Rezia  : sedi  non  diverse  da 

Pi  quelle  ove  gli  Sciti  lutungi  furono  vinti  dall’  imperatore  Au- 
q c reiiano.  Il  vederli  ora  pressoché  negli  stessi  luoghi  è indi- 
zio che  avessero  saputo  resistere  a quel  fortissimo  uomo  : 
3i8-  indi  o da  lui  o da’ suoi  successori,  per  quanto  si  legge 
nello  stesso  Ammiano,  era  stata  lor  conceduta  dopo  molle 
preghiere  la  pace  non  che  l’amicizia  e la  confederazione 
colf  Imperio.  Dimentichi  di  questa  non  solo  saccheggiarono 
arditamente  il  suolo  romano,  ma  contro  la  propria  loro  na- 
tura tentarono  1’  assedio  d’  alcune  cittii.  Barbazionc,  inviato 
contro  essi  da  Costanzo,  ne  uccise  un  gran  numero  e costrin- 
se ad  una  fuga  piena  di  pericoli  e di  cordoglio  i pochi  ri- 
manenti, che  nel  rivedere  i proprj  villaggi  non  poterono 
frenare  le  lacrime.  Ncvitta  , il  quale  credesi  venuto  in  luce 
fra’  Goti  e poi  fu  console,  combattè  fortemente  contro  gl’  lu- 
tungi. 

§.  Vili.  Gli  Alemanni  fremevano  in  quel  mezzo  per  le  ul- 
time sventure  d’ Argentina,  e s’ ingegnavano  rifar  nuovi  ac- 
cordi e migliori  leghe  fra  essi  per  vendicarsi.  Giuliano,  veg- 
gendoli  non  ancora  uniti , mosse  non  aspettato  alla  lor  vol- 
ta ; ma  gli  piacque  innanzi  ogni  cosa  ridurre  al  dovere  i 
Franchi  volgarmente  appellati  Salici  o Salj.  Era  già  qualche 
tempo,  secondo  Ammiano  Marcellino  che  aveano  ardilo  co- 
storo di  fermar  la  dimora  nel  suolo  dell’  Imperio,  e propria- 
mente nella  Tossandria  o Tassandria  del  Belgio,  tra  la  Schel- 
da  e la  Mosa  ; popoli  che  nel  settimo  libro  notai  aver  abi- 
talo in  prima  sull' Isaia  od  Issel.  Isclburgo  nella  odierna 
B che-  provincia  di  Zutfen  non  che  Sallik,  Oldcnscel  e Salland  sulla 
r,°’  sinistra  riva  dell’lsala  sembrano  essere  state  le  prime  sedi 
prossime  alla  Batavia  tenute  da  essi  : ma  ignota  è l'età  in 
cui  una  parte  de’ Franchi  Salici  tramutaronsi  nella  Tossan- 
dria,  quantunque  non  lievi  congetture  diano  a credere,  ciò 
essere  avvenuto  ai  giorni  di  Costanzo  Cloro  e di  Carausio. 
Pensano  altri,  che  od  Esatec  o Gcnobaudo  fossero  stati  re 
de’Franchi  Salici  fin  dal  tempo  di  Massimiano  imperatore, 
obbligali  per  virtù  de’ patti  a somministrare  ausiliari  drap- 
pelli a"  Romani. 

E però  quelle  genti,  qualunque  sia  l’opinione  d’ Ammia- 
no Marcellino  intorno  al  loro  dritto  d’  abitar  nelle  Gallie  , 
giudicavano  poter  sicuramente,  se  fedeli  a’  Romani , vivere 
in  Tossandria.  Saputo  che  Giuliauo  giungeva  in  Tongri  , 
gl’ inviarono  ambasciadori  ad  esporli  che  ogni  ragione  man- 
cava di  sturbare  dalle  proprie  dimore  coloro  i quali  s’aste- 
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newo  da  qualunque  ingiuria  contro  l’Imperio.  Giuliano,  che  *nni 
conoscea  la  giustizia  di  tali  domande , offerì  doni  a’  legati  e Di 
li  rimandò  a'  loro  concittadini  con  alcune  ambigue  proposi-  G c 
zioni  di  pace;  intanto  lungo  la  riva  d’ un  fiume  (forse  la  J58 
Mosa  od  il  Demer),  affrettò  il  cammino,  per  vietare  a’  Salj  di 
riparare  in  Germania,  ed  improvvisamente  comparve  nel  lo- 
ro paese,  quando  nelle  patrie  consulte  deliberavano.  I Salj , 
maravigliati  di  tanta  prestezza,  e deposta  ogni  speranza  di 
resistere,  si  sottomisero  a tutte  le  condizioni  dettate  da  Giu- 
liano, che  confermò  loro  il  possesso  del  paese,  donando  ezian- 
dìo terre  ad  altri  Salici  viventi  di  là  dal  Reno . i quali  ac- 
corsero, al  dir  di  Libanio,  nel  Belgio,  giurando  combattere 
contro  i rimanenti  Barbari. 

§.  IX.  Qui  nella  Tossandria  surse  di  poi  la  monarchia 
de’  Franchi,  e pubblicossi  la  legge  Salica  , divenuta  comune 
al  maggior  numero  delle  loro  tribù.  Gli  accordi  con  Giulia- 
no diedero  a’  Franchi  Salj  giusta  causa  di  posseder  quella 
contrada , e tolsero  via  il  vizio , che  Ammiano  Marcellino 
scorgeva  nelle  precedenti  occupazioni  delle  regioni  poste  fra 
il  Reno  e la  Schelda  fin  dal  tempo  di  Massimiano.  Lo  stabi- 
limento de’  Salj  sotto  Giuliano  dimostra  la  falsità  dell’  opi- 
nione, che  attribuisce  a’Franchi  d’ essersi  per  la  prima  volta 
fermati  nelle  Gallie  verso  la  fino  del  seguente  secolo,  e per 
opera  di  Clodoveo.  Bonito,  Silvano,  Mellobaude , Cariettone, 
Malarico  e le  diverse  generazioni  de’Franchi  accolti  fra’ Le- 
ti o fra’ Gentili  nelle  Gallie  bastano  a chiarirci  che  la  lingua 
ed  i costumi  romani  s’  erano  largamente  sparsi  nel  mezzo  di 
quc’Barbnri:  ma  la  dedizione  a Giuliano  produsse  l’effetto 
che  i Salj  fossero  in  gran  parte  già  divenuti  Romani,  quan- 
do Clodoveo  regnò  tra  essi,  tuttoché  niuna  fra  le  barbariche 
leggi  possa  dirsi  di  natura  tanto  propria  della  Germania 
quanto  la  legge  Salica.  Di  ciò  parlerò  negli  altri  volumi,  al- 
lorché mi  sarà  mestieri  toccar  delle  necessità,  per  le  quali  riu- 
scirono affatto  diverse  le  condizioni,  con  cui  vissero  i Romani 
delle  Gallie  sotto  i Franchi  ed  i Romani  d’ Italia  sotto  i Lon- 
gobardi. 

§.  X.  Non  lungi  dalla  Tossandria  stavano  i Camavi  agitati 
da’ Sassoni  e sJ  erano  impadroniti  deJ  paesi  posti  tra  il  Reno  e 
la  Mosa  nelle  vicinanze  di  Novesio,  ovvero  di  Nuis.  Non  più 
era  possibile , sJ  essi  non  consentissero , di  trasportare  le 
vettovaglie,  che  venivano  dell’  isola  di  Brettagna,  nè  di  som- 
ministrarle a’  presidj  romani  collocati  sull’  Alto  Reno.  11  pre- 
fetto delle  Gallie  avea  sperato  rimuover  1’  ostacolo,  pagando 
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Anni  un  annuo  tributo  a’  Barbari.  Giuliano  perciò,  nell’  assalile  i 
Di  Salj,  non  ebbe  solamente  il  disegno  di  costringerli  a dargli 

G c soldati,  ma  di  penetrar  fra’  Cantavi  a cancellare  con  le  ar- 
mi l'onta  della  proposta  di  un  tributo.  Avendo  i Sassoni  as- 
358'  salilo  nuovamente  il  loro  paese , obbligarono  parecchj  d’  es- 
si a passare  il  Reno , e ad  invadere  il  territorio  romano  ; 
laonde  Giuliano  speditamente  s’  avventò  contro  questi  Conia- 
vi sopravvegnenti  e li  pose  in  fuga,  uccidendone  una  porzio- 
ne in  battaglia,  e caricando  1’  altra  di  ferri. 

Supplichevoli  allora  vennero  dinanzi  al  vincitore  il  re 
dc’Camavi  ed  i principali  del  popolo.  Nò  Giuliano  ricusò 
conceder  la  pace,  ma  solo  col  patto  che  dato  gli  fosse  il  fi- 
gliuolo del  re  stesso  in  ostaggio.  Miseri  lamenti  s’  udirono 
per  tutto  il  campo  a quel  comando  : i Barbari,  prostrali  a’  piè 
di  Giuliano,  con  molte  lagrime  negavano  poter  obbedire  a 
tal  richiesta  e consegnare  il  giovinetto , che  tutti  credevano 
ucciso.  Cosi  egli  vivesse,  che  tosto  io  tei  darei,  esclamava  il 
padre,  stimandolo  felice  nel  servirli  ■ ma  tu  mel  togliesti,  e 
mentre  io  piango  l'unico  mio  figliuolo  , tu  rapisci  ancora 
ogni  speranza  di  pace  al  mio  regno.  Giuliano  commosso 
chiamò  Ncbisgaste,  che  fatto  prigioniero  da  Carieltone  si  cu- 
stodiva con  ogni  cura.  Come  1’  ebbe  posto  sotto  gli  occhj  del 
padre , i Caiuavi  ristettero  immobili  per  maraviglia  e per 
gioia  : egli  volto  indi  ad  essi,  un  Dio  vel  ritorna  pressoché 
in  vita,  disse  ; la  benignità  dei  Romani  lo  restituisce  al  pa- 
dre, nè  io  vorrei  già  infierir  contro  un  giovinetto  innocen- 
te, quando  voi,  secondo  la  vostra  natura,  vorrete  rompere  i 
putti  della  pace:  ma  basta  il  ferro  de’  Romani  a mantener- 
la, ed  io  non  chieggo  altri  ostaggi  se  non  solamente  la  ma- 
dre di  Nebisgasle.  1 Camavi  attoniti  caddero  di  bel  nuovo  a’ 
piò  di  Giuliano,  pregandogli  felicità , ed  egli  permise  lo  ro 
tornar  salvi  nella  patria;  poscia  fé’  riparare  tre  fortezze  sulla 
Mosa,  dianzi  smantellate  da’  Barbari. 

§.  XI.  Suomario  cd  (Mario,  i due  alcmannici  re  scampati 
dalla  rotta  d’ Argentina,  stavano  frattanto  in  armi,  e più  fe- 
roci che  non  dianzi  apparccchiavansi  a crudele  guerra,  cre- 
dendo Giuliano  troppo  impedito  dalla  spedizione  contro  i 
Salj  cd  i Camavi.  Ma  quando  Suomario  la  vide  sì  felicemen- 
te compiuta  e Giuliano  stesso  dirizzare  il  cammino  dalla 
Mosa  verso  il  paese  degli  Alemanni , depose  1’  orgoglio  e 
spontaneamente  in  supplichevole  alto  si  fece  incontro  alle 
legioni.  Fugli  comandalo  star  di  buon  animo;  cd  egli,  pie- 
gate le  ginocchia,  diesai  tutto  all'arbitrio  de’  Romani , prò- 


DK' POPOLI  BARBARI  551 

mettendo  restituire  i prigioni  c fornir  di  vettovaglie  T eser- 
cito. 

Assai  più  ricalcitrante  mostravasi  Ortario,  contro  cui  Giu- 
liano spedì  fra  gli  altri  Carìcttone  il  Franco;  uomo  del  inira- 
bil  valore  che  tutti  sapeano.  F.normi  alberi  abbattuti  chiu- 
«lean  la  via  ; ma  Cariettone  unito  a Nestica , tribuno  degli 
Scutarj,  lasciassi  guidare  per  lunghi  circuiti  da  un  giovinet- 
to degli  Alemanni  fatto  prigioniero,  c pervenne  a’  luoghi  do- 
ve Ortario,  all’  aspetto  delle  legioni , crasi  rinselvato.  Im- 
menso guasto  vi  fecero  i soldati,  si  che  il  re,  tocco  da’  pub- 
blici danni  e scorgendo  fumar  da  per  ogni  dove  le  reliquie 
de’ suoi  villaggi,  venne  a chieder  perdono.  Giurò  d’esegui- 
re i comandi,  ma  innanzi  ogni  cosa  restituire  i prigionieri, 
de’ quali  nondimeno  alcuni  consegnò  ed  assai  più  volea  ri- 
tenere. Chiamato  a colloquio  da  Giuliano  1’  adorò  con  occhj 
tremanti  ed  eseguì  le  promesse;  ma  una  più  difficile  condi- 
zione gli  s’ impose,  quella,  cioè,  che  gli  iVlemanni  a lui  sot- 
toposti pigliassero  co’  loro  carri  e materiali  e con  le  proprie 
fatiche  a ristorare  le  città  da  essi  danneggiate  nelle  Gallie. 

§.  XII.  Il  vigesimo  quarto  anno  era  trascorso  che  i Sar- 
mati Limiganti  o servi  s’ erano  impadroniti  della  regione 
degli  Arcaraganti  loro  padroni,  e che  una  porzione  di  questi 
abitavano  presso  i Viclofali  nella  Dacia  di  Traiano,  un’  altra 
vicino  a’Quadi  nelle  terre  che  il  Danubio  dividea  dalla  secon- 
da Pannonia  e dalla  Valeria.  Nè  cessavano  i Sarmali  esuli  pol- 
la ribellione  de’  Limiganti,  di  vessar  insieme  co’  Quadi  le  pro- 
vincie  dell’Imperio  da  qualche  anni:  ma  Costanzo,  partitosi  di 
Sirmio , piombò  loro  sì  speditamente  addosso  che  quelli  non 
ebbero  altra  speranza  di  salvezza  se  non  fuggendo  rapidamente 
per  dirupi  sentieri  fra’ nascondigli  de’  monti.  La  patria  de’ 
Barbari  frattanto  periva,  e gli  abitanti  della  Valeria  tuttodì 
erano  spettatori  dell'  incendio  che  consumava  le  dimore  del 
nemico.  L’esercito  avvicinavasi  a quelle  dei  Ouadi;  allora 
i Barbari  fecero  consulta,  nè  videro  altro  scampo  se  non  la 
clemenza  del  vincitore. 

Zizai,  giovine  di  non  breve  statura  ed  uscito  di  regio  san- 
gue fra  gli  esuli  Arcaraganti , fu  il  primo  ad  implorarla, 
prosteso  dinanzi  all’imperatore.  Gli  Sccpluchi  Zinafro,  Fra- 
giledo  e Rumone  (Ammiano  gli  appella  solloregoli  perchè 
sottoposti,  secondo  il  costume  antico,  ad  altri  re)  seguivano 
Zizai,  ed  al  pari  di  lui  ottennero  il  perdono , promettendo 
viver  fedeli  all’  Imperio  e restituire  i prigioni  romani.  L’ e- 
sempio  dato  chiamò  le  rimanenti  tribù  a’  piè  di  Costanzo,  c 


Anni 

Di 
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massimamente  quella  d’alcuni  Sannati  a’  quali  sovrastala  li- 
safero , cd  un’  altra  de’  Quadi  che  vivcano  di  là  de’  monti 
sotto  il  governo  d’ Araario.  Ammesso  in  primo  a supplicar 
l’ imperatore,  impetrò  d’essere  accolto  nella  clientela  del- 
l’Imperio; l’altro  con  molte  grida  chiedeva  udienza  , con- 
sapevole d’aver  fin  qui  nudrilo  i maggiori  odj  contro  i Ro- 
mani. Anche  a costui  fu  condonala  ogni  colpa  : dopo  ciò  le 
tribù,  precedute  da’  loro  capi  e dagli  altri  ottimati , corsero 
in  folla  nel  campo  romano  ad  offerire  i più  nobili  ostaggi. 
L’imperatore  promise  in  oltre  a’Sarmati  Arcaraganli  la  li- 
bertà c la  restituzione  della  patria;  il  perchè  volle  che  Zi- 
zai  regnasse  da  indi  in  qua  sovr’  essi,  riconoscendo  il  domi- 
nio de’ Romani.  Dopo  ciò  riebbe  il  rimanente  de’ prigionieri, 
e.  posto  il  campo  a Ilregezionc  , vide  arrivar  Yitrodoro,  fi- 
gliuolo di  Viduario,  re  de’  Quadi , e seguilo  da  un  soliure- 
rjoln  chiamato  Agilinuindo  non  che  da  molli  ottimali,  che  det- 
tero le  lor  famiglie  in  istatico,  e snudarono  tutti  la  spada, 
giurando  per  quella  d’  esser  fedeli.  A quc’  giorni  la  spada 
presso  i Quadi  s’adorava  come  una  divinità  ; costume  asia- 
tico degli  Sciti  Scoloti , de’  Sarmati  e d’  altri  Barbari , che 
forse  l’ amicizia  e la  prossimità  de’  Sarmali  avevano  insegna- 
to a’  popoli  di  Viduario,  di  Yitrodoro  e d’  Agilimundo. 

§.  XIII.  Maggior  guerra  per  altro  rimaneva  da  fare  contro 
i servi  de'  Sarmali , ovvero  contro  i Limiganti,  che  avvezzi 
per  tanti  anni  al  dominio  temeano  la  pena  della  loro  auda- 
cia, paventando  l’ arrivo  di  Zizai.  Lo  stuolo  servile  appa- 
recchiavasi  a porre  in  opera  con  uguale  animo  gl’  inganni 
e le  preghiere  non  che  i furori  e le  armi  ; e quando  vide 
che  Zizai  c gli  Arcaraganli  avvicinavansi  alle  loro  antiche  se- 
di, si  fece  arditamente  ad  invader  le  terre  dell’ Imperio.  Co- 
stanzo non  indugiò  a trasporlar  le  legioni  sulle  rive  del  Ti- 
bisco  o Partisco,  il  quale  bagnava  i paesi  de’  Limiganti  ; e 
però  i servi  spaventati  chieser  perdono,  giurando  pagare  un 
annuo  tributo  c dare  in  servigio  di  Roma  il  nerbo  della  lor 
gioventù:  intanto  accennavano  ferocemente  co’ gesti  che  a- 
vrebbero  saputo  difendere  il  territorio  conquistato  su’ padro- 
ni, se  l’ imperatore  volesse  occuparlo.  Ammoniti  d’ innollrar- 
si,  per  comandamento  di  Costanzo,  acciocché  si  venisse  alla 
conclusione  della  pace , tragiltaronsi  di  qua  dal  Tibisco , e 
con  fiero  volto,  alternando  le  preci  e le  minacce,  ondeggia- 
vano tra  la  rabbia  di  vedersi  condotti  a tal  passo  e la  spe- 
ranza di  fermare  gli  accordi. 

Costanzo,  circondato  da’  suoi  capitani,  stava  sopra  un  rial- 
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lo,  ed  aveva  già  provveduto  di  farli  velocemente  accerchiar  Anni 
da' soldati.  Nè  i Liiniganti  aveano  minor  sete  di  sangue,  se  dì 
tornasse  vano  il  parlamento;  e sperando,  potersi  ordinar  G c 
meglio  in  ischiera,  quando  il  ferro  snudar  si  dovesse,  pitta- 
vano a bella  posta  gli  scudi  a terra  ed  accorrevano  a ripren-  3;>8' 
derli.  Cosi  faceano  prova  di  guadagnare  spazio,  dove  patito 
1’  avessero  i Romani;  ma  i legionari,  scorgendo  ciò,  trassero 
la  spada  e piombarono  addosso  u’  servi.  Questi  tuttavia  si  sos- 
pinsero con  mirabile  ardire  sino  all’eminenza  in  cui  era  l’im- 
peratore, imprecandogli  morte  con  occhj  truculenti  e metten- 
do spaventevoli  urli.  Appena  la  coorte  pretoria  potè  fare 
schermo  contro  tanto  impeto  ; ma  già  i Liiniganti  erano  da 
per  ogni  dove  circondati. 

§.  XIV.  Immensa  strage  ne  facea  la  spada  romana-  ed  es- 
si, quantunque  sopraffatti  dal  numero  vendeano  cara  la  vita. 
Giacevano  con  le  destre  recise  o con  le  ginocchia  spezzate , 
ritenendo  le  armi,  nè  alcuno  s’ udiva , il  quale  fra  più  fieri 
cruciati  volesse  implorare  una  morte  più  celere  o domandare 
mercè.  Altri  esalava  1J  ultimo  spirito,  dicendo  essere  i Limi- 
ganti  dalla  fortuna  e non  dal  valore  traditi.  Dopo  tal  rotta , 
il  fuoco  distrusse  i lor  lugurj  di  qua  dai  Tibisco;  e la  mag- 
gior parte  di  coloro  i quali  non  erano  andati  all’  esercito , 
perirono  tra  le  fiamme:  altri,  che  speravan  salvarsi  nel  fiume, 
vi  furono  inghiottiti,  o si  videro  saettati  dagli  avversarj  : al- 
tri si  rifuggirono,  ma  invano,  tra  le  paludi  e gli  stagni,  ove 
i Romani  gli  svenarono.  I legionarj  più  spedili  s’  impadro- 
nirono de’palischermi  e delle  zattere  de’ Liiniganti,  e molli 
di  costoro,  credendo  essere  aiutati  dalle  barche  dei  concitta- 
dini, ebbero  più  prontamente  la  morte  da'Romani. 

Rimaneano  i Liiniganti , a cui  Ammiano  Marcellino  dà  il 
nome  d’ Amicensi  e di  Picensi.  Da’ Sarmali  forse,  quando  gli 
Arcaraganti  non  aveano  ancor  perduta  la  pairia , uscirono 
i Piceusii  che  Tolomeo  additò  nella  Mesia  superiore:  ma  ora 
si  chiamavano  Piccosi  una  tribù  de’servi,  ad  opprimere  i qua- 
li fu  necessario  tutto  lo  sforzo  de’Sarmati  liberi,  ovvero  de- 
gli Arcaraganti  di  Zizai,  non  che  l’aiuto  de’  Taifali  abitatili 
nella  Dacia  di  Traiano  sulla  riva  del  Geraso,  cioè  del  Prut. 

Gli  Amicensi  erauo  stali  già  dissipati , ed  i Picensi  combat- 
teano  tuttora  incerti  se  dovessero  seppellirsi  tutti  fra  le  ro- 
vine della  loro  contrada,  quando  alla  fine  vinse  il  consiglio 
de’più  vecchj  ratinali  a consulta,  mercè  il  quale  i sopravvi- 
venti si  persuasero  a piegar  la  fronte  innanzi  agli  antichi 
loro  padroni.  Perciò  il  maggior  numero  de’  Liiniganti , ab- 
Doya  Slor.  d‘  II.  Voi.  I P.  I.  e II.  70 
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bandonato  1’  asilo  de'  monti  e delle  paludi , vennero  con  le 
mogli,  co’figliuoli  e cogliaveri  nel  campo  romano,  dove  l’im- 
peratore comandò  che  si  dessero  loro  altre  terre , le  quali 
ad  alcuno  sembrarono  situate  di  là  da’Carpazj.  Ma  forse  al- 
cuni de'Limiganti  più  ritrosi  furono  inviali  nel  Belgio  verso 
la  Mosella.  Cosi  partirono  i servi;  gli  esuli  Arcaragauti,  ospi- 
ti fin  qui  de’Victofali  nella  Dacia  di  Traiano  e de’Quadi,  ri- 
videro tutti  la  loro  patria:  ed  i Taifali,  per  quanto  può  con- 
getturarsi dalle  parole  d’Ammiano,  allargarono  la  loro  fron- 
tiera in  grazia  dell’aiuto  recalo  contro  i Piccosi. 

§.  XV.  Non  era  trascorso  un  anno,  e già  Costanzo  avea 
contezza  in  Sirmio  che  i Limiganti  avessero  dimenticalo  la 
pace , lasciando  i luoghi  loro  assegnati  e spaziandosi  auda- 
cemente nelle  regioni  prossime  alla  Orava  ed  a’confini  della 
Valeria,  col  disegno  d’invadere  la  Pannonia.  Due  tribuni  co'lo- 
ro  interpreti  furono  da  prima  inviati  a sapere  per  qual  cagiono 
i Limiganti  andasser  vagando  lontani  dalle  proprie  dimore. 
Mentita  risposta  diedero  i Barbari,  pregando  l’imperatore  per- 
metter loro  di  venire  ad  esporgli  con  quanto  incomodo  vi- 
vessero , ed  a supplicarlo  di  conceder  loro  altre  terre  da 
soggiornarvi  tranquillamente , pagando  tributo  alP  Imperio. 
Lieto  Costanzo,  quasi  acquistar  dovesse  grandi  moltitudini  ad 
un  tempo  di  coloni  e di  soldati,  or  che  i provinciali  cerca- 
vano anche  in  Pannonia  redimersi  delle  fatiche  della  guerra 
col  danaro,  pose  il  campo  presso  Aciminco  e collocò  in  allo 
il  suo  tribunale. 

Provvido  consiglio  fu  dell'agrimensore  Innocenzio,  che  al- 
cune sottili  navi  stessero  sul  Danubio  alla  coperta,  ripieue  di 
legionari  attenti  ad  osservare  il  moto  de'Barbari.  Nè  l’ igno- 
rav  an  costoro  , ma  fingendo  voler  pregare  venivano  inuanzi 
con  fronte  sicura.  Come  si  furono  avvicinali,  uno  fra  essi  con 
terribil  voce  diè  nel  patrio  linguaggio  il  segno  della  batta- 
glia, gridando  rnarha,  marha,  e sospinse  il  suo  calzare  con- 
tro l’imperatore:  in  quell’  alto  le  caterve  barbariche , alzato 
di  recente  il  vessillo , corsero  al  tribunale  per  impadronirsi 
di  Costanzo,  che  sarebbe  caduto  nelle  lor  mani,  se  i suoi  non 
lo  avessero  prontamente  sovrapposto  ad  un  veloce  cavallo  , 
col  quale  fuggi  mescolato  co’Romani  e co’nemici,  senza  rite- 
nere alcun  segno  della  sua  dignità.  Molli  de’  custodi  furono 
uccisi,  molti  feriti,  c la  sedia  imperiale  coll’aureo  cuscino 
cadde  in  potere  de'Limiganti:  ma  niuno  scampò  dalla  mor- 
te; vasti  mucchj  di  corpi  trafitti  e di  lacere  membra  copri- 
rono il  campo  e furono  giltali  nel  fiume. 
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§.  XVI.  Orrido  macello  di  Romani  face  a da  un  altro  can- 
to il  persiano  Sapore  in  Amida  , città  sul  Tigri  nella  Meso- 
potamia.  Tornate  vane  le  pratiche  della  pace  proposta  da 
Musoniano  a Tampsapore , quando  il  re  di  Persia  slava  nel 
paese  de’Chionili  e degli  Euseni,  e finite  le  guerre  contro  i 
feroci  popoli  confinanti  col  suo  regno.  Sapore  contrasse  ami- 
stà co’Gelani,  ovvero  co’Geli  o Cadusii  del  Caspio,  come  al- 
tresì con  gli  stessi  Chioniti , ed  afTrettossi  di  tornare  a casa 
per  darsi  tutto  alle  cure  della  contesa  contro  l’Imperio.  An- 
che i Chioniti  ed  i Verti  si  strinsero  in  colleganza  con  Sa- 
pore; popoli  creduti  essere  non  diversi  dagli  Unni , venuti 
dopo  qualche  anno  in  Europa. 

Nulla  m’è  noto  degli  Euseni,  eccetto  il  nome;  la  lunghez- 
za del  tempo  necessario  per  far  giungere  le  lettere  di  Tam- 
psapore al  paese  de’  Chioniti  fece  credere  che  costoro , al 
pari  dc’Verti,  fossero  popoli  dell’India:  ma  le  angustie  de’Iuo- 
ghi,  ove  dimoravano  tali  genti , e le  difficoltà  patite  da  Sa- 
pore in  quell’  aspra  guerra  possono  agevolmente  additare  la 
cagione  di  tal  ritardo.  1 Chioniti  sembrano  aver  abitato  non 
molto  lungi  de’Gelani  o Geli,  confederati  anch’essi  col  re  di 
Persia.  Una  provincia  dell'  Armenia , detta  1’  Alta  o lo  Ter- 
z’Armenia,  confinava  dalla  parte  del  Settentrione  col  territo- 
rio di  Trebisonda  e col  cantone  della  Colchide  abitato  da'La- 
zi  sull'Eussino;  dalla  parte  d’Occidente  la  bagnava  l’Eufrate, 
che  al  pari  del  Ciro  e dell’Arasse  trae  1’  origine  da  tal  pro- 
vincia , e giunto  al  distretto  di  essa , chiamato  Daranalia  da 
Mosè  di  Corene , è largo  appena  ventidue  braccia.  Narra  lo 
stesso  Mosè  che  questo  luogo  dell’Eufrate  aJ  suoi  dì  si  chia- 
masse il  salto  di  Chione  Lacone;  quivi,  se  non  m’inganna  la 
congettura , crederei  aver  guerreggiato  il  re  Sapore , quivi 
doversi  cercar  gli  Euseni  ed  i Chioniti , appellati  forse  cosi 
perché  prossimi  gli  uni  all’Eussino  e gli  altri  al  salto  di  Chio- 
ne: popoli  entrambi  sottoposti  al  Caucaso  verso  gli  aspri  luo- 
ghi di  Trebisonda  e dell'odierna  provincia,  or  non  più  tur- 
ca, d’Alcasikè.  ■ 

§.  XVII.  Ferocissime  genti  abitavano  quella  regione  , visi- 
tata già  da  Senofonte  co’  suoi  diecimila  e poi  da  Lucullo  e 
da  Pompeo.  Dopo  la  pace  di  Galerio  s’  era  intermessa  qua- 
lunque comunicazione  tra’Romani  e gli  abitanti  di  que’pacsi; 
ne  alcuna  consuetudine , scrive  Ammiano  Marcellino , facea 
più  note  sì  fatte  contrade  a’  sudditi  dell'  Imperio.  Ammiano 
tuttavia  ricorda  i nomi  delle  antiche  tribù  descritte  da  Seno- 
fonte  cosi  ad  oriente  che  ad  occidente  di  Trebisonda.  Tali  era- 
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no  quelle  de’Macroni  o Macrocefali;  de’Mosineci,  che  viveano 
di  ghiande  , privi  d’ ogni  sentimento  di  pudore  ; de’  Calibi , 
a’quali  s'attribuiva  d’avere  scavalo  prima  d’ogni  altra  nazio- 
ne il  ferro  ; e de’  Tibarcni  che  gittavano  in  mare  i loro  in- 
fermi pervenuti  alla  vecchiezza.  Ammiano  tacque  o piuttosto 
non  seppe  se  que’costumi  ancora  durassero:  poscia  parlò  dei 
Bizari  e de'Filiri  da  lui  non  meglio  conosciuti,  a’quali  accop- 
piò i Sapiri. 

Costoro  potrebbero  ben  essere  i discendenti  de’Sapiri  d’Ero- 
dolo,  sebbene  obbliati  per  lungo  età  nelle  istorie;  ma  se  fos- 
sero un  medesimo  popolo  con  gli  Unni,  chiamali  Sabiri,  che 
in  breve  acquisteranno  molla  celebrità , non  ardisco  dirlo , 
nè  Ammiano  m’  appresta  intorno  a ciò  qualche  lume.  A si 
folte  regioni,  egli  soggiunge , valorosi  guerrieri  sovra  tutti 
gli  altri  confinavano,  i quali  chiamavansi  Dai;  a cui,  sì  co- 
me dissi  nel  quarto  libro,  davasi  ancora  quello  di  Massage- 
ti.  Si  fatti  Dai  d’  Ammiano  Marcellino  possono  essere  stati 
coloro,  per  cui  una  parie  dell’ Albania  pigliò  e ritiene  anche 
oggidì  la  denominazione  di  Daistano  o Daghestano:  popoli 
nomadi  che  dopo  Alessandro  ed  Arsace,  il  fondatore  del  re- 
gno de’Parti,  passarono  forse  dalle  rive  orientali  del  Caspio 
alle  occidentali , e si  distesero  per  avventura  fino  a quelle 
dell’Eussino. 

§.  XVIII.  In  tal  modo  Ammiano  descrivea  i popoli  situali 
fra  l'Armenia  ed  il  Caucaso  alla  volta  di  Trebisonda.  Dopo 
aver  egli  militato  nelle  Gallie  sotto  Giuliano,  erasi  trasferilo 
in  Oriente  ove  Sapore  già  procedea  contro  le  terre  dell’  Im- 
perio, dopo  aver  placato  le  fiere  genti  da  lui  combattute  fin 
qui  e preso  consiglio  da  gran  numero  d’indovini  e d'incan- 
tatori. Ammiano  allora  uscito  di  Nisibi,  si  condusse  celere- 
mente  nella  Corduene , ove  oggi  vivono  i Curdi , ed  ivi  da 
un’alta  rupe  contemplava  le  iunumerabili  schiere  dell’esercito 
inimico.  Sapore  precedeva;  al  fianco  sinistro,  che  si  riputava 
il  più  onorato,  veniva  Grunibatte,  re  de'Chioniti,  chiaro  per 
insigni  vittorie;  a destra  del  monarca  persiano  si  vedeva  ca- 
valcare il  re  degli  Albani.  Mezzana  era  1’  età  di  Grumbatte  , 
ma  già  le  rughe  solcavano  il  suo  volto,  dal  quale,  al  giudi- 
zio d’  Ammiano,  scintillavano  indizj  d’una  gran  mente.  Pre- 
mea  le  orme  del  re  de’Chioniti  un  giovinetto  unico  suo  figliuo- 
lo , bello  ed  alto  della  persona  più  che  ogni  altro  della  sua 
età:  indi  turba  infinita  d’ottimali  e di  capitani  delle  diverse 
genti  seguiva  i tre  re,  minacciando  stragi  e lutto  a’Romani. 

Ammiano  discese  dalla  rupe  inosservato,  e corse  a difeu- 
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dere  Amida.  l'n  dardo  scagliato  dalle  mura  trafisse  il  petto  Anni 
del  figliuolo  di  Grumbatte:  allora  cominciò  il  memorabile  as-  ni 
sedio,  nel  quale  dall’una  e dall’altra  parte  si  fecero  l’estre-  c 
me  prose  di  valore  fino  a che  la  città,  oppressa  da  ogni  sor-  ’ 
la  di  calamità,  non  cadde  misera  preda  in  mano  a Sapore.  9‘ 
Gli  Albani  la  strinsero  dalla  parte  del  Settentrione;  i Chio- 
nili  da  quella  d’Oriente,  ov’ era  perito  il  fatale  giovinetto; 
ed  i Verti  furono  deputati  ad  offendere  il  lato  meridionale. 

In  qualche  manoscrilto  d’Ammiano,  in  luogo  del  nome  de’ Ver- 
ti (altro  non  so  intorno  a si  fatto  popolo)  un  dottissimo  uomo  Arrigo 
credea  leggere  il  nome  dc’Cuni,  od  Unni.  Ciò  bastò  ad  altri  Vjl«- 
per  giudicare  che  anche  i Chioniti  fossero  Unni  del  medesi-  *"• 
ino  sangue  di  quc'Cuni,  posti  da  Tolomeo  nella  sua  Sarmazia 
europea,  e diè  pretesto  a cangiare  con  immenso  errore  i Ge- 
lani  o Geli  del  Caspio  , divenuti  amici  di  Sapore  , co’  Geloni 
d’Erodoto;  supposizioni,  mercè  le  quali  si  pretese  che  gli  Un- 
ni d’Altila  fossero  vicini  di  sì  fatti  Geloni  erodotei,  alla  volta 
del  Tanai  e del  Borislene  fin  da’  tempi  di  Costanzo  impera- 
tore. 

Le  rughe  di  Grumbatte  aveano  l’apparenza  d’  esser  le  ci- 
catrici delle  ferite,  con  le  quali  solevano  gli  Unni  altilani 
straziare  il  volto  fin  dalla  puerizia;  quelle  tuttavia  che  vide 
Ammiano  sulle  guance  del  re  de’Chioniti  procedeano  dalle  fati- 
cò e della  guerra;  nè  la  bellezza  del  suo  figliuolo  ucciso  risponde 
alla  difformità  che  il  medesimo  Ammiano  poscia  notò  nel  volto 
deaeri  Unni.  Ma  non  dissimili  agli  unnici  funerali  d’Altila 
si  possono  credere  quelli  del  figliuolo  di  Grumbatte,  celebra- 
ti sotto  le  mura  d’Amida.  11  giovinetto  posto  in  alto  era  ve- 
stito di  tutte  armi  entro  un  ampio  ricinlo,  intorno  al  quale 
dieci  bare  si  trasportavano  co’menliti  corpi  d’  altrettanti  uo- 
mini morti;  e per  sette  continui  di  tutt'i  Chioniti  banchetta- 
rono e danzarono , cantando  alcune  tristi  lor  nenie.  Le  fem- 
mine con  miserabile  pianto  lamentavano  la  speranza  del  re- 
gno recisa  in  sul  primo  suo  fiore:  ed  i riti  loro  nel  piange- 
re simigliavano,  per  quanto  potè  vedere  Ammiano,  a’ pianti 
donneschi  ne’misterj  d’Adonc.  Indi  si  bruciò  il  corpo,  e l’ur- 
na d’argento,  che  racchiudeva  le  ossa,  fu  inviata  nel  regno 
de’  Chioniti  per  esservi  sepolta.  Continuava  in  quel  mezzo 
1’  assedio;  ed  avea  giurato  Grumbatte  di  ridurre  in  ceneri 
Amida. 

§.  XIX.  Giuliano  a que’  medesimi  giorni  ristorava  le  città 
delle  Gallie,  costringendo  i re  degli  Alemanni  a somministra- 
re co'proprj  carri  le  travi  e le  altre  materie  ad  edificare. 
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Addì  Alberi  lunghi  più  di  cinquanta  piedi  si  videro  sovente  tro- 
Di  sportar  sugli  omeri  da’Barbari  ausiliari  : a tal  modo  non  solo 
G c quelle  città  ripigliarono  in  breve  il  loro  splendore , ma  ri- 
' fabbricaronsi  da  per  ogni  dove  i granaj  sul  Reno,  acconci 
559’  a contenere  il  frumento , che  si  facea  venire  di  Brettagna. 
Fieri  e minacciosi  non  pertanto  gli  Alemanni  aspiravano  a rom- 
per la  pace  dell*  anno  precedente;  a disperdere  i quali  con- 
sigli Giuliano  divisò  gillare  un  ponte  sul  Reno.  Solo  Suoma- 
rio  persislea  nella  fede  verso  i Romani.  Ortario  mostravasi 
dubbio  , nè  osava  pur  anco  violar  gli  accordi  recenti , tutto- 
ché amico  de’re  Urio,  Ursicino  e Vestralpo,  i quali  non  avea- 
no  fatto  senno  dopo  la  rotta  d’ Argentina,  ed  ora  tornavano 
di  bel  nuovo  a tentare  il  rischio  delle  armi. 

Quando  costoro  poterono  scorgere  Giuliano  apparecchiarsi 
a congiungere  con  un  ponte  le  rive  del  fiume  verso  Magon- 
za, incontro  agli  stati  di  Suomario,  tutti  s’unirono  ivi,  ed  in 
gran  folla,  per  opporsi  al  passaggio.  Con  assidua  cura  stet- 
tero a guardia,  vegliando  molte  notti,  fino  a che  non  ebbe 
Ortario  pregato  gli  altri  re  suoi  amici  a condursi  appo  esso 
ad  un  convito  in  compagnia  de'guerrieri  del  sangue  regio  e 
di  tutt’i  regoli  degli  Alemanni.  Tre  giorni , secondo  il  loro 
costume,  durò  quel  banchetto;  ma  Giuliano , che  avea  dianzi 
spedito  l’alemanno  Arobaude  suo  fedele  tribuno  ad  Ortario , 
prese  quel  tempo  senza  saperlo,  ed  accennando  voler  prose- 
guire i lavori  del  ponte,  nel  buio  della  notte  inviò  trecento 
eletti  soldati  sopra  quaranta  navi  a discendere  neir  opposta 
riva  del  fiume. 

Taciti  ed  agitando  appena  i remi  s’ incamminarono  i Ro- 
mani, mentre  gli  Alemanni  stavano  attenti  a contemplare  i 
fuochi  del  campo  di  Giuliano  11  caso  volle  che  quei  trecen- 
to giungessero  improvvisamente  nel  luogo  della  festa  quando 
i commensali  se  ne  partivano;  e lutt’i  re  sarebbero  stati  pre- 
si od  ammazzati  se  la  tenebria  della  notte  non  gli  avesse  di- 
fesi. Fuggirono  perciò  come  poterono,  ma  i loro  servi  cad- 
dero in  mano  a’nemici;  e tanto  fu  il  terrore  de’Barbari,  che 
credeuno  già  sopraggiunto  nel  loro  paese  il  mal  guardalo 
Giuliano.  Dileguaronsi  perciò  da  per  ogni  dove , cercando 
mettere  in  salvo  le  mogli  co’ teneri  figliuoli  e con  gli  averi; 
nè  quegli  tardò  a passare  il  fiume  a suo  bell’agio,  proceden- 
do amichevolmente  per  le  terre  d’Ortario  e di  qualunque  non 
avesse  fin  qui  ofTeso  i Romani. 

Ma  immensi  danni  recò  al  paese  de’re  nemici,  bruciando 
i villaggi,  distruggendo  le  greggi  e trucidando  gli  uomini 
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S’  accampò  filialmente  nella  regione  di  Palas  ovvero  di  Cap- 
pellazio  dove  si  scorgeano  i termini  di  pietra  posti  tra  gli 
Alemanni  ed  i Borgognoni  per  far  fronte  a Macriano  ed  Ario- 
baudo,  ferocissimi  fratelli,  entrambi  re  degli  Alemanni  ; ma 
provvidero  l'uno  e l’altro  a sfuggir  la  propria  ruina,  e con 
affannoso  animo  vennero  a chieder  mercè.  11  re  Yadomario , 
che  abitava  incontro  a’Rauraci,  cioè  all'odierno  paese  di  Basi- 
lea, sopraggiunse  recando  in  suo  favore  lettere  dell’imperato- 
re Costanzo.  Pregava  egli  altresì  nel  nome  d’Urio,  d'Lrsicino 
e di  Velstrapo.  A tutti  fu  conceduta  la  pace,  mediante  la  re- 
stituzione de’ prigioni;  Maciiano  intanto  ed  Ariobaudo  non 
cessavano  d’  ammirare  il  campo  romano  ed  il  fulgore  delle 
aquile,  nè  Yadomario  mostra  vasi  meno  maraviglialo,  sebbene 
affermasse  d'avere  altra  volta  veduto  gli  eserciti  di  Roma. 

§.  XX.  Le  sedizioni  degli  Scoli,  e de’Pilli  costrinsero  indi 
Giuliano  a spedire  in  Brettagna  Lupicino,  maestro  delle  ar- 
mi , con  una  mano  di  Baiavi  e d'  Bruii  ausiliarj.  Tanta  era 
negli  eserciti  romani  di  questa  età  la  preponderanza  de’Bar- 
bari  che  Agitone  l’Alemanno,  semplice  tribuno  de'Gentili,  si 
vide  promosso  in  un  tratto  a maestro  de’ fanti.  Gumoario, 
nato  parimente  fra' Barbari,  ottenne  succedere  nel  maestrale 
delle  armi  a Lupicino.  Costanzo,  premuto  da  Sapore  a que’di, 
o perchè  invidiasse  alla  gloria  conseguita  da  Giuliano,  o per- 
chè veramente  gli  paresse  doversi  aiutare  del  valore  de'Ilar- 
bari,  comandò  che  gli  Bruii  ed  i Baiavi  non  che  i più  auda- 
ci fra’  Genlili  si  mandassero  dalle  Gallie  in  Oriente  insieme 
co’Celti  e con  la  loro  milizia  detta  de’Petulanli,  la  quale  in- 
vano fu  da  qualche  scrittore  giudicata  una  tribù  particolare 
di  Barbari.  Giuliano  scorgea  il  danno  di  spogliar  quelle  pro- 
vincia delle  schiere  più  temute  da’ nemici;  ed  egli  obbediva 
fremendo,  ma  uno  scritto  si  ritrovò  innanzi  a’ vessilli  de’ Pe- 
tulanti, nel  quale  dicessi  fra  le  altre  cose:  noi,  come  colpe 
voli , siam  discacciali  verso  l’estremità  della  terra , e le  no- 
stre mogli,  liberate  col  nostro  sangue  dalla  cattività  germa- 
nica, torneranno  a cadere  in  titano  degli  Alemanni. 

Commosse  le  menti  de’  soldati  per  tali  stimoli  corsero  a 
furore,  salutando  imperatore  Giuliano  ed  alzandolo,  secondo 
il  costume  barbarico,  sopra  lo  scudo.  11  novello  Augusto  cer- 
cò in  prima  placar  Costanzo  , scrivendogli  che  gli  avrebbe 
somministrato  una  mano  di  giovani  Leti , nati  nelle  Gallie , 
forte  progenie  de’Barbari,  a’quali  avrebbe  aggiunto  i Gentili 
e tutti  coloro  i quali  per  volontaria  dedizione  soleano  passa- 
re a’Romani.  Valicato  indi  per  la  quarta  volta  il  Reno,  assal- 
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tò  i Franchi  a cui  davasi  F appellazione  d'  Attuari , superbi 
del  non  esservi  memoria , che  alcun  principe  fosse  giammai 
entrato  nc’loro  villaggi,  posti,  per  quanto  credesi,  alla  volta 
del  paese  di  Cleves.  In  poco  d‘  ora  li  disperse , concedendo 
a’rimaucnti  la  pace.  Dopo  ciò  venne  verso  il  paese  de’Rau- 
raci  e ricuperò  alcune  terre  usurpale  da’Barbari.  Costanzo  in 
quell'anno  si  stringeva  in  amistà  con  Arsace  III,  re  d’Arme- 
nia, staccandolo  dalla  colleganza  coJ Persiani,  e gli  dava  in 
moglie  Olimpiade  figliuola  d’  un  prefetto  del  pretorio , cioè 
d’Ablavio,  al  quale  attribuiscono  d'avere  scritto  le  istorie  al- 
legate da  Giornande. 

§.  XXI.  Giunsero  allora  non  aspettale  notizie  a Giuliano 
che  gli  Alemanni  soggetti  al  re  Vadomario,  infranta  la  re- 
cente pace,  devastassero  il  confine  della  Rezia.  Contro  costo- 
ro s’ avviò  il  Conte  Libinone  co’  Celti  e co’  Petulanti,  ma 
tratto  nelle  preparate  insidie  fu  circondato  co’  suoi  ed  ucci- 
so. Correva  fama  che  Vadomario  fosse  occultamente  suscita- 
to da  Costanzo  imperatore  a tenere  il  cugino  in  affanni.  Giu- 
liano qui  giudicò  volersi  combattere  più  con  gl’inganni  che 
con  la  forza.  Nò  ardiva  finora  Vadomario  mostrarsi  aperto 
nemico,  e non  ricusava  cenar  co’  Romani,  sulla  sinistra  riva 
del  Reno;  laonde,  invitato  ad  un  banchetto,  andovvi,  e sul 
finire  di  quello  videsi  preso  e dato  in  custodia,  indi  spedilo 
in  Ispagna.  Un  altro  lìadomario  o Vadomario,  mentre  Giu- 
liano appressavasi  a’Rauraci,  era  giunto  a gran  superbia  ed 
autorità  fra  gli  Alemanni.  Avendo  già  dato  il  proprio  figliuo- 
lo in  ostaggio  per  mandare  ad  effetto  la  consegnazione  pat- 
tuita de’  prigioni  romani , scrisse  a Giuliano  eh’  ei  non  gli 
avrebbe  restituiti,  ma  gli  si  fosse  rimandalo  il  figliuolo , se 
non  volevano  i Romani  essere  afflitti  da  grandi  calamità. 
Giuliano,  deridendo  il  folle  orgoglio,  e confidandosi  nella 
propria  spada,  volle  , se  credi  ad  Eunapio , rimandar  quel 
figliuolo,  e rispose  che  poco  ei  curava  di  pigliar  vendetta 
sopra  un  solo,  quando  la  salvezza  di  molli  era  in  pericolo. 

Giuliano  indi  tragittossi  di  là  dal  fiume  a punir  gli  uc- 
cisori di  Libinone;  ciò  che  gli  venne  fatto  nel  silenzio  della 
notte.  Gli  Alemanni  sorpresi  domandaron  perdono;  e Giulia- 
no, immerso  in  più  profondi  pensieri,  contentandosi  d'  aver 
nuovi  ostaggi  e Gemili , attraversò  la  selva  Marciana  cou 
1’  esercito  c pervenne  alle  rive  del  Danubio,  divisando  accor- 
rere ad  occupar  le  due  romane  provincie  della  nuova  Da- 
cia. Senza  punto  curar  Gumoario,  diè  la  cura  delle  armi  al 
goto  Nevitta,  maestro  de' cavalli,  e la  prefettura  detta  de’Do- 
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mestici  a Dagalaifo,  il  quale  sembra  nello  stesso  modo  aver  Anni 
avuto  i natali  fra’Barbari.  L’ imperatore  frattanto  navigava  dì 
sul  Danubio , ed  i popoli  faceansi  da  per  ogni  dove  alle  G c 
sponde  a contemplar  la  pompa  inusitata.  1 barbari  co’  re  loro 
traevano  «neh’  essi  al  romorc  di  quel  viaggio;  ed  afferma  ì,,' 
Claudio  Mamerlino,  panegirista  di  Giuliano,  che  una  moltitu- 
dine infinita  di  essi  fu  da  lui  perdonata  ed  ottenne  la  pace. 
Uomini  e donne  venivano  indistintamente  ad  implorarla  nel 
suo  passaggio.  Costanzo  dall’  altra  parte,  dopo  avere  ferma- 
to un  accordo  col  re  d’  Armenia  e con  Meribane  re  degl’  I- 
beri,  partivasi  dall’Oriente  per  guerreggiar  contro  Giuliano; 
ma  quando  arrivò  in  Tarso  nella  Cilicia  mori  di  febbre.  A- 
gilone  1’  Alemanno  annunziò  tal  morte  a’  popoli  d’Occidente, 
sì  che  l'Imperio  indiviso  cadde  in  poter  di  Giuliano,  il  quale 
disegnò  pel  seguente  anno  consoli  Claudio  Mamerlino,  e Ne- 
vitla.  Cosi,  dopo  Naulobato  , si  vide  ora  un  Barbaro  acqui- 
stare i più  splendidi  onori  di  Roma. 

§.  XXII.  Giova  ora  soffermarmi  alquanto  ed  esporre  bre- 
vemente le  condizioni  de’  Germani  prossimi  al  Reno,  quando 
Giuliano  entrò  nelle  Gallie. 

In  queste,  dove  la  cura  de’  Romani  aperto  avea  tante  scuo- 
le, oltre  gli  scrittori  cristiani , viveano  dotti  ed  eloquenti 
uomini  del  paganesimo;  Giuliano  credeva  per  altro,  esservi 
pochissimi  che  voltassero  1’  animo  agli  studj  della  geometria 
o della  filosofia,  sebbene  la  romana  signorìa  sì  largamente  si 
fosse  dilatata;  nè  altro,  da  qualche  artefice  del  ben  parlare 
in  fuori  (tali  Paterio  e Deilidio),  aversi  caro  in  quelle  pro- 
vincie,  digiune  di  qualunque  altra  disciplina.  Da  ciò  ritrae- 
va l’ imperatore  ne’  suoi  libri  contro  i Cristiani,  esser  tanta 
la  forza  della  natura,  che  umana  industria  non  valesse  pun- 
to a cangiarla.  Ma  Cirillo  alessandrino,  il  quule  nel  secolo 
seguente  pigliò  a confutare  que’  libri,  adduceva  in  contrario 
gli  esempj  de’  Barbari  o fatti  dal  cristianesimo  più  mansue- 
ti, od  innollralisi  per  proprie  fatiche  nelle  contemplazioni 
filosofiche,  sì  come  i Samanei  di  Baltriana  ed  i Ginnosofisti 
dell’  India.  Gl'Iperborei,  soggiunse  Cirillo,  contenti  di  parco 
cibo,  coltivano  la  giustizia  di  là  da'  monti  Rifei,  ed  i più 
barbari  popoli  non  furono  in  ogni  tempo  i più  fieri  e disu- 
manati; Allocarsi  filosofò  tra  gli  Sciti  e Zamolxi  fra'  Tra- 
ci: nè  i Druidi  mancarono  a'Galli  ed  altri  filosofi  a' Celti. 

Non  so  quali  fossero  stati  questi  celtici  filosofi  e se  col 
nome  di  Celli,  che  allora  dovasi  frequentemente  a’Garmani, 
Cirillo  alessandrino  avesse  voluto  indicare  i popoli  abitanti 
Troya  Si.  d’  11.  Voi  I.  P.  I.  « II.  7i 
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sulla  destra  riva  del  Reno.  Giuliano  al  certo  ed  il  suo  amico 
I, iti, -mio  additano  spesso  il  Germano  con  1’  appellazione  di 
Cella  ; pur  niuno  di  essi,  panni , fece  motto  di  alcuno  in 
Germania,  il  quale  o per  la  maniera  del  vivere  o per  l'inge- 
gno meritasse  il  titolo  di  filosofo.  Nuova  del  tutto  , scrive 
Libanio,  era  la  religione  del  giuramento  e nato  di  fresco  il 
dritto  delle  paci  appo  i Franchi.  Bastava  nondimeno,  al  suo 
giudizio,  la  maestà  del  nome  imperiale  per  raffrenarli,  stan- 
do l’ imperatore  anco  in  Pannonia  ; ciò  che  non  si  può  in- 
tendere se  non  de’  Salj  ammessi  nella  Tossandria,  c de  Leti 
Franchi  delle  Gallie  ; alcuni  de’  quali,  fedeli  a Costanzo,  e- 
rano  stati  da  esso  spediti  contro  Giuliano  sotto  la  scorta  di 
Gumoario.  Questi  Franchi,  narra  Libanio,  già  sottostavano  al 
giogo;  ed  era  per  tali  genti  durissimo  giogo  di  servitù  il 
non  avere  più  alcuno  a depredare. 

Degli  altri  Franchi,  abitanti  della  Germania , Libanio  di- 
pinge i tuttora  feroci  usi,  1J  immenso  numero  e la  grandezza 
delie  persone.  Spregiavano  il  furor  dell'Oceano  al  pari  del 
più  acuto  freddo  boreale  ; castigo  grande  per  essi  era  il  ri- 
poso, e felicità  somma  la  guerra  ; prendevano  il  cibo  e dor- 
mivano armati:  se  alcuno  perdeva  qualche  membro  in  batta- 
glia, ei  combatteva  col  rimanente  del  corpo  fino  olF  ultima 
estremità  ; nè  solcano  cessar  giammai  dall’  inseguire  il  vin- 
to, ma  se  la  fortuna  si  chiarisse  loro  contraria,  il  fuggire 
de’ Franchi  non  era  che  il  principio  d’un’ altra  guerra.  Pub- 
blici premj  e<*  onori  decretavonsi  per  le  loro  leggi  a’  più 
audaci  (Libanio  li  chiama  i Frodi  de’Celli),  secondo  le  qua- 
li ogni  quiete  volea  tenersi  pel  peggiore  di  luti’  i morbi. 

§.  XX11I.  L’  uso,  clic  aveano  i Germani  di  tuffar  nel  fiume 
la  prole  recente,  biasimato  già  da  Galeno,  crasi  convertito  in 
un  diverso  costume  a’giorni  di  Giuliano.  11  fanciullo  nato  ap- 
pena esponcasi  dal  padre  sull’  ultimo  lembo  del  Reno;  e 
credeano  che  questo  inghiottisse  gl’illegittimi  e serbasse  in 
vita  i legittimi  figliuoli.  Vane , secondo  l’ opinione  di  quei 
popoli,  tornavano  le  preghiere  ed  i gemili  d’una  madre  ac- 
ciocché il  fiume  ne  occultasse  la  colpa;  ma  il  Reno  sospen- 
deva in  mezzo  alle  sue  acque  i parti  d’un  talamo  incorrotto, 
e restituivali  fra  le  braccia  delle  donne  palpitanti,  mentre  i 
padri  aneli’  essi  tremavano  ed  innorridivano,  aspettando  la 
sentenza  dell’  arbitro  supremo  intorno  a’  figliuoli  ed  alle 
mogli.  Sebbene  diverse  altre  maniere  d’auspicj  privati  e di 
sorti  familiari  non  mancassero  ne’  tempi  di  Tacito  a’  Germa- 
ni, questo  è tuttavìa  in  Germania  il  primo  esempio  fin  oggi 
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a me  nolo  delle  pruove , che  sì  forte  prevalsero  ne*  giudizj 
civili  e criminali  di  quasi  tutta  l’ Europa  del  Medio-Evo , 
chiamate  i Giudisj  di  Dio;  ampia  materia  di  raccouli  ne’  miei 
seguenti  volumi.  Allindano  Marcellino  afferma  , che  le  case 
degli  Alemanni  abitanti  fra  il  Reno,  ed  il  Meno  coslruivansi 
ora,  secondo  gli  usi  romani,  con  maggior  cura.  Ma  Giuliano 
attesta  che  il  tempo  e la  lunga  consuetudine  con  gli  stra- 
nieri non  aveano  recalo  alcun  addolcimento  all’  idioma 
de’Barbari  d’  oltre  il  Reno  ; perciò  narra  eh’  egli,  nel  pren- 
dere il  governo  delle  Gallie,  ascoltò  il  clangore  degli  agre- 
sti versi,  onde  a’  suoi  dì  si  dilettava  grandemente  il  Germa- 
no; e non  erano  questi  versi  differenti  da’  rauchi  suoni  di 
quegli  uccelli,  che  gridano  con  aspra  voce. 

§.  XXIV.  Assai  diversa  era  la  qualità  e la  perfezione  di 
quella  lìngua  che  or  chiamavasi  gotica.  Ulfila,  succeduto  a Teo- 
lilo  del  concilio  niceno,  sedea  primate  fra’  Goti,  che  Giornan- 
de  appella  Minori,  ed  era  stato  spedilo  ambasciadore  a Co- 
stanzo il  quale,  se  credi  a Filostorgio,  lo  chiamava  un  nuovo 
Musò;  tanta  era  la  dottrina  c la  gravità  di  quel  Vescovo.  La 
traduzione  delle  sante  scritture,  che  in  parte  leggesi  ancora 
ne’manoscritli  d’Italia,  tuttoché  altrove  recati,  fu  opera  d’UI- 
lìla,  tenuto  per  inventore  de’ caratteri  di  quel  gotico  volga- 
rizzamento Di  ciò  può  dubitarsi;  e con  maggior  verisimi- 
glianza  si  crede  che  Ulfila  fosse  stato  riformatore  dell’alfa- 
beto gotico  e vi  avesse  aggiunte  o mutale  alcune  lettere  ; il 
perchè  tale  alfabeto,  a causa  dell'  invenzione  o del  miglio- 
ramento, suole  altresì  chiamarsi  uliilano.  La  figura  di  si  falli 
caratteri  dimostra  1’  origine  loro,  ad  un  tempo  greca  c ro- 
mana ; e la  gran  copia  delle  voci  degl’  idiomi  greco  e lati- 
no, trovate  da’ dotti  nella  lingua  golico-ulfilana,  dimostra 
che  lunga  età  dovette  trascorrere  avanti  di  essersi  arric- 
chita in  questa  guisa  o corrotta  la  favella  de’  popoli  di 
Berebisto,  di  Deceneo  e di  Decebalo.  Il  fondo  primiero  di  tal 
favella  fu  1’  antichissima  lingua  de’  Traci  ; le  guerre  indi 
con  Filippo  e con  Alessandro , le  paci  seguite,  i commerci 
fra’  Traci  viventi  sull’  una  e sull’  altra  riva  del  Danubio  , la 
conquista  fatta  della  Tracia  da’  Romani,  le  colouie  de’  Geli 
dedotte  per  opera  di  Elio  Calo  e d’  altri  nella  Tracia  , e la 
trasmigrazione  dc’Triballi,  de'Crobizj  e di  molti  popoli  tra- 
ci nel  paese  de’  Geti  fecero  lentamente  passar  gran  numero 
di  voci  straniere  nel  dialetto  parlato  altra  volta  da  Zamolxi, 
per  non  dire  da  Lino  e da  Orfeo. 

A’  nostri  giorni  lo  studio  dell’  idioma  gutico-ulfiluno  ae- 
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cende  meritamente  gli  animi:  laonde  lascio  ad  altri  la  cura 
d’indagare  quanta  parte  vi  s’incontri  di  greco  e di  latino, 
e quanta  d’  altre  lingue;  fino  a qual  segno  la  sintassi  de’Gre- 
ci  o de'  Romani  signoreggi  nella  traduzione  ulfilana  ; se  ve- 
ramente vi  si  scorga  grande  abbondanza  di  declinazioni  e 
coniugazioni  con  una  maggior  quantità  di  casi  ; e se  in  fine 
la  gramalica  del  gotico  linguaggio  abbia  veramente , come 
s’ afferma , gran  simiglianza  con  quella  del  Sanscrito.  A 
quelli  che  da  tal  simiglianza,  vera  o no,  pretendono  dedur- 
re la  prova  dell' antichissimo  arrivo  de’ popoli  d’india  nella 
Tracia,  basta  rispondere  che  i vetustissimi  Traci  polerouo 
condursi  anch’  essi  nell’  India. 

§.  XXV.  Ciò  che  innanzi  ogni  cosa  risguarda  la  storia 
d’Italia  del  Medio-Evo  è il  sapere  se  l’idioma  ulfilano,  por- 
tato nella  nostra  penisola  da  Teodorico  e dagli  altri  re  del 
sangue  d’ Amalo,  sia  un  idioma  germanico  o sarmalico,  in- 
segnato a’Geti  o Goti  da’  Vandali  Guttoni  o Borgognoni  od 
Asdingi,  o piuttosto  da’ Gitoni  della  Sarmazia  europea  e 
da’  Guti  della  Scandio  vistolana.  I fatti  narrati  fin  qui  accer- 
tano che  la  trasmigrazione  vandalica  succeduta  ne'  tempi  di 
Marco  Aurelio  non  distrusse  i popoli  gelici  nè  la  religione 
di  Zamolxi,  e che  i Vandali,  de’quali  si  dubita  se  sapessero 
leggere  nel  secolo  di  Tacilo,  uon  ispcnsero  nè  polcano  spe- 
gnere la  lingua  de’  Traci  parlata  da  tanti  secoli  di  qua  e di 
là  dal  Danubio,  nella  quale  Ovidio  aflenua  o finge  aver  det- 
tato un  poema. 

Due  secoli  dopo  Ulfila  scrivea  tuttavìa  Procopio,  che  altra 
volta  vi  fossero  molte  nazioni  gotiche  , le  più  illustri  dello 
quali  si  riputavano  i Vandali,  i Gcpidi,  i Visigoti  ed  i Goti  ; 
che  questi  popoli  si  chiamassero  eziandio  Sarmali  (cosi  avea 
fatto  Tolomeo),  ed  ancor  Mclancleni;  che  alcuni  anzi  desse- 
ro loro  1’  appellazione  parimente  di  Geli.  Soggiunse  che  tali 
nazioni  differissero  soltanto  ne’  nomi  : esser  bianca  la  pelle 
di  lutti,  biondo  il  capello  ed  alto  il  corpo;  aver  tutte  una 
legge  stessa  ed  una  lingua  sola,  cioè  la  gotica,  si  che  a lui 
sembravano  comuni  le  origini  di  ciascuna  ed  i nomi  non 
tratti  se  non  da  quelli  de’ diversi  lor  capitani  o condottieri. 
Ho  già  detto  che  Agalla,  contemporanoo  di  Procopio,  credea 
essere  i Vandali  Borgognoni  un  popolo  gotico.  Le  medesime 
cose  intorno  alla  lingua  comune  de’  Vandali  c de’  Goti  scris- 
sero dopo  Procopio  1’  autore  della  storia  chiamata  Miscelici 
e Teofane  bizantino  ; ma  o certamente  s’ ingannò  Procopio, 
allorché,  descrivendo  le  guerre  vandaliche , affermava  che  i 
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Vandali  abitato  avessero  sulla  Palude  Meotica  e contratto  a-  A»»‘ 
mista  con  la  gotica  nazione  degli  Alani,  o parlava  d’ un  lem-  dì 
po,  nel  quale  alcuni  Vandali  germanici  ed  alcuni  Alani  asia-  G c 
lici  aveano  lungamente  vivuto  cogli  Ostrogoti,  pigliandone  i 
costumi.  361  • 

Nello  spazio  interposto  tra  il  secolo  d’ tifila  e quello  di 
Procopio  s’  erano  dunque  adatto  mescolate  o almeno  così  ne 
giudicava  Procopio,  le  stirpi  e le  lingue  non  che  le  fattezze 
de’  Goti  e di  qualche  tribù  de’  Vandali  e degli  Alani  ; ma 
quale  delle  tre  nazioni  avesse  prevalulo  in  sì  fatta  comme- 
stione, quale  de’  loro  idiomi  fosse  stato  vincitore  degli  altri, 
apertamente  il  dichiarano  1’  antichità  del  trace  parlato  da'Ge- 
ti,  la  storia  di  Zamolxi  e degli  Amali,  l’ordine  antico  dei 
Pilofori,  le  Bellagini  di  Deceneo  e le  arti  romane  introdot- 
te da  Decebalo  fra’  Daci.  La  lingua  della  versione  di  Ulfila 
nacque  sulle  rive  del  Danubio  inferiore,  non  su  quelle  del 
Baltico,  nè  somigliò  giammai  al  crocidar  che  faceano  i Ger- 
mani del  Reno  a’ giorni  d’ Lìdia  e di  Giuliano.  I Goti  allo- 
ra provveduti  d’alfabeto  e di  libri  fuor  d’  ogni  dubbio,  non 
poterono  più  se  non  impropriamente  annoverarsi  fra’  Barba- 
ri. Giuliano  parla  delle  incantagioni  di  Zamolxi  e de’  su- 
surri  con  cui  solevano  i seguaci  della  sua  religione  dirsi  al- 
cune parole  all’  orecchio  : e Giamblico  d’ Apamea  , caro  a 
Giuliano  (se  pur  questo  Giamblico,  e non  l’ altro  di  Calcide, 
morto  sotto  Costantino,  fu  autor  della  vita  di  Pitagora),  toc- 
ca di  Zamolxi,  quasi  a que’ giorni  fosse  tuttora  vivo  il  suo 
culto. 

§.  XXVI.  Le  vittorie  d’  Ermanarico  degli  Amali,  dalla  Pa- 
lude Meotide  fino  al  Baltico , dilatarono  da  per  ogni  dove 
nell’  orientale  Germania  l’ imperio  delle  armi  e delle  lettere 
gotiche.  Sotto  lui  sembrano  essere  fioriti,  o tutti  od  in  parte, 
i Goti  Aitanarido , Eldebaldo , Marcomiro  c Menelaco , che 
ne’  loro  libri  fecero  menzione  della  nuova  provincia  Valeria, 
stabilita  da  Galerio  in  Paunonia.  Niun  tempo  dopo  l’ età  di 
Galerio  fu  tanto  glorioso  pe’Goti  di  là  del  Danubio  quanto  il 
regno  d’ Ermanarico;  il  perchè  i tre  primi  scrittori  dianzi 
accennati  diesano  fiducievolmente  ne’  loro  problemi,  che  non 
si  dovesse  lodare  alcuno  innanzi  di  conoscere  i Goti.  Così 
narra  1’  anonimo  geografico  di  Ravenna  ; e prima  dell’  arri- 
vo degli  Unni  la  spada  e la  fortuna  dell’  eroe  degli  Amali 
rendeano  vero  un  tal  detto.  Sozomeuo,  il  quale  scrisse  circa 
un  mezzo  secolo  dopo  Ermanarico,  afferma  che  i Goti,  quan- 
do furono  discacciali  dagli  Unni,  aveano  la  signoria  sugli 
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altri  popoli  viventi  oltre  il  Danubio.  Ed  Allumano  Marcellino 
attesta,  che  ampio  e fertile  fosse  lo  stato  posseduto  da  quel 
bellicosissimo  re , temuto  dalle  nazioni  vicine  per  forti  e 
multiplici  fatti. 

La  storia  d’  Ermanarico  ci  fu  pressoché  involata  dal  tem- 
po; ma  le  voci  dc'conlemporanei  confermano  ciò  che  ne  sap- 
piamo pe’ racconti  di  Giornande,  ritratti  certamente  da  quelli 
di  Cassiodoro,  allorché  regnava  in  Italia  il  pronipote  dell’e- 
roe. Oltre  gli  Eruli  velocissimi  della  Palude  Meotica  ed  i 
Sarmati  Rossolaui  ed  oltre  gli  Estii  del  Baltico,  Ermanarico 
vinse  molte  nazioni,  le  cui  dimore  ci  sono  al  lutto  ignote,  a 
malgrado  delle  fatiche  durale  fin'  oggi  per  iscoprirlc.  Alcuno 
prese  a cercarne  la  traccia  nelle  istorie  di  Nestore,  monaco 
russo  ; altri  nel  manoscritto  bavarese  di  Tegersee,  del  quale 
parlerò  in  altro  volume.  1 barbari  ed  incerti  suoni  de’  nomi 
di  questi  popoli  vinti  da  Ermanarico,  e le  incostanze  de'  co- 
dici che  possediamo  di  Giornaude,  rendono  sommamente  ma- 
lagevole, se  non  impossibile,  una  tale  ricerca.  I Colili  sem- 
brano essere  i Coldui  di  Strabone,  ovvero  i Guadi,  che  Gior- 
uande  in  altro  luogo  narra  essere  stati  soggetti  al  popolo 
gotico  insieme  co'  Marcomanni  e co’  Vandali  : ma  vi  ha  chi 
pone  in  Curlandia  i Colili , vicino  alla  città  di  Koldiga  o 
Koldingcn.  1 Bubegcni  o Bubcgenli  credonsi  non  diversi  da- 
gl’ibioni  o Vibioni  della  Sarmazia  europea  di  Tolomeo,  e 
forse  dagli  Obii,  che  in  compagnia  de' Longobardi  passarono 
il  Danubio  sotto  Marco  Aurelio.  Fra’  sudditi  di  Ermanarico, 
Giornande  ricorda  i Tadzans  ed  i Goti  : ne’  primi  alcuno 
scorge  i Nadzi  o Nasci  di  Tolomeo,  e ue’ secondi  un  rimasu- 
glio de’  suoi  Giloni.  Altri  ravvisa  ne’  Merens  gli  abitanti  delle 
rive  del  Merecz  nella  Lituania,  o i popoli  finnici  detti  Me- 
ria  da  Nestore  sul  lago  Roslov  di  laroslaf;  ne’  Mordens  o 
Mordensimnis  e ne’  Remniscans  addila  due  tribù , 1’  una 
de’Morduini  e l’altra  de’ Tceremissi  nella  contrada  russa 
di  Nisnei  Novogorod;  e ne’Rogans  o Roci  una  tribù  del  fiume 
Riasan  nella  provincia  dello  stesso  nome.  I Yasini  paiono  a 
qualche  scrittore  aver  dato  il  nome  a’  Ves  di  Nestore,  genti 
del  lago  Bielosero  di  Novogorod,  e gli  Atual  a’ popoli  della  pro- 
vincia di  Tuia:  ma  ignoti  rimangonsi  a' più  arditi  scrutatori 
gli  Etta,  i Navego,  i Bovonci,  i Caris,  i Tiv  idi  c gl'  tnaxungi 
oscura  turba  di  popoli  soggiogati.  Questo  solo,  in  mezzo  a tau- 
te  tenebre,  si  può  dir  con  Giornande  o piuttosto  con  Cassio- 
doro, che  l'imperio  d' Ermanarico  si  distese  con  la  prudenza  e 
col  valore  su  tutti  i popoli  europei  chiamati  scitici,  e su'  tut- 
ta l'orientale  Germania. 
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$.  XXVII.  Le  conquiste  più  notabili  furono  fatte  da  Erma-  *,,ni 
narico  sugli  Sciavi  o Sclavini,  sugli  Anti  e su’Venedi.  Erano  dì 
d’  una  stirpe  stessa.  Plinio  distinse  accuratamente  i Venedi  G c 
da'Vandali  non  che  da’Sarmnli,  a’ quali  Tacito  dubitava  non 
appartenessero,  sì  come  indi  affermò  Tolomeo.  Ma  sconosciute  36,1 
ci  sono  le  loro  sedi  al  tempo  d’  Ermanarico , e se  avessero 
ancor  quelle  che  Tolomeo  assegnava  loro  sul  Baltico,  e Tacito 
nelle  regioni  poste  fra’Peucini  de' Carpazi  ed  i Fenni.  Se  i 
Venedi  si  fossero  chiamati  Venedi  nel  Medio-Evo  si  vedrà  in 
altro  volume:  qui  giova  notar  solamente  che  nel  secolo  d’Er- 
manarico  ascoltasi  per  la  prima  volta  nelle  istorie  il  nome 
degli  Sciavi  o Slavi,  la  più  popolosa  nazione  de’quali  si  dis- 
sero Venedi,  ed  Anti  la  più  valorosa.  La  gente  degli  Sclavini 
allora  non  si  riputava  dappiù  delle  altre  due;  le  coso  indi 
cangiarono,  e la  gloria  della  minore  oscurò  quella  d’enlram- 
bc  le  maggiori  tribù,  comunicando  il  nome  di  Slavi  ad  infi- 
nite generazioni  di  mortali.  Si  fatte  generazioni  si  debbono 
riputare  indigene  d’Europa,  checché  fosse  stato  delle  loro 
gesto  prima  d’Ermanarico,  e prima  di  Plinio:  nè  sarebbe  va- 
na del  tutto  la  congettura,  che  una  stirpe  sì  numerosa,  mu- 
tato il  nome  , procedesse  propriamente  dagl’indigeni  antichi 
d*  Europa;  da’  popoli,  cioè,  descritti  presso  Erodoto,  ed  ob- 
bliati  fin  qui  o perchè  le  moltitudini  de’Sarmati,  degli  Alani 
e d’altre  nazioni  asiatiche  sopraggiunte  dopo  gli  Sciti  Sco- 
loli  sulI’Eussino,  intermisero  i regolari  commerci  avuti  dagli 
Scoloti  cogl’indigeni  d’Europa,  o perchè  gli  stessi  commerci 
presero  una  via  novella  , quando  la  possanza  de’  veri  Sciti 
s’ infievolì. 

Ora  le  armi  d’  Ermanarico  e la  fama  delle  sue  conquiste 
destarono  di  nuovo  l’attenzione  intorno  a queste  antiche  raz- 
ze d’indigeni  europei.  Le  loro  denominazioni  erodolee  ritor- 
narono in  onore,  sebbene  alcune  tribù  avessero  cangiato  dopo 
Erodoto  il  soggiorno.  1 Neuri  abitavano  vicino  alle  sorgenti 
del  Boristene  sotto  al  rialto , che  Annoiano  credeva  essere 
una  giogaia  d’alte  montagne  coperte  di  gelo  aquilonare,  alle 
quali  accostati  si  fossero  i Budini  ed  i Geloni . Costoro  co- 
privano se  stessi  ed  i cavalli  con  le  pelli  strappate  aJcadave- 
ri  de’nemici:  gli  orribili  Androfagi  andavano  errando  per  im- 
mensi spazj  fin  verso  il  paese  de’Seri,  come  allora  si  giudi- 
cavo, in  cerca  d’umano  cibo:  i Melancleni  confinanti  con  essi 
aveano  avuto  sì  grande  incremento  che  molli,  come  dicea  Pro- 
copio, confondevano  quella  gente  co’popoli  gotici,  ma  lo  stes- 
so Ammiano  udì  che  anche  i Melancleni  fossero  antropofagi 
e si  distendessero  fino  alla  Palude  Meotide.  Fra’  Geloni  ed  i 
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Melancicni  egli  ricordava  gli  Agatirsi  vaganti,  clic  dipingeano 
il  corpo  ed  anche  il  capello , i plebei  con  piccole  e rare , i 
nobili  con  ampie  ed  assai  più  vivide  note:  appo  i quali  Aga- 
tirsi nnscca  gran  copia  di  diamanti.  Niuna  menzione  si  trova 
in  questo  scrittore  de’  Tissagcti  e degl’  Iurci;  ma  egli  vicino 
alTanai  descrive  il  Ra  o Volga,  sulle  cui  prominenti  ripe 
nasceva  una  radice  salutare  detta  Ra,  cioè  il  rabarbaro.  Am- 
miano  sotto  a’favolosi  o mal  conosciuti  Rifei  colloca  i giusti 
Arinfei,  cioè  gli  Argippci  d’ Erodoto;  indi  nelle  regioni  ba- 
gnate dal  Crono  e dalla  Bisula  o Vistola  rammenta  i Massa- 
geli  cogli  Alani  ed  i Sargeti. 

§.  XXVUI.  Sotto  queste  antiche  denominazioni  di  Massageti 
e d’ Alani  della  Vistola  si  nascondono  forse  presso  Ammiano 
i Venedi  ed  una  loro  particolare  tribù  detta  de'  Sargeti.  E 
quando  il  nome  degli  Sciavi  o Slavi  si  dilatò,  comprese  pres- 
soché tutt’i  popoli  dell’  Europa  orientale  ricordati  da  quello 
storico.  Per  lunga  età  i costumi  degli  Slavi  non  furono  dis- 
simili agli  altri  di  tali  nazioni.  Tolleravano  con  uguale  al- 
legria il  caldo  ed  il  freddo,  la  penuria  del  vitto  e la  nudità 
dc’corpi;  abitando  il  più  delle  volte,  come  i Caledonj  , nelle 
paludi  e nelle  più  ditlicili  od  inaccessibili  selve.  Più  de’Cale- 
donj  poleano  viver  sotto  le  acque,  giacendovi  supini  e tra- 
endo il  fiato  per  mezzo  di  lunghe  canne  a bella  posta  prepa- 
rale. In  questa  guisa  tanto  duravano  che  svaniva  sovente  ogni 
sospetto  d’ essersi  gli  Slavi  appiattati  ne’pantani:  ma  traditi 
qualche  volta  dall’indizio  di  quelle  canne  agevolmente  pote- 
vansi  opprimere  percolendo  loro  con  le  medesime  canne  la 
tacca. 

Si  fatti  costumi  distinguevano  lo  Slavo  nella  fine  del  sesto 
secolo  cristiano,  in  cui  Maurizio  imperatore  ne’suoi  libri  stra- 
tegici dava  i precetti  più  idonei  a combattere  tali  genti.  Quan- 
do sarò  giunto  a que’  tempi , dirò  quali  fossero  divenuti  gli 
Slavi:  antichissime  non  pertanto  debbonsi  riputare  appo  essi 
le  costumanze  dell’  ospitalità  verso  gli  stranieri , la  dolcezza 
verso  i prigionieri  e Taffetlo  delle  mogli  pe’mariti,  alla  mor- 
te de' quali  non  poche  donne  si  strangolavano,  imitando  il 
costume  degli  Eruli.  Antica  del  pari  si  vuol  riputare  la  re- 
ligione pe’  fiumi  e per  le  ninfe  od  altre  simili  divinità.  Un 
solo  Dio  supremo  ed  autore  de’  fulmini  adoravano , al  quale 
soleano  immolar  buoi  ed  altre  vittime. 

§.  XXIX.  La  felicità  d’Ermanarico  nel  soggiogar  gli  Slavi 
e tante  possenti  nazioni  gli  procacciò  un  numero  grandissi- 
mo di  servi.  Costume  de’Galati  di  quel  secolo  era  il  far  com- 
mercio di  servi  appo  i Barbari  e di  schiavi  appo  i Romani, 
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c però  non  piccolo  stuolo  di  tali  mercatanti  Tedeausi  arriva-  *“»» 
re  nel  paese  de' Goti,  del  che  amaramente  Giuliano  derise  i Di 
medesimi  Goti , quando  gli  spedirono  in  Tracia  i loro  legati  G c> 
dopo  la  morte  di  Costanzo.  A’  quali , mentre  faceano  alcuna 
cavillazione  sulle  parole  de’  loro  giuramenti,  Giuliano  die  36l‘ 
commiato:  ed  a quelli  che  gli  consigliavano  di  guerreggiar 
contro  i Goti  sovente  fallaci  e perfidi  rispose , cercar  egli 
nemici  piti  degni  di  se,  non  solicelli  dell'arrivo  de'Galati  per 
essere  indistintamente  venduti.  Ma  sembra  che  Giuliano  avesse  363- 
rinnovato  i trattati  co’Goti;  perciocché  il  console  Mamerliuo 
afferma  che  i bencficj  dell’  imperatore,  quando  egli  navigava 
tuttora  pel  Danubio,  s’estesero  a’popoli  abitanti  tin  verso  la 
Palude  Meotide.  A gara  le  splendide  legazioni  gli  venivano 
intanto  dal  Bosforo,  dal  Fasi , c da  molle  genti  barbariche , 
fra’quali  ambasciadori  arrivarono  quelli  d’Arsace  111  re  d’Ar- 
menia e degl’indiani  detti  Divi  e Serendivi. 

Dopo  ciò  Giuliano  voltò  i suoi  pensieri  contro  il  re  Sapo- 
re. Accompagnato  da  Nevitta,  Dagalaifo  ed  Ariuteo  , da  un 
suo  parente  chiamalo  Procopio,  da  Vittore  che  un  dotto  uomo 
giudica  nato  fra'  Sarmati,  c dagli  storici  Eutropio  ed  Alluma- 
no Marcellino,  passò  l’ Eufrate.  Seguivano  i Celti  ed  i Petu- 
lanti, già  compagni  delle  sue  vittorie  nelle  Gallie,  i Sarmati 
e gli  Sciti , cioè  i Goti  Federati , sì  che  oramai  non  v’  era 
più  terra  negli  ultimi  confini  dell’  Imperio,  dove  le  insegne 
dc’Goti  non  si  scorgessero.  Al  pari  de'Goli  vedeasi  nell’eser- 
cito romano  una  legione  di  Sanni  o Zanni  del  Ponto  Eussino. 

Ben  tosto  sopraggiunsero  i regoli  de’  Saraceni  ad  adorare 
col  patrio  rito  l’imperatore,  offerendogli  genuflessi  una  coro- 
na d’oro;  genti  acconce  più  delle  altre  a'  furti  nelle  guerre. 
Giuliano,  raccolto  1'  esercito  a parlamento , ricordò  le  ofTese 
di  Sapore  non  che  i trionfi  conseguili  altra  volta  dn’Romani 
d’intorno  al  Caspio,  senza  omettere  le  imprese  di  Lucullo  e 
le  vittorie  di  Pompeo,  il  quale  attraversò  il  paese  degli  Al- 
bani e quello  de'  Massageli  ora  chiamali  Alani,  sì  come  Giu- 
liano affermava.  Ma  il  valore  fu  vano:  c quando  l'imperatore 
giacque  trafitto  nel  corso  di  quella  guerra,  l’ Imperio  stette 
per  cadere  nelle  mani  de’Barbari.  Perciocché  Nevilta  e Da- 
galaifo cercavano  far  eleggere  alcuno  de' Gentili-,  non  pertan- 
to la  scelta  cadde  sopra  Gioviano,il  quale  pattuì  con  Sapore 
una  pace  ignominiosa  ma  nceesaria,  e si  morì  poco  appresso, 
cedendo  il  luogo  a'due  fratelli  Yalenliniauo  e Valente  di  Ci- 
bala in  Pannonia. 

f.  XXX.  Così  svanì  la  gran  minaccia  de’ Romani  contro  la 
Persia.  Era  circa  il  quinquagesimo  quinto  anno  del  regno  di  364. 

Troya  Slor.  d'  It.  Voi.  I.  P.  I.  e 11. 
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Anni  Sapore,  allorché  ritornò  in  Armenia  il  figliuolo  d’Anob,  fra- 
Di  fello  del  re  Arsace  HI.  Chiamossi  Yarazdate , del  quale  nar- 
G c ravansi  opere  insigni  di  valore.  Giunlo  nella  Daranalia  s’ini- 
baltè  in  una  mano  di  ladroni,  e li  sconfisse;  il  perchè  rup- 
361-  pero  essi  un  ponte  sulFEufrate,  ma  Varazdate  gl’  insegui,  e 
veggendo  non  esservi  altro  modo  a raggiungerli  saltò  dal- 
1’  una  sull’  altra  riva  del  fiume  nel  passo  di  Ghione  Lacone. 
S era  egli,  fuggendo  l’ira  di  Sapore , riparato  presso  i Ro- 
mani, a’quali  avea  dato  egregj  esempj  della  sua  forza  e del- 
la sua  destrezza  nel  saettare;  Mosè  corenese , il  quale  nacque 
pochi  anni  appresso  l'arrivo  di  Yarazdate  in  Armenia , loda 
innanzi  ogni  cosa  il  coraggio  con  cui  quel  giovine  di  regio 
sangue  combattè  contro  i Longobardi.  Lo  storico  armeno  per 
altro  stranamente  confonde  qui  le  ragioni  de'  tempi. 

Varazdate  d’Armenia  s’ era  incontrato  in  cinque  valorosi 
Longobardi  e tutti  gli  ammazzò  l’un  dopo  l’altro  assediando  po- 
scia un  lor  luogo,  diciassette  di  quelli  che  ivi  stavano  a difesa 
trafisse  co’  dardi.  Queste  cose  racconta  Mosè , le  quali  non 
poterono  avvenire  assai  lungi  da'  confini  dell’  Imperio.  Nota- 
bile testimonianza  , nè  punto  aspettata , si  ha  per  tali  detti 
d’un  contemporaneo  si  lontano , che  i Longobardi  vivesser 
presso  a poco  nelle  antiche  sedi  assegnate  loro  da  Yelleio , 
«la  Slrabone,  da  Tacito  e da  Tolomeo,  in  guisa  che  avessero 
potuto  spedire  una  parte  delle  loro  forze  verso  il  Danubio  , 
come  aveano  fallo  insieme  cogli  Obii  sotto  Marco  Aurelio.  Il 
fallo  di  Yarazdate  conferma  la  verità  de’  racconti  di  questi 
antichi  scrittori,  e basterebbe  solo  per  far  dubitare  dell’ori- 
gine scandinavica  de’Longobardi,  della  quale  parlerò  nel  li- 
bro seguente:  ma  troppo  erronea  sarebbe  la  congettura  elio 
i Sargcti  o Sargi  d’Ammiano  Marcellino,  abitanti  della  Visto- 
la, si  possano  confondere  co’  Lancosargi  di  Slrabone , cioè 
«/Longobardi,  e co’Laccobardi  di  Tolomeo.  11  bizantino  Teo- 
lane credeva  nel  nono  secolo  dell’Era  cristiana,  che  i Lon- 
gobardi fossero  usciti  da'Gepidi,  abitanti  al  tempo  di  Y’ara- 
zdate  sul  Danubio;  di  tal  errore  dirò  in  altro  luogo  la  causa. 

§.  XXXI.  Divisa  nuovamente  l’amministrazione  dell’  Impe- 
rio tra'  due  Pannonj , Valenliniano  prese  a reggere  1’  Occi- 
dente, il  fratello  tenne  soggetto  a se  tutto  l’Oriente.  II  pub- 
blico erario  continuava  in  que'giorni  ad  essere  separalo  dal 
fisco  imperiale  ; ciò  che  vie  meglio  si  scorge  da  una  legge 
con  cui  le  possessioni  de’tempj  pagani  s’incorporarono  al  pa- 
trimonio privato  de’  due  imperatori.  Dagalaifo  e Carieltone 
seguii  armi  fra' Barbari  la  fortuna  di  Yalcnliniano  ; Agilone  , 
Guineano,  Vittore  il  Sarmala,  Vadomario,  già  re  degli  Ale- 


DE' POPOLI  BARRAR!  571 

manni  ed  ora  venule  di  Spagna , ottennero  stipendio  da  Va- 
lente. Intanto  gli  Alemanni  turbavano  da  capo  la  Rezia  e le 
Gallie;  i Sarmati  ed  i Quadi  la  Pannonia;  i Sassoni  discen- 
dcano  frequentemente  con  le  loro  sottili  barche  in  Brettagna 
e s'  erano  collegati  co*  Pitti  e cogli  Attacotti  a devastare  il 
rimanente  dell’isola.  l'rsacio,  iracondo  e crudele  maestro  de- 
gli ullìcj,  avea  fatto  doni  minori  del  consueto  e di  vii  prez- 
zo agli  ambasciadori  degli  Alemanni,  e però  quelli  sdegnati 
gittarono  a terra , sì  come  indegnissimi , colali  doni  ; lieve 
scintilla  che  destò  atrocissima  guerra.  Più  assai  pericolosa 
fu  l’altra  di  Procopio,  il  quale  sollevossi  contro  Valente;  in- 
di, chiamando  i popoli  aU’armi,  ottenne  gli  aiuti  de’Tervin- 
gi  e d’  altri  Goti  e s’  impadronì  di  Costantinopoli. 

All’  apparire  di  Dagalaifo,  gli  Alemanni  ripararonsi  di  là 
dal  Reno.  Nell’anno  seguente  tornarono  più  baldanzosi,  e 
venne  lor  fatto  di  porre  in  fuga  i Romani,  d’  uccidere  Ca- 
riettone  il  Franco  e d’ impossessarsi  della  bandiera  degli  E- 
ruli  e de’  Batavi.  Ma  il  grosso  degli  Alemanni  fu  disfatto  nel 
luogo  detto  Scarponua  vicino  a Metz,  da  un  luogotenente  di 
Vaientiniano.  Ivi  un  re  loro  fatto  prigione  si  vide  indegna- 
mente impiccato  da  un  tribuno  degli  Ascarii,  gente  che  mili- 
tava insieme  co’Batavi  e cogli  Eruli.  Orrido  fine  toccò  del 
pari  a Procopio,  tradito  dall’alemanno  Agilone  in  battaglia, 
e poi  condotto  dinanzi  a Valente,  che  immantinente  gli 
fé’  mozzare  il  capo. 

§.  XXXII.  I Goti  assoldati  da  Procopio  erano  in  cammino 
a raggiungerlo  quando  ebbero  notizia  della  sua  morte.  Ala- 
narico  fra  gli  altri,  figliuolo  di  Rolesto,  regnando  col  titolo 
di  Giudice  su’ Visigoti  Tervingi,  aveagli  spedito  tremila  de’suoi 
guerrieri;  ma,  nel  ridursi  a casa  dopo  la  fine  di  Procopio, 
le  milizie  di  Valente  li  circondarono  e costrinsero  a deporre 
le  armi  : laonde  furono  distribuiti  come  coloni  per  varie  terre 
lungo  il  Danubio.  Un  altro  re  o Giudice  de’  Goti  a que’  dì 
s’appellava  Iungerico;  i quali  capi  erano  tutti,  per  quanto 
apparisce,  sotto  la  signoria  suprema  d’Ermanarico,  già  pros- 
simo al  suo  centesimo  anno.  La  rinomanza  di  lui  largamen- 
te allora  si  spandeva  in  tutto  1’  oriente  d’Europa,  e non  mai 
più  vasto  imperio  dopo  quello  de’  Romani  era  in  essa  venuto 
sotto  le  leggi  d’un  solo  uomo.  Fritigerno  reggeva  similmen 
te  una  porzione  de' Tervingi,  non  indegno  degli  antichi  eroi 
od  Asi  dello  stesso  nome  ; la  regina  Gaato,  che  pal  lori  Du- 
eilla  ed  Arimerio , era  per  avventura  sua  móglie.  Suerid  e 
Golia  governavano  i Goti  più  orientali  e più  vicini,  sì  come 
si  crede,  alla  penisola  laurica  ed  alla  Palude  Meotide.  Se  tali 
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principi  fossero  della  stirpe  degli  Amali  o de’  Balli , ovvero 
di  qualche  altra  illustre  famiglia  de’  Pilofori,  niuno  il  disse 
fra  gli  antichi  scrittori:  alcuni  tuttavìa  dique’re  o capi  ap- 
partencano  probabilmente  al  sangue  d’ Ermanarico. 

Valente  non  tardò  a chieder  conto  de'  soccorsi  mandati  a 
Procopio.  Vittore  sarmatico,  maestro  de’cavalli,  si  condusse 
alla  reggia  d'Atanarico,  il  quale  mostragli  le  lettere  dell'uc- 
ciso parente  di  Giuliano.  Ma  queste  non  parvero  contener  va- 
levoli scuse  all’  imperatore  ; il  perchè  , risoluta  la  guerra 
contro  i Goti  Tcrvingi  e gli  altri  popoli  gotici,  nella  seguen- 
te primavera  1’  esercito  romano,  guidato  dallo  stesso  impe- 
ratore, passò  il  Danubio  sopra  un  ponte  vicino  alla  fortezza 
di  Dafne.  I Goti  non  fecero  aperta  resistenza  in  quell’  anno, 
e rifuggironsi  nelle  inaccessibili  montagne  dette  de’ Serri, 
opposte  alla  Mesia  ; il  nome  delle  quali,  al  giudizio  d’ alcuni 
scrittori,  procedette  da  una  tribù  di  Serri  del  Caucaso  ricordali 
da  Plinio,  che  senza  niuna  pruova  si  suppone  venula  d’indi  ad 
abitare  nel  paese  de’  Goti.  Già  Valente  s’insuperbiva  de’ suoi 
lieti  successi;  pur,  non  trovando  nemici  e non  essendogli  fa- 
cile assalirli  tra’  precipizi  de'  Serri,  commise  al  valoroso  A- 
rinteo  di  depredare  la  contrada,  e contento  di  qualche  pri- 
gionieri fatti  nella  pianura,  tornò  indietro  senza  recare  nè 
ricevere  alcun  danno. 

§.  XXXlll.  Gravi  moti  allora  turbarono  la  Brettagna  e 
le  Gallie.  In  Brettagna  i Vetturioni  ed  i Dicalidoni  de’  Pitti 
non  che  gli  Scolti  e gli  Attacolli  aveano  ucciso  i romani  du- 
ci Nettando  e Fcllofaude,  contro  i quali  Barbari  furono  da 
Valentininno  inviali  fra  le  altre  milizie  gli  Ertili  ed  i Baiavi, 
divenuti  pressoché  inseparabili  negli  eserciti  di  Roma  : nelle 
Gallie  le  continue  correrìe  de'  Franchi  e de’  Sassoni  per  mare 
e per  terra  empievano  tutto  di  stragi,  d’ incendj  e di  rovi- 
ne. Randonc,  uomo  di  regio  sangue  tra  gli  Alemanni,  assal- 
tò Magonza,  vota  di  difensori,  mentre  ivi  si  celebrava  una 
cristiana  solennità,  e trasse  cattivi  uomini  c donne  senza  di- 
stinzione trasportando  seco  non  poca  suppellettile.  Ma  Vitica- 
hio,  figliuolo  di  Vadomario  ed  autor  principale  di  quei  guer- 
rieri tumulti,  fu  per  opera  de’  Romani  ucciso  da  un  suo  fa- 
miliare, che  salvossi  nelle  terre  dell’ Imperio;  la  morte  di  lui 
sedò  i romori,  dando  maggiore  agio  a Valcntiniano  di  pas- 
sare con  sicurezza  il  Reno  e di  penetrar  nel  paese  degli  A- 
lemanni  col  giovinetto  suo  figliuolo  Graziano.  Giunto  al  luo- 
go detto  Solicinio,  ristette,  veggendo  i Barbari  posti  a dife- 
sa nello  sommità  d’alte  montagne;  nè  leggiera  od  incruen- 
ta fu  la  fatica  di  snidameli.  Dopo  la  quale  si  ricondusse  in 
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Treviri,  ed  ivi  celebrò  giuochi  trionfali.  Massimino,  uscito  del  *nnt 
sangue  de’  Carpi,  si  come  dissi,  era  in  quella  stagione  dive-  dì 
nulo  vicario  di  Roma,  e la  metteva  in  Scompiglio , dando  G c 
insigni  esempj  di  barbarica  crudeltà. 

Valente  da  un  altro  lato,  con  grande  apparato  di  guerra,  3G8‘ 
minacciava  le  terre  d’ Atanarico  ; se  non  che  il  Danubio  tanto 
dilatossi  fuori  delle  sue  sponde  che  per  lungo  tempo  l’ im- 
peratore si  rimise  immobile  vicino  ad  un  villaggio,  in  cui  altra 
volta  i Carpi  erano  stali  collocati.  Nell’anno  appresso  finalmente 
mosse  verso  la  Gozia,  gittando  in  Mesia  un  ponte  a Noviduno  ; 
ed  assaltò  i bellicosi  Greutungi  o Grutungi,  che  gli  venivano  369. 
incontro  dalle  loro  sedi  lontane.  Atanarico,  potentissimo  si- 
gnore de’  Tervingi,  antiponcva  il  titolo  di  Giudice  a quello 
di  re,  affermando  esser  proprio  l’uno  della  possanza  e l’al- 
tro eziandio  della  sapienza.  Con  tutto  lo  sforzo  del  suo  po- 
polo venne  Atanarico  in  aiuto  de’  concittadini  ; ma  dopo  al- 
cuni leggieri  combattimenti  si  volse  in  fuga,  e forse  con  ar- 
te. checché  ne  dicessero  i Romani,  che  insieme  con  Valente 
furono  veduti  altresì  rivalicare  il  Danubio  e far  ritorno  in 
Marcianopoli  ; poscia  spedire  Arinteo  e Vittore  ad  esplorare 
lo  stato  della  Gozia,  e se  veri  fossero  i delti  degli  ambascia- 
dori  già  prima  inviati  dal  Giudice. 

Aveano  i Goti  Federati  ottenuto  dopo  Costantino  poter  li- 
beramente trafficare  co'  Romani,  come  faceano  gli  F.rmunduri 
nel  secolo  di  Tacito.  Dopo  tre  anni  la  guerra  distruggeva 
ogni  commercio  fra  gli  abitanti  dell’ una  e dell’altra  riva  del 
Danubio  ; il  perchè  nuovamente  a’  pensieri  di  pace  s’  adagia- 
rono gli  animi,  e si  propose  un  luogo  dove  a fermarla  si 
conducessero  Valente  ed  Atanarico.  Ma  il  Giudice  asseriva 
d'  aver  egli  con  tremende  imprecazioni  giurato,  e voler  an- 
che obbedire  a'  precetti  del  suo  padre  Rotesto  , di  non  do- 
ver giammai  calcare  il  suolo  romano.  Fu  mestieri  perciò  che 
l’imperatore  venisse  con  le  sue  navi  a colloquio  in  mezzo  al 
Danubio  ; così  anche  dall’  opposta  sponda  navigò  Atanarico 
al  parlamento.  Giurarono  mantener  gli  accordi  ed  il  Giudice  ' 
visse  fedele  alle  sue  promesse,  fra  le  quali  annoverossi  quella 
che  il  suo  popolo,  per  trafficar  co’  Romani,  sarebbe  stalo  con- 
tento di  due  luoghi  soli  sul  fiume. 

Costantino  avea  fatto  rizzare  una  statua  nella  Curia  di  Co- 
stantinopoli al  padre  d’ Atanarico.  Sì  fatta  statua  non  fu 
giammai  mossa  del  suo  luogo,  durante  la  guerra  col  Giudi- 
ce de’Tcrvingi.  Temislio,  il  quale  fu  spettatore  dell’abbocca- 
mento sul  Danubio,  loda  il  silenzio  e la  modestia  di  quel  popolo 
sparso  per  la  sinistra  riva  del  fiume,  ove  non  poche  delle  loro 
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migliaia  erano  accorse  a contemplar  1’  insolito  spettacolo. 
Non  roinori  s’  udivano  e non  ululati  barbarici  : trattabili  e 
mansueti  mostravansi  da  per  ogni  dove  i Tcrvingi,  e parve 
a Temistio  che  dal  volto  dello  stesso  Atanarico  uscissero  in- 
dizj  d’ingegno  e di  prudenza,  non  di  cipiglio  guerriero.  E 
finalmente  vedemmo,  soggiungea  quello  scrittore  , trattarsi 
una  pace  co"  Goti  senza  pagare  un  tributo,  e senza  che  la 
pazienza  romana  inviasse  in  dono  a'  nemici  le  intere  navi 
di  danari  e di  vesti  preziose. 

Sembra  che  nell'  atto  di  celebrar  questa  pace,  i due  goti- 
ci Pilofori  Suerid , c Colia  fossero  stati  ricevuti  nel  suolo 
romano  ; ciò  che  Ammiano  Marcellino  racconta  essere  avve- 
nuto assai  prima  della  morte  di  Valente.  Sospetto  perciò  non 
Suerid  e Colia  debbansi  tenere  per  due  capi  degli  Ostrogoti 
Grutungi,  venuti  a combattere  contro  quell'  imperatore.  La 
pace  con  Atanarico  potè  agevolmente  persuadere  ad  alcuni 
capi  fra’  Goti  d’  ascriversi  nel  numero  de’  Federali  ; e la 
statua  di  Roteslo,  collocata  in  Costantinopoli,  allettare  altri 
Pilofori  alla  speranza  d’  un  simile  onore. 

§.  XXXIV.  Dopo  la  pace  con  Atanarico,  l'imperatore  s’ in- 
camminò verso  Tomi,  divenuta  capitale  della  Piccola  Scizia, 
obbediente  alle  leggi  de’ Romani.  Bretannionc  o Vetranione 
sedeva  nella  cittò,  e tutt’  i Barbari  abitanti  sulle  bocche  del 
Danubio,  soggetti  o no  all’  Imperio,  i quali  aveano  abbraccia- 
to il  cristianesimo,  gli  prestavano  riverenza  e seguivano  la 
cattolica  fede,  a cui  quel  Vescovo  era  sommamente  devoto. 
Valente,  agitalo  dal  suo  zelo  ariano,  pose  in  forse  la  trau- 
quillità  della  pro\incia,  entrando  nella  Chiesa  di  Tomi  e 
chiedendo  a Vetranione  di  ricevere  in  essa  i seguaci  d’  Ario. 
Il  Vescovo  difese  coraggiosamente  i proprj  diritti  e la  cre- 
denza nicena  : indi,  lasciato  solo  Valente  col  suo  seguito,  si 
tolse  dalla  Chiesa  insieme  con  tutto  il  popolo.  Da  prima 
l'imperatore  cacciò  Vetranione  in  esilio,  ma  tosto  ricbiamol- 
lo,  temendo  un  tumulto  fra’  Barbari  confinanti.  Sedate  in  tal 
guisa  le  cose  in  sul  Danubio,  la  Brettagna  ed  il  Caucaso,  i due 
più  lontani  conlini  dell’  Imperio,  rimasero  soli  ad  essere  tra- 
vagliati dalla  guerra.  La  repentina  e giustissima  vendetta 
degli  Alemanni  turbò  ancora  la  pace  quando  Valentiniano 
prese  a rafforzar  le  rive  del  Reno  con  validi  castelli  e pro- 
pugnacoli, dalla  Rezia  fino  all’  Oceano.  Volle  altresì  edifica- 
re una  fortezza  in  su  quel  de’  Barbari  vicini  al  N’ecker,  nel 
monte  chiamato  Piri  ; allora  gli  ottimali  alemanni  padri  de- 
gli ostaggi  dati  all' imperatore,  vennero  mesti  ad  inginoc- 
chiarsi, pregando  che  si  rispettasse  l’ altrui  territorio.  Ma 
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tulto  fu  niente,  nè  cessò  la  mal  cominciata  opera,  fino  a che  An“> 
un  drappello  degli  oltraggiati  popoli  non  proruppe  improv-  dì 
visamcnte  da  una  collina,  cd  uccise  tutti  i Romani , eccetto  G c 
il  solo  Siagrio.  ' 

Aspra  vendetta  dovette  pigliarne  Valentiniano , accorapa-  9 
gnato  da  Graziano,  se  possiamo  credere  a’poelici  detti  d’ Au- 
sonio, precettore  del  giovinetto  imperiale.  Ausonio  seguiva 
i due  imperatori,  quando  le  armi  romane  discacciarono  il  ne- 
mico dal  Necker  e da  Lupoduno,  innoltrandosi  fin  verso  le 
sorgenti  del  Danubio,  vedute  soltanto  altra  volta  da  Tiberio. 

Ma  sembra  che  ora  Valentiniano  avesse  ottenuto  più  stabile 
signoria  in  quella  contrada,  tenuta  dagli  Svevi,  amici  o com- 
pagni degli  Alemanni:  laonde  Ausonio  cantava  che  il  Danu- 
bio fosse  ornai  tutto  ed  interamente  romano , e che  lieto  di 
bagnar  la  Pannonia,  gravida  sempre  d'imperatori,  da  un  la- 
to contemplasse  la  rovina  e le  stragi  degli  Svevi , dall’  altro 
i trionfi  di  Valente  su’Goti.  Una  giovinetta  degli  Svevi,  chia- 
mata Bissula  , cadde  nelle  mani  d’  Ausonio  : ed  egli  tosto  le 
diè  la  libertà  e le  insegnò  la  lingua  dei  Romani:  cosi  la  fan- 
ciulla, che  per  gli  occhj  cerulei  e per  la  bionda  chioma  sem- 
brava nata  in  Germania,  per  la  sua  favella  facea  mettere  in 
dubbio  se  appartenesse  al  Reno  o non  piuttosto  al  Lazio. 
Dopo  la  spedizione  del  Necker,  Ausonio  visitò  le  rive  della 
Mosella,  sulle  quali  vide  i campi  coltivati  da’Sarmati  di  fre- 
sco ivi  stabiliti,  che  forse  furono  i Limiganti  vinti  da  Costanzo. 

§.  XXXV.  Nella  pace  persiana  tra  l’imperatore  Galerio  ed 
il  re  Narsete  s’era  pattuito,  che  il  re  degl’lberi  del  Caucaso 
riconoscesse  la  sua  dominazione  da’  Romani.  Sauromate  o 
Sauromace,  scelto  dall’imperatore,  teneva  ora  quel  regno;  ciò 
che  mal  sofferiva  il  vecchio  Sapore,  avido  innanzi  ogni  cosa 
di  signoreggiare  in  Armenia , e di  scacciarne  Arsace  III.  Le 
armi,  o piuttosto  gl’inganni  del  Persiano,  secondo  Ammiano 
Marcellino,  vinser  l’Armeno;  e l’incauto  Arsace,  sorpreso  in  • 
un  banchetto,  fu  avvinto  con  catene  d’argento  e mandato  in 
Agabana  od  Antemesca,  cioè  nella  fortezza  delYObblìo  in  Su- 
siana,  insieme  col  suo  fedele  Vasago  de’  Mamgomeani . Il  fi- 
gliuolo del  re  prigioniero,  chiamato  Bah  dagli  Armeni  e Para 
da’Romani,  si  rifuggi  appo  Valente  imperatore,  che  inviò 
Arinteo  a soccorrerlo  con  un  esercito:  intanto  il  giovinetto  si 
tenea  sugli  estremi  confini  dellTmperio  verso  il  paese  de’La- 
zi,  mentre  Sapore  discacciava  Sauromace  dall’  Iberia  e facea 
regger  l’Armenia  da  Meruznno,  principe  della  famiglia  degli 
Arzerunj  non  che  da  Vagano  de’  Mamgomeani. 

Qui  Mosè  da  Coreue  vien  di  nuovo  turbando  l’ordine  de’tern- 
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A dui  pi;  e le  cose  avvenute  sotto  Valente  attribuisce  all’  età  de! 
Di  suo  successore  Teodosio.  Miglior  guida  è per  noi  Ammiauo 
Marcellino,  il  quale  narrando  i fatti  occorsi  a'suoi  di  ci  la 
sciò  memoria  di  Terenzio  o Terenziano  mandato  con  dodici 
3S9-  legioni  da  Valente  in  aiuto  del  re  Sauromace.  1 Romani  già 
s'avvicinavano  al  Ciro  quando  Aspacuro,  cugino  di  quel  re, 
pregollo  voler  dividere  lTberia;  soggiungendo  non  poter  egli 
cedere  nè  passare  alla  parte  de'  Romani , giacché  il  suo  fi- 
gliuolo litro  si  trovava  in  ostaggio  appo  i Persiani.  L’impe- 
ratore consenti  a tale  proposta,  sì  che  il  Ciro  dividesse  libe- 
rtà , ed  a Sauromace  toccasse  il  paese  confinante  co’  Lazi  e 
cogli  Armeni,  ad  Aspacuro  il  territorio  contiguo  all’Albania 
ed  alla  Persia.  Sapore , commosso  per  tali  novità , giudicò 
essere  indegnamente  trattato;  ed,  esclamando  che  queste  fos- 
sero contrarie  allo  pace  di  Gioviano,  preparassi  alla  guerra. 

§.  XXXVI.  Meruzano  intanto , crudele  ministro  delle  sue 
volontà,  desolava  l'Armenia.  Distrusse  le  chiese  de’Crisliani, 
abbandonò  i Vescovi  ed  i preti  al  furor  de’soldali  e rinchiu- 
se nelle  fortezze  le  mogli  de’principi  armeni,  avversi  al  Per- 
siano. Di  ciò  non  contento  fece  ardere  i libri  greci , e con 
editto  proibì  l’uso  dell’  alfabeto  greco,  non  essendosi  ancora 
inventalo  l’armeno.  11  Patriarca  darsele,  deplorando  i danni 
della  patria,  si  condusse  in  Costantinopoli  ad  invocar  effica- 
ce protezione  da  Valente , che  commise  a Terenziano  di  ri- 
porre Bab  sul  trono  paterno.  Gli  Armeni  accolsero  lietamente 
il  nuovo  re;  i principi  gli  giurarono  fedeltà , e fra  gli  altri 
Sparandato,  figliuolo  di  Camsaro  mezsaletln:  ma  l’atroce  Me- 
ruzano facea  sospendere  le  principesse  prigioniere  dalle  mu- 
ra de’castelli,  e lasciarne  i cadaveri  affissi  a’patiboli. 

Allora  nelle  pianure  di  Zirav  si  combattè  con  tutto  il  furor 
degli  odj  civili.  Per  Bab  stavano  i Romani , per  Sapore  pu- 
gnavano due  fortissimi  re,  Sergir  de’Legi  o Lesghi  ed  Urner 
degli  Albani.  Dopo  immense  stragi  venne  fatto  a Sparandato 
superare  un  trinceramento  che  in  mezzo  al  campo  avea  riz- 
zato il  re  dc’Legi:  così,  trucidato  costui,  gli  Armeno-Romani 
ottennero  piena  vittoria  NelUinseguire  il  nemico,  Musclo  o 
Muscego,  figliuolo  di  Vasago  de’  Mamgomeani , riportò  nobil 
trionfo,  mettendo  fuor  di  battaglia  Urner.  In  tal  guisa  Bab  re- 
gnò sull'Armenia:  ina  Sapore  si  slringea  vie  meglio  in  ami- 
stà con  le  vicine  genti  c con  quanti  popoli  abitavano  sul  Ca- 
spio alla  volta  deìl'Albania:  non  ultima  cagione  di  vasti  mo- 
ti e delle  gran  trasmigrazione  delle  genti. 

ri.\E  DEL  LIBRO  QIATTORDK. ESIMO. 
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LIBRO  DECMIOQUINTO 


§.  I.  La  stagione  delle  passeggiere  incursioni  de’Barbari  Anoi 
avvicinasi  al  suo  termine  : certa  sede  ornai  si  cerca  da  essi  Di 
e s’ottiene,  cessando  lo  stato,  in  cui  viveano,  di  genti  sciol-  G 
te  nè  raccozzatesi  che  per  qualche  tempo  in  virtù  di  le-  ‘ ' 
ghe  sempre  cangianti.  Molte  cagioni,  or  l’una  ed  or  l’altra, 
dal  secolo  di  Marco  Aurelio  sino  a quello  di  Valenliniano  , 
aveano  sospinto  di  tratto  in  tratto  la  Barbarie  contro  Roma; 
una  fame  od  una  pestilenza  patita  da’  Barbari  nel  proprio 
paese , una  loro  intestina  discordia  od  una  guerra  infelice, 
l’accrescimento  della  popolazione,  il  sopraggiungere  d’altre 
genti , 1’  amor  del  saccheggio  e la  semplice  vaghezza  di  mu- 
tar dimore.  Gli  stabilimenti  durevoli  de’Barbari  nel  suolo  ro- 
mano cominciarono  all’  arrivare  degli  Unni  : ma  il  mio  pro- 
posito di  schivar  ciò  che  appartiene  propriamente  alla  storia 
romana  mi  vieta  il  lungo  ragionar  de’Barbari  passati  a vive- 
re nelle  terre  dell’Imperio  prima  della  sua  caduta;  nè  altro 
mi  rimane  a narrare  se  non  i loro  sforzi  o per  infestarne  i 
lidi  sull’  Oceano  in  Ispagna  e nelle  Gallie,  o per  superare  i 
limili  odiati  del  Reno  e del  Danubio. 

Non  tacerò  per  altro  del  timore  che  a quando  a quando 
invadeva  i reggitori  delUImperio  nell’accoglierc  in  mezzo  ai 
sudditi  di  Roma  quelle  smisurate  schiere  di  Leti,  di  Gentili 
e di  Federati.  Le  mogli  ed  i figliuoli  di  tali  Barbari,  pegno 
della  fedeltà  de’ consorti  e de’ padri  verso  lo  stalo,  s’inviava- 
no talvolta  in  lontane  provincie , seguitando  l’ esempio  dato 
da  Caracolla  di  separare  dalle  proprie  famiglie  coloro  acquali 
egli  dava  il  nome  di  suoi  leoni  scitici  e germanici:  ma  questi 
ordinamenti  non  erano  costanti,  e sovente  veniva  meno  qua- 
lunque diligenza  per  recarli  ad  effetto.  Già  sotto  Valentinia- 
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Addì  no  e Valente  i Barbari  non  volcano  più  arrolarsi  nella  rai- 
D,  lizia  romana  se  non  fossero  governati  daJ  loro  concittadini  ; 

_ _ perciò  i capitani  e gli  altri  duci  de’  Gentili  talvolta  non  era- 

no più  Romani,  come  dianzi,  del  che  Annoiano  Marcellino  si 
37«*  duole.  Nò  avcauo  i due  imperatori  obbliato  il  pericolo  di  ve- 
der l’Imperio  venuto  in  potere  de’Barbari  alla  morte  di  Giu- 
liano. Qualche  volta  eziandio  si  contraevano  matrimoni  tra 
persone  di  sangue  romano  e di  stirpe  barbarica;  il  perchè  i 
due  fratelli,  scorgendo  crescere  il  numero  de’Barbari,  vieta- 
ron  con  legge  la  celebrazione  delle  nozze  fra’  Gentili  ed  i 
provinciali  romani,  pena  la  testa.  Si  falla  legge,  che  sembra 
essersi  pubblicala  principalmente  per  gli  abitanti  della  Rezia 
e delle  Gallie,  fu  indi  rinnovata  da’Visigoti  nella  Spagna.  Io 
quel  medesimo  anno  i due  principi  restituirono  il  diritto 
delle  città  italiche  a Costantinopoli,  e vollero  che  se  ne  incides- 
se la  nuova  concessione  sul  bronzo.  Perciocché  già  Costanti- 
no avea  consentito  alla  sua  città  quel  diritto,  abrogato  poi,  per 
quanto  credcsi,  da  Procopio  ne’brevi  giorni  della  sua  domi- 
nazione. Roma  gioì  per  quest’alto,  parendole  che  alla  super- 
ba rivale  fosse  tuttora  mestiere  impetrare  i privilegi  e le 
prerogative  d'Italia. 

§.  11.  Ma  l’ignavo  lusso  de’senatori,  l’inumanità  contro  gli 
schiavi,  la  riottosa  gozzoviglia  della  plebe,  le  mollezze  de’ la- 
vacri e la  turpitudine  de'  pubblici  costumi  deformavano  la 
Città;  gli  spettacoli  de'  gladiatori,  a malgrado  de’  precedenti 
37i.  divieti,  nuovamente  bagnavano  il  circo  di  sangue,  che  a lar- 
ga mano  era  per  molte  cagioni  sparso  iu  Roma  dal  feroce 
Massimino , il  figliuolo  del  Carpo.  Valenliniano  dall’  altro 
lato  profondi  pensieri  volgeva  nella  mente,  meditando  a’Bar- 
bari.  Nè  bastevoli  a reprimerli  e ad  impedirne  il  passaggio 
andava  ornai  scorgendo  le  fortezze , che  facea  costruire  sul 
Reno,  se  non  si  ricorresse  altresì  agl’  inganni;  c tristo  fine 
dell'Imperio  predicevano  all'animo  dell'imperatore  l’audacia 
cresciuta  dc'ncmici  c la  perizia  da  essi  acquistala  nelle  guer- 
re. 1 Sassoni  fecero  il  primo  esperimento  della  romana  per- 
fidia sotto  quel  principe  , allorché  vennero  ad  infestare  con 
veloce  naviglio  i gallici  lidi.  Prima  il  Conte  Nannieno  e poi 
Severo,  maestro  de'fanli,  s’opposero  con  vario  successo  a co- 
storo , che  vinti  chiesero  finalmente  pace,  impetrando  poter 
isgombrare  il  romano  territorio,  salva  la  vita:  ma  già  odio- 
se insidie  s’erano  preparate,  sì  che  a niuno  de'Sassoni  venne 
fatto  di  sfuggir  la  morte  nel  tornar  che  facevano  a casa  ; c 
tutti  furono  passali  a fil  di  spada  nelle  vicinanze  di  Deuso- 
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ne , sebbene  ferocemente  si  f'osser  difesi  cogli  urli  e con  le 
armi. 

Anche  i Burgimdioni  o Borgognoni  ebbero  documento  del- 
la poca  fede,  che  meritavano  le  promesse  di  Valenliniano , 
il  quale  con  segrete  lettere  spedite  loro  gli  eccitò  a muover 
guerra  contro  Macriano,  possente  re  degli  Alemanni  e venuto 
in  grande  orgoglio  per  la  fortezza  e moltitudine  de’suoi  po- 
poli. Sembrava  che  nulla  gli  Alemanni  avessero  patito  in  guer- 
ra fin  qui,  tanto  le  loro  collettizie  schiere  s’erano  aumentate 
di  tutte  le  altre  germaniche  nazioni,  che  odiavano  il  Romano 
e speravano  conseguir  preda  e fama  sul  Reno.  I Borgognoni, 
quantunque  non  ragunalicci , aveano  avuto  un  uguale  incre- 
mento di  guerrieri , e contendeano  sovente  cogli  Alemanni 
a cagion  dc’confini  e massimamente  delle  saline,  le  quali  sa- 
ranno state  forse  le  stesse,  onde  altra  volta  i Catti  e gli  Er- 
munduri  disputavano.  Egregie  cose  promettea  Valenliniano 
a’  Borgognoni,  affermando  che  tosto  raggiunti  gli  avrebbe  in 
sul  Reno  ad  opprimere  Macriano;  e quelli,  appo  cui  era  pre- 
valuta l’opinione  di  dover  essi,  forse  pel  loro  coraggio  c per 
la  disciplina,  tenersi  per  prole  de'Romani  fino  dagli  antichi 
tempi,  mandarono  allegramente  i più  scelti  dc’loro  drappel- 
li. Ma  nè  l’imperatore  comparve  sul  fiume , nè  alcuna  delle 
promesse  lor  fatte  fu  mantenuta , nè  si  volle  concedere  a 
que’Borgognoni  verun  aiuto  pel  ritorno.  11  perchè  sdegnali 
giustamente  i capi  della  nazione  incrudelirono  contro  gl'  in- 
nocenti prigionieri,  e li  trucidarono  tutti  senza  pietà.  Leg- 
giero conforto  per  si  acerbo  caso  riusci  la  vittoria  di  Teo- 
dosio, allora  maestro  de’cavalli,  sugli  Alemanni,  che  depre- 
davano la  Rczia:  molti  dc’quali  Barbari  furono  uccisi,  e mol- 
ti per  comandamento  di  Valenliniano  trasportati  nell’  Italia, 
dove  fertili  campagne  assegnaronsi  loro  sul  Po.  Vissero  ivi 
da  coloni,  ovvero,  si  come  Aramiano  gli  appella,  da  tributar]. 

§.  III.  Ardeva  intanto  Valentiniano  del  desiderio  d’abbat- 
tere la  possanza  formidabile  di  Macriano,  e non  vedea  modo 
ad  opprimerlo  in  aperto  campo  con  le  armi.  Tragittatosi 
perciò  improvvisamente  di  là  dal  Reno  con  un  buon  corpo 
ili  fanti,  ed  una  mano  di  cavalli,  senz’aver  nè  tende  nè  sal- 
merìe , seguitava  i passi  degli  esploratori  scorti  de’  luoghi , 
dopo  aver  fatto  gridare  sotto  rigorose  pene  che  ciascuno  pro- 
cedesse cheto  e taciturno  per  le  foreste  de’nemici,  senza  giam- 
mai divertire , per  saccheggiar  case , dal  cammino  e pispi- 
gliare in  niuna  guisa.  Sperava  egli  cosi  poter  sorprendere 
l’incauto  re  nella  stessa  maniera  in  cui  Vadomario  già  era 


Al  DI 
Di 

G.  0. 
3?i. 


Digitized  by  Google 


inni 

Di 

G.  C. 
371. 


377. 

374. 


582  STORIA  D' ITALIA 

caduto  in  poter  di  Giuliano.  L’  antiguardo  innollravasi  all!» 
volta  delle  Acque  Maniache,  non  lungi  delle  quali  una  briga- 
ta di  mercatanti  trovati  a caso  furono  uccisi , acciocché  non 
divolgassero  con  celere  indizio  il  segreto  dell’esercito  soprav- 
vegnente:  ma  ogni  sforzo  deirimperntore  fu  vano,  ed  i sol- 
dati non  seppero  astenersi  dal  rubare , si  che  lo  scaltrite 
guardie  di  Macriano,  scorgendo  le  faville  delle  arse  capanne, 
posero  il  re  sopra  un  carretto  e pe'cupi  anfratti  delle  colline 
lo  sottrassero  al  soprastante  pericolo. 

Mesto  Valcnliniano  per  la  perdita  di  si  nobile  preda  si 
ricondusse  in  Treviri,  ed  alla  tribù  alemannica  detta  de’Bu- 
cinobanli  diè  Fraomario  in  re.  Abitavano  di  là  dal  fiume  in- 
contro a Magonza,  ed  il  loro  distretto  era  stato  più  degli 
altri  vessato  nella  recente  incursione  contro  Macriano;  laon- 
de Fraomario  contentossi  d’andarne  in  Brettagna  e d' eserci- 
tarvi ('officio  di  tribuno  degli  Alemanni,  gran  copia  de’  quali 
militava  in  quel  tempo  nell'isola.  In  sua  vece  Ortario  e Bi- 
lerido,  entrambi  ottimati  de'Buccinobanti,  furono  preposti  a 
reggerli  da  Yalentininno:  ma  Ortario,  convinto  d'avere  scrit- 
to in  pregiudizio  de’  Romani  a Macriano , espiò  col  fuoco  la 
colpa. 

§.  JY.  Memorabili  avvenimenti  segnalarono  il  breve  spazio 
degli  ultimi  tre  anni  della  vita  di  Yalcntiniano.  Un  nuovo  e 
più  famoso  esempio  della  perfidia , con  la  quale  sotto  quel 
principe  credevano  i Romani  dover  trattare  la  Barbarie,  sol- 
levò contro  essi  F ira  giustissima  de’  Quadi.  Faceva  egli  co- 
struire fortezze  vicino  a Basilea,  ed  altre  nel  paese  de’  Qua- 
di, quasi  costoro  fossero  suoi  sudditi:  ed  il  crudele  Massimi- 
no,  divenuto  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie , promcttea 
grandi  cose  all’imperatore  se  a Marcelliano  giovine  figliuolo 
di  quel  prefetto,  si  concedesse  potestà  di  munire  la  Valeria 
contro  i Barbari.  Giunse  costui,  pieno  di  puerile  arroganza, 
sul  Danubio,  e diè  di  piglio  a continuare  la  mal  cominciata 
opera;  perciò  il  re  de’Quadi  Gabinio  venne  ad  esporre  modc- 
destamente  le  ragioni  del  suo  popolo,  pregando  si  desistesse 
dall’impresa.  Mentite  accoglienze  fece  l'iniquo  giovane  a Ga- 
binio, cd  invitatolo  ad  un  banchetto  il  fe’trucidare. 

L'atroce  fatto  rimase  impunito  : i Quadi  frattanto  infiam- 
mati di  sdegno  anelavano  alla  vendetta,  e disertavano  ridi- 
rla. Uniti  co’  Marconianni  penetrarono  per  le  Alpi  Giulie  in 
Italia,  ed  avendo  presa  e saccheggiata  la  città  d'Oderzo,  po- 
sero l'assedio  ad  Aquileia.  Maggiori  danni  pati  la  Pannonin, 
ed  appena  Flavia  Costanza,  che  attraversava  quella  provincia 
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per  girne  ad  impalmare  l’ imperatore  Graziano , scampò  un  *““« 
giorno  dalle  lor  mani,  fuggendo  rapidissimamente  sopra  un  dì 
cocchio  a Sirroio  dalla  villa  delta  Pistese.  Due  legioni,  la  G c 
Mesiaca  e la  Pannoniaca  , si  fecero  precipitosamente  contro 
i Quadi;  ma  sopravvennero  i Snrmali  Limiganti,  a’quali  non 
minore  sdegno  per  l’uccisione  di  Gabinio  bolliva  nel  petto,  74  ‘ 
e le  tagliarono  a pezzi,  eccetto  alcuni  che  salvaronsi  con 
la  fuga. 

§.  V.  Un  altro  giovine,  a cui  appena  la  prima  lanugine 
ornava  il  volto,  ricondusse  la  fortuna  delle  armi  romane  sul 
limite  del  Danubio.  Era  Teodosio,  prefetto  della  Mesia  e fi* 
gliuolo  di  quel  Teodosio,  che  combattuto  avea  sì  prospera- 
mente in  Brettagna.  Le  prime  vittorie  di  questo  prefetto  fe- 
cero presagire  il  suo  innalzamento;  nè  tardò  egli  gran  fatto 
a conseguire  l’ Imperio.  11  giovine  Teodosio  da  prima  si  ri- 
volse contro  i Limiganti,  che , deposti  per  alcun  tempo  gli 
antichi  odj,  aveano  chiamato  in  lor  soccorso  la  gente  de’  Sar- 
mati Arcaraganti,  antichi  loro  padroni.  E questi  già  invadea- 
no  da  un  diverso  lato  la  Mesia  ; ma  Teodosio  governò  sì 
saggiamente  la  guerra  che  ne  distrusse  l’ un  dopo  1’  altro  i 
drappelli,  e senza  dar  loro  il  tempo  di  congiungersi , gli 
oppresse  tutti  con  isvariale  stragi.  Stanchi  finalmente  i Sar- 
mati, e temendo  esser  chiusi  ne’  passi  de’  boschi  o de’  mon- 
ti, pregarono  d’aver  pace  coll’ Imperio. 

Anicio  Probo  Prefetto  della  Pannonia,  non  assuefatto  agl’ im- 
peli della  guerra,  mal  sostenevo  in  Sirmio  gli  assalti  de’Quadi 
e de’  Barbari  collegati.  Espose  all’  imperatore  i pericoli  della 
provincia  ed  in  qual  modo  una  volta  fra  le  altre  gran  mol- 
titudine inerme  di  contadini  fosse  stata  uccisa  o condotta  in 
servitù;  il  perchè  Valentiniano  giudicò  essergli  mestieri  nel- 
1’  estate  lasciar  le  Gallie  per  accorrere  prontamente  in  difesa 
de’Pannonj.  Macriano  tuttavia  e gli  altri  re  degli  Alemanni 
lo  sopratteneano;  e tanto  il  loro  ardimento  gli  dava  pensiero 
che  deliberò  invitarli  ad  amicbevol  colloquio.  Nel  giorno 
prefisso  comparve  il  re  sulla  destra  riva  del  Reno,  con  la 
fronte  alta,  in  mezzo  al  fragore  de’  barbarici  scudi  percossi. 
L’imperatore,  circondato  dagli  splendenti  vessilli,  ascese  in 
un  navicello , ed  avendo  sedato  il  tumulto  del  mormorio 
de’  Barbari,  fermò  la  pace  con  Macriano.  Il  quale  in  tutta 
la  sua  vita  rimase  fedele  a’  Romani,  dando  insigni  pruove  di 
costanza  e di  valore  in  lor  prò;  indi  peri  nella  Francia,  ov- 
vero nella  regione  tenuta  sulla  destra  riva  del  Reno  da  Mel- 
lobaude,  fortissimo  re,  che  seppe  trarlo  in  agguato. 
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Anni  §.  VI.  Ma  già  tutta  la  Gozia,  scrive  Ammiano  Marcellino, 
D,  spnrgeasi  per  la  Tracia , spctlanle  all’  amministrazione  d» 
G c Valente.  Atlcrrito  costui  a causa  della  repentina  invasione 
mandò  al  fratello  per  aiuti  ; più  efficace  soccorso  nondimeno 
apprestarono  a’ Romani  le  discordie  sopravvenute  fra’ Goti,  e 
37<*’  specialmente  fra’ Visigoti  Tervingi.  Atanarico,  partitosi,  per 
quanto  sembra,  dall'obbedienza  d'Ermanarico,  desiava  la  gelo- 
sia degli  altri  re  o capi  di  quella  gente  ; ne  tardò  Friligcrno  a 
muover  le  armi  contro  il  figliuolo  di  Rotesto. Socrate  lo  Scolasti- 
co e Sozomeno  scrivono  che  Friligerno,  vinto  da’  Visigoti  Ter- 
vingi d’  Atanarico  e rifuggitosi  presso  Valente,  si  fosse  fatto 
Cristiano.  Soggiungono  che  quell’imperatore,  sommamente 
ariano,  si  stringesse  in  amistà  con  Fritigerno,  sotto  condizio- 
ne d’ abbracciar  la  dottrina  d’  Ario.  Ma  già  l’ arianesimo 
serpeggiava  fra’ Goti  fin  da’ tempi  d’  Audio,  accusalo  d’in- 
clinare all'eresia  degli  Antropomorfiti  ; di  poi  s’  accrebbe  pel 
buon  numero  d’  Ariani  banditi  dopo  il  Concilio  di  Nicea  .*  se 
non  che  la  pubblica  o più  generale  professione  di  tal  dottri- 
na presso  i Goti  sembra  doversi  attribuire  agli  ultimi  anni 
di  Valente.  Oscuri  affatto  ci  sono  gli  eventi  della  guerra  ci- 
vile de’  Goti  : solo  si  sa  che  Atanarico  in  mezzo  a quella  non 
ebbe  alcun  rispetto  per  l’umanità,  e versò  in  gran  copia  il 
sangue  cristiano. 

Imperciocché  narrasi  che  appo  gli  ottimati  o Pilo/ori 
de’Goli  ed  i Tervingi  d’ Atanarico  viva  si  mantenesse  la  reli- 
gione de’ maggiori,  cioè  di  Zamolxi,  e che  più  aspri  odj  si 
fossero  accesi  ne’  loro  animi  contro  i Tervingi  di  Fritigerno 
quando  costui,  col  nuovo  nome  di  Cristiano  e secondato  dalle 
romane  schiere,  assaltò  e vinse  il  rivale.  Non  fuvvi  allora 
crudeltà  che  Atanarico  non  ponesse  in  opera  per  vendicarsi 
degli  emuli,  accusandoli  d’aver  abiuralo  il  culto  antico  di 
Tracia  e d' essersi  dati,  fossero  Ariani  o no,  alle  nuove  cre- 
denze insegnate  innanzi  ogni  altro  da  Ulfila,  che  seguitava  le 
parti  di  Fritigerno.  Spaventati  fuggirono  dal  paese  d’Ataua- 
rico  i Cristiani,  e cercarono  salvezza  in  quello  de’  Romani. 
Eranvi  alcuni  fanciulli  tra’ fuggitivi,  che  indi  pervenuti  alla 
più  robusta  età  fecero  a Santo  Agostino  il  racconto  de’mali 
paliti  da  essi  nella  loro  infanzia.  Così  la  Gozia,  che  avea 
dato  asilo  agli  Ariani  discacciali  dagl’ imperatori  cattolici, 
cercava  ora  un  rifugio  presso  Valente  contro  i furori  d ’ Ata- 
narico. Due  preti  cattolici,  Gultica  e Sansala,  ripararonsi  fra 
gli  altri  esuli  nella  Tracia  ; rimpatriali  poscia  occultamente 
furono  spettatori  della  morte  del  loro  amico  Saba,  precipi- 
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lato  nel  Museo,  cioè  nel  Missov,  fiume  di  Valachia  non  lon-  Anni 
tano  dall’  odierna  Tergovisco.  Di  ciò  si  legge  tuttora  una  let-  dì 
lern  scritta  dalla  Chiesa  cristiana  de’  Goti  a quella  de’Cap-  G c 
padoci,  essendo  consoli  Modesto  ed  Arinteo.  Niceta,  illustre 
po’ natali  e stalo  discepolo  di  Teofilo,  predecessore  d’Ulfila,  *7,' 
fu  arso  vivo;  Mariano  il  quale  trovavasi  di  là  dal  Danubio, 
ne  raccolse  le  ceneri  di  nottetempo  e trasportollc  in  Mop- 
sucsta  di  Cilicia. 

Iungcrico,  del  quale  ho  parlalo,  re  o capo  de’  Goti,  per- 
seguitò parimente  i Cattolici.  Molti  ci  ne  fece  bruciar  vivi , 
misera  turba  che  ricoverava  in  un  tugurio  : Batusi  e Verca 
n’  erano  i capi  ; Arpila,  Ria,  Egatracc,  Sila,  Sigetza , Sueri- 
la,  Sumbila,  Filga,  Virco  ed  Aminaide  spirarono  tra  le  fiam- 
me con  altri  quattordici.  Gaato,  regia  donna  fra’ Goti  cristia- 
ni, accompagnata  da  un  uomo  per  nome  Ticllo , trasferì  le 
reliquie  de’corpi  nel  suolo  romano,  lasciando  Arimerio  suo  fi- 
gliuolo, e conducendo  seco  la  figliuola  Ducilla.  Ma  quando 
piacque  alla  regina  ed  a Tiello  ritornar  nella  Gozia  furono 
ambiduc  lapidali. 

§.  VII.  A questi  giorni  Bab,  re  d’Armenia,  era  caduto  in 
grave  sospetto  de’ Romani,  sì  come  colui  che  dimentico  deJlor 
beneficj  volesse  passare  alla  parte  di  Sapore.  Da  prima  il  re 
videsi  tratto  con  lusinghe  nella  reggia  imperiale  di  Valente 
in  Tarso  di  Cilicia,  dove  il  tenner  prigione  per  tre  mesi; 
essendogli  dappoi  venuto  il  destro  di  fuggire  tornò  in  Arme- 
nia, ed  ivi,  al  pari  di  Gabinio,  gli  si  fece  con  indegno  arti- 
ficio toglier  la  vita  da’ Romani;  tanto  ne’  loro  petti  era  ve- 
nuto meno  la  virtù.  La  morte  di  Bab  ossia  di  Para  increbbe 
oltre  modo  a Sapore,  dal  quale  inviossi  una  legazione  a Va- 
lente intorno  alle  cose  d’Armenia  e d’iberia.  Essendo  per 
altro  svaniti  gli  accordi,  l’ imperatore  s’  apparecchiò  ad  as- 
salire con  un  triplo  esercito  la  Persia,  e diessi  tutto  a ra- 
dunar con  somma  celerilà  schiere  numerose  di  Sciti , cioè 
di  Goti  e d’  altri  popoli  danubiani.  Sapore  non  tardò  ad  in- 
vader nuovamente  l'Armenia,  priva  del  re;  ma  i suoi  eser- 
citi furono  respinti  da  Muselo  o Muscego,  figliuolo  di  Yasago 
de’  Mamgomeani. 

Stimolo  novello  fu  questo  a Sapore,  sì  come  conobbesi  da- 
gli effetti,  per  eccitare  i Barbari  del  Caucaso  e del  Caspio 
all’  impresa  di  cercare  nuove  sedi  nell’Europa,  di  molestar 
l’ Imperio  e di  punire  i Goti  e le  altre  genti  dell’  Eussino 
che  sJarrolavano  sotto  le  insegne  di  Valente.  Un  re  dell’  I- 
beria,  o piuttosto  un  uomo  di  quel  regio  sangue,  chiamato 
Troyu  Slor.  d’  It.  Voi.  I.  P.  I.  e II.  fi 
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Anm  Barin  io.  volle  seguir  la  sorte  delle  armi  romane . schivando 
D,  forse  d"  obbedire  ad  alcuno  de’  due  re  Aspacuro  e Sauronia- 
, ce,  i quali  si  dividenno  la  sua  patria.  Bacurio  ebbe  la  carica 
’ ‘ di  Conte  de’  Domestici,  c fu  duce  limitaneo  di  Palestina  : ivi 
3:4-  conobbe  in  Gerusalemme  lo  storico  Ruiino  d' Aquileia,  c vi- 
vendo familiarmente  con  esso  gli  raccontò  i casi  di  Nunia  e 
della  conversione  degl’  Iberi  al  Cristianesimo.  Anche  Yado- 
mario  a quel  tempo  era,  dopo  aver  cessato  di  regnare  sugli 
Alemanni,  duce  limilaiieo  in  Fenicia. 

§.  Vili.  Lunga  esperienza  del  valore  de’Goli  aveano  fallo 
i Persiani  da’  giorni  di  Galerio  sino  agli  ultimi  di  Giuliano. 
1/ uscita  de’ popoli  unnici,  la  quale  cominciò  in  quelli  di 
Valente,  potè  dar  buon  fondamento  di  speranze  a Sapore 
che  un  gran  nembo  di  guerra  scoppierebbe  alle  spalle  de’ Ro- 
mani. Gli  I nni  certamente  allora  non  furono  i soli  ad  usci- 
re, sebbene  avessero  dato  il  nome  a più  d’  una  confederazio- 
ne d’ infinite  generazioni  di  Barbari,  come  altra  volta  era  suc- 
ceduto agli  Scili  Scoloti.  a’  Sarmati  ed  agli  Alani.  Le  nume- 
rose tribù  del  Caucaso  , ricordate  ne’  precedenti  mici  libri, 
se  non  s’  erano  al  tutto  spente  o se  non  aveano  cangiato  di- 
mora , vennero  io  processo  di  tempo  a confondersi  la  più 
gran  parte  nelle  nuove  leghe  unniche:  ma  nel  primo  uscir 
degli  Unni,  regnando  Sapore,  i Cazari,  i Barsilidi,  i Talli  ed 
altri  Barbari  abitanti  fra  il  Caucaso  ed  il  Volga  (forse  an- 
che i Chionili,  gli  Euscni  ed  i Vcrti)  seguirono  più  o meno 
il  movimento  generale,  che  sospingea  verso  l’ Lussino  i po- 
poli del  Caspio. 

I Bulgari  di  Kola  nella  Giorgia  d’Armenia  s’accompagna- 
rono per  avventura  con  questi,  se  già  prima  non  aveano  ab- 
handonata  la  sede,  che  tcncano  ivi  nel  secolo  di  Yalarsace. 
Ho  detto  che  a’  Bulgari  del  pari  che  agli  Unni  suole  oggidi 
attribuirsi  origine  finnica  ovvero  uralica  ; ma  ninno  avanti 
Dionigi  Periegele,  per  quanto  sappia,  favellò  degli  Unni  del 
Caspio,  e niuno  innanzi  Mosè  di  Corene  toccò  de’  Bulgari  di 
Kola.  I lidi  caspii  perciò  e la  Giorgia  d’Armenia  sono  fin 
qui  le  vere  patrie  dell’uno  c dell’altro  popolo;  e,  s’egli  è 
vero  che  in  Finlandia  e verso  gli  l’rali  si  parlino  linguaggi 
simili  a’  dialetti  di  Armenia  e del  Caucaso,  nello  stato  pré- 
sente delle  nostre  cognizioni  si  può  congetturare  che  i Bul- 
gari di  Mosè  corenese,  partitisi  di  Kola  nell  ’ età  di  Sapore, 
inoltrali  si  fossero  verso  gli  Urali  ed  il  settentrione  d'Euro- 
pa insieme  cogli  Unni.  Perciocché  Agelmundo , primo  re 
de'Longobardi,  secondo  Paolo  diacono,  dicesi  essere  stato  uc- 
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riso  iu  Germania  da'  Bulgari  circa  einquant'  anni  dopo  la 
morte  di  quel  monarca  de’ Persiani. 

§.  IX.  Parecchie  tribù  , non  mai  udite  dianzi , abitavano 
sulla  sponda  europea  della  Palude  Meotide,  allorché  vi  giun- 
sero gli  Unni  dalla  riva  del  Caspio,  i nomi  delle  quali  si 
ricordano  dal  retore  Prisco,  spedito  ambasciadorc  ad  Atti- 
la.  Ma  in  modo  assai  deforme  veggonsi  voltali  si  fatti  nomi 
da’  traduttori  di  Prisco  in  latino,  ed  in  varie  guise  leggonsi 
ne’varj  manoscritti  di  Giornande.  Prisco  parla  degli  Amilzu- 
ri,  degl’  Itamari,  de’Tanosursi  e de’ Boisci;  Giornande  accen- 
na gli  Alpizuri  e gli  Alchitiri  od  Alcidzuri,  non  che  i Tuo- 
cassi  o Tancassi  detti  anche  Tuncarceri.  A’  Boisci  poi  trova- 
si data  1’  appellazione  altresì  di  Bairci. 

Checché  sia  degli  aspri  ed  incerti  nomi  di  tali  tribù,  esse 
furono  le  prime,  narra  Giornande,  a sentir  l’ impeto  degli 
Unni  e ad  esserne  miseramente  travolte.  Alcuno  tuttavìa,  lu- 
singato da  vani  suoni,  crede  scorgere  negli  Amilzuri  una  tri- 
bù degli  stessi  Unni,  venuti  prima  del  re  Sapore  sulla  Palu- 
de Meotide  ; altri  ravvisa  ne’Boisci  una  colonia  di  Boi  e di 
simili  popoli  celtici,  arrivata  nella  Galatio  della  Pcutingeria- 
na,  soggiungendo  che  l’altro  lor  nome  di  Bairci  procedesse 
da  quello  de-  Buri  o Borani,  ed  additasse  il  nome  vero  e per- 
ciò la  stirpe  antica  de’  Bavari.  Fallaci  opinioni,  le  quali  non 
valgono  a chiarir  la  storia  dei  Barbari. 

§.  X.  Ignota  quasi  a’contemporanei  fu  l'uscita  degli  Unni, 
sì  che  Sozomeno  raccontava  essere  stati  essi  lungamente  vi- 
cini de’Goti  orientali  ovvero  degli  Ostrogoti  verso  la  Palude 
Meotide  senza  che  gli  uni  e gli  altri  sei  sapessero,  giudican- 
do entrambi  abitare  ( cosa  difficile  a credere  ) sugli  estremi 
confini  della  terra.  Favoleggiossi  perciò  che  un  bifolco  degli 
Inni,  o,  per  quanto  ne  scrisse  Prisco  presso  Giornaude,  al- 
cuni lor  cacciatori,  perseguitando  un  bue  od  una  cerva  sco- 
prissero a guisa  d’un  nuovo  mondo  la  Scizia,  cioè  1’  eussini- 
ca  pianura  posta  fra  il  Tanni  ed  il  Borititene.  Ammiauo  Mar- 
cellino più  saggio  si  contentava  dire  che  gli  Unni  fossero 
livemenle  noti  per  gli  antichi  monumenti , ed  abitassero  di 
là  dalla  Palude  Meotide  sul  glaciale  Oceano , confuso  tanto 
spesso  col  Caspio  dagli  scrittori  di  quell’  età.  S Girolamo , 
altro  spettatore  dell’  invasione  degli  Unni , conobbe  al  pari 
di  Mosè  corenese  le  vere  dimore  donde  ora  sbucavano,  cioè 
le  rupi  caucusec,  sovrastanti  al  Caspio;  giudicando,  ma  sen- 
za valido  fondamento,  che  discendessero  dagli  Sciti  Scotoli 
d'lìrodolo,  i quali  s’impadronirono  della  Media. 


kimi 

Di 

<i.  C. 
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Anui  Non  appena  gli  Unni  ebbero  passato  il  Tanai  che  sacrifi- 
ci carouo,  si  come  narra  Giornande,  alla  vittoria,  ed  assalirono 
G la  nazione  degli  Alani  Tauaiti,  pc’quali  ho  supposto  in  altro 
' libro  che  la  città  di  Teodosio  pigliato  avesse  il  titolo  d’  ala- 

3"G  nica.  Gli  Alauno-Sciti  della  Sarmazia  europea  di  Toloineo,  e 
gli  altri  Alani  del  Danubio  erano  ancor  lontani  dal  pericolo 
di  cadere  sotto  i colpi  degli  Unni.  Uguale  si  stimava  il  va- 
lore dell’uno  e dell'altro  popolo,  ma  gli  Alani  erano  più  ci- 
vili, e lutti  alti  e belli,  tutti  mediocremente  biondi;  aveano 
lo  sguardo  torvo  ed  il  passo  veloce  per  la  leggerezza  delle 
armi.  Faceansi  temere  in  Europa  del  pari  che  in  Asia.  Gli 
Alani  asiatici  del  Caucaso  andavano  a caccia  c ladroneggia- 
vano da  un  lato,  secondo  Ammiano,  fin  verso  il  ltosforo  cim- 
merio e dall’altro  alla  volta  dell’Armenia  e della  Media  : le 
loro  tribù  dalle  vicinanze  del  paese  detto  delle  Amazzoni 
verso  i campi  Gargarensi  distendcansi,  giusta  F erronee  cre- 
denze degli  antichi  lino  all'India  ed  al  Gange , il  quale  non 
era  stimalo  si  distante  quanto  egli  è veramente  dal  Caspio. 
Gli  scrittori  cinesi,  che  secondo  Cian-Kian  diedero  il  nome 
di  lent-sai  agli  Alani,  (in  dal  terzo  secolo  dell'Era  cristiana, 
si  come  affermasi,  li  conobbero  col  vero  d’Alan  o d’Olanna , 
tuttoché  i Romani  ed  i Greci  continuassero  a confonderli 
co’  Massageti  d'  Erodoto. 

Più  vasta  dominazione,  al  giudizio  d’  Ammiano,  gli  Alani 
od  Alauni  ebbero  in  Europa,  dove  si  distinsero  in  tribù  de- 
corate co’nomi  de’monli  che  abitavano,  e dove  la  frequenza 
delle  loro  vittorie  su’popoli  vicini  avea  comunicato  a ciascu- 
no di  questi  la  comune  denominazione  d’  Alani.  E però  tra 
essi  udivansi  annoverare  anche  talvolta  i Neuri,  i Budini,  i 
Geloni , gli  Agalirsi  erranti , i Melancleni  e gli  Antropofago 
Ma  in  Asia  ed  in  Europa  i veri  Alani  si  divideano  in  ampie 
tribù  ed  in  popolose  nazioni  di  Nomadi  feroci,  sebbene  dive- 
nuti più  miti  nel  secolo  d’ Ammiano.  Tutta  la  loro  vita  era 
ne’carri,  coperti  di  cortecce  d’alberi,  ed  apprendevano  a ca- 
valcare fin  da’ più  teneri  anni;  l'andare  a piedi  riputavano 
ignobile,  nè  concedeasi  che  agl’infermi  ed  agl’  imbelli  di  ri- 
dursi a quelle  vaganti  dimore  intorno  a’fnnciulli  ed  alle  don- 
ne, con  le  quali  atteudeano  a’ domestici  officj.  Dovunque  giun- 
gessero, ivi  era  la  loro  città,  ivi  la  casa  : e tosto  i carri  si 
dispoueano  in  cerchio  e cominciava  il  banchetto  nel  quale 
mangiavano  a guisa  delle  fiere,  contenti  di  carne  soltanto  c 
di  latte. 

Solo  i pericoli  c le  fatiche  polcano  render  lieto  l' Alano  , 
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e beato  si  giudicava  chi  cadesse  in  guerra;  i vecehj  e colo-  *•*»» 
ro  i quali  morivano  di  morte  non  violenta  esccravansi  con  Di 
atroci  rampogne;  ma  quegli  che  fosse  ucciso  splendidamente  G c 
lodai  asi , come  se  ciò  solamente  si  dovesse  tenere  pel  fine 
degno  d’un  uomo.  Portavano  la  pelle  de’capi  recisi  a’nerai-  3"* 
ci  accomodata  come  arnese  di  cavalli  nelle  battaglie.  Imitan- 
do gli  Sciti  Scotoli  e lutti  gli  altri  Nomadi,  non  aveano  tem- 
pio di  niuna  sorte , nè  alcun  tugurio  coperto  di  un  tetto  : 
ma  una  barbarica  scimitarra  precedea  le  tribù  ne’  viaggi , e 
si  conficcava  nuda  nel  suolo  quando  si  fermavano  in  alcun 
luogo,  si  come  un  simulacro  del  Dio  della  guerra.  Con  ver- 
ghe di  vinchi  presagivano  1’  avvenire.  Questo  ora  principal- 
mente notabile  appo  gli  Alani , che  ignorasser  sin  anche  il 
nome  della  servitù,  e tutti  s’avessero  per  generali  di  nobile 
sangue  ; nè  ad  altri  re  o giudici  o maestrali  obbedivano  se 
non  a’più  valorosi  nelle  guerre. 

Al  pari  de’Sarinati  Costobocci  e d’altri  Barbari , gli  Alani 
avean  gran  pratica  nelle  guerre  d’irretir  l’avversario  co’lac- 
ciuoli.  Nella  loro  incursione  armeniaca  sotto  Vespasiano,  del- 
la quale  dianzi  toccai,  si  sarebbero  a tal  modo  già  impadro- 
niti del  re  Tiridate  se  questi  non  avesse  celeremente  tron- 
cato con  la  spada  il  nodo  che  lo  andava  stringendo.  Era  opi- 
nione che  Alessandro  facesse  in  altra  età  edificare  la  Porta 
di  Ferro  per  rinchiudere  come  in  un  carcere  gli  Alani  a 
guisa  di  belve;  cosi  dopo  Giuseppe  Ebreo  racconta  Egesippo 
il  quale  fiori  sotto  Antonino  ; e S.  Girolamo  narra  le  stesse 
cose  intorno  agli  Unni.  A guardia  della  Porta  di  Ferro  di- 
ceasi  essere  stato  preposto  il  re  d’Ircania;  c che  questi,  o 
corrotto  con  doni  o volendo  vendicarsi  de’nemici,  aperta  l’aves- 
se agli  Alani:  allora  essi  co  lor  veloci  cavalli  assalirono  Ti- 
ridate d’  Armenia , corsero  la  Media  e fecero  prigioniere  le 
concubine  co’figliuoli  del  re  dc’Mcdi  Pacoro. 

§.  XI.  Nè  alti  nè  belli  come  gli  Alani  erano  gli  Unni.  Del- 
le loro  deformi  fattezze  favellai  nel  secondo  libro,  ma  l’arte 
li  rendea  più  brutti,  e soleva  l’Unno  tagliuzzar  le  negre  guan- 
ce a bambini  venuti  appena  in  luce,  acciocché  le  cicatrici  di 
tali  ferite  impedissero  alla  barba  di  germogliare.  Cosi  privi 
di  venustà  crescevano  con  volto  senile  nella  gioventù  ed  im- 
berbe nella  vecchiaia.  Il  capo  aveano  enormemente  grosso  col 
quale  andavano  sempre  interi,  atteggiandolo  alla  ferocia  ed 
alla  superbia:  ma  il  terrore  che  usciva  del  loro  volto  bastò 
più  volte  a mettere  in  fuga  i nemici.  La  faccia  degli  Unni 
i‘u  da’  contemporanei  descritta  come  una  specie  di  focaccia 
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Anni  fornita  di  due  neri  punti,  anziché  di  due  occhj,  e paragonalo 
Di  il  loro  corpo  ad  una  rozza  imitazione  degli  animali  bipedi , 
G c o de’tronchi  degli  alberi  o piuttosto  delle  statue  grossolane 
' che  si  poneano  su’ponti. 

Agile,  spedilo  e robusto  era  nondimeno  il  resto  delle  mem- 
bra; ed  i loro  moti  furon  chiamali  arguii  da  Prisco.  Crudi 
alimenti , radici  d’erbe  selvagge,  un  po' di  carne  riscaldata 
fra  il  dorso  del  cavallo  e le  proprie  lor  cosce , ciò  formava 
tutto  il  lor  pasto;  nè  giammai  servivansi  del  fuoco  nè  discen- 
deano  di  cavallo  per  cibarsi  o per  dormire.  In  niun  conto 
essi  tcneano  la  faine  , la  sete  e qualunque  intemperie  delle 
stagioni,  schivando  studiosamente  di  mettersi  al  coperto  sot- 
to un  telto,  c credendo  non  aver  sicurezza  se  ne’loro  viaggi 
entrassero  in  qualche  casa.  Niuno  fra  essi  avrebbe  toccato 
il  manico  d’un  aratro.  I loro  vestiti  si  componeano  il  più  del- 
le volte  di  pelli  de’topi  selvaggi  cucile  insieme,  ovvero  di  tela 
nera;  le  donne  tessevano  quelle  tetre  tuniche  ne’carri,  ed  i 
mariti  non  le  deponevano  giammai  fino  a che  non  cadessero  in 
brani. 

Esercitavano  i lor  commerci  a cavallo  , vendendo  e barat- 
tando la  preda;  e la  sola  passione  costante  ne'loro  cuori  era 
il  danaro  ed  il  saccheggio.  Anche  i pubblici  afTari  ne'parla- 
menti  della  nazione  trattavansi  a cavallo.  Formidabili  non  me- 
no per  la  loro  scimitarra  che  per  1’  arte  di  tror  da  lontano 
dardi  con  punte  d’osso,  lavorate  con  maestria,  e per  la  de- 
strezza nel  servirsi  de’  lacciuoli.  Raramente  assalivano  una 
trincea  od  un  campo  ; ma  con  maravigliosa  prestezza  piom- 
bavano sopra  l'esercito  degli  avversar],  ed  il  più  delle  volte 
lo  sorprendeano.  Se  ciò  non  venisse  lor  fatto,  si  dileguavano 
mettendo  lugubri  urli,  ma  tornavano  immantinente  all’assal- 
to, e facendo  stragi  orribili  dovunque  penetrassero. 

La  propria  tribù  era  la  sola  patria  de’  Nomadi,  che  conce- 
piti essendo  in  un  luogo  nascevano  lungi  da  esso  ed  erano 
altrove  allevali.  Gli  Unni  aveano  fama  di  non  porre  alcuna 
differenza  fra  il  giusto  e l'ingiusto,  di  vivere  alla  maniera 
de’bruli,  e d’essere  poco  fedeli  nell’osservanza  de’ trattali  di 
pace,  volubili  ne’ proponimenti  ed  avventati  nelle  speranze. 
Sovente  infiammavansi  di  sdegno  fra  essi , e nello  stesso  di 
tornavano  amici.  Ambiguo  sempre  si  riputava  il  loro  parla- 
re: niuna  religione,  per  quanto  Aramiano  credeva,  legavali  e 
niuna  superstizione  spaventavali.  Razza  indomabile , sulla 
quale  nulla  o poco  polca  ('autorità  de’  re;  nè  l’ Unno  sotto- 
meltevasi  che  alla  potestà  precaria  ed  indeterminata  di  qual- 
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clic  olliniale.  Atlila  nondimeno  seppe  imporre  il  freno  a 
<|ue’ popoli. 

§.  XII.  Gli  Unni  aveano  giò  passato  il  Tanai,  quando  Valcnti- 
niano,  scorgendo  il  misero  stato  della  Palinodia , movca  di 
Treviri  per  liberar  quella  provincia  da’Barbari.  Una  legazione 
gli  s’ inviò  in  prima  da’  tarmali , ebe  tentavano  discolparsi , 
apponendo  ad  una  mano  di  ladroni  danubiani  c non  al  cor- 
po della  nazione  i danni  recati  alle  terre  devoniani.  Rispo- 
se l’imperatore  che  ciò  si  sarebbe  altrove  chiarito;  c giunto 
in  Carminio  s’apparecchiò  alla  guerra  contro  i Quadi,  senza 
far  ninna  ricerca  intorno  al  vile  assassinio  del  re  Gabinio. 
Con  Valenliniano  era  un  suo  parente  chiamato  Merobaude , 
che  alcuni  credono  esser  venuto  in  luce  Ira’Franchi  o tra  gli 
Alemanni,  e che  ottenne  due  volle  il  consolalo  come  altresì 
la  prefettura  dell’uno  cdelUallra  milizia.  Mandato  innanzi  Me- 
robaude, l’imperatore  parti  d’ Acinco,  e,  passato  il  Danubio, 
portò  il  ferro  ed  il  fuoco  nel  paese  de’  Quadi,  che  rifuggiti 
s’erano  alle  montagne.  Avendo  ucciso  tulli  coloro  i quali  non 
avean  potuto  salvarsi,  fu  ben  presto  ammonito  dalla  stagio- 
ne di  ritornarsene  indietro  a’quarlieri  d’inverno. 

Giunto  in  Brcgezione,  ovvero  Gran,  vennero  gli  ambascia- 
dori  de’ Quadi  a chieder  mercè,  promettendo  somministrare 
buon  numero  di  giovani  e fedeli  soldati,  c serbando  alto  si- 
lenzio risguardo  a Gabinio.  Anch’  essi  diccano  come  i Sar- 
mati,  aver  pochi  ed  ignobili  uomini  ardilo  levarsi  a tumulto; 
ma  non  tacquero  che  l’ edificazione  d’  una  romana  fortezza 
nell’ altrui  territorio  avesse  concitato  gli  animi  alla  vendetta. 
Offeso  di  ciò  l’ imperatore  cominciò  a minacciare  con  terribi- 
le tuono  i legali,  rimproverando  loro  i beneficj , veri  o no, 
de’ Romani.  Un  impeto  di  sangue  privollo  in  quel  punto 
della  parola:  ogni  cura  fu  vana,  e dopo  breve  spazio  il  va- 
loroso e crudele  Yalentiniano  esalò  l’ultimo  fiato.  Il  fanciullo 
Valcntiniano  il,  natogli  dallo  sua  seconda  moglie  Giustina , 
fu  per  opera  di  Merobaude  salutalo  Augusto,  ed  insieme  col 
fratello  Graziano  ebbe  la  signorìa  sull’occidente. 

Così  raccontano  la  morte  di  Valenliniano  gli  scrittori  con- 
temporanei , ed  Amruiano  vuoisi  antiporre  a tutti;  pur  non 
manca  uno  scrittore  di  quel  medesimo  secolo,  chiamato  Giu- 
lio Polluce,  il  quale  in  una  sua  cronica,  favellando  solo 
de’ legati  sarmatici  e non  degli  ambasciadori  de’Quadi,  narra 
che  l’imperatore  avesse  lor  chiesto  se  simili  ad  essi  fossero 
tutti  gli  altri  Sarmati.  Noi  siamo  del  numero  deJ principali 
ottimati,  ed  innanzi  a te  stanno  i migliori  della  nazione, 


Anni 

Di 

G.  C. 
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Anni  risposero.  Allora,  chi  voglia  credere  a Polluce,  iralo  Valen- 
Di  tiniano  esclamò  con  gran  voce,  che  indegnamente  il  romano 
r>  r imperio  era  trattato  poiché,  tali  essendo  come  apparivano  i 
' ” massimi  fra’  Sarmati,  osassero  muovergli  guerra.  L/  autore 
3"5-  della  storia  detta  Miscella  non  omise  d'  esagerar  questo  rac- 
conto, scrivendo  esserla  gente  de’Sarmati  d’infima  statura 
e di  corpo  affatto  vile:  il  che  apprestò  argomento  non  ha 
guari  a molte  improbabili  congetture  sulle  origini  c sulla 
razza  de’ Sarmali  ; la  quale  , per  quanto  avesse -forse  tra- 
lignato aJ giorni  di  Valentiniano,  certamente  non  può  credersi 
divenuta  cotanto  spregevole. 

§.  XIII.  I Sananti  lìossolani , che  sì  spesso  a cagione  del 
nome  furono  confusi  malamente  cogli  Alani , aprivano  in 
que’  medesimi  giorni  agli  Unni  la  via  di  soggiogare  i Goti  e 
di  cangiar  pressoché  lo  stato  d’ Europa.  Obbedivano , come 
dissi,  ad  Ermanarico,  1J  imperio  del  quale  già  s’  era  indebo- 
lito per  le  ambizioni  c per  le  rivolture  di  Fritigerno  e d’A- 
tanarieo.  Nè  i soli  Tervingi,  soggetti  a questi  due  capi,  ma 
tuffi  Visigoti,  afferma  Giornante,  s’ erano  partiti  dall’ami- 
cizia c società  degli  Ostrogoti,  sì  che  le  forze  d' entrambi  ve- 
dcansi  scemate  d’  assai  e non  valeano  punto  a fronteggiare 
il  prepotente  inimico  del  Caspio.  L’infedeltà  deJ  Rossolnni 
verso  Ermanarico  assicurò  il  trionfo  dell’Unno;  perciocché 
uno  de’ loro  Sceptuchi,  marito  di  Sonilda  o Sanici,  fraudo- 
lentemcnte  partissi  dall’  obbedienza  del  decrepito  monarca, 
il  quale  infiammato  di  sdegno  comandò  con  troppa  crudeltà 
che  Sonilda  si  legasse  a feroci  cavalli  e fosse  miseramente 
sbranata  da  quelli,  eccitati  a correre  per  diverse  vie.  Saro 
ed  Ammio,  volendo  vendicar  la  sorella  infelice,  assaltarono 
col  pugnale  il  re  de’ Goti  e gli  ferirono  il  fianco.  Non  mai 
più  egli  risanò  di  tal  colpo,  e condusse  angosciosa  la  vita 
sino  al  termine. 

3;6.  Belammo  intanto  o Balambero,  re  degli  Unni,  dopo  aver 
vinto  gli  Alani  Tanniti  cd  uccisine  o spogliatine  molti,  ri- 
cevea  sotto  la  sua  potestà  il  rimanente  di  quel  popolo,  vici- 
no de’Grutungi  o Greutungi.  Era  questo  il  nome  della  parti- 
colare tribù  d’ Ostrogoti  più  prossimi  al  Tanai , detta  pari- 
mente de’  Gaulunni  ; ma  sembra  che  il  nome  di  Grutungi  co- 
municato si  fosse  a tutti  gli  Ostrogoti  d’ Ermanarico.  Il  qua- 
le, afflitto  dal  dolore  della  sua  ferita  e pervenuto  al  cente- 
simo e decimo  anno  in  circa,  non  veggendo  modi  a frenar 
gl’ impeti  di  Bclamiro,  die  volontariamente  fine  a’ suoi  giorni. 
Innimundo,  suo  figliuolo,  di  cui  Cassiodoro  lodava  la  bellez- 
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za,  fu  tenuto  lontano  per  lungo  intervallo  di  tempo  dal  re- 
gno. L’ Unno  in  quel  mezzo  s’ impadronì  delle  pingui  ed 
ampie  regioni  degl’ Ostrogoti  c de' Grutungi;  ma  contento  del- 
1'  acquistata  signoria  permise  alla  famiglia  degli  Amali  di  ri- 
tenere le  vane  insegne  di  re.  In  tal  modo  cessò  l’imperio 
d’  Ermanurico  ; i popoli  da  lui  conquistali  si  riposero  in  li- 
bertà, ma  qualcuno  ira  questi  ritenne  una  parte  de’  costumi 
comunicatigli  dal  figliuolo  degli  Amali,  e la  lingua  c la  scrit- 
tura de’ Goti  non  perderono  al  tutto  il  lor  pregio  in  alcune 
regioni  dell’orientale  Germania  e delle  rive  del  baltico. 

§.  XIV.  Ecco  nuovamente  oscurala  la  fortuna  degli  Amali, 
ed  assai  più  che  avvenuto  non  era  dopo  il  secolo  di  Dece- 
balo.  Ermanarico  ebbe  due  fratelli,  Ediulfo  ed  Ansila,  dc’quali 
non  si  conosce  la  posterità  : un  terzo  chiamossi  Vuldulfo  o 
piuttosto  Ataulfo,  il  quale  generò  Valcvaranso.  Costui,  pre- 
morto ad  Ermanarico,  lasciò  il  figliuolo  Vinitario  , al  quale 
fccesi  da  Belamiro  1’  orgogliosa  concessione  del  titolo  regio, 
purché  tenesse  gli  Ostrogoti  soggetti  a’  voleri  degli  Unni.  Più 
animoso  Vitimiro,  altro  Piloforo  de’  Goti  c forse  anche  del- 
la stirpe  degli  Amali,  regnò  dopo  Ermanarico  sulla  tribù  o- 
strogotica  propriamente  chiamata  de’ Grutungi.  Vilimiro  sep- 
pe adescare  un  drappello  degli  stessi  Unni  a seguitar  per 
danaro  le  proprie  parti,  opponendosi  agli  Alani  che  segui- 
vano quelle  di  Belamiro. 

Molto  combattè  Vitimiro,  e molto  pati  ; ma  dopo  alquante 
rotte  non  potè  durar  oltre,  nè  più  difendere  il  regno.  Cadde 
in  battaglia , lasciando  un  piccolo  figliuolo  appellato  Vi- 
derico,  al  quale  bastò  il  nome  paterno  per  ottenere  che  i 
Grutungi  gli  volessero  nelle  sciagure  della  loro  gente  serbar 
1’  onore  del  regno,  tuttoché  incapace  fosse  ancora  il  fanciul- 
lo a mantenerlo  con  le  armi.  Alaleo  e Safrace , provali  ca- 
pitani, tolscr  la  cura  di  protegger  l’ infanzia  di  Viderico,  e 
sdegnosi  del  giogo  straniero  s'accinsero  a liberare  il  lor  po- 
polo, abbandonando  la  patria.  Passato  il  Boristene,  lo  stuolo 
di  quei  fuggitivi  pervenne  al  Tira  o Niestcro,  dove  Atanari- 
co  preparavasi  co’  suoi  Tcrvingi  e con  altri  Visigoti  alla 
difesa  contro  gli  Unni,  vincitori  d’ ogni  ostacolo. 

%■  XV.  I Grutangi  d’  Alateo  c di  Safrace  s’  erano  accam- 
pati opportunamente  in  una  valle  vicina  del  Tira,  sulle  rive 
del  quale  Atanarico  spazinvasi  co’  suoi  Tervingi.  Munderico  e 
Lagarimano  con  altri  Pilofori  furono  inviati  da  lui  per  e- 
splorare  fino  al  vigesimo  miglio  i posti  del  nemico.  Ma  gli 
Unni  avendo  con  molta  sagacità  indovinalo  il  silo  dell’  eser- 
Trmja  Star,  d’ II.  Voi.  I.  P.  /.  e II.  ”5 
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Anni  cik»  colico . passarono  il  fiume  in  allro  luogo , favoriti  dal 
Di  lume  della  luna,  e preslissimamente  piombarono  addosso  al 
r „ re;  laonde  atterrito  egli  per  l'inopinato  evento,  fuggì  a’ mon- 
ti co  suoi,  e divisò  fabbricare  una  gran  muraglia  dal  Danu- 
3?8-  bio  fino  al  Ceraso  o Prut , che  andava  bagnando  i contini 
de’  Taifali.  S’  egli  è vero,  che  gli  Unni  di  Belammo  fossero 
progenie  da  quelli  avverso  1 quali  ho  detto  nel  quinto  libro 
essersi  edificata  la  gran  muraglia  della  Cina  (discendenza, 
di  cui  può  dubitarsi  non  lievemente)  , antichissimo  sarebbe 
stato  questo  genere  di  difesa  contro  un  tal  popolo. 

Gli  Unni  resero  inutile  il  provvedimento  d’Atanarico, 
quantunque  non  fossero  con  la  loro  velocità  giunti  a circon- 
darlo, come  speravano,  perchè  aggravati  dal  peso  delle  loro 
prede.  La  fama  divulgava  nondimeno  in  mezzo  a' rimanenti 
popoli  gotici  che  una  sconosciuta  razza  di  mortali,  a guisa 
di  turbine  discesa  dagli  alti  monti  svellesse  o corrompesse 
tutto;  e però  la  maggior  parte  de’Goti,  abbandonato  Atanari- 
eo  per  la  penuria  de’vivcri,  cercò  un  asilo  aflallo  remoto  da 
ogni  seniore  dei  nuovi  Barbari.  Dopo  lunghe  deliberazioni 
elessero  di  passare  ire’  fertili  campi  di  Tracia,  e schermirsi 
dietro  il  Danubio  da'pcricoli  di  sì  orrida  guerra. 

§.  XVI.  Innumerabili  turbe , che  Annoiano  paragona  con 
le  arene  di  Libia  , s’  accostarono  supplichevoli  alla  sinistra 
riva  del  fiume  ; d'  ivi  spedirono  ambasciadori  a Valente , il 
quale  dimorava  in  Antiochia.  Le  comuni  sciagure  aveano  so- 
speso U odio  d’Atanarico  c di  Fritigerno,  ed  entrambi  ora  sta- 
vano aspettando  ansiosamente  sut  Danubio  la  risposta  del- 
l’ imperatore.  Ostrogoti  e Visigoti,  Grutungi  e Tervingi , de- 
poste le  gare  municipali , si  congiungevauo  in  un  solo  pen- 
siero di  schivare  il  ferro  degli  Unni  e sporgeano  le  mani  di 
lungi , pregando  soccorso  con  flebili  voci.  Terribili  romori 
frattanto  diffo mirano  per  tutto  l'Imperio  la  notizia  de'  casi , 
pe' quali  dall’estremità  del  Ponto  Eussino  sino  al  paese  de' 
Mnrcumanni  c de’ Guadi  erano  stale  molte  possenti  nazioni 
cacciate  per  subita  forza  dalle  lor  sedi,  ed  erravano  intorno 
al  Danubio,  implorando  aiuto  con  le  mogli  e co’ figliuoli. 

Grandi  perplessità  sopratlcnnero  Valente,  se  dovesse  o no 
ammettere  sì  gran  copia  di  stranieri  nell’Imperio.  Prevalse  il 
partito  posto  d’accogliere  solo  i fanciulli  e le  donne  in  ostaggi; 
cosi  avrebbero  i mariti  potuto  più  allegramente,  dopo  aver  po- 
sto in  salvo  i lor  pegni , difendersi  dal  nemico.  Ma  le  cor- 
rerie degli  Unni  divenivano  più  frequenti  c minacciose;  il 
bisogno  di  passare  il  fiume  cresceva  tuttodì  appo  i Goti  fug- 
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gitivi,  e tuttodì  qualcuno  de’  più  audaci  tra  essi  cercava  d'a-  A*»» 
prirsi  con  la  forza  l’adito  nella  Tracia.  Un  coniando  novello  dì 
dell" imperatore  permise  finalmente  a tulli  d'eulrarvi,  ma  di-  G a 
sarmati.  Con  ciò  egli  riprometlev  asi  acquistare  un  valido  eser- 
cito d’ausiliarj,  e d’assolvere  i provinciali  romani  dalla  mili- 
zia , imponendo  a ciascuno  tassa  non  lieve  in  danaro.  Molti 
di  quei  Goti,  che  or  s'affacciavano  al  fiume,  vessali  o no  dal- 
la persecuzione  d'Atauarico,  crau  cristiani;  del  che , oltre  le 
cose  narrate  fin  qui,  si  ha  non  Spregevole  testimonianza  in 
Cirillo  di  Gerusalemme , scrittore  contemporaneo , sebbene 
lontano  dal  Danubio,  allorché  scrivca  ; i Sarmati , i Goti  e 
molte  genti  credono  in  Cristo,  ed  alcune  ancora  di  cui  spigno- 
rano i nomi.  Àppo  esse  trovatisi  Pescavi , monaci  e vergini 
consacrate  a Dio.  V’erano  altresì  molti  Ariani,  come  ho  det- 
to, fra’Cristiani  che  chiedean  soccorso  a Valente;  ma  la  mag- 
gior parte  de’nou  Ariani  abbracciarono  allora  la  fede  condan- 
nata in  Nicea;  e fu  questo,  se  credi  a Teodoreto , dottissimo 
Vescovo  di  Ciro,  il  prezzo  del  favore  conceduto  ad  essi  dal- 
l’ imperatore  d' accoglierli  nella  Tracia.  Ulfila,  secondo  Teo- 
doreto, avea  la  più  grande  autorità  fra’  Goti  c le  sue  parole 
si  teneano  da  essi  per  saldissime  leggi;  egli  fu  sedotto  con 
doni  e con  parole  da  un  Vescovo  ariano  a seguitar  la  cre- 
denza tenuta  in  pregio  da  Valente.  Perciò  lutt’i  Goti  raccolti 
sul  Danubio  fecersi  Ariani  per  consiglio  di  questo  nuovo  Za- 
molxi,  tanto  più  quanto  ei  più  gl’  ingannò  dando  loro  per 
certo,  che  niuna  sostanziale  differenza  vi  fosse  tra’ Cattolici 
c gli  Ariani,  e la  disputa  non  essere  fra  essi  nata  se  non  dal - 
l’ambizione.  Da  indi  in  qua,  soggiunge  il  Vescovo  di  Ciro, 
dicono  i Goti  doversi  tenere  il  Padre  per  maggior  del  Fi- 
gliuolo: per  altro  non  ardiscono  dire  che  questi  fosse  uma- 
na creatura.  Ma  v’ha  tra  gli  antichi  scrittori  chi  accusa  Ul- 
fila d’aver  parteggiato  per  l’ arianesimo  fin  da’ tempi  di  Co- 
stanzo imperatore. 

§.  XVU.  11  primo  de’capi  ovvero  de'Pilofori,  che  condusse 
i Goti  nella  Traeia  dopo  il  permesso  dell’  imperatore,  chia- 
mavasi  Alavivo,  in  cui  alcuni  han  giudicato  scorgere  lo  stes- 
so Ulfila.  Di  giorno  e di  notte,  con  navi  c con  zattere  o con 
tronchi  scavati  degli  alberi  tragittavamo  enormi  schiere  di 
Goti  pel  fiume  ingrossato  da  grandi  piogge  : molti  tentarono 
il  guado  a nuoto  e furono  inghiottiti  dalle  onde.  Con  Alavi- 
vo erano  Fritigcrno  ed  i Tervingi,  a'quali  s'assegnarono  vet- 
tovaglie per  alcun  tempo  e terre  da  coltivare.  In  tal  guisa 
l'asilo  dell 'Imperio  aprissi  agli  stranieri,  che  a mano  amano 
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Anni  si  riceveano  per  genti  c per  nazioni.  Molti  avcano  in  serbo. 
Di  se  credi  ad  Eunapio,  ricchi  vestiti  di  lino  e preziosi  tappe- 
c c li  ; le  donne  andavano  adorne  assai  più  pomposamente  che 
' non  portava  la  loro  effettiva  condizione;  e gli  stessi  fanciulli 
3'6,  delle  famiglie  d z'Pilofori  non  avcano  deposto  la  pompa  del 
regio  lusso. 

Già  Fritigerno  ed  Alavivo  Rincamminavano  lentamente  ver- 
so i luoghi  additati  loro,  allorché  sulla  sponda  sinistra  del 
Danubio  giunsero  Alateo  e Safrace  con  Viderico  loro  pupillo 
e re  degli  Oslrogoli-Grutungi.  Arrivò  parimente  Farnobio, 
altro  degli  ottimali  fra'Goti;  ma  già  Valente  pentivasi  d’aver 
dischiuse  le  porte  dell'Imperio,  e vietava  l’ ingresso  a qua- 
lunque il  chiedesse.  1 Grutungi  non  pertanto,  veggendo  mal 
custodito  alcun  passo  del  fiume,  impadronitisi  d'alcunc  bar- 
che, il  passarono  con  Farnobio.  Né  guari  andò  che  una  mano 
de’brulali  Taifali  ebbe  lo  stesso  ardimento. 

Atauarico,  nell’udire  le  nuove  deliberazioni  dell’  imperato- 
re, si  recò  a mente  i superbi  atti  con  cui  lo  avea  costretto 
a venire  altra  volta  nel  mezzo  del  fiume;  il  perchè,  temendo 
ricoverarsi  nel  suolo  romano,  diè  volta  con  una  parte  de'Ter- 
vingi  rimastigli  fedeli,  e s’avviò  tristamente  verso  il  Cauca- 
land;  paese  inaccessibile  per  l’asprezza  de’monli  e delle  sel- 
ve. Scacciatine  i Sarmati,  che  il  tenevano , vi  pose  la  sua  di- 
mora. Nc’giorni  forse  di  quella  spedizione  avvenne  che  i Sar- 
mati preparassero  insidie  a Vidicoia , fortissimo  capitano 
de’Goli,  e l'uccidessero  nel  luogo  a cui  rimase  il  nome  del- 
l’eroe.  Vana  sarebbe  oggidì  la  cura  di  cercare  sì  fatto  luo- 
go, ed  inutile  il  desiderio  di  sapere  dove  fosse  posto  il  Cau- 
calund.  Alcuni  lo  collocarono  fra'monli  dc'Cacoensi  della  Da- 
cia di  Traiano,  ma  una  parte  di  questa  era  per  l’appunto 
l’ordinaria  dimora  de’Tcrvingi,  dalla  quale  ora  fuggivano. 
Più  fondala  sembra  l’opinione  di  coloro,  i quali  nel  Cauca- 
laud  scorgono  un  paese  confinante  con  la  Dacia  di  Traiano , 
e situato  fra’  più  alti  precipizi  de’  Carpazj  occidentali , dove 
non  ancora  i cavalli  degli  Unni  erano  arrivali.  Quivi  Atana- 
rico,  per  quanto  congetturasi  da’detti  di  Gregorio  Turonese, 
contrasse  amistà  e parentela  col  re  de'Borgognoni,  dandogli 
forse  una  sua  figliuola,  in  isposa. 

§.  XV111.  La  corruzione  de’Romuni  preposti  a ricevere  i 
Goti  fece  andar  voti  d’effetto  gli  ordinamenti  dell’  imperato- 
re. Odiosi  amori  e magnifici  presenti  avuti  da’  capitani  e 
da 'soldati  operarono  che  i giovinetti  de'Goti  non  fossero  in- 
teramente inviali  alle  stanze  concedute  lor  per  sicurezza  degli 
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ostaggi,  e che  i genitori  nou  deponessero  la  spada.  Lupicino,  Anni 
già  reltor  dcJ  Gentili  cd  ora  deputato  in  primo  luogo  a so-  dì 
provveder  le  cose  de’ Goti  nella  Tracia,  vessolli  più  d’ ogni  G c 
altro  con  estorsione  e con  traffici  d’infinita  crudeltà.  Vilissimi 
cibi  sonuninislrnvansi  ad  allo  prezzo;  un  pane  od  una  libbra  3,6‘ 
di  carne  vendeansi  per  uno  schiavo,  e,  se  lo  schiavo  man- 
casse, gli  avari  ed  inesorabili  mercatanti  stendeano  la  mano 
sugli  stessi  figliuoli  de'compratori.  Aveano  fatto  gran  provvi- 
gione di  cani , e li  vendcano  quasi  laute  vivande.  Nuova 
fiamma  s’accese  quando  Lupicino  invitò  Alavivo  c Friligcrno 
ad  un  convito  in  Marcianopoli,  commettendo  alle  guardie  di 
non  permettere  alla  plebe  de'Goti,  bisognosa  di  vettovaglie, 
d’entrare  nella  città.  Da’romori  si  trascorse  a’ colpi  ed  alle 
armi.  Lupicino  allora  fe’  trucidare  alcuni  compagni  d’ Alavivo 
e di  Friligcrno,  e sarebbe  ad  entrambi  essi  toccato  la  medesima 
sorte  se  con  pronto  animo  non  fossero  immantinente  usciti 
del  banchetto,  facendo  le  viste  d’andare  a comporre  il  tumulto. 

Un  grido  unanime  di  gioia  levarono  i Tervingi  nel  rive- 
dere i capi , che  crcdeano  uccisi.  E tosto , alzati  secondo  il 
costume  i gotici  vessilli,  diedero  fiato  a’  corni  degli  uri.  Ciò 
fu  segnale  alla  guerra,  e da  quel  giorno  il  rauco  e lugubre 
suono  delle  oltredanubiane  trombe  nou  cessò  più  di  minac- 
ciar morte  a’  Romani.  Orrida  vendetta  presero  i Goti , e per 
lunga  stagione  i campi  abbandonati  e le  città  fumanti  della 
Tracia  fecero  ampia  testimonianza  de’  loro  furori.  Lupicino, 
uscito  a battaglia , fu  volto  in  fuga  da’  Tervingi , e del  suo 
dissipato  esercito  niuno,  secondo  Ammiano,  rientrò  in  Mar- 
cianopoli  fuorché  l’infausto  duce. 

§•  XIX.  I Goti  di  Sucrid  e Colia  stavano  in  Adrianopoli  377. 
ne'quarlieri  d’inverno,  allorché  giunsero  lettere  di  Valente, 
con  le  quali  si  comandava  loro  di  passare  all’  Ellesponto.  Il 
breve  spazio  di  soli  due  giorni  chiedeano  per  la  partenza; 
ma  i reggitori  della  città  proruppero  contro  essi  armata  ma- 
no quando  Friligerno  avvicinavasi  alla  città.  All’aspetto  del- 
le gotiche  bandiere  più  non  si  contennero  Suerid  e Colia  ; e 
fattisi  ad  ingrossar  l'esercito  de’Tcrvingi,  assediarono,  quan- 
tunque invano,  Adrianopoli.  Friligerno,  scorgendo  Finutilità 
de’  suoi  sforzi , disse  voler  egli  aver  pace  con  le  muraglie  : 
sparse  indi  le  sue  forze  pe’  cantoni  più  fertili  di  Tracia , e 
tuttodì  accorrevano  a lui  gran  numero  di  Goti,  fatti  schiavi 
da’mercatanti  per  l’infame  prezzo  d’un  pane  0 d’un  cane  ven- 
duto, cd  anche  di  Romani  o addetti  alle  miniere  0 sover- 
chiali dal  peso  de’tribuli.  Con  tali  compagni  Friligerno  esplo- 
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Anni  lava  i più  occulti  luoghi , empiendo  la  Tracia  di  stragi  e 
Di  d’incendj,  senza  perdonare  nè  al  sesso  nè  all’età. 

G 1/iinperatore  Graziano  affreltossi  per  si  fatte  notizie  ad  in- 
viar Frigerido  e Ricomere  nella  Tracia  in  aiuto  di  Valente: 

577*  Barbari  entrambi,  o Leti  o Gentili , che  insieme  con  Mero- 
baude  aveano  la  più  grande  autorità  nelle  Gallic.  Ricomere 
unito  ad  altri  duci  romani  raggiunse  i Goti  a Salice , luogo 
vicino  di  Tomi,  dove  ostinatamente  si  combattè  più  volle  con 
vario  successo.  I Goti  alla  line  furono  rincacciati  nella  car- 
ragee, cioè  in  quei  trinceramenti  che  soleano  fare  co’  loro 
carri,  ue’quali  stettero  chiusi  per  sette  dì  senza  osare  mostrar- 
si. Altre  schiere  de-  medesimi  Goti  trovaronsi  rinchiuse  tra 
le  angustie  dell’  Emo  : e però  Fritigerno  si  vide  costretto 
ad  implorar  soccorso  dagli  Alani  e da’Cuni,  agli  occhj  de’quali 
fece  brillar  la  speranza  di  grandi  saccheggi  e d1  immense 
prede. 

Negli  scrittori  di  questa  età  il  nome  degli  Unni  di  Belaini- 
ro  è sovente  confuso  con  quello  de’  Cimi . Ma  qui  potrebbe 
sospettarsi  che  i nuovi  confederati  di  Fritigerno  altri  non  fos- 
sero se  non  gli  Alauni  ed  i Cuui  della  Sarmazia  europea  di 
Tolomeo.  Checché  sia  d’  un  tale  sospetto,  non  panni  clic  gli 
Unni  di  Belamiro  avessero  avuto  la  grande  smania  pel  gioco 
della  quale  a questi  medesimi  giorni  parlava  Salilo  Ambro- 
gio, illustre  Arcivescovo  di  Milano.  Aveva  egli  udito  che  i 
Cuni,  popoli  viventi  pressoché  senza  niuna  legge,  obbedisse- 
ro a quella  del  gioco;  che  per  una  posta  vendessero  la  li- 
bertà, c non  di  rado  anche  la  vita,  soggetti  sempre  alle  ves- 
sazioni degli  usuraj,  da’quali  riceveano  il  danaro  per  alimen- 
tare la  loro  funesta  passione  pc’dadi. 

§.  XX.  Quando  Ricomere  vide  i Goti  ridotti  a tali  strette, 
giudicò  non  dovere  indugiare  a ritornar  nelle  Gallie , ove 
s'avea  contezza  che  gli  Alemanni  aspirassero  a nuove  guerre. 
Frigerido,  afllillo  da  morbo  articolare  o soprattenuto  da  qual- 
che altra  non  giusta  causa,  come  alcuni  asserirono,  erasi  ri- 
masto in  disparte  quando  si  combatteva  in  Salice.  Contro  lui 
nondimeno  ardeva  il  maggior  odiò  de’  Goti,  e con  ogni  cura 
cercavano  essi  toglier  di  mezzo  il  grande  ostacolo,  che  facea 
temer  loro  lo  sperimentato  coraggio  di  quel  capitano.  Slava 
egli  contemplando  in  Berea  di  Tracia  gli  ambigui  casi  della 
guerra;  vuleudo  poscia,  per  traverso  dc'inonli  ritornar  nell'll- 
liria,  gli  si  fecero  innanzi  Farnobio,  Piloforo  de'Goli,  ed  una 
inano  dcJTnifali  clic  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  della  Tra- 
cia s’erano  dal  Prut  avvicinali  al  Danubio,  scevro  di  difensori. 
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Non  Ioi  di»  difficile  a Frigcrido  circondar  Farnobio,  che  lur-  Anni 
gamentc  co’suoi  drappelli  devastava  la  regione,  minacciando  r»> 
acerbi  mali  e fiere  vendette  a’nemici.  Ed  avendolo  trailo  in  G r 
opportuno  luogo,  l'  uccise;  indi  si  rivolse  contro  i Taifali,  e 
tanta  strage  ne  fece  che  i rimanenti  chieser  perdono.  Frigc-  3'"‘ 
rido  li  ritenne  prigionieri,  e gl’ inviò  in  Italia,  dove  otten- 
nero d'abitar  nelle  compagne  di  Modena,  di  Reggio  e di  Par- 
ma come  coloni:  trista  vittoria,  che  introdusse  nel  mezzo  del- 
ia penisola  nostra  si  laide  genti. 

§.  XXI.  Priario  a que’giorni  regnava  sugli  Alemanni  Len- 
tiensi,  vicini  alla  Rezia,  e concepiva  nuovi  disegni  di  rom- 
pere i patti  della  pace.  Un  Alemanno,  il  (piale  militava  tra 
le  guardie  di  Graziano,  essendo  tornato  per  qualche  tempo  a 
casa,  non  tacque  che  l’ imperatore  avrebbe  in  breve  rivolto 
i vessilli  verso  l’Oriente,  dove  il  chiamavano  le  necessità  di 
Valente  nella  rabbiosa  guerra  de’  Goti.  Non  mostrassi  pigro 
Priario  a pigliar  quel  destra , e le  sue  più  spedite  schiere 
passarono  di  fitto  inverno  sul  Reno  gelato  nelle  Gallie.  In 
prima  furono  i Lentiensi  respinti  da’Pelulanli  e da’Celti,  non 
senza  grave  danno  di  costoro:  ma  tosto  più  baldanzosi  ricom- 
parvero in  numero  di  quarantamila  o,  secondo  altri,  di  settanta- 
mila,  si  che  Graziano  dovè  immantinente  richiamare  alcune 
coorti  da  lui  premesse  in  Pannonia,  dando  al  Conte  Nannieno 
ed  a Mellobaude,  re  de’Franchi,  l’autorità  suprema  in  quella 
guerra. 

La  battaglia  s’ attaccò  presso  Argentana , creduta  essere 
1’  odierna  Colmar,  o piuttosto  Arburgo.  Quando  più  infero- 
civa la  mischia,  sopravvenne  Graziano;  all’arrivo  del  quale 
i Barbari  diedersi  alla  fuga , e si  largo  macello  ne  fecero  i 
Romani  che  giudicossi,  di  tanta  moltitudine  appena  esserne 
campati  cinque  mila.  Priario,  autore  di  que’  tumulti,  cadde 
insieme  con  parecchj  altri  audaci  e forti  re  degli  Alemanni. 

Lieto  l’imperatore,  avendo  prestamente  valicato  il  Reno,  por- 
tò la  guerra  nell’intimo  seno  delle  nemiche  nazioni;  le  qua- 
li, protette  da’lor  monti  c dalle  selve  , poterono  per  alcun 
tratto  resistere  vantaggiosamente , ma  inseguiti  di  bosco  in 
bosco  e di  monte  in  monte  si  stimarono  felici  di  far  la  loro 
dedizione  a Graziano  e di  consegnarli  la  loro  più  valida  gio- 
ventù, acciocché  militasse  fra’ Gentili.  Assai  fruttuosa  ed  op- 
portuna riuscì  tal  vittoria  pe’  Romani  ; ma  i mali  dell’  Impe- 
rio non  poteano  più  guarirsi  con  simili  rimedj. 

§•  XXII.  Le  sorti  si  volgeano  contro , e già  negl’  incerti  378. 
consigli  di  Valente  apparivano  gl’  indizj  della  funesta  ce- 
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Anni  cità,  che  annunzia  i grandi  mali  degli  siali.  Al  valoroso  e 
Di  prudente  Frigcrido  fu  sostituito  il  Conte  Mauro,  chiaro  nella 
G c milizia  de’  Petulanti,  ma  dotato  di  cupo  e feroce  ingegno,  e 
gli  si  diè  a custodire  il  passo  delle  gole  di  Succi  fra  la 
3 8‘  Tracia  e l’IUiria.  Oraziano  intanto,  dopo  la  vittoria  su'  Le n- 
ticnsi,  aflTettavasi  di  giungere  pel  Danubio  in  Sirmio,  dalla 
quale  città  si  condusse  al  luogo  detto  i Campi  di  Marte  nella 
Dacia  Ripense,  ove  tumultuariamente  combattè  contro  uno 
stuolo  d’ Alani  e perdette  alquanti  de’  suoi  compagni.  Valen- 
te, arrivalo  d’  Antiochia  in  Tracia , pose  il  campo  nelle  vi- 
cinanze d’  Adrianopoli  ; e tosto  arrivò  Ricomere  con  lettera 
di  Graziano,  il  quale  pregava  che  s' indugiasse  alquanto  a 
dar  battaglia  se  prima  egli  non  giungesse  con  1’  esercito. 

Ciò  per  l'appunto  incresceva  forte  a Valente,  dover  divi- 
dere col  nipote  la  gloria  di  scacciare  i Goti.  Nè  mancarono 
adulatori  al  principe  : solo  Vittore  , cauto  ed  indugiatore, 
quantunque  Sarmala,  osò  contraddirgli  ed  esporgli  la  neces- 
sità d' attendere  Graziano.  Fritigerno  dall'altro  canto,  non 
essendosi  ancora  unito  co'  Grutungi  d’ Alateo  e di  Safrace,  due 
volte  mandò  ambasciadori  a chieder  pace,  promettendo  sin- 
cera obbedienza  verso  l’ Imperio  , se  a'  Goti  si  concedesse 
lealmente  di  vivere  in  Tracia.  Da  prima  venne  un  prete  cri- 
stiano ; poscia  comparvero  alcuni  che  non  erano  Pilofori , 
a’  quali  Valente  fc’  rimprovero  di  non  appartenere  a quel- 
l’ ordine.  Partitisi  costoro,  Fritigerno  spedi  un  messaggiero, 
proponendo  eh’  egli  sarebbe  venuto  a trattar  di  pace,  se  per 
la  sua  salvezza  gli  si  dessero  in  ostaggio  eletti  c nobili  uo- 
mini. Ricomere  si  proflerse  d’  andarne  al  campo  inimico , e 
già  egli  v'era  vicino  allorché  un  drappello,  a cui  sovrasta- 
va Rncurio  de’re  d’ lbcria,  s'avventò  furiosamente  contro  i 
Goti;  ma  tosto  gli  sconsigliati  dettero  volta,  e la  loro  au 
eia  seguita  dall’  ingnavia  d aver  mostralo  il  tergo  a nemici 
diè  orridi  presentimenti  sull’  esito  della  battaglia. 

§.  XXIII.  S’avvicinava  in  quel  mezzo  la  cavalleria  dc’Gru- 
tungi,  mescolata  con  una  schiera  d’  Alani  ausiliarj.  Alateo  e 
Safrace  apprcssavansi  a Fritigerno  , c fieri  urli  rimbomba- 
vano fra’  gioghi  de’  monti.  Ricomere  giudicò  inutile  di  pro- 
seguire il  viaggio  ; e,  s'egli  è vero , come  si  volea  far  cre- 
dere, che  il  re  de’  Tervingi  s' infingesse  nel  parlar  di  pace, 
qualunque  causa  di  simulazione  svani  or  che  arrivati  erano 
i compagni.  Da  per  ogni  dove  s’ udiva  il  suono  funereo 
de’  corni,  ed  in  largo  giro  si  spaziavano  i gotici  ed  alanici 
cavalli.  Questi,  sul  primo  cominciar  dell’  aspra  tenzone,  rup- 
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pero  l' ordinanza  de'  cavalli  romani  e lasciarono  il  faule 
senza  convenevol  presidio.  E loslo  le  legioni  trovaronsi  ae-  m 
cerchiate  in  ogni  luogo  dalla  cavalleria  de’  nemici.  La  copia  ^ c 
del  sangue  versato  rendea  molle  il  piano  d'  Adrianopoli , e ’ 

I'  atra  sembianza  dell’ infinita  strage  rattristava  gli  animi 
de’  sopravviventi.  L’ imperatore  alla  fine,  inseguito  da  crude- 
li fantasmi,  si  rifuggi  presso  i lancieri  ; Vittore  cercò  rag- 
giungerlo con  alcuni  Baiavi  ; lo  stesso  volea  far  Ricomerc, 
ma  Valente  più  non  si  vide,  nè  il  suo  corpo  si  trovò  giam- 
mai, o ch’egli  fosse  perito  combattendo  fra’soldali  gregari, 

0 che  i Goti  (questa  era  la  più  comune  opinione)  1’  avessero 
brucialo  vivo,  senza  saperlo,  in  un  agreste  capanna,  ove  fe- 
rito a morte  ricovrava. 

La  disfatta  d’Adrianopoli  con  niun’ altra  di  quelle  patite 
altra  volta  da’  Romani  potè  paragonarsi , che  con  quella  di 
Canne.  Così  giudicavane  Ammiano.  Molti  de’ vinti  si  diedero 
a’  Goti,  ma  furono  uccisi  ; molti  si  salvarono  in  Adrianopo- 
li, che  avendo  chiuso  le  porte  si  preparò  alla  difesa.  Ne  ces- 
sava Friligerno  d’ammonire  i Goti  di  volersi  al  tutto  schivare 

1 pericoli  degli  assedj  ; ma  gli  altri  ottimali  quanto  più  dif- 
ficile tanto  più  gloriosa  riputarono  l’ impresa  d’  espugnare 
Adrianopoli,  e vi  perdettero  non  breve  tempo  nè  piccolo  nu- 
mero di  guerrieri.  Toltisi  finalmente  d’ivi,  andarono  cogli 
Unni  e cogli  Alani,  allcttati  da  enormi  premj,  a saccheggia- 
re le  fertili  campagne  di  Periulo.  Dopo  averle  devastate  , 
indietreggiarono  alla  volta  di  Costantinopoli,  dove  il  mo- 
struoso c ferino  istinto  d’un  Saraceno  gli  empiè  di  spaven- 
to. Era  costui  del  drappello  d’  Arabi  spedito  in  aiuto  di  Va- 
lente dalla  regina  Mavia , ed  andava , secondo  il  patrio  co- 
stume , con  la  chioma  intera  come  se  fosse  un  Capelluto 
de’  Goti,  ma  nudo , eccetto  verso  la  metà  del  corpo.  Costui 
mettendo  un  particolare  suo  chioccio  e lugubre  grido,  cavò 
il  puguale,  insinuandosi  nel  mezzo  de’  Goti  ; e,  quaudo  n’  eb- 
be trafitto  alcuno,  avidamente  appressò  al  corpo  le  labbra , 
e ne  succhiava  il  sangue.  Allora  i Goti,  quasi  percossi  da  un 
nume  contrario,  si  ritrassero  di  Costantinopoli  ; e,  non  piu 
feroci  come  dianzi,  si  sparsero  per  la  provincia  : molti  de’  lo- 
ro drappelli,  superato  il  mal  difeso  passo  di  Succi,  passa- 
rono, ma  con  incerto  piede , nelle  vicine  regioni  fino  alle 
radici  delle  Alpi  venete  o giulie  : gli  altri  rimasero  nella 
Tracia  padroni  della  contrada. 

§.  XXIV.  1 figliuoli  de’  Goti  Federati  viVean  frattanto  di- 
spersi nelle  varie  provincie  dell’  Imperio,  e massimamente 
l'roya  Si.  d'  II.  Voi  I.  P.  I.  * 11.  76 
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Anni  noli' Asia  minore.  V erano  certamente  i figliuoli  de' Goti  ili 
n;  Suerid  e Colia,  e sembrano  esservi  siali  eziandio  i pochi  o- 
G c staggi  d’  Alavivo  e di  Fritigerno  : quelli,  cioè,  che  s’ ebbero, 
secondo  i primi  provvedimenti  dati  da  Valente,  innanzi  che 
3'8'  le  visigotiche  turbe  rotto  avessero  l’ argine  del  Danubio  c 
fossero  indistintamente  passale  in  Tracia , senza  potersene 
più  tener  conto.  A gran  numero  erano  cresciuti  si  fatti  gio- 
vinetti ile’  Goti,  fuggenti  o no  dagli  Unni.  Le  vittorie  di  Fri- 
tigerno, d’ Alateo  e di  Safrace  non  poteano  rimaner  ignote 
in  Asia  ; ed  o che  il  desiderio  di  raggiungere  i genitori  sti- 
molasse gli  animi  de'  figliuoli  , o die  già  segreti  messaggi 
fosser  partiti  ad  ordinar  qualche  nuova  impresa,  Giulio,  pre- 
fetto nell’  Asia  minore,  con  veloce  consiglio , che  ad  alcuni 
dovè  sembrare  nefando,  fece  con  mentili  pretesti  uccidere  in 
varie  città  ed  in  un  giorno  solo  i giovani  Goti:  misero  stuolo 
immolato  alla  sicurezza  di  proviucie,  che  più  non  valcano  a 
difendersi  con  le  proprie  armi. 

E però  a que’  gioèni , secondo  Eunapio , il  nome  de’  Goti 
generava  nell"  animo  de’  Romani  lo  stesso  terrore  che  com- 
primea  la  mente  de' Goti  all'udire  il  nome  «legli  Unni.  Mag- 
giore nondimeno  presso  i Goti  era  talvolta  il  disdegno  ca- 
gionalo loro  dall  abbiezione,  in  cui  caduto  era  l'Imperio:  ed 
uno  de’gotici  re  maravigliavasi  forte,  che  i Romani  durasse- 
ro dopo  Valente  nel  proposito  di  conservare  una  signoria 
che  fuggiva  lor  delle  mani.  Quel  medesimo  diceva  essere 
ornai  stanco  di  trucidar  pecore  del  branco  romauo.  Alani 
frattanto;  Sarmati , Quadi  e Muicomanni  diedersi  a devastar 
la  Pannonia  e la  Tracia  con  le  due  Dacie,  non  che  la  Dar- 
dania,  la  Macedonia,  la  Dalmazia,  l’Epiro  e l’Acaia:  e nuo- 
vamente fra  tanti  saccheggiatori  s’ascolta  in  questa  tristissi- 
ma età  il  nome  de’Yandali.  Teodosio,  già  vincitore  de’ Sar- 
mati sotto  Valentiniano,  fu  il  primo  che  mettesse  alcun  modo 
alla  licenza  barbarica,  c riportasse  una  vittoria  sii’medesimi 
Sarmali,  sparsi  per  l’Illiria.  Egli  stesso  volle  portarne  l’av- 
viso a Graziano,  tanto  pareano  disperate  le  cose:  ciò  permi- 
se respirare  alquanto  a'  Romani , e diè  forse  argomento  ad 
3^9.  Ausonio,  designalo  console  pel  nuovo  anno,  cF  augurarne  la 
felicità;  ricordando  nell'Orazione  pel  suo  consolato  l’ossequio 
e la  gara  con  cui  la  Francia  mista  cogli  Svevi  delle  sorgen- 
ti del  Danubio  facevasi  a militar  sotto  i vessilli  di  Roma  , 
colà  dove  il  Cuno  congiunto  co’vagabondi  stuoli  del  Sarmata 
ed  il  Geta  mescolato  co’  drappelli  degli  Alani  tutto  giorno 
insultavano  bistro.  La  figliuola  del  console  Ausonio  avea  spo- 


I)E’  TOPOI.I  BAKBAKI  603 

salo  in  secondo  nozze  Tulassio,  allora  proconsole  in  AfTrica; 
e da  essi  nacque  Benedetto,  di  cui  dovrò  in  altro  libro  favel- 
lare. 

§.  XXV  Ma  le  speranze  d'Ausonio  andarono  fallite  or  che 
Svevi  ed  Alemanni , avendo  passato  il  Reno , infestarono  le 
Gallic  nel  nuovo  anno  : de'  quali  moli  non  si  trova  che  una 
confusa  ed  oscura  notizia  negli  scrittori  di  quel  secolo.  I van- 
taggi ottenuti  da  Teodosio  fecero  che  Graziano  il  dichiarasse 
collega  nell’Imperio,  dandogli  a reggere  le  provinole  d'Orien- 
te  non  che  la  parte  orientale  dell'  Illiria , dove  allora  si 
comprendcano  le  due  Dacie , il  rimanente  della  Tracia , la 
Macedonia  e l'Acaia.  Qui  Teodosio  cominciò  a dar  lo  grandi 
pruove  del  senno  c del  valore  con  cui  seppe  ricondurre  la 
quiete  in  quelle  afflitte  regioni,  divenute  il  teatro  di  perpe- 
tua guerra  or  che  il  Danubio  avea  cessalo  negli  ultimi  anni 
di  Valente  d'essere  il  limite  dell’  Imperio.  Idacio  e Prospero 
d'Aquitania  rammentano  le  vittorie  conseguile  dal  nuovo  im- 
peratore sugli  Unni,  sugli  Alani  (forse  i medesimi  che  avean 
fatto  società  con  Fritigerno)  e su'Goti;  le  notizie  delle  quali 
furono  recale  lietamente  nel  mese  di  Novembre  in  Costantino- 
poli. 

Pur  nulla  valse  tanto  a Teodosio  quanto  l’amicizia  di  Mo- 
dero, nato  del  regio  sangue  degli  Sciti.  Se  tali  Scili  fossero 
Alani  o Goti , noi  so  ; il  perche  assai  dubbiosa  può  credersi 
l' opinione  che  Modare  , tenuto  per  cristiano , appartenesse 
alla  stirpe  degli  Amali,  o de' Baiti  o d'altri  Asi  e Pilofori 
gotici.  Qualunque  si  fosse  stalo  egli,  fedele  capitano  mostros- 
si  dell'imperatore,  massimamente  nel  giorno  in  cui  stando  con 
le  sue  genti  sopra  una  collina,  un  grosso  di  Barbari  sbatten- 
do intorno  a quella  , e diessi  allegramente  a bere.  Discesa 
tacitamente  Mudare  lutti  li  trucidò,  mentre  dormivano;  e 
s'impadronì  deJfanciulli  e delle  donne  con  quattromila  carri. 
Cosila  Tracia  in  qualche  modo  conforlossi,  ed  i Goti  appre- 
sero a men  liberamente  opprimere  la  patria  de’loro  maggiori. 

§.  XXVI.  Era  fama  che  orribile  giuramento  avessero  fatto 
i Goti  fra  essi  ne’  primi  anni  di  Teodosio;  cioè,  di  non  po- 
sar giammai  se  non  dopo  aver  dato  l ullimo  colpo  all'Impe- 
rio, ed,  ove  non  bastassero  le  armi,  di  nuocere  a'Romani  con 
ogni  sorta  di  frodi  e d’insidie  sino  a che  impadroniti  non  si 
fossero  della  signoria.  La  Tracia  ubertosa  tuttodì  accresceva 
tale  speranza  de' Goti.  Un  altro  nemico,  il  quale  dovea  riu- 
scir non  meno  formidabile  a Roma,  s’andava  intanto  avvici- 
nando a' luoghi,  donde  fuggivauo  essi  al  veuirc  degli  Unni, 


inai 

D> 

G.  C. 
J7il> 


Digitized  by  Google 


60»  STORIA  D’ ITALIA 

Anni  od  innoltrandosi  lentamente  verso  le  rive  del  Danubio.  Par- 
r>i  lo  degli  Sciri , oscura  gente  del  Baltico , alla  quale  fu  dato 
r c regnare  innanzi  ogni  altra  nella  nostra  penisola  insieme  co- 
' gli  Eruli,  ed  appagar  la  lunga  brama,  che  dopo  i tempi  de’Fi- 
379‘  lippi  e de’  Mitridali  agitava  i popoli  barbarici,  di  possedere 
P Italia.  I Longobardi  altresì,  ma  forse  qualche  anni  dopo 
{{li  Sciri,  abbandonavano  il  paese  vicino  del  Baltico  ed  ap- 
prossimavansi  alle  provincie  dcU'Impcrio.  Pretendono  alcuni, 
e non  senza  qualche  ragione,  che  i Primi  ed  i Secondi  Lon- 
gobardi appartenessero  ad  una  delle  cinque  razze  di  Germa- 
nia descritte  da  Plinio,  cioè  alla  stirpe  numerosa  de’ Vandali, 
sebbene  i medesimi  Longobardi  per  le  loro  amistà  nel  tempo 
d’Arminio  e di  Marco  Aurelio  spettassero  alla  confederazione 
degli  Svevi. 

Questa  è la  famosa  uscita  de'  Longobardi,  è questa  1’  età 
in  cui  tutte  le  loro  piccole  tribù  assoggettaronsi  ad  un  re 
chiamato  Agelmundo.  La  fatica  da  essi  durata  in  Italia  per 
tessere  nelle  lor  leggi  la  serie  de’successori  d’ Agelmundo  è 
chiara  pruova , come  altrove  accennai,  dell'ignoranza  delle 
' lettere,  notata  da  Tacito  appo  tutt’i  Germani  del  suo  secolo: 
cd  il  guidrigildo  recato  dal  popolo  d’Agelmundo  in  Italia  di- 
mostra la  verità  de’racconti  dello  storico  intorno  all’ univer- 
salità d’  un  tale  uso  in  Germania.  Lasciando  in  disparte  gli 
Sciri,  bastano  perciò  solo  i Longobardi  ad  attestare  quanto 
a’giorni  dell’unnica  invasione  la  natura  germanica  fosse  di- 
versa dalla  gotica,  ed  in  qual  modo  appo  i Germani  si  ser- 
basse intera  con  la  religione  di  Vodan  la  barbarie  de’  primi 
costumi  e l'asprezza  dell'idioma,  la  quale  spiacque  sì  forte 
a Giuliano  sul  Reno.  Ma  il  popolo  d’  Ermanarico , sebbene 
discacciato  dalle  proprie  sedi,  possedeva  ora  una  parte  del- 
le provincie  romane  a piè  dell’ Emo  , dove  Ulfda  seppe  , in 
mezzo  a’furori  della  guerra,  trovare  uno  stabile  asilo  c man- 
tener tranquilla  una  porzione  de’Goli;  di  quelli,  cioè,  che  da 
Giornande  son  delti  Minori.  Popolo,  al  suo  giudizio,  immen- 
so; il  quale,  istituito  nelle  lettere  da  l’ifda  , visse  povero  ed 
imbelle.  Da  ciò  apprendiamo  clic  dopo  i giorni  di  Valente 
sì  fatti  Goti  Minori,  pe’consigli  e per  l’esempio  d’Ulfila,  de- 
ponessero  la  cura  delle  armi , dandosi  a quella  de'  campi  e 
del  coltivare  le  terre  sottoposte  all’Emo.  Ivi  conlenlavansi  di 
poco  frumento,  sdegnosi  di  coltivare  la  vite  condannala  da 
Decenco;  ma  ora,  cangiatasi  la  religione,  compravano  il  vino 
de’ luoghi  vicini.  Sussisteano  principalmente  del  latte  delle 
greggi,  abbondante  ne’  pingui  pascoli  di  Tracia. 
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§.  XXVn.  lbbo  ed  Aggo  od  Aione , figliuoli  di  Gambara,  *"»< 
furon  coloro  i quali,  secondo  Paolo  Diacono,  trassero  i Vi-  dì 
nuli,  denominali  Longobardi,  dalla  Scandinavia.  Tal  conira-  G c# 
da,  egli  soggiunge,  descritta  da  Plinio,  si  dee  tenere  meno 
per  un’  isola  che  per  una  breve  pianura  circondala  da'  flut- 
li  del  mare.  Checché  sia  della  verità  di  si  fatta  descrizione, 
angusto,  a dispetto  di  Plinio,  fu  certamente  credulo  da  Pao- 
lo il  paese  dove  dimoravano  i Vintili  e diverso  affatto  dal- 
1’  altro  della  Scandia  vistolana  di  Tolomeo.  La  Scandinavia 
de’  Vintili,  qualunque  si  fosse,  giudicavasi  posta  negli  estre- 
mi contini  dell’  Oceano  germanico,  non  lungi  de’  lidi  norve- 
gici,  ove  la  voragine  di  Maelstrome  ricorda  gli  antichi  por- 
tenti di  Scilla  e Cariddi  narrati  da'  poeti. 

Più  accurate  notizie  sulla  patria  de' Longobardi  Vinuli  ebbe 
senza  dubbio  un  chierco  longobardo , contemporaneo  presso- 
ché di  Paolo  diacono  ; scrittore  il  quale,  regnando  Carloma- 
gno  e Pipino,  compose  la  serie  de’  re  longobardi,  trovata  in 
alcune  membrane  di  Gota  del  nono  secolo  e fatta  pubblica 
dal  Ritler  nel  suo  Codice  Teodosiano.  L’  Anonimo  longobardo 
pone  la  tribù  de’  Vinili  o Vinuli  sul  Lignrio,  che  cadeva 
nell'  Elba  e da  essi  prese  il  nome  di  Vinilico  o Vindilico  ; 
sì  fatto  fiume  scorrea  verso  gli  ultimi  confini  della  Gallia  vi- 
cino all’  altro  appellato  il  Rundem.  Dalle  rive  del  Ligurio, 
per  quanto  narra  l’Anonimo,  s’ innoltrarono  i Vinuli  sulla 
sponda  ulteriore,  chiamata  Scatenauge , della  stessa  Elba, 
donde  vennero  in  Sassonia  nel  luogo  detto  Patespruna;  e 
dopo  alcun  tempo  elessero  Agelmundo  in  re.  Il  soggiorno 
de'  Longobardi  sulla  Scatenauge  dell’  Elba  può  aver  dato 
luogo  all' opinione  della  posterità,  che  usciti  fossero  dalla 
Scandinavia  di  Plinio.  Fin  da’  giorni  d’ Agelmundo  sì  fatta 
opinione  prevalse  in  Europa,  se  veramente  appartengono  al 
suo  contemporaneo  San  Prospero  d' Aquilania  le  poche  pa- 
role con  cui  narra,  che  nell’  anno  trecento  settanta  nove,  sot- 
to il  consolato  d’ Ausonio,  i Longobardi  Aio  ed  Ibor,  avidi 
di  nuove  sedi  e seguili  da  gran  moltitudine,  uscissero  dall’i- 
sola Scandia  e da’  lidi  dell’  Oceano  sugli  estremi  confini  della 
Germania.  Ha  tali  parole  mancano  in  molli  codici  di  San 
Prospero,  e non  pochi  scrittori  pensarono  che  fossero  state 
inserite  nella  sua  Cronica  per  opera  di  qualche  più  recente 
copista. 

I n ritmo  dell’  isola  di  Gotlanda  ( presso  Isacco  Pontano 
e Stefano  Stefanio  ) assegna  diverse  origini  a’  Longobardi. 
L'originale  germanico  o scandinavico , quale  ora  lo  abbia- 
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Auui  nio,  è certamente  scritto  dopo  Cartoniamo , sebbene  scm- 
d,  bri  dettalo  in  sua  lode  ; ciò  che  potrebbe  farsi  anche  a'  dì 
G c nostri  da  qualunque  compositore  di  ritmi.  Nò  lo  Slefanio  ne 
il  Poulano  additarono  «alcun  codice  antico  dove  si  leggesse 
3'9  il  ritmo,  che  a’  loro  di  si  cantava  in  Gotlanda.  Ignota  del 
tutto  è perciò  l’ età  di  costui,  che  fa  venire  Aggo  ed  Ibbo  non 
so  se  dalla  lullandia  o dalla  Scania,  ed  approdar  co’  Vinuli 
nell’  isola  di  Gotlanda  con  settanta  navi , ciascuna  di  cento 
guerrieri.  Fatto  ivi  alcun  soggiorno,  veleggiarono  verso  le 
bocche  dell’  Oder  ed  il  paese  de’  Rugj,  elessero  Agclmundo, 
vinsero  i veri  Longobardi  e ne  pigliarono  il  nome  senza  che 
alcuno  di  questi  fosse  rimasto  in  vita.  Così , a senno  dello 
sconosciuto  canlor  gotlandese,  F antica  nazione,  amica  d’  Ar- 
minio,  disparve  innanzi  ad  un  pugno  di  Vinuli  ; favola  ma- 
lamente imitata  sul  concetto  dell’  altra  dell'  arrivo  di  Beri- 
co  alle  spiagge  degli  Umerugi.  Sassone  grammatico,  autore 
del  duodecimo  secolo,  s’  accosta  in  parte  a’  concetti  del  ri- 
tmo , dicendo  usciti  di  Danimarca  oppure  di  Svezia,  ciò  che 
non  è ben  certo,  e sbarcati  nella  Blechingia  i Longobardi  ; 
donde  scrive,  aver  essi  navigato  verso  Boringia,  isola  del 
Baltico,  ed  esser  pervenuti  nella  Gotlanda. 

So  che  alcuni  popoli  barbarici  presero  talvolta  il  nome  da 
quelli  che  aveano  superalo,  come  ne’  secoli  seguenti  fecero 
gli  Unni  Ugori,  vincitori  degli  Abari.  Ma  che  niuno  degli 
antichi  Longobardi  avesse  campato  dal  ferro  de' Vinuli  noi 
dobbiamo  noi  credere  sulla  fede  soltanto  d’  un  ritmo,  il  qua- 
le può  essere  stalo  scritto  in  secolo  a noi  forse  vicino.  Pao- 
lo diacono  e l’Anonimo  ritteriano  dicono  che  i Vinuli  si 
chiamassero  Longobardi,  non  per  la  loro  pretesa  vittoria,  ma 
per  la  lunghezza  delle  loro  barbe  non  mai  tocche  dal  fer- 
ro ; ciò  resiste  alle  schiette  notizie  dell’  antichità , per  le 
quali  siam  certi  ette  non  dopo  Aggo  ed  Ibbo  s’  ascoltò  per 
la  prima  volta  il  nome  de'  Longobardi,  e che  l’  etimologia 
di  esso  è più  antica  di  Ycllcio  e di  Tacito.  Inutile  perciò  mi 
sembra  il  cercarla  in  Paolo  diacono  ed  in  altri  più  moderni 
scrittori,  che  la  deducono  in  più  c più  guise  or  dalle  armi 
ed  ora  da’  luoghi.  Ma  si  potrebbe  agevolmente  supporre,  che 
la  tribù  de’  Vinuli,  spellante  agli  antichi  Longobardi,  ridot- 
tasi nelle  precedenti  età  verso  la  lullandia  (ivi  mostrano  il 
cantone  di  Ven-SysscI  come  abitato  da’ Vinuli),  si  fosse  con- 
giunta nel  tempo  d’ Aggo  c d’ Ibbo  al  grosso  della  nazioue 
sull'  Elba.  L’ ignoranza,  in  cui  vivono  i Barbari,  della  pro- 
pria istoria  fece  credere  di  leggieri  che  la  prima  Era  della 
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stirpe  longobardica  fosse  quella  in  cui  passarono  a vivere  A"n! 
sotto  il  reggimento  d'  un  solo.  m 

Piccolo  stuolo,  e non  1'  esercito  di  cui  favellasi  nel  luogo  ^ c 
attribuito  a San  Prospero,  abbandonava,  secondo  Paolo  dia- 
cono, la  stretta  isola  di  Scandinavia.  Gambara  , quale  altra  3"9‘ 
Veleda,  primeggiava  ne’ consigli  do3 Yinuli  ; ella  espose  che 
il  loro  scarso  paese  ornai  fosse  gravato  di  troppi  abitanti,  e 
che  una  terza  parie  almeno  dovesse  prepararsi  a cercar  nuo- 
ve sedi.  Tratte  le  sorti,  Gambara  ed  i suoi  figliuoli  furono  co- 
stretti a partire  col  terzo  de’  Vintili  ; florida  , tuttoché  poco 
numerosa  gioventù.  Entrarono  in  prima,  per  terra  c non  per 
mare,  nella  Scoringia , sconosciuta  regione,  che  non  dovca 
esser  lontana  del  Baltico.  Ivi  Ambro  ed  Asso , duci  de’  Van- 
dali, premeano  con  la  guerra  le  vicine  provincie  ; i quali 
spedirono  tosto  una  legazione  a’  due  fratelli,  chiedendo  che 
o pagassero  il  tributo  o si  preparassero  alla  battaglia.  La 
morie  innantichè  l'onta  del  tributo,  risposero  Aggo  ed  Ibbo, 
per  esortazione  di  Gambara.  E tosto,  attaccatasi  la  pugna,  i 
Longobardi  conseguirono  piena  vittoria;  ma  una  crudele  fa- 
megli  afllisse  nella  Scoringia. 

§.  XXVIII.  Le  canzoni  de’  Barbari,  meritamente  derise  in 
questo  luogo  da  Paolo  diacono , celebravano  tal  vittoria, 
narrando  la  favola  che  i Vandali  pregassero  in  lor  favore 
il  dio  Vodan  ed  i Longobardi  per  mezzo  di  Gambara  suppli- 
cassero Frea,  moglie  di  Vodan.  I’rea  consigliò  alle  donne 
de’ Longobardi  aver  le  chiome  disposte  a guisa  di  barbe  sul 
viso,  ed  in  tale  atto  presentarsi  al  cospetto  di  Vodan.  Co- 
stui, come  l’ebbe  vedute,  domandò  chi  fossero  que’ Longo- 
bardi : al  che  Frea  rispose,  gli  dovesse  piacer,  come  avven- 
ne, di  proteggere  tali  donne,  fornite  d’  animo  virile.  Da  tal 
favola  si  scorge  l’ estensione  del  culto  di  Vodan  fra*  Vandali 
rimasti  sul  Baltico  ed  i Longobardi  nel  quarto  secolo  del- 
l’Era cristiana;  e qui  Paolo  diacono  c’insegna  che  Vodan 
fosse  il  nome  germanico,  non  dichiarato  da  Tacito,  della  di- 
vinità simile  al  Mercurio  de  Romani,  la  quale  adoravasi  prin- 
cipalmente presso  tutte  le  genti  della  Germania,  ed  a cui  era 
sacro  il  Mercoledì  ovvero  il  quarto  giorno  della  settimana, 
detto  di  poi  Lodansdai. 

Di  Vodan,  chiamato  altrimenti  Odino,  molti  guerrieri  ed 
impostori  presero  il  nome,  quasi  egli,  sotto  le  loro  sembian- 
ze , fosse  venuto  a regnar  sulla  terra.  Ho  già  parlato  d’  un 
Primo  e d’un  Secondo  Odino,  e di  Sigge,  figliuolo  di  Fridul- 
fo,  il  quale  si  fece  credere  Odino  ; qui  solo  dirò  che  i più 
discreti  attribuiscono  questo  Sigge  di  Fridulfo  all’  età  di  cui 
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favello,  giudicando  ch’egli,  volendo  fuggire  gli  Unni,  si  ri- 
parasse con  una  inano  di  scelti  compagni  nella  Svezia  e vi 
fondasse  la  spietata  religione  descritta  nell’Edda.  Terzo  Odino 
suol  chiamarsi  costui  clic  seni  lini  ad  alcuni  essere  Alano,  e ad 
altri  Goto,  perchè  accompagnato  dagli  Asi, ovvero  da’ discen- 
denti dc’golici  eroi  0 semidei.  Parve  anzi  ad  altri  che  Sigge 
fosse  uno  de"’ compagni  d'Alanarico,  rifuggitosi  con  esso  nel 
Caucaland.  A tali  cose,  tuttoché  incertissime,  non  oso  ripugnare 
adatto  purché  l’andata  d'un  Sigge  in  Isvezia  non  si  creda  più 
antica  dell’età  d’Ermanarico  c di  bclamiro,  nella  quale  molti 
e grandi  dislogamenti  di  nazioni  avvennero , ed  insigni  fu- 
ghe di  popoli. 

§.  XXIX.  Gli  Assipitti , gente  così  oscura  per  noi  come  la 
scoringica,  viveano,  se  credi  a Paolo  diacono,  su’contìni  del- 
la Scoringia,  in  cui  la  fame  travagliava  miseramente  i Lon- 
gobardi. Priva  di  storico  fondamento  è 1’  opinione , che  in 
questi  Assipitti  scorge  una  porzione  degli  Asi  od  Assi , cioè 
de’compagni  di  Sigge,  ovvero  del  Terzo  Odino,  rimasti  nella 
Germania  quando  iunollravasi  egli  alla  volta  di  Svezia  : ma 
immaginaria  del  tutto  sembra  la  sentenza  di  chi  negli  Assi- 
pitti prossimi  alla  Scoringia  ravvisa  una  tribù  di  Gcpidi , c 
propriamente  quella  de'Piti  collocali  non  lungi  del  Danu- 
bio nella  Peutingeriana.  Somma  credulità  s’  ascrive  da  Paolo 
agli  Assipitti  allorché  narra  clic,  volendo  essi  vietare  il  pas- 
saggio a’Longobardi,  si  lasciassero  intimorire  da'molti  fuochi 
accesi  nel  campo  del  nemico  c dall’  avere  i Vinuli  allargalo 
le  loro  tende,  quasi  fossero  un  grand'esercito,  non  che  dalle 
novelle  fatte  scaltritamente  spargere  pe'consigli  di  Gambata; 
esservi,  cioè,  fra' Longobardi  alcuni  bellicosi  uomini  con  le- 
sta di  cane,  avidi  sempre  di  sangue  umano,  i quali,  se  rag- 
giungere non  potessero  l'avversario,  avrebbero  bevuto  il  pro- 
prio lor  sangue.  Avendo  perciò  gli  Assipitti  un  fortissimo 
guerriero  sovra  tutti  gli  altri , fecer  disegno  di  commettere 
al  suo  valore  la  lor  causa,  ed  intimarono  a'Longobardi,  non 
potersi  altrimenti  passare  se  non  dopo  averlo  vinto.  A ciò 
mostrassi  contento,  come  racconta  il  diacono,  un  uomo  di 
servile  condizione  appo  i Longobardi  ; e , venutogli  fallo  di 
superar  l’eroe  degli  Assipitti,  ottenne  per  se  medesimo  non 
che  per  la  sua  progenie  la  libertà,  e dischiuse  al  popolo  suo 
le  vie  della  Mauringa. 

Famosa  contrada  è la  Mauringa,  ma  non  meglio  conosciuta 
dell’altra  di  Scoringia.  Gli  uni  la  posero  sull’Elba  vicino 
alla  Danimarca  e gli  altri  nell’Ungheria:  molti  ne  cercarono 
1'  etimologia  negli  odierni  dialetti  germanici , credendo  clic 
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il  nome  di  Mauringa  dinoti  un  luogo  paludoso;  ciò  accresce 
le  difficoltò  e può  dirsi  di  molle  e molte  provincie.  L’  anoni- 
mo geografo  di  Ravenna  scrive  che  gli  abitatori  della  Dani- 
marca si  chiamassero  anticamente  Maurungani,  e che  il  le- 
gnaggio  de'Franchi  per  molti  anni  abitato  avesse  ivi  sull’El- 
ba. Per  tali  parole  alcuni  giudicarono  che  i Marvingi  di  To- 
lomeo passali  fossero  ad  abitar  su  quel  fiume.  Un  grande  uo- 
mo si  diè  in  oltre  a credere  che  la  Mauringa  o Marvinga- 
nia  fosse  la  patria  primitiva  de’  Franchi  : ma  il  geografo 
di  Ravenna  parla  d’  un  soggiorno  di  tali  genti  sull’  Elba , il 
quale  si  può  con  ragione  attribuire  ad  un  secolo  assai  più 
recente  di  quello  quando  pervenne  il  Longobardo  nella  Mau- 
ringa. In  questa,  veggendo  i Longobardi  essersi  diminuito 
il  numero  de’loro  cittadini,  cioè  de’guerrieri,  pensarono  am- 
pliarlo , conducendo  un  numero  di  servi  alla  cittadinanza. 
Ed  acciocché  la  libertà  lor  conceduta  s’  avesse  per  ferma  in 
ogni  tempo,  adoperarono  il  patrio  rito  di  consegnare  a cia- 
scuno un  dardo,  mormorando,  per  maggior  saldezza  detrat- 
to, alcune  solenni  parole  nella  favella  natia. 

§.  XXX.  Teodosio  intanto  ed  il  principe  Modare  combat- 
teano  contro  i Goti  nella  Tracia  e nelle  provincie  vicine. 
Zosimo,  aperto  inimico  di  quell’imperatore,  tocca  d’un  assal- 
to notturno  dato  da  essi  nella  Macedonia,  dal  quale  con  gran 
fatica  Teodosio  potè  fuggire  a cavallo.  Deplora  indi  la  faci- 
lità con  cui  Teodosio  permise  indistintamente  a tutt’i  Barba- 
ri oltre  danubiani  d’arrotarsi  nella  milizia  dell’  Imperio.  A 
me  non  tocca  esaminar  le  cagioni  della  politica  de’  Romani , 
e mi  basta  risguardo  a’  Barbari  scogere  in  questi  tempi  ro- 
vesciato dalle  armi  loro  l'antico  e temuto  limile  del  Danubio. 
Gli  Alemanni  allora , secondo  Sozomeno  e Socrate , depreda- 
vano le  Gallie.  1 Vandali,  se  non  menti  Giornande,  faceano 
il  medesimo , sospintisi  per  incognito  cammino  fin  verso  il 
Reno.  Un  pari  colpo  tentarono,  al  dire  di  Zosimo,  Fritigerno 
ed  Alaleo  con  Safrace,  ch'egli  (per  errore  forse  non  suo)  cre- 
deva essere  tre  principi  di  Germania.  E scrive  che  Graziano 
imperatore  fosse  costretto  a pattuire  ignominiosa  pace  con 
essi,  mercè  la  quale  fu  permesso  loro  d’ impadronirsi  della 
Pannonia  e dell’Alta-Mesia,  lasciando  le  Gallie  in  riposo.  Per- 
ciò i Goti , ritornati  alla  volta  delle  sorgenti  del  Danubio , 
s’imbarcarono  sul  fiume  per  andar  più  speditamente  in  Pan- 
nonia, benfermi  nel  pensiero  di  non  dimorarvi  e d'invadere 
tosto  la  Grecia.  Ma  grande  ostacolo  a'veri  disegni,  soggiun- 
ge Zosimo,  pareva  loro  essere  Atanarico,  il  quale  regnava 
Truya  Slor.  d' II.  Voi.  I.  P.  I.  * 11.  77 
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nel  Caucalnnd.  Non  volendo  essi  avere  alle  spalle  un  sì  for- 
midabil  nemico,  deliberarono  assalirlo,  e venne  lor  fatto  di 
scacciarlo.  11  perchè  Ammiano  diceva  che  le  sventure  d’Atana- 
rico  in  questo  periodo  estremo  della  sua  vita  procedute  fos- 
sero da’parenti  di  lui,  a’  quali  forse  increbbero  parimente  o 
sembrarono  pericolose  le  parentele  contratte  fra  quel  Giudice 
de’Tcrvingi  ed  il  re  de’  Borgognoni. 

Teodosio,  ne’primi  mesi  dell'anno  trecento  ottanta,  giacca 
pericolosamente  infermo  in  Tessalonica.  Lietamente  nel  risa- 
nare accolse  le  notizie  della  dura  pace  conchiusa  da  Grazia- 
no; e tanto  egli  stesso  fece  co  doni,  che  i Goti  diedersi  leal- 
mente a lui,  e n’ebbero  gran  copia  di  vettovaglie,  onde  man- 
cavano. Una  peste  ardente,  narra  S.  Ambrogio , gli  andava 
estenuando  in  Macedonia  da  qualche  tempo  ; atterriti  perciò 
la  più  gran  parte  fuggivano.  Aveva  egli,  a richiesta  di  Gra- 
ziano , dettalo  i suoi  libri  della  Fede  nell’  ultimo  anno  di 
Valente,  sperando  ricondurre  questo  imperatore  alla  creden- 
za cattolica.  Descrive  in  essi  le  atroci  persecuzioni  degli  Aria- 
ni, e la  Tracia,  la  Mesia,  la  Dacia  Ripense  non  che  la  Vale- 
ria e la  Pannonia  turbate  ad  un’ora  da’loro  sacrileghi  ecces- 
si e dagl’insulti  dc’Barbari.  Che  cosa,  egli  chicdca,  possono 
presagire  si  fatti  moti  all'Italia  ? L' Italia , tentata  fin  qui 
dagli  Ariani  e da'  Barbari , non  si  cangiò;  i suoi  popoli 
seguono  tutti  uno  stesso  culto,  ed  a'nemici  che  l' invaderanno 
toccherà  la  medesima  sorte  , eh’  ebbero  non  ha  guari  sotto 
Aquileia  ed  Oderzo  i Itlarcomnnni  ed  i (Iliadi. 

S.  Acolio  a que’ dì  era  Vescovo  di  Tessalonica;  la  sua  fer- 
vida carila,  come  scriven  Santo  Ambrogio,  liberò  più  volle 
la  provincia  da'  furori  de’  Goti,  ed  a lui  era  serbato  l’ onore 
di  battezzar  Teodosio  nel  grembo  della  fede  cattolica.  Cosi 
F arianesimo  perde  il  favore  onde  avea  goduto  sotto  Valente, 
né  alcuno  comandò  più  ad  tifila  d’appartenere  a quella  set- 
la.  Graziano  intanto  non  ometteva  d’ inviare  un  buon  nerbo 
di  milizie  a Teodosio,  per  aiutarlo  a scacciare  i Goti  dalla 
Macedonia  e dalla  Tracia  : il  Conte  Bautone  ed  Arbogasle 
guidavano  tali  schiere,  Franchi  entrambi  ed  entrambi  perve- 
nuli  ben  presto  alle  prime  dignità  dell’  Imperio.  Fuvvi  chi 
giudicò  Arbogasle  nato  fra  gli  Alemanni  : audace  uomo , a 
cui  la  sete  della  dominazione  riempiva  l’animo  di  voglie 
smisurate. 

§.  XXXI.  La  perdila  del  Caucaland  , ove  Atanarico  avea 
per  poco  d'ora  portato  la  lingua  ed  i costumi  de’  Visigoti, 
fu  certamente  seguila  dall’arrivo  di  qualche  altra  gente  in 
quella  regione.  Forse  i Sarmati  vi  ritornarono;  e forse  vi  ri- 
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mase  una  parte  de’  Tervingi,  da' quali  dissi  che  alcuni  ere-  * 
dono  esser  derivata  la  nazione  de’  Turingi.  Ma  sembra  che  r» 
il  Caucaland  fosse  rimasto  principalmente  a’  Grutungi  d’  A-  G c 
laleo.  Gran  moto  negli  ultimi  giorni  d’  Atanarico  agitava  i 
popoli,  gli  uni  verso  il  Mezzodi  come  gli  Sciri  ed  i Longo-  3 " 
bardi,  gli  altri  verso  il  Settentrione.  Di  questi  ultimi  non  la- 
sciano dubitare  le  tradizioni  e le  leggende  scandinaviche , 
alle  quali  dopo  il  quarto  secolo  cristiano  si  dee  pur  conce- 
dere qualche  fede.  Son  piene  de’  racconti  sull’  arrivo  degli 
Asi  di  Sigge  non  che  de’  Turchi  loro  compagni.  I Suioni , 
onde  non  si  ha  più  alcun  ragguaglio  dopo  Tacito  nella  Ger- 
mania, si  può  credere  ancora  che,  per  non  soggiacere  alle 
armi  d’ Ermanarico,  o per  qualunque  altra  cagione,  passati 
fossero  in  Isvezia,  esperti  della  navigazione  coni’  essi  erano 
e possenti  già  per  le  loro  armate.  Altri  drappelli  gotici  con- 
dotti da  Ermanarico  sul  Baltico  e nel  paese  degli  Estii  pas- 
sarono forse  in  Isvezia,  quando  gli  Unni  s’ impadronirono 
delle  rive  del  Danubio  e costrinsero  Fritigerno  a cercare  a- 
silo  in  Tracia  ed  Atanarico  nel  Caucaland.  Tutte  le  simiglian- 
ze,  che  diconsi  esservi  tra  la  lingua  gotico-ulfilana  e la  sve- 
dese, procedono  da  queste  trasmigrazioni  avvenute  così  per 
le  vittorie  come  per  la  rovina  d’  Ermanarico  : e se  in  Isve- 
zia  fu  creduto  esservi  una  Gozia,  ed  anche  una  Vestrogozia 
ed  un'  Ostrogozia,  ciò  avvenne  dopo  quel  potentissimo  re, 
non  prima,  dappoiché  i monumenti  della  storia  di  Svezia  sono 
inabili  a far  testimonianza  delle  cose  accadute  innanzi  quel 
conquistatore.  Lo  stesso  errore  d’  alcuni  scrittori  del  Medio- 
Evo  nel  chiamar  sovente  Dacia  la  Dania,  ovvero  la  Danimar- 
ca, dimostra  quanto  nell’opinione  degli  uomini  si  mantenes- 
se allora  viva  la  fama  del  progresso  de’Daco-Gcti  d’  Erma- 
narico sul  Baltico.  Narrasi  che  nel  tredicesimo  secolo  gli  E- 
stonj  togliessero  1’  assedio  ad  un  castello,  allettati  da’  suoni 
dell’  arpa  che  vi  faceva  intendere  un  prete  cristiano  ciò 
prova  la  possanza  dell’armonìa  che  soggiogò  spesso  i più 
barbari  popoli,  ma  ricorda  più  specialmente  il  costume  an- 
tico di  trattar  le  paci,  mercè  le  gotiche  cetre  de’  Pii. 

§.  XXXll.  Fritigerno  sopravvisse  poco  alia  conquista  del 
Caucaland.  La  sua  morte  fu  seguila  dall’  elezione  che  i Ter- 
vingi fecero  dello  stesso  Atanarico  a succedergli.  Una  fatali- 
tà, scrive  Ammiano,  costrinse  quel  re  a violare  il  suo  giu- 
ramento di  non  toccar  la  terra  de’  Romani.  Gli  odj  familiari 
vel  sospinsero  dopo  la  cacciata  dal  Caucaland  ; e quando  e- 
eli  giunse  in  Tracia  vi  raccolse  il  retaggio  del  suo  nemico. 
Teodosio  gl’  inviò  doni,  ed  invitollo  in  Costantinopoli.  Ata- 
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naricn  tenne  l' invito  e non  più  tumido  e fiero,  al  dir  di  Te  - 
mislio,  coni'  era  già  stato  a’  tempi  di  Valente,  incamminossi 
alla  volta  di  Bizanzio  ove  tuttora  si  vcdea  nella  Curia  la  sta- 
tua di  suo  padre:  insigne  testimonianza  che  fa  svanire  i dub- 
bj  proposti  da  chi  sospettava,  essere  stato  questo  Alanarico 
diverso  dall’  altro  rifuggito  nel  Caucaland. 

Ne’ primi  giorni  adunque  dell’anno  trecento  ottantuno  Ata- 
narico  giungeva  in  Costantinopoli,  seguito  da  tutto  l’ eserci- 
to de’  Goti,  e Teodosio  gli  si  faceva  umanamente  incontro  a 
riceverlo  nella  regale  città.  Maravigliando  il  Goto  volgeva  gli 
occhj  d’ intorno  e contemplava  il  doppio  mare,  le  felici  ri- 
ve del  Bosforo,  la  frequenza  delle  navi  nel  porto  e la  sal- 
dezza delle  mura  ; prendeva  indi  piacere  della  moltitudine 
delle  genti  e de'popoli , che  accorrenno  in  Costantinopoli  : 
e,  veggendo  la  bella  ordinanza  dell’  esercito , dicea  sopraf- 
fatto dallo  stupore,  tutto  ciò  che  scorgo  io  già  V udiva  in- 
credulo: ma  ora  il  vero  mi  sembra  maggior  della  fama  e 
pormi  che  un  imperator  de' Romani,  possessore  ditale  città, 
si  debba  certamente  riputare  un  Dio  sulla  terra. 

Teodosio  il  colmava  d’  onori,  quando  nel  mezzo  di  si  liete 
accoglienze  venne  la  morte  a troncare  i giorni  d’ Alanari- 
co ; non  violenta,  sì  come  alcuno  erroneamente  scrisse,  ma 
naturale.  Splendidi  e regj  funerali  fecegli  celebrar  l’ impe- 
ratore, acquali  egli  stesso  precedea,  si  che  i Goti  rimasero 
commossi  e pieni  d'ammirazione  pel  principe.  Giurarono  vi- 
ver fedeli  all’Imperio,  e tutto  l’esercito  d!  Atanarico  passò 
agli  slipendj  de’  Romani,  rinnovando  i patti  statuiti  già  da 
Costantino  intorno  alla  milizia  de’  Federati  e componendo 
anzi,  al  dir  di  Giornande,  un  corpo  solo  con  la  milizia  ro- 
mana. I seguaci  d’ Atanarico  ritornarono  verso  il  Danubio 
per  custodirlo  dalle  invasioni  degli  Unni,  degli  Alani  e de- 
gli altri  Barbari:  c così,  per  opera  di  que’  Goti,  si  ristabi- 
liva il  limite  romano.  Alto  e nobile  re  fu  Atanarico,  la  cro- 
nologia de’  re  Visigoti,  tratta  dal  codice  di  Moissac,  gli  at- 
tribuisce d’  aver  per  la  prima  volta  dato  leggi  al  suo  popo- 
lo, ciò  che  dinota  d’aver  forse  quel  Giudice  fatto  ridurre  in 
un  volume  le  Bellagini  di  Deccneo  e le  altre  consuetudini 
del  paese,  dal  secolo  di  Decebalo  fino  al  proprio.  Atanarico, 
fedele  nel  mantenere  le  promesse , prudente  ne'  consigli  e 
fermo  nel  recare  ad  afletto  i suoi  disegni  ebbe  lode  di  sag- 
gio e di  magnanimo  ; ed  intera  ne  sarebbe  la  gloria,  se  con 
l'intolleranza  verso  i Cristiani  ei  non  l'avesse  macchiata. 
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§.  J.  Jireve  pace  bastò  a ristorare  sotto  l’imperatore  Teo- 
dosio le  provincie  romane , cotanto  afflitte  da’  Goti.  Ma  non 
tardarono  ad  apparir  sul  Danubio  nuovi  nemici,  gli  Sciri  ed 
i Carpodaci,  mescolati  con  alquanti  Unni.  Popolosa  nazione 
furono  gli  Sciri;  gli  altri  possono  riguardarsi  come  le  reli- 
quie de’Carpi,  non  trasportati  nelle  terre  dell'Imperio  da  Dio- 
cleziano, le  quali  unite  si  fossero  con  alcuni  Daci  o Goti  non 
fuggiti  nella  Tracia , e tosto  soggiogati  da  Belamiro.  Anche 
gli  Sciri,  o spontaneamente  o perchè  vinti  da  lui,  s ‘erano  col- 
legati cogli  Unni  al  pari  degli  Alani.  Con  queste  leghe  do- 
po le  vittorie  s’ingrandiva  il  regno  de’Barbari  del  Caspio,  i 
quali  simigliavano  in  ciò  agli  antichi  Romani  che  aveano  il 
costume  di  congiungere  alla  loro  fortuna  i popoli  soggiogali. 
Belamiro  gli  andava  spargendo  per  le  frontiere  del  proprio 
imperio:  ma  non  tutti,  c massimamente  gli  Alani , furono  fe- 
deli agli  Unni  fino  a che  Attila  non  venne  a reggere  con 
mano  assai  più  ferma  il  freno  de’ popoli. 

Ampia  vittoria  conseguirono  i Romani  sugli  Sciri,  su’  Car- 
podaci e sugli  Unni , costringendoli  a ripassare  il  Danubio. 
L’amicizia  co’Yisigoti  di  Friligerno  e d’Atanarico  veniva  rias- 
settando gli  animi,  e cangiava  del  tutto  la  faccia  delle  cose. 
11  coraggio  tornò  a’soldali,  ed  i coltivatori  ardirono  ripigliar 
l’aratro;  i Goti  Minori,  ovvero  d’Ulfila,  viveano  tranquilli  sot- 
to le  pendici  dell’Emo  verso  Nicopoli , mentre  i rimanenti 
Tervingi  e gli  altri  concittadini  di  sangue  gotico  stavano  a 
guardia  del  fiume.  Ulfila  frattanto  attendea  incessantemente 
allo  studio  delle  sante  scritture , nelle  quali  ammaestrava  il 
mio  amanuense  Seiina,  che  gli  succedette  nella  dignità;  uomo 
dotto  nel  greco  e nel  gotico  linguaggio. 
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Rimancano  tuttavia  non  pochi  Goti  nemici  dell'  Imperio, 
che  Teodosio  vinse,  aiutato  da’  Gentili  d’Arbogaste.  A’  rima- 
nenti, per  mezzo  di  Saturnino,  propose  condizioni  di  pace: 
accettate  le  quali,  vennero  i capi  di  que’  Goti  ( erano  forse  i 
Grulungi  del  re  Viderico  e del  suo  tutore  Safracc  ) a sotto- 
mettersi , ricevendo  in  piena  proprietà  campi  nella  Tracia  , 
senza  pagamento  d’ imposte.  Molti  s’  ascrissero  nell’  esercito, 
e tutti  ebbero  la  cittadinanza  romana.  I nuovi  frammenti  va- 
ticani d’Eunapio  parlano  dell’arrivo  di  molti  Barbari  sul  Da- 
nubio, i quali  passarono  il  fiume  nel  tempo  di  Teodosio,  nia 
senza  dinotare  l’anno:  del  che  più  acconciamente  farò  parola 
in  altra  occorrenza.  Temistio,  il  quale  fu  prefetto  di  Costan- 
tinopoli due  anni  appresso  la  pace  di  Saturnino , affermava 
nell'Orazione  per  la  sua  prefettura,  che  i Goti,  già  sì  temuti, 
contro  cui  erano  state  inutili  sull’Ebro  ed  a piè  dell’Emo  le 
armi  romane,  vinti  finalmente  dall’umanità  dell’  imperatore  , 
fiaccano  desiderare  di  vedersi  tuttodì  accresciuto  il  numero 
di  sudditi  si  fedeli  all’Imperio. 

§.  II.  Sapore,  antico  e funesto  inimico  de’Romani,  era  mor- 
to. L’Armenia,  sovente  agitata  da  lui,  avea  trovato  alcun  ri- 
poso per  la  protezione  di  Teodosio,  il  quale,  a cessar  le  ga 
re  civili  di  quel  regno,  deliberò  mettere  Yarazdate  sul  tro- 
no. L’ardire,  di  cui  egli  avea  dato  insigni  pruove  a’Romani, 
piacque  all’imperatore;  il  sangue  degli  Arsacidi,  che  scorrea 
nelle  sue  vene,  potea  solo  raffrenare  gl’  impeti  ambiziosi 
de’ principi  armeni;  e sembrava  che  la  gratitudine  dovesse 
per  lunga  stagione  mantenerlo  fedele  al  suo  benefattore. 

Varazdate  nondimeno,  seguitando  le  orme  di  Bab,  increb- 
bc  a’Romani  ed  a’Persiani  ad  un  tempo.  Sconfitto  da  Manue- 
le, capitano  del  re  di  Persia,  si  rifuggì  presso  Teodosio,  che 
gli  diè  per  successori  Arsacc  IV  e Valarsacc  li , figliuoli  di 
Bab;  indi  rilegollo,  secondo  Mosè  di  Corene,  in  Tuie , isola 
dell’Oceano.  Se  questa  fosse  la  terra  descritta  da  Pitea  fra 
le  Orcadi  e le  Scetlandie,  od  altra,  non  so:  ben  è singolare 
la  ventura  di  Varazdate,  che  dall’Armenia  si  vide  in  gioven- 
tù sospinto  nel  settentrione  d’Europa  e vi  trasse  parte  de’suoi 
giorni,  or  combattendo  contro  i Longobardi  ed  or  confinato 
in  una  remota  isola.  Qualunque  si  fosse  la  Tuie  di  Varazda- 
te, Graziano,  signore  della  Brettagna  e delle  Gallie,  fu  que- 
gli clic  vcl  dovè  trasmettere  a preghiera  di  Teodosio  : ma 
già  un  gran  rivolgimento  turbava  l’imperio  d’Occidente. 

§.  HI.  Gli  Alani  ed  i rimanenti  Gentili,  che  militavano  agli 
stipcndj  di  Graziano,  furono  1’ occasione  di  tal  rovina;  per- 
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ciocché  i Romani  accusavano  queiriinperatore  d’  antiporre  i 
Barbari  ad  ogni  altra  soldatesca.  Massimo,  vilmente  nato, 
seppe  voltare  a suo  prò  gli  sdegni  dell’esercito  romano,  ed 
ardì  vestire  la  porpora,  sebbene  anch’egli  circondalo  da  non 
pochi  Barbari.  I Franchi  di  Germania  lo  favoreggiarono.  Leg- 
gcsi  nelle  croniche  di  Sigebcrto  Gcmblacensc , i detti  del 
quale  inserironsi  nelle  altre  più  antiche  che  sopra  una  tribù 
di  quei  Franchi  regnasse  allora  Priamo  nella  città  di  Sicam- 
bria,  vicina  della  Pannonia:  ina  l'ignoranza,  con  cui  lo  scrit- 
tore di  quelle  croniche,  o piuttosto  il  rappezzatore , colloca 
la  Pannonia  sulle  rive  della  Palude  Meolide , basta  per  to- 
gliere, se  altro  non  fosse,  qualunque  fede  a 'suoi  detti.  Mero- 
baude,  il  Franco,  era  console  in  quel  medesimo  anno  per  la 
seconda  volta  , ed  invano  egli  combattè  valorosamente  pel 
suo  principe  contro  l’usurpatore:  l’ingiusta  causa  trionfò,  ed 
il  vinto  Merobaude  s’uccise.  Fu  forse  il  padre  d’un  altro  Me- 
robaude,  che  nell’anno  appresso  governava  in  qualità  di  Du- 
ca l’Egitto.  Nè  guari  andò,  che  Andragazio,  nativo  del  Ponto 
Eussino,  uccise  Graziano,  e Massimo  conseguì  la  signoria  del- 
le Gallie. 

Gl’  Iutungi,  de’  quali  fin  da'  tempi  di  Costanzo  imperatore 
non  s’era  udito  più  il  nome,  tornarono  allarmi  dopo  la  mor- 
te di  Graziano  e vennero  ad  infestare  la  Rczia.  11  Conte  Bau- 
tone,  passato  insieme  con  Arbogaste  agli  stipendj  di  Valen- 
tiniano  11,  ricorse  a’  tristi  rimedj  di  quel  secolo , ed  assoldò 
contro  gl’Iutungi  una  mano  d'Unni  e d’ Alani.  Costoro  pose- 
ro a ruba  il  paese  iutungico,  ed  inuoltraronsi  fin  verso  i con- 
fini delle  Gallie:  ma  tosto  fu  mestieri  disfarsi  d’  amici  sì  pe- 
ricolosi e rimandarli  a casa , mediante  un  gran  pagamento 
di  danari.  Anche  i Sarmati  depredarono  l’Illiria,  ma  furono 
repressi  con  loro  grandissima  strage.  Molli  di  essi  spediti  a 
Roma  vidersi  esposti  nel  circo  fra’  gladiatori , sempre  vietati 
dopo  Costantino  e sempre  chiesti  dal  popolo  ; perciò  Simma- 
co, prefetto  della  Città  in  quell’anno,  descrivea  nelle  sue  let- 
tere la  letizia  del  trionfo  su’Sarmati  notando  il  pallore  de'vol- 
li  del  loro  stuolo  incatenato  e costretto  , invece  delle  gentili , 
a trattar  le  armi  gladiatorie. 

§.  IV.  Ricomero  fu  console  nello  stesso  anno,  e nel  seguen- 
te il  Conte  Baulone.  Roma  oramai  più  non  combultea  contro 
i Barbari  se  non  col  braccio  de’Barbari:  ma  Bautone,  Rico- 
mero ed  altri  Gentili  aveano  cessato  forse  di  meritare  un  tal 
nome,  dopo  essersi  fatti  ammaestrare  nelle  discipline  di  Ro- 
ma. L’amicizia  di  Simmaco  per  Ricomero  e gli  elogj  fatti  da 
Truya  Si.  d’  II.  Voi.  I.  P.  I e II. 
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Anni  Sani' Agostino  n Baulouc  sono  indizj  sicuri  d'aver  essi  depo- 
Di  sta  la  barbarie , acquistando  gran  perizia  nelle  arti  e nelle 
G c lettere  dc’Greci  e dc’Romani.  Il  Conte  Arbogasle  ottenne  lodi 
' ancora  da  Simmaco.  A questo  modo  i costumi  de’  Gentili  si 
J85.  venivano  mitigando,  e le  dottrine  romane  s’insinuavano  tut- 
togiorno  fra'Barbari.  Giustina  imperatrice,  che  governava  l'Ita- 
lia nel  nome  del  giovinetto  Valentiniano  11  suo  figliuolo,  avea 
non  pochi  Goti  con  altri  Gentili  nella  sua  reggia  di  Milano; 
e di  essi  ella  si  valse  allorché  , volendo  favorir  gli  Ariani , 
deliberò  togliere  acattolici  ed  a Santo  Ambrogio  la  Basilica 
detta  Porziana. 

Nulla  potè  muovere  l’ insigne  Arcivescovo  a consegnarla. 
Or  con  le  preghiere , ora  con  le  minacce  si  faceva  incontro 
a' Goti,  ministri  delle  volontà  dell’  imperatrice;  agli  uni  ci 
diceva  dover  le  sue  lagrime  riuscire  valevoli  armi  contro 
essi  ; agli  altri  chiedea  perchè  mai  si  fossero  posti  sotto 
la  protezione  romana  per  essere  istromcnti  ed  anzi  con- 
siglieri ed  autori  di  religiose  novità.  Ma  scrivendo  a sua  so- 
rella Marcellina  intorno  a questi  suoi  travagli , soggiungea 
di  temere , non  volessero  i Goti  entrar  nelle  chiese  cattoli- 
che sì  come  in  uno  de’  carri  ove  dimoravano  i Nomadi.  E , 
deplorando  le  calamità  dc’tempi  ed  il  sangue  sparso  in  tan- 
te guerre  contro  i Barbari  non  che  le  pestilenze  sopravve- 
nute, credea  vicina,  per  così  dire , la  fine  del  mondo , reg- 
gendo gli  stessi  Barbari  ferocemente  aizzati  fra  essi  e I"  l Ti- 
no prorompere,  a quel  che  e’dicea,  contro  l’Alano,  P Alano 
contro  il  Goto,  il  Goto  contro  i Sarmati  ed  i Taifali. 

386.  §.  V.  Frutto  di  si  fatte  nimistà , delle  quali  s’ ignorano  i 

particolari , fu  certamente  l’arrivo  de’  Grutungi  sul  Danubio. 
Già  nel  tredicesimo  libro  esposi  che  costoro  si  tengono  da 
molti  pel  medesimo  popolo  de’  Gaulunni  o Gotunni , vinto 
dall’  imperatore  Probo.  Zosimo  è che  dette  il  nome  di  Pro- 
tingi alle  genti  chiamate  Grutungi  dagli  altri  scrittori  di  quel- 
la età , le  quali  dopo  la  morte  di  Valente  si  presentarono 
sulle  rive  del  Danubio.  Il  re  di  tali  Grutungi  appellavasi 
Odolco,  ed  in  esso  i più  tra'moderni  scrittori  scorgono  quel 
medesimo  Alalco,  collega  già  di  Safrace;  Alateo  che  forse  ri- 
mase co’  suoi  Grutungi  ad  abitare  nel  Caucaland , tolto  ad 
Atanarico,  e che  ora  pe’  progressi  degli  Inni  e degli  Alani 
confederati  ritornava  errando  a cercar  salvezza  sul  fiume.  Se 
ciò  è vero,  Alateo  aveva  dimenticalo  i danni  da  lui  altra  vol- 
ta recali  alla  Tracia.  I Protingi , secondo  Zosimo , ebbero  a 
patire  il  disagio  d’un  lungo  cammino.  Interi  boschi  d’ontan  i. 
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scrive  Claudiano,  erano  stati  schiantati  e ridotti  a barche  dal  Vani 
re  de’Grutungi  per  passare  il  Danubio:  ma  Teodosio  non  era  m 
lontano,  e Promolo,  suo  fedele,  difendeva  il  limite  romano.  G c 

È opinione  d’ uomini  dotti,  assai  vicina  del  vero , che  la  * 
spedizione  de’  Grutungi  o Protiugi  descritta  da  Zosimo  non  38tì 
fosse  diversa  da  quella,  onde  toccai  nel  principio  del  pre- 
sente libro , accennala  ne’  frammenti  vaticani  dJ  Eunapio. 
Narra  costui  che  innumerahili  turbe  passassero  in  principio, 
senza  che  il  vietasse  alcuno  de’  Romani,  corrotti  da’ doni  di 
quelle  tribù.  Dicevano  esser  cristiane  : i loro  Vescovi  proce- 
dcano  sopra  magnifici  e ben  custoditi  carri  ; tra’  ministri 
della  religione  vedeansi  uomini  e donne,  cioè  le  diaconesse  ; 
ma  più  cospicui  si  riputavano  i monaci,  vestiti  di  negre  to- 
niche. Con  alto  ed  adamantino  silenzio  nascondcano  le  qua- 
lità e la  natura  del  proprio  cullo  e de’  misterj  dell’  eucari- 
stia ; ciò  movea  la  bile  del  pagano  Eunapio,  fermo  nel  pen- 
siero che  tutto  ciò  fosse  un  gioco  d’ ipocrisìa,  e che  quel  po- 
polo mentisse  d’  essere  cristiano  sol  per  vedersi  accogliere 
nell’  Imperio. 

I tentativi  di  tali  cristiani  Grutungi  o Protingi  non  riusci- 
rono a lieto  fine.  Imperocché  Promoto,  al  quale  sembrò  che 
i Protingi  gli  ordissero  frode,  ingannolli , facendo  lor  cre- 
dere per  mezzo  d’  esploratori  esperti  nella  lor  lingua,  esser 
facile  impresa  il  potere  a man  salva  sorprendere  l’esercito 
romano.  Perciò  i Protingi  di  nottetempo  imbarcarono  la  lo- 
ro più  valida  gioventù  sulle  preparate  navi:  ma  l’armata 
romana  stava  già  pronta  nel  fiume,  la  quale  venne  loro  ad- 
dosso, c parte  ne  precipitò  nelle  acque,  parie  passonne  a fil 
di  spada,  fra’ quali  fu  lo  stesso  re  Odoteo.  I fanciulli  con  le 
madri  e con  le  salmarie  caddero  in  poter  di  Promoto , che 
gran  copia  di  prigionieri  presentò  all’ imperatore  ; ma  Teo- 
dosio volle  che  tutti  riavessero  la  libertà,  e sJ arrotassero 
tra’  Federati.  Una  porzione  di  Grutungi  fu  stanziata  in  To- 
mi ; un’  altra  ebbe  campi  nella  Frigia , duce  della  quale  si 
trovò  negli  anni  seguenti  un  Goto  per  nome  Tribigildo , pa- 
rente di  Gaina.  Geronzio , governatore  di  Tomi , accusò  di 
sedizioni  i Grutungi  e ne  uccise  buon  numero  ; del  che  sa- 
rebbe stato  punito  con  la  morte  da  Teodosio,  se  non  avesse 
trovato  modo  a salvarsi,  perdendo  i suoi  beni  di  fortuna. 
Un’altra  volta  l’imperatore  punì  aspramente  l’intero  popolo 
di  Costantinopoli  per  la  morte  di  un  Goto  ammazzato  in  una 
rissa. 

1 Barbari  del  Danubio  nell’  anno  appresso  tornarono  a 
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Anni  minacciar  la  Pannonia.  Massimo,  tiranno  delle  Gallie , fin- 
n,  gendo  amicizia  con  Valentiniano  II  , spedi  contro  essi  un 
, corpo  di  soldatesche  ; pur  non  tardò  a svelare  i suoi  veri 
' ' disegni,  e preceduto  da  queste  medesime  soldatesche,  si  fece 

386,  ad  invader  l’Italia.  Molli  de' Barbari  e d e’ Gentili,  che  a- 
veano  militalo  sotto  Graziano,  il  seguirono  ; Andragazio  co- 
mandava per  lui  nel  Mediterraneo  una  possente  armata , in 
cui  s’ imbarcarono  parecchj  Sassoni  e Franchi  : ma  Teodosio, 
appo  il  quale  s’  erano  rifuggiti  Giustina  e Valentiniano  IF, 
non  ristette  dal  suo  canto  ed  assoldò  non  pochi  Barbari, 
fra'  quali  vedeansi  principalmente  gli  Unni  con  gli  Alani,  ed 
anche,  per  quanto  narra  Claudiano,  i Geloni.  Da’  deserti  fra 
il  Tanai  ed  il  Boristcne  vedesi  ora  venir  qualche  tribù  di 
Geloni  verso  il  Danubio,  sospinti  forse  dal  gran  turbamento 
che  movea  tuttora  i popoli  eussinici,  e spezialmente  i gotici 
e gli  atonici  all’arri\o  degli  Unni. 

§.  VI.  Le  agitazioni  dell’  Armenia  dopo  la  fuga  del  re  Va- 
razdatc  aveano  dato  agli  Unni  ed  agli  altri  Barbari  del  Ca- 
spio e del  Caucaso  non  piccola  opportunità  di  tentar  la  for- 
887-  luna  e di  tramutarsi  verso  1J  Lussino.  La  pace  conclusa  fra 
Teodosio  e Sapore  HI,  re  di  Persia,  per  breve  ora  pose  al- 
cun termine  a quegli  ondeggiamenti  di  popoli;  e l’Armenia, 
in  grazia  di  tali  accordi,  restò  divisa  in  due  parti.  L’ orien- 
tale cadde  in  poter  di  Sapore,  che  la  trasferì  a Cosroe  III,  prin- 
cipe d’una  famiglia  degli  Arsacidi  persiani:  l’occidentale 
toccò  a’  Romani , ed  Arsace  IV , il  cui  fratello  Valarsace  II 
era  morto,  governolla  sotto  la  proiezione  dell’Imperio.  Indi 
a poco  Arsace  mancò;  e Teodosio  al  reggimento  dell’  Arme- 
nia romana  o greca  prepose  UArsacida  Cnzavone  de’  Camsa- 
ridi,  figliuolo  di  Sparandato,  il  vincitor  della  battaglia  di  Zi- 
rav.  Cosroe  III,  qualche  anni  dopo,  si  riconobbe  tributario  di 
Teodosio  ; ciò  increbbe  a Varane  IV,  nuovo  monarca  di  Per- 
sia, il  quale  impadronitosi  di  quel  re  lo  rinchiuse  nella  for- 
tezza dell’  Obblio  in  Susiana  e nel  regno  dJ  Armenia  sostituì 
Varane-Sapore  (Vram  Sciabù)  fratello  del  prigioniero. 

38».  Perfide  trame  in  quella  stagione  andava  tessendo  Massimo 
per  sovvertire  i Barbari  venuti  allo  stipendio  di  Teodosio,  e 
per  indurli  a tradir  1’  avversario.  Molti  fra  essi , quando  si 
scoprirono  le  insidie,  prescr  la  fuga  nelle  paludi  c ne’  bo- 
schi di  Macedonia  ; ove,  se  credi  a Zosimo,  furono  trucidati 
o perirono  tutti  di  stento.  Dopo  ciò  si  combattè  prima  in  Si- 
scia  ed  in  Pelovionc  sulla  Sava  e sulla  Drava,  indi  sotto  le 
mura  d’ Aquileia  : Massimo  fu  vinto  ed  ucciso,  ed  Andraga- 
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zio.  abbandonalo  da’Sassoni  e da'Franchi,  precipitassi  da  se 
medesimo  nel  mare.  Promoto,  il  vincilor  de’ Protingi,  era 
nel  corso  di  tal  guerra  maestro  de’  Cavalli,  e Tiinasio  de’  fan- 
ti; Ricomero  cd  Arbogaste  sovrastavano  a'  Gentili. 

A’  giorni  della  morte  di  Massimo  S.  Girolamo  dettava  le 
sue  Quistioni  ebraiche  sul  Genesi.  La  paura  impressa  da’ Goti 
nelle  menti  romane  facea  sperare,  che  costoro  in  bre- 
ve dovessero  esser  distrutti  perchè  discendeauo  da’  popoli 
di  Gog  e di  Magog,  onde  si  tacca  nel  Genesi,  e de’ quali  E- 
zechiele  avea  profetato  l’ esterminio.  Santo  Ambrogio , scri- 
vendo il  secondo  suo  libro  della  Fede  nell’  anno  avanti  la 
morte  di  Valente,  s' era  inclinato  a questa  opinione;  ma  S. 
Girolamo  nelle  Quistioni  ebraiche  prese  a dubitarne , addu- 
cendo  in  contraria  pruova  lo  stesso  esito  della  guerra  de’  Go- 
ti. Egregio  attestalo  del  vero  abbiamo  nelle  parole  di  quel 
dottissimo  uomo,  quando  egli  soggiunge  nel  trattar  sì  fatta 
quislione,  che  tutti  gli  eriìditi  fino  a’ suoi  tempi  accano  te- 
nuto il  popolo  de’  Goti  non  per  lu  gente  di  Gog  e di  Ma- 
gog ma  per  quella  deJ  Geli.  Da  indi  in  qua  nella  maggior 
parte  degli  scrittori  della  sua  età  ed  in  qualche  pubblico 
monumento  il  nome  di  Goti  diviene  assai  raro , e torna  in 
onore  l'antico  di  Geli  ed  anche  di  Daci. 

§.  VII.  Nel  seguente  anno,  essendo  consoli  Timasio  e Pro- 
moto,  i Franchi  proruppero  nelle  Gallie.  A raffrenarli  fu  in- 
' iato  il  loro  concittadino  Arbogaste , che  fieri  odj  nudriva 
contro  due  fratelli,  re  o capi  di  quel  popolo,  chiamati  Mar- 
comiro e Sunnone.  Uniti  con  Genobaldo,  altro  regolo  de’  Fran- 
chi fecero  incursione  verso  Colonia,  e,  dopo  aver  saccheg- 
giata la  contrada , tornarono  in  gran  parte  a casa  con  la 
preda.  Gli  altri  furono  sbaragliati  nella  foresta  Carbonaria 
da’  Romani,  posta  fra  la  Schelda  e la  Mosa.  Ma  quando  Quin- 
tinio,  maestro  de’soldati,  volle  passare  il  Reno  a Nuys,  fu 
circondato  da’  Franchi  e perì  con  tutto  l’esercito. 

Un  altro  avvenimento  s’ attribuisce  da  San  Prospero  al 
tempo  del  consolato  di  Timasio  e Promolo;  la  morte  cioè 
d’ Ibbo  e d’  Aggo  e 1’  elezione  d’  Agelinundo  in  re  dei  Lon- 
gobardi. Era  egli  figliuolo  d’  Aggo  e della  stirpe  de’  Giun- 
ginchi,  la  quale,  al  dire  di  Paolo  diacono,  riputavasi  la  più 
nobile.  Fuvvi  chi  troppo  arditamente  credette,  che  questo  A- 
gelmundo  si  dovesse  tenere  per  non  differente  dal  sottore- 
golo de’  Quadi  Agilimundo , il  quale  circa  treni’  anni  avanti 
s’  era  sottomesso  a Costanzo  imperatore. 

1 Longobardi  aveano  dopo  Ibbo  ed  Aggo  abbandonata  la 
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Anni  Mauringa,  c fatto  passaggio  nella  GolanJa , che  ad  alcuni 
Di  sembrò  essere  una  contrada  germanica , già  conquistata  da 
G c Ermanarico  e tuttora  occupata  da  un  residuo  de’  Goti  suoi 
compagni  dopo  la  distruzione  del  suo  regno  e la  venula  de- 
38;)'  gli  Unni.  Per  qualche  tempo  dimorarono  i Longobardi  nella 
Golanda:  poscia  s’avviarono  alla  volta  dell’ Antabet,  o del 
paese  degli  Anli,  come  si  giudica.  D’ ivi  mossero  verso  il  Ba- 
taib,  incognita  regione,  in  cui  molli  pensano  doversi  ravvi- 
sar la  terra  de'Gepidi.  Passarono  finalmente  nel  Vurgundaib, 
che  al  giudizio  de'  più  era  il  paese  de’  Burgundioni  o Bor- 
gognoni. Tali  principj  ebbe  il  regno  de’  Longobardi,  e tale 
prima  di  qualunque  altro  con  regio  titolo  sovrastò  ad  essi 
Agelmundo. 

§.  Vili.  Nel  consolato  di  Timasio  e Promoto , Latino  Pa- 
cato, natio  delle  Gallie,  recitò  in  onore  di  Teodosio  il  pa 
negirico,  dove  accenna  la  rara  felicità  con  cui  seguivano  i 
Goti,  non  che  gli  Unni  e gli  Alani,  la  sorte  delle  armi  ro- 
mane. Ma  numeroso  stuolo  di  Barbari , sbandati  nelle  pre- 
cedenti guerre,  s’  annidavano  in  Macedonia , in  Tessaglia  e 
nelle  vicine  provincie.  Ivi  appiattati  ne’ boschi  e nelle  palu- 
di viveano  di  rapina,  e commettevano  crudeltà  d’ogni  sorta. 
Vedeansi  fra  essi  non  solo  i Geloni  armati  di  curve  spade 
(in  tal  guisa  li  dipinge  Claudiano) , ma  i Bastami  altresì 
39'-  venuti  o dalle  contrade  oltredanubiane  o dalla  Pannonia,  ove 
i loro  maggiori  furono  collocati  da  Diocleziano.  Diflìcile  riu- 
scì l’impresa  di  spegnere  tali  ribaldi:  e non  solo  Teodosio 
imperatore  andò  a quella  ignobile  guerra , ma  Promoto  vi 
perdè  la  vita,  sopralfatto  da  una  schiera  di  Bastami.  Zosirno 
narra  che  Rufino,  maestro  degli  utlicj  e già  possente  nella 
reggia,  per  toglierlo  di  mezzo,  segretamente  si  maneggiasse 
co’  Barbari.  Checché  sia  di  ciò,  Stilicone , famoso  inimico  di 
Rufino,  pigliò  a vendicar  la  morte  di  Promoto,  perseguitan- 
do i Barbari  e riducendoli  lutti  entro  un'  angusta  valle,  do- 
ve avrebbe  potuto  ucciderli  a man  salva,  se  non  avesse  Ru- 
fino, per  quanto  scrive  Claudiano,  suscitalo  gli  Unni  con- 
tro l’Imperio,  ed  indotto  l’imperatore  Teodosio  a conceder 
perdono  e pace  a'masnadieri  di  Tessaglia. 

Nato  era  Stilicone  fra’Vandali,  e forse  tra  gli  Asdingi  che 
dopo  la  sconfitta  del  re  Visumaro  arcano  ricovrato,  permet- 
tente Costantino,  in  Pannonia.  Nò  Claudiano,  il  più  gran  lo- 
datore che  Stilicone  s’  avesse  avuto,  nò  altro  scrittore  ci  tra- 
mandarono alcun  ragguaglio  intorno  alla  sua  stirpe , che 
molti  deducono  dal  sangue  de’  re  vandalici.  Suo  padre  avea 
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sotto  Valente  sovrastalo  valorosamente  ad  un  drappello  di 
Gentili.  Grandi  ambizioni  albergavano  in  petto  del  figliuolo; 
niuno  del  suo  tempo  pareggiò  Stilicone  per  la  perizia  delle 
armi  e per  la  forza  della  mente  ; niuno  potè  paragonargli 
per  la  vastità  de'  disegni,  e cosi  pel  terrore  che  imprimivi 
ne'  Barbari  come  per  la  destrezza  d’  allettarli  a purleggiare 
per  la  sua  causa. 

§.  IX.  A maggior  possanza  in  que’  di  era  pervenuto  Arbo- 
gaste  nelle  Collie,  ove  il  giovinetto  Valcnliniano  facea  ritor- 
no dopo  la  disfatta  di  Massimo.  Attesta  Sulpicio  Alessandro, 
scrittore  di  questi  tempi,  clic  l’ imperatore  tenevasi  quasi 
prigione  in  Vienna  da  quel  superbo  capitano  de’  Gentili,  e 
che  per  volere  di  costui  le  cariche  civili  e militari  più  non 
si  davano  se  non  a’ Franchi.  Da  lui  trassero  esempio  in  al- 
tra età  gli  orgogliosi  Maggiordomi,  de’  quali  dovrò  assai  par- 
lar ne'  seguenti  volumi , c che  a loro  posta  comandarono 
a’rc  de’  Franchi  della  stirpe  di  Clodoveo.  La  morte  di  Valen- 
tiuiano  fu  attribuita  da’ più  ad  Arbogasle  ; pur  non  manca- 
rono alcuni  che  nel  credessero  innocente  ; presso  altri  anco- 
ra prevalse  1’  opinione  d’  essersi  l’ imperatore  ucciso  da  se 
medesimo  per  liberarsi  da’  furori  d'  Arbogasle. 

L’ Imperio  parca  vicino  ad  essere  finalmente  occupalo  da 
un  Barbaro;  ma  piacque  meno  ad  Arbogasle  d’essere  impe- 
ratore che  di  crearlo.  A ciò  fu  da  lui  prescelto  Eugenio  ; c 
tosto  alcuni  Vescovi  delle  Gallie,  guidati  da  un  Rufino  ate- 
niese, partirono  alla  volta  di  Costantinopoli , sperando  per- 
suadere a Teodosio  di  riconoscere  per  suo  collega  Eugenio, 
e di  scolpare  Arbogasle  da  ogni  accusa.  Ricomere , suo  ami- 
co, era  creduto  aver  preso  parte  ne’  suoi  disegni , ma  la 
morte  sopravvenutagli  abolì  qualunque  sospetto.  Gli  amba- 
sciadori  frattanto  giunsero  in  Costantinopoli,  ove  dimorarono 
per  alcun  tempo  senza  niun  prò,  quantunque  onorati  con  ric- 
chi doni  da  Teodosio. 

§.  X.  Le  loro  speranze  non  erano  ancora  svanite,  quando 
un  memorabile  avvenimento  venne  et  disvelare  le  inique  bra- 
me, rinchiuse  ne’  petti  de’  Goti  Federati.  Ho  già  toccato  del 
giuramento,  che  prima  d’entrar  nell’Imperio  aveano  fatto  di 
nuocere  in  ogni  modo  e con  qualunque  arte  a’  Romani.  Di 
ciò  s’  ebbe  pruova  non  dubbia  in  un  convito  dove  Teodosio 
avea  chiamato  Eriulfo  e Fravitta.  11  primo,  uomo  furibondo, 
era  capo  della  fazione  de’  Goti  che  più  ardeano  del  deside- 
rio di  recare  ad  effetto  il  giuramento  e d’ occupar  l’ Impe- 
rio ; 1'  altro,  amabile  giovine,  affermava  co’  migliori  tra’  suoi 
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Anni  concittadini  volersi  stare  alla  data  fede,  nè  alcun  giurainen- 
dì  lo  contro  i dritti  della  ricevuta  ospitalità  esser  valevole  ; non 
G c poter  senza  colpa  tentarsi  nuove  cose  nè  darsi  fra  gli  uo- 
mini mostro  maggiore  di  chi  sotto  sembiante  d’amico  nascon- 
■ ya'  da  i veri  ed  ostili  concetti  dell’  animo. 

Il  vino  in  quel  banchetto  apri  gli  arcani  d’Eriulfo,  che 
impotente  a raffrenar  la  smania  degli  ambiziosi  disegni,  e- 
sclamò  essere  ornai  venuto  il  tempo  d’  uscir  di  pena  e d’  a- 
cquistare  il  principato.  Fravitla,  commosso  a tali  detti,  negò 
di  prender  parte  nella  sedizione;  di  qui  nacqne  un  subuglio, 
al  quale  non  potè  l' imperatore  por  line,  se  non  discioglien- 
do il  convito.  Allora  i commensali  uscirono,  minacciandosi  , 
del  cenacolo  : ma  Fravitta  giudicò  non  dover  punto  indu- 
giarsi , e,  sguainata  la  spada,  l' immerse  nel  petto  d’ Eriul- 
fo.  1 seguaci  di  costui  non  uc  avrebbero  lasciato  la  morte 
senza  vendetta,  se  tosto  le  guardie  imperiali  non  fossero  ac- 
corse a liberar  Fravitla  dal  pericolo. 

3gj.  §.  XI.  Eugenio  intanto  apparecchia' asi  alla  guerra  contro 
Teodosio;  ed  Arbogaste  innanzi  ogni  cosa  volle  punir  Mar- 
comiro e Sunnone,  violatori  della  pace  ne'  precedenti  anni, 

■ quando  venne  loro  il  destro  d’  uccidere  Quintinio  e di  tru- 
cidare l’esercito  romano.  Arbogaste  passò  in  Colonia,  e nel 
cuor  dell’inverno  saccheggiò  il  paese  de’Brutterie  de’Cama- 
vi,  uniti  alla  lega  de’  Franchi.  Atterrili  costoro  per  tanto  im- 
pelo, fuggirono  : solo  Marcomiro  con  alquanti  drappelli  di 
Catti,  d'  Ansibarii  e d’altri  popoli  dell’  Emso,  tenea  le  col- 
line prossime  al  Reno  ad  osservare  i passi  del  nemico. 

In  quel  mezzo  Arbogaste  spaziavasi  nella  contrada  ; e tosto 
Eugenio  comparve  con  tutte  le  sue  forze  sul  Reno.  A quella 
guerra  furono  travolti  anche  gli  Alemanni  : ma  finalmente, 
dopo  molle  stragi,  si  venne  a parlar  di  pace , la  quale  si 
concluse  agevolmente  con  arrolarsi  gran  numero  di  Franchi 
e d’Alemauui  sotto  le  bandiere  d’Eugenio.  Nè  tralasciava 
costui  d’aspirare  al  dominio  della  Spagna,  ove  in  quell'anno 
a menar  monastica  vita  evasi  riparato  un  illustre  discepolo 
d’ Ausonio.  Parlo  di  Paolino,  chiaro  pe"  natali,  per  1*  eloquenza 
e per  le  immense  ricchezze  da  lui  possedute  in  Italia  e nelle 
Gali ic  ; uomo  adorno  de’  fasci  consolari,  che,  avendo  lasciato 
in  abbandono  le  umane  dignità,  fece  temere  al  maestro,  non 
volesse  del  pari  seppellire  T ingegno  in  qualche  solitudine 
di  Spagna.  Di  ciò  Ausonio  loccogli  con  varie  sue  lettere;  ma 
Paolino  stelle  saldo  nel  proposito,  sebbene  con  versi  pieni  di 
nobile  gratitudine  pubblicasse  da  per  ogni  dove  andar  egli 
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debitore  di  tutto  al  suo  precettore,  nè  solo  delle  discipline  A"n' 
letterarie,  del  decoro  della  lingua  e della  toga  , ma  della  Di 
dignità  e della  rinomanza.  G c 

§.  XII.  Grandi  stuoli  di  Barbari  unironsi  all’  esercito  di  , 
Teodosio  contro  Eugenio.  V’erano  gli  Arabi , gli  Armeni  e J,j 4' 
massimamente  gl’ (beri,  a’quali  sovrastava  Bacurio;  ventimila 
Goti  accrebbero  il  numero,  guidati  da  Snule,  da  Gaina  e da 
un  uomo,  che  poi  sopravanzo  tutti  gli  altri  nel  grido.  Era 
questi  Alarico.  Altri  popoli  abitanti  di  là  dal  Danubio  prese- 
ro parte  ancora  ne’  pericoli  e nelle  speranze  di  quella  guer- 
ra, seguitando  il  vessillo  dell’  Imperio.  Eugenio  avea  per  se 
non  solamente  le  schiere  degli  Alemanni,  de’ Franchi  e 
d'  altri  popoli  di  Germania,  ma  quelle  altresì  de’Franchi  se- 
guaci d’  Arbogasle,  i quali  erano  inimici  de’  Franchi  di  Ger- 
mania soggetti  a Marcomiro  ed  a Sunnone.  1 Franchi  d’  Ar- 
bogaslc  apparteneano  principalmente  a’  Salj  ed  agli  Attuarj , 
stabiliti  da  lunga  età  nel  Belgio,  ed  obbligati  secondo  i patti 
conceduti  da  Giuliano  imperatore  a dar  le  loro  milizie  a’  Ro- 
mani. 

Superate  le  Alpi  Giulie,  Arbogaste  già  era  disceso  in  sul- 
le rive  del  fiume  detto  il  Freddo,  che  scorrea , per  quanto 
credesi,  nell’  odierna  Contea  di  Gorizia.  Favorevole  in  pri- 
ma si  mostrò  la  sorte  delle  armi  ad  Eugenio;  i Barbari,  che 
stavano  all’  anliguardia  dell’  esercito  imperiale,  furono  rot- 
ti, e Bacurio,  volendo  provvedere  al  pericolo,  perde  la  vita. 

Ma , rinnovatasi  la  battaglia , 1’  usurpatore  fu  pienamente 
sconfitto,  ed  i soldati  vincitori  lo  posero  a morte:  il  perchè 
Arbogasle  spettatore  di  tanta  ruinu,  cacciossi  la  spada  nel 
petto.  Poco  nondimeno  sopravvisse  Teodosio  alla  sua  vittoria,  3‘J5, 
ed,  assalito  da  fiero  malore,  lasciò  l’ Imperio  diviso  in  due 
a’  figliuoli  Arcadio  ed  Onorio.  Il  primo  ebbe  1’  Oriente  sotto 
la  tutela  di  Rufino  ; all’altro , governato  principalmente  da 
Sii liconc,  toccò  l' Occidente. 

§.  XIII.  Stilicone  avea  sposalo  Serena,  figliuola  d’  un  fra- 
tello di  Teodosio  , e però  sperava  Rufino  poter  collocare  an- 
eli’ egli  una  sua  figliuola  in  moglie  ad  Arcadio  ; ma  tornò  il 
destro  ad  Eutropio,  eunuco  possente  nella  reggia  d’Oriente, 
dare  all’imperatore  in  isposa  Eudossia,  nata  dal  Franco  Bau- 
tone.  In  tal  guisa  un  rampollo  de’  Gentili  pervenne  a seder 
sul  trono  imperiale  in  Costantinopoli,  e si  derogò  alla  leg- 
ge di  Yalcntiniano  e Valente,  con  la  quale, sotto  pena  di  mor- 
ìe, proibivansi  le  nozze  de’  Romani  e de’  Gentili.  Un  altro 
Troya  Stor.  d' lt.  Voi.  I.  P.  I.  e II.  79 
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Anni  esempio  di  tale  abrogazione  si  die  in  favor  di  Fravitla , che 
Oi  domandò  ed  oltenne  moglie  romana 
G c II  divieto  di  Valcnliniano  e Valente  non  era  per  avventu- 
ra contrario  alle  dottrine  di  Santo  Ambrogio,  che  biasimata 
3s>5,  le  nozze  fra’  Cristiani  ed  i Pagani  c gli  stranieri,  affermando 
non  esservi  carità  vera  se  non  nella  stessa  fede.  Ma  gli  scrit- 
tori del  secolo  d’Arcadio,  e Prudenzio  più  (fogni  altro,  esal- 
tarono sommamente  la  celebrazione  de'matrimonj  fra  tutte  le 
nazioni.  Dicenno  che  Tessersi  assoggettati  ad  un  solo  Impe- 
rio i popoli,  discordi  per  lingua  c per  religione,  gli  atesse 
disarmali  l’un  dopo  l'altro;  e che  ornai  fosse  tempo  di  te 
derli  divenir  tutti  Romani  per  mezzo  de’  vincoli  dell’  amore  , 
dell’ universalità  del  diritto  de’ connubj  e del  bisogno  d*  una 
sola  stirpe  la  quale  nascesse  dal  sangue  mescolalo  delle  genti. 

§.  XIV.  Fu  fama,  non  so  se  bugiarda,  che  Rufino,  caduto 
delle  sue  speranze  ambiziose,  cercasse  vendicarsi  d’Eutropio, 
c stabilir  vie  meglio  l'autorità  propria,  sollevando  i Goti  e 
gli  l'nni  contro  F Imperio.  La  trasmigrazione  de""  popoli  di 
Relamiro  non  avea  sfornito  d’Unni  e d'  altri  Barbari  le  rive 
del  Caspio;  grandi  sciami  di  quelle  genti  erano  ivi  rimasi, 
che  furono  visti  ad  un  tratto  inondar  l’Armenia  e l’Asia  mi- 
nore. S.  Girolamo,  il  quale  tivea  in  Palestina,  racconta  in 
qual  modo  tremalo  avesse  l’Oriente  alla  notizia  che  i feroci 
popoli  massagetici  del  Tanni,  del  Caucaso  e del  Caspio  usciti 
fossero  de'loro  cancelli,  c volando  in  qua  ed  in  là  su 'veloci 
loro  cavalli  minacciassero  eccidio  alle  nazioni,  ed  empissero 
di  stragi  e di  terrore  la  terra. 

Non  aspettali  giungevano  da  per  ogni  dove , superando 
la  fama  conia  celerilà;  nè  perdonavano  alla  dignità  od  al  ses- 
so , nè  aveano  pietà  del  vagire  degl’  innocenti  bambini.  Le 
rive  dcH’Eufralc  provarono  la  rabbia  degli  Unni,  e poi  quel- 
le dell' Alis,  del  Cidno  e d’  altri  fiumi  dell’  Asia  minore.  Im- 
mensa turba  di  prigionieri  ne  fu  divelta;  la  Siria  indi  videsi 
assalita  e posto  l’assedio  ad  Antiochia;  1’  Arabia,  la  Fenicia  , 
la  Palestina  e lo  stesso  Egitto  erano  comprese  di  spavento , 
mentre  si  divolgava  il  romore  che  gli  Unni  s’incamminassc- 
ro  a saccheggiare  Gerusalemme.  Le  mura  di  questa  città  , 
neglette  per  lunga  pace,  inai  poleano  ristorarsi;  Tiro,  non 
confidandosi  nelle  proprie,  cercava  rompere  l’istmo,  che  uni- 
vaia con  la  terra,  ed  afihlicavasi  di  riparare  nell’antica  sua 
isola.  Dio  tolga,  esclamava  S.  Girolamo , ed  allontani  cotali 
belve  dall'orbe  romano.  Ma  il  torrente  a mano  a mano  rien- 


Digitized  by  Coorte 


DE'  POPOLI  BARBARI  627 

Irò  ucl  suo  letto;  e l'I  nno,  stauco  il’  uccidere,  affrettassi  di  A»™ 
tornar  sul  Caspio  a deporvi  le  prede.  Di 

Ne’suoi  libri  contro  Gioviniano , pubblicati  due  o tre  anni  c 
avanti,  S.  Girolamo  avea  ripetuto  1’ osservazione  d’ Ammiano 
Marcellino  clic  la  natura  ferina  degli  Unni  si  dilettasse  di  3i>i' 
cibarsi  delle  carni  pressoché  crude.  I Quadi , al  suo  dire , i 
Sarmati  ed  i Vandali  mangiavano  la  carne  de' cavalli  c delle 
volpi;  ma  gli  Attucolli,  britannica  gente,  alimentavasi  dell’ u- 
mana.  Essendosi  egli  condotto  giovinetto  nelle  Gallie,  vi  ri- 
trovò e vide  alcuni  Allacotti  colà  trasportati,  che  assalivano  tal- 
volta i pastori  delle  greggi  nelle  selve,  divorando  con  gran 
sapore  le  parli  molli  del  corpo  degli  uomini  e delle  donne. 
Questi  Allacotti  e gli  altri  Scotti  o Scoti  viveano  a guisa  di 
bestie,  senza  punto  aver  proprie  mogli  né  figliuoli:  orrida  bar- 
barie clic  non  era  mai  venuta  menu  dopo  Dione  Cassio,  iu 
tutto  quello  spazio  di  tempo,  che  suole  attribuirsi  alle  gene- 
rose imprese  di  Fingai,  a’  dolci  cantici  d' Ossian  ed  alle  sol- 
lecitudini di  Malvina. 

§.  XV.  Morto  l’imperator  Teodosio,  amator  della  giustizia 
e della  gente  de’Goli,  confessi  lo  chiamavano,  gli  usali  sli- 
pendj,  narra  Giuntando , furono  tolti  o diminuiti  a que’  po- 
poli. Questa  per  avventura  può  stimarsi  essere  stala  in  prin- 
cipio la  vera  colpa  di  Rufino,  per  la  quale  i Goti  si  moves- 
sero a tumulto;  ma  Giornandc  addila  un'altra  causa  di  tal  ri- 
bellione , la  paura  , cioè , che  il  loro  coraggio  non  venisse 
meno  per  la  lunga  pace.  Alarico  fra  essi  godea  del  secondo 
luogo  nella  nobiltà  dopo  gli  Amali  ; ed  egli , già  chiaro  pel 
suo  valore  nella  guerra  contro  Eugenio,  avea  ottenuto  il  so- 
prannome di  tìaltu,  cioè  d' Ardito,  che  a me  fu  mestieri  at- 
tribuire anticipatamente  alla  sua  illustre  famiglia,  per  la  mia 
ignoranza  del  vero  ed  antico  di  lei  cognome.  Alarico  adun- 
que il  Ballo , allevato  nell’  isola  di  Pcucc , per  quanto  dice 
Claudiano , procacciando  srugginir  la  sua  gente  con  nuove 
imprese,  raccolse!  Goti,  e spezialmente  i Visigoti,  non  che 
gli  altri  Barbari  di  qualunque  sorte  disseminali  per  la  Tra- 
cia o per  le  vicine  provincic  delFImperio,  e si  fece  con  essi 
a saccheggiarle  fino  alla  Pannonia. 

D’ ivi  entrarono  in  Macedonia  ed  in  Grecia , depredando 
tutto  senza  trovare  ostacoli,  s’  egli  è vero  che  Bulino  avesse 
ordinalo,  come  giudicavasi,  di  lasciar  liberamente  trascorre- 
re a sua  posta  il  gotico  stuolo.  Giunsero  le  lor  correrie  fino 
alle  porte  di  Costantinopoli:  allora  fu  visto  Rufino  uscire  del- 
la città  c condursi  al  campo  inimico , dicendo  esser  questo 
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aperto  solamente  a lui,  ed  egli  solo  conoscere  il  segreto  di 
voltare  i Goti  co’  suoi  discorsi  all’  amicizia  verso  l' Imperio. 
Seguito  perciò  da  gran  moltitudine  di  clienti , si  fece  incon- 
tro a’ncmici  che  onoratamente  l'accolsero,  e desistettero  dal- 
le offese.  Né  si  legge  che  avessero  molestato  nel  resto  di 
quell’anno  i contorni  del  Bosforo  di  Tracia;  beneficio  che  Ru- 
fino attribuì  all’  efficacia  de’  proprj  maneggi,  ma  gli  emuli 
vieppiù  lo  accagionarono  di  tener  pratica , per  tradire  lo 
stato,  co’Barbari. 

§.  XVI.  Ciò  che  accrebbe  la  pubblica  indegnazione  contro 
lui  fu  lo  scorgerlo  vestito  alla  gotica.  Orrido  parve,  che  un 
uomo  consolare,  prefetto  del  pretorio,  indossasse  le  barbari- 
che vesti,  dette  la  mastrnca  ed  il  renone,  menando  pompa  di 
simigliare  ad  un  re  de'Goti,  appo  i quali  era  insigne  vanto 
de'principi  e àe’Pilofori  l’ornarsi  maggiormente  non  già  con 
la  seta  0 con  l' ostro  ma  con  le  pelli  degli  animali.  Ecco  in 
qual  modo,  come  susurrnvano  i Romani , avea  Rufino  preso 
ad  imitare  i deformi  riti  de’  Geli,  ed  ardito  mutare  1’  abito 
del  Lazio,  deturpando  l’onor  della  toga.  Fulve  pelli  pendean- 
gli  sul  petto;  e la  turba  che  accompagnavalo , seguendo  an- 
ch'essa  le  straniere  fogge,  adoperava  grandi  freni,  sonori  ar- 
chi ed  enormi  turcassi  alla  barbarica. 

Tale  mostrossi  Ruiino.  Fra’delitti,  onde  lo  accusavano,  giu- 
dicossi  da  molti  non  essere  stato  ultimo  la  pompa  della  sua 
invereconda  imitazione  della  Barbarie.  Claudiano  perciò  non 
dubitava  d’asserire  che  il  vestito  bastasse  a palesar  1’  animo 
del  prefetto;  soggiungeva  indi  con  poetico  ardimento  che  le 
leggi  romane  si  rimanessero  dolenti  e come  prigioniere  nel- 
la mani  d’ un  giudice  impellicciato.  Da'  quali  detti  del  poeta 
intorno  al  prefetto  del  pretorio  non  so  in  qual  modo  abbia- 
no potuto  uomini  dottissimi  dedurre  che  i \ isigoti,  nudren- 
do  avversione  pel  dritto  romano,  meditassero  d’ abolirlo  fin 
dal  tempo  di  Rufino. 

§.  XVII.  La  prima  cura  di  Stilicene  in  Occidente  fu  di  rin- 
novare i trattati  d'amicizia  co"  Franchi  e cogli  Alemanni;  e 
però  egli  si  condusse  in  sulle  rive  del  Reno , dove  in  pochi 
giorni  venne  a capo  di  fermar  gli  accordi  co’  Barbari.  Clau- 
diano qui  ricorda  i Sicambri  come  uno  stesso  popolo  co’Fran- 
chi;  e,  dopo  aver  parlato  de’Brulleri  della  foresta  Ercinia  , 
tocco  de’ Cimbri,  che  viveano  in  mezzo  a vaste  paludi,  e dei 
Cherusci  abitatori  d’una  delle  due  sponde  dell'Elba.  Ma  finto 
in  grazia  della  poesia  sembra  il  cenno  di  Claudiano , che  i 
truci  Bastami  venuti  fossero  sul  Reno  ad  implorar  l'amicizia 
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di  Stilicone.  In  altro  luogo  accenna  il  poeta  che  i Cauci  per- 
mettessero agli  armenti  de'  Belgi  e de’  popoli  delle  Gallie 
d'andar  liberamente  a pascolare  tra  le  colline  de’Franchi  di 
l/i  dell’Elba.  Fuvvichi  credette  aver  voluto  Claudiano  parlare 
non  dell'  Elba  ma  dell'  Alba,  piccolo  fiume  del  Belgio  vicino 
alFArdenna  : con  più  ragione  altri  giudicò  non  volersi  esser 
corrivi  ad  allargar  sino  all'Elba  le  amistà  e le  leghe  di  Sti- 
licone sulla  fede  incerta  del  suo  panegirista.  Ma  se  Claudia- 
no  disse  il  vero,  s’avrebbe  forse  una  testimonianza  de*  felici 
etTetti  della  pace  tra’Galli  soggetti  all'  Imperio  ed  i Franchi 
di  Germania  , non  che  de'  progressi  della  lega  degli  stessi 
Franchi  fin'ollre  l’Elba:  ciò  ben  potè  dare  argomento  all'ano- 
nimo geografo  ravennate  di  scrivere  che  i Franchi  dimoralo 
avessero  su  quel  fiume,  senza  esservi  bisogno  di  cercare  la 
loro  primiera  patria  nella  Mauringa  o Maurungania. 

I Franchi  Salici,  al  dire  del  medesimo  Claudiano,  attende- 
vano a coltivare  tranquillamente  la  terra,  cangiando  in  falci 
le  spade.  Lo  stesso  può  credersi  dei  Franchi  Attuarj.  L‘  uno 
e l'altro  popolo  aveano  avuto  il  tempo  di  farsi  Romani  dopo 
la  pace  con  l’imperatore  Giuliano;  e,  sebbene  avessero  dian- 
zi seguito  le  bandiere  di  Massimo  e d’Eugenio,  pur  tultavol- 
ta  Stilicone  li  ricevè  assai  volentieri  nell’amicizia  d'Onorio. 
Sicuro  in  tal  guisa  della  loro  fedeltà , ed  essendosi  mercè  i 
nuovi  giuramenti  accertalo  della  benevolenza  de’  Franchi  di 
Germania,  sempre  usi  di  vendere  per  danaro  il  riposo  alle 
Gallie,  ricusò  d'accettare  le  proposizioni  degli  Alemanni,  che 
chiedevano  di  congiungere  le  loro  soldatesche  alle  romane 

§.  XVIII.  Alarico  frattanto  continuava  co’ suoi  Visigoti  a de 
vaslar  la  Tessaglia.  Contro  lui,  ma  più  contro  Rufino,  si  par- 
ti Stilicone  col  valido  esercito,  che  avea  sotto  Teodosio  guer- 
reggiato contro  Eugenio.  V erano  gli  Armeni  e gl’Ibcri,  ed 
ora  con  le  antiche  milizie  si  congiungeano  le  recenti  del  Re- 
no: ma  Rotino  fece  dall'imperutore  Arcadio  comandare  a Sti- 
licone di  rimandar  questo  esercito  in  Costantinopoli.  Stilico- 
ne obbedì,  e consegnollo  a Gaina,  duce  de'Goli;  ma  quando  co- 
stui arrivò  sul  Bosforo  di  Tracia,  i soldati,  dipo  aver  salu- 
talo Arcadio,  sotto  gli  occlij  di  lui  avvenlaronsi  contro  Ruli- 
no  e gli  spiccarono  il  capo  dal  busto.  Alarico  allora  ed  i 
Colisi  sparsero  per  tutta  la  Grecia,  recando  lo  spavento  e la 
strage  in  ogni  luogo,  e distruggendo  principalmente  le  reli- 
quie de'tempj  e d’altri  cdificj  del  paganesimo,  contro  le  (pia- 
li gli  animivn  la  nuova  religione  da  essi  abbracciato , tutto- 
ché guasta  dagli  errori  di  Ario . Soltanto  all’  Attica  dicesi 
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Anni  aver  perdonato  Alarico,  ed  avuto  riverenza  per  Atene:  iude- 
th  guarnente  indi  vessò  Corinto,  Argo,  l'Acaiu  ed  il  l’elopon- 
G (.  ncso. 

L’esempio  d’ Alarico  e de’Visigoti,  si  come  credo,  servi  di 
sprone  agli  Ostrogoti,  clic  viveano  ingloriosamente  sottopo- 
sti a’  voleri  degli  Unni.  Yinitario  degli  Amali  portava  tut- 
tora l’inutile  nome  di  re  ostrogotico  ne’  campi,  clic  s’  inter- 
pongono fra  il  Tanni  ed  il  Borislene:  il  suo  parente  l nnimun- 
do,  figliuolo  del  già  potentissimo  Ermanarico  e padre  di  Si- 
gismundo,  nascondea  la  nobiltà  della  sua  prosapia,  e sembra- 
va obbliare  lo  splendor  della  gloria  paterna,  temendo  il  fe- 
roce Belamiro.  Ma  Vinilario,  stanco  finalmente  del  giogo  sira  • 
niero , cercò  modi  a rinfrancare  gli  spiriti  depressi  del  suo 
popolo;  pur  non  osando  ancora  tentar  nulla  contro  Belamiro, 
condusse  gli  Ostrogoti  a guerreggiar  nelle  terre  degli  Anti.  La 
lunga  servitù  avea  scemato  il  consueto  valor  di  quc'Goti;  es- 
si perciò  furono  superati  ne'priini  scontri.  Più  virilmente  po- 
scia combattè  il  popolo  di  Yinitario,  ed  ottenne  una  vittoria  , 
in  cui  Box  o Booz,  re  degli  Anti,  co’ suoi  figliuoli  e con  set- 
tanta de'principali  fra  quelle  genti,  caddero  prigionieri  nel- 
le mani  degli  Ostrogoti.  Yinitario , usando  smoderatamente 
della  fortuna,  volle  che  fossero  sospesi  tutti  alla  croce. 

§.  XIX.  Non  tardò  egli  ad  esser  punito , sebbene  dicesse 
non  potersi  frenare  la  stirpe  degli  Anti  senza  un  esempio  di 
3y6.  grande  severità.  Kon  era  passato  un  anno  della  sua  novella 
dominazione , quando  Belamiro  cominciò  a prenderne  gelo- 
sia. Chiamati  dunque  a se  Unnimundo  e Sigismundo.  V umile 
contegno  de’  quali  avea  fin  qui  costretto  i Goti  all’  ossequio 
verso  gli  Unni,  fece  colleganza  con  questi  due  Amali  contro 
Yinitario.  L’odio  civile  allora  divise  lungamente  gli  Ostrogo- 
ti; la  causa  più  bella  era  certamente,  ma  non  prevalse,  quel- 
la del  vincitore  degli  Anti  : e , quantunque  Yinitario  avesse 
due  volte  sbaraglialo  con  immensa  strage  gli  Unni , la  terza 
pruova  tuttavia  gli  tolse  il  regno  e la  vita. 

Belamiro  conduceva  egli  stesso  i suoi  popoli  ed  era  perve- 
nuto al  fiume  chiamato  Erac,  allorché  vide  Yinitario  sull’op- 
posta sponda.  Entrambi  si  fecero  l’un  contro  l’altro;  ma  l’Un- 
no più  fortunato  feri  con  un  dardo  il  capo  dell’  avversario. 
Con  la  morte  di  Yinitario,  cessarono  le  speranze  degli  Ostro- 
goti, che  sospiravano  liberarsi  dalla  servitù:  il  figliuolo  d’Er- 
manurico  muccliiossi  ricevendo  il  regno  da  Belamiro , cd  il 
tenne  sempre  soggetto  alle  volontà  de’  nemici.  E Belamiro  . 
volendo  vie  meglio  confermai'  la  propria  dominazione  sugli 
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Ostrogoti,  non  indugiò  ìi  sposare  Vulodamarcn  o Valamarica, 
nipote  dell’ ucciso  Vinilario. 

§.  \\.  Quaiilo  più  tornavano  vani  gli  sforai  degli  Ostro- 
goti per  ricuperare  la  libertà  primiera,  tanto  più  Alarico  ed 
i Visigoti  allargavano  sotto  Arcadio  la  lor  signoria  nelle  pro- 
'incic  dell'Imperio.  La  Grecia  periva  sotto  t lor  colpi,  quan- 
do Stilicene  approdò  nel  Peloponneso  con  un'  armata,  c ta- 
gliò a pe/./.i  gran  numero  di  nemici.  Più  ne  avrebbe  forse 
trucidati,  e già  egli,  dopo  varj  combattimenti,  li  teneva  in 
Arcadia  stretti  nel  monte  Foloe,  se  non  si  fosse  perduto  die- 
tro a'piaccri  o se  il  succcssor  di  Rufino.  l'eunuco  Eutropio, 
non  avesse  creduto,  che  Slilicone  pigliasse  troppo  a cuore  gli 
affari  d'  Oriente  ; il  perchè  , mentre  i Visigoti  eransi  ritirati 
nelFEpiro  ed  il  distruggeano.  trattò  con  essi  la  pace,  accet- 
tando Alarico  per  maestro  dc’soldati  d'Arcadio. 

In  tal  guisa  Eutropio  seguia  verso  i Goti  le  orme  stesse 
di  Rotino.  Era  già  il  vigesimo  anno  che  l ritirgerno  ed  Ala- 
vivo aveano  implorato  di  passare  il  Danubio;  e non  mai  più 
pace  vera  nè  durevole  tranquillità,  eccetto  in  qualcuno  degli 
anni  di  Teodosio,  v'erano  siale  or  nell’ima  ed  or  nell'  altra 
provincia  dell’  Imperio.  Innumerabili  danni  Alarico  recò  alla 
Tessaglia  , alla  Macedonia  ed  alla  Grecia.  Or  che  diranno , 
scrivea  San  Girolamo  ad  Eliodoro,  i Carini],  gli  Ateniesi,  gli 
Arcadi  ed  i Lacedemoni  del  nuovo  dominio  de  ' llnrhari?  Da 
per  ogni  dove  scorre  il  sangue  romano  fra  Costantinopoli 
e le  Alpi  Giulie : il  Goto,  l'Unno.  I'  Alano,  il  Sarmata,  il 
Guado,  il  Jllarcomanno  ed  il  Laudalo  saccheggiano  l' Epiro  . 
la  Dalmazia,  la  Macedonia  e la  P arnioni  a : le  Chiese  rove- 
sciale , gli  altari  violali  ed  i Pescavi  uccisi  fanno  testimo- 
nianza del  furor  di  costoro,  a cui  le  matrone  e le  vergini  con- 
sagrate a Dio  servono  tnllogiorno  di  ludibrio.  Altri  flagelli 
vennero  ad  accrescere  il  peso  di  tali  calamità,  e non  sola- 
mente dopo  tante  stragi  la  Tracia,  ma  ITlHria  eziandio,  dov’era 
nato  S.  Girolamo,  furono  affli  Ile  da  tristi  esalazioni,  che  uc* 
cideano  gli  uomini  e gli  animali.  E però  egli  narrava  che 
tutto  nella  sua  patria  fosse  perito,  eccetto  il  ciclo  e la  terra, 
ovvero  i boschi  e gli  spineti  sempre  crescenti;  soggiungen- 
do che  anche  i pesci  ed  i volatili  avessero  palilo  nella  co- 
mune sciagura.  Ciò  parve  assai  esagerato  ad  alcuni:  e forse 
il  dolore  ingranili  oltre  il  giusto  i racconti  depravagli  d'Il- 
liria;  ma  raramente  la  posterità  compatisce  a’mali  delle  ge- 
nerazioni passate.  In  mezzo  alle  sventure  del  suo  secolo , S 
Cirolamo  confnrtavasi  pensando,  che  il  Cristianesimo  sempre 
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più  si  venisse  dilatando  fra'Barbari,  c nominava  spezialinen  - 
le  le  fiere  genti  de”  Dessi.  La  turba,  ch’egli  chiamava  inila- 
naiala,  cioè  la  moltitudine  de’popoli  coperti  delle  pelli  di  fie- 
re, la  più  gran  parie,  secondo  gli  riferivano,  credeva  in  Ge- 
sù Cristo  ed  abbracciava  la  sua  religione. 

§.  XXL  A S Girolamo  s'ascrive  d'avere  voltato  in  latin» 
la  Cosmografia  d’ Istro , cognominato  Elico,  il  quale,  se  non 
s’ingannò  Kabano  Mauro,  fu  Scila  di  nazione,  cioè  Goto.  Na- 
cque di  nobil  prosapia,  e scrisse  in  greco.  Se  veramente  co- 
stui appartenne  a’  Goti , avrebbe  atteso  al  medesimo  genere 
di  studj,  ne’quali  s'erudirono  Aitanarido,  El debaldo,  Marco- 
miro e Menelaco.  Ma  diverso  airatlo  è questo  Elioco  da  un 
altro  a cui  s’attribuiscono  alcuni  cosmografici  scritti,  che  so- 
no in  gran  parte  ritratti  da  quelli  di  Giulio  Ouorio  Oratore, 
fiorito,  per  quanto  si  crede,  verso  il  cadere  del  quarto  seco- 
lo. Brevi  ed  aride  compilazioni,  come  oggi  le  abbiamo,  di 
nudi  nomi,  guasti  per  l'opera  de’copisti  e del  tempo;  nelle 
quali  si  cerca  invano  sapere  quale  in  questa  età  fossero  lo 
stalo  c la  situazione  de'Barbari. 

Gli  Armilausini  od  Annoiatisi  s’odono  ricordar  per  la  pri- 
ma volta  da  Giulio  Oratore;  popoli  a cui  Etico,  suo  imitatore 

0 plagiario,  dà  il  nome  d'Armolai,  e che  l'aulor  della  Pcu- 
tingeriana  pone  in  Germania  verso  le  sorgenti  del  Danubio, 
ad  occidente  de’Marcomanni  c de'Vandali.  1 Borgognoni  con- 
finavano da  un  altro  lato  cogli  Armilausini,  secondo  Giulio, 
c da  un  terzo  i Gcpidi.  al  dire  d'Etico.  Credcsi  che  una  spe- 
cie di  veste  avesse  dato  il  nome  a quei  popoli,  o che  l'aves- 
se preso  da  essi;  altri  poi,  non  ascoltando  più  ripetersi  ucl- 
le  istorie  il  nome  degli  Armilausini,  pensano  che  gl'Iulungi 
per  quella  veste  si  fossero  dalle  genti  vicine  additati  con  tal 
vocabolo:  ma  Giulio  separatamente  dagli  Armilausini  rammen- 
ta i Tutunci  o gl’Iulungi,  prossimi  a Borgognoni. 

Dopo  gl'Iulungi  Giulio  Oratore  fa  menzione  de’Longobardi 
e degli  Svevi,  accennando  senza  dubbio  al  tempo  nel  quale 

1 sudditi  d' Agelmundo  re  dimoravano,  come  ho  detto,  nel 
Vurgundaib , ovvero  nel  paese  de'  Borgognoni.  Etico  riesce 
quasi  allo  stesso , collocando  i Longobardi  fra  gli  Alemanni 
ed  i Marcomanni,  dopo  i'quali  Marcomanni  egli  situa  i Sar- 
mati c gli  Ertili.  Notabile  notizia  sarebbe  questa  intorno  al 
luogo  tenuto  nel  quarto  secolo  dagli  Eruli,  se  l’uomo  si  po- 
tesse confidare  in  uno  scrittore  cotanto  digiuno  e si  malcu- 
rante di  descrivere  ordinatamente  le  sedi  varie  delle  nazioni 
barbariche.  A lui  non  pertanto  dobbiamo  d’averci  tramauda- 
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la  la  prima  notizia,  per  quanto  io  sappia,  de’Toringi  di  Ger-  Ann‘l 
mania , i quali , al  suo  dire , dimoravano  fra  gli  Ertili  ed  i Di 
Goti.  Alcuni  Barbari , che  riputavansi  spenti  ricompariscono  G c> 
presso  Giulio  ed  Etico , come  i Bastami , i Carpi  ed  i Lan- 
gioni  : questi  ultimi  sembrano  essere  i Logioni  od  i Ligj , 39  ' 
famosi  nel  secolo  di  Tacito , e ricordati  di  nuovo  anche  da 
Libanio  dopo  la  morte  di  Giuliano  imperatore.  I Carpicoti 
d’Etico  sono  forse  i Carpodaci  vinti  da  Teodosio:  ma  ignoro 
quali  fossero  le  tribù  de’Manni  o Maniani  e de’  Duli  mento- 
vate da  Giulio,  quali  le  altre  de’Quadivasti , de'  Necapiduli, 
degli  Etti,  de’Gipei  (diversi  da’Gippidi  0 Gepidi),  de’  Satu- 
riani , de’  Franciscani  e degli  Asmi  accennate  da  Etico.  Gli 
Etti  per  avventura  son  quelli , che  vissero  sotto  la  signoria 
d’Ermanarico. 

§.  XXII.  1 libri  di  Dionigi  Periegete  aveano  gran  fama  nel- 
la seconda  metà  del  quarto  secolo;  Avieno  prese  ad  imitarli 
e largamente  li  parafrasò  dettando  un  suo  poema  geografico, 
poco  avanti  che  il  gramatico  Servio  si  facesse  a raccogliere 
le  sue  memorie  intorno  agli  antichi  Barbari  d’Italia.  Da’versi 
d’  Avieno  poco  o nulla  s’ impara  intorno  alle  trasmigrazioni 
de’Barbari  dell’Eussino,  del  Danubio  e del  Reno  in  tempo  di 
Teodosio.  Yibio  Sequestre,  che  si  crede  fiorito  nel  secolo  di 
quell’  imperatore,  nomina  soltanto  i Teutoni  di  Germania , i 
Geli  di  Tracia  non  che  i Daco-Sciti  d’Europa:  i quali  hanno 
l’apparenza  d’essere  gli  Ostrogoti  viventi  sotto  le  leggi  de- 
gli Unni,  se  pur  non  debbono  riguardarsi  come  appartenen- 
ti a’  Visigoti  rimasti  sempre  di  la  dal  Danubio.  Pappo  ales- 
sandrino s’illustrò  in  questa  medesima  età,  seguendo  le  orme 
del  suo  concittadino  Tolomeo  nel  descriver  la  terra  ; i suoi 
libri  ebbero  gran  riputazione  in  Armenia,  e furono  compen- 
diati da  tale,  che  malamente  si  giudica  essere  stato  lo  sto- 
rico Mosè  di  Corene:  lavoro  il  quale  sussiste  ancora,  e di  cui 
mi  sarà  mestieri  favellare  in  altro  libro. 

Non  solo  fra’Barbari  dell'  Eussino,  ma  parimente  fra’  Ger- 
mani s’  andava  insinuando  il  cristianesimo  negli  ultimi  anni 
di  Teodosio.  Un  Cristiano  partito  d'Italia  si  condusse  appo  i 
Marcomanni,  e gli  venne  fatto  di  parlar  con  la  regina  Friti- 
gilla.  Narrollc  i casi,  le  virtù  e la  gran  celebrità  di  Santo 
Ambrogio  di  Milano;  e la  regina  invaghita  di  tali  racconti 
non  solamente  credette  in  Gesù  Cristo,  ma  spedì  ainbasciado- 
ri  con  molti  doni  alla  chiesa  milanese , pregando  1’  Arcive- 
scovo d’insegnarle  più  accuratamente  ciò  ch’ella  dovesse  cre- 
dere. Santo  Ambrogio  rispose  con  una  lettera  in  forma  di 
Troya  Stor.d’lt.  Voi  I P I.  e II.  80 
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Anni  catechismo,  nella  quale  pregava  Fritigilla  d'esortare  il  ma- 
Di  rito  a mantener  la  pace  colITmperio.  Ella,  tanta  era  l'autn- 
G c riti!  delle  donne  in  Germania , non  tardò  a persuadere  al 
marito  d'unirsi  con  lutto  il  suo  popolo  a'Romani;  venne  an- 
397-  zi  ella  stessa  in  Milano , ma  già  l’ illustre  uomo  era  morto, 
ed  inutili  tornarono  i trattati  co'  Barbari  ; sì  che  non  senza 
fondamento  ebbe  a dire  Sliliconc,  tal  perdita  minacciar  d 'una 
estrema  rovina  l'Italia. 

§.  XXIII.  La  guerra  contro  il  Conte  Gildone , che  cercava 
in  Affrica  di  partirsi  dall’obbedienza  d’Onorio,  venne  in  quel- 
l’anno a ravvivar  le  speranze  del  senato  romano,  la  cui  au- 
torità crasi  ridotta  pressoché  al  nulla  dopo  la  morte  degl'im- 
peratori Tacito  e Probo.  Piacque  ad  Onorio  o piuttosto  a Sti- 
licene consultare  il  senato;  ed,  essendosi  trattata  ivi  solen- 
nemente la  causa  di  Gildone,  fu  egli  dichiarato  pubblico  ne- 
mico, secondo  il  costume  de’  maggiori.  Nuovo  uso  a’  giorni 
d'Onorio  era  prevaluto,  che  i consoli  s’eleggessero  nel  sena- 
to e s’ accettassero  dal  principe  ; del  che  non  dubbia  testi- 
monianza ci  lasciò  Simmaco  nella  sua  Laudazione  a’  Padri , 
novellamente  scoperta.  Stilicone,  ad  eseguire  il  decreto,  rac- 
colse contro  Gildone  una  possente  armata,  in  cui  non  pochi 
Germani  e Sicambri,  ovvero  Franchi,  s'imbarcarono:  Gildone 
intanto  ridea , vantandosi  che  il  sole  d’  Affrica  sommersi  gli 
avrebbe  nella  sabbia. 

Giusta  fiducia  davano  tali  alti  al  senato,  ch’egli  dovesse  ri- 
tornare al  lustro  primiero.  Ma  già  il  mondo  romano  era  vi- 
cino a cadere;  né  i tempi  concedcano  più  di  ben  discernere 
il  limite  delle  varie  potestà  dell'  Imperio.  Questo  solo  appa- 
riva distintamente  agli  occhj  dall’  universale , che  Roma  col 
suo  senato  fosse  per  dritto  1’  arbitra  dell'  Imperio , tuttoché 
gl’  imperatori  per  difenderla  dimorassero  in  Treviri  od  in 
Lione,  in  Milano,  in  Antiochia  od  in  Costantinopoli.  A Roma 
3<>8-  ricorreasi  nelle  grandi  calamità:  il  nome  di  essa  bastava  so- 
vente a mantener  le  provincie  nell’ossequio,  e talvolta  ezian- 
dio i Barbari;  e se  da  Diocleziano  in  qua  crasi  diminuito  il 
poter  del  senato,  ciò  non  toglieva  che  tutti  non  iscorgcssero 
in  esso  la  pietra  fondamentaic  dello  stalo  ed  il  fonte  unico 
d'ogni  potestà  sull’orbe  romano. 

§.  XXIV.  Gildone,  a malgrado  dc’suoi  motteggi,  fu  vinto  : 
e l'ampio  suo  patrimonio,  posto  nel  fisco , si  dié  a guardia 
d'un  Conte  Onorio  imperatore  sposò  Maria,  figliuola  di  Sti- 
licone. la  quale  simile  ad  Eudossia,  moglie  d’  Areadio,  pro- 
cedea  di  stirpe  barbarica.  In  tal  guisa  prima  che  i Barbari 
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occupassero  l’Imperio,  le  donne  del  loro  saugue,  allevate  al- 
la  romana , s’ erano  impossessale  del  talamo  imperiale.  Ma  dì 
non  mai  pervenne  Maria  nell’Occidente  ad  acquistar  la  do-  ^ c 
ininazione  ch’Eudossia  ottenne  in  Oriente  dopo  la  caduta  d’Eu- 
tropio.  Costui  regnava  in  Costantinopoli,  non  dimentico  d’es-  ,!>S' 
sere  stato  Rufino  ucciso  da’  Soldati  di  Gaina,  ed  ignaro  che 
questo  Goto  gli  venisse  preparando  un  simile  o forse  più  mi- 
sero fine. 

Grande  in  Costantinopoli  era  l’autorità  di  Gaina  c de’ suoi 
Goti,  grande  l'arroganza  di  costoro,  che  professavano  in  mol- 
to numero  l’ arianesimo.  S.  Giovanni  Crisostomo , venuto  nel 
penultimo  anno  del  quarto  secolo  al  governo  di  quella  Chie- 
sa, usò  tutte  le  orli  per  ricondurli  alla  fede  cattolica.  Ordi- 
nò preti  alcuni  che  parlavano  speditamente  la  loro  lingua  ; 
ed  egli  stesso  andava  predicando  la  credenza  uiccna  , per 
mezzo  d’interpetri,  a’ Goti,  esortando  e spronando  i più  elo- 
quenti del  suo  clero  a togliere  lo  stesso  carico.  Viciuo  a Co- 
stantinopoli fondò  un  monastero  di  Goti  nella  campagna  det- 
ta di  Promoto.  Ed  avendo  ascoltato,  esservi  di  là  dal  Danu- 
bio molti  popoli  erranti,  che  si  faceano  a porre  le  tende 
sulla  riva  settentrionale  del  fiume , spedi  uomini  apostolici 
ad  insegnare  il  cristianesimo,  e costituì  Uline  Vescovo  catto- 
lico della  Gozia,  il  quale  vi  si  condusse  col  diacono  Modua- 
rio.  Cosi  molli  Goti,  narra  Teodoreto,  lasciarono  l’arianesimo, 
c molti  Scili , ovvero  popoli  oltre  danubiani , vennero  alla 
religione. 

Le  predicazioni  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , il  ministero 
degl’  interpetri  da  lui  adoperato,  lo  stabilimento  de’  Visigoti 
nella  Tracia  e la  ferma  dimora  de’Grutungi  Ostrogoti  nella 
Frigia  sono  indizj  efficaci  della  diffusione  dell’idioma  gotico 
nelle  provincie  dell’  Imperio,  e spezialmente  dell’  ulfìlano, 
eh’  era  il  dialetto  scritto  e però  divenuto  illustre  fra’  Goti.  E 
dappoiché  molti  Franchi  aveano  dovuto  accompagnar  Eudos- 
sia  imperatrice  in  Costantinopoli,  c molli  più  ne  sopraggiun- 
sero coll’esercito  leodosiano  di  Gaina,  la  lingua  de’  popoli 
germanici  non  poteva  ignorarsi  del  tutto  nella  città.  Ma 
niuno  degli  scrittori  di  que’  secoli  ci  lasciò  memoria  che  il 
linguaggio  de’Franchi  e degli  Alemanni  di  Costantinopoli  si- 
migliasse a quello  de’  Goti  : lo  stesso  avvenne  in  Milano , 
dove  Giustina  imperatrice  avea  raccolto  gran  numero  di  Go- 
ti, di  Franchi  e d’  altri  Germani  tra  le  sue  guardie. 

§.  XXV.  Tifila  vivea  forse  ancora  negli  ultimi  anni  del 
quarto  secolo.  S-  egli,  dopo  la  morte  di  Valente  imperatore , 
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avesse  durato  nell' arianesimo,  è incerto;  gl’ investigatori  più 
accurati  delle  reliquie  del  suo  volgarizzamento  gotico  delle 
sante  scritture  affermano,  che  nulla  ivi  si  legga  di  riprensi- 
bile o di  contrario  a’  dogmi  cattolici  : ma  i Visigoti  maa- 
tennersi  ariani,  ciò  che  fa  presumere  non  essere  il  loro  pri- 
mate venuto  a più  sane  opinioni.  Molta  celebrità  ottenne 
a’  giorni  d’ l Itila  un  apostolo  chiamato  Niceta  : dottissimo  uo- 
mo, il  sapere  del  quale  s’  ammirò  sovente  da’  Romani.  La 
sua  pastorale  sollecitudine  si  distese  fino  a’  Geli  ed  agli  Sci- 
ti de’ monti  Rifei,  come  aliarsi  parlava;  cioè  a’  popoli  al  a- 
nici,  unnici,  sarmatici  che  dimoravano  di  là  dal  Danubio,  e 
forse,  anche  agli  Ostrogoti  d’Unnimundo.  Ma  la  sua  propria 
sede  fu  probabilmente  nella  nuova  Dacia,  ovvero  in  quella 
d' Aureliano,  donde  il  suo  zelo  trasportollo  non  di  rado 
fra’Bcssi,  che  con  maggior  cura  ed  attenzione  s' erano  in 
quel  tempo  dati  all’  esercizio  di  scavar  l’ oro  tra  le  balze 
de’  monti  Pangei. 

Paolino,  1’  amico  ed  il  discepolo  d’  Ausonio  , crasi  a quei 
di  ritirato  nella  Campania,  soggiornando  in  Nola  presso  la 
tomba  del  martire  S.  Felice.  Con  pari  ardore  a venerar 
quella  tomba  mosse  Niceta  dalle  rive  del  Danubio  ; e come 
giunse  al  termine  del  suo  viaggio,  si  strinse  in  tenera  e lea- 
le amistà  con  Paolino.  11  quale,  quando  arrivò  1’  ora  della 
partenza,  rimpianse  co*  suoi  versi  la  perdita  dell’amico,  ac- 
compagnandolo co’  voli  sino  al  termine  della  lunga  e difficile 
peregrinazione.  Il  Sesso,  egli  dicca,  diligente  cercalor  del- 
/’  oro,  esulterà  nel  vederti  ritornare  : lo  Scila  ti  mitigherà 
nuovamente  alle  parole  di  quello  che  il  Settentrione  chiamo 
tuo  padre  e maestro.  Perciocché  tu  insegni  a ' Barbari  d’  es- 
ser Cristiani , e di  vivere  con  romano  cuore.  Dinanzi  a te 
corrono  i Geli  ed  i popoli  dell"  una  e dell'altra  Dacia,  del 
numero  cosi  deJ  semplici  coltivatori  come  de’Pileati  abitanti 
sulla  riva  del  Danubio,  ricca  di  molli  armenti. 

Da  queste  parole  di  San  Paolino  si  può  ritrarre  , che  i 
Geli,  perchè  ricordati  separatamente  dagli  Sciti  e dalle  genti 
dJ entrambe  le  Dacie,  cioè  della  Mediterranea  e della  Ripen- 
se, fossero  un  residuo  di  Visigoti,  non  giammai  passali  uel- 
l’ Imperio.  Ma  più  certa  c manifesta  notizia  s’ ottiene  per 
tali  parole  ; quella,  cioè,  che  1’  ordine  de’  Pileali  ovvero  Pi- 
lofori  sussistesse  tuttora  non  solo  fra-  Goti  d’  oltre  il  Danu- 
bio ma  eziandio  tra’  Visigoti  stanziali  dopo  la  venuta  di  Fri- 
tigerno  e d’Alavivo  nelle  due  Dacie  d’  Aureliano  ed  in  altri 
luoghi  della  Tracia.  Fravitla.  del  quale  ho  parlalo,  era  prò- 
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Labilmente  in  Costantinopoli  uno  de’  gotici  Pilofori , cosi  Anni 
per  l’ illustre  sua  nascita  come  per  la  sua  religione.  Impe-  dì 
rocche  narrano  Zosimo,  Eunapio  ed  il  suo  continuatore  va-  u c 
ticano , essersi  Fravitta  mantenuto  Pagano , ed  aver  con  ' 
grande  zelo  seguita  la  credenza  de’  suoi  maggiori,  ovvero  la  9 
zamolxiana  de’  Pilofori  antichi,  la  discendenza  de’  quali  ve- 
desi  rifiorita  ora  di  qua  dal  Danubio. 

§.  XXVI.  Intanto  Marcomiro  e Sunnone , re  de’Franchi , 
attendevano  a nuove  cose  ; indomiti  fratelli,  e perpetui  ne- 
mici della  pace.  Ma  il  loro  popolo  gli  abbandonò,  giudican- 
do non  doversi  violare  i recenti  accordi  co’  Romani  ; laon- 
de Sunnone  fu  ammazzato  da’  suoi,  e Marcomiro,  mentre  ten- 
tava di  vendicare  il  fratello,  spedito  ad  Onorio  che  inviollo 
in  Toscana.  Ivi,  narra  Claudiano , il  carcere  ne  punì  1’  au- 
dacia, ed  il  giudice  romano  conobbe  de’  delitti  del  re.  Stili- 
cone  die  altri  re  alla  Francia  della  riva  destra  del  Reno,  i 
quali  sarebbero  stati,  secondo  le  speranze  del  poeta,  più  si- 
curi nel  loro  seggio  mercè  le  armi  romane , che  se  la  scelta 
stessa  del  Franco  alzati  gli  avesse  in  sullo  scudo. 

Uno  di  questi  nuovi  re  sembra  essere  stato  un  figliuolo  di 
Ricomero  e d’ Ascila;  Teodcmero,  cioè,  del  quale  afferma 
Gregorio  Turonese  aver  letto  il  nome  ne’  fasti  consolari  : ma 
se  quel  Ricomero  fosse  colui,  che  pervenne  al  consolato,  i- 
gnorasi.  Così  Onorio  e Stilicone  credettero  aver  durevole 
pace  sul  Reno  ; da  per  ogni  dove  intanto  riceveano  gli  ostag- 
gi de’  Barbari,  ammettendo  i legati  de’  Cauci,  degli  Svevi  e 
d’  altri  Germani , ed  arrotando  nella  milizia  romana  gran 
moltitudine  di  Franchi  o Sicambri. 

§.  XXVII.  Nel  mezzo  di  tali  cure  giunse  a Stilicone  la  no- 
tizia, che  l’  odioso  Eutropio  fosse  stato  designato  console. 
Grande  ignominia  parve  questa  che  un  eunuco  giungesse  al 
consolato  : ma  Stilicone,  serbando  ad  altro  tempo  il  pensiero 
delle  cose  d’  Oriente,  volle  in  prima  fermar  la  sorte  de’ tanti 
Leti  e de’  tanti  Gentili,  che  passavano  a vivere  nell’  Impe- 
rio. Il  perchè  Onorio  provvide  con  sua  legge  che  a genti  si 
numerose  le  quali,  al  suo  dire,  seguivano  la  romana  felici- 
tà, si  dessero  terre  letìche,  previo  l' imperiale  permesso.  E 
poiché  molti  Leti  aveano  fin  qui  avuto  maggior  quantità  di 
terre  che  lor  non  fosse  dovuta,  colludendo  co’ magistrati  ro- 
mani o procacciandosi  rescritti  surrettizj  del  principe , così 
Onorio  decretò  doversi  mandare  un  ispettore  a sopravvedere 
le  terre  leliche,  acciocché  riprendesse  le  mal  date  o le  in- 
giustamente occupale. 
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Addì  Sinesio  che  poi  fu  Vescovo  di  Cirene,  si  trovava  in  Costanti- 
Di  nopoli  a que’di,  e credette  dover  liberamente  ammonire  Ar- 
c cadio  de’  pericoli  che  minacciavano  all’  Imperio  le  innume- 
" l abili  turbe  de' Leti,  de’ Gentili  e de’ Federali  barbarici. 
Ì9'J’  Qual  vergogna,  egli  dicea.  quando  alcun  tra  costoro,  vestito 
del  suo  renone,  conduce  alla  guerra  i Montani  coperti  della 
clamide,  o quando  indossa  la  toga,  deponendo  per  poco  d'  o- 
ra  le  pelli,  e viene  in  senato  a deliberare  de’ pubblici  affa- 
ri ! Non  appena  i Barbari  escono  del  senato  che  corrono  a 
riprendere  il  renone,  deridendo  la  toga  ed  affermando  clic 
mal  con  essa  può  maneggiarsi  la  spada.  Sempre  avverso  al- 
lJ  Imperio  sarà  l’animo  di  questa  nuova  stirpe  d’ inquilini  ; 
rozze  genti  ed  imperite , che  né  possono  comprendere  la  vir- 
tù né  astenersi  dai  beffare  il  Montano. 

§.  XXY1II.  Ma  nè  Arcadio  nò  i barbari  Federati  di  Co- 
stantinopoli poneano  mente  a tali  discorsi,  e Gaina  meno  di 
tutti  che  dopo  Eutropio  vi  tenea  la  somma  delle  cose  co’  suoi 
Goti.  Non  tollerava  egli  d'avere  il  secondo  luogo  nella  cit- 
tà; il  perchè  s’accinse  all’opera  di  scacciar  l’eunuco  dal 
seggio.  Utile  islromento  gli  sembrò  il  suo  parente  Tribigil- 
do,  stanziato  nella  Frigia  cogli  Ostrogoti  Grutungi,  s’  egli  è 
vero,  si  come  pare,  che  Gaina  stesso  lo  invitasse  a prender 
le  armi  contro  l' Imperio.  Il  disleale  Tribigildo  non  osò  as- 
salir Costantinopoli,  e rivolse  i suoi  furori  contro  la  Pisidia 
e la  Cilicia.  Le  sue  vittorie  gli  accrebbero  il  rigoglio , ma 
Valentino  e Florenzio  Io  chiusero  in  un  luogo  si  angusto  e 
malagevole  vicino  a Selga  di  Panfilia , che  Tribigildo  perde 
la  maggior  parte  de’  suoi,  ed  egli  non  sarebbe  scampato  se 
non  avesse  corrotto  Florenzio  con  gran  copia  di  danari.  Sa- 
rebbe indi  perito  sulle  rive  del  Mcsano  e delI’Eurimedonle,  se 
non  lo  avesse  scaltritamente  liberalo  Gaina.  Cosi  Tribigildo 
si  rimise  in  istalo,  ed  invano  contro  lui  fu  spedito  Leone, 
uomo  dato  a’ piaceri  della  mensa,  il  quale  vinto  dal  Grutun- 
go  fuggi,  e caduto  in  una  palude  vi  s‘  affogò.  Non  riusci  po- 
scia difficile  a Gaina  d’ indurre  Arcadio  a credere  autor 
d’ ogni  male  il  nuovo  console;  perciò  Eutropio  fu  messo  in 
mano  a’  suoi  nemici,  e spoglialo  prima  della  dignità  , poi 
della  vita. 

Stilicone  ascese  finalmente  nell'anno  appresso  al  consola- 
to. Nemico  peggiore  clic  non  era  Tribigildo  in  Asia  surse 
; oo.  contro  l’Occidente  il  Visigoto  Alarico  de’ Balli.  Al  primo  giu- 
ramento de’ Goti,  di  voler  distruggere  in  ogni  modo  l'Impe- 
rio , questo  imitatore  del  perfido  Eriulfo  aggiunse  un  suo 
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particolare  nè  meno  ini(|UO  voto  di  romper  la  fede,  obblian- 
do  la  sua  qualità  di  Federato  ed  i favori  d’  Arcadio.  Di- 
ceano  i Goti  non  potersi  rimanere  in  riposo  ; stimolo  che  a- 
vrebbe  dovuto  guidarli  a vendicarsi  degli  Unni  o d’  altri 
nemici,  non  ad  invader  le  terre  degli  ospiti.  Ma  l’Italia  era 
1' antico  desiderio  de’  Barbari  : ed  Alarico  giurò  di  nuovo 
eh’  egli  avrebbe  rovesciato  1*  Imperio,  distruggendo  le  roc- 
che di  Roma  e dandone  gli  aurei  tetti  alle  fiamme,  sì  che  i 
senatori  della  Città  in  vece  della  toga  più  non  vestissero  se 
non  il  renone  o la  mas  truca  del  Danubio.  La  fama  narrava 
che  i Geti  avessero  avuto  in  ogni  tempo  il  costume  d’ em- 
pirsi la  bocca  dell’acqua  del  Danubio,  a guisa  di  sacro  vi- 
no, giurando  non  ripassar  sulle  sue  sponde  se  non  vincitori 
de’  nemici. 

Un  qualche  oracolo,  di  cui  vantavasi  Alarico,  aveagli  pre- 
detto la  signorìa  : ciò  valse  a vieppiù  infiammare  il  corag- 
gio de'  Visigoti.  E però  il  salutarono  re,  accorrendo  sotto  le 
sue  bandiere  non  solo  i suoi  concittadini  sparsi  per  la  Tra- 
cia c l’ Iiliria , ma  eziandio  grandi  moltitudini  di  Barbari 
stanziati  nell’Imperio.  Con  tali  forze  i Goti  sotto  il  nuovo 
re,  nel  primo  consolato  di  Stilicone,  maestro  dell’ una  e del- 
l’ altra  milizia  de’  Romani,  assalirono  l’ Italia  e diedero  il 
guasto  al  territorio  d’  Aquilcia. 

§.  XXIX.  0 che  Alarico  avesse  già  passato  le  Alpi  Giulie 
ne’  primi  giorni  di  tal  consolato,  o che  solamente  vi  si  ap- 
prossimasse, una  severa  legge  chiamò  tutti  alle  armi,  notando 
particolarmente  coloro  i quali  ne’  primi  cominciamenti  della 
loro  milizia  osassero  procacciarsi  per  frode  o per  danaro 
lettere  testimoniali  d’essere  veterani.  Anche  i Leti  ed  i Gen- 
tili, a malgrado  del  natio  coraggio  barbarico,  solcano  ricor- 
rere a sì  fatto  inganno,  e soprattutto  i Leti  Alemanni  e Sar- 
mali. Perciò  con  la  nuova  legge  furono  annullale  le  lettere 
testimoniali  di  tal  natura  ottenute  da  essi  Alemanni,  da’Sar- 
mati  e da’  Leti  d’  ogni  altra  sorte  ; ferme  rimanendo  quelle 
soltanto  che  fossersi  date  a’ Barbari  o di  stanca  età  od  in- 
fermi o divenuti  per  le  ferite  non  più  atti  alla  guerra. 

Altri  v’ erano,  di  cui  parlasi  nella  legge,  i quali  col  pre- 
testo del  chiericato  e di  dover  seppellire  i morti  per  officio 
pietoso  (tanto  la  militar  disciplina  era  scaduta  negli  eserciti 
di  Roma)  davansi  alla  negghienza,  e cercavano  scusarsi  dalla 
milizia.  Ma  non  sembra  che  tra  costoro  si  dovessero  annove- 
rare i Leti  barbarici.  Con  altre  leggi  date  nel  medesimo  an- 
no si  fecero  alcuni  provvedimenti  sullo  stato  de’coloni  c de- 
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gl’  inquilini,  una  porzione  de’  quali  uscivano  certamente  dal 

numero  de’Barbari  fatti  prigionieri. 

§.  XXX.  Tali  non  erano  gli  Ostrogoti  ed  i Grutungi  che 

dopo  la  disfatta  d’  Odoteo  aveano  avuto  la  Frigia  per  loro 
dimora.  Ivi  essi  viveauo  in  corpo  di  nazione,  avendo  i pro- 
prj  lor  fondi  ed  i servi.  Tribigildo , vieppiù  fiero  ed  ardito 
dopo  la  vittoria  sopra  Eutropio,  volgea  vasti  disegni  nell’  a- 
nimo;  e Gaina  facea  tuttora  perfidamente  le  viste  d'impugnar 
la  spada  in  prò  dell’  Imperio,  con  la  quale  apparenza  non 
gli  tornò  malagevole  fermare  un  accordo  fra  1’  imperatore 
Arcadio  e l’insolente  Ostrogoto.  Ciò  fatto,  egli  ed  il  suo  con- 
giunto s'  avviarono  co’loro  eserciti  alla  volta  del  Bosforo  di 
Tracia;  ma  Tribigildo  discese  verso  Lampsaco  siiirEUesponlo 
e Gaina  s’attendò  in  Calcedonio  incontro  a Costantinopoli. 
Qui  Gaina  si  palesò,  chiedendo  avere  in  mano  Saturnino,  au- 
tor della  pace  co’ Goti  sotto  Teodosio,  con  due  altri  princi- 
palissimi personaggi,  ed,  avutili,  voleva  ucciderli:  ma,  vinto 
dalle  istanze  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , conlentossi  di  far 
loro  sentir  gli  orrori  della  morte;  poscia  , quando  già  il  car- 
nefice alzava  il  braccio  per  ferirli,  permise  che  andassero  in 
esilio. 

Chiamato  indi  superbamente  l' imperatore  Arcadio  ad  un 
colloquio  in  Calcedonio , vi  confermò  gli  accordi  già  fatti 
con  Tribigildo , c promise  che  insieme  con  esso , deposte  le 
armi,  sarebbe  venuto  in  Costantinopoli.  Ma  Tribigildo  in  bre- 
ve peri  nella  Tracia;  e Gaina,  sempre  altero  ed  inquieto, 
cominciò  a tentar  nuove  cose.  Domandava  che  a’Goii  ariani 
si  desse  una  chiesa;  e 1’  avrebbe  certamente  ottenuta  senza 
la  magnanima  resistenza  d’  un  emulo  insigne  di  Santo  Am- 
brogio. Era  questi  S.  Giovanni  Crisostomo,  il  quale  rappre- 
sentò a Gaina  la  fede  giurata  in  altri  tempi  a Teodosio  im- 
peratore, i grandi  premj  conferitigli  pel  suo  valore  , la  di- 
versità delle  sue  presenti  condizioni  da  quelle  in  cui  si  ve- 
deva il  semplice  soldato  Gaina  quando,  coperto  di  rozze  pel- 
li, passava  per  la  prima  volta  il  Danubio.  Fu  tanta  F effica- 
cia di  que’  detti  che  Gaina  si  tolse  dal  proponimento.  Ritor- 
nato nondimeno  a’  suoi  ambiziosi  pensieri,  empiè  di  Goti  la 
città,  disegnando  ardere  di  nottetempo  le  officine  degli  Ore- 
fici, ovvero  dc’bnnchicri,  per  indi  appiccare  il  fuoco  al  pa- 
lazzo imperiale.  Ma  essendoli  fallito  il  colpo  , si  ritrasse  di 
Costantinopoli,  dove  tosto  il  popolo  levossi  a rornore  contro 
i Goti  e passolli  a fil  di  spada  per  le  vie.  Settemila,  che  po- 
terono in  prima  salvarsi  dalla  pubblica  rabbia,  si  rifuggiro- 
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no  in  una  Chiesa;  ivi  furono  circondati,  e gli  assalitori,  a-  Anni 
vendone  scoperto  il  tetto,  precipitarono  ardenti  travi  sul  ca-  Di 
po  de’Goti,  si  che  tutti  spirarono  c con  essi  andò  in  fiamme  G>  c> 
la  Chiesa. 

Gaina  intanto,  chiaritosi  nemico,  veniva  devastando  co’ suoi  i*00' 
rimanenti  Goti  la  Tracia,  e non  v’era  ctii  s’attentasse  oppor- 
glisi.  Solo  il  Crisostomo,  a malgrado  del  rifiuto  precedente, 
osò  venire  da  Costantinopoli,  ministro  di  pace  al  suo  cospet- 
to. Il  Goto  non  potè  rimanersi  dall’onorar  la  virtù,  ed  uscito 
per  lungo  tratto  incontro  all’  illustre  messaggiero,  gli  prese 
la  mano,  ponendosela  sugli  occhj;  e,  prostratosi  dinanzi  al 
Vescovo,  gli  presentò  i proprj  figliuoli.  L’esito  della  lor  con- 
ferenza intorno  ai  pubblici  affari  è ignoto;  ma  non  cessò  Gai- 
na di  travagliare  la  Tracia;  rivoltósi  di  poi  verso  il  Cherso- 
neso  con  animo  di  passar  nell’Asia  minore,  Fravitla  gli  si 
fece  innanzi  coll’armata  dell’  Imperio,  ed  il  vinse.  Molte  mi- 
gliaia di  Goti  perirono  in  mare;  il  perchè  Gaina  ritornato 
nella  Tracia  passò  il  Danubio  e riparossi  nel  paese  natio. 

Ma  Ulda  od  Fidino,  re  degli  Unni,  del  quale  or  ora  parlerò, 
giudicò  essergli  pericolosa  la  vicinanza  di  costui,  ed  aven- 
dolo superato  1’  uccise , inviandone  all’  imperatore  la  mozza 
testa,  che  ne’primi  giorni  del  nuovo  anno  fu  portata  in  trion-  401* 
fo  per  Costantinopoli,  mentre  Fravitta,  crealo  console,  vesti- 
va le  insegne  della  sua  dignità. 

§.  XXXI.  Gli  Unni  allora , clic  s’  erano  innollrati  d’  assai 
ne’paesi  abbandonati  da’Goti,  e nell’antica  Dacia  di  Traiano, 
aveano  stabilito  la  lor  sede  principale  presso  alle  bocche  del 
Danubio,  e nelle  parti  settentrionali  della  Piccola  Scizia,  non 
soggette  alla  signoria  de’  Romani.  Teotimo  era  succeduto  a 
Yelranione  nella  capitale  della  Scizia  romana,  cioè  in  Tomi. 

Egli  era  Scita  di  nazione,  ovvero  Goto , sì  come  sembra,  e 
umililo  nella  vita  monastica,  tenuta  cotanto  in  pregio  appo 
i Grulungi  o Protingi;  vivea  perciò  con  semplicità,  contento 
di  parco  cibo,  portando  lunghi  capelli  e negra  veste.  S.  Gi- 
rolamo loda  l’ingegno  e gli  scritti  di  questo  Goto.  Gli  Unni 
sovente  avvicinavansi  a Tomi,  c non  di  rado  Teotimo  caval- 
cava nel  paese  degli  Unni.  Un  giorno  egli  v’  andò  con  al- 
quanti compagni:  ma  questi  si  tennero  per  perduti,  allorché 
videro  un  drappello  d’Unni  che  s’incamminavano  verso  Tomi. 

Pur  tuttavia  il  Vescovo  col  suo  seguito  passò  inosservato;  da 
indi  in  qua  tanto  egli  fece  con  la  dolcezza  e co’  doni , che 
mitigò  1’  animo  de’  Barbari. 

Da  Teotimo  di  Tomi  credo  che  gli  Unni  delle  bocche  del 
Truya  Slor.  d’  II.  Voi.  I.  P.  1 t II.  SI 
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Anni  Danubio  avessero  ascoltata  per  la  prima  volta  la  parola  del 
Di  Vangelo;  ed  a lui  certamente,  quantunque  senza  nominarlo, 
G c accennò  S.  Girolamo  nella  lettera  che  scrisse  a’due  Geli  Su- 
' nia  e Frclella , tre  anni  dopo  la  morte  di  Gaina , rallegran- 
4°1-  dosi  che  gli  Unni  già  imparassero  il  Salterio.  A tal  modo  in 
mezzo  a questa  sì  fiera  stirpe  di  Barbari  cominciarono  i co- 
stumi a diventare  più  miti  : ciò  non  tolse  che  uno  di  loro 
non  avesse  voluto  una  volta  ghermir  Teotimo  col  temuto  lac- 
ciuolo degli  Unni  ed  impiccarlo.  Ma  il  tentativo  tornò  vano, 
e que’Barbari  tanta  venerazione  concepirono  pel  Vescovo  della 
Piccola  Scizia,  e talmente  ammirarono  la  sua  virtù,  che  pre- 
sero in  uso  di  chiamarlo  il  Dio  de’ Romani. 

§.  XXXII-  Re  degli  Unni  fu  da  molti  scrittori  stimato  Ra- 
dagaiso , il  quale  accompagnato  s’  era  nell’  anno  precedente 
con  Alarico,  ed  insieme  con  esso  avea  fatto  incursione  verso 
Aquileia.  V’  ha  non  però  di  meno  chi  giudica  Radagaiso  re 
degli  Alani,  ed  altri  che  lo  tiene  per  un  principe  de’Yisigo- 
ti.  Non  meno  incerto  è 1’  esito  di  questa  prima  spedizione 
d'Alarico  e di  Radagaiso  contro  l'Italia,  e si  dubita  sessi  non 
l’avessero  tosto  abbandonata  fin  dal  principio  della  lor  cor- 
reria per  poi  ritornare  nel  seguente  anno  verso  le  Alpi  Giu- 
lie, o se  continua  fosse  stata  la  lor  dimora  fra  quc’  monti  e 
nelle  vicinanze  d’Aquileia. 

Ma  niuna  menzione  si  fa  di  Radagaiso  nel  secondo  anno 
del  quinto  secolo,  quando  maggiormente  Alarico  s'innollrava 
nella  nostra  penisola;  indizio  manifesto  clic  il  primo  si  fosse 
condotto  a levar  nuovi  eserciti  di  Barbari,  per  venire,  si  co- 
me fece,  più  temuto  e più  forte  a’ danni  d’Italia.  Fra  tanti 
popoli  eussinici,  sbalzati  dalle  lor  sedi  per  l’unnica  invasio- 
ne, quello  de’Gcloni  approssimatisi  al  Danubio  avea  ottenn- 
io dopo  Teodosio  di  farsi  udire  or  tra  gli  ausiliari,  or  tra 'sac- 
cheggiatori dell’ Imperio.  Se  l’età,  in  cui  fiori  Vibio  Se- 
queslre,  fosse  più  certa,  s’avrebbe  notizia  del  tempo  quando 
essi  fcrraaronsi  nella  Tracia;  imperciocché  tra  le  genti  abita- 
trici di  questa  provincia  Vibio  annovera  eziandio  i Geloni , 
che  dipinti  si  vedevano  in  alcune  parti  del  corpo.  La  loro 
nazione  indi  (se  possiamo  credere  a Sidonio  Apollinare  che 
nominò  i Geloni  congiuntamente  ad  alcuni  favolosi  popoli  ) 
seguitò  le  bandiere  d’Attila,  e proruppe  insieme  con  esso  nel- 
le Gallie. 

§.  XXXIII.  Alarico  non  tardò  a ricomparire  con  poderoso 
esercito  in  Italia,  gagliardamente  secondato  da’  moti  de’  po- 
poli della  Rezia,  i quali  eransi  ribellati  contro  i Romani.  Sii- 
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licoue,  fatto  venir  di  Brettagna  una  legione,  rinnovò  i trat- 
tali co’Sicainbri,  co’Catti  e co’Cherusci,  cioè  co’popoli  spet- 
tanti alla  lega  de’  Franchi  di  Germania  ; e , senza  perdere 
d'occhio  gli  Alemanni,  accorse  nel  cuor  dell’inverno  ad  op- 
primere la  rivoluzione  de’  Reti,  ciò  che  gli  venne  fatto  con 
rara  felicità  e prestezza;  i Reti  anzi  s’unirono  a lui  contro 
Alarico,  mentre  in  Italia  lo  spavento  si  metteva  da  per  ogni 
dove  negli  animi  all’appressarsi  de’fleri  nemici  del  Danubio. 
I più  ricchi  cercavano  tutti  fuggire  celeremente  in  Corsica,  in 
Sardegna  od  in  Sicilia.  E l’imperatore  Onorio,  non  si  tenen- 
do sicuro  in  Ravenna , s’  affrettò  d’  andarsi  a rinchiudere  iu 
Asti,  allora  città  della  Liguria.  Fu  nondimeno  inaspettata  ven- 
tura che.  gli  Alemanni  ed  altri  popoli  di  Germania  non  aves- 
sero pigliato  quell’opportunità  per  molestare  l’Imperio;  i po- 
poli del  Reno  si  rimasero  tranquilli,  tuttoché  i limiti  roma- 
ni fossero  mal  custoditi;  e ben  tosto  valido  nerbo  d’Alani  con- 
dotti da  Saule  (se  pur  questo  fu  il  vero  suo  nome)  sopraggiuuse 
a confortar  le  speranze  d’Italia.  Nè  più  le  Alpi  Giulie  od  i con- 
torni d’Aquilcia  sopraltencano  Alarico,  superbo  pc’responsi 
propizj  di  bugiardi  oracoli,  che  gli  proinetteano  immaturamen- 
te la  conquista  dell’f/rbe,  ovvero  di  Roma.  Ma  l’Urbe,  oggi  cre- 
duto il  Bordo,  fiume  vicino  ad  Asti,  ov’era  chiuso  l’ impera- 
tore, dovea  questa  volta  essere  il  termine  della  spedizione 
dell’animoso  guerriero  de’  Baiti.  Dopo  aver  superato  i pas- 
saggi men  difesi  de’  monti , era  egli  pervenuto  al  Po , e lo 
avea  baldanzosamente  passato,  approssimandosi  alla  Liguria. 
Ivi  allora , sul  Tanaro , sorgea  Pollenza  o Potenza  nella  re- 
gione che  oggi  chiamasi  del  Monferrato.  Non  lungi  da  que- 
sta città  fu  fiaccato  da  Stilicone  l’ardire  d'Alarieo.  I Goti  di- 
sfecero da  prima  1’  antiguardia  degli  Alani , ed  uccisero  il 
lor  capo,  rovesciando  il  rimanente;  ma  i cavalli  romani  s’in- 
noltrarono , ed  avendo  ristabilita  la  fortuna  della  battaglia 
diedero  il  tempo  a’ fanti  di  piombar  sul  Goto,  e di  metterlo 
in  fuga,  dopo  aspra  e micidiale  mischia.  Immensi  tesori  egli 
lasciò  nelle  mani  de’vincitori,  fruito  di  grandi  saccheggi;  nu- 
merose schiere  di  romani  prigionieri,  fatti  servi  da’  nemici, 
riebbero  la  libertà  ; ed  i figliuoli  d’ Alarico  e le  sue  nuore 
caddero  invece  nelle  mani  di  Stilicone. 

§.  XXXIV.  Terminata  la  pugna,  rimanea  pur  tuttavolta  un 
grosso  esercito  a’  Goti , col  quale  tentarono  d’  aprirsi  per 
l lAppennino  una  via  verso  Roma.  Di  nuovo  sangue  facea 
mestieri  per  vietar  loro  l’andata;  il  perchè  Stilicone  giudicò 
mon  rischioso  consiglio  1’  offerir  pace  a'  vinti , ed  anche  U 
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Anui  restituzione  de' Urlinoli  e delle  mogli,  purché  Alarico  uscis- 
Di  se  pacificamente  d’ Italia  per  la  Venezia.  1 Goti,  a tal  patto, 
G c ripassarono  il  Po;  ma  tosto,  essendosi  pentiti  essi  o Stili- 
cene degli  accordi  , si  venne  di  nuovo  alle  armi , del  che 
4°a‘  nuovi  danni  riportò  Alarico  : nata  indi  una  sedizione  fra’  Go- 
ti, pe’  danari  opportunamente  sborsali , come  credeasi , da 
Stilicone,  altro  sanguinoso  combattimento  segui  nelle  vici- 
nanze di  Verona,  dove  lo  stesso  Alarico  scampò  a gran  fati- 
ca d’  esser  fatto  prigioniero,  e fu  debitore  della  sua  salute 
alla  soverchia  fretta  degli  Alani,  ausiliari  de’  Romani.  Fer- 
mossi  per  poco  tra  le  Alpi  ; ma  i morbi  e la  fame  lo  scac- 
ciarono finalmente  d’ Italia,  sebbene  gravi  rancori  si  destas- 
sero contro  Stilicone  d’  averlo  senza  più  lasciato  fuggire. 

4o3.  Lietissimo  trionfo  si  celebrava  per  tutta  Italia  in  onor  del- 
le vittorie  di  Pollenza  e di  Verona.  Onorio  mosse  alla  volta 
di  Roma,  ricevuto  in  ogni  luogo  dal  pubblico  plauso  : e già 
nella  Città  si  preparavano  grandi  feste  con  giuochi  gladio- 
lo^, allorché  il  grido  dell’  umanità  c gli  sforzi  de’  Cristiani 
pervennero  a farne  cessar  finalmente  l’ infame  uso.  Pruden- 
zio, nell’anno  appresso  alla  rotta  d’ Alarico,  inveì  con  egre- 
gj  versi  contro  sì  fatto  costume  ; laonde  con  legge  dell’  an- 
no seguente , assai  più  efficace  d’ogni  altra  dianzi  pubbli- 
cala, sJ  ebbe  il  fine  cotanto  dalla  religione  desiderato  di  chiu- 
dere per  sempre  i circhi  e le  arene  degli  accoltellatori.  0- 
norio  si  procacciò  migliori  c più  vere  lodi  per  questa  legge, 
che  non  per  l’iscrizione  postagli  a que’  giorni  dal  senato  so- 
pra un  arco  di  trionfo,  nella  quale  asserivasi  d’aver  egli, 
ed  in  perpetuo,  soggiogato  la  nazione  de’Geti. 

4o{.  §•  XXXV.  Lo  strepilo  delle  armi  non  toglieva  che  si  amas- 

sero le  lettere  fra’  Geti,  diversi  affatto  in  ciò  da  tutti  gli  al- 
tri popoli  del  Danubio.  Sunia  e Pretella  coltivarono  lo  stu- 
dio della  santa  scrittura,  ed  apparteneano  forse  a’  Goti  Mi- 
nori d'  tifila,  il  quale  probabilmente  già  era  mancalo  di  vi- 
ta, cedendo  il  suo  luogo  a Sciina.  Sigesario , altro  Vescovo 
ariano  de’ Goti,  aveva  in  questi  anni  grande  autorità  su’ lo- 
ro animi.  Dopo  la  conversione  della  gotica  gente  al  cristia- 
nesimo, il  medesimo  rispetto  da  essa  professato  a' sacerdoti 
successori  di  Deceneo  si  trasferì  a’  prelati  ariani  e cattoli- 
ci : nè  gli  antichi  mitrati  ovvero  Pilofori  ebbero  giammai 
maggior  potestà  od  onore  che  Clfila  e gli  altri  Vescovi  non 
ottenessero  pel  concorde  consentimento  de’  popoli. 

Sunia  e Pretella  cran  cattolici,  e con  loro  lettere  dirizza- 
te in  Palestina  interrogarono  S.  Girolamo  intorno  alle  gc- 
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nume  lezioni  d'  alcuni  luoghi  contenuti  nel  lesto  ebraico  del 
Salterio;  difficoltà  procedenti,  a quel  che  apparisce , dalla 
traduzione  d' lilfila.  S.  Girolamo  rispose  sciogliendo  si  fatti 
dubbj,  c maravigliando  che  la  barbara  lingua  de' Geli,  com’  ei 
diceva,  cercasse  l’ ebraica  verità.  Scrivendo  a Leta  egli  si 
rallegrava,  che  il  biondo  esercito  de’  Geli  si  fosse  abituato 
a trasportar  con  se  i padiglioni,  sotto  i quali  si  celebrava- 
no i misterj  della  Chiesa.  In  tal  guisa  i Grulungi  o Protin- 
gi s’ erano  veduti  arrivar  sul  Danubio,  il  monastero  de'  Goti 
del  campo  di  Promoto  in  Costantinopoli  serbava  parimente 
v la  fede  cattolica  ; ed  era  unito  alla  comunione  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  rilegato  in  Armenia;  le  illustri  sventure  del 
quale  affliggeano  la  Chiesa  greca  e latina.  Ed  egli,  dimoran- 
do in  Cucuso,  inviava  lettere  a que’  monaci  goti,  esortandoli 
a tollerare  virilmente  le  avversità.  Riseppe  indi  (cosi  egli 
scrivea  in  questo  anno  ad  Olimpiade),  che  il  diacono  Modua- 
rio,  giunto  dalla  Gozia,  recato  avesse  la  notizia  della  morte 
del  Vescovo  Unila  e lettere  d’  un  re  de'  Goti,  nelle  quali  co- 
stui chiedeva  ordinarsi  un  altro  Vescovo  in  luogo  del  de- 
funto. Niceta,  il  grande  apostolo  de’  Geli  c de’  Daci,  lasciava 
nuovamente  a que’ dì  le  rive  del  Danubio;  e,  per  quanto 
fremessero  le  armi  d’ Alarico  e di  Radagaiso,  ritornò  in  No- 
la, spregiando  i pericoli  e le  fatiche  d’  una  lunga  via,  per 
venerare  la  tomba  di  S.  Felice  un’  altra  volta  e riabbrac- 
ciarvi Paolino. 

§.  XXXVI.  Minaccioso  intanto  discendeva  dalle  Alpi  Giulie  il 
nuovo  nembo  settentrionale.  Radagaiso  avea  radunalo  un’o- 
ste immensa  d’  Unni,  d’  Alani  e di  Sarmati,  non  che  di  Mar- 
eomnnni,  di  Quadi  e di  Gcpidi.  Anche  una  porzione  de’  Goti 
rimasti  di  là  del  Danubio  dopo  1’  arrivo  di  Bclamiro  in  Eu- 
ropa s' unì  alla  nuova  moltitudine  di  Barbari  : e forse  vi  s'ac- 
coppiarono altresì  le  geliche  schiere  che  prima  della  battaglia 
di  Verona  s’ erano  separate  dall’esercito  d’ Alarico.  La  ce- 
lebrità conseguita  da  tali  schiere  in  Italia  vi  fece  credere 
che  i Geli  o Goti  componessero  il  grosso  delle  soldatesche 
di  Radagaiso,  e che  anzi  egli  medesimo  fosse  uno  de'  getici 
re.  Così  chiamavaio  S.  Paolino  di  Nola  : ma  le  parole  di  lui 
e de’ suoi  contemporanei  non  bastano  a chiarirci  da  qual  na- 
zione uscisse  veramente  un  sì  temuto  inimico  d’ Italia. 

Dugentomila,  secondo  alcuni,  o quattrocentomila,  secondo  al- 
tri, seguivano  il  vessillo  di  Radagaiso;  e narravasi  che  fra  questi 
s’annoverassero  dodicimila  tra  regoli  e capi  di  tribù.  Onorio,  in 
mezzo  alla  generale  costernazione  della  penisola  italiana,  si 
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chiuse  in  Ravenna,  intento  a raccogliere  quante  più  milizie  per 
lui  si  poteva,  conducendo  altri  Goti,  altri  Alani  ed  altri  Unni  al 
suo  stipendio , a’  quali  sovrastavano  Saro  ed  il  re  Uldino. 
Questi  ausiliari  raggiunsero  Stilicone,  che  con  trenta  legioni 
proccdea  contro  i Barbari.  Già  sovrastava  Radagaiso , al  dir 
di  Paolino,  co’  suoi  Geti  a Roma,  dove  i Pagani,  attribuendo 
le  pubbliche  sventure  alla  cessazione  del  paganesimo,  leva- 
vansi  a romore  acciocché  si  ristabilisse  l’ antico  lor  culto.  E 
furonvi  cuori  sì  poco  romani,  e si  ohbliosi  de’ danni  dcf/’u- 
niversale,  che  ardirono  sperare  di  veder  lo  scettro  d’ Italia 
trasferito  a Radagaiso,  straniero  sì  e Barbaro,  purché  avver- 
so a' Cristiani. 

Stilicone,  schivando  sempre  di  venire  a giornata  co"  Bar- 
bari, e seguendoli  e restringendoli  a mano  a mano  fra  le  an- 
gustie degli  Appennini,  seppe  circondarli  si  opportunamente 
nelle  colline  di  Fiesole  , mentre  già  s’  apparecchiavano  ad 
assediare  Firenze,  che  l’oste  nemica,  oppressa  da’ morbi  e 
dalla  fame,  rimase  priva  di  consiglio  e di  coraggio.  Nè  più 
quello  sterminato  corpo  d’  armati  accennò  di  volere  aprirsi 
una  via  col  ferro,  c di  vender  cara  la  vita  : ma,  come  in- 
sensati ed  inerti,  si  diedero  per  vinti  gli  stuoli  barbarici. 
Radagaiso  cercò  salvarsi  e fu  trucidato  co'  figliuoli  ; gli  altri 
senza  trai-  colpo  di  spada  erano  uccisi  o fatti  schiavi  da' Ro- 
mani; poscia  vilmente  venduti  uno  scudo  il  branco.  In  tal 
guisa  cessò  la  feroce  minaccia  de’  Barbari  ; e Stilicone  si 
diè  tutto  alla  cura  di  toglier  l’ llliria  orientale  ad  Arcadio. 

A quel  tempo  le  due  Dacie  d’ Aureliano,  la  Macedonia,  la 
Tessaglia,  1’  Epiro,  1’  Acaia  ed  il  Peloponneso  faceano  parte 
dell’  orientale  llliria  ; di  tali  provincic  bramava  egli  accre- 
scere F imperio  d’ Occidente,  laonde  gli  .si  attribuiva  di  te- 
nere occulte  pratiche  a questo  fine  con  Alarico,  e d’ averlo 
perciò  fatto  scampare  d' Italia. 

§.  XXXVII.  Ma  di  nuovo  pericolo  era  minaccialo  V Impe- 
rio, e gran  moto  udivasi  fra  gli  Svevi,  gli  Alani  ed  i Van- 
dali. Abitavano  i primi  verso  le  sorgenti  del  Danubio,  c ne- 
gli stessi  luoghi  ove  gli  avea  veduti  Ausonio  : ma  sotto  lo 
svevico  nome  aveano  allora  potuto  nuovamente  accozzarsi 
gran  numero  d’  alemanniche  e di  germaniche  tribù.  Gli  Ala- 
ni, mentre  gli  Unni  occupavano  la  regione  delle  bocche  del 
Danubio  e la  Dacia  di  Traiano,  s’  erano  innoltrati  all’  Occi- 
dente verso  1’  Eno  lungo  lo  stesso  Danubio,  fuggendo  forse 
dalle  loro  armi,  o piuttosto  confederati  con  essi  c sospinti 
avanti  per  1’  astuta  e preveniente  politica  deJ  popoli  di  Be- 
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lamiro.  Incontro  allJ  Eno  di  là  dal  Danubio  sembra  che  abi- 
tassero i Vandali  non  Asdingi  nc’  primi  anni  del  quinto  se- 
colo ; colà  dove  ho  detto  averli  mostrati  V autor  della  Peu- 
tingeriana.  E già  questi  e tuli’  i Vandali  venuti  alla  volta  del 
Danubio  sotto  Marco  Aurelio  doveano  al  pari  de’  Borgognoni 
aver  appreso  la  gotica  lingua  che  nel  sesto  secolo  era  vol- 
gare appo  essi,  al  dire  d’  Agalia  e di  Procopio.  Se  poi  gli 
Scili  Iutungi  d’  Aureliano  erano  veramente  popoli  gotici,  e 
spettanti  alle  tribù  de’  Grutungi  o Prolingi,  si  scorgerebbe 
la  vasta  estensione  de’  paesi  abitati  dalle  genti  o nate  o di- 
venute gotiche,  così  per  sangue  come  per  lega  ed  incorpo- 
ramento; senza  parlar  de’  Gepidi,  avuti  dall’  universale  per 
Goti.  Fra  quelli  che  in  virtù  di  semplice  confederazione,  od 
anche  perchè  obbedirono  ad  Ermanarico , vennero  talvolta 
sotto  il  nome  generico  di  Goti  presso  gli  antichi  scrittori, 
furono  i Marcomanni  ed  i Quadi.  Ma  le  tribù  de’  Vandali  ri- 
maste sempre  sul  Baltico,  le  quali  sotto  Asso  ed  Ambro  aveano 
combattuto  quindici  anni  prima  contro  i Longobardi  Vinuli, 
aveano  serbato  la  loro  lingua  e natura  germanica  non  che 
il  culto  idolatra  di  Vodan. 

Gli  Svevi  dunque,  gli  Alani  ed  i Vandali  s’  unirono  dopo 
la  strage  di  Radagaiso , e , superato  il  Reno , invasero  la 
parte  settentrionale  delle  Gallie  sfornita  di  soldatesche  roma- 
ne per  la  necessità  della  guerra  dJ  Italia  : e però  i nemici 
disegnarono  passare  il  fiume  incontro  a’  luoghi  dove  cade  in 
esso  la  Mosella,  sperando  che  i Franchi  nativi  di  quelle  con- 
trade germaniche  volessero  permetterne  il  passaggio.  Ma  i 
Franchi  di  Germania  lo  contrastarono  lungamente  a’ Vanda- 
li ed  al  re  loro  Godigisclo  o Godegisilo,  non  che  agli  altri 
Barbari  ; nè  fu  leggiera  fatica  per  costoro  F aver  potuto  alla 
fine  valicare  il  Reno.  Rotto  il  limile,  non  tardarono  a traboc- 
car nelle  Gallie  nuovi  sciami  di  Barbari,  fra’  quali  S.  Giro- 
lamo ricorda  gli  Alemanni,  i Borgognoni,  i Quadi,  i Sartna- 
ti,  ed  i Gepidi  per  terra,  i Sassoni  e gli  Erul.  per  mare. 

§.  XXXVIII.  Qui  non  credo  fuor  di  proposito  ricordar  bre- 
vemente le  barbariche  nazioni,  che  a questi  giorni  sommini- 
stravano un  numero  di  Leti  o di  Gentili  a’  Romani,  ed  osser- 
vare il  nuovo  dominio  che  i Barbari  venivano  acquistando 
sul  Reno  di  là  dalla  Mosella.  Siam  debitori  di  queste  cogni- 
zioni alla  Notizia  delle  dignità  dell ' Imperio  : lavoro  con- 
dotto, secondo  le  investigazioni,  più  diligenti , negli  anni  in 
circa  della  rovina  di  Radagaiso.  Un  Goto  dimorante  in  Tomi 
avea  generato  Celerina,  che  fu  adottala  da  Stilicone  per  fi- 
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4nn«  alinola.  Quesl°  Colo  o Tomilano,  ili  cui  non  si  conosce  il 
ni  nome,  credcsi  divenuto  Primicerio  de’ Notori;  carica  insigne 
c r a cui  spellava  di  pubblicar  l’ annuale  Notizia  degli  ollicj  ci- 
vili e militari  dell’  Imperio,  registrando  spezialmente  il  no- 
4’6-  vero  delle  milizie  poste  a guardia  del  Reno  e del  Danubio. 
Fatica  di  semplice  curiosità  pe'Romani , ma  per  noi  unica 
sorgente  della  storia  più  schietta  dell'  Imperio  dopo  Costan- 
tino e Teodosio. 

Sospettasi  che  tal  descrizione  si  componesse  durante  la  di- 
gnità del  padre  di  Celerina , quando  già  era  caduto  Gildo- 
ne,  al  cui  patrimonio,  detto  gildonesco , vedesi  deputato  un 
Conte  nella  Notizia.  Si  riodono  in  essa  i nomi  di  molte  gen- 
ti lontane  fra  esse,  le  quali  avrebbero  potuto  di  leggieri  te- 
nersi per  estinte.  GFlberi  caucasei,  i Taifali,  i Teningi  ed  i 
lluccinobanti  vi  si  veggono  collocati  fra  gli  ausiliari  palatini 
di  Costantinopoli,  e le  nazioni  più  diverse  disseminate  nelle 
più  remote  provincie,  come  nella  Tcbaide  i (ieri  Abasgi  del 
Caucaso,  i Franchi,  i Quadi , gli  Alemanni,  i Cornavi  ed  i 
Brettoni.  Sarmati,  Vandali  ed  Iutungi  si  scorgono  in  Egitto; 
nella  Fenicia  Franchi,  Alemanni  e Sassoni,  nella  Siria  e sul- 
FEufrate  Iutungi,  Goti  e Daci.  Ma  questi  ultimi  sono  gli  abi- 
tanti romani  della  Dacia  d’Aureliano,  diversi  da'Dacisci,  se- 
paratamente nominati  nella  Notizia,  i quali  sembrano  essere 
siati  originarj  della  Dacia  di  Traiano.  La  Mesopolamia  non 
era  priva  d’altri  Franchi,  e l’Armenia  romana  di  Germani  e 
di  Bosforani. 

Queste  provincie  apparteneano  all’Imperio  d'Oricntc.  L'al- 
tro d’ Occidente  assai  più  abbondava  di  Barbari  ausiliari,  c 
sopralutto  FAlfrica.  piena  di  Marcomanni,  Maniaci,  Brutteri, 
Ansibarii,  Tubanti, Baiavi,  Ernli  e Cimbriani  non  che  di  Celti 
uniti  co’selvaggi  Attacolli.  Nè  andava  l’Italia  sfornita  d’Atta- 
rolli,  d’Alani,  d’Eruli  e di  Taifali,  oltre  i Baiavi  ed  i Marco- 
inanni.  Ma  i Gentili  sarmalici  erano  più  numerosi,  ed  i loro 
prefetti  dimoravano  in  Oderzo , Padova  , Verona  , Cremona  , 
Torino,  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Bologna  e Pollcnza,  come 
parimente  nel  Sannio.  Le  Gallie  aveano  altresi  gran  copia 
di  Sarmati;  e non  vi  mancavano  i Taifali,  congiunti  co’Gcn- 
tili  degli  Svevi  c co  'Leti  cosi  dc’Teutoni  come  degli  Atti,  che 
alcuni  credono  essere  i Calli,  ed  altri  Adualici  di  sangue 
cimbrico. 

Non  parlo  de  'Leti  Franchi,  dc’quali  furono  i maggiori  tra»* 
sportali  da  Massimiano  imperatore  nel  territorio  de’  Nervj , 
de’Lingoni  c de’Treviri,  nè  dc’Franchi  Altuarj  c Salj  di  Giu- 
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liane:  popoli,  che  ornai  vogliousi  riputar  quasi  Romani.  .Ma  *«»' 
non  lacerò  che  la  Notizia  dell' Imperio , mentre  da  un  lato  dì 
dimostra  essere  tuttora  intero  sotto  Arcadio  ed  Onorio  il  li-  & c 
mite  danubiano,  difeso  da'  prcsidj  romani  di  cento  sessanta  ^ ^ 
città  o castelli,  addita  i danni  del  limile  renano,  il  quale  * 
più  non  s’estcndea  se  non  da  Basilea  lino  ad  Andernac.  11 
tratto  del  Reno  di  là  da  Colonia  con  la  stessa  Colonia  era 
in  balia  de' Barbari  e specialmente  de’ Franchi  di  Germania 
non  che  de’  Sassoni,  le  cui  continue  incursioni  avcano  fatto 
dare  il  nome  di  Sassonico  ad  uno  de’lidi  britannici,  opposto 
alle  Gallie. 

§.  XXXIX.  Non  del  tutto  nelle  Gallie  a questi  di  era  spen-  $°7- 
ta  la  memoria  dc'Druidi,  ed  alcune  famiglie  menavano  anco- 
ra vanto  di  trarre  da  essi  1’  origine.  Ausonio  lodava  Patera 
o Paterio  e Deilìdio,  egregj  oratori , d’  essere  progenie  d’  un 
Druida,  sacerdote  del  tempio  di  Belcno.  Cessalo  sotto  i Ro- 
mani, per  quanto  può  giudicarsi,  F esercizio  del  cullo  drui- 
dico  nelle  foreste,  i seguaci  della  religione  antica  edificaro- 
no senza  dubbio  qualche  tempio  alle  scadute  divinità  dc'Gal- 
li.  Da  Paterio  e Delfidio  discendeva  Ebidia,  donna  insigne, 
alla  quale  scrivca  S.  Girolamo  nell'anno  in  cui  già  gli  Svevi, 
gli  Alani  ed  i Vandali  aveano  passalo  il  Reno.  In  mezzo  a 
que" mutamenti  ed  alle  angosce  cagionate  da  tale  invasione, 
l’esercito  romano  di  Brettagna  levossi  dalla  soggezione  d'O- 
norio,  ed  elesse  Marco  ad  imperatore,  indi  Graziano  e final- 
mente Costantino  il  quale,  passalo  nelle  Gallie,  se  ne  impa- 
droni, dall'Oceano  lino  alle  Alpi , conducendo  seco  IVeviga- 
ste  o Nebiogaste,  capitano  delle  schiere  ausiliarie  d e' Leti  e 
de' Gentili. 

Frattanto  i Vandali , dopo  aver  saccheggiala  la  Germania 
belgica,  erano  penetrati  nel  Belgio  propriamente  detto  e to- 
sto in  Aquitania  fin  sotto  a’  Pirenei , guerreggiando  sovente 
contro  i Franchi  sì  di  Germania  e sì  delle  Gallie,  i quali  si 
dettero  la  più  gran  parte  a Costantino.  Solo  Cariobaude , il 
cui  nome  gli  dà  l'apparenza  d’essere  Franco,  maestro  delle 
milizie  romane,  si  tenea  per  Onorio  in  Treviri.  I Vandali,  a 
vie  meglio  correre  e depredare  le  Gallie , separaronsi  per 
poco  d’  ora  dagli  Svevi  e dagli  Alani  ; ma  non  tardarono  i 
Borgognoni  a seguir  la  gente  vandalica;  ed  essendosi  acco- 
stati al  Reno,  fcrmaronsi  nel  paese  oggi  chiamato  d'Alsazia 
ed  in  una  porzione  dell'antica  provincia  de’Sequani.  Costan- 
tino allora  s’ incamminò  a combattere  contro  i Vandali , che 
Troya  Si.  d'  II.  Voi  I.  P.  I.  t II.  82 
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immantinente  si  riunirono  agli  Svcvi  : questo  non  tolse  agli 
uni  ed  agli  altri  di  perdere  una  gran  battaglia:  pur  non  sep- 
pe Costantino  usare  della  vittoria,  ed  i Barbari,  essendosi  ri- 
forniti di  nuove  schiere  venute  d'olire  il  Reno,  cominciarono 
a travagliare  più  aspramente  il  paese,  mentre  Costantino  s'im- 
padroniva di  Treviri , scacciandone  Cariobaude. 

Stilicone , troppo  impedito  da’  suoi  maneggi  segreti  con 
Alarico  e da’discgni  d'occupar  rilliria  orientale,  spedi  Saro, 
valoroso  ma  perfido  Goto,  a sedare  i moti  delle  Gallie.  Que- 
sti s’infinse  di  venire  ad  amichevole  parlamento  con  Nevica- 
ste: indi,  nel  mezzo  del  colloquio,  con  indegno  esempio  l'uc- 
cise. Ciò  fatto,  assediò  Costantino  in  Valenza  del  Delfinato  ; 
se  non  che  il  Franco  Edohinco , successore  di  Nevigasle  , e 
Geronzio,  nativo  di  Brettagna,  costrinsero  Saro  a levar  l’as- 
sedio ed  a ripassare  in  Italia  Libero  Costantino  d’  ogni  ne- 
mico rivolse  i suoi  pensieri  a conquistar  la  penisola  spaglino- 
la: ed  avvenne  forse  allora,  ch’egli  fermasse  co'Vandali  gl'in- 
fidi accordi,  che  non  procacciarono  alcun  sollievo  a’  popoli 
delle  Gallie. 

§.  XL.  Morto  in  questo  anno  l’imperatore  Arcadio,  ascese 
al  trono  d’Oriente  il  fanciullo  Teodosio  II,  suo  figliuolo  al 
quale  sua  madre  avea  trasfuso  il  sangue  ancora  de’  Franchi. 
Sì  fatto  avvenimento  disturbò  i concetti  di  Stilicone.  Le  Gallie 
cadute  in  mano  de’Vandali,  da’quali  traeva  l'origine,  fecero 
temere  a’  suoi  nemici  non  egli  volesse  condursi  col  soccorso 
d’AIarico  in  Costantinopoli,  e sotto  il  nome  del  fanciullo  go- 
vernar l’orientale  Imperio,  per  indi  opprimer  V occidentale 
con  le  armi  de’  Barbari  e trasferirlo  al  suo  figliuolo  Euchc- 
rio.  Alarico  aspettava  in  Epiro  lettere  di  Stilicone,  per  in- 
camminarsi prontamente  alla  volta  del  Bosforo  di  Tracia:  ma 
Onorio,  datosi  ad  altri  consigli,  negò  d’affrettar  l’andata  del 
Visigoto,  il  quale  perciò  tramulossi  coll’  esercito  nella  Pan- 
nonia  e nel  Norico.  Venne  ad  Emona,  città  non  lontana  da 
Giulio  Carnico,  donde  spedi  legati  ad  Onorio  in  Ravenna, 
chiedendo  enormi  quantità  di  danari  per  essersi  prima  fer- 
malo, a cagione  dell’impresa  d’Oriente,  in  Epiro,  e poi  del- 
F aver  dovuto  guidar  le  soldatesche  ad  Emona.  In  opposte 
sentenze  da  prima  si  divise  il  senato  romano;  poi,  quantun- 
que alla  vergogna  di  tali  pagamenti  alcuno  de’ senatori  più 
generosi  antiponesse  i pericoli  d’ una  guerra,  pur  lullavolta 
furono  promesse  quattromila  libbre  d'oro  ad  Alarico.  Il  pub- 
blico sdegno  allora  scoppiò  contro  Stilicone  : i suoi  emuli 
gli  davano  il  nome  di  tradilor  semibarbaro , che  armava  i 
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nemici  co’tesori  dell’Imperio,  e vivea  circondato  di  Barbari,  Anni 
confidandosi  principalmente  agli  Unni.  Costoro  stavano  a Di 
guardia  cosi  di  lui  come  dell’ imperatore;  ma  una  notte  Saro  G c 
feJ trucidarli.  Si  corse  indi  a furore  contro  gli  amici  di  Sti-  * 
licone,  fra’ quali  cadde  Cariobaude,  il  fedele  capitano  delle  *u8, 
Gallie;  nè  guari  andò  che  lo  stesso  Stilicone,  per  comanda- 
mento d’  Onorio , fu  messo  a morte. 

Saro  in  prima  gli  succedette,  ma  presto  gli  si  tolse  il  mac- 
strato  delle  milizie , nè  si  ebbe  alcun  pensiero  d'  Alarico  il 
quale , o volendo  vendicar  la  morte  di  Stilicone  o perchè 
non  gli  si  era  pagato  interamente  il  danaro  promessogli, 
dopo  avere  inutilmente  inviali  ambasciadori  ad  Onorio,  s'av- 
viò di  bel  nuovo  dal  Norico  verso  l'Italia.  Scrisse  ad  Alaul- 
fo  fratello  di  sua  moglie  che  raccozzasse  quanti  più  Goti  ed 
Unni  potesse  per  guerreggiar  contro  1’  imperatore.  Lasciate 
indietro  Aquileia,  Concordia  ed  Aitino,  valicò  il  Po  a Cremo 
na,  e per  Bologna  giunse  in  Rimini;  d’indi,  pel  Piceno,  in- 
camminassi alla  volta  di  Roma,  tutto  saccheggiando  ed  ar- 
dendo per  via.  Giunto  finalmente  alla  Città,  vi  pose  1'  asse- 
dio, chiudendola  eziandio  dalla  parte  del  Tevere  , si  che  le 
vettovaglie  mancarono  e gran  moltitudine  di  popolo  mori 
per  fame.  Furono  in  quel  mezzo  spediti  ambasciadori  di  pace 
ad  Alarico,  i quali,  amido  pur  voluto  mostrarsi  non  allatto 
sfiduciati  di  venirne  a qualche  fatto  d'  armi,  ne  riportarono 
superbo  detto,  che  il  peno  più  agevolmente  si  recide  quando 
egli  è più  folto.  Dopo  ciò  Alarico  domandò  tutto  l’oro,  l’ar- 
gento e le  suppellettili  preziose  di  Roma,  e che  a tutt’i  Bui- 
bari  fatti  schiavi  daJ  Romani  si  desse  la  libertà.  Che  cosa 
dunque,  rispose  l’un  de’legali,  ci  rimarrà ? Le  vite,  replicò 
il  Visigoto. 

§.  XLI.  A tale  non  pertanto  era  pervenuta  la  miseria  del- 
la Città  che  non  potè  oltre  indugiarsi  a spogliare  i lempj 
de’ Pagani  ed  a volare  il  pubblico  erario  per  pagar  cinque- 
mila libbre  d’oro  c trentamila  d’  argento  ad  Alarico,  conse- 
gnando ancora  quattromila  vestiti  di  seta,  tremila  pelli  tinte 
in  grana  e tremila  libbre  di  pepe.  Una  voce  interna,  egli  di- 
cea  sovente,  mi  sospinge  ad  impadronirmi  di  Roma.  Pur  non 
gli  venne  fatto  in  quell’anno.  Cosi  partissi  di  Roma  l’orgo- 
glioso, indietreggiando  minacciosamente  verso  la  Toscana,  e 
conducendo  i più  nobili  romani  seco  in  ostaggi , fra’  quali 
Placidia,  sorella  dell’imperatore  Onorio,  che  fu  sempre  trat- 
tata con  regia  pompa  da’Visigoti.  Più  di  quarantamila  Bar- 
bari, già  schiavi  dc'Romani,  si  rifuggirono  presso  Alarico  o 
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ne  ingrossarono  l’esercito.  Costantino  intanto  avea  conquista- 
to la  Spagna  , c rinnovalo  co’  Franchi  di  Germania  e cogli 
Alemanni  gli  accordi,  pe’quali  costoro  s’ obbligavano  a mili- 
tare sotto  le  sue  bandiere.  Frasi  egli  stretto  parimente  in 
amicizia  con  Goar,  re  duna  porzione  degli  Alani,  e co’Bor- 
gognoni  venuti  poco  innanzi  ncIFAlsazia;  prezzo  delle  quali 
paci  fu  la  cessione  di  Spira  e d*  Argentina,  ovvero  di  Stra- 
sburgo, due  città  di  cui  S.  Girolamo  deplorava  la  perdila  , 
scrivendo  che  gli  paresse  di  vederle  trasferite  in  Germania. 

Fra’Vandali  passati  nelle  Gallie  v’erano  i Siliugi  non  solo 
ma  gli  Asdingi  ancora;  pochi  ed  oscuri  dopo  la  sventura  del 
re  loro  Visumaro , ed  accolti  dall’  imperalor  Costantino  in 
Pannouia,  ma  ora  cresciuti  a gran  numero.  Slilicone  dopo  il 
suo  consolalo  gli  avea , se  credi  a Giornandc,  inviali  nelle 
Gallie.  Gli  Asdingi  congiuntisi  con  gli  Svevi  e con  una  por- 
zione d’Alani  soggetti  al  re  Respondial,  furono  assai  funesti 
alle  Gallie  ; i Silingi  s’ innoltrnrono  più  degli  altri  Barbari 
verso  i Pirenei,  de'quali  crasi  confidata  la  difesa  da  Onorio 
alle  milizie  romane  dette  degli  Onoriaci.  Costoro  avean  dan- 
neggiato non  poco  la  Spagna,  e temendo  esser  puniti  chia- 
marono in  lor  soccorso  i Silingi,  che  depredavano  I’  Aquita- 
nia.  Insieme  uniti  s’ impossessarono  della  Betica , e dieder 
principio  al  regno  de’Vandali  di  Spagna. 

Peggior  governo  faceano  della  Brettagna  romana  i Sasso- 
ni. Alle  lor  marittime  correrie  s’accoppiarono  quelle  de'Cale- 
donj,  degli  Scoti  e de’  Pitti  per  terra;  ed  invano  i Brettoni , 
abbandonali  dalle  legioni  condotte  nelle  Gallie  da  Co slanlino, 
se  ne  richiamarono  ad  Onorio.  Fu  risposto  loro,  che  il  tem- 
po era  ornai  giunto,  in  cui  dovessero  i Brettoni  confidarsi 
nelle  proprie  loro  armi  per  difendersi  da’  ladroni  Sassoni  e 
da'selvaggi  dell’isola,  senza  più  aspettar  aiuto  da’  Romani. 
Zosimo  scrive  che  i Brettoni  formassero  uno  stato,  il  quale 
non  mai  più  rientrò  nell’obbedienza  dell’  imperio.  Gli  Armo- 
rici  seguirono  si  fatto  esempio;  e , non  più  difesi  contro  i 
nemici,  discacciarono  i magistrati  romani,  abolirono  le  leggi 
dell'Imperio,  e govcrnaronsi  con  le  proprie,  cercando  scher- 
mirsi con  le  nazionali  milizie  dal  furore  de’Barbari.  Ina  par- 
te della  Prima  e della  Seconda  Aquitania,  l’intera  provincia 
Senonese , la  Seconda  e la  Terza  Lioncsc  componevano  il 
tratto  dello  Armoricano  ; il  moto  di  quei  popoli  propagossi 
nella  Seconda  Belgica , e cosi  nacque  il  nuovo  stato , che  in 
breve  si  vedrà  confinar  col  regno  de’Goli  nelle  Gallie,  come 
npprepdiamo  da' frammenti  di  Flavio  Merobaude, 
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|.  XLI1.  Mentre  in  tal  modo  a brano  a brano  cadeva  l’Im- 
perio d'Occidente,  un  felice  successo  rallegrava  quello  d’O- 
ricute.  Uldino , re  degli  Unni,  stalo  utile  amico  di  Stilicone 
contro  Radagaiso  e d’Arcadio  contro  Gaina,  teneva  or  la  sua 
sede  oltre  il  Danubio,  donde  passò  in  Tracia  con  numeroso 
esercito , composto  principalmente  di  Sciri.  S’  impadroni  a 
tradimento  della  città  de’Campi  di  Marte  nella  Mesia,  donde 
soleva  uscire  a devastar  la  contrada.  INiuno  ardiva  muovere 
ad  assalirlo,  ed  egli,  mutalo  affatto  dopo  la  morte  d’Arcadio 
e di  Stilicone,  dettava  leggi  alla  provincia,  disdegnando  ve- 
nir a patti  co’  Romani.  Un  giorno  il  maestro  de’,  soldati  di 
Tracia  gli  movea  parole  di  pace;  ma  Uldino,  rivoltosi  al  sole 
nascente,  glielo  andava  mostrando  col  dito,  e dicea;  tutto  lo 
spazio,  che  il  sole  rischiara  co* suoi  raggi , ecco , è mio,  se 
a me  piace.  Orgoglioso  indi  dettava  intollerabili  condizioni 
di  servitù , imponendo  tributi  a suo  talento , ed  affermando 
che  non  avrebbe  senza  molti  danari  perdonato. 

In  breve  un  caso  imprevisto  pose  line  a tale  arroganza. 
Ne’familiari  colloquj  degli  amici  d’Uldino  e de’capitani  del- 
le sue  schiere  una  volta  fra  le  altre  si  fe’parola  dello  stato 
della  repubblica  romana,  de’premj  e degli  onori  che  in  essa 
otteneano  gli  uomini  valorosi,  della  bontà  e della  fanciullez- 
za dell’imperatore.  Si  fatto  ragionamento,  riscaldato  per  av- 
ventura dal  vino,  accese  gli  animi  ad  un  tratto  ; e molti  di 
quei  condottieri  co’  barbarici  loro  compagni  passarono  alla 
parte  de’  Romani.  Gli  altri  seguirono  l’ esempio  in  gran  nu- 
mero, ed  unirono  il  lor  campo  con  quello  de’nemici.  Uldino, 
dopo  aver  perduto  non  pochi  de’ suoi  più  fedeli,  a gran  fa- 
tica potè  salvarsi  di  là  dal  Danubio:  ma  gli  Sciri,  più  lenti 
nel  fuggire,  furono  pressoché  tutti  uccisi  o fatti  prigioni.  At- 
testa Sozomeno  che  grandissima  era  prima  della  loro  strage 
la  moltitudine  di  questi  Sciri,  confederati  con  Uldino. 

Due  leggi  del  Codice  Teodosiano  furono  da  un  egregio 
Italiano  trovale  non  ha  guari , nelle  quali  si  ha  splendida 
rimembranza  della  vittoria  riportala  sugli  Sciri.  La  prima  del 
ventuno  Marzo  dell’  anno  quattrocento  nove  concede  a’  pro- 
vinciali romani  la  preda  fatta  da  ciascuno  su’  Barbari  ; ma 
comanda  con  provvido  consiglio  che  i prigionieri  caduti  nel- 
le mani  d’  essi  Barbari  e ricuperati  ora  dalle  milizie  impe- 
riali, si  restituissero  alle  lor  patrie,  se  nati  liberi , ed  agli 
antichi  padroni,  se  nati  servi.  La  copia  de’ Romani  liberati 
dalla  servitù  degli  Unni  fa  sospettare  che  que’  prigionieri 
avessero  avuto  non  piccola  parte  nel  subito  moto,  che  spogliò 
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Anni  Lldino  del  suo  esercito  e della  sua  baldanza.  La  seconda 
ni  legge,  pubblicata  pochi  giorni  appresso  nel  dodici  Aprile  , 
G r fa  motto  de’Barbari  Sciri  congiuntisi  col  grandissimo  eserci- 
to del  tiranno  costretto  alla  fuga. 

Gli  Sciri  con  questa  legge  furono  dichiarali  esenti  dalla 
schiavitù  si  urbana  e sì  rustica,  nè  ad  altro  tenuti  se  non  a 
coltivar  liberamente  le  terre  senza  essere  obbligati  ad  alcun 
censo.  Vielossi  a que’Barbari  la  dimora  neU'llliria,  nella  Tra- 
cia e soprattutto  in  Costantinopoli,  acciocché  vivesser  lon/.-i- 
ni  quanto  più  era  possibile  dal  Danubio.  A'padroni  de' fondi 
situati  nelle  provincie  d’olire  mare  fecesi  abilità  di  servirsi 
degli  Sciri  a qualunque  officio  per  lo  spazio  solamente  d’un 
biennio;  ciò  che  induceva  uno  stalo  passeggierò  di  schiavitù, 
linilo  il  quale  dovesser  costoro  passare  alla  condizione  di 
coloni.  Si  permise  del  pari  a’padroni  deTondi  poter  cangia- 
re il  domicilio  degli  Sciri  nella  stessa  provincia,  purché  molli 
non  se  ne  trovassero  insieme  uniti,  ed  offerire  al  tirocinio 
della  milizia  coloro  i quali  non  oltrepassassero  1’  anno  vige- 
simo.  Non  pochi  di  si  fatti  Sciri  coloni  vide  Sozomeno,  spar 
si  per  la  Bitinia , coltivar  le  colline  sottoposte  all’  Olimpo. 
Con  altra  sua  legge  dello  stesso  mese  d’  Aprile  Onorio  con- 
fermò a 'Gentili  tutte  le  terre  già  lor  concedute  per  la  custo- 
dia dc'limili  e del  fossato  dell'Imperio;  nel  che  molli  credo- 
no ravvisare  una  vera  specie  di  feudo. 

Se  questi  Sciri  di  Germania , ora  confederati  cogli  Unni , 
ritenessero  o no  l’uso  del  guidrigildo , è ignoto.  Sì  fatto  uso 
(non  so  se  il  vocabolo  guidrigildo  si  cominciasse  ad  usare 
nel  quinto  secolo  ) acquistava  tuttodì  nuova  forza  presso  ’» 
Germani,  e spezialmente  presso  i Longobardi  ed  i Franchi 
si  di  Germania  e si  delle  Gallie,  tuttoché  si  fossero  questi 
ultimi  accostati  cotanto  al  vivere  de’Romani.  E non  era  lon- 
tano il  tempo  nel  quale  i Franchi,  volendo  confermare  la  si- 
gnoria che  ottennero  nelle  Gallie,  assoggettarono  al  guidrigildo 
runiversalilà  de’citladini  romani;  (’el  clic  favellerò  in  altro 
volume,  facendo  chiaro  il  modo  con  cui  da’ Longobardi,  sol 
per  non  aver  essi  posto  un  guidrigildo  al  popolo  vinto,  si  di- 
strusse la  romana  cittadinanza  ne’  paesi  d'Italia  da  lor  con- 
quistali prima  del  regno  di  Liutprando. 

§.  XL1II.  Aitalo  con  altri  legati  era  stalo  spedilo  da’  Ro- 
mani ad  Onorio  in  Ravenna,  per  esporgli  le  condizioni  della 
pace  fermala  con  Alarico  ed  ottenerne  l'approvazione.  Ma 
il  debole  imperatore  non  seppe  nè  sottomettersi  a'  palli  co- 
mandati dal  guerriero  de’ Balli,  nè  prepararsi  virilmente  alla 
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guerra  ; e solo  si  contentò  d’ inviare  seimila  Dalmalini  alla 
difesa  di  Roma,  i quali  non  tardarono  a cadere  in  mano 
d’  Alarico.  Nuovi  ambasciadori,  fra’  quali  Papa  Innocenzio  , 
partirono  per  Ravenna , scortali  dagli  stessi  Visigoti  ; ma 
non  fecero  miglior  frutto.  Intanto  Ataulfo  , cognato  d’  Alari- 
co,  discendeva  in  Italia,  con  una  mano  d'  altri  Goti,  a’  quali 
Onorio  fe’ contrastare  il  passaggio,  e ne  caddero  morti  cir- 
ca mille  e cinquecento.  1 rimanenti  passarono  ed  unironsi  al- 
V oste  de’  concittadini.  Aitalo  allora,  caro  a'  Goti  ariani,  per- 
chè battezzalo  negli  errori  d’  Ario  dal  loro  Vescovo  e Pilo- 
foro  Sigesario,  fu  creato  prefetto  di  Roma:  e Generido,  ve- 
nuto in  luce  fra’  Barbari,  ebbe  da  Onorio  il  comando  su- 
premo della  Dalmazia,  della  Rezia,  della  Pannonia  e del  No- 
rico. 

Alarico,  impaziente  d’  ottenere  una  stabile  sede  alle  sue 
soldatesche,  chiedea  le  due  Venezie,  la  Dalmazia,  ed  il  No- 
nco per  abitarvi  con  ampio  stipendio  in  danari  e con  annua 
somministrazione  di  viveri.  Domandava  in  oltre  la  carica  di 
maestro  dell’  una  e dell’  altra  milizia.  Egli  stesso  perciò  si 
condusse  lino  a Rimini  coll’  esercito  , sperando  il  consenti- 
mento d’ Onorio  ; questi  tuttavia  si  tenne  saldo  in  negare  o- 
gni  cosa,  fuorché  il  danaro.  E tosto  prese  al  suo  stipendio 
diecimila  Unni  a’  quali  fece  venir  vettovaglie  dalla  Dalmazia. 
Laonde  Alarico  si  ricondusse  in  Roma,  e la  strinse  nuova- 
mente d’assedio;  s’ impadroni  di  Porto,  ed  affamò  da  capo 
la  Città.  Gli  assediati  finalmente  accordaronsi  , col  salu- 
tare imperatore  Aitalo , uomo  dappoco,  il  quale  concedè  ad 
Alarico  tutto  ciò  eh’  egli  bramava , nominando  lui  maestro 
dell’  una  e dell’  altra  milizia  ed  Ataulfo  Conte  della  cavalle- 
ria domestica. 

Vani  e degni  di  riso  riuscirono  i discorsi,  che  Aitalo  tenne 
in  senato.  Dopo  ciò,  incamminossi  egli  coll’  esercito  di  Ala- 
rico alla  volta  di  Ravenna  per  discacciare  Onorio , dicendo 
volerlo  rilegare  mutilalo  in  qualche  isola.  Le  città  dell’Emi- 
lia, eccetto  Bologna,  e quelle  di  Liguria  riconobbero  per 
capo  dello  stato  questo  fantasma  d’ imperatore  : ma  lo  stesso 
Alarico  n’ebbe  onta,  e,  qual  vile  servo,  lo  spogliò  della 
porpora  in  Rimini  alla  presenza  di  Placidia  ; ritenendolo 
appo  lui  con  animo  d’ impetrargli  perdono  da  Onorio,  se  si 
tosse  conclusa  la  pace.  In  quel  mezzo  avvenne  che  Saro,  del 
quale  ho  favellalo  dianzi,  raccogliesse  un  drappello  di  tre- 
cento bellicosi  Barbari  e con  quelli  assalisse  ali’ impreveduta 
le  milizie  d’  Ataulfo,  passandone  molti  a fil  di  sjiada.  Saro 
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indi  si  condusse  ad  offerire  i suoi  servigi  ad  Onorio:  fallo 
clic  diè  gravi  pensieri  ad  Alarico  e gli  persuase  di  tornar 
sulle  rive  del  Tevere. 

§.  XL1V.  La  città  circondata  per  la  terza  volta  da’  Visi- 
goti, si  vide  ridotta  ben  presto  all' ultima  estremità  della  fa- 
ine. Non  poche  migliaia  di  persone  perirono , e , tuttoché  i 
Romani  si  difendessero  valorosamente,  fu  mestieri  alla  fine 
di  cedere.  Alarico  vittorioso  entrò  in  Roma,  sovente  vessala 
ed  anche  arsa  da’  suoi  cittadini , ma  dopo  i Galli  non  mai 
soggiogata  dagli  stranieri.  V’ esercitò  straordinarie  crudeli!», 
facendole  dare  il  sacco  per  tre  continui  giorni,  e tormenta- 
re i ricchi  acciocché  additassero  il  luogo,  nel  quale  eretica- 
si aver  ciascuno  celato  i tesori.  Nè  si  perdonò  all’  onor  delle 
donne  : ma  in  mezzo  a tante  stragi,  la  voce  dell'  umanità  si 
fece  non  di  rado  sentire  nell'  animo  degli  assalitori , ed  i 
Visigoti  obbedirono  fedelmente  a' cenni  d’Alarico,  rispettan- 
do i sacri  luoghi,  e soprattutto  le  basiliche  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo.  Non  solamente  i tesori  quivi  deposli  furono  sal- 
vi, ma  si  restituirono  alla  basilica  di  S.  Pietro  i vasi  pre- 
ziosi, nascosti  nella  casa  d' una  vergine,  che  un  soldato  vi- 
sigoto aveva  scoperti. 

Marcella  e Principia,  illustri  donne , piangevano  il  pub- 
blico danno,  quando  i nemici  entrarono  in  casa  , condottivi 
dalla  rinomanza  delle  ricchezze  primiere , che  Marcella  già 
da  gran  tempo  avea  dispensate  a’  poveri.  Da  prima  la  per- 
cossero c la  flagellarono, imponendole  che  svelasse  l’oro  da 
lei  sepolto;  ed  ella  intrepida  non  sentita  il  dolore,  ma  pro- 
strala dinanzi  a’ micidiali  pregava  soltanto  per  Principia,  sì 
che  la  pietà  venne  a rammorbidire  que’  cuori  c trovò  la  via 
fra  le  spade  insanguinate.  I Visigoti  si  fecero  essi  medesimi 
a guidar  nella  Basilica  di  S.  Paolo  ed  a mettere  in  sicuro 
la  madre  con  la  figliuola.  Talvolta  l’ infìngersi  d’  esser  Cri- 
stiano bastò  al  Pagano  per  avere  in  dono  la  vita.  Buon  nu- 
mero di  senatori  si  rifuggi  nelle  Chiese,  in  su’  limitari  delle 
quali  scorgeasi  cessare  il  furor  de'  soldati  : c fu  opinione 
avere  i Goti  salvato  sì  gran  copia  di  senatori  che  dovesse  pa- 
rer mirabile  d’esserne  stati  alquanti  ammazzati;  averne  an- 
zi Siila  con  la  sua  ultima  tavola  di  proscrizione  uccìsi  assai 
più  di  quelli  che  i soldati  d‘  Alarico  non  ispogliarono. 

Da  per  ogni  dove  intanto  si  diffondeva  la  fama  d’ essersi 
presa  la  Città.  Quando  la  notizia  pervenne  a S.  Girolamo  in 
Palestina,  e gli  fu  chiusa  ogni  via  di  poterne  dubitare,  cosi 
dunque,  gridava,  »'  eslinse  il  chiarissimo  lume  del  mondo  ? 
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A que’  di  la  fortuna  crescente  di  Costantinopoli  non  toglieva 
Che  in  tutto  l’ orbe  nllor  conosciuto  non  si  desse  il  primato 
n Roma,  e che  dalle  sorti  di  questa  non  si  stimasse  dipende* 
re  il  destino  delle  nazioni.  Se  la  sua  caduta  potè  rallegrare 
i Barbari , e non  increscer  forse  agli  abitanti  di  Bisanzio, 
d’ alto  terrore  certamente  nel  resto  d’  Europa  furono  com- 

Firesi  gli  animi.  Roma  leneasi  tuttora  per  capo  unico  del* 
’ Imperio  ; e non  ancor  si  credeva  o che  Costantinopoli  do- 
vesse rapirle  ogni  onore,  o che  Roma  non  potesse  più  senza 
delitto  aspirare  a riavere  in  altra  età  le  sue  naturali  prero- 
gative. Perciò  i seguaci  delle  opinioni  di  chi  giudica  essersi 
validamente  mutata  di  poi  la  causa  dell’  Imperio  e trasferiti 
n Bisanzio  tutti  gli  attributi  di  Roma,  udironsi  nel  secolo 
trascorso  dubitare,  non  gli  Ottomani,  perchè  divenuti  signo- 
ri di  Costantinopoli,  avessero  acquistato  dritto  su  Roma  e 
sullJ  Italia  : iniqua,  ma  legittima  conseguenza  di  false  pre- 
messe. Alarico  fece  il  gran  danno  alt*  Italia  non  tanto  di  ru- 
bar la  Città  quanto  di  mostrare  al  mondo  che  un  nuovo 
Brenno  , prole  de’Goti , riuscisse  più  fortunato  dell’  altro  e 
potesse  impadronirsi  del  Campidoglio. 
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